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f ALLMLLUSTRISS.  SIG.  marchese  .r 

VITTORIO 

G H I LI  NI, 

MARCHESE  DI  MARANZANA.SEZZE,  GAM ALERÒ, 
E CONTE  DI  -RIV ALTA , . , ; • 

PATRIZIO  ALESSÀNDRINO. 

I • • • • ' 


; «I;  : 

S.  L.'  B. . • 

I 

Aliti  fono,  Illuftrifs.  Sig. 
Marchese,  i motivi,  che 
poflbno  altrui  rendere 
defiderofo  di  onorare  la  degnilfi- 
ma  Perfona  Voftra,  che  io  fono 
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perfuafo  niuno  dover  eflere  al 
Mondo,  che  non  approvi  Fardi- 
re,  con  cai  mi  fo  lecito  di  dedi- 
carvi uno  de. Volumi  degli. Anna- 
li d’Italiadel  famofo  Muratori.  Im- 
perciocché fe  fi  vuole  confidera- 
re  la  'Nobiltà  del  Voltrò  Cafato , 
egli  è baftevolmente  noto  edere 
quello  uno  de’ piu  antichi,  c de’ 
più  ragguardevoli  della  Città  d’ A- 
leflandria:  Se  gli  onori,  che  non 
vennero  mai  meno  ai  Voltri  IIlu- 
ftri  Afcendenti,  chi  non  fa  quali 
importanti  Cariche  é Secolari , ed 
Ecclelialliche  Eglino  follennero, 
e tra.  quelli  non.è  dà  fcordarll  un 
Marchefe  XoMMAso  ( fu  Vòllro  amo- 
rcvòte  Genitore  ) > che  il  luminofo 
impiego  di  primo  Gentiluomo  del- 
la Camèra  del  glor.  regnante  Mo- 
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mrca  CARLO  EMANUELE  co- 
prì con  fplendidezza  e decoro  : E 
i'e  Voi  medefimo  vogliamo  riguar- 
dare, dii  non  vede  J il  liiftrò  chia- 
rilEmo  di' mille  rare  doti  ,' ed  ec- 
celfe  virtù;  x:he  vi  rendono  uno 
de’più^conipitiiCavalicri  della  no* 
ftra  Italia?Due  di  quelle  doti  cer- 
tamente, comeMl’uomo  nobile  ap- 
partenenti , • ioi  * non  pollo  paflare 
lotto  lilenzio;  e fono  la.  liberali- 
tà, <e  la  pietà,' ehe  ncài'  mai  Ran- 
che-di  produrre  benefici  effetti  in 
prò  ddla  Patria , vi  hanno  di  que- 
ita  procacciato  P amore  e la  Ri- 
ma per  modo,  che  vi'  ha  voluto 
annoverare  fra  que’ pochi  dilli nti 
Soggetti,^  i quali' fuole  Ella  com- 
metter là  cura' delle  cofe  fue.  Fe- 
licilBma^  ohe  ' può'gloriarfi  di  ef- 

fcre 


fere  il  nido  d’utìa  virtiiòfa  Fami- 
glia,-la  quale  non'folo  in  Alef- 
fandria  fpande  la  fua.luce,  .mi 
nella  Corte  Romana  eziandio,  è 
negli  altri  Stati  del  noftro  invit- . 
to  Sovrano,  per  ..mezzo  di  due 
voftri  Fratelli  , ornamento  F uno 
della  facra  Prelatura , onor  l’altro 
della  Reai  Milizia , e ambidue 
aferitti  al  nobilillìmo  Ordine . Gè-*  - 
rololimitano . A ' quefte  egregie 
Voftre  qualità  fi  aggiunge  quafi 
per  colmo  una  indicibile  corte- 
fia , colla  quale  non  può  a meno 
chi  ha  l’onore  di  accoftarVifi  di 
re/lare  di  voi  ammirato , ,e  di  par- 
tirne col  cuore  ripieno  di  un  ri- 
verente affetto;  e quella-,  fiami 
permeffo  di  dire  edere  ftata  quel- 
la, che  mi,  ha  ora-  dato  animo 


a-  fuperare  ogni  riguardo,  cd  a 
recarmivi  innanzi  col  dono,  che 
io  vi  faccio  del  prefente  Volu- 
■ me . Io  fon  certo  che  T offerta  non 
vi  farà  difaggradevole , percioc- 
ché fo  quale  llima  Voi  avete  fem- 
pre  avuto  de’ buoni  Libri,  de’ qua- 
li fate  continuamente  lodevole 
acquifto;  onde  non  effendo  ne- 
celfarie  le  preghiere,  perchè  vi 
degnate  accettarla,  altro  più  non 
mi  refta  da  fare , che  fupplicarvi 
di  voler  graziofamente  accordare 
anche  a me  quella  protezione , 
fotto  di  cui  fi  pregiano  tant’ al- 
tri di  vivere,  e dichiararmi  col 
più  diftinto  offequio  fempre  pron- 
to a Voftri  ftimatifiìmi  comandi. 


Tom.  V. 


h 


PRE- 


PREFAZIONE 

D I 

GIUSEPPE  CATALANI 

Al  V.  Tomo  deir  Edizione  Roman* . 


Quantunque  tutto  ciò,  che  occorre  in  quello  Quin- 
to Volume  degli  Annali  d’Italia  del  Muratori, 
fcritto  con  qualche  pregiudicata  opinione , fia  fla- 
to già  non  lolamente  notato,  ma  confutato  anco- 
ra ditl'ufamente  dal  diligente,  ed  accurato  Gior- 
nalifla  Romano,  in  due  luoghi  del  Giornale  de’ Letterati  per 
l’anno  mdccxlvi.  llampato  in  Roma  appreflb  li  fratelli  Èa- 
gliarini  nel  medefìmo  anno,  dirò  pur  io  qualche  cofa,  do- 
po aver  riferito,  fecondo  lo  itile  giàiìn’ora  tenuto,  il  difcor- 
fo  del  fuddetto  Scrittore . Ecco  com’  egli  favella  nel  mefe  di 
Maggio  Articolo  XV. 

„ Quello  V.  volume,  che  comprende  ido.  anni  dall’ 
„ 841.  al  mille,  cioè  la  maggior  parte  del  Secolo  Nono,  e 
n tutto  intero  il  Decimo  (ripieno  non  folo  di  tenebre  affai 
„ più  del  precedente,  ma  oltre  a ciò , di  Itravaganze  sì  nel 
„ civile,  cne  nell’ Ecclefiaftico ; ) benché  fia  di  minor  mole 
„ degli  altri  Tomi,  è nondimeno  sì  abbondante  di  opinio- 
„ ni,  e d’argomenti,  co’quali  folliene  il  Signor  Muratori 
,,  il  fuo  fiflema  già  filfato  di  fopra  ; che  ci  obbliga  ad  ular 
,,  e maggior  diligenza , e a riferirlo  più  diltintamente , e con 
,,  maggior  chiarezza,  di  quel  che  abbiam  fatto  finora.  Tali 
„ opinioni  e argomenti  s’aggirano  intorno  a due  capi  prin- 
„ cipali,  co’quali  fi  sforza  d’abbatter  l’antico  diretto  domi- 
,,  nio  del  Romano  Pontefice  negli  flati  della  Chicfa;  e fono: 
» I.  La  fovranità  affoluta  da  lui  pretefa  prima  ne’ Greci,  e 
„ pofcia  negli  Augulli  Latini:  II.  Il  fuppollo  Imperiai  dirit- 
„ to  nel  confermar  l’elezione  de’ Romani  Pontefici.  Ma  pri- 
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„ ma  di  porre  con  tutta  fincerità  fotto  degli  occhj  altrui  la 
„ mente  dell' erudito  Annalilla,  è necelPario  di  dare  una  bre- 
„ ve  generai  notizia  di  tutto  ii  V'olurae;  poiché  per  venire 
„ a’ due  predetti  capi,  bifognerà  che  ci  facciamo  alquanto 
„ indietro,  c richianriamo  alcune  di  quelle  cofe,chenel  ri- 
„ ferire  il  Quarto  Tomo  (limammo  bene  di  tralafciare:  pcr- 
„ chè,  a confelfare  il  vero,  non  avremmo  mai  fuppollo  d’iu- 
„ contrare  nel  Quinto  cofa,  che  ci  avelie  a far  pentire, 
„ d’ edere  (lati  troppo  riguardati  verfo  uno  de’ primi  Lette- 
„ rati  della  nodra  Italia. 

„ In  quello  Tomo  non  hanno  luogo  i Longobardi , (i 
„ rende  bensì  tacitamente  ragione,  perché  fe  n’è  parlato 
„ con  tanta  lode  ne’ due  precedenti.  Perciocché  il  Signor 
„ Muratori  manifeila  ali’an.  94^.  di  elTer  nato  Lombardo, 
,,  e ai  978.  atteda,  che  i Prìncipi  di  Salerno,  di  Benevento, 
„ di  Capua,  dì  SpoletitSc.  erano  di  Nazion  Lombarda,  e in- 
» titolavanlì  Lanpobardorum  gentìs  frincipes  : che  tali  anche 
„ furono  i due  Marcheli  Oberti  progenitori  della  cafa  d' E~ 
y,  Pe,  e che  i fuccedbri  di  quedi  fi  gloriavano  di  efi'a  Ra- 
„ sione,  e finalmente  che  gli  Antenati  della  celebre  Con- 
„ teda  Matilde  furono  anch’efli  Lombardi.  V’hanno  ben- 
„ si  luogo  gli  Ungheri,  e i Saraceni;  ma  perché  quelle  due 
„ Nazioni  infedaron  l’Italia  colle  feorrerie,  fenza  annidar- 
„ vili;  poco  interelfano  alcune  notizie,  che  fi  aggiungono 
„ alia  Storia  quafi  compita,  che  ne  tede  il  Crìtico  del  Card. 
„ Baronia.  Altro  genere  d’avvenimenti  inquietò  l’italii,  fpe- 
„ cialmente  nel  Secolo  Decimo.  E il  Signor  Muratori  iti 
» occafione  di  mentovare  il  trattato  di  Attone  V'efcovo  di 
n Vercelli  (an.  9^8.)  Oc  pr  e furie  Ecclefiee,  parla  della 
„ pedìma  Coditutione  de’ Monaller)  non  cominciati  a rilor- 
M gere  fino  alla  venuta  di  S.  Majolo  Abate  di  Giugni  a Pa- 
„ via  l’an.  988.  e fpecìalmente  de’ V'efcovadi , de’quali  le- 
„ pidamente  dice  : Si  vedevano  fansiulli  alsati  al  y tfeova- 
,,  do,  e fi  obbligava  il  popolo  a dar  tefiimonianse  favor e- 
n voli  a qnefii  sbarbatelli , che  appena  avevano  imparato  a 
n memoria  qualche  articolo  della  fede,  per  poter  rifpoude- 
„ re,  benché  tremando,  alt  e fame,  il  quale  era  tuttavia  in 
„ ufo  piuttofio  per  formalità,  che  per  chiarire  la  feiensa 
„ di  efp . Ed  ecco  qual  fo  fe  in  quefli  tempi  le  fiato  mifera~ 
„ bile  delle  Chiefe  et  Italia. 

n Nel* 
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„ Nulla  ftefla  Sede  Apoftotica  pur  troppo  vi  furono  de- 
„ gli  fconcerti  lacrimevoli,  come  lo  ateelìano  tutti  gli  aiiti- 
„ chi  Scrittori.  L il  Card.  Baronia  fin  dall’anno  876.  mentr’ 

„ era  Pontefice  Giovami  Vili,  fit'sò  l’ infaulto  loro  principio:. 

„ Ex  hoc  tempore  male  caeptum  e fi,  ut  quum,  prxter  an- 
„ tiquorum  morem,  non  in/ifierent  ita  tenaci  firmoque  ani- 
„ ma  Succeffaret  {exceftis  iis,  qua  fpeRant  ad  fidem)  ’Pr/e- 
„ decejforum  vefiigiis,  innumera  ex  bis  parta  fint  mala 
„ {num.  17.)  Indi  con  finceritlt , e libertà  grande  manìfeila 
„ le  violenze , gli  feifrai , e i difonori  della  S.  Sede  per  tui- 
„ to  il  Secolo  Decimo,  ringraziando  ferapre  il  Capo  invili- 
,,  bile  della  Chiefa,  che  la  prefervò  illefa  in  tanti,  e $1  re- 
„ plicati  pericoli.  Il  Sig.  Muratori,  fenza  faperfene  il  per- 
„ che,  fa  l’apologià  a quelli  Pontefici  bialìmati  dal  Card. 

„ Baronio,  e pare  che  abbia  più  llima  di  quelli,,  che  non 
„ ebbe  di  S.  Leane  III.,  e del.  di  lui  Antecell'or  S.  Aària- 
„ no,  cui  fa,  all’an.  774.  autore  occulto  della  rovina  del  Re 
„ 'De fiderio,  e allcrifce  non  farfegU  torto,,  in  creder  che 
„ adoperane  autorità  e defirezxa  in:  quanti  occulti  maneg-> 
„ gi  potè . Legge  nel  Poemetto  di  Frodoardo  ( che  termina 
„ in  Leone  vfl.y  ciò,  che  non  vi  feppe  vedere  il  Tagi, 

„ in  difefa  dello  Scifmatico  Giovanni  X.  all’an.  914.  e vuo* 

,,  le , che  il  Baronio  fi  fia  troppo  fidato  della  penna  fatiri- 
„ ca  di  Liutprando , uomo  fecondo  lui  (an.  918.)  allora 
„ ragazzo,  che,  crefeiuto  poi,  pefcò  le  notizie  di  quefiì 
„ tempi  ne’ libelli  infamatorj , e romanzi  d" allora,  al  qua- 
„ le,  come  dice  all'anno  fervirono  le  pafiquinate  per- 
„ denigrar  la  fama  de' Tapi:  mentre  avea  detto  di  fopra 
„ (an.  911.)  che  nemmeno  a que’ tempi  mancarono  libelli 
„ infamatorj,  e pafquinate  in  Roma. 

„ Per  limil-  mudo  difende  Giovanni  XI.  chiamando  fi- 
,,  gni  e immaginazioni  i fentimenti  del  Card.  Baronio, 

„ contro  del  quale  fi  dichiara  in  quello  afpro  linguaggio;  , 
„ Ai  tribunale  del  facro  Annalifla  non  conveniva  ai  diebia- 
„ rarlo  Tfiudopontefice,  ed  intrufi  contro  il  fintimenta 
„ delia  Ch  'tefa  univerfale ,.  e delia  Storia  ( an;  9.31.)  Fin  Gio- 
„ vanni  XII.  giovanetto  intrufo,  e depollo  finodalmente 
„ dopo  nove  anni  d’ invalionc  , vien  patrocinato  dal  Sig.  Mu- 
„ rotori i il  quale  approvando  il  dirfi  dal  Baronio,  che  per 
„ vero  e legittimo  Pontefice  lo  ha  riconolciuto  la  Chiefa, 
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„ foggiunge:  Noh  ftreibt  ftgte  fe  non  iene,  che  il  dotti f- 
,*  fimo  ^Porporato  avefe  fatto  ufo  dì  quefta  mafiìma  per  al- 
„ cuna  ancora  de' precedenti  (an.  9f6.)  E giunco  all’anno 
» 96}.  in  cui  fu  depollo,  giultilica  l'elezione  di  (quello  Scif- 
„ matico  Giovane,  affermando,  efl'er  defiderabile,  che  il 
„ Barenio  non  avejfe  peui»  ancora  che  que'  Vefcovi , fcre~ 
r,  ditato  f ingreffb  nel  Pontificato,  fino  a tenerlo  per  ille- 
„ gittimo  fucccffor  di  S.  Pietro . Nè  folo  prende  egli  le  di- 
„ lefe  de’ Papi  Scifmatici,  o liano  incruff:  ma  vuol  che  li 
„ credano  onelle  Matrone  quelle  celebri  donne,  che  da  tut- 
M ti  gli  Scrittori  ci  vengono  additate  per  proltituce;  folle- 
» nendo  all’an.  911.  che  gli  Scrittori  abbian  feguico  alla  cie- 
„ ca  il  maledico  Liutprando.  Che  però  non  approva  l’aver 
„ eglino  alferito  con  Liutprando  medefimo,  che  Marozia 
„ Patrizia  Romana  ex  Papa  Sergio  Joannem,  qui  poft  Joannis 
M Ravennati!  ohitum  S.  R.^  E.  obtinuit  dignitatem,  nefario 
„ genuit  adulterio:  anzi  pretende  di  rellitùr  Tonoreral  Duca 
„ Adalberto  II.  fpecialmente  contro  il  Baronio,  del  quale 
^ vuol  che  li  caflino  molte  partite  infnffiftenti  (917.)  Più 
n concila  è l’apologià  di  Berta,  madre  di  Guido  Duca  di 
» Tofcana:  poiché  dice,  ch’ella  aveva  60.  anni,  e perciò 
n non  era  atta  ad  adefcare  amanti  (an.  919.)  Difende  alcre- 
n sì  Ermengarda  figlia  Adalberto  II.  Duca  di  Tofcana, 
« e feconda  moglie  del  Marcbefc  d’ Ivrea,  perchè  non  gli 
n par  credibile,  ch’ella  facellè  mercato,  non  folo  co’Prin- 
n cipi  d’Italia,  ma  eziandìo  con  perfone  ignobili  (9if.) 
„ IV'tlla  o fìa  Guilla  moglie  di  Berengario  vien  tacciata  da 
„ Liutprando,  come  adultera;  ma  il  big.  Muratori  l’atcri- 
n buifee  al  conjueto  tenore  della  penna  di  quello  lllorico, 
■n  il -quale,  fecondo  lui  (an.  946.)  l’avrebbe  anche  più  in- 
n giurata,  fe  avelie  continuato  a fcrivere,  per  ellére  flato 
„ sì  mal  -rìcompenfato  del  fuo  lungo  e fedel  fervigio  in  qua- 
,M  lità  di  Segretario. 

„ Eppure,  dopo  avere  in  mille  guife  fcreditato  quello 
„ Autore,  che  feri veva  la  Storia  dc’fuoi  tempi,  fino  a chia- 
„ roarlo  d" umor  buffone  (an.  936.)  deplora  all’anno  948. 
„ la  mancanza  di  quella  Illoria , troncata,  die’ egli,  nel  più 
„ bello,  mentre  era  Legato  di  Berengario  a Coflantinopo- 
„ li  ; e afferma , che  in  tanto  per  quefta  matuanxM  viene 
» a reftare  in  un  gran  bujo  la  Storia  d' Italia . Ed  è no- 
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a,  labile,  che  Liut^rdHJo  abb\z  più  incontrato  col  Sig.  Mu~ 
„ riatari  nella  Tua  legazione  al  Greco  Iraperadore  (an.  968.) 
„ elTendo  allora  Vncovo  di  Cremona , che  nella  fua  Sto- 
„ ria:  benché  quella  folTe  da  lui  icritta  molto  di  propolì- 
a to,  e quella  per  render  ridicola  la  Corte  Greca,  e per 
„ additarne  la  palpabile  ignoranza.  Nondimeno  indi  ricava 
a (an.  9fx.)  //  diritto  pretefi  dai  Re  di  Germaaia-  fipra 
a P Italia  \ mollrando,  che  Ottone  nella  Dieta  d’AuguHa 
a s’accordò  con  Berengario,  e col  di  lui  figlio,,  lafciando 
a ad  eflì  il  Regno  con  patto,  che  lo  riconotcelTero  in  feu- 
a do.  Berengarius,  (S  Adelbertus,  così  Liutprando , fui 
„ milites  effepii  rtgnum  Italicum  fceptro-  aureo  ex  ejut 
,,  manu  fafieperunt . Vi  ricava  inoltre  all’anno  968.  feb- 
„ bene  con  interpetrazione  alquanto  forzata,  la  fpeeie  viva- 
a nella  mente  del  Greco  della  Sovranità  fopra  di  Roma, 
a e delP  antica  prete  fa  autorità  nelP  elenion  de' nuovi  ‘Pa- 
„ pi.  Ma  di  ciò  parleremo -a  fuo  luogo. 

a Del  redo,  anche  in  quello  Tomo  ha  feguita-  la- trac- 
a eia  del  Card.  Baronio,  e del  Pagi,  i quali  gli  fommini- 
„ drano  i fatti,  e gli  Autori  che  ne  trattano  . Il  Pagi-  gli 
„ é più  amico,  e rare  volte  lo  abbandona.  Ma  gli  Annali 
a del  Card.  Baronio,  benché  generalmente  gli  apprezzi  po- 
a co,  in  quedo  Volume  par,  che  da  luv  li-  difprezzino. 
a Dice  all’anno  901.  che  l’Eminentlfs.  Annalida  ]wr  elferli 
a voluto  feodar  dal  Sigonio  , fi  trovò  confufo,  e inciampò 
a in  molti  anacronìfmi,  e che  i di  lui  Annali  li  trovano  in 
a quelli  tenmi  confali  e dilettoli,  non  meno  per  la  crono- 
,,  logia  de’ Papi  e degl’ Impe  rad  ori , che  per  li  fatti  (an; 
a 60J.  ) Quanto  alla  cronologia  potrebbe  airli ,.  che  il  big. 
a Muratori  Tavede  ridorata  anche  meglio  del  Pagi-,  fe 
a tanti  documenti,  de’ quali  arricchifee  gli  Annali,. non  fof- 
-a  fer  quafi  tutti  bifc^noli  di  correzione  o ned’ anno,,  o nella 
a Indizione , o in  altro  carattere  di  tempi . ^li  medefìmo 
„ (anno  9x0.  e 9XX.)  li  dichiara  di  dupirne:  Oime  dipbmi, 
a che  han  tutta  la  etera  d'originali,,  contengano  sì  fatti 

a tl>*t.lj  » tton  fi  fa  così  facilmente  intendere come  ci 

a poffa  effere  tal  divario  fra  sitti  fpediti  nello  ftejfo  tempo. 
a dalla  tnedefima  Cancellerta,  chi  mel  fa  dire  i Di  fimil 
a natura  incontrandone  fovente  neir/r4//i>  Sacra  AeW'Vgheb 
a li,  non  potè  contcnerfì  dal  difapprovarne  la  rilbmpa  fatta 
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„ in  Veneria  dal  Cateti •,  mentre  vorrebbe,  che  (anno  907.) 
„ foffe  interamente  rifatta  da  capo  a piedi,  come  in  Fran- 
„ eia  fi  fa  della  Gallia  Sacra  de'  Sarnmartani.  Ma  in  or- 
„ dine  ai  fatti  fi  trova  bene  fpefib  all’  ofeuro  egli  medefi- 
„ mo,  onde  ricorre  alle  congetture,  le  quali  ognun  sà, 
„ quanto  fieno  debole  appoggio  per  foftenere  i fatti:  con- 
„ tuttociò  ei  liberamente  aflerma  (l’anno  989.)  che  quando 
„ manca  la  chiara  luce  della  verità,  fi  debbono  ammettere, 
„ come  buona  moneta,  le  congetture  fondate  fopra  il  veri- 
„ filmile . li  Canone  in  materia  lllorica  non  può  ammetterfi  ; 
,,  ed  alcuno  Io  pafTerà  forfè  per  buono,  circa  lo  feopri- 
„ mento  delle  Marche  di  Tedaldo  Avolo  della  Contefia  Ala- 
„ tilde,  e di  Adalberto,  e Oberto,  progenitori  della  cafa 
„ £y?e,  perchè  quelle  cofe  non  interellano  generalmente? 

„ ma  non  gli  fi  accorderà  certamente  da  veruno  in  fatti 
„ d’univerfal  premura.  Tanto  ci  fembra  che  polla  ballare 
„ per  aver  l’ioea,  almeno  fuperficiale , di  quello  Volume. 
„ Palliamo  ora  al  primo  de’due  propoili  capi,  cioè  al  pre- 
„ tefo  fovrano  dominio  degl’  Imperadori  negli  flati  di  Santa 
„ Chiefa. 

„ Il  Primo  argomento  non  faputo  veder  dal  Baronia, 
■y,  lo  fomminiftra  il  Tagi  al  Sig.  Muratori-,  ed  è il  Confo- 
„ lato  all’ufo  dg’ Greci,  colla  buona  forte  d’ incontrarlo  in 
„ Carlo  medefimo , il  quale,  nella  giunta  da  lui  fatta 

„ alle  leggi  Longobardiche  il  primo  anno  del  fuo  Imperio, 
„ chiaramente  lo  efprelfe  : Armo  ab  Incarnatione  2).  N.  J. 
„ C.  801.  Ind-  IX.  anno  vero  regni  nojlri  in  Francia  33.' 
„ in  Italia  i8.  Ctnfulatus  autem  nojlri  primo.  Quindi  am- 
„ bedue  argomentano , che  Carlo  Magno,  e i fuoi  fucccef- 
„ fori  prefero  atl”ufo  de’ Greci  Augulfi  il  Confolato  perpe- 
„ tuo:  perciò  incontrando  talvolta  patriciatus  ejus,  con 
„ franchezza  correggono  poft  Confulatum  ejus . Se  non  che 
„ di  canti  documenti,  che  l’uno,  e l’altro  portano,  appena 
„ fette,  0 otto  Diplomi  Pontificj  fi  trovano  con  tal  nota  di 
„ tempo,-  fenza  comprenderfi , le  così  usò  la  Curia  di  Ro- 
„ ma  per  riverenza,  o per  adulazione:  poiché,  l’unico  ri- 
n ferito  efempio  di  Carlo  Magno  non  ebbe  imitazione.  Efii 
„ Diplomi  fi  veggono  agli  anni  817.  819.  879.  877.  891.  897. 
,,  e fpecialmente  917.  il  quale  è molto  notabile,  sì  perchè 
„ il  Sig.  Muratori  emenda  il  Tatriciatus  anno  fecundo  in 

» foft 
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„ poft  Confttlatum,  con  foggiugnere.*  Ecco  lo  ftile  offervato 
„ anche  fitto  pili  antichi  Imperadori  Sovrani  di  Roma:  e 
„ sì  ancora  perché  Tlmpcradorc  Berengario  nominato  nel 
„ Diploma,  lungi  dal  provare  la  pretela  fovranitìì',  chiara- 
„ mente  dimollra,  che  la  Dignità  Imperiale  fu  illituita  da 
„ S.  Leone  III.  in  Occidente,  mantenuta  dai  di  lui  fuc- 
,,  celTori,  affinchè  il  Vicario  di  Grillo,  e la  Chiela  Ro- 
„ mana  avellerò  protezione,  e difefa.  Perciocché  Giovanni 
„ X.  villa  abbandonata  la  Chiefa  e l’Italia  da  Lodovico 
„ r Orio,  creò  Imperador  Berengario,  benché  quegli  ancor 
„ viveffé.  E dopo  la  morte  di  quello  nuovo  Augnilo,  ef- 
„ fendo  vacato  l’Imperio  38.  anni,  cioè  dal  914.  al  961. 
„ Giovanni  XII.  invitò  Ottone  Re  di  Germania,  accioc- 
„ chè  venilFe  a liberar  dalla  Tirannide  l’ Italia,  e la  Chiefa, 
„ ad  efempio  di  Carlo  Magno,  e gli  ofterl'c  in  premio  la 
„ Corona.  Onde  è vero  ciò,  che  dice  il  Sig.  Muratori 
„ l’an.  993.  che  niun  Re  Tedejco  portò  titolo  d' Impera- 
„ dore,fe  non  dopo  eff ere  fiato  coronato  dal  fommo  Vonte- 
„ fice,  contro  l’opinione  di  chi  vuol  continuata  la  Serie 
„ degl’ Imperadori  ne’ Re  di  Germania  in  que’  38.  anni:  ma 
„ è altresì  vero,  che  non  era  coronato  dal  fommo  Ponte- 
„ fice,  fe  non  prometteva  con  giuramento  di  difendere,  e 
proteggere  il  fommo  Pontefice,  e gli  Ilari  della  Chiefa 
,,  Romana,  conforme  è mani  fello  dal  giuramento  sì  antico, 
„ che  più  moderilo  ( Bar.  d ‘Pag.  960.  n.  y.  Mabill.  Muf. 
„ Ital.  tom.  X.  p.  398.) 

„ In  ordine  a ella  coronazione  ci  dà  una  notizia  il 
„ Sig.  Muratori,  che  ci  fembra  aliai  particolare.  Vuol  egli 
,,  (parlando  d’un  Concilio  fatto  in  Ravenna  da  Giovanni 
,,  IX.  coll’intervento  di  Lamberto  Imperadore)  interpe- 
„ trarci  a fuo  gullo,  che  cola  folle  quel  Patto  del  Canone 
„ 6.  e del  7.  Lhiamavanp  Patto,  egli  dice,  la  Signoria 
,,  di  Roma,  dell'  E f arcato,  e della  Pentapoli , che  chiun- 
,,  que  defiderava  d' efiere  Imperadore , confermava  per  patto 
„ a Romani  Pontefici  con  nuovo  'Diploma  (anno  898.)  Che 
,,  prima  di  elTer  coronato  Imperadore,  alcun  faceife  limil 
„ Diploma,  è aliai  difficile  a provarli.  Più  malagevoi  è an- 
,,  corali  pcrl'uadcre , che  quel  'Patto  de’due  Canoni  voglia 
„ dir  Signoria  di  Roma  lòc.  Le  parole  del  Canone  Sello 
„ lono'.Dt paClum,  quod  a boa.  mem.  vefiro  Genitore  Do- 

Tom.  y.  c „ mi- 
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„ mino  IVidone^  (g  a vobis  fitfflmìt  Imperdtoribnt  juxta 
„ prdcedentem  confuetudinem  faètum  eft,  nnac  reintcgretur, 
„ ® inviolatum  fervetur.  E il  Scitimo  vuol,  che  li  an- 
„ Rullino  alcuni  Diplomi  emanati  in  pregiudi/.io  di  quel 
„ 'Tatto  : locis,  at/fue  rebui,  tju/e  in  eodem  ‘Palio  con- 

n tinentur , pracepta  nonnulla  illicita  Sic.  Ora  la  voce ‘Pji- 
,,  ifum  in  que’fecoli  barbari  non  altro  fignifica  che  Tlacii 
„ to,Collit unione.  Legge,  o ^tto  Tublico.  Quello  fi  vede 
„ chiaro  nella  conferma  delle  donazioni  fatta  da  Ottone. 
„ ‘Per  hoc  pafium  con  firmai  ionie  noftne  ....  per  hoc  no- 
„ ftra  delrgatiouis  pallum  ....  fecundum  quod  in  palio, 
„ ® conftitntione,  ac  promijfionìt  firmitate  Engenii  Ponti- 
,,  ficit  . . . hoc  palium  confirmationis  noftra  roboravimus . 
„ Se  poi  tutti  grimperadori  facellero  tal  conferma,  come 
„ indica  il  Canone  riferito,  lafceremo  che  altri  Io  cerchino; 
„ ballandoci  folo  di  avvertire,  che  efiendo  così,  la  Colli- 
„ tuzione  celebre  comunemente  rigettata  da’Franzefi:  Ego 
„ Ludovkus  Imp.  Aug.  flatuo,  (S  concedo  per  hoc  palium 
„ confirmationis  nojfra  (Se.  (Raron.  817.  n.  x.  ) farà  inter- 
u potata,  ma  non  falla:  e che  il  non  nominarli  da  Ottone 
u M.  altre  donazioni,  che  quelle  di  Pippino,  e Carlo  Al. 
n che  fono  le  fondamentali  dello  fiato  Ecclelìailico,  non 
„ ei'clude  la  confuetudine  nominata  nel  riferito  Canone. 

,,  In  quello  fuo  ‘Patto  confermato  per  patto  riguarda 
„ il  nollro  Autore  que’patti  fógrcti,  che  immaginò  tra  S. 
„ Leone  HI.  e Carlo  AI.  figurandoli  l’anno  800,  che  Papa 
,,  Leone  ftabilijfe  tale  accordo  con  Carlo  M.  prima  di  efal- 
„ tarlo  tanto,  e guadagnale  auch' egli  dal  canto  fuo,  e de' 
„ fuoi  fncceffbri . Ma  tali  patti  fegreti  a noi  fembra , che 
„ liano  limili  all’accordo  coll’ «ti  pojjidetis,  che  fuppone  fe- 
» guito  in  Salz  l’anno  803.  fra  Carlo  Alagno,  e gli  Amba- 
» Iciatori  di  Niceforo:  in  guifa  che  rimaneiléro  a Niceforo 
„ la  Sicilia,  le  Città  rimalTc  nella  Calabria,  e i diritti  fo- 
» pra  Napoli , Gaeta  e Amalfi  : c a Carlo  Aiagno  Roma 
n col  TJucato  Romano  (Se.  benché  confclli , che  gli  Scrittori 
„ non  ne  parlino  . Contuttociò  fi  fcuoprc  indi  la  mente 
V dell’Autore  impegnatilfimo  a foftenere,  anche  in  quelli 
„ Annali  volgari , ciò  , che  nella  Piena  Efipofinione  ®c.  e 
y,  Antiquit.  Aled.  jEvi  dijf.  x.  (S  3.  avanzo  in  pregiudizio 
n delTantico  fupremo.  dominio,  de’  Romani  Pontefici . Più 

«,  alU 
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alla  fcoperta  fi  dichiara  l’anno  814,  argomentando  dalle 
parole  d’ Eginart/o,  che  annovera  tra  le  conquille  di  Carlo 
Magno  Italiam  totam,  qua  ab  Augufla  ‘Pratnria  nCque 
in  Calabriam  inferiorem,  in  qua  Gracorum , & Beue- 
ventanorum  conflat  effe  confinia,  deths  centum,  (S  eo  am- 
fitus  paffhum  minibus  longitudine  porrizitur\  in  quella 
maniera  — : Parole  chiare  di  quell’accreditato  Storico,  e 
Urtiziale  della  Corte  di  edò  Carlo  Magno,  che  fi  oppon- 
gono a chi  volelFe  efcludere  dal  fuo  fovrano  Dominio  Ro- 
ma col  fuo  Ducato,  c l'Efarcato  di  Ravenna,  la  Penta- 
poli,  il  Ducato  di  Spolcti,  o altra  contrada  d'Italia  — . 
Tal  fuo  argomento  lo  rinforza  l’anno  feguente  con  una 
congetrura,  per  ahbaterc  trafverfalmeftte  un  fortidimo  in- 
dizio di  fovranìtì  Pontificia  neH’efercizio  del  jus  gladii  — i 
Giuntone,  die’ egli,  l’avvifo  all’ Imperadore  , le  l'ebbe 
forte  a male,  parendogli  troppo  rigorofamente  galligari  i 
rei  da  un  Papa  primo  Vefeovo  della  Criltianità.  Può  ezian- 
dio conghiecturarlì,  ch’egli  temeflc  per  quello  fatto  delle 
rivoluzioni,  onde  venidè  a perdere  non  meno  egli,  che 
il  Pana,  il  dominio  di  Roma, 

„ Ivi  non  li  nega  già  il  dominio  a’  Pontefici  ; ma  fi  ac- 
corda loro  un  dominio  fubordinato  al  fovrano  Imperiale, 
e di  più  conccflò  loro  da  gl’  Imperadori , attaccandoli  a 
una  lettera  lufinghiera  {Ep.  8y.)  di  Giovanni  yill.  a 
Berengario,  in  cui  lo  prega  a procurargli  fcampo  dalla 
tirannia  di  Lamberto  Duca  di  Spoleto,  con  efprimere  : 
"Urbis  Roma  poteflatem  a piis  Imperatoribus  B.  "Retro  , 
ejufque  Vicariis  tradii  am.  Onde  il  Signor  Muratori  con- 
chiude — : Parole,  che  ci  fanno  intendere  il  fillema  di 
Roma  in  quelli  tempi,  cioè,  che  i Pontefici  lignoreggia- 
vano  in  Roma , ma  con  potcllà  loro  conceduta  da  gnm- 
peradori,  878  — . Nel  che  fi  diparte  da  gli  eruditi  Fran- 
celi , e legue  il  Goldafto,  che  vien  chiamato  dal  Ragì 
{an.  q6ì..  n.  i.)  vir  Romana  Ecclejìa  parum  aquus 
perchè  quello  è un  punto  di  fomma  importanza,  llimia- 
mo  noltro  dovere  di  auì  riferire  la  fentenza  del  mede- 
lìmo  Ragi,  adoprato  dal  Signor  Muratori  non  fempre 
fedelmente  per  lollenere  le  fue  opinioni.  Ecco  le  di  lui 
parole  nel  luogo  citato  : Sicut  poft  renovationem  Imperii 
Romtificis  Romani  fnpremnm  domininm  "Urbis  , "Ducatus 
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„ Romani,  © aliar ant  ditioniim  EccU/ìafticarum  in  Jmpe- 
,,  ratorem  traniìulerunt , re  fervalo  Jibi  dominio  utili:  ita 
„ & J Olili  net  Xll.  Imperium  Romanum  iterum  renovans, 
,,  eodem  jc  modo  pejjìt . Su  premura  itaefue  urbis,  © ditio- 
,,  num  a 'Ripino,  © Carolo  M.  Ecctefìa  Rom.  conceffarum 
,,  dorninium  penes  'Rontifices  fuit  : donec  a 'Proceribus  Ro- 
„ manis  indiane  habiti , quieti,  © tranquillitati  tam  Ju<e, 
„ quam  Ecclefùe  confulere  volcntes,  ® eorum  temeritatem 
„ frieno  aliquo  coercere,  fupremum  ‘Vrbis,  Tìucatus  Ro- 
„ mani,  © Exarcatus  Ravennenfis  dorninium  in  Imperatore! 
„ tranftnlernnt , falla,  quam  /ibi  Romani  promi fer  ai:  t , fide, 
„ aliijque  quibufdam  juribus  fibi  refervatis . Tale  è ienripre 
,,  iHeniimento  del  7^<»^;.Che  però  iiicontratofi  all’anno  831. 
„ (».  I ) nelle  parole  del  Continuatore  di  Paolo  Diacono  ; 
,,  'Rajchahs  quoque  yìpoftolicus  potejlatem,  qnnm  prifei  Im- 
„ peratores  habuere,  ei  fuper  'Ropulum  Romanum  conceffit  ; 
„ cosi  argomenta  : ^are  Imperatore!  Francici  prater  dc- 
„ fenfiouem,  © proteiiionem  Ecclcfite  fupremo  dominio  in 
„ urbe  potiti  flint  ex  conceffione  ‘Pontificum  Romanornm  , 
,,  ad  quod  quorumdam  Romanornm  infolentia  cos  adegit  . 
„ E alquanto  fotto  (num.  3.)  dopo  aver  riferito,  come  S. 
n Pafquale  s’ebbe  a difendere  da  una  grave  calunnia;  ^a- 
„ re  non  mtrum,  profegue,  fi  fummt  'Rontifices  ad  fimiles 
,,  infolentias  reprimenda!,  fupremum ‘Vrbis  dorninium , fal- 
„ va,  quam  Romani  fibi  promiferant , fide,  in  Imperatore! 
„ tranfiulerint . 

„ Noi  non  intendiamo  qui  di  giuftiricare  affatto  l’opi- 
„ nione  del  ‘Pagi,  bifognofa  anch’ella  di  cenfura  : pofeia- 
„ che  i Ponterìci  non  trasferirono  il  fupremo  dominio  ne- 
„ gli  Augufli:  ma  loro  il  comunicarono,  per  aver  braccio 
„ forte,  oltre  alla  legittima  fovrana  autorità:  in  guifa,  che 
„ fc  non  vi  folle  bifognato  il  terrore  delle  armi , niun  in- 
„ tcrelle  vi  averebbero  avuto  gl’lmperadori.  Lodiamo  bensì 
„ il  'Pagi,  e con  elio  gli  eruditi  Eranceli,  perchè  hanno  ri- 
„ conofeiuta  negli  Augulli  Latini  potellà  delegata,  non  af- 
„ foluta,  come  "il  noftro  Annalilla  ; cfercizio  di  fovranità 
„ per  privilegio  Pontificio,  non  diritto  annellb  alla  dignità. 
1,  Ciò,  che  ci  è forte  difpiaciuto,  è,  che  il  Signor  Mura- 
I,  tori  all’anno  831.  nella  caufa  di  S.  Pafquale,  in  cui  il 
,1  Pagi  replicalamente  conobbe  delegazione  di  potellà  negli 
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„ Augudi,  così  c’infulta:  Chi  non  vede  nell*  fidanza,  e 
„ nel  maneggio  di  quefto  fatto  la  fovranità  delV  Imperadtrt 
» in  Roma,  è da  credere,  che  abbia  ben  corta  la  vifta. 
Inoltre  parlando  all’anno  967.  di  Ottone  il  Magno,  di 
„ cui.,  oltre  al  detto  fopra  , così  parla  di  nuovo  'il  'Pagi 
„ (y/nnii  I.);  Vides  Othonrm,  fìcuti  ante  eum  Carolum  Ma- 
„ gttnm,  B»  alios , fupremo  fare  in  Romanoi  a Jeanne  XI l, 
„ donatum  fniffe:  così  volgarizza  infedelmente  quella  fen- 
„ tenza  — ; Pruove,  dice  il  Padre  Pagi,  del  fuo  fupremo 
„ dominio  in  Roma,  efercitato  alla  guifa  de  i fuoi  prede- 
.,,  cellbri  — . Il  che  abbiamo  (limato  ben  d’avvertire,  albn- 
„ che  non  retti  ingannato  il  Lettore,  quando  incontra  in 
„ quelli  Annali  l’altrui  autorità  in  lingua  volgare.  Anche 
„ all’anno  941.  fa  dire  a Liutprando  { lib.  f.  caf.  1.)  — ; 
„ Non  aver  mai  il  Re  Ugo  difmelTa  la  voglia,  nè  depolla 
„ la  fperanza  di  acqutllare  il  dominio  di  Roma,  o lia  il 
„ Titolo,  e la  corona  d’imperadore  de  i Romani  — . Ma 
„ Liutprando  non  dice  quello:  ecco  le  di  lui  parole  : Tgfl- 
,,  ne  Rege  turpiter  expulfo,  Albericus , ut  prafati  fumtit , 
,,  Romana  Civitatit  Monarchiam  obtinebat . G^em  Rex 
„ Hugo  quotannis  graviter  npprimebat . Nè  poteva  dirlo  : 
„ perchè  in  quelli  tempi  infelicillimi  i Signori  Romani  ave.v 
„ no  violentemente  ufurpata  la  Signoria  in  Roma,  e altri 
„ negli  altri  Stati  della  Chiefa,  e hi  ritennero,  finché  il  nuo- 
„ vo  Carlo  M.  Ottone  I.  come  fi  è detto,  fu  invitato  da 
„ Giovanni  XII.  a venir  coll’efercito  a vendicar  Roma,  e 
„ gli  Stati  della  Chiefa  nell’antico  fupremo  dominio  de  i 
„ Pontefici,  come  puntualmente  efeguì,  con  rinnovare  le 
„ antiche  donazioni,  e l’antico  polTelfo,  malgrado  del  Sig. 
„ Muratori,  che  s’unifce  col  Goldafto  a tacciar  di.ralfo  il 
„ Diploma  in  molte  parti,  perchè  s’oppone  al  già  alferito 
„ da  lui. 

,.  Per  dare  un  fa^io  dell’ armonia  grande -del  Sacer- 
„ dozio,  e dell’Imperio,  quando  per  concelfion  del  legitti- 
,,  mo  Sovrano  elercitavano  gli  Augudi  fovranità  in  Roma, 
„ e nello  Stato  della  Chiefa,  fecondo  il  Pagi-,  o più  vera- 
,,  mente,  fecondo  noi,  ambedue  d’accordo,  così  volendo 
„ il  Pontefice,  amminillravano  gli  ad'ari  ; balla  riflettere  alla 
„ Collituzione  di  Lottario,  dillinta  in  nove  Capitoli  pretto 
„ Oljlenio  (Coli.  Rem.  P^  II.  fag.  xo8.  caf.  i.  ) poco  fe- 
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M delmente  anche  c(Ta  volgarizzata  dal  Signor  Muratori 
M l'ann.  8x4.  Kccone  le  lleil'e  parole;  Confiituimut , ut  o~ 
„ tnttes,  qui  fub  fpetUli  defea  fione  ‘Domai  Apoftilici , feu 
» Hoflra  faerint  fafcet>ti,  imtetrat*  iaviolakiliter  utaatur 
M dtfeafione.  ^od  fi  quis  in  quocumque  violare  fnefum~ 
n fjirit,  fiiat,  fé  periculum  vita  faa  incurfurnm . Nam, 
„ ® hoc  deceraimut,  ut  ‘Domao  Apoftolico  in  omnibus  jujia 
n fervetur  obedieatia , feu  ‘Ducibus,  €5  Judieibus  fuis  ad 
» juftittam  facieadam.  Il  a.  c 3.  Capo  riguardano  relezìon 
n de  i Pontefici,  e fe  ne  parlerà  a fuo  luogo.  (Gap.  IV.) 
,,  Volumus  etiam  ut  mijfi  conftituamtur  a 'Domno  Apojfoli- 
n co , (S  a nobit,  qui  annnatim  nobis  renuncient , qualiter 
„ finguli  ‘Duces,  ® Judicet  jnfiitiam  populo  facsaut-,  ® 
„ quomodo  noftra  conftitutio  fervetur  . ‘Deceraimut  ita- 
,,  que,  ut  Prtmurn  amnes  clamores , qui  negli^entiaDucum, 
„ aut  JuJicum  fueriat,  ad  notittam  Doma)  Apoftolici  re- 
„ feraatur,  ut  jìatim  aut  ipfe  per  fuot  nuatiot  eo/dem  e- 
,1  meadari  faciat,  aut  aotificety  ut  legai  ione  a aobis  dire- 
„ (la  emeadeatur.  Nel  Gap.  V.  fi  dà  a i Romani  l'elezion 
,,  d’una  legge  da  feguire,  e lì  avvertono,  che  fi  ofieaderiat 
„ cantra  eamdemy  eidem  legi , quata  profitebnntur , difpojì- 
n tioae  Domai  ‘Pontificis,  (S  aojlra  omaimodis  fubjacebunt . 
n Finalmente  ordina,  ufomais  homo,  ficut  Dei  gratiam  85 
n aoftram  babere  de  fiderai , ita  praftet  ia  omnibus  obe~ 
„ dieatiam,  atque  reverentiam  Romano  'Pontifici.  Da  que- 
„ Ila  Gollituzione  ognun  vede,  che  l’imperadore  dichiara- 
„ to  Collega  della  i'ovranità  dal  Pontefice  per  tenere  i fud- 
„ diti  in  dovere,  dappertutto  manifella  la  fuperiore  del  Pon- 
„ tefife.  Ma  il  Sig.  Muratori  dice  che  — da  quelle  or- 
„ dina^ioni  Tilulta  la  lignoria  de  i Papi  in  Roma,  enei  fuo 
„ Ducato,  ma  iniìeme  la  fuperiore  de  gli  Augnili  — . E vol- 
„ garizzando  il  quarto  Capitolo  al  folito  poco  fedelmente , 
„ tace  i Miniflri  da  deputarli  dal  Pontefice,  e tutto  attri- 
„ buifee  a quelli  dell’ Impc  rad  ore  — . Vuole,  che  liano  de- 
„ putati  de  i Mclli  dalPImperadore,  che  ogni  anno  infor- 
„ mino  eflb  Augullo,  conte  lì  portino  i Giudici  neirammi- 
„ niflrazion  della  giultizia,  e come  lia  olfervata  l’ Imperiai 
„ Gollituzione  — . Con  quell’ arte  gli  riulcirà  a maraviglia 
„ di  far  credere  al  volgo  ciò,  che  tentò  di  perfuadere  a i 
M Letterati  (_de  Aatiqu.  Med.  Aivi  Dijf.  ì-png-  df*)  coU* 

„ con* 


XXHJ 

„ conclufione:  cert*^  hoh  eo  fupremo  jure,  quod  nunc  Ato- 
„ fiolica  Seder  exercet , C!>  /»  ferpetuum  exerceat  optati- 
„ dum  eft:  c che  non  leOTe  far  credere  a i Giudici  diiap- 
„ pallionati  nella  ‘Piena  ÉJpo/izìonr  (Éc. 

K „ A quella  lodevole  armonia  li  rifctifcono  e le  parole 
„ de!  giuramento  d’ Ottone  Magno:  Et  in  Romana  'Urbe 
„■  nullum  placitum,  aut  ordinattonem  faciam  de  omnibus  ^ 
„ qua  ad  te,  ant  ad  Romanet  pertinet,  fine  tuo  eonfilio  : 
„.ri  quelle  dell’ Annalilla  Sallbne,  che  parla  di  Ottone  III. 
„ flabito  cutn  Ramanit  ‘Placito , quemdam  Crefcentium  , 
„ quia  priore»  'Papam  (Jo.  XV.)  injnrits  fape  tacer ave- 
„ rat,  txilio  ftatuit  defiortari,  fed  ad  preces  novi  Apofto- 
liti  omnia  UH  remtfit . Fi  pure  il  Signor  Muratori  {an. 
„ 961.  c 99^.  ) ne  fcppe  cavar  nuovi  argomenti  di  Sovra- 
„ nità  alfoluta  ne  gli  Augnili  contro  il  baronia,  e il  di  lui 
„ (Critico,  che  non  ve  la  riconobber  tale.  Non  già  che  il 
„ Pagi  non  olTervafle  nella  vita  di  S.  Adalberto  : Novus 
„ Imperator  dat  jura  populit,  dat  jura  novus  ‘Papa  : ma 
„ faldo  nella  fua  opinione  di  Sovranità  delegata,  e iniìeme 
„ ammirando,  che  tino  a quei  tempi  avellerò  continuato  gli 
„ Augulli  in  tale  elercizio,.  dice  (ann.  996.  n.  7.  ):. 

„ manifefle  oftendunt.  Ottone»  Ill.ficuti  ® decejfores , Ju- 
„ premum  dominium  in  Urbe  exercuiffe,  quod  ufque  ad  no- 
„ fira  tempora  obfcuru»  fuit , Ma  prima  di  partire  dalla 
„ Collituzìone  di  Lattario,  vorremmo,  che  li  avvertìllcro 
„ due  ingegnere  alterazlbni , che  le  fon  date  dal  nollro  An- 
„ nalifta . Ciò  che  dichiara  il  primo  onore  nella  fovranità  de  i 
„ Pontefici,,  e il  fecondo  ia  quella  degli  Augulli,  cioè  che 
„ tutto  dilponga^  ordini  V e decida  il  Pontefice,  e le  gli 
„ mancano  le  forze  per  farlo,  invochi  l’ajuto  dell’  Impera- 
„ dorè:  dal  Signor  Muratori  vìen  chiamato  prima  iftanza 
„ nelle  querele,  cioè  non  lupremo  diritto..  E in  fecondo 
„ luogo  i Duchi  nominati  nella  Collituzione  li  chiama  Go- 
„ vernatori  della  Città:  venendo  in  tal  modo  a follenere, 
„ che  le  Provincie  delle  donazioni  lianO' inlullìllenti . La 
„ medelima  dottrina  ripete  all’anno  918.  fpiegando  i Con- 
„ foli,  e Duchi,  che.  s’ incontrano  nelle  carte  vecchie  — : 
„ Probabilmente  Conloli ,.  egli  dice  , perchè  membra  del  Se- 
„ nato  Romano,  il  quale  tuttavia  durava  ; e Duchi ,.  perchè 
„ Governatori-  di  q^uakhè  Città  Lottano  per  altro  dopo- 
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„ aver  provveduto  nel  Capitolo  6.  della  fua  Collituzione 
„ allo  Stato  bcclelìallico,  provvede  nel  fettimo  al  Tuo  R.e- 
„ gno  d’Italia  confinante:  'lìepradationes  in  confinio  noftr» 
„ non  fiant.  E quelli  confini,  benché  al  Signor  Muratori 
„ pajano  troppo  valli,  noi  tenghiamo  per  termo,  che  lìano 
„ gli  ilclliinmi  regnati  nella  donazione  di  Ottone  Magno , 
„ confermaroria  delle  più  antiche.  {Bar.  ^6z.  n.  11^.  -Pa~ 
„ giuj  ibid.)  Cum  infula  Cor  fica.  Tìeinde  in  S urtano,  de- 
„ inde  in  Monte  Bardonis,  detnde  in  Ber  ceto,  exinde  in 
„ ‘Parma,  deinde  in  Rbegio,  exinde  in  Mantua,  atque  in 
„ Monte  Silici!,  atque  Provincia  yenetiarum,  ® Iftria. 
,,  Se  in  quello  gran  tratto  di  paeli  non  v’eran  Ducati,  e 
„ Marchcfati,  farà  vero,  che  i Duchi  eran  Governatori  di 
„ Città,  come  ipfe  dixir. 

,,  Ma  giacché  abbiam  nominata  la  Corllca , la  quale  il 
,,  Signor  Murat ori ;coilretio  ali’ ano.  807.  da  lettera  di  Leo- 
„ ne  III.  confcll'a,  che  doveva  ellcr  comprefa  nelle  donazìo- 
„ ni , ma  pretende  che  non  avelie  ellétto  ; farà  bene  di  lom- 
„ minìllrargli  documento  certo,  con  cui  provandoli  Tidenti- 
„ tà  di  quella  parte  di  donazione  coii  remota,  li  venga  a 
,,  conofcere,  che  qualùvoglia  cola,  che  s’incontri  in  carte, 
„ o precetti,  o Placiti  ripugnante  alle  donazioni,  non  indi- 
„ ca  làltiià  delie  medelimc,  ma  ul'urpazione  altrui . Olfervò 
,,  egli  eruditamente  all’an.  818.  che-fin  lotto  Carlo  Magno 
„ per  maggior  licurezza  delle  Provincie  liiuate  a i confini, 
„ furono  illituìti  UtKziali,  che  ne  avellerò  cura,  chiamati 
„ perciò  Marchenli,  o Marcheli,  che  è quanto  dire  cullo- 
„ di  de  i confini—.  Or  di  quelli  Marcheli  fin  l'anno  846. 
„ ultimo  di  Sergio  II.  n’era  uno  in  Corlica,  cioè  il  Conte 
,,  Adalberto  dipendente  dalla  Chiefi  Romana,  come  11  ha 
,,  dal  celebre  Codice  Farnelìano,  non  villo  dal  Signor  Mu- 
„ ratori , naWì  vita  di  quello  Pontefice.  Hujus  pra-fati  Pou- 
,,  tifici!  tempore,  quum  ifla  fe  ita  agerentur,  Adelvertu! 
rr  Come!  vir  ftrenuu! . Htc  quum  effet  Marcenfin , tutor 
,,  Corficane  Infule,  cognita  necejfitate  retpublite,  mifit  epi- 
„ ftolam  Rome  continentem . ^tod  multitudo  genti!  Sarace- 
„ norum  ad  xt.  milita  properantet  veuircnt  cum  navibu! 
,,  LXXiii.  uhi  ineffent  equi  ‘D.  ® quod  fe  dicerent  Rome 
,,  properare.  Et  adeertarent  liberare  beati  Petri  Apoftoli, 
„ ® Panli  thefauro!  Ecclefiarum . Et  fi  fieri  potui  ffet , ip- 
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forum  At>oJlolorum  corderà  intra  inferrent  Roma,  ne  de 
„ tanta  falute  noftra  gens  nefandijfima  paganorum  exu/tare 
» potuiffet . miffa  eft  x.  die  Menfis  Aug.  Ind.  ix.  Que- 
ll Ilo  e limili  documenti  da  preferirli  fenza  dubbio  a tante 
II  carte  di  Monallerj,  e da  mandarli  almeno  del  pari  con  tanti 
II  Placiti,  dei  Oliali  è ripieno  quello  Volume,  li  oppongono 
„ alla  opinion  del  Goldafto,  abbracciata  dal  Signor  Mura- 
„ tori  a difpctto  del  Pagi  (961-  n.  4.)  per  tacciar  di  falfità 
„ la  donazione  di  Ottone,  come  lo  avea  fatto  già  nella  ‘Pie- 
,,  na  EJpofizione  iSc.  alla  quale  qui  li  rimette. 

„ Ma  tornando  alla  grai^e  armonia  del  Sacerdozio, 
„ e deir  Imperio;  il  Sig.  Muratori,  che  lodò  tanto  nel  line 
,,  dell'anno  430.  tom.  3.  una  legge  di  Valsntiniano  (A  68. 
,,  /.  II.  tit.  30.  Cod.  Tbeod.)  a Proconfole  d’Affri- 
„ ca,  in  cui  li  dichiara,  che  fai  va  la  riverenza  dovuta  alla 
„ fua  MaellH,  non  ìfdegna  di  litigar  co’ privaci  nel  medeli- 
„ mu  foro,  e d'elfer  giudicato  colle  llelfe  leggi;  fa  poi  le 
„ maraviglie,  che  il  Vicario  di  Grillo  in  fua  propria  refi- 
„ denza  adduca  le  fuc  ragioni  per  mezzo  del  tuo  Avvoca- 
li to,  e fenta  quelle  della  parte  avverla  in  pendenza  Eccle- 
„ liallica,  conforme  alle  leggi  civili  e canoniche,  e li  lafcia 
» ulcir  dalla  penna  quella  invettiva:  ~ fe  dal  vedere,  che  i 
„ Minillri  imperiali  alzano  Tribunale  in  Roma,  e nello  llcf- 
,,  fo  Palazzo  Lateranenfe,  e ad  iltanza  di  chi  li  pretende 
n gravato,  chiamano  al  loro  giudizio  il  Pontefice  per  beni 
„ temporali , e proferifcono  fentenza , non  rifulti  chiararaen- 
„ te  il  dominio  fovrano,  tuttavia  confervato  in  Roma  da  gli 
n Augnili,  io  ne  rimetto  la  decilione  a chiunque  fa  profef- 
„ lionc  d’amare  la  verità  in  Roma  llelTa,  con  credenza,  che 
„ ognuno  ivi  l’ami,  e non  l’ abhorifca  — . Non  s'inganna  il 
„ Sig.  Muratori  nella  fua  credenza,  che  in’  Roma  s’ami  la 
„ verità,  perciò  llimiamo  bene  dil'coprire  la  falfità  di  quello 
» periodo,  afhnchè  chi  legge  non  rtflli  ingannato.  Il  Placi- 
» to  da  lui  oul  riferito,  fu  pubblicato  dal  Mabillone  {An- 
„ nal.  Bened.  tom.  i.  Append.  n.  51.)  e appartiene  all’an- 
,,  no  819.  terzo  di  Papa  Gregorio  IV.  elTendo  Imperadori 
„ Lodovico  Pio,  e Lattario  i\io  figliuolo,  il  quale  cinque 
n anni  prima  avea  fatta  la  Collituzione  fopra  riferita,  nel 
„ quarto  Gap.  della  quale  avea  llabilito,  come  vedemmo,  ut 
,,  Aliffi  conjìituantur  a Tiomno  Apoflalico,  a nobis,  per 
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„ U buona  amminiftrazione  del  governo  ne  gli  Stati  Ponti- 
,,  ficj.  Ora  V Abate  di  Far  fa  fi  pretendeva  gravato  da’ San- 
„ ti  Pontefici  Adriano  I.  e Leone  111.  quali  che  gli  avellerò 
„ contro  ragione  occupate  alcune  pollellioni,  e diceva  di 
„ averne  Tempre  reclamato  Torto  Stefano  IV.  S.  'PaftfuaU 
„ l.  ed  Eugenio  II.  Tuccelfori  di  S.  Leone  111.  ma  non  ellèr- 
„ gli  Hata  fatta  giutlizia . Era  dunque  neceflTario  Tenrir  le  par- 
„ ti  per  venire  in  cognizione  del  vero:  nè  s’aTpeciava  ciò 
„ ad  altri,  che  a’ Miniftri  Imperiali,  sì  perchè  aveano  la  eu- 
„ mulativa  nel  governo  per  concelFion  de’ Pontefici  ; e sì 
,,  perchè  il  Pontefice  era  ima  delle  parti.  Onde  Mi(ft  Im- 
„ periales,  che  erano  un  V"Tcovo  ed  un.  Conte,  intimato 
,,  l’Abate  di  Farfa  nel  Sacro  Palazzo  Apolìolico,  ivi  alla 
n preTenza  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  IV.  a limiglianza 
„ delle  Congregazioni  moderne  cor  am  SautUj/ìmo,  Tentiro- 
„ no  le  ragioni  de’ Monaci,  e quelle  della  S.  Sede  prodot- 
„ teda  un  Avvocato  di  quei,  che  oggi  fi  chiamano  Conci- 
» lloriali,  il  quale  chiaraavafi  anch’ elio  Gregorio  : V?f/We»rr;^vj 
„ nobis,  parole  chiarillime  del  Placito,  ibidem  in  judicio  in 
n-  Palatio  Lateranenfì  in  pr^fentia  Tiomni  Grep^orii  Papi , 
,,  ® una  fimul  nobifenm  aderant  Leo  Epifeopns,  SS  Biblio- 
„ tbecariuf  S.  R.  E.  Theodorus  EpifeoPue,  Sirinut  Primice- 
ri rius ,TheophilaÌlus  Nominculator ,Greeoriut  filtus  Mercu- 
ri rii,  Petrus  ‘Dux  de  Ravenna  Sic.  Fu  il  primoTAbate  a di- 
„ chiarar  le  Tue  pretenfioni  : e allora  i Minillri  con  Tomma  ri- 
,,  verenza  Tentiron  le  ragioni  di  S.  ChieTa  dal  di  lei  Avvo- 
„ caro:  Talta  audientes  pr te {ente  Pìomno  Apoflolico,  inter- 
„ rogavimus  Advocatum  ipfius  T)omni  Apojlolici  S.  R.  E. 
„ nomine  Gregorium,  quid  exinde  decere  voJuifet.  Quelli 
,,  tacciò  di  Tallo  le  pretenfioni;  onde  l’Abate  produlle  Tcrit- 
„ ture  e atteQtfti,  che  molTero  altercazione  tra  l’Avvocato 
„ e l’Abate,  e fu  differita  la  Congregazione  ad  altro  giorno, 
„ Radunata  ella  di  nuovo  nelle  medelìme  forme,  tut- 
„ ti  quei  che  difendevano  la  parte  dell’Abate,  prefero  il 
giuramento,  o vero  o falfo,  fu’ Sacri  Evangelj,  e allora 
„ finalmente  giudicarono  i Minillri,  che  l’Avvocato  Ponti- 
„ fido  cedefle  al  pollèffb  di  ciò,  che  pretendeva  l’.Abate. 
„ Ma  la  Sovranità  pretefa  quella  volta  ebbe  poca  fortuna  :per- 
„ chè  r Avvocato  facere  uoluic , e il  Pontefice  fprezzò  il 
n loro  giudizio,  con  dire,  che  l’avrebbero  difcorl'a  coH’lm- 
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„ peradore . Iffe  Tiomnus  Apoftolicus  dìxìt , nvflr»  ju/ficìo 
„ Je  minime  credere  , ujquedum  in  fr/cjeutia  Ì/oa»i  Jm- 
„ feratoris  nobi/cura  fintai  veniret  : il  che  però  non  fegul 
„ mai , e l’ Abate  reftò  fcontento . Laonde  i Minillri  Impe- 
„ riali  s’ebbero  a contentar  d'una  protcfla  llipulata  e fo- 
„ fcritta  da  loro  fteflì,  e da  tatti  quei  del  partito  di  Far- 
„ fa,  affinchè  quello  Giudicato  illal'orio  non  pregiudicall'c 
„ alle  prctenlioni  de’  Monaci  in  avvenire . Si  legga , e fi  ri- 
„ legga  il  Placito,  non  fi  troverà  nè  alzato  Tribunale,  nè 
„ chiamato  in  giudizio  il  Pontefice,  nè  proferita  fentenza 
„ definitiva. 

„ Della  ftella  natura  è l’altro  Placito,  tenuto  nel  Pa- 
„ lazzo  Vaticano  l’anno  8yy.  contro  Graziano  SuperUla, 
„ calunniato  come  reo  di  lela  maellà  prellb  Lodovico  II.  Nè 
„ fi  ricava  da  elio  la  Sovranità  de  tl'  Imperadori  di  quei 
„ tempi  in  Roma  fteffa,  e nel  fuo  ‘Ducato  y come  pretende 
„ il  Signor  Muratori,  illruito  Aa\V Eccardo  e dal  ‘Pagi,  il 
„ quale  per  altro  dice  folamentc  dominio  urbis,  non  nel 
„ Ducato  Romano.  Perciocché  Anaftafto,  che  lo  riferilce, 
„ non  lo  rapprefenta  per  un  giudizio  di  Sovrano,  ma  per 
» un  confelib,  o Aflemblea,  in  cui  fedeva  infieme  coll’lm- 
„ peradore  il  S.  Pontefice  Leone  co’ funi  Palatini  e altri 
„ nobili  Romani,  e Franzelì:  Ipfe  Imperator  cum  Sanilif- 
,,  Jfimo  Leone  Pontifico  omnibus  Romanis  Proceribus  pari- 
„ ter,  ® optimis  Francis  in  domo,  quam  bon.  mem.  Leo 
„ 111.  Papa  juxta  Ecclefiam  beati  Petri  Apoftoli  fecerat 
„ fedentibus  Placitum  habuit  (Se.  Nè  altrimenti  poteva  fe- 
„ guire:  mentre  benché  Lottario  ancor  vivefie,  non  avendo 
„ terminata  la  fua  incollantillima  vita,  fe  non  a’  i8.  di  Set- 
„ tembre  di  quell’  anno  ; l’ Imperador , che  tenne  il  Pla- 
n cito  nella  caufa  di  Graziano , era  Lodovico  II.  rifpettofo 
„ a’ Pontefici,  e alla  Chiefa,  fino  ad  eflerii  umiliato  al  me- 
„ defimo  Palatino  Gratsiauo  Supcrilla,  per  falvar  la  vita  al 
„ Calunniatore.  Imperator  a Grattano  multa,  (S  hutaili 
„ fupplicatione  petivit,  come  attella  Anafiafio,  il  quale  lolo 
„ ci  fomminillra  quella  notizia.  Ed  è notabile,  che  il  Signor 
„ Muratori  COSÌ  lento  a creder  le  difonellà  del  Secolo  De- 
,,  cimo,  quando  alcun  altro  Scrittore  non  s’unilce  con  Liut- 
„ prando,  come  all’anno  i>}8.  e che  fuppone  Anafiafio  mule 
„ informato  de’ fatti,  come  vedemmo;  prelti  poi  ad  amen- 
ità „ due 
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„ due  quefH  Scrittori  tutta  la  fede,  quando  gli  fembra,  che 
„ foliengano  la  fua  opinione  contro  la  Sovranità  de'  Romani 
„ Pontehci  : mentre  la  vuol  pallata  da  gli  Augulli  Greci  ne’ 
„ Latini.  Noi  però,  che  amiamo  la  verità  in  Roma;  e pcr- 
„ ciò  negammo  a gli  eruditi  Franzefi,  e in  fpecie  al  'Ttgit 
„ la  pretefa  traslazione  di  Sovranità  ne  gli  Augufti  Caroli- 
„ ni , fatta  da  gli  fteflì  Pontefici,  e dimoltrammo,  aver  que- 
„ (H  comunicata  con  quelli  la  fteira  Sovranità,  per  tenere  a 
„ freno  i fudditi  foventc  infedeli , c arditi , col  terrore  delle 
„ armi,  non  dobbiamo  qui  tralafciar  d’avvenire,  che  folto 
„ l’imperador  Lottario,  ribelle  non  meno  al  padre,  che 
„ alla  Chiefa,  non  fi  mantenne  quell’armonia  dell’Imperio, 
„ e del  Sacerdozio,  che  fu  (labilità  da’ primi  anni  con  Eu- 
„ genio  11.  ma  pretefe  l’Imperadore  di  (lender  la  mano,  e 
„ sugli  flati  della  Chiefa,  c full’ autorità  del  Pontefice,  co- 
„ me  moflra  chiaramente  il  Baronia,  non  ripugnando  il  ‘Pagi 
i ,,  all’anno  836.  c nemmeno  il  Sig.  Muratori-,  febben  fup- 

„ pone  che  gl’ Imperadori  ufalfero  del  lor  diritto. 

„ Per  la  qual  cofa  alcuni  lineamenti , che  fi  veggono 
„ nella  teflltura  della  riferita  calunnia , parrebbe , che  favo- 
I „ rilfero  l’opinione  del  Signor  Muratori,  fe  non  fi  riflet- 

„ tefie  attentamente,  e alla  primiera  condotta  degli  Augu- 
„ fli,  e alla  pofleriore,  ricominciata  lealmente  da  Lodovico 
„ li.  In  fatti  ivi  fi  legge:  ^ia  Franai  nihil  nobis  boni  fa- 
„ ciunt,  vet  adjutorium  prtebent  ,fei  magis  qute  noftra  funt, 

' „ violenter  tollunt . ^are  non  advocamus  Grtccos  cum  eis 

„ fosdus  pacis  componentes,  ® Francorum  gentem  de  nojfro 
„ regno,  SI  dominatione  expellimusì  Dalle  quali  parole,  ben- 
I ,,  chè  fi  comprenda  chiaramente,  che  in  Roma  fi  conofeeva 

„ il  Regno  e la  Signoria  della  Chiefa , chiamata  altrove  Res- 
I . „ publica,  e facra  Respublica-,  nondimeno  fi  comprende 

' „ altresì,  che  vi  erano  dappertutto  i Franchi,  fenza  averli 

' i „ indizio , che  vi  folTer  podi  di  confenfo  del  Pontefice  . 

Inoltre  nel  Congrellb  o Placito  dice  il  calunniatore:  Ifte 
„ Gratianus  habuit  mecum  confiitum  banc  Romanam  ter- 
„ ram  de  vejira  collere  poteftate,  ® Grxcit  t radere  illam. 
„ 11  che  quantunque  riguardi  e l’imperadore,  e ’l  Pontefi- 
„ ce  : comuttociò  coll’  immaginazione , che  l’ Imperador  fofle 
„ il  Sovrano,  a lui  folo  potrebbefi  riferire,  come  fa  il  Sig. 
„ Muratori,  che  femprc  più  figurandoli  di  penfarc  e fcriver 

f.  » 8'“' 
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„ giufto,  dice  all'anno  891.  che  Formtfo  quando  falì  alla 
„ Cattedra  di  5.  ‘Pietro  trovò  già  creato  Imperador  de' 
„ Romani  Guido,  cioè  chi  in  quelli  tempi  efercitava  giu- 
„ rifdizione  Sovrana  in  Roma  fteffa,  e negli  altri  fiati 
„ della  Chiefa  Romana. 

„ Non  pafTarono  molti  anni,  che  i Baroni  Romani,  i 
„ Quali  erano  itati  tenuti  in  freno  da’  Pontefici  per  mezzo 
„ de  gli  Augufti,  fcolTero  audacemente  il  giogo,  ed  ufur- 
„ patofi  il  Principato  non  rifpettarono  più  il  Papa,  nè  gli 
„ lafciarono  per  j8.  anni  crear  verun  Angulio.  Non  può 
„ qui  il  Signor  Muratori  continuar  la  Sovranità  Imperiale: 
„ onde  fi  contenta  di  rappellar  la  già  decaduta.  “Da  che 
„ per  la  morte,  egli  dice  all’an.  91^.  delF  Imperador  Be- 
„ rengario  Roma  reftb  fensoa  Imperadore,  cioè  fenza  quel 
„ freno,  in  cui  la  tenevano  gli' Augufti  Sovrani,  governa- 
„ ta  filo  da  Papa  Giovanni,  ma  in  tempi,  che  non  fi  ave- 
„ va  quell' ubbidienza,  e rifpetto  dal  Senato,  e Popolo  Ro- 
„ mano,  che  fi  conveniva  a t Pontefici,  i quali  pure  erano 
„ veri  e legittimi  padroni  di  quella  Città , del  fio  ‘Duca- 
„ to,  e d' altri  pae fi.  Maria  fiprannominata  Marozia,  che 
„ fecondo  Liutprando,  coll' impudicizia  fia  avea  già  forma- 
grofo  partito  de'fuoi  aderenti,  i impadroni  della 
„ Mole  Adriana,  e in  tal  guifa  continuò  a far  da  padrona 

,,  di  Roma dava  'da  fare  al  Papa  Giovanni  X. 

„ che  chiamò  ‘Ugo  Mar  che  fi,  e ‘Duca  di  Provenza,  e lo 
„ fece  Re  d'Italia  i&c.  A quell’ antica  Sovranità  Augnila , 
„ che  qui  rammenta,  porta  egli  medefimo  un  argomento 
„ contrario  all’an.  pyz.  mentre  racconta  coll’ autorità  di  Fro- 
„ doardq,  come  Ottone  Re  di  Germania  venuto  in  Italia, 
„ e fpolata  Adelaide  da  Pavia  legationem  prò  fifeeptione 
„ fui  Romam  dirigit,  qua  non  obtenta,  cum  uxore  in  fia 
„ regreditur.  (Tal  repulfa,  s’immagina,  che  la  dettaffe  al 
„ Pontefice  Agapito  II.  quegli,  che  allor  governava,  o per 
„ meglio  dir,  tiranneggiava  in  Roma,  cioè  Alberico  filmài 
„ di  Marozia).  Che  le  Roma  s’era  mantenuta  fenza  ifpre- 
„ tefo  Sovrano  31.  anni;  e venuta  l'occafione  di  crear  l’ira- 
„ peradore,  in  Roma  medelìma  non  s’accetta;  ognun  ve- 
„ de,  che  il  Sovrano  era  il  Pontefice,  e tale  lo  vede  negli 
„ Atti  pubblici  anche  il  Signor  Muratori,  (ebbene  codan- 
„ te  nella  fua  opinione  dice,  che  Alberico  lafciava  a i Ro- 

,,  mani 
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„ taaiii  Tonte fici  l'onore  <l efer  nominati  ne  gli  Atti  t>uk^ 
„ blici,  come  fe  foffero  eglino  i padroni  di  Roma  e dei  fuo 
„ lineato.  E appena  (9y4-  e 9^6.)  riconolce  in  Ottavia~ 
„ no  iìgliuol  ò!  Alberico,  che  tu  Giovanni  XII.  il  domìnio 
„ fpirituale,  e temporale,  fubordiuato  però  ad  un  Sovrano 
a,  ideale;  conforme  le  ne  dichiara  all’ann.  966.  quando  era 
già  Imperadorc  Ottone  Magno  ; perciocché  condannando 
„ la  rit^llion  de’ Romani,  che  avean  cacciato  in  efilio  Gio- 
a,  vanni  XIII-  dice,  che  Jt  ujurparon  i'  autorità  tempora- 
a,  le,  di  cui  erano  da  gran  tempo  giujlamente  in  pofejfo  i 
a.  Romani  Tontefici,  e l ardir  loro  feriva  anche  l'Impero^ 
a,  dor  loro  Sovrano.  E in  quello  linguaggio  parla  coftante- 
„ mente  in  tutro  il  Tomo,  come  li  può  veder  all’an.  998. 
„ onde  fino  al  Secolo  Undecimo,  vuole  gl’lmperadori  So- 
„ vrani  di  Roma  tlelià  e*dcl  Ducato. 

„ Peggio  anche  del  Ducato  Romano  tratta  l’Efarcato 
„ di  Ravenna:  mentre  ivi  concede  almeno  il  domìnio  uti- 
„ le  a’ Pontefici;  ma  nell’Elarcato  a poco  a poco  toglie  lo- 
„ ro  anche  quello.  Degno  è d’ oflervarfi , che  accorda,  non 
„ volendo,  a S.  Chiela  una  prelcrizion  centenaria,  ien7.a 
„ attender  la  prima  Donazione  di  Tippino.  Perciocché  la 
„ Donazione  di  Carlo,  che  conferma  fa  più  antica,  apptr- 
„ tiene  all’an.  774.  Ora  il  big.  Muratori,  che  efaminate 
„ all’an.  783.  alcune  lettere  del  Codice  Carolino,  cioè  la 
„ 68,  7f,  e 84.  conobbe  e confelsò , che  Adriano  vi  efer- 
„ citava  giurisdizione  temporale,  convinto  all’an.  875’.  da 
«lettera  di  Giovanni  yill.  all' Imperadrice  Angilberga  : 
,,  Adunque,  die’ egli,  i Minijlri  della  S.  Sede  comandava- 
„ no  in  Ravenna  i giacchi  prejfo  di  loro  Jlavano  le  Chiavi 
„ di  quella  C/tti.  Niente  di  più  s’alpetti  il  lettore  in  van- 
„ raggio  della  S.  Sede.  Se  poi  brama  faper  la  condotta  del 
,,  nollro  Annalilla  in  tutto  il  Secolo  Decimo;  è necefl’ario, 
,,  ch’ei  fi  rammenti  di  ciò,  che  fenile  altrove  in  tal  parti- 
„ colare,  poiché  non  fa  qui  altro,  che  volgarizzarlo  e dige- 
,,  rirlo  fecondo  l’ordine  de’ tempi;  An  fubfequutis  tempo- 
„ ribus  ejfe  perrexerit  Exarchatus  Ravenna  in  piena  ditio- 
„ ne  Romanorum  Tontificum\  an  potius  cum  Italico  Regno 
,,  deinde  conjunlìus  fuerit  ,quodve  jus  in  eatnregionem  exer- 
,,  cuerint  olim  Imperatores,  ac  Italia  Reget,  hac  j am  ex- 
,,  pendi  in  pleniort  expojitione  jurium  Cafareorum  oc  Eften- 

,,  Jium 


M finm  iH  Camachm  . Et  prteterqua»!  qmd  multa  funt , qu£ 
„ perfuadeant , excidi ffe  per  plura  fecnUk  Romanam  Eccle- 
„ fiam  e pe^ejjione  ac  dominatioue  Exarchatusy  uè  fatte 
„ quidem  compertum  hahemui,  quibut  oltm  paiìis,  ® con- 
„ ventiouibits  ‘Pipinus  ® Carohts  Magnns  ipfknt  Exareha^ 
I,  tum  Romanie  Pontificibue  concefferint  : certe  non  eo  fu~ 
n premo  jure  QJf.  (“Df  Antiq.  Med.  Mviy  diff.t.  pag.  6f.) 

„ Comincia  dall’an.  9>i.  in  rompo  del  V' occhio  Impe- 
„ rador  Bere'igario,  appoggiandofi  a un  Placito' tenuto  in 
„ Ravenna  dall’ Arcivefcovo,  e da  0/^/or/<■^^Va(^allo  e MelTo 
„ deU'lmperadore:  e dice,  che  tal  Placito  — può  far  cono- 
„ fccre,  che  in  quelli  tempi  in  Ravenna  e nel  fuo  Efar- 
n cato  elio  Augufto  efercitava  giurisdizione,  e Signorìa  ; nè 
„ apparifce,  clìe  ivi  i Romani  Pontefici  ritenellèro  il  tera- 
„ poral  dominio  — . Il  Pagi  Tempre  feguiro  dal  Sig.  jVari»- 
„ ter/,  fuorché  quando  fa’vorifce  la  S.  Sede,  faviamente  di- 
„ inollra,  fenza  lafciarlì  fviar  da  congetture  fallaci  io  genere 
,,  di  fatti:  Regee  halite  nullum  jue  neque  in  'Vrbem,  ne- 
,,  que  in  ‘hucatum  Romanam,  neque  in  Exarchatum  Ra~ 
,,  vennenfem  babai  fé:  ideoque  qute  ìplì  ufnrpaverant , Ec- 
n clefìte  R.  refiituta,  SI  dqnationee  a Pipino  (SS  Carolo  Ma- 
„ gno  fallae  ab  Ottone  confirmatae  fuiffé  {^67.  nu.  t.)  Ma 
il  big.  Muratori  dopo  averci,  in  conferma  della  fcnten* 
„ za  del  Pagi,  additati  i Re  d’Italia  invafori,  cioè  P)gó, 
,,  Lottario,  e Berengario,  agggiugne  in  quanto  all’Efarca- 
,,  to,  che  lo  ftejfo  Ottone  ne  avea  ritenuto  anch' egli  fin  qui 
„ (961.)  oltre  al  Sovrano,  l'utile  dominio.  Onde  parreb- 
n he,  che  volellè  anch’egli  partirli,  come  il  dall’opi- 

,,  nion  del  Goldafto . Ma  dopo  foli  anni  otto  un  Placito  lo 
„ rimette  fui  fuo  mal  cominciato  fentiero.  Legge  nel  Pla- 
,,  cito,  aver  Ottone  fabbricato  in  Ravenna  un  Pu\i?.zo:  on- 
„ de  ne  arguifee,  ch’egli  avefle  non  filo  il  diretto  e Sc~ 
,,  vrano  dominio,  ma  anche  Lutile  di  Ravenna,  e del  fto 
„ Efarcato,  ( an.  970.)  Da  quello,  e altri  indizj  di  domi- 
n nio,  dice  aver  più  volte  dubitato,  fe  fulTilla  la  donazio- 
„ ne  d' Ottone  in  ordine  all’EfarcatOi  ma,  loggiugne,  non 
,,  ho  affai  Jumi  per  poter  ben  decidere  quefto  punto . De’  bar- 
„ lumi  peróne  va  trovando  qualcuno.  Gli  Atti  logori  d’un 
„ Concilio  di  Ravenna  gli  confervano  il  Vefeovo  di  Parma 
„ con  pretenlioni  fopra  alcuni  beni  nel  Bolognefi  ex  inve~ 

„ flitu- 
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n Jìitoris  Alatiti  Ottonis.  Onde  fubico  afferma:  Il  che  fa 
„ intendere  ildonttnio  d" Ottone  nell  Efarcato.  Imbroglian- 
„ dofi  poi  con  altro  documento  , dice  una  propofuione,  non 
„ da  Iftorico:  Tnò  e fere,  che  fofe  in  difpnta  la  Signoria 
„ di  Ravenna  fra  il  Romano  ‘Pontefice , e l' Imperadore 
„ (an.  078.) 

„ Contuttociò , q^uaG  che  avefle  avuto  lume  ballante 
„ per  decidere,  e le  lue  dubbiezze  fodero  argomenti  certi, 
„ tratti  da  incontrallabili  verità,  anche  qui , come  aveva  fatto 
„ nella  Piena  Effofìzione  (Se.  recita  dal  fuo  Diploma  di 
„ convenzione  tra  Ottone  II.  e Stemmo  Doge  di  Venezia 
„ o^uefte  parole . Hi  fnnt  ex  nofìro  fcilicet  fare,  Papien- 
,,  jes,  Alediolanenfei , Cremonenfei , Ferrarienfet , Raven- 
,,  nates,  Comaclenfes , Arimtnenfet,  Pifaurenfet,  Cefena- 
n tenfes,  Fanenfes,  Senogallienfes,  Anconenfes,  Humanen- 
,,  fes,  Firmenfes , & Pinnenfes,  V eronenfes , Gavellenfes, 
,,  Vicentinenfes , Alontefilicenfet , Paduanenfes , Pervi (ia- 
„ nenfes,  Cenetenfes , Ferojulienfet,  Iftrienfes  ,(S  cunlli  in 
„ nofiro  Italico  Regno  . Quindi  ne  trae  tal  confeguenza 
,,  ( an.  983.)  — Perciocché  edi  non  didingue  punto  dal 
n redo  delle  Città  del  Regno  Ravenna,  Ferrara,  Comac- 
„ chio  Scc.  Segno  è eh' erano  in  quelli  tempi  incorporate 
» nel  Regno  (T Italia,  nè  fullillere,  che  Ottone  I.  Augudo 
„ avedè  rellituito  r Efarcato  a’ Papi,  ed  aver  egli  perciò  fab- 
u bricato  il  palazzo  &c.  — Qui  anche  noi  congetturiamo, 
r,  che  il  Lettore  richiamerà  ciò,  che  didc  il  Big.  Muratori 
n all’anno  8ot>.  contro  un  fuo  chiaridìmo  Emulo:  ••  Che 
,,  a' tempi  di  Clemente  VII.  Papa  ci  folfero  perfone,  che  li 
» figurad'ero  comprefe  nell’  Efircato  di  Ravenna , donato  al- 
„ la  S.  Sede,  le  Città  di  Modena,  Reggio,  Parma,  e Pia- 
» cenza,  lì  può  perdonare  alla  fearfa  erudizione  d’ allora  . 
M Ma  è bene  una  vergogna , che  ne’  tempi  nollri , tempi  di 
M tanta  luce  per  l’erudizione,  perfona  abbia' ofato  di  voler 
„ follencre  quella  prctenlione,  con  impugnare  la  verità  co- 
,,  nofeiuta  Indi  rammenterallì  avere  il  Sig.  Muratori 
. » accordato  a’Romani  Pontelici  all’an.  808.  l’utile  fignoril 
,,  dominio  dell’ Efarcato,  da  cui  due  anni  prima  s’ era  con- 
y,  tentato  di  levarne  il  folo  Ducato  di  Spoleti,  e di  re- 
„ llringerne  alquanto  i confini:  rammenteradi  altresì,  che 
„ l’aver  Carlo  Magno  riconofeiute  nel  fuo  tellamento  tra 
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„ le  11.  Metropoli  del  fuo  Regno»  le  cinque  fole,  che  al- 
„ iora  erano  in  Italia,  cioè  Romai  Ravenna,  Milano,  Ci- 
„ vidal  del  Friuli,  e Grado,  gli  fervi  d'argomento  per  fo- 
„ (iener  l'alto  Dominio  Imperiale,  non  gii  per  incorporarle 
„ nel  Regno  d'Italia.  Onde  non  potrà  non  ammirare,  come 
„ dopo  la  dichiara-iionc  di  non  aver  lumi  ballanti  per  de- 
,,  ciderne,  e dopo  ellèrll  appoggiato  a debolillime  conget- 
„ ture;  fuil’ illabile  fondamento  d' un  Diploma , che  dichiara 
„ i confini  a’ Veneziani,  llabilifca  lo  fmeinbramento  dall’E- 
„ farcato  da  gli  llati  della  Chiefa. 

, „ Molto  più  ammirerà  .l'ultima. pfuova,, da  lui  addot- 

„ ta,  come  evidente,  cioè  un  Placito  tenuto  in  Ravenna 
„ fan.  990.  jufftone  ^omne- Theoj>baHe  Imferatricit , con 
farvi  lopra  quella  poco  plaulibile  rilleflione  — . Un  tale 
„ atto  hnifee  di  chiarire,  che  TEfarcato  di  Ravenna,  non 
,,  fo  fe  per  qualche  accordo  feguito  co  i Romani  Ponte- 
fici,  o per  altre  ragioni,  era  divenuto  parte  del  Regno 
i„  d’Italia,'  e che  da  gran  tempo  non  n' erano  più  in  poliellb 
„ i Romani  Pontefici  Eppure  dopo  ellerli  valuto  d'ar- 
gomenti  tanto  facili  a rigettarli;  come  fe  avelie  vinta  la 
„ caufa,  fino  infulta  la  S.  Sede  : mentre,  all'an.  998.  aven- 
do  raccontato  come  Ottone  III.  con  fuò  Diploma  dato 
-j,  in  Ravenna,  confermò  a' Canonici  di  Ferrara  i privilegj, 
„ con  iilnporre  a’trasgrellbri  cento  libbre,  da  pagarli  tnedie- 
-„"tatcn  Cnmera  Hoftrte,  (S  medietatem  pnediéìis  Canoni- 
• „ cis  ; cosi  chiude  il  periodo  : e non  già  alla  Camera  Ton- 
„ tificia.  Intercalare  ufato  anche  all’  an.  8ii.  per  foflener, 
che  Spoleti  apparteneva  al  Regno  d’Italia,  contro  l’auto- 
rità  delle  lettere  à'  Adriano  a.  Carlo  Magno,  che  fecero 
,i  dire  al  ‘Pagi  (an.  774.  num.  i.),  che  (Jarlo  donationt  a 
‘Pipino  patre  fallte  /uperaddidit  ‘Ducatnm  dumtaxat  Spo- 
letanum . „ 

„ Inoltre  congetturiamo,  che  il  lettore  farà  illanza  al 
„ Sig.  Muratori,  affinché  dichiari  per  qual  titolo  preferifee 
„ qualche  fuo  bel  ‘Placito,  l'oggetto  a mille  circollanze  di 
„ perfone,  e di' tempi,  alla  donazione  chiarillima , e certif- 
,,,'lima  di  Ottone  Magno,  confervata  originale  in  Callel  S. 
„ Angelo,  della  quale  fon  due  fedelilfime  copie  nella  Biblio- 
teca  V’aticana,  ville  e confiderate  dal  Card.  Baronio,  il 
„ quale  con  piena  approvazione  del  Pagi  la  inferì  negli 
Tom.  V.  e „ An- 
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>,  Annali,  (vii.  n.  3.I  j e filmiamo,  che  il-medefimo  lettore 
„ in  tanto,  a quallìlìa  delle  di  lui  congetture,  atlinchò  non 
,,  lì  prendano  per  buona  moneta,  opporrà  quelle  poche  pa- 
„ role:  Omnia  fuperius  nominata  ita  ad  vejìram  partem 
,,  per  hoc  nolìrg  con/ìrmationis  pa&um  roboramui , ut  in 
„ ve/iro  pcrmaneant  jure,  principatu,  atque  ditioue,  (0  ne- 
,,  que  a uobis,  ncque  a fncceUòribut  noftris  per  qnodlibet 
„ argumentum,  five  machinationem , tn  quacunque  parte  ve- 
„ ftra  poteftat  imminuatur,  aut  a vobis  inde  aliquid  fub- 
„ trahatur,  de  fuorafcriptis  videlicet  provinciit,  urbibus, 
1,  cì-uitatibus  , oppidis , raflris,  viculis , infulis , territoriis , 
„ atque  patrimoniis , necnon  ® penftanibus,  atque  cenfibut  ; 
n Ita  ut  «eque  not  ea  fa£luri  fimus,  ncque  quibusltbet  ea 

» facere  volentibus  confentìamus nos  in  quantum 

» po£'timus , defenfores  effe  tejiamur  ; ad  hoc  ut  ea  in  illius 
„ dttione  ad  »tendHm,(S  fruendum,  atque  difponendum  fir- 
„ miter  valeant  <obt ineri  ^ Le  quali  poche  parole,  a ben 
j,  conliderarle,  dillruggono  tutto  il  gran  travaglia  della  metà 
» del  Quarto  Volume,  e di  tutto  il  Quinto  di  quelli  An- 
„ nali.  Perciò  il  Sig.  Muratori  abbandonando  la  lua  fida 
fcorta,.  cioò  Antonio  Vap,  s’è  attaccato  all’ Autor  delle 
,,  Collituzioni  Imperiali,  che  ha  tacciata  di  fallìtà  la  dona- 
,n  2Ìone,.  lenza  temere,  che  alcuno  gli  adatti  quel  modcll- 
minimo  Elogio,  che  fa  il  “Pagi  al  GoKlallo  oa  lui  fegui- 
>,  to;  Vir  Romana  Ecclejìa  parum  aquns  Imperium  Ro- 
-n  manum,  quale  a Vontificibus  Romanis  renovatum  male 
» paffm  defìgnavit  (an.  961.  ».  a.} 

„ Forfè  ancora,  fenza  ch’egli  imitalTe  così  appallìona- 
tamenre  il  Goldafto,  da  taluno  anche  de’piìi  periti  nell’an- 
n tica  dHciplina,  farebbe  creduto  vir  parum  aquut  R:  E. 
-»  quando  parla  del  Sacro  Collegio  de’ Cardinali.  E in  fatti, 
» phe  i^  Titoli  o Chiefe  Titolari  di  Roma  foll'er  chiamate 
„ indillintamente  Parrocchie,  e Dioccfi,  lo  infega»  Anajla~ 
,,  fio  Bibliotecario , e fi  ricava  dalle  lettere  de  gli  antichi 
rt  Pontefici:  ficcome  ancora  da’Concilj,  c da  gli  antichi  do- 
» cumentì  s’apprende,  che  anche  le  Cattedrali  ebbero  i me- 
„ delìmi  due  nomi . Ma  che  i Preti , c Diaconi  Cardinali , 
» che  componciiano  il  Clero  Romano,  tenuto  in  tanta  lli- 
» rna  da’ Papi  ne’ primi'  fecoli,  e che  dopo  moltiplicato  il 
»,  Clero,  chiamaronfi  il  Corpo,  della.  Cbiefa  Romana,  del 
t • ».qua- 
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,,  quile  folo  doveafi  eleggere  il  Pontefice,  abbiano  avuto  mai 
„ prelFo  gli  antichi,  e moderni  Scrittori  il  nome  di  Parro- 
„ chi  ; niuno  mai  lo  ha  detto . Eppure  il  Sig.  Muratori  cliia- 
„ ma  all’an.  483.  S.  Felice  III.  'Parroco  del  Titolo  di  Fa- 

„ fciola;  e ali'an.  8ó8.  dice,  che  Adriano  II.  avea  riinello  / 

„ in  grazia  della  S.  Sede  quell'  Auajlafio  Parroco,  0 fia 
„ Cardinale  di  S.  Marcello,  falfamcnte  da  luì  creduto  in 
„ quello  luogo  il  Bibliotecario,  e rettamente  llimato  direr- 
„ lo  dal  Bibliotecario  ali'an.  833.,  e che  tu  depoiio  da  S. 

,,  Leene  1^.,  per  elTere  llato  lungi  dalla  fua  Chiefa  cinque 
«anni.  Allo  llcflb  an.  8^3.  ripete  ciò,  che  già  Icrille  '' 

„ Ital.  dijf.  61.),  che  sì  in  Roma,  che  in  Ravenna,  Mila- 
,,  no,  Napoli,  ed  altre  Città  chiamavanfi  nel  Nono  Secolo 
,,  Cardinali , quei  che  eran  veri  e frofrj  Parrochi  di  qual- 
„ che  Chiefa  'Parrochiale,  e ‘Diaconi,  cioè  veri,  e ptoprj 
,,  Rettori  di  qualche  Diaconia,  0 Jìa  Spedale.  Dice  poi, 

,,  che  eran  tenuti  in  gran  reputazione  que’ ‘/'«irreeAi  e “Datf- 
,,  coni  di  Roma.  E ritleuendo,  che  detto  Anaftalìo  fu  in- 
„ vitato  al  Concilio  di  tre  Velcovi  deputati,  coti  conchiu- 
,,  de:  il  che  fa  vedere,  in  che  pregio  fojfe  allora  la  di- 
„ gnità  de' Parrochi  di  Roma,  che  andò  fempre  più  ere- 
,,  jeendo  fino  allo  fplendore,  in  cui  oggi  fi  mira  T ordine 
,,  Cardinalizio . 

;,  Che  nel  tìtolario,  e nelle  vedi  i Preti,  c Diaconi 
„ Cardinali  liano  andati  fempre  più  crefeendo  dopo  il  No- 
„ no  Secolo,  è verillimo.  Ma  che  non  debbano  a verun  pat- 
,,  to  paragonarli  co’ Parrochi  di  Ravenna  ISc.,  lo  diinollra 
,,  la  lidia  loro  illituzione  fatta  da  S.  Cleto  nel  principio  della 
,,  Chiefa  d’ordine  di  S.  Pietro  medelimo:  mentre  i ty.  Pre- 
„ ti,  che  poco  dopo  ebbero  da  S.  Evarijio  altrettanti  Ti- 
,,  toli,  o fiano  Diocell,  o Parrocchie  fiorirono  più  di  due 
,,  Secoli,  prima  che  s’ìllituiiler  Parrocchie:  ^d  ellèndo  nelle 
,,  fuddette  Città  la  fola  Cattedrale,  era  in  Roma  quello  no- 
,,  bile  Collegio,  il  quale  un  Secalo  intero  prima,  che  Ila 
,,  conol'ciuto  dal  Sig.  Muratori  ancor  nafeente,  era  ambito 
,,  da  gli  ftelfi  Vefeovi,  Onde  bìfognò  proibir  loro  nel  Con- 
,,  cilio  di  Stefano  III.  tal  prefunzione.*  fi  quis  ex  Epifeo- 
„ pis,  vel  Presbyterit,  vel  Monachis , aut  ex  Laici t con- 
„ tra  Canonum,  (£  SanPlorumPatrum  ftatuta  prorumpens, 

„ in  gradtim  major um  S.  R.  E.,  idefi  Pretbyierorum  Car- 

e X n dina- 
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„ dinalium,  ® ’Diaconorum  ire  prajumpferìt  ($c.  ( ‘Pe/i,. 
,,  Rom.  pag.  z6j.)  Ma  tornando  al  punto  principale,  da  cui. 
n liamo  alquanto  dilungati;  dal  palazzo  fabbricalo  fuor  di 
n Ravenna  per  foggiorno  de  gli  Augulli,  e dagli  altri  due, 
» o tre  dcboliinmi  indizj  di  fuppolìa  giurisdizione,  a noi 
r,  fembra,  che  le  opinioni,  c le  congetture  del  Sig.  Mu- 
M rotori,  in  ordine  e all’alto  doraìnio,  e all' utile  degli  Au- 
n gullt  nell’Efarcato,  vengano  anzi  dclufe,  che  ajutaie,  e 
„ così  crediamo,  che  deboa  parere  a chiunque  ama  la  ve- 
„ rità.  Sofpendiamo  l’altro  capo,  cioè  il  pretcfo “diritto  Im- 
„ periate  nel  confermar  l’elezione  de’ Romani  Pometici,ad 
n altro  mele  : giacche  ci  fiarao  neccirariamcnte  troppo  diltclì 
» lui  primo. 

Non  fìnifce  qui  il  Cenfore  di  quello  Tomo  V.  Egli  an- 
cora nd  .Mefc  di  Luglio  profegue  a confutare.  Quanto  ha 
ceduto  fcritto  in  elio  Tomo  inconfidcratamente  dal  Mura- 
tori, e cosi  dice  all’.Artic.  XXI.  pag.  109. 

„ il  metodo  da  noi  necell'ariamcntc  tenuto  nel  riferire 
„ il  primo  de’due  capi,  intorno  a’quali  dicemmo,  che  li 
r,  aggiravano  gli  argomenti,  e le  opinioni  del  nollro  crudi- 
„ tillimo  Annalilla,  contro  il  legittimo  Sovrano  dominio  de’ 
M Romani  Pontelìci , ci  obbligò  a fovcrcliia  lunghezza  . E 
„ oltre  a ciò  fermatici  a conìiderar  le  due  principali' Signo- 
» rie,  cioè  il  Ducato  Romano  con  la  llefla  Roma,  non  com- 
„ prefa  nelle  antiche  Donazioni  del  Re  Pippino,  e di  Carlo 
„ Magno,  perchè  foggetta  per  altro  titolo  al  Pontefice;  e 
„ l’Elarcato  di  Ravenna  prima  e mallima  porzione  di  elle 
„ donazioni;  delle  altrè  Signorìe  minori,  che  li  contengono 
„ nelle  medelime,  ne  parlammo  appena  di  palio,  e lenza 
„ molto  impegno;  tanta  imprellìone  ci  fece  il  nuovo  lifte- 
„ ma  del  Sig.  Muratori,  al  quale  dovemmo  opporre  quel 
„ de’Franzeli,  e tra  olii  quello  del  Critico  ‘Pagi,  come  più 
„ tollerabile  del  nuovo.  Un  folo  argomento  ci  rincrcfce 
„ d’avere  omelFo,  cioè  quello  d’inferir  dalle  chiavi  della 
„ Confellìone  di  S.  Pietro,  efibizione  di  dominio:  ficcome 
,,  una  fola  delle  Signorie  minori  ci  duole  di  aver  trakfeia- 
„ ta,  cioè  quella  del  Regno  oggi  di  Napoli,  c allora  dillìn- 
„ to  in  più  Principati,  de’quali  molti  ne  furon  donati  da 
„ Ottone  Magno  al  Romano  Pontefice.  Che  però  prima  di 
„ venire  all’altro  capo,  ciqè  al  prctefo  Imperiai  diritto  nel 

„ con- 
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„ confermar  l’elexionc  de’.Pontefici , è neceflario  di  breve- 
„ mente  efporre  e la  fallità  di  eiTo  argomento,  e ciò,  che 
„ fente  il  Sig.  Muratori  contro  la  raanifella  fentenza 
„ Diploma  di  Ottone,  in  cui  fi  confermano  le  antiche,  e fi 
„ regillrano  le  nuove  Signorie  co' loro  giudi  titoli,  o d an- 
„ tico  pollello,  o d’antica  Donay.ione,  o ancora  di  piu  mo- 

„ Quanto  alPargomento,  con  cui  pretende  il  Sig.  it/»- 
„ ratori  di  follenere  il  Dominio  fupremo  di  Carlo  Magno 
„ in  Roma  contro  il  ‘Fati  ( au.  789.  e 706.  ) , lo  Prende 
„ egli  dalla  lettera  di  S.  Gregorio  111.  a Cano  Martello  Mag- 
„ giordomo  di  Francia.  Claves  Cenfeffionis  B.‘Petrt,qua! 
„ vobis  AT>  REGNVM  direximus  {Bar.  740.  10. 

„ Cod.  Car.  I.  Cene.  Lab.  tom.  vi.  pag.  I47J".)  »?  *^6“ 

,,  celle  la  forza  nelle  fole  chiavi , gli  avrebbe  già  pienamen- 
n te  rifpollo.il  Card.  Baronie  (791?.  »•  16.):  Hic  tu  rtdeas 
„ opus  eji,  Leblor,  novatorum  deliria,  dum  quamltbet  oc- 
„ cafionem  captantes,  per  claves  ex  legum  prafer^to  tra- 
,,  dunt  Carolum  in  poffejffìonem  immijf'um  Rom.  Ecclefia  . 
„ Ma  dichiarandoli  a lettere  majufcole , qual  è fecondo  lui 
„ la  virtù  delle  chiavi  della  confellione,  o lepolcrq  di  S.  Pie- 
tro;  noi  non  daremo  a modrarc  coll’autorità  di  6.  Grego- 
„ rio  Magno  (/ib.  z.  Ep.  47.  lib.  7.  Ep.  34.  CSJ  117.);  che 
„ quelle  chiavi  erano  una  fanta  Reliquia,  la  quale  coduma- 
„ Vi.no  i Pontefici  di  mandare  a’. Re,  e Signori  ^andi , c 
„ anche  a’Vefcovi  molto  remoti.  Accenneremo  bensì  col 
„ Continuatore  di  Fredegario , che  le  chiavi  mandate  a 
„ Carlo  Martello  erano  della  ftelfa  natura  : Eo  tempore  bis 
„ a Roma  B.  ‘Papa  Gregorius,  claves  venerandi  fepulcrt 
„ cum  vinculis  B.  Petn,  ® muneribus  magnis , (S  inpni- 
„ tis  legationem,  quod  antea  nuUis  auditis , aut  vìfis  tem- 
„ poribus  fuit , memorato  ‘Princìpi  deftinavit  {Pagtus  740. 
„ Hu.  4.).  Tali  anclre  furon  quelle,  che  mandò  Sant’ Adria- 
„ no  al  Re  Carlo,  come  lo  manifeda  egli  tnedeCrao  nella 
„ celebre  lettera  fui  culto  delle  facre  Immagini, ^^iegandone 
„ con  S.  Gregorio  la  loro  fpiritual  virtù,  confidente  nella 
„ limatura  delle  catene  inferitavi:  Dt  quod  ejus  collum  li- 
„ gavit  ad  martyrium,  hoc  veftrum  ab  omnibus  peccatis 
„ folvat  {Gonctl.  Lab.  ubi  fup.) 
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„ Certa  cofa  è , che  fe  il  Sig.  Muratori  aveiTe  con- 
» fultato  il  Sig.  Geutilotti,  che  in  altre  occalìotii  lo  ha  fa- 
„ vorito  {Script.  Rer.  Itai.)  •,  non  avrebbe  fatto  invertire 
„ il  Maggiordomo  di  Francia  della  Signoria  di  Roma  con 
„ una  Reliquia.  Poiché  avrebbe  faputo,  che  nel  Codice  Ca- 
,,  rolino  Originale  non  fi  legge  ad  Regnum,  ma  bensì  ad 
» Rogum,  che  in  quei  tempi  barbari  valeva,  quanto  pre~ 
„ CCS,  o deprecatio,  come  oflérva  il  Ducangc  nel  Glof- 
„ fario  , apportando  clempj  di  Giovanni  Diacono  nella 
„ Cronica  dei  Velcovi  Napoletani  , di  varie  carte  preflo 
„ r Ughclli , del  Cartulario  Cafaurienfe , e delle  Formu- 
„ le  precariarum . F.  nello  Hello  Codice  Carolino  Ep. 
„ Lxxxviii.  fi  trova  replicata  quella  frale  ; mentre  S.  yfdria- 
„ HO  fcrive  al  Re  Carlo:  Ittjnper  G?  per  yìttonem  ‘Diaco- 
n nnr»,  ipfo  nobis  polliceute,  rogum  emifimus,  ut  peuitur 
„ tum  ducrm  conjequenter  JkJciperemus  . E'  il  vero , che 
K ncH’cdizione  del  Greticro  ti  legge  rogam,  il  che  fece 
„ credere  al  Du-Cangc  elìérc  quelle  due  voci  indifferenti. 
„ Rogam  in  ambedue  i luoghi  del  Codice  leffe  anche  il 
Larnbecio,  perchè  non  ravvisò,  che  ivi  il  Codice  era  lla- 
,>  to  corretto,  come  ravvifollo  il  Sig.  Genti  lotti.  Noi  fa- 
„ remmo  un  torto  grandillimo  agli  Eruditi,  e manchcrem-- 
„ mo  alla  dovuta  gratitudine  vcrlo  l'Emin.  Sig.  Card.  Paf- 
„ lionei,  la  cui  mercè  polliamo  dar  conto  minutillimo  di 
„ detto  Codice,  fe  non  ne  epilogallimo  qui  la  lloria  a be- 
„ ncfizio  comune,  giacché  il  Sig.  Muratori  colle  fue  Ma- 
„ julcule  fuor  di  tempo,  e fuor  di  ragione,  ce  ne  dà  moti- 
„ vo  ; il  che  non  aveva  fatto  col  dillribuire  a fuo  talento  le 
„ lettere  del  Codice  in  quello  o in  quell’anno,  libertà  prefa 
„ anche  da  altri,  e che  prenderalfi  in  avvenire,  fe  non  le 
„ li  opporrà  un  argine  di  retta,  e chiara  Cronologia:  poi- 
„ chè  oltre  alla  indicibil  tralcuraggine  del  Collettore  di  elle, 
„ vi  è una  confufionc  inellricabile  lenza  un  fommo  e rigo- 
„ rofo  efame  della  lloria,  che  in  erte  contieni!. 

„ Comprende  il  Codice  Carolino  99.  lettere , fcritte 
„ tutte  a’Principi»  e Re  di  Francia,  nello  fpazio  di  yo.  an- 
„ ni  dal  740.  al  791.,  da’Romani  Pontefici  (toltene  due  fole) 

„ S.  Gregorio  III.,  S.  Zaccaria,  Stefano  li.  S.  Paolo  1., 

„ Collantino  Scifmatico,  Stefano  III.  e S.  Adriano.  Furono 
„ erte  raccolte  Tanno  791.  d'  ordine  di  Carlo,  che  fu  poi 

» Im- 


Digitized  byTTòo^v 


„ Imperadore  : e perciò  chiamafi  Codice  Carolino  , ed  è 
quello  llell'o  Codice  membranaceo  di  98.  fogli  > il  quale 
„ confcrvalì  nella  Biblioteca  di  Vienna.  Da  quello  Codice, 
„ come  da  fonte  fon  derivate  tutte  quelle  lettere  Pontifì- 
„ eie  t febbene  tra  le  prime  nove , fe  ne  trovano  lette  prello 
„ il  Cardinal  Baronio,  e prello  i Centuriatori,  che  delle  al- 
,,  tre  non  n’ebbero  fe  non  la  memoria,  o il  fommario.  Tre 
,,  V’alentuomini  tutti  Bibliotecarj  Cefarei,  Te^naielio,  Lam- 
,,  becie,  e Gentilotti^  impiegarono  la  loro  indullria  nell’cfa- 
„ me  di  elTo  Codice  Originale.  Il  primo  per  tellimonianza 
„ indubitata  del  Sig.  Ge»Ci/otti,  variò,  inferì,  aggiunfe  in 
„ margine,  e lino  rafe  con  troppa  libertà  alcuna  cofa  di  sì 
„ preiiolio  docttmenco,  e tale  lo  trafcrille  al  Padre  Giaco- 
„ mo  Gretfero,  il  quale  pubblicollo  in  Ingolllad  fan.  KS13., 
,,  unica,  e rarillima  edizione,  che  ha  fervito  a i Collettori 
„ de’ Concili,  e a gli  Scrittori  Elcclelìallici  d’un  grande  aju- 
„ to{  benché  nata  da  fonte  impuro.  Tentò  il  Lambecio  di 
ripurgarla,  collazionandola  diUgcntementc  coll' originale , 
q ne  fece  una  feconda  edizione  infoi,  in  Vienna  bcllifli- 
„ ma , e correttiUtma  ; ma  nemmeno  quella  coriifponde  al 
„ Codice  originale,  perchè  non  ne  contiene  i difetti.  Oltre 
„ a ciò.  avendola  egli  dellinata  per  principio  d’  una  grand’ 
.«.opera  intitolata  Syntarma  rerum  Germauicarum,  la  qua- 
,,  le,  nò  da  elfo,  nè  dal  di  lui  fnccelFore  Ne  fello  fu  con- 
tinuata,  n’è  avvenuto,  che  quella  feconda  edizione  im- 
„ perfetta  rimanga  inedita,  alDcurandoci  il  Sig.  Gentilotti, 
„ che  appena  qualche  efemplare  pervenne  in  altrui  mano  : 
„ fec  un  dte  hujus  editionis  ftauci£ima  exemola  ex  tare  feto. 
« Finalmente  il  medelìmo  Sig.  Gentilotti  ne  intraprele,  e 
,,  felicemente  ultimò  una  collazione  efattiilima  coll’edizio- 
,,  ne  Gretferiana,  notando  minutamente  ogni  benché  meno- 
,,  milTima  variazione  del  Codice  membran.iceo , indicando 
,,  le  correzioni,  e le  aggiunte  del  7Vf»»<»^e//a  s'i  dentro,  che 
,,  in  margine , e lino  avvertendo  quallìlìa  minuzia  di  ipano 
,,.  polteriore  allo  Scrittor  del  Codice . Onde  in  quanto  al 
M.  tello  puro,  e lineerò  niente  vi  rella  da  deftderare. 

, ,,  Or  quello  ineflimabii  teforo,  cioè  quanto-  luccelfiva- 

„ mente  operarono  i tre  chiarilTimi  Bibliotecarj  Cefarei  , 
,,  tutto  poliiede,  e conferva  nella  l'uà  invidiabile  vallilfiraa 
« Biblioteca  l’Emìn..  Sig.  Caidin.  PaBlonei,  il  quale,  con 
- . . « 4“cl- 
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„ quella  /ingoiar  beneficenxa,  con  cui  fommini/lra  a chiun- 
„ que  può  e fa  valerfcne,  i fonti  puri  e finceri  delle  ma- 
„ terie  gravi,  e utili,  fpecialmente  alla  S.  Sede,  il  tutto  ha 
„ confidato  in  nollra  mano.  Di  quella  celebre  Biblioteca, 
„ dal  Sig.  Cardinale  con  tinillimo  difcernimento  nello  fpa- 
„ zio  di  l'opra  40.  anni  formata  in  varie  Città  d’ Europa , 
„ non  può  fenza  ammirazione  parlarfene.  Tanta  e sì  /Ira- 
„ ordinaria  copia  di  Libri  otferilce  agli  occhj  di  tutti  la  no- 
„ biltà,  e grandezza  dell’ animo  di  S.  E.  Ma  gli  uomini  di 
„ rara  Letteratura  nella  moltiplicità  di  tanti  libri,  che  più 
„ non  11  trovano,  conofcono  il  fommo,  e non  mai  intcr- 
„ rotto  lludio,  c diligenza  in  cercargli  5 gli  amatori  de  gli 
« lludj  profondi  nel  gran  numero  di  quelli,  che  trattano  di 
„ materie  lineolari,  pellegrine,  e novillimc,  ravvifano  la  de- 
„ licatezza  del  gallo  ; nell’univerfale  fceltczza  di  tutti,  of- 
„ lei-vano  l’ intelligenza  dcU’illullre  Raccoglitore  di  si  pre- 
„ ziofo  telerò;  e finalmente  quelli,  che  fono  prattici  in  ma- 
„ teria  di  libri,  nel  Complello  di  tanti  pregj  di  quella  ra- 
„ riflìma  Biblioteca,  vedono  l'impo/lìbilità  di  fortnarne  pre- 
„ fentementc  una  Umile.  Fino  da  38.  anni  indietro,  quan- 
„ do  non  era  a quel  grado  di  perfezione,  al  quale  è Hata 
„ dopo  condotta,  ne  parlò  in  quelli  termini  rinfigne  Be- 
),  nedettino  D.  Bernardo  di  Montfaucon  { FaUogr.Gr.'lit. 
„ 4.  caf>.  ts)-  Tabula  fpecimina  feùtem  exhibet  ex 

n Bibliotheca  111.  nobifque  amtcijfìmi  viri  dominici  ‘Paffia- 
» nei:  qui  annos  vigtntiquatuor  v$x  emeu/us , incredibili 
>,  fulget  rcrum,  dijciphnarumque  notitia,  grxcis,  lattnif- 
» que  literis  apprtme  eruditus,  Bibliothecamque  numerojam 
„ AìSS.,  editorumque  exemplarium  comparavit  ^ hbrorum 
„ dcleTfu  cxm  pauets  numerandam . Literatoram  commodis 
„ fìe  advigilans,  ut  qua  vet  penet  fe  hahet , vel  amicorum 
„ ope  nancifei  potcjì,  quibufvts  Ut  eraria  rei  operam  danti- 
„ but  nec  ro^tus  offerat . Del  rello  tutto  ciò  che  riguarda 
,,  il  Codice  Carolino  con  altri  prezioiilllmi  Documenti , me- 
» dita  S.  E.  di  darlo  in  luce  per  comun  dilìnganno  in  van- 
„ taggio  della  S.  Sede  col  titolo:  Cedex  donatienum  S.  R. 
„ E.  HOtis  Chronologicis , Hiftoricis  iliuftratus . E fe  le 
„ occupazioni  continue  del  Minillerio,  che  il  Sig.  Cardinale 
„ foiliene,  non  gli  permetteranno  di  efeguire  sì  nobii  dife- 
n gno,  lì  è dichiarato  di  voler  confidare  alla  nollra  debo- 
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„ lezM  anche  quella  ìnfigne,  e per  tutti  i capi  utiliirim* 
,,  Raccolta,  a benefizio  del  pubblico.  Pafiiamo  ora  alla  Si- 
„ gnoria  del  Regno  di  Napoli. 

„ Si  dichiaro  il  Sig.  Muratori,  fin  dall’anno  800.  in 
„ cui  annodò  il  Greco  Imperio  col  Latino,  che  gli  Augulli 
„ CJrcci  — in  Italia  non  fecero  più  gran  figura,  e folamente 
„ andarono  ritenendo  il  dominio  in  Napoli,  ed  in  alcune 
„ Città  della  Calabria--.  Allicurò  tal  dominio  tre  anni  dopo 
„ col  fuppollo  accordo  tra  Carlo  Magno,  e gli  Ambafcia- 
„ tori  di  Niceforo  coir«ri  fojjiietii,  di  cui  parlammo  nel 
„ mefe  di  Maggio:  e tate  vuol  che  fiali  mantenuto  nel  Se- 
„ colo  Decimo.  Afferma  all’an.  944.--  che  durava  in  Na- 
„ poli  la  lovranità  de  i Greci  Augulli,  ed  eflerc  fiato  allora 
„ Principe,  e Duca  di  quella  illultre  Città  Giovanni  col  fi- 
,,  gliuolo  Marino  creato  anch’ellò  Duca.  — Adopra  in  prova 
,,  di  ciò  l’autorità  della  Cronica  di  S.  Vincenzo  di  Voltur- 
„ no;  e perciò  non  crediamo,  che  fino  a detto  tempo  vorrà 
„ alcuno  contraltare  ai  Greci  il  lungo  pollcllò  di  quel  Du- 
,,  cato''.  Crediamo  bensì,  che  niuno  vorrà  accordare  al  Si- 
„ gnor  Muratori  la  prctefa  continuazione  di  polfelfo,  dopo 
;,  che  Ottone  Magno,  debellati  j Greci,  ne  fece  la  dona- 
„ zionc  a S.  ‘Pietro,  e a Giovanni  XII.  di  lui  SuccelTore; 
,,  dichiarando  ci6,  ch’era  d’antico  dominio,  e ciò  che  con- 
„ cede  di  nuovo:  Item  in  ‘Partihus  Campanìte  Soram , Ar- 
,,  ces,  Aquinum,  Arpinum,  Tbeanum,  (£  Capuam,  necnon 
■,,  patrimonia  ad  poteftatem  31  ditionem  vejìram  pertinen~ 
tia, /tenti  eft  patrimonium  Beneventanum,  3f  patrimo- 
*„  nittm  Reapolitanum,Ì^.patrirnomum  Calabria  Juperioris , 
„ 3)  inferioris . 'De  Civitate  autem  Neapohtana  cum  Ca- 
■„  jtello  Territoriis  ® fintbus  3J  infults  fuis  (ibi  perti- 
„ nentibus,  fìcut  ad  eafdem  refpicere  videntur,  nec  (Di- 
„ ploma  Henrici  I.  reCte  Icgit  necnon)  patrimonium  Sicilia 
,,  fi  'Deus  noftris  illud  tradiderit  manibus . Simili  modo  Ci- 
„ vitatem  Cajetam,  & Fundum  cum  omnibus  earum  Perti- 
,,  uentiis.  La  qual  Donazione  vien  confermata  da  S.  Errico 
„ l’anno  1014.  quafi  colle  lidie  parole. 

„ Crediamo  inoltre,  che  niuno  accetterà  le  difficoltà 
„ (altrove  le  chiama  fallirà  col  Goldallo)  ch’ei,  richiamando 
la  Ha  'Piena  Efpofizione  (Se.,  va  ricercando  nel  diploma 
„ di  Oftowf  anno  yóx.  — Fra  l’altre  cofe,  egli  dice,  li  veg- 
Tom.  V.  ' /■  » gono 
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»»  gono  ivi  confermate  a S.  ‘Pietro  le  Provincie  delia  Ve- 
t,  nczia,  e dell'Illria,  e tutto  il  Ducato  Spolctano,  e Be- 
„ ncventano,  e la  Città  di  Napoli,  per  tacere  d’altri  paeli, 
,,  che  per  l’addietro  non  mai  furono  dipendenti  nel  tempo- 
,,  tale  dal  Romano  Pontefice,  ed  erano  governati  da  Prin- 
„ cipi,  Vailàlli  de  gl’Imperadori  d’Occidente,  o de  i Re 
„ d’Italia,  o pure  ae  gli  Auaulli  Greci,  e feguitarono  ad 
„ clfere  tali  —,  Perciocché  da  quei  paeli,  che  il  big.  A/m- 
„ ratori  elprime,  ciafcuno  argomenterà  la  natura  di  quei 
„ che  tace.  l,e  due  Provincie  della  Venexia,  e dell’lltria, 
,,  benché  prciT'o  Anailafio  SeCf.  318.  fiano  con  manifelto  er- 
„ rore  etprcllé  ‘Prev;»c//rj-  kenetiaran,  (£!  Hijìriami 
,,  nel  Diploma  di  Ottone,  e in  quello  di  Errico  vi  fanno 
„ figura  di  confini  : Exinde  in  'Parma,  deinde  in  Regio, 
,,  exinde  itt  Alantua,  atque  in  Alante  Siltcis , ataue  ‘l'ror 
„ 'vinciaVenettarum,  I liria,  o come  legge  il  Cod.  V at. 
,,  pubblicato  dainilufirifllnio  Giorgi  ( Raron.  tom.  *3.  f>ag^ 
n 619-)  ntque  Provincia  Venetiarnm  ITeiflri.e.  Dopo  la 
,,  qual  dclcrizione  dei  confini,  fi  riprende  il  filo  della  do- 
M nazione  di  Carlo  Alagna  ivi  confermata  : Necnon  ^ cun- 
y,  Óinm  ‘Ducatum  S,poteianum,  fen  Bcueventanum  In  or,- 
dine  al  Ducato  Beneventano,  comprefo  nella  donazione 
„ Carolina, ognuno  avrà  più  fede  al  Pagi  (au.iir.n.  T.ÌS/èq.)ì 
„ vedendone^  la  conférma  nel  Dipioma  di  Ottone,  che  alle 
n oppotìzioni  deir  Autor  delle  Coltituzionì  Imperiali»  e del 
y.  Signor  Aluratori,  non  foftenute,  che  dalla  loro  opinio- 
,,  ne.  Il  limile  accaderà  della  Città  di  Najroli , e del  patri- 
,,  monio' di  Sicilia:  fpccialmente  in  vedendo  con  quanta  lin- 
,,  cerità  fi  dichiara  l’Imperadore,  allorché  ingrandifee  del 
„ proprio  lo  flato  Pontificio:  Offerimnr . ...  de  proprio  no- 
,,  Jiro  regno  civitates  f<f  oppìda  cum  pifeariit  fnis , tdefl  Rea- 
I»  tem,  Amiternum , Furconem,  Nurfìam,  Balvam  Alar- 
„ Jìm . E forfè  farà  taluno  a fomigliante  opinione  quella  corta. 
,,  rifpofia  del  medelimo  Pagi  {an.  9Óz.  num.  1.):  Vanx 
„ junt  omnes  ratinnculie  a Goldalìo  in  medium  addati  a, 
„ nec  ampliori  confut aliane  indigene.  Ma  veniamo  al  pre- 
,,  tefo  diritto.  Imperiale  di  confermar  l’Elezione  del  Ponte- 
,,  fice. 

„ Si  vede  eflb  da  prima  chiamato  con  giuflo  titnte  pre- 
,,  tenjiane  Imperiale:  ma  poi  dopo,  toltane  una  fola  occa- 

„ lìone 
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„ (ione  (an.  88y.)»  “>  cui  appellafi  fua/T  un  diritt»  di  So- 
„ vranità,  fi  trova  fetnprc  col  nome  alioluto  di  diritto  Im- 
i,  periale:e  quelch’è  più  notabile,  li  vuol  cominciato  coll’ 
„ Imperio  raedelimo.  Che  però  alle  parole  dell’ Agronomo 
nella  Vita  di  Lodovico  ‘Fio',  prtemifit  tarnen  legationem, 
„ quit  fttper  ordinatione  ejui  Imperatori  fatisfaceret , rife- 
„ rite  dal  ‘Pogi  in  altro  lenlò,  dà  il  Signor  Muratori  quella 
„ interpretazione  all’anno  8i6.  — Parole,  che  indicano  già 
„ nata  in  Lodovko  Angufto  la  pretcnlione,  che  non  s’ avelie 
„ a confacrare  il  Papa  Eletto  lenza  il  conl'cntimento  fuo  — . 
,,  Onde  viene  a far  nafeere  iniicme  coll’ Imperio  tal  preten- 
„ fione.  Perciocché  i’Aitronorao  parla  di  Stefano  IV.  im- 
,,  mediato  Succellòr  di  S.  Leone,  rinnovatore  dell’ Imperio 
„ di  Occidente.  Nò  è già  quella  una  nollra  congettura.  Egli 
» medelimo  ci  feopre  il  luo  animo  all’anno  feguente  difeor- 
„ rendola  sugli  Annali  Laurelamenli , quando  parlano  della 
„ gran  renitenza  di  S.  Pafquale  nell’ accettare  il  Pontifica- 
,,  to.  Ecco  le  parole  degli  Annali:  Cut  (Steph.  IV.)  ‘Fa- 
„ fchalif  Jutcejjor  eleélui,  pojì  completam  folenniter  ordi- 
,,  nationem  fuam,  ® munera , (S  excujatoriam  Imperialem 
„ mi  fa  Epiftoiam,  in  qua  fibi  non  folum  nolenti,  Jed  ettam 
„ plurimum  renitenti  'Fontijicatus  honorem  voluti  impaEìum 
„ ajfeverat.  Le  quali  additandoci,  che  il  Pontefice  non 
„ Icrille,  le  non  dopo  la  conlacrazione,  chiaramente  efclu- 
„ dono  ogni  confenlo,  e dimollrano,  che  la  lettera  era  otli> 
„ cìnfa,  e corrilpondente  alla  grandiliìma  armonia,  che  paf- 
„ l'ava  allora  tra  il  Sacerdozio,  c l’Imperio.  Or  l'entiamo  il 
„ Signor  Muratori . — Quella  lettera  di  feufa  d’ellere  llato 
„ conracratu  Papa  'Fa/quale  contro  fua  voglia , fa  abballanza 
„ intendere,  che  ne  i patti  della  bignorìa  di  Roma,  confe- 
„ rita  da  Carlo  Imperadore,  e da  Lodovico  fuo  figliuolo  a 
„ Leone  111.  e a Stefano  IV.  Sommi  Pontefici,  vi  dovea  cf> 
,,  fere,  che  per  confacrare  il  nuovo  Papa  Eletto,  fi  dovclFe 
,,  afpcttare  l’approvazione,  e il  conlenfo  dell’ Imperadore 
„ prò  tempore 

„ Congettura  per  verità,  che  ha  ben  del  particolare, 
,,  e che  obbliga,  chi  fi  chiamò  mal  foddisfatto  del  Pagi, 
„ perchè  fenza  attendere  la  libertà  della  conlacrazione  re- 
„ ilituita  da  Coftantino  Pogonato  a Benedetto  II.  l’anno  684. 
„ ne  llabil'i  l’ Epoca  in  Gregorio  III.  V»aao  yji.  a prenderla 

/a  »>  per 
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„ per  Avvocato  anche  in  quefto  capo,  come  Io  fu  nel  pri- 
„ mo,  contro  le  opinioni  del  Signor  Muratori.  E a dir 
„ vero,  egli  che  fomminiilrò  al  noftro  Annaliifa  le  riferite 
„ memorie  dell’ Agronomo,  e d’Eginardo,  non  le  interpe- 
„ trò  già  in  quello  fenfo:  anzi  continuando  il  fuo  periodo 
„ della  libertà  di  eonfacrare  il  fomrao  Pontefice,  lo  con- 
,,  duce  fino  alKanno  8i;.  in  cui  crede,  che  di  confenfo 
„ di  Eugenio  11.  folle  riprefa  l'antica  confuetudine  nata, 
„ com’  e noto,  da  ufurpazionc,  e follcnuta  contro  ogni  di- 
,,  fpollzione  dei  Canoni , tollerando  i Pontefici  per  bene 
„ della  Chiefa:  Eceo  la  di  lui  opinione  (««».  8iy.  num. 
,,  30.):  ‘U/«j  itaque  a yuftiniano  Augufto  ^ poftquam  Ita- 
„ li  am  Imperio  Orientali  atJJecit  ineluìlut,  qui  defìerat  in 
„ Gregorio  'Papa  III.  uti  anno  731.  num.  io.  iud/cavimus, 
„ prajenti  anno  in  integrum  rejìitutus,  non  exijfimante  Eu- 
„ genio  li.  id  Lot bario  Imperatori  denev.andum  effe  oh  fa- 
ti tìionesi  ® Clientelai  eorum,  qni,  quoti  Roma  potentiores 
„ effent  1 potiorcs  quoque  fe  effe  debere  in  elezione  Ponti- 
li ficum  Romanorum  arbitrabantur . ConfelFa  però  d’appog- 
11  giarlì  ad  una  Collituzione  taciuta  dal  Cardinal  Baronioi 
11  da  Le  CointOi  da  Natale  Aleffandro,  da  Papebrochio,  e ge- 
„ neralmente  dagli  Scrittori  Cattolici,  perche  cfli  forfan  fu- 
ti fpicarentur,  iltud  fi^mentum  effe  Scbifmaticorum  t la  quale 
n aobbiamo  al  folo  Continuatore  di  Paolo  Diacono,  che 
„ fenza  forfè  l’avrà  impafiata  da  alcune  Cuftituzioni  pote- 
11  fleriori,  commettendola  infieme,  e ornandola  con  parole 
M fue  proprie.  Del  che  vi  fi  feoprono  grand’indizj,  e fpe- 
„ cialmente,  che  il  Pontefice  debba  confacrarlì  in  fra  fin- 
ii tia  Mijfi  Pìomini  Imperatori!,  in  vece  di  Mifforum,  co- 
ti me  hanno  tutti  gli  altri  documenti  ; e che  l' Eletto,  pri- 
„ ma  d’ell'er  conl'acrato,  debba  fare  Sacramentum  cum  ju- 
,1  ramento,  quale  TOomìnus  Engeniui  Papa,  fponte  prò  con- 
ti fervatione  omnium  faiium  babet  per  fcriptum  : claufula, 
„ che  da  fe  medefima  fi  dillruggc,  preflb  chi  ha  qualche 
» femore  dei  documenti  di  quei  fecoli,  ripieni  di  vera,  e 
„ non  di  allettata  barbarie. 

„ Che  veramente  Eugenio  II.  facelTe  qualche  Decreto, 
„ in  cui  venilTe  obbligato  il  Clero,  e Popolo,  a giurare  di 
u non  far  elezione,  le  non  canonica,  e giuda;  è tigual- 
„ mente  chiaro  da’ Diplomi  d’Ottonc  Magno,  e di  S.  Er> 
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„ rico,  come  lo  è,  che  S.  Leone  IV.  confacrato  fenza  par- 
„ teciparne  l’elezione  all’ Imperadore,  fecondo  l’accordo  tra 
» Sergio  11.  e Lottario,  fece  fpontaneamente  una  promejVa  , 

„ la  quale  poi  fu  pretefo , che  faceflcro  i Pqntetici  prima 
,,  della  confacrazione.  Ed  ecco  le  parole  ftelle  del  Diplo- 
„ ma  di  Ott'one,  ricopiate  yx.  anni  dopo  da  S.  Errico;  Se- 
,,  cundum  quod  in  paltò,  SI  conftitutione , ac  fromiJIionis 
„ firmìtate  Eugeniì  Tontìficii  fuccefforumque  tUius  conti- 
,,  netur,  ut  ornai f Clerus,  S!  uaiverjd  Populi  Romani  no- 
„ bilttas  propter  diverfas  neceffitatei , Rontificum  irratio- 
,,  nabiles  erga  populum  fibì  fubjeltum  afperitates  retunden- 
„ das , Sacramento  fe  obligeat,  quatenus  futura  Tonttficum 
,,  elenio  {quantHm  uniujfcujufque  intellellus  fuerit)  cano- 
,,  nice,  S!  jujle  fiat.  Et  ut  ille,  qui  ad  hoc  fanlìum 
„ Apofiolicum  regimen  eligitur,  nemine  confentiente  con/e- 
„ cratus  fiat  Rontifex , priufquam  talem  in  prafentia  Mif- 
„ forum  Hoflrorum,  vel  filii  noftri,  feu  uaiverfe  generali- 
,,  tatis  faciat  promijponem  prò  omnium  fatitfaltione , atque 
,,  futura  confervatione , qualem  Tìomnus,  tS  venerandus 
„ fpiritalis  pater  nofter  Leo , fpoate  feciffe  dignofcitur . 

„ Ma  che  a tempo  d’ Eugenio  niente  penlallè  Lottario 
„ a voler  confermare  l’Elezione,  apparifee  da  quella  di  Va- 
,,  lentino  SuccelTbr  d’Eugenio,  per  cui  confdl'a  il  Sig.  aV/«- 
„ rotori  all’anno  8x7.  — non  apparire,  elferfi  attela  appm- 
„ vazione  Imperiale  — . E molto  più  apparifee  dalla  di  lui 
„ Collituzione  Imperiale  , fatta  in  Roma  di  confenfo  del 
„ Pontefice  l’anno  8x4.  nel  cui  Capitolo  terzo,  cosi  fi  dc- 

„ termina:  In  eleltione  aUtem  Romani  Yontificis.  nultus  fivc  ' 
„ liber,  fiye  fervus  prie  fumai  aliquod  impedimentum  f acero . 

,,  Sed  iin  folummodo  Romani,  quibus  antiquitus  conceffum 
„ eft  conftitutione  SS.  ‘Patrum  , fibi  eligant  ‘Pontificem  . 

„ ^od  fi  quii  contro  hanc  noftram  Conftit ut ionem  facete 
„ prafumoferit,  exilio  tradatur.  Accadde  tre  anni  dopo 
„ quella  Collituzione,  che  il  Clero,  e Popolo  avendo  eletto, 

,,  ed  intronizzato  per  forza  Gregorio  IV.  il  qual  non  vole- 
„ va  in  conto  alcuno  accettare  il  Pontificato,  ebbero  a fpe- 
„ dire  in  Francia , per  confultarne  l’ Imperadore  ; e perciò 
„ ne  ditlerirono  la  confacrazione.  Anallafio  non  ne  parla: 

„ ma  lupplìlce  il  di  lui  filenzio  1’  Autore  della  Vita  di  Lo- 
» dovicO  Pio:  Gregorius  presb.  tit.  S.  Marci  eteltus  efl, 

„ dila~ 
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,,  dilata  confecratìone  ejut  ufjue  ad  confultum  Imperata- 
„ >•//.  §uo  annueate,  (S  ele&tonem  Cleri  CfJ  'Poptili  prò- 
,,  tante  ordinatut  eft  in  loco  fnoris . Anche  Eginardo  dice 
„ la  llefla  cola  in  diverla  maniera,  dalle  cui  parole  compren- 
„ deli,  che  Tlmpcradore  dubitò,  che  folle  violata  la  tua 
„ Collituzionc  nell’ eleggere  il  Ponterice:  Eleitus , fcd  non 
,,  priut  ordinatut  eft,  qttam  Lc^atus  Imperatoris  Romam 
„ venit,  (S  elePlionem  populi  qualis  ejfet , examinavil . Nè 
„ l’uno,  nè  l’altro  di  quelli  Autori  favorilce  il  Decreto 
,,  fuppoilo  d’Eugenio  11.  com’è  evidente;  dicendo  l’uno, 
„ che  rimperadore  confultato  approvò  releiione  ; e l’altro, 
„ che  efplorò  per  un  luo  Legato,  fc  reiezione  era  Ichieita. 
„ Tuttavia  ebbe  il  ‘Pagi  qualche  motivo  di  credere  rillabi- 
„ lito  da  Eugenio  11.  l’ulo  d’attendere  il  confenfo  Impe- 
„ riale,  dopo  di  ellèr  llato  intcrniellò  per  quali  cento  anni. 
„ Tanto  più  che  Lottario  medelimo  20.  anni  dopo  la  detta 
„ Collituzione  io  riliabilì  certamente  con  Sergio  11.  come 
„ or’ ora  vedremo. 

,,  Non  lappiamo  già  intendere,  come  fi  ammetta  quel 
„ Decreto  d’Eugenio  e L.ottario  dal  Sig.  Muratori.  Ave- 
„ va  egli  hllàto,  come  abbiamo  villo,  un  diritto  Imperiale 
„ di  confermare  reiezione,  nato  coll'Imperio  medelimo l’an- 
„ no  800.  giunto  poi  all’ 825’.  in  cui  li  pretende  fatto  quel 
„ Decreto,  fa  vedere,  che  Loirario  era  di  Febbrajo  — in 
„ Marengo  Corte  Regale  di  Lombardia  — di  ritorno  in  Eran- 
„ eia,  come  accennò  l’anno  precedente,  enega  aliolutamente 
„ quel  fecondo  viaggio  in  Italia,  chcfolliene  il  Decreto.  Per- 
„ ciò  allèr'i  airanno  814.  che  non  poteva  fullillere,  fe  non  li 
„ folle  corretto  l'anno  con  Giovanni  Giorgio  Recar  do , la- 
,,  Iciando  libero  a ciafeuno  il  credere  di  elio  ciò,  che  gli 
„ parelio  più  vcrilimile.  Contuttociò  tre  anni  dopo  riferite 
„ le  parole  d’E'.ginardo  fopra  l’informazione  prela  dall’ Im- 
,,  peradore  nell’elezione  ai  Gregorio  IV'.  così  ragiona:  — 
„ Ecco  dunque,  che  incominciamo  a vedere  vcrilicaio  il 
,,  Decreto,  attribuito  a Papa  Eugenio  II.  e a Lottario  Au- 
„ gullo,  intorno  al  divieto  di  confacrare  il  Pomctice  elei- 
„ to,  lenza  l’allenfo  dell’ impcradore,  o dc’fuoi  Minillri , 
„ con  poterfi  dubitare,  ciò  ancora  lì  oflervall'e  neU’elezione 
„ di  V'alentino,  perchè  forfè  in  Roma  li  trovava  il  Legato 
„ Imperiale,  che  accoufentì  — . Qui  noi  non  vogliamo  ela- 

» ger*- 
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„*gerare,  che  la  fentenza  del  Sig.  non  corrilpon- 

„ de  a quella  del  Decreto  : Et  Hit  qui  eleStus  fuerit , me 
„ confentiente  confecratus  'Pentifex  non  fiat , prtufquam  ta- 
,,  le  Sacrameutum  faciat  in  prtfcntia  MtJJi  ‘Domni  linte- 
„ ratoris  £ìS  popnlì  cum  Juramento,  quale  lìomìnus  Eape- 
n.uiuf  ‘Papa  &c.  Solo  diciamo,  e crediamo  di  certo,  che 
„ ognuno  dirà,  che  con  tal  fuo  argomento,  il  quale  (i  ilen- 
„ de  al  più  al  più  fino  alla  conl'acrazione  di  Valentino  l’ann. 
„ 817.,  la  buona  memoria  del  diritto  Imperiale  nato  coll’ 
„ Imperio  va  a terra. 

„ Del  rello,  che  non  folo  fia  falfo  il  Decreto  attribui- 
„ to  ad  L’.ugcnio  II.,  ma  che  dall’avere  Lottario  claminata 
„ l’elezione  di  Gregorio  IV'.,  non  nafeefle  di  bel  nuovo  la 
„ già  cllinta  confuetudine  d’attendere  il  confenlo  Imperia- 
„ le,  (t  rende  manit'ello  dalla  conlacrazione  di  Sergio  II., 
„ Succedbr  di  Gregorio.  Perciocché,  quantunque  leguiilc 
„ un  breve  Scil’ma  per  riavalionc  di  certo  Giovanni  Diaco- 
„ no,  i Romani  da  fe  medefimi  vi  ripararono,  c l’Eletto 
„ Apofloitea  B.  Petrì  Sacratìjjìma  Sede  ordìnatus^  cou- 
„ fecrat'ufque  e fi  ’Pontifex,  come  (i  legge  in  Anallalìo.E 
vero,  che  nel  principio  di  quello  Pontificato  l’imperadore 
„ Lottario,  il  quale  non  era  più  quel  buon  Principe  di  ao. 

anni  addietro,  mandò  con  delle  pretenlìoni  il  luo  figlio 
„ Lodovico  a Roma,  e che  le  truppe,  che  lo  accompagna- 
„ rono,  fecero  delle  rubberie,  e recarono  altri  danni  nello 
„ llaro  della  Chiefa  : ma  non  è già  vero,  che  le  infolenze 
„ de’Soldati,  le  quali  il  Sig.  d/«r<»r«r/ dichiarò  penlioni^  di 
,,  guerra,  quando  le  fecero  i Longobardi,  nafcell'ero  dall’af- 
n ìronto  fatto  all’lmperadore,  confacrando  il  Papa  fenz’at- 
„ tenderne  la  conferma  da  lui.  Almeno  nè  .Anallalio , nè 
„ veruni  Annali  lo  dicono.  Il  Sig.  Muratori  lo  argomcn- 
„ ta.  — M.t  perchè  contro  i Patti  feguì  quella  conlacra- 
» zione,  cioè  fenza  l’ Imperiai  beneplacito,  al  che  non  la- 
,,  pevano  accomodarli  1 Romani,  Lottario  Augullo  nc  fece 
„ del  ril'entimento  , ed  inviò  a Roma  il  fuo'  primogenito 
„ Lodovico  coll’armata  (/’a«.  844.)  E lo  argomenta  da 
„ gli  Annali  liertiniani,_la  cui  fentenza , perchè  preli’o  lui 
„ li  legge  tronca  da  caM  e da  piedi,  farà  bene  di  fentirla 
„ intera,  poiché  contiene  il  principio  certo  di  quella  prc- 
„ tenlionc  Imperiale  : Gregorius  Romana  Ecclefia  Tonufex 

„ dectf- 
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„ dtcejjìt,  cui  Serrius  fuccedens  in  eadem  Sede  fubftìtui- 
■n  tur.  §uo  in  Sede  Apoftolica  ordinato,  Lotharius  filium 
„ fuum  Hludovicum  cum  ‘Dreoone  Mediomatricorum  Epi- 
„ Jcopo  dirigit,  aliurot,  ne  deincept  decedente  Apoftolico 
„ quifquamtllicprteterfuijuljionein,  Mijforumque  fuorum 
„ preejentiam  ordinetur  Antifìes . ^i  Romam  vcnientet  bo- 
ri norifiee  fufcepti  funt . ‘Peralioque  negotio  Hludovicum 
,,  ‘Pontifex  Romanut  unltione  in  Regem  confecratum  cin- 
„ gulo  de.'or/ivit . ‘Drogonem  vero  Epifcopum  fui  Vicarium 
,,  Galliarum,  Germamarumque  partibut  defignavit . A noi 
„ non  li  appartiene  di  giudicare,  le  Sergio  fece  bene  o ma- 
,,  le,  rìfoggettando  la  libertù  della  confacrazione  a gflmpe- 
radori:  attcrmiamo  bensì  eflére  cofa  indubitata,  chetale 
„ accordo  li  fece  tra  Sergio,  e Lodovico,  e che  li  farebbe 
,,  praticato  nella  confacrazione  di  S.  Leone  IV  tre  anni  do- 
„ po,  fe  il  timore  de’ Saraceni  non  avelie  obbligato  i Ro- 
„ mani  a confacrar  lenza  indugio  il  loro  Sovrano:  Hoc  ti- 
ri more,  lo  dice  chiaramente  Analialio,  SJ  futuro  cafu  per- 
ii territi , eum  fine  permijju  Pr incipit  Prtefulem  confecra- 
„ runt . 

„ Ciò,  che  non  potè  efeguirll  in  S.  Leone  IV.  fi  efe- 
„ guì  dopo  la  di  lui  morie  in  Benedetto  111.  1’  anno  8^;. 
„ nel  quale  anno  li  vide  per  la  prima  volta  praticata  l’an- 
„ fica  confuetudine  di  mandare  il  Decreto  di  Elezione  agli 
„ Augulli  d’Occidcntc,  come  fi  era  fatto  a que’d' Oriente , 
„ ed  a gli  t’.farchi  di  Ravenna;  e ce  lo  attella  l’ilUilb  ,\na- 
„ fialio;  Clerut,  Ctf  cuntfi  Proceret  Tìecrctum  componcntes 
„ propriis  manibus  roboraverunt , (S , ut  confuetudo  prifea 
„ pofeit , invilUfitrnis  Lot bario , SI  Ludovico  defiinaverunt 
„ Auguftit.  Dalie  quali  parole  ricava  il  Signor  Muratori  la 
„ conferma  della  fua  opinione:  — il  che  ci  fa  fempre  più 
„ intendere,  egli  dice,  che  era  antico  il  coftumc,  e tutta- 
„ via  fi  oH'ervava,  di  non  confacrare  il  Papa  eletto,  fe  non 
« dappoiché  informatone  l’ Imperadore,  predava  1’ allenlb 
„ fuo  --  interpretando  l' imitazione  dell’ ufo  antico  per  con- 
„ tinuazione  di  elio,  al  che,  come  abbiamo  vilio,  ripugna- 
„ no  i fatti.  Ellerlì  parimente  avuto  l’ Imperiai  confenlo  da 
„ Lodovico  11.  dopo  la  morte  del  padre,  prima  dell’ ordi- 
„ nazione  di  S.  Niccolò  Magno,  non  è oa  dubitarne;  sì 
„ perchè  gli  Annali  Bertiniani  dicono  di  elio:  pnefenti* 

„ ma- 
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,,  magtf  Ludovici  Regie,  5Sf  ‘Procerum  ejut,  quam  Cl.'ri 
»,  eleiiione  fubftituitur-,  e sì  ancora,  pcrchò  fi  bada  A'ia- 
„ llalìo,  che  il  piillimo  Imperadore  allilté  alia  folenne  firn- 
„ zione  della  confacrazione  in  San  Pietro.  Oltre  di  che  Ana- 
„ llatio  trattando  del  Decreto  di  Elezione  nella  vita  A- 
„ driano  II.  SuccclTore  di  San  Niccolò  I.  così  apertamente 
,,  fi  efprirae:  Hludovvicus  LhriftianiJJimus  Imferator  co- 
„ gnofeens  edam,  qualiter  in  eo  decretum  fuis  fnbjcrij>tio- 

„ nibus  roboraverunt , valde  gavijus  eft Mox  tmpe- 

,,  rialem  jeribens  Epijìolam , cunltos  Romanos,  quod  di- 
,,  gnnm  tanto  elegijjent  officio  'Prafulem  conlaudavit , per 
„ quam  vtdelicet  iiinotuit,  nuUt  quippiam  pr cernii  fare  ex 
„ confecratione  ipfìus  quoquo  modo  pollicendum  Èie.  Il  fi- 
„ milc  cirerfi  praticalo  nella  creazione  di  Ciovauni  Vili. 
„ può  congetturarli,  ma  non  aflerirlì:  perchè  le  vite  de’ 
»,  Pontefici  raccolte  da  Analìaiio  ci  abbandonano.  Il  P.  Pagi 
„ coll’autorità  dell' Annaliita  licrtiniano,  e del  Continuaior 
„ d’Aimoino,  che  lo  copiò,  ripone  la  confacrazione  di  Gio- 
„ vanni  Vili,  il  dì  14.  di  Dicembre,  che  cadeva  in  Dome- 
„ nica  l’anno  871..  Adrianus  Papa  rnoritur  ; Gì  Johannes 
»,  Archidiaconus  Rom.  Ecclefite  xix.  Cai.  Januarii  in  locum 
'n  eius  fttbjiituttur . Onde  non  par  che  meriti  la  riprenlione 
,,  del  Sig.  Muratori,  cioè  — lenza  precifamente  fa  perii , 
„ come  penfa  il  P.  Pagi,  in  qual  giorno  feguillè  la  fua  con- 
»,  lacrazione  — . E intanto  diciamo  noi  poterli  congetturare, 
„ che  r Imperadore  anche  qui  corrclle  col  fuo  allènfo,  per- 
„ chè  vivente  Lodovico,  il  quale  ottenne  tal  privilegio  per 
n il  padre,  c lo  efcrcitò  egli  llclìb,  non  è"  credibile,  che 
„ leguiliè  sì  conliderabil  variazione. 

„ Non  fu  così  dopo  la  morte  di  Lodovico,  feguita  l’an. 
,,  87f.  perchè  elFendo  fopprawivuto  G/ova»»/ A’"///,  fino  all’ 
„ 88a.  ebbe  in  quell'anno  per  Succcllbre  Marino;  nè  vi  è 
„ notìzia,  che  Carlo  Craffo,  punto  vi  s’ingerille:  onde  con- 
„ felfa  il  Signor  Muratori,  che  — nell'elezione,  e confa- 
„ orazione  fua,  non  fi  sa,  che  punto  entrall'e  l’Imperadofe 
„ Carlo  il  Graffo  — . Di  Adriano  III.  fegul  il  medelimo  . 
,,  Ed  è degno  d’ olfervazionc , che  a quello.  Pontefice  gli 
„ Autori  moderni  attribuifeono  un  decreto,  con  cui  fi  to- 
„ glie  il  Privilegio  a gli  Auguili.  Il  Baronio,  che  niente 
„ tace,  n utile,  o fvantaggiofo  alla  S.  Sede,  febbene  fpiega 
Tom.  V.  g „ le 
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» le  circoftan'ze,  c gli  aggiunti,  che  danno  luce  a gli  avve- 
„ nimenti,  che  hanno  dello  llravagante,  viene  creduto  dal 
,,  ‘Pagi,  che  Io  tacelFe,  non  penfando,  che  coflumallero  gli 
,,  Augulli  di  mandare  i loro  Legati:  'Decretam  illud  Ha- 
„ dfiani  de  ardinanda  Pontifice  fise  prafentta  Legatorum 
,,  Imoerìaliii’n  taeetur  a Barouio,  quia  ìpfe  non  pntabat , 
„ Imperatores  ufis  fuilfe  mittere  Legatos,  qui  ordintuoni 
„ Pontificis  Romani  adeffent . La  quale  fcula  pare  iniem- 
» pelliva  : mentre  il  Cardinal  Baronio  avea  riferito  negli  anni 
„ addietro  con  Anaftafio  ciò  ch’era  feguito  in  ordine  a’ Lc- 
„ gati  Imperiali.  Il  Signor  Muratori  però  all’anno  884. 
„ dubita  forte  coW’  E ccar do  di  un  tal  Decreto,  c in  tale 
„ occafìone  fa  dire  al  Pagi,  cofa  che  oflende  l’integrità  del 
„ Cardinal  Baronio,  quali  che  egli  maliziofamente  avelie  ta- 
„ ciuco  il  Decreto.  ~ Giudicò  il  P.  Pagi  vero  un  tale  Atto, 
„ e che  il  Cardinal  Baronio  credclTe  meglio  di  tacerlo  — , 
„ il  che  certamente  non  fi  deduce  dalla  fentenia  di  elio  ‘Pagi 
„ qui  fopra  efpolla . Inoltre,  non  come  avea  fatto  del  De- 
„ creto  d’fc'.ugenio  II.  rigettato  prima,  e poi  llimato  vero; 
a ma  li  mantiene  collante  in  negarlo  certo.  Solo  fé  ne  vale 
» per  rimettere  in  campo  il  diritto  Imperiale , giacché  in 
„ quelli  due  Pontefici  non  Io  ha  potuto  trovare . — Quando 
anche  Adriano  IIL  egli  dice,  avelie  formato  un  tal  De- 
„ creto,  bene  avrebbe  fatto,  nè  farebbe  rellato  giullo  tito- 
„ lo  aU'lmperadore  di  dolerfene,  llante  la  libertà  delle  ele- 
,,  zioni , fin  qui  lafciaca  al  Clero,  e Popolo.  Nè  quello  toglie- 
» va  a gli  Augulli  l’altro  loro  diritto  (io  non  cerco,  fele- 
u giteimo,  o illegìttimo)  di  voler  folpefa  la  confacrazione, 
„ finché  venill'e  il  loro  confentimento  -- . Così  loavemente 
u accennando  l’obbligo  della  S.  Sede  a gli  Augulli,  per  non 
„ avere  invaia  l’elezione  canonica  al  Clero  e Popolo  fino 
n.  al  predetto  anno,  fi  fa  Brada  ad  un  fuo  dubbio,  lulla  ce- 
» Icbre  Collituzione  attribuita  a Leone  Vili.  Pleudo-Papa, 
■ „ in  cui  fi  concede  l’elezione  aU’lmperadore:  il  qual  dub- 
„ bio,  dopo  averlo  iniìnuato  al  Lettore,  lo  lafcia  cosi  pen- 
u dente,  allinché  relli  in  altrui  libertà  l’accettarlo,  o no:  ed 
„ è il  feguente. 

„ Racconta  il  Continuatore  di  Reminone  l’anno 
„ come  dopo  la  morte  di  elfo  Leone  V'III.  l Romani  fpe- 
dirono  Ambafeiatori  a Ottone  Magno  prò  inftituendo 

quem. 
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„ quemvellet  Romano  ‘Pontìjìce:  non  fi  si,  fe  per  timore, 
,,  che  avellerò  d’ Imperiai  violenza,  di  cui  ne  aveano  avuio 
„ un  frefeo  efempio  nello  Scismatico,  premorto  al  vero 
„ Papa  Benedetto  V.  o perchè  quello  medelìmo  vivendo 
„ tuttavia  nel  fuo  efilio,  non  patelle  loro,  dovere  crearli 
„ un  nuovo  Pontefice,  come  penfa  più  a balFo  il  Signor 
„ . Nondimeno  su  tale  accidente,  egli  la  diicorre 

„ così:  — L’antico  rito  era,  che  il  Clero,  e Popolo  Ro- 
„ mano,  dappoiché  era  morto,  e feppellito  il  Papa,  im- 
„ mantìnente  palfavano  ad  eleggere  il  Succelfore,  ma  noi 
,,  confacravano  prima  d’ averne  dato  avvifo  agl’lmperadori, 
„ o ai  lilro  Minillri  in  Italia,  e ricevutone  il  Placet.  Troppi 
„ efempli  ne  abbiamo  veduto  in  addietro.  Per  lo  contrario 
„ le  parole  fopra  riferite , pajono  indicare,  che  neppure  go- 
„ dellero  ora  i Romani  la  libertà  delTclezione,  e che  polFa 
„ ellere  vera  la  facoltà,  che  alcuni  pretendono  data  ad  Ot- 
„ torte  il  Grande,  e a' tuoi  Succelibri,  di  eleggere  il  Papa. 
„ Ma  non  è da  credere,  che  Ottone  il  Grande  commettelfe 
„ quell’atto  tirannico  — .Prima  di  quelli  tempi  però  conoblre 
„ egli  molto  bene,  che  niun  interell'e  aveano  gli  Augulli 
M nella  elezione.  Perciocché  parlando  all’ann.  867.  di  quella 
p d’ Adriano  li.  dalla  quale  per  tcllimonio  d’Anailalio,  fu- 
„ rono  rigettati  i Legati  di  Lodovico,  ne  videlicet  Lega- 
„ tos  ‘Prtneifum  in  eleCiionem  Romanorum  ‘Pretfulnm  en- 
„ feilandi  mos  fer  hnjufmodi  fomitem  inolefceret , alFeri- 
„ fcc,  che  — quell’ obbligo  non  v’era,  nè  fi  trovava  prati- 
„ caro  in  addietro.  Erano  tenuti  folamente  i Romani  ad  a- 
» fpettare  l’approvazione  Imperiale  dell’eletto,  il  che  ap>- 
„ punto  anche  in  quella  occafione  fi  efegui  — . Ma  tornia- 
„ mo  al  pretefo  diritto  Imperiale  sì  collantemente  follenuto 
„ dal  Sig.  Muratori,  che  fin  varia  le  fentenze  degli  Autori, 
„ le  per  avventura  gli  fon  contrarj. 

• „ Rifaputali  a Roma  la  morte  d’ Adriano  III.  fu  fubito 

„ eleno,  e nella  feguente  Domenica  confacrato  Stefano  V. 

,,  come  fi  ha  da  Guglielmo  Bibliotecario,  il  quale  dice  an- 
„ cora,  che  trovavali  allora  in  Roma  il  Vefeovo  di  Pavia 
„ Giovanni,  a cui  benché  Minillro  Imperiale,  Adriano  par- 
„ tendo,  avea  raccomandato  il  governo  della  Città.  Quelli 
„ però  non  ebbe  parte  alcuna  nel  grande  affare,  come  lo 
n aitella  il  medefimo  Guglielmo  ; nè  ve  la  doveva  avere , 

Sì.  « co- 
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n come  fi  ricava  dalla  doglianza  di  Carlo  Graffo,  perchè  i 
„ Romani  aveflero  creato  il  Papa  fenza  partecipargliene  nien- 
,,  te,  la  quale  fu  quietata  con  moffrare  folamente  l’univer- 
„ lale  conl'cnfo  de  gli  elettori,  fenza  otnhra  di  feufa,  per 
„ non  avere  avvifata  l’elezione,  o ricercato  il  confenlo  Ira- 
„ perialej  indizj  certillìmi,  che  e l’ Imperadore,  e i Ro- 
„ mani  fapevano,  non  elfervi  tal  obbligo.  Tal  doglianza  Im- 
„ penale  l’abbiamo  prelfo  rAnnalilla  Lambeciano  intieme 
„ coir  dito,  che  ebbe . Imperator  iratus,  tpuod  eo  iitcen- 
„ /ulto  ulium  ordinare  frtefumpferunt , mifit  Liutwar- 
,,  dum.,  ££)  quojdam  Romanie  Sedie  Epijcopos,  aui  eum  de- 
„ ponerent , quod  perficere  minime  potuerunt . Nam  pr  te  di- 
ri itus  Rontijex  Imperatori  per  Legatos  Juot  plujquam  tri- 
,1  ginta  Epifeopornm  nomina,  CSJ  omnium  ‘tresbyterorum,  Sf 
„ 'Dtdconorum  Cardinalium  , atque  inf  eriori!  gradui  per- 
„ fonarum,  nec  non  (S  Laieorum  ‘Principum  regioni!  jerì- 
„ pta  defiinavit , qui  omnt!  nnanimiter  eum  elegerunt , QJ 
„ eju!  ordinatioui  fubfcripferunt . Da  quelle  due  ultime  pa- 
„ rolc,  cioè  d’avere  tutti  concordemente  fottolcritto  all’Òr- 
„ dinazione,  fi  comprende  in  che  fenfo  adopri  l’Annaliffa 
„ la  parola  Ordinare-,  che  vale  a dire  creare  Pontctìce,  o 
,t  conferire  il  Pontiricato:  perciocché  niuna  dil'ciplina  c’in- 
„ legna,  che  fia  fiato  mai  fofcritto  alla  confacrazione  de* 
,,  Pontetìci.  Onde  la  vera  e pura  fpiegazione  di  quelle  pa- 
„ role  è tale: —Adiratofi  l' Imperadore,  perchè  lenza  fua 
„ faputa  olarono  di  creare  alcuno  Sommo  Pontefice  &c.  — . 
„ 11  Signor  Muratori  alPincontro  vuol,  che  quella  parola 
„ ordinare  fi  debba  prendere  per  confeerare  -,  e per  dar  pelo 
„ alla  ieTitenza,  muta  la  parola  generica  tt/Ium  in  i/lum,  che 
„ viene  a individuare  Stefano  V.  Ecco  le  di  lui  parole  con 
„ fomma  fede  . — Notano  gli  Annali  del  Lambecio , che 
„ giunto  ravvilo  all’ Imperadore  Carlo  il  GroHo,  della  con- 
„ l'aerazione  di  elio  Papa  Stefano  V.  andò  forte  in  collera, 
„ perchè  i Romani  eo  iuconfnlto  illum  ordinare  prtfumpfe- 
„ runt  . 

„ Con  tale  immaginazione,  quafi  aveffe  egli  meglio  in> 
„ tefa  la  Icntenza  dell’ Annalilta,  e meglio  ravvifata  la  di- 
„ fciplina  di  quelli  tempi,  che  non  fecero  gli  altri,  e fpe* 
„ ciaimcnte  il  ‘Pagi  {an.  88p.  n.  3.)  ne  tira  quella  conle- 
M guenza . --  Di  qui  certo  appanfee,  che  Carlo  il  Grolfo 
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„ non  volle  eflere  da  meno  de  gli  altri  Augufti  fuoi  Predc- 
» celFori,  pretendenti,  ijuafi  un  diritto  della  loro  fovranità, 
„ il  confenfo  alla  creazione  fuddetta  Con  cui  viene  ad 
„ afficurare  un  efercizio  di  tal  -diritto  per  lo  fpazio  d’8y. 
„ anni  in  tutti  gl’lmperadori  d'Occidente,  ch-erano  Ihui 
„ finora,  cioè  in  Carlo  Magno,  in  Lodovico  Pio,  in  Lot- 
„ tario,  in  Lodovico  II.  in  Cario  Calvo  (che  fu  in  tempo 
„ di  Giovanni  Vili,  e non  ebbe  occafione  d’efercitare  il 
„ pretelo  diritto),  ed  in  Carlo  CrafTo;  perchè  Lodovico 
„ Balbo,  antecelTore  di  Carlo,  dice  all’an.  879.  — che  fu  Re 
„ di  Francia,  e non  già  Imperadore  de’ Romani,  come  im- 
„ maginarono  il  Sigonio,  e il  Card.  Baronia Noi  all’in- 
„ contro  abbiamo  per  certo,  che  chiunque  ama  la  verità, 
>>  e non  l’abborrifce,  conofcerà,  che  quello  pretelo  diritto 
„ non  fu  altro,  che  una  conceffione  o Privilegio  Pontificio, 
„ accordato  da  Sergio  11.  a Lottario,  per  opra  di  Lodovico 
„ di  lui  figlio,  e che  non  fu  cfercitato  da  altri,  che  da  quelli 
„ due  Imperadori,  per  lo  fpazio  di  foli  30.  anni,  nel  ccfn- 
„ fermar  l’ elezione  di  cinque  foli  Pontefici , a compren- 
» dervi  anche  S.  Leone  IV.  la  cui  prccipitofa  confacrazione 
„ nacque  dal  timore  de’Safaceni,  dopo  la  conccllione  del 
„ Privilegio.  Toltine  quelli  cinq^ue  Pontefici,  che  furono 
„ clTo  S.  Leone  IV.  Benedetto  111.  San  Niccolò  Magna, 
s,  Adriano  II.  e Giovanni  Vili,  non  fi  troverà  in  tutto  il  Sc- 
„ colo  Nono  altro  Pontefice,  dopo  la  cui  elezione  folTe  at- 
„ telo  l’allenlo  Imperiale,  perchè  tale  afiénfo  non  era,  e non 
» poteva  ellere  diritto  dell’ Imperadore  ; ma  o ufurpazione, 
■n  come  era  flato  ne’.Gori,  e ne  gl’Imperadori  d’Oriente,  o 
„ Privilegio,  come  lo  fu  ne’ due  fuddetti  Augulli  Carolini. 

„ E che  lia  vero,  in  quei  18.  anni  in  circa,  i quali  paf- 
n faronq  di  mezzo  tra  Giovanni  V'Ill.  e Giovanni  IX.  fegui- 
,,  ronq  in  Roma  tali  fconcerti  di  Scifmi,  d’efpìlazioni  del 
» Patriarchio,  di  violenze,  e di  peggio  ancora,  che  fu  ne- 
n cellario  richiamare  con  Decreto  Sinodale  quella  confue- 
„ tudine  deiralfenfo  Imperiale,  la  quale  fu  feinpre  di  mala 
” tollerata  dalla  S.  Sede,  perchè  ripugnante  a gli  an- 

» tichi  Canoni,  e ingiufliffìma  per  tutte  le  ragioni,  fi  De- 
” cteto  lì  legge  prell'o  Graziano  {dift.  63.  cap.  z8.),  ed  è 
M riferito  dal  Card.  Baronio  (an.  816.  *«.  loi.),  e da  tutti 
M comunemente  fi  attribuìlce  ad  uno  Stefano  Papa  fulla  fede 
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,,  di  Graziano.  Ma  il  Signor  Af aratori  faviamcnte  ollerva 
» (fl«.  897.),  che  s’ingannò  Graziano,  c tirò  anche  gli  al- 
„ tri  nel  fuo  inganno:  e in  facci  elio  li  trova  nel  taf.  x.  d’un 
„ Concilio  Romano,  celebrato  da  Giovanni  IX.  l'anno  898. 
„ fecondo  la  miglior  Cronologia , ed  c tale:  ^ia  Romana 
„ Eccle/ìa,  cui,  T>eo  autore,  frafidemut,  plnrimas patii ur 
„ vio/entias  ‘Pontifice  obeunte  : qua  ob  hoc  inferuntur,  quia 
„ ab/que  Imferatorii  notitia,  (s  Juorum  Legatorum  fra- 
„ Jentia  Pontificie  fit  confecratio , nec  canonico  ritn,  (S  con- 
„ /netudine  ab  Imperatore  direbii  inter  funi  Nuntii,  qui 
„ violentiam,  Sf  Jc ondala  in  ejus  eonfecratione  non  fermi t- 
„ tant  fieri,  volumni  id  ut  deincepj  abdicetnr:  ® conflb- 
tuendus  Pontifex  convenientibns  Efifiopit  mniverfi 
n Clero  eligatur  expetente  Senatu  £{»  Popnlo,  qui  ordtnau- 
» dus  eft:  SS  Jìc  in  canfpeRu  omnium  celeberrime  eleltus  ab 
),  omnibus , fra fentibus  Legai is  Imperialibut , confecretur. 
n NuUufqut  fine  pericnlo  juranentum,  vel  promijffìones  ali- 
ri  quas  nova  adinventioue  ab  et  audeat  extorqnere , nifi  qua 
>,  antiqua  exigit  con/uetndo , ne  Ecclefia  fcandalizetur,  vel 
j,  Imperatorie  honorificentia  minnatur.  Quello  Decreto  lo 
>,  abbiamo  noi  prel’o  dal  Concilio  Romano,  non  da  quel  di 
>,  Ravenna,  ove  dice  il  Sig.  Muratori,  che  indubitatamente 
i>  fi  legge:  ed  è alquanto  diverl'o  da  quel  di  Graziano,  fom- 
>,  minillratogli  dai  Pagi,  come  manifella  la  llellà  citazione 
» falla  Pyift.  33.  eap.  z8.  avendovi  l'olo  del  fuo  quella  ri- 
»,  HelTione.  — Vien  chiamato  Canonicue  ritue  quel  collunie. 
j.  Tale  non  parve  poi,  lìccome  vedremo,  nel  Secolo  Unde- 
»>  cimo  kifilellione  aliai  notabile,  perchè  par  che  voglia 
»,  dichiarare  canonica  una  ulurpazione  tollerata  folo,  e non 
»,  mai  prima  del  riferito  Decreto  confermata  dalla  S.  Sede. 
»»  Che  però  il  Pagi  (an.  897.  ».  f.)  procura  di  falvare  quella 
»«  efprellione  col  canone,  o Ila  decreto  di  Eugenio  11.  da 
u lui  creduto  legittimo,  al  quale  unifee  l’altro  attribuito  da 
t,  Graziano  a Stefano,  onde  verrebbe  a ellèr  Regola  Eccle- 
y,  liallìca.  Ma  il  Sig.  Muratori  dubitando  forte  del  Decreto 
9»  di  Eugenio  II.  e negando  afl'olutamente  quello  di  Stcla^ 
„ no,  e contuttociò  maravigliandoli,  come  nel  Secolo  Un- 
»,  decimo  non  paja  più  rito  Canonico  quel  collutne,  non 
» pare  che  diilingua  le  coliituzioni  Imperiali  dall’  Ecclelia/* 
„ lliche. 

».  Tal 
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„ Tal  confuetudine  però  necenariaraente  canonizzata 
da  Giovanni  IX.  per  riparare  a’ difordini  della  S.  Sede, 
„ non  ebbe  alcuno  effetto,  finché,  dopo  un  periodo  più  che 
„ fell'agcnario  di  firava^anze  maggiori , non  congiunfe  il 
„ Pontefice  coll’  autorità  fua  il  braccio  potente  di  Ottone 
„ Magno-,  febbene  anche  fulla  condotta  di  quello,  e de’luoi 
„ Succellori,  ha  qualche  cola  da  ridire  il  Card.  Baronio  . 
„ Deplora  quello  grand’uomo  al  principio  dell’an.  900.  lo 
„ fiato  intclicillìmo  della  Chiefa  nel  Secolo  Decimo,  in  cui 
„ i Principi  Laici  s’arrogarono  la  facoltà  di  creare  i Pon- 
„ telici  a loro  talento;  ^utupjne  Germania  Imperatores  Ot- 
„ tones  meda  interceffere  atri^ue  partì  contrarii  ^ arrogan- 
n tee  licei  (g  ipfi  (ibi  pariter  ‘Papa  eleifionem,  atcjue  eleìli 
„ dejePtionem . E ne  riporta  l’approvazione  dal  Pagi  si  qui, 
„ che  all’annn  911.  Non  ha  egli  già  la  forte  d’incontrare 
„ prcllb  il  Sig.  Muratori,  il  quale  anzi  deride  quella  llelfa 
„ icnrenza,  che  dal  favio  Cardinale  viene  propolta  ( n.  4.  ) 
n ad  ogni  uomo  di  fenno  con  (ìcurezza , che  la  debba  alv 
„ bracciare.  ^ua  cundla  confiderans  quifque  fapiens  piane 
„ borre fiens  in  banc  pror/ìts  fententiam  mecum  ibit  : nihtl 
,,  penitus  Ecclefìa  Romana  contingere  poffe  funeftius,  te- 
„ trias  nibil , atifue  luguhriut,  quam  [iPrincipes  feculares 
,,  in  Romanorum  Pontificum  eleifionem  manus  immittant  . 
„ Non  s’inMnnò  il  dottilfimo  Annalilla:  perchè  chiunque 
„ efaminò  fpecialmente  gl’infaufti  tempi  dell’  Anarchia  tra 
„ Berengario  y e Ottone  Magno,  è fiato  finora  del  medefi- 
„ mo  fentfmento.  Ma  il  Signor  Muratori  argomentando  fui 
„ falfo  cosà  difcorre.  --  L’offervazfone  del  faggio,  e zelan- 
„ te  Porporato  è bella  e buona,  c noi  dobbiamo  detìderar- 
„ re,  che  tempre  duri  la  libertà  ben  regolata,  e da  tanti 
,,  fecoli  introdotta  nel  Sacro  Collegio  de’ Cardinali  di  eleg- 
,,  gcre  il  Romano  Pontefice.  Ma  qui  è fuor  di  fitol’Epi- 
„ fonema  dello  zelante  Annalilla  ; perchè  i malanni  della  be- 
„ dia  Apoltolica  in  quelli  tempi  vennero  da  i Romani  llef- 
„ li,  e non  da  i Principi  l'ecolari  (ann.  903. Lo  Hello 
„ linguaggio  adopra  all’anno  974.  allorché,  morto  Ottone, 
,,  tornarono  i Baroni  Romani  alla  loro  prepotenza ..  --  Con- 
„ tro  de’quali,  egli  dice,  farebbero  fiate  più  a propofiio  le 
„ doglianze  del  Card.  Baronio,  che  contro  i Principi  di 
„ quei  tempi  infelici  —..E  finalmente  all’an.  987.  parlando 
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„ di  Crefcenzio,  il  quale  col  Senato  ufurpò  a’Romani  Pon- 
„ tefici  l’autoricà,  e Signoria  in  tempo  di  GiovanHÌ  XV. 
„ dopo  aver  riferite  le  parole  di  Romoaldo  Salernitano  : 
„ Romani  Capitanei  Ratriciatus  (ibi  tyrannidem  vendica- 
„ vtre-,  fogeiugne;  ~ il  Cardinal  Baronia  fe  la  prende  fpelFo 
„ contro  i Principi  d’ allora,  fenza  mai  riconofeere  da  chi 
„ venivano  gli  Iconvolgimcnti  dì  Roma,  e della  Cattedra 
„ Pontificia,  cioè  da  i Romani  llellì  . 

„ Ma  certamente  il  Sig.  Muratori  fuppone  il  falfo  ; 
r,  mentre  il  Card.  Baronia  li  dichiara  dì  quai  Prìncipi  Lai- 
„ ci  intende,  cioè  de’ Baroni  Romani,  del  Principe  di  To- 
„ fcana,.e  de’ tre  Ottoni  (de’ quali  poco  fa  udimmo  ciò  che 
„ ne  lente):  Modo  Rornanorum  ‘Broceret,  modo  Et r urite 
„ 'Princeps  {ann.  900.  num.  7 ) Ne  è folo  il  Cardinal  Ba- 
' „ renio  a riconolcere  i Baroni  Romani  per  Principi  : anche 
„ l'Annalilla  Lanibeciano  nel  luogo  l'opra  riferito,  in  cui  parla 
„ del  Decreto  di  Elezione  di  Stefano  V.  annovera  tra  le 
„ altre  loferizioni  quelle  Laicorum  Trincipum  Reeionis . 
,,  Ma  il  Sig.  Muratori,  chetali  le  pubblicò  {Rer.  ftaì.  te. 
„ z.  />.  z.)  e tali  le  legge  prelfo  il  'Pagi,  a cui  deve  l’of- 
„ latura,-e  folianza  de’luoi  Annali,  s’è  compiaciuto  di  mu- 
„ tarle  in  Laicorum  'Brinci' um  ; in  guifa,  che  fa  diventare 
„ i Principi  Laici  dello  flato  Ecclelìallico,  Laici  principali. 
„ li  che  facendo  non  pare,  che  abbia  avuto  altro  line,  fe 
„ non  quello  d’inveir  più  copenamente  contro  il  Cardio. 
„ Baronie perciò  noi  per  non  ingannare  la  fede  pubblic.r , 
„ andiamo  di  tanto  in  tanto  manifellando  le  variazioni , che 
„ hanno  qualche  confeguenza,  benché  non  lia  quello  il  no- 
,,  Uro  illituto. 

,,  Non  è qui  da  tacere,  che  refprcflione  Canonico  ri- 
,,  tu,  iS  Confuet Udine  del  Decreto  di  Giovanni  IX.  nata 
„ lenza  dubbio  dall’ignoranza  del  lecolo,  non  folo  non  par- 
„ ve  giulla  nel  Secolo  Undecirao,  ma  fu  emendata  nel  Con- 
„ cilio  Romano  di  Niccolò  II.  con  dichiarare  privilegio  Apo- 
„ Uolico,  e privilegio  perlonale,  qual  era  llato  in  Lottario, 
„ c Lodovico  un  tal  confenlo  imperiale.  11.  Sig.  Murato- 
„ ri  adduce  nel  Tomo  feguentc  le  parole  di  quel  Decreto 
„ Sinodale  l’anno  10^9.  Salvo  debito  honore,  (S  reverentia 
„ dtlecfi  fila  noftn  Henrici,  qui  impreefentiarum  Rex  ha- 
„ betur;  ® futurus  Imperator  'Dee  concedente  fperatur  , 

„ JicHt 
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t,  Jlcut  jar»  /ibi  cattcefflmts,  ££>  Sttc'cejfiYtbu^t  illius , qui  ab 
„ Apojhlica  Sede  ferfinaliter  hoc  jus  imfetraverint . Ma 
„ vi  aggiunge  la  codetta  del  Cronico  di  t arfa  ai  concejfum 
„ novte  elenionis  accedane,  e la  feguente  chiufa,  che  con- 
„ ferma  le  fue  opinioni  de’  Tomi  precedenti  i eTnerva  aU 
„ Quanto  l’autorità  del  Pontefice.  — In  quella  maniera  il 
„ Papa  rimile  ne’ termini  dell’antica  confuetudioei  da  noi  per 
„ più  lecoli  ollervata,  l’elezione  de’ Romani,  Pontefici,  con- 
„ fermandola  a i Cardinali,  e al  Clero,  e popolo, Romano, 
„ ma  con  ril'ei baine  l’approvazione  al  Regnante  Imperado- 
„ re,  prima  di  confacrarlo.  Prevalendoli  inoltre  della  minor 
„ rità  del  Re  Arrigo,  fece  diventare  quello  un  privilegio 
,,  perfonale  accordato  dalla  S.  Sede  alr  lmperadore , il  che 
„ non  s’  udì  mai  in  addietro.  E i Greci,  e i Franchi,  e i 
„ Tedcfchi  Augnili,  fin  qui  aveano  follenuto,  che  quella 
„ folle  una  prerogativa  dell’  alto  loro  dominio  in  Roma  ; e 
„ in  conceder  gli  llati  al  Romano  Pontefice,  li  riferbava- 
„ no  per  patto  quello  da  lor  pretefo  diritto  Saldo  in  tal 
„ fua  opinione,  anche  due  anni  dopo,  trattando  della  cle- 
„ zione  di  AlcHàndro  11.  confacrato  liberamente  lenza  atten- 
,,  dere  per  niente  al  privilegio,  per  giullc  caufe  rigettato 
„ dal  Sacro  Collegio,  così  coiichiude.  •-  Indipendenza  man- 
tenuta  poi  lino  a’ dì  nollri,  quando  per  tanti  fecoli  addie- 
„ tro,  fotto  gl’Imperadori  Greci,  Franchi,  e Tedefchi  era 
,,, durato  il  collume,  o diciamo,  fe  così  fi  vuole,  I’  abufo, 
„ che  l’elezione  bensì  rellafle  libera  al  Clero,  e Popolo  Ro- 
,,  mano,  ma  che  non  fi  dcvenille  alla  confacrazione,  lenza 
,,  il  beneplacito,  e l’approvazione  de  gli  Augnili  E poco 
,,  apprellò  dice,  che  i Romani  erano  — rifoiuti  di  rompere 
„ ogni  catena,  e di  ricuperare  la  piena  loro  libertà  in  fare 
„ i Papi,  praticata  fempre  mai  ne  primi  quattro  fecoli  della 
„ Chiefa. 

„ Abbiamo  voluto  prendere  dal  Tomo  feguente  il  ri- 
„ ferito  epilogo  dell’opinione  del  Signor  Muratori,  in  or- 
„ dine  al  pretefo  diritto  Imperiale,  ariinchè  fi  veda  quanto 
,,  alto  principio  gli  afiegna,  e fin  dove  lo  conduce.  E cer- 
„ tamente  fe  non  dicelle  dodici  anni  dopo,  cioè  al  1073. 
„ che  San  Gregorio  VII.  a imitazione  di  San  Gregorio 
„ Magno  fpedì  tuoi  Ambafeiatori  al  Re  Arrigo  IV.  accioc- 
„ che  non  prellalle  il  fuo  afienfo;  fi  farebbe  creduto,  che 
Tom.  y.  h „ nella 
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» nella  creazione  di  Aleflàndro  II.  avelTe  avuto  il  fuo  prin- 
n cipio  la  nuova  libertà  di  confacrare  il  Pontefice.  Al  che 
„ per  altro  ripugna  S.  Pier  Damiani,  chefcriveva  nel  Pon- 
„ tificato  del  medelimo  Alellàndro:  mentre  ptarlando  della 
„ confuetudine  de  i fuoi  tempi  Hi.  i.  Eftft.  xo.  cosi  fi  fpie- 
„ ga:  Eleeiitneyn  per  Epifcaporum  Cardinalium  fieri  de- 
» eer-e  prmcipéle  judicium , ita  ut  fecnnd»  loco  jnre  pr^e- 
„ beat  Cierut  afienfum,  terti«  popularit  favor  attoUat  ap- 

i,  pUafam;  ficque  fkjpendendam  efe  canfami  ufauedum  Re- 
» gite  celfìtudiait  (cioè  A'  Arrigo  IK  che  non  fu  fatto  Im- 
„ peradorc  fino  all’anno  1084.)  tonfalatur  autoritas,  nifi 
„ periculum  fortafiis  immineat,  faod  rem  quantocyus  acce- 
1,  lerare  compellat . K gli  eruditi  fanno,  che  da  S.  Pier  Da- 
„ miani  s’accenna  il  privilegio  perfonale,  concedo  da  Nic- 
„ colò  li.  al  mcdefimo  Re  Arrigo,  non  praticato  mai  , fe 
„ non  in  San  Gregorio  VII.  il  ouaie  lo  ricercò  fpontanca- 
„ mente  ad  altro  fine:  e che  nei  medefimo  Santo  Ponteft- 
„ ce  ebbe  fine  ogni  pretcniione  o Regia , o Imperiale  . 
„ Or  torniamo  al  Secolo  Decimo,  per  non  confondere  i 
„ Timi,  e le  materie  trattate  in  elfi  . 

„ Udimmo,  che  il  Cardinale  Baroni»  fi  dichiarò-  mal 
„ foddisfatto  de  gli  Ottoni,  benché  fi  opponellero  allapre- 
„ potenza  de’ Principi  Romani,  e Tofeani;  poiché  s’inge- 
„ rirono  nell’elezione,  e fecero  anche  deporre  alcuni  Pon- 

j,  telici . La  opinione  del  Signor  Muratori  è oppolla  al  fen- 

„ timento  del  Baroni»:  ma  i fatti  da  lui  medelìmo  riferiti 
„ abbattono  la  di  lui  opinione.  Cominciò  Ottone  Magno  dal 
„ far  deporre,  o giullamente,  o ingiuliamente,  Giovanni 
„ XII.  a cui  fu  fotìituito  lo  Scifmorico  Leone  yHI.  cui  fi 
„ attribuifee  la  Collituzione  {T)ift.  6}.cap.  tj.)  tanto  gra- 
„ dita  al  Goldafio,  accettata  anche  dall’ Arcivefeovo  .Marca, 
„ con  raanifefto  inganno  {pag.  964.  ».  6.  ad  ».  n.  Baron. 
„ NeU’clezione  del  (eguente  Pontefice,  Ottone  non 

„ potè  ingerirfi.  Poiché  i Romani  prepotenti , lo  lleilb  an- 
„ no  964.  — Niun  cafo  facendo  (parole  del  Signor  Muratori) 

„ delle  promelFe  giurate  di  non  confacrare  alcun  Papa  Eletto 
„ feOza r alTenfo  deirimperadore,  cl'efiéro,e  fecero  confacrare 
„ Benedetto  V.  — Ma  Ottone  lo  fece  deporre  in  un  con- 
„ ciliabolo,  e lo  fece  condurre  efule  in  Amburgo  (ove  mori) 

,,  con  prima  ritlabilire  lo  Scifm.»tico  Leone  Vili.  Ed  eiìcn- 
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„ do  quedi  venuto  « morte  prima  di  Beutdett»,  i Roraa- 
„ ni , che  vedevano  tutto  adoprarfi  con  violenza  > fpedirono 
„ Ambafciatori  airimperadore , come  li  è detto  fopra,  per-; 
„ chè  facelTc  Papa  chi  voleva:  dal  che  fenza  congetturare 
„ s’arguifce,  che  elfi,  vivente  il  legittimo  Pontefice  nel  fuo 
» efilio,  non  dovevano  crearne  altro,  ma  fofoettavano,  che 
„ Ottoni  volefle  continuar  lo  Scifma.  Che  in  Giovanni XIII. 
„ eletto  ai  Omni  ‘PUbt  Romana , come  egli  dice  all'  anno 
„ 96jT.  non  s’inrercllàlTe  rimpcradore,  lì  potrebbe  credere, 
„ quand’ei  non  lollenelTe  l’eiezione  libera  di  Gregorio  y. 
„ con  l’autorità  di  due  Annalilli,  che  provano  tutto  il  conr 
„ trario  anno  996.  Joannet  Vapa  ebiit.  ^Onde  Imperator 
„ (Ottone  111.)  in  Italia  pofitns  rumore  incitatus,  prte- 
M miffis  quibufdam  ‘Principibut,  pub  lice  tonfenfu,  ele- 
„ (lionc  fecit  in  Apoftolicam  Sedevo  ordinari  fuum  Nefotem 
„ ‘Domnum  Brunonem  (*!e.  t'.^i  medelimo,  che  qui  elagera 
„ folo  gli  ufizj  Imperiali,  e il  rifpetto  de  i Romani,  confefla 
„ all’an.  999.  nella  creazione  di  Silvellro'll.  che  — i buoni 
„ ufizj,  oppure  rautoriià  di  Ottone  III.  Augullo,  furono  ca- 
„ gione,  che  Gerberto,  già  Arcivefeovo  di  Rems,  pofeia 
„ di  Ravenna,  giungelfe  a falire  fulla  Cattedra  Pontificia  di 
„ Roma,  nel  dì  r.  3’ Aprile  —,  perchè  realmente  il  pubbli- 
„ co  confenfo  per  timore,  non  può,  nè  deve  chiamarli  lU 
„ bertà  di  elezione. 

„ Che  Ottone  11.  imitalTe  il  I.  e il  III.  lo  fa  vedere , 
„ e la  creazione  di  Giovanni  XIV.  dicendo  il  Cronografo 
M Sallbne  prelFo  il  Leibnìzio  all’anno  893.  che  l' Imperado- 
„ re  — dopo  la  Dieta  di  Verona  Romam  revertitur,  ac 
„ “Domaum  Apoftolicum  digno  cum  bonore  Romana  prafe- 
„ cit  Ecclejia  — : e le  premure  da  lui  fatte  l’anno  97f.  a 
M S.  Majolo  Abbate  di  Clugnì , perchè  accettalfe  il  Pontifi- 
„ cato,  quali  folfe  in  fua  mano  il  difporne  . Oltre  di  che 
„ ricufanclo  quello  fn  fatto  Pontefice  il  Vefeovo  di  Sutri, 
» con  nome  di  Benedetto  V'II.  c il  Succelfor  di  elTo,cioè 
w Giovanni  XIV.  fuddetto,  era  Pietro  Vefeovo  di  Pavia  j 
„ argomenti  indubitabili  a favore  della  fentenza  del  Cardi- 
„ nal  Baronie  in  ordine  a gli  Ottoni  : Arrogautes  Jìbi  pa- 
ri riter  ‘Papa  eleltionemi  affue  e teli  i dejeEiionem  : perchè 
„ la  confuetudine  della  Ciucia  Romana  follenuta  dai  Ca- 
li noni,  è allatto  ripugnante  a tal  forte  di  elezioni.  L’all'enfo 
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„ Imperiale  sì,  che  non  fi  prova  nei  tre  Ottoni:  argomcn- 
„ tandolì  appena  in  due  o tre  Pontefici,  cioè  in  Giovanni 
„ Xlll.  Benedetto  Vi.  e Benedetto  VII.  lenza  che  alcun 
„ Annaliila,  o documento  antico  lo  porti.  Onde  chiunque 
„ ama  la  verità,  e in  Roma,  e fuori  di  ella,  non  può  af- 
„ fermare  di  certo  prima  del  Secolo  Undecimo,  fe  non  l’c- 
„ fercizio  del  Privilegio  .Apoftolico  in  Lottario , e Lodo- 
„ vico,  di  cui  abbiamo  parlato  abbaftanza.  (Quindi  è,  che 
,,  il  pretefo  diritto  Imperiale  di  confermare  1 elezione  de  i 
„ Romani  Pontefici , non  meno  del  fupremo  dominio  degli 
„ Augufti  Latini  nello  Stato  Eccleiìattico,  lòilenuto  foto  da 
„ opinioni  e argomenti,  che  fono  un  debolillimo  appoggio 
„ de  i fatti,  rella  adatto  diflrutto. 

,— Abbiamo,  per  quanto  ci  fembra,  efaminato  didinta- 
„ mente  anche  il  fecondo  de’dne  capi,  ai  quali  riducemmo 
„ tutto  il  lavoro  di  quello  Volume, 'ed  una  porzione  del 
„ precedente.  Rimane  ora,  che  diamo  qui  una  piccola  ap- 
„ pendice,  o fia  un  epilogo  del' primo  capo,  llelb  dal  cri- 
„ tico  "Pagi  {an.  999.  n.  3.)  di  cui  fummo  allretti  a va- 
„ lerci  per  Avvocato  in  ambedue;  atfincliè  meglio  com- 
„ prendano  i Lettori , c l’origine,  c il  valore  di  alcune  delle 
„ opinioni  del  Sig.  Muratori . Parla  il  Paii  di  una  fuppo- 
,,  ila  Collituzione  di  Ottone  III.  prelfo  il  Gotdaflo  ^ag\  40. 
„ della  quale  non  dubita  di  alTerire:  putìdnm  hoc  cdnmen^ 
,,  tum  tot  fere  mendacia,  tfuot  verba  comolefìitur . hi  dopo 
„ di  averne  feoperte  alcune  fallirà  più  fingolarì,  ragiona  coat 
,,  generalmente  di  tutta;  §^ui  ‘Diploma  illnd  fabricavit , ma^ 
,,  nifefte  fupponit,  hadenus  Imperatore!,  faltem  auoad  fu- 
,,  premum  dominium,  nihil  Pontificihut  dedife,  ® donatio- 
„ nes  tam  Pipiui,  qaam  Caroli  Mattiti,  Ottouis  l.  fuas 
„ falfarius  aliquot  tantum  comitatuum  fuife'dicit,  mera 
„ commenta  effe.  Et  tamen  ip fernet  Goldaftns  paulo  ante 
„ pag.  36.  pratenfum  Leonis  Vili.  Papte  decretum  exhi- 
„ bete  quo  non  folum  Pìonationet  a Carolo  Magno,  ® a 
,,  Pipino,  fed  etiam  ‘Douationes  a Julliniano  Imperatore 
„ CiJ  Ariperto  Longobardorum  Rege  faìlas  eon  firmat . Fal- 
„ fus  ille  Otto  Ecclefféc  Romana  Civitates  odo,  a fe  co~ 
„ mitatui  appellata! , largitur;  W ab  ea  ‘Donatione  è.xclu- 
„ dtt  T)ucatiim  Romanum,  Plucatum  Spnleti,  ac  ‘Vrbem 
,,  Ravennenfem,  totumque  Exarchatum,  quia  fcilicet  Schi~ 
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„ fmatìci  Imperatori  Theutonic»  potiora  membra  Status  Ec- 
„ clepaftici  attrihuere  volebaut,  & aliqua  tantum  oppida 
„ Romanis  ‘Fontificibus  relinquere,  afferentes  y ® antiifHos 
„ Imperatore!  nuUum  unquam  jus  'Tontificibus  adfcrtpfìffe 
5,  in  magna  illa  Tìomtnia . §^ua  ® fimilia  referre,  refellere 
il  ffti  quum  HÌhil  faljìus  in  medium  adduci  pojfit . 

Dopo  una  lunga  confutazione  dì  quanto  occorre  in  que- 
llo V.  V olume  de  gli  Annali  d’Italia,  creduto  pregiudiziale 
all’alto  aflbluto  dominio  temporale  della  Sede  Apollolica, 
io  veramente  non  faprei,  che  aggiungervi;  imperocché  lo 
Scrittore  di  elfi  Annali  altro  non  fa,  che  confermare,  dove 
fc  li  dà  l’occailone,  il  fuo  intraprefo  fiftema,  da  me  già 
confutato  nella  Prefazione  al  Tomo  precedente,  con  mo- 
ftrarne  infulfillenti  i principj.  Pure,  per  dir  qui  qualche  co- 
fa,  gli  efempj  di  giurifdizione,  praticata  tal  volta  in  Roma 
dagl’ Imperadori,  allegati  in  pii)  luoghi  dtS  Muratori,  niente 
pregiudicano  all'alto  alToIuto  dominio  de’  Papi  su  de’fuoi 
Stati;  imperocché  quelli,  o la  efcrcitarono  a richielb,  e 
col  coafenfo  di  quelli , o pure  perchè  vollero  ufare  delle 
violenze.  Già,  come  dilli  nella  fuddctta  Prefazione  del  To- 
mo IV.  per  reprimere  l’orgoglio  de’ prepotenti  Romani»  e 
d^’ Principi  Tiranni  circonvicini,  fu- conferita 'dai  Papi  ai- Re 
Franchi,  cd  Imperadori  l’Avvocaria  della  Santa  Sede  Apo- 
llolica. (Quindi  é,  che  nel  coronarli  cingeano  loro  lafpada» 
lìccome  Icrive  Anallalìo  aver  fatto  Sergio  il.  a Lodovico 
Ihi  e’  il  oollro  Annalilla  Muratori  all’anno  844.  Pafcalìo. 
Radberto  nella  Vita  del  Venerabil  Guata  predò  il  Mabillone 
al  Secolo  IV.  de  ^li  Atti  dei  Santi  dell’Ordine  Benedettino, 
introduce  Lottano  1.  a dire  al  Papa,  dì  aver  ricevuto  ex. 
confenfu,  OS  voluutate  di  lui  honorem,  & nomen  Imperiali! 
fìfficii,  infuper  & diademata  capiti! , ® gladìum  ad  defen- 
Jtonem  ippu!  Ecclefia,  (S  Imperii  vefiri.  Che  poi  il  conce- 
dere quell’ Avvocazione  folle  in  arbitrio  del  Papa,  Io  deduco 
da  quel,  che  fcrive  Anatlalio  nella  Vita  del  fuddetto  Sergio 
11.  dopo  aver  egli  detto,  che  i Minillri  Imperiali  dimanda- 
rono a Sergio,  che  i Romani  preftalTero  il  giuramento  di  fe- 
deltà a Lodovico  II.  cioè  di  riconofcerlo  per  Avvocato,  e 
Difenfore:  ‘Poftulaverunt  a ‘Pontifice,  ut  omnes  ‘Primate! 
Romani  fdelitatem  ipfi  Ludovico  Regi  promitterent  ; lofio 
foggiunge,  che  il  Papa  non  volle  a vcrun  pat^o  concedere. 
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che  ciò  fi  facefie:  ^od  prudentijffìmus  ‘Pontìfex  fieri  ne- 
quaquam  eoncejfit . Lra  dunque  tutto  in  arbitrio  de’ Papi  il 
concedere  agi' Imperadori  l’ Avvocarla,  ficcome  fempre  più 
fi  conferma  da  quefte  altre  parole,  dette  da  Sergio  alli  Mi- 
nillri  Imperiali:  Si  vultit  Ritmino  Lotharìo  Magna  Impe- 
ratori hoc  Saeramentnm  ut  faciant  folummodo , canfentio , 
atque  fermitta^  nam  LMdovico  ejus  fitio , ut  hac  feraga- 
tur,  net  ego,  nec  omnit  Ramanorum  Nobilitat  canjentit . 

Un  de  gli  obblighi  dell’ Avvoca  ria,  era  attendere  alla 
elezione  de  i Papi,  aflinchè  da’ Romani  non  fi  facelfe  vio* 
lenza,  ficcome  talvolta  era  accaduto.  Laonde  i Papi  fielli 
cercarono  di  provvedervi,  con  obbligare  gl’  Elettori  a non 
venire  alla  creazione,  fe  non  erano  prefenti  i Medi  lmpe> 
riali,  che  con  la  loro  autoritil  tenelTero  in  freno  i medell- 
mi  Romani,  con  impedirne  gli  fcandali.  Quell’ obbligo  in- 

fiunto  airimperadore,  come  ad  Avvocato  della  Chiefa,  di 
overe  inviare  i fuoi  Medi  per  i Comizj  Pontificj , ebbe  o- 
rigine  dopo  la  morte  di  Pafquale  1.  ( ficcome  dopo  altri  Au- 
tori notò  il  celebre  Monfignore  Fontanini  in  più  luoghi  della 
fua  opera  intitolata,  il  ‘Dominio  temporale  della  Sede  Apo- 
fiolita  fopra  la  Città  di  Cornacchia  ) , mentre  nacque  Scifma 
nella  elezione  di  Eugenio  11.  che  fu  l’Autore  di  quel  De- 
creto nell’anno  8iy:  ad  evitanda  in  poflernm  Comitiorum 
diffidia,  come  Tfeonofee  il  ‘Pagi  in  detto  anno  S-  zp.  dove 
recita  la  formola  del  giuramento,  il  quale  da  Eugenio  (ledo, 
e da  Lottario,  ^dito  a Roma  per  tale  ad'are  dal  fuo  padre 
Lodovico  Pio,  la  impello  al  Clero,  ed  al  Popolo  Romano, 
non  edendofi  prima  d’ allora  ofiervato  altro  iÙlc  nella  ordir 
nazione  dei  Pontefici,  fe  non  che  il  nuovo  Papa  fpediva  i 
fuoi  Legati  all’ Imperadore,  per  confermare  i patti  antichi, 
ilabilitico’Principi  Carolini  fino  dai  temm  di  Carlo  Martello. 
Leone  IV.  nell’anno  847.  confermò  il  Decreto  di  Eugenio 
II.  come  nota  il  Pagi  in  deno  anno  §.  9.  e poi  Stefano  VI. 
nell’anno  897.  vi  fece  una  nuova  conferma,  addotta  da  Gra- 
ziano al  Canone  XXVIII.  Diilinzione  XXXIII.  la  quale  pure 
viene  riconofeiuta  dal  Pagi,  quantunque  il  nollro  Annalilla 
all’anno  897.  dove  riferifee  deno  Decreto,  dice  leggerli  nel 
Concilio  di  Ravenna  nell’anno  feguente  celebrato  da  Papa 
Giovanni  IX.  Quel  che  qui  fa  d’uopo  odèrvare,  fi  è,  che 
in  clTo  Decreto  efpredamente  fi  atferma , che  fi  Itima  ncccf- 
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ftrìa  la  prefenza  dei  Medi  Cefarei , non  già  per  alcuna  ra- 
gione, e Sovranità  Imperiale,  ma  per  volere,  e determina- 
zione de  i Papi , acciocché  l Meli!  violentiam ,,  (S  fiandala 
non  permittant  fieri  ^ 

Fa  collume  ancora  in  quei  tempi  calamitofì,  che  i Som- 
mi Pontefici,  per  falvare  la  Sede  Apoilolica,  c i proprj  Sta- 
ti,, e i Popoli  dalle  nemiche,  incurtioni,  giacché  dalla  ca- 
dente Stirpe  Carolina  non  poteano  fperare  foccorfo  veruno, 
creadèro  qualche  gran  Principe  in-  fuo  figlio  adottivo , per 
dargli  il  Governo,  e la  difefa  de’lor  Patrimonj.  Così  Gio- 
vanni Vili.,  di  cui  anche  fa  menzione  il  nollro  Annalida  all’ 
anno  879-.  creò  fuo  figlio  adottivo  Bofone  Duca  di^  Lom- 
bardia e cosi  parimente  Stefano  VI.  creò  Guido  Duca  di 
Spolcti ,.  come  attella  Frodoardo  nella  Storia  di  Rems  Lih. 
4.  cap.  I.  ; ed  alTai  prima  Stefano  li.  creò  figliuolo  adottivo 
il  Re  Pipino  coi  fuoi  figliuoli-  per  quel,  che  fi  ritrae  dalla 
Lettera  ).  del  Codice  Carolino;  e Carlo  Magno  nella  Let- 
tera 84.  tra  quelle  di  Alenino,  per  mezzo  del  fuo  Amba- 
feiadore  Angilberto,.  implora  da  Leone  III.  Papa,  di  eficre 
dichiarato  fuo  tìglio  adottivo:  in  fiUum  fibi  adoptaret . Nella 
Lettera  iif.  Giovanni  Vili,  prega.  Lodovico  Balbo  ad  adì- 
ftere  a Bofone,.  che  1’ avea  accompagnato  da-  Francia  fino 
a Pavia,  artinchè  debelli  i nemici  delhi  Santa  Sede.  Leggali 
il  Fontanini  nella  difefa  li.  di  Comacchio  pag.  108.  ed  il 
Sandini  nella  fua  annotazione  4.  alla  Vita  di  Giovanni  Vili, 
dove  riferifee  alcune  parole  delia  Lettera  119:  di  eflb  Pon- 
tefice, fcritta  a Carlo  il  Grado,  nella  quale  chiaramente  ci 
fpiega  il  fine  , per  cui  i Papi  folcano  creare  qualche  Principe 
potente  in  lor  figlio  adottivo:  Bo/onem  ghria/km  ‘Princi~ 
pem  per  adoptitnis  gratiam  filium  meutn  e feci , ut  ille  in  < 
mundanir  difeurfibut , nos  Ubere  in  hit,  quje  ad-T)eum  per- 
tinent , vacare  valeamus . 

Ma  giacché  difeorriamo  di  Giovanni  Vili,  e di  Bofo- 
ne , non  voglio  paflar  fotto  filcnzio , ciò  che  de’ mede  lì- 
mi dice  if  nollro  Annaliita- all’anno  880.  Racconta  egli, 
come  il  fuddetto  Pòntefice  fi  protellò  col  Re  di  Francia 
di  avere  abbandonato  Bofone ,.  dopo  la  tirannia  praticata 
colla  Cafa  di  Francia,  cui.  avea  ufurpato  il  Regno  di  Bor- 
gogna, indi  conchiude:  Casi  qurfto  politica  ‘Papa  andava 
navigando  fecondo  1 venti,  e mutanao  giri,  e idee.  Gran 
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cofa  ! Il  celebre  Muratori  così  benemerito  de’ Romani'  Pon- 
tetici  in  quello  Tomo,  principalmente  per  averne  vendicata 
la  memoria,  e le  azioni,  non  so,  come  abbia  in  tal  cuifa 
parlato  di  quello  Papa,  non  avendo  altro  fondamento  di 
fargli  un  così  brutto  carattere,  che  le  fue  conghietture , e 
'pregiudicate  opinioni,  alle  quali  in  vero  fe  fi  folle  univer- 
salmente meno  fidato,  non  VI  farebbe  per  avventura,  che  ri- 
{irendere  ne’fuoi  Annali,  ferirti  con  Ibmma  erudizione,  e 
ne '.quali  s’apprende  la  maniera  bi  ben  governare.  Egli  all’ 
anno  878.  avea  ricavato  dall’adozione  in  figlio,  che  di 
elfo  £o/oue  fece  Papa  Giovanni  Vili,  e dal  modo  rifo- 
duto,  con  cui  avea  fcritto  a Carlo  il  GrolTo.Re  di  Fran- 
cia, che  ftelTe  contento  de’fuoi  confini,  intimando  la  feo- 
munica  a chiunque  il  detto  Bofone  avelie  molcllato;  ne 
avea,  dilli,  ricav.uo,  che  il  Pontefice  volta  dichiararlo’ Re 
d’Italia.  Similmente  da  una  Lettera,  che  il  medefimo  Pon- 
tefice Giovanni  a lui  fcrivea,  e che  viene  rapportata  all’an- 
no 879.  in  cui  egli  parla  di  certo  fegreto,  crede  il  Mura- 
tori aver  motivo  fulHciente  di  alTerire,  non  elfer  altro  que- 
llo fegreto,  che  l’idea  d’invadere  la  Borgogna,  nota  fecon- 
do lui  airilleflo  Papa.  Quelli  dunque  fono  / giri,  le  muta- 
zioni,  ed  il  navigare  fecondo  i venti,  del  "Folitieo,  com’e- 
gli dice,  Giovanni  FUI.  Ma  chi  non  vede  però,  che  que- 
lle fono  mere  congetture,  ed  anche  aliai  deboli?  Chi  può 
dire  di  certo,  che  Papa  Giovanni  voleife  fare  Bofone  Re 
d’Italia?  E fu  quella  incertezza  lo  fpacciaremo  noi  afieve- 
rantemente  per  un  politico  fabbrìcator  di  rigiri?  Che  fe  pur 
dee  dirli  tale,  che  certamente  tale  non  può  dirli,  non  avrà 
poi  ragione  il  Chiarilfimo  nollro  Annalilla  di  prcnderfcla 
all’anno  883.  col  Civàxniì  Baronie,  per  avere  fui  dubbio 
condannato  il  Papa,  di  cui  li  parla,  ove  riferifee  l’operato 
da  lui  contro  Formofo  V'efcovo  di  Porto;  Confejfa,  dic’e- 
gli,  il  Forporato  Annalijìa  di  non  fapere  i motivi ,' per  cui 
Fapa  Giovanni  condanna  fe  Formofo,  che  ci  vien  dianzi 
dalla  Storia  Eccleftaflica  rapprefentato  come  Ferfona-roio 
di  merito  di  flint  0.  Ma  s' egli  ciò  ignorava,  non  doveagià 
ci  francamente  tacciar  d' ingiuflizia  l' atto  di  ejfo  Fapa 
Giovanni.  Ma  Papa  Giovanni  Vili,  ha  incontrata  in  alcuni 
luoghi  poca  fortuna  prello  il  Muratori,  che  anche  all’anno 
877.  parlando  dell’ allocuzione  fatta  da  lui  intorno  all’lm- 
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pcradore,  vi  ritrova  una  /parata  di  hii\  U quale  efprcllìo- 
ne  porca,  e dovea  eiferc  più  mifurata. 

Impegnato  femore  piu  il  Muratori  nt\h  Aia  opinione, 
cioè  che  ancora  nel  Nono  Secolo,  e nel  Decimo  i Papi  fi- 
gnoreggiavano  in  Roma  con  poceAà  loro  conceduta  dagl  Im- 
peradori,  fi  va  attaccando  a varj  luoghi,  e monumenti,  affai 
volte  non  troppo  bene  efaminati , come  è tra  gl’  altri  quello 
di  una  lettera  di  Giovanni  IX.  fcritta  l’anno  878.  all’Arci- 
vefeovo  di  Ravenna,  e a Berengario,  ove  dice  efler  venuto 
Lamberto  a Roma,  aver  prefo  una  porta,  ed  occupata  in  tal 
maniera  la  Città,  ut  nobis  afud  Beatum  ‘Petrum  conjijten- 
tibut  ( erafi  ritirato  il  Papa  nella  Città  Leonina  ) uullam 
Urbis  Roma  potejiatem,  a piis  Imperatoribus  Beato  ‘Re- 
tro., ejufque  Picario  traditam  baberemus  . Quali  che  la  pa- 
rola poteftas  fignifichi  foltanto  una  facoltà  dipendente , e non 
più  tolto  un  allbluto  dominio,  confermato  a’ Papi  con  varj 
Diplomi,  de’ quali  abbiamo  ^à  fatta  menzione  nella  Prefa- 
zione al  Tomo  precedente  di  quelli  Annali.  Non  so  come 
all’anno  Syy.  del  prefente  Tomo  non  fi  fu  tirata  qualche 
confeguenza , come  altra  volta  ei  fece , dall’  Epitafìo  pofto  al 
fepolcro  di  Lottario  Imperadore,  di  cui  è fcritto, 

§lui  Francis,  Italis,  Romani s prafuit  ipjis, 

cioè , che  Lottarlo  Ga  (lato  padrone  di  Roma  per  le  parole , 
Romanis  prafuit  ipfis . Ma  quella  confeguenza,  ficcorae  le 
altre,  cavate  in  pregiudizio  aell’alto  fupremo  dominio  della 
Sede  Apoftolica  su  de’fuoi  Stati,  farebbe  Hata  aliai  debole. 
Imperciocché  quelle  parole  altro  non  lignificano,  fenonchè 
il  fupremo  officio  della  Prefettura,  o folfe  Avvocarla  della 
Sede  ApoHolica,  ch’ebbe  Lottario,  come  Imperadore,  fic- 
come  difi'ufamente  da’Serittori  Pontifici  fi  è dimollrato  in 
altre  occafioni. 

Vengo  ora  all’anno  967.  dove  narrata  la  morte  di  tj. 
Romani,  che  aveano  maltrattato  Papa  Giovanni  XIII.  fatti 
appiccare  da  Ottone  Inmeradore , foggiugne  il  nollro  Anna- 
lilla:  Truove,  dice  il  ‘P.  Pa^t,  del  fuo  fupremo  dominio 
in  Roma,  lo  non  trovo  legittima  una  tal  confeguenza,  per- 
chè già  s’è  dimollrato  abballanza  dal  celebre  Monfig.  Pon- 
tanini,  nella  difefa  i.  di  Comacchio  $.  CVII.  che  gli  Atti 
eferciiati  fopra  le  Signorìe  della  Santa  Sede,  non  hanno  mai 
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cfclufa  la  Sovranità  Pontificia;  imperocché  non  fi  efercita* 
vano  limili  atti  fenza  il  confenfo  de’  Papi . Che  poi  prima  di 
Giovanni  XUI.  i Papi  efercitalFero  giudicatura  in  caufa  cri- 
minale, come  da’fupremi  Signori,  e non  altrimente,  ce  lo 
attefta  l’Anonimo  Aftronomo  preffb  il  ‘Duchefnio  Tomo  z. 
pag.  196.  ove  fcrive,  che  Lodovico  Pio  fu  avvifato,  quoi 
Romanorum  aliquì  fottntet  coatra  Leontm  Apoftolicum  pra- 
vas  inierint  conjurationes  ; e che  il  Papa , avendoli  trovati 
rei , gli  avea  condannati  alla  morte  : quot  detralfos , atque 
conviiios  idem  ApoftoUcus  fupplicio  addixerit  capitali , Le- 

ft  Romanorum  tn  id  confpiraate  . Quantunque  foggiunga 
Allronomo,  che  ciò  difpiacque  a Lodovico  Pio,  quello 
non  fu , perchè  Leone  lì  fofic  ufurpata  rautorità , che  non  gli 
competea,  ma  perchè  il  rumore,  fparfo  da  i nemici  del  Papa, 
gli  avea  rapprefentato  il  fatto  diverìamente  da  quello  che  era. 

All’anno  911.  riferito  un  Placito  tenuto  lotto  l’Imperio 
di  Berengario,  afierifce,  chepuò  far  coaofcere,  che  in  Raven- 
na, e nel  fuo  E [arcato  ejfb  Augafto  e fer  citava  giurif dizione^ 
e fignoria  ; nè  apparifce,  che  ivi  i Romani  'Pontefici  ritenef 
fero  il  temporale  dominio.  Qui  veramente  fi  conofce  Tempre 
più , quanto  mai  polla  la  forza  della  opinione  pregiudicata,  an- 
che negli  Uomini  grandi,  tra  quali  fenza  dubbio  dee  annoverarli 
il  Muratori.  Quello  Placito,  per  confellione  del  medclimo 
'Annalilia,  ha  le  note  alterate,  e gualle;  e pure,  perchè  fer- 
ve al  fuo  fillema , palla  per  buono  fenza  veruna  eccezione . 
Laddove  trovandofene  innumerabilì , ove  li  tratta  di  llru- 
mentì,  e diplomi,  che  combattono  coll’ idea,  eh’  egli  vuol 
darci  del  temporale  dominio  de’  Pontefici  : rileva  ogni  più 
minuto  mancamento,  che  in  elfi  apparifea.  Più  forprcndente 
riefee  ancora,  che  eflb  faccia  tanta  forza  fu  i diplomi,  ed 
altre  fimìli  carte,  non  oliarne  l’autorità  di  altri  legittimi  do- 
cumenti, o inorici,  ed  anche  diplomatici,  che  abbiamo  in 
contrario  ; quando  egli  lleilò  ci  ha  infegnato  a dubitarne  . 
Oltre  il  lamento  fatto  da  luì , cioè  che  tratto  tratto  fi  fcuo- 
prono  falfi,  e fpurj  molti  monumenti,  che  hanno  tutta  l’ap- 
parenza dì  legittimi;  e dice  chiaramente  all’anno  983.  che 
abbondavano  in  quei  tempi  i falfarj,  che  imbrogliano  anche 
oggidì  il  criterio  degli  Eruditi  con  certe  carte,  e diplomi, 
che  reftan  negli  Archivi . Or  fe  a tutto  quello  aggiungere- 
mo, e le  pretenfioni , che  potevano  avere  i Principi  fu  quel- 
lo. 
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lo,  che  non  era  proprio,  e l’adulazione  de’ Feadatarj,  che 
volendo,  fare  ordinariamente  da  piccoli  Tiranni,  lì  dichiara- 
vano fuddiii  di  chi  loro  pareva  più  utile;  e lo  Itile  delle 
Curie,  che  o per  fcguitare  l’ antico  coftume,  o per  dilatare 
la  giurìfdizione  del  proprio  Sovrano,  gli  attribuiva  il  do- 
minio di  ciò,  che  non  era  più  fno  (del  che  non  mancano 
anche  in  tempi  aflai  vicini  efempj)  vedremo  poi,  che  non 
deve  farA  de’  Placiti , diplomi , donazioni , e Amili , quel  gran- 
de , e Acaro  capitale , che  ne  fa  tal  volta  il  nollro , pter  al- 
tro dottiflìmo,,  Annalilta,  a fronte  principalmente  di  altri  fo- 
lenni  documenti,  che  non  folo  hanno  tutta  l’apparenza,  ma 
fono  in  effetto  legittimi , e Anceri . Io  poi  non  fo-  capire  il 
iillema  di  certi  Autori,  i quali,  ove  A rratti  di  documenti, 
che  fanno  per  la  loro  opinione,  aggiuffano  non  folo  le  note 
guaite,  ma  anche  i groifi  errori,  che  nei  medefimi  occor- 
rono; e per  lo  contrario,  quando  favorifcono  la  parte  con- 
traria, li  rigettano  in  vedervi  un  piccolo  sbaglio.  Che  fi- 
nalmente Ravenna  ed  il  fuo  Efarcato  appartenelFe-  fovrana- 
mente  a i Romani  PonteAci,  e da  i medefimi  fofle  fovra- 
namente  Agnoreggiata , di  lunga  mano  l’han  dimoftrato  con 
incontraftabili  autorità,  e fatti  chiari,  diverA  Scrittori , che 
non  fa  d’uopo  qui  trafori  vere. 

Finalmente  a dimoftrare  fempre  più  l’autorità  dei  Pa- 
pi, anche  nelle  cofe  temporali,  e quanto  ancora,  a cagion 
di  quelle  fieno  obbligati  ai  medeAmi  e i Re,  e gl’lrapera- 
dori,  ho  itimato  qui  rapportare  ciò,  che  fcriiTe  all’  anno 
871.  rimperador  d’Occidente,  Lodovico  11.  a BaAlio  Ma- 
cedone Iroperador  d’ Oriente,  il  quale  querelandoA,  che  que- 
lli A ufarpaffe  il  nome  di  Auguilo,  ed  intimandogli , che  fe 
ne  affenelle,  Lodovico  nella  rifpoila  Apologetica  tra  le  altre 
cofe  gli  dice,  d’effere  egli  Iraperadore,  perchè  lo  ha  fatto,, 
e confacrato  il  Sommo  PonteAce.  Che  fe  non  A chiama 
Imferador  Francorum,  ma  Romanorum,  dì  che  maraviglia- 
vali  il  Greco,  ciò  avviene  perchè,  come  il  medcAmo  Lo- 
dovico attella:  Romanorum  Jmperator  ejfemus,  utique 

uec  Francorum  ; a Remanis  enim  hoc  nomen , ® di(rnitatem 
ajfnmffimus,  afud  quos  frofc&o  primo  tanta  culmtn  fubli- 
mitatis,  (S  appellationis  effulfit , quorumque  Gentem, 
Vròern  dìvinitut  rubirnandam.  Si  Matrem  omnium  Eccle- 
Jìarum  IDti  defendendam , atque  fublimandam  fitfeepimut  ; 

ex 
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ex  qua  & REGNAN'DI prius,  Poftmodum  IMT BRAN- 
DI au&oritatem  profapix  nofir*  Jeminarium  fumpfìt . Nam 
Fr ancor um  Trincipes  primo  Re/^es,  deinde  vero  Imperato- 
res  dim  funi  ii  ‘DVMTAXAT,  qui  a ROM  ARO  TON- 
TI FICE  AD  HOC  Oleo  Sanilo  perunlfi  funi.  In  qua 
ttiam  Carolai  Magnai  Ahavui  nofter  unnione  ejufinodi  per 
Summum  Tontificem  delibutui,  prtmui  ex  gente  noftr a, pie- 
tate  in  eo  abundante,  ® Imperator  diilui,  ® Chriftui  Do- 
minui  fadui  eft  léc.  Leg^efi  quella  Lettera  fcrìtta  da  Lo- 
dovico II.  prelTo  il  Baronto  alPanno  871.  e parte  della  me- 
defitna  preifo  ancora  il  nollro  Annalilla  Muratori  all'illello 
anno . Óra  in  eira  Lettera  ben  fi  conofee  il  faggio,  che  dà 
Lodovico  II.  Aogullo  della  lua  gratitudine  rerfo  la  Santa  Se- 
de Apollolica,  protellando,  che  la  fua  Cafa  avea  ricevuto 
dalla  niedefitna,  primo  la  dignità  Reale,  e poi  l’ Imperiale, 
cioè  quella  dal  Pontefice  Zaccaria,  in  perfona  di  Pippinoj^ 
c quella  da  Leone  HI.  in  perfona  di  Carlo  Magno;  che  per 
quella  feconda  era  necellàrie  riconofcerla  dal  Sommo  Ro- 
mano Pontefice,  ìllìtutore  di  elTa';  e che  portava  feco  il  de- 
bito di  governare  appunto  colla  Prefettura  dell’  Avvocarla 
le  temporali  Signorie  della  Santa  Sede  Apollolica , e di  pro- 
teggere  la  medefima.  Se  il  celebre  Muratori  fin  da  più  tem-.' 
po  non  fi  folle  impegnato  a follcnere  le  altrui  mal  fondate 
pretenfioni  con  varj  fcritti,  dati  ancora  alla  luce,  confutati 
già  da  dotti  Scrittori,  certamente  non  avrebbe  in  quelli  An- 
nali proferite  tante  fue  congetture,  pregiudiziali  all’antico 
alto  ailbluto  dominio  de’ Papi  fu  de’ loro  Stati;  avrebbe  più 
rollo  e dalla  fuddetta  Lettera,  e da  altri  monumenti,  rap- 
portati in  quelli  Annali , cavato  molti  e chiari  argomenti , a 
favore  del  luddetto  antico  alto  alfoluto  dominio  temporale 
de’ Papi;  ed  avrebbe  altresì  fatto  conofeere,  quanto  i Prin- 
cìpi fecolarì  fieno  obbligati  alla  Santa  Sede  .Apollolica,  per 
quello  ancora  riguarda  il  loro  temporale  Dominio.  Sarà  pe- 
ro, ciò  non  ollante,  fcraprc  il  celebre  Ludovico  Antonio 
•Muratori  degno  dì  feufa,  ed  anche  lode,  non  folo  per  le 
tante  colie  fcritte  a favore  della  Chiefa  Romana,  e de’ Papi, 
ma  ancora  per  ellèrfi  protellato  con  una  fua  Lettera,  Icritta 
al  Sommo  Pontefice  BtNEDETTO  XIV.  che  avrebbe  cor- 
retto prontamente  tutto  ciò,  che  ne’fuoi  Scrìtti  difpiaceva 
alla  Sede  Apollolica. 
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Dal  principio  dell’ Era  Volgare 
lino  all’Anno  1750. 


Anno  di  Cristo  DCCCXLI.  Indizione  IV. 
DI  Gregorio  IV.  Papa  ij. 

DI  Lottario  Imperadore  II.  19.  e i. 


Ksvta  la  Primavera,  Loctario  ^ugufte  pafsò  colle 
fue  forae  a Vormaara,  perchè  fcntiva  edere  in  armi 
tl  Fratello  Ledovict  Re-,  W e padaco  il  Reno  l'in- 
calaò  talmente,  che  il  fece  ritirar  nella  Baviera.  In- 
tanto il  Rt  Carh  colle  brufcbe  avea  tirato  nel  fuo 
partito  Bermrdo,  già  rimedb  in  podcdb  della  Setti- 
mania,  e colle  buone  s’era  cattivato  l’amore  e l’af- 
liftcnaa  de’Popoli  dell’Aquitaniai  nè  gli  mancava  nella 
Neudria  e nella  Borgogna  gran  copia  di  fedeli  & aderenti . Raunata  perciò 
una  non  irprcazabilc  Armata,  coraggiofamente  s'inoltrò  lino  alla  benna, 
c non  ollanteroppolizionc  delle  roTdatcfche  quivi  lafciate  di  Lottano  per 
difendere  que’ pad! , gli  riufci  di  valicarla,  e d'inoltrarfi  lino  alla  Cit- 
tà di  Troycs.  Portato  quello  avvilo  a Lottarlo,  fu  cagione,  ch'egli, 
lafciato  ilare  Lodovico,  reiracedclTe  per  badare  all' altro  Fratello,  al 
Tom.  y.  A quale 
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1 Annali  d*  Italia. 

qmic  fped)  Ambarciatori  per  Ugnarli  di  lui,  perchè  avelTe  paflato  i 
confini  a lui  poco  avanti  prcrcritti . Li  rimandò  Carlo  bene  informaci 
delle  fue  ragioni,  cioè  con  dolerli,  che  Loctario  pcrfcguitafTe  il  comu> 
ne  rratcllo  Lodovico,  e contro  i giuramenti  ufurpalle  canti  Stati  ad 
e(To  Carlo  alTegnaci  nelle  precedenti  convenzioni,  con  altre  ragioni, 
ch'io  tralafcin,  efibendoli  conrutcociò  pronto  ad  un  Cnngrello,  per 
vedere,  fe  all' amichevole  fi  porca  flabilire  un  accordo.  Se  nò,  che  fa- 
rebbe rimcITa  all' armi  la  decilion  delle  loro  controvcriie . In  quella 
mentre  i due  Fratelli  Lodovico  e Carlo  trattarono  e conchiufero  una 
Lega  fra  loro  concra  di  Lotiario  r dopo  di  che  Lodovico  li  mode  con 
quanto  sforzo  gli  fu  permelTo,  e riulcitogli  di  dare  una  rotta  ad  Adtl- 
Itrta  , creato  Duca  d’  Audrafìa  da  l.octario , e da  lui  lafciaio  alla 
guardia  del  Reno , felicemente  valicò  quel  Reai  Fiume , tendendo 
ad  unir  le  fue  forze  con  quelle  di  Carlo,  Gccome  in  fatti  avvenne. 
Andarono  innanzi  c indietro  varie  ambafciaie,  varj  progetti,  per  veder 
pure  di  cotKordar  gli  animi  fenza  Ipargimenco  di  fanguej,  ma  niuna 
condizione  piaceva  a Loctario,  perchè  intanto  afpeccava,  che  fcco  fi 
venifTe  a congiugnere  Pippino  Tuo  Nipote,  pretendente  alla  Corona 
d'Aquitania,  che  conduceva  un  buon  rinforzo  di  truppe.  Venuto  Pip- 
pino, fempre  più  fi  vide  allontanarla  fperanza  dell’ accordo,  e però 
amendue  le  parti  fi  accmlcro.jiIla  baccaglia.  Il  fico,  dove  fi  azzurraro- 
no nel  dì  if.  di  Giugno  le  due  Armate  nemiche,  fii  Fontancto,  o 
fia  Fontcnay  nel  Contado  di  Auxerre  . Agnello,  W Scrittore  Italia- 
no di  quelli  tempi,  affermi,  che  l’efcrcito  di  Lottario  era  compollo 
d'innumerabit  gente,  c però  di  lunga  mano  fuperiore  a quello  dc'due 
Fratelli  avverfarj.  Ciò  non  oftante  con  tal  rabbia  e vigore  combattè 
l’Armata  d'ellì  due  Fratelli,  che  ne  rcllò  in  fine  fconfitta,quella  di 
Loctario,  il  quale  per  altro  fece  maraviglie  di  valore  nel  combatti- 
mento, Ma  quello  Memorabil  fatto  d’armi  fu  la  rovina  della  Francia, 
per  attellato  de  gli  Annali  di  Metz  (0,  perchè  vi  peti  la  gente  piu 
brava  di  tutta  la  Francia,  così  che  d.i  li  innanzi  cominciò  ad  andare  in 
declinazione  quel  Regno,  ridotto  all’ impotenza  di  difendere  fc  llcITo, 
non  che  di  conquillare  l’altrui.  ScrilTero  alcuni,  che  cento  mila  per- 
Ione  rimalcro  cllinte  fui  campo.  Si  gran  macello  non  fi  dee  molto  fa- 
cilmente credere.  Agnello  atcella,  che  dalla  parte  di  Loctario  e di 
Pippino  vi  perirono  quaranta  mila  perfooe  : fagrifizio  ben  grande  alla 
matta  ambizione. 

Ci  ha  poi  quello  medefimo  Autore  confervata  una  particolarità, 
che  vien  taciuta  da  gli  Annalifli  Franteli  e Tcdcfchi  d’allora.  Cioè 
che  Gregerio  Papa,  affai  prevedendo,  dove  aveva  a terminare  l’abomine- 
vnl  diffenfione  de  i tre  Re  Fratelli,  moffo  da  zelo  ed  amore  paterno, de- 
terminò d’inviare  in  Francia  tre  Legaci,  affinchè  l’interponcffero  per  la 
concordia  e pace.  Saputo  ciò  da  Gitrgi»  Aicivtfeevaàx  Ravenna  fcriffe 
all’  Imperador  Lottario,  pregandolo  d’ impetrate  dal  Papa,  che  anch’e- 
gli in  compagnia  de’ Legaci  poteffe  intraprendere  quel  viaggio.  L’ot- 
tenne, ma  andò  colla  maledizione  Apoltolica,  perchè  ben  connfceva 
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il  Pontefice,  che  rano  e torbido  cervello  foflc  un  tal  Prelato.  Andò, 
dilTi,  con  trecento  cavalli,  l'eco  Donando  gran  conia  d’ oro  e d'argen- 
to, con  aver  liicchcggiato  il  retto  del  tcloro  della  fua  Chicfa,  ed  a- 
fponate  Corone,  Calici,  e Patene  d'  oro,  e vali  d’argento  e d’oro,  e 
tolte  le  gemme  dalle  Croci:  tutto  per  far  de  i regali.  Ne  Agnello 
diflimula,  che  le  mire  di  quello  Arcivefcovo  erano  di  fovvertire  a (orza 
di  donativi  Loiiario  Augulto,  per  fottrarC  dall'ubbidienza  e podcltà 
del  Papa,  come  avca  fatto  qualche  Tuo  PrcdecelTore  Scismatico;  al 
qual  fine  feco  portò  i Privilegj  conceduti  da  alcuni  empj  Imperadorì 
Greci  alla  Tua  Chicfa.  Giunto  Giorgio  all’ Armata  di  Lnitano,  fic- 
come  abbiamo  da  gli  Annali  di  San  Bettino  U) , fu  ritenuto  da  etto 
Augufto,  fenza  permettergli  di  trattare  d’accordo  co'fuoì  Fratelli.  Al- 
trettanto poffiam  credere,  che  fucccdcire  a i Legati  del  Papa,  per- 
ché Lottario  non  fapeva  intendere  configli  di  pace,  lufingandofi  di 
nraggior  vantaggio  per  la  via  dell’ armi.  Ora  Iddio  permile,  che  dopo 
la  rotta  dell’ el'ercilo  Lottariaoo , l’ambiziolo  Arcivefcovo  Giorgio 
fofle  prefo  da  i vincitori  foldaii,  fpogliato  del  Piviale  di  cui  era  ve- 
ttitn,e  con  grande  ttrapazzo  condotto  alla  prefenza  del  Re  Carlo,  il 
quale  per  tre  giorni  il  fece  (lare  fotto  buona  guardia,  come  prigione. 
1 Legati  Apottolici  ebbero  la  fortuna  di  poterfi  falvar  colla  fuga  ad 
Auxerre.  I Preti  e Chetici,  che  accompagnavano  l’ Arcivefcovo  fud- 
detto,  chi  qui,  chi  li.  Tutto  il  luo  tefoto  retto,  in  preda  a i fol- 
dati.  I fuoi  Privilegj  gittati  nel  fìmgo,  calpellaii,‘e  lacerati  fi  per- 
deronoi  ed  egli  Hello  fu  in  pericolo  d’clTcre  caccuto  in  eClio  da  Cjrù, 
e da  Loihvict,  dappoiché  furono  informati  della  di  lui  maligniti}  ma 
Y Imperadrice  Giuditta  molfanc  a compallìone,  gl’ impetrò  la  liberti. 
Sci  fece  venire  davanti  il  Re  Carlo,  c dopo  averlo  rabbuffato  ben 
bene,  e fattogli  predar  giuramento,  il  lal'ciò  andare  con  ordine,  che 
gli  fofle  rettituito  tutto  quanto  li  potea  trovare  fpettante  a lui.  Si 
trovò  ben  poco.  Tutti  i luoi  Preti,  fe  vollero  tornare  in  Italia,  fu- 
rono coftreiti  a venirfene  a piedi  e io  farfetto , e chiedendo  la  limo- 
lina. Promife  Giorgio  di  comperdar  loro  i danni,  giunto  che  folTe  a 
Ravenna}  ma  i fatti  non  corrifpofero  poi  alle  parole.  Si  ritirò  lo  feon- 
fitto  Lottario  ad  Aquitgrana,  per  attendere  a far  geme  di  nuovo  da 

fioter  folltnere  la  guerra,  e lalciolB  tanto  trasportare  dal  fuo  mal  ta- 
cnto,  che  per  aver  foccorfo  da  i Salfoni  Sccllingi,  permife  loro  di 
ritornare  a gli  antichi  riti  Pagani  , con  grave  fcandalo  del  Crilliane- 
ùmo.  Ad  krioìdo  ancora  Re  di  Uanimarcà,  Apollata  dalla  Rcligion 
Criftiana,  c perfecutor  de’Critliani,  concedette  da  godere  alcune  1 erre 
ne’ fuoi  confini.  Intanto  il  Re  Lodovico,  parte  col  terrore,  parte  col 
maneggio  iraflè  nel  fuo  partito  molti  dc’Safloni}  in  oltre  rutti  i Po- 
poli dell’ .\ullrafia,  Turingia,  ed  Alamagna,  ridulTe  fotto  il  Aio  do- 
minio. Nello  IlelTo  tempo  i Normanni  (a)  profittando  della  difcoidia 
de  i Re  Fratelli,  sbarcarono  in  Francia,  prefero  la  Città  di  Roano, 
c dopo  il  facco  la  diedero  alle  fiamme,  con  rettar  defolati  dalla  lor 
crudeltà  alcuni  MonallcrJ,  c un  buon  tratto  di  paefe . Rinforzato  al- 
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qiunco  di  gente  i'Impcrador  Lottarlo  pafsò  il  Reno,  quali  che  vo- 
lelTc  impedire  i progrcffi  di  Lodovico  luo  Fratello,  ma  poi  fenza  fàr 
altro,  fé  ne  tornò  a Vormazia.  Parso  poi  nel  Maine,  commettendo 
daperiutio  le  Tue  truppe  immenli  difordini  e Taccheggi , ed  obbligando 
colla  forza  que' Popoli  a giurargli  fedeltà.  Non  era  mcn  della  Fran> 
eia  fconvolco  in  quelli  tempi  il  Ducato  di  Benevento  per  la  guerra 
Mom  {tu  Shauìfo  dominante  in  Salerno  W,  e Raitlgif$  Principe  Be- 
neventano. Siconolfo,  (iccome  uom  bcllicoib,  aiutato  anche  àtL*»- 
Jtlfo  Conft  Ji  Capva,  e da’ Tuoi  Figliuoli,  fenza  perdere  tempo,  s'inol- 
trò nella  Calabria,  c tutta  la  ridulTe  Tutto  il  Tuo  dominio.  Prefe  anche 
buona  parte  nella  Puglia,  e rivoltoli  addolfo  all'altro  paefe  di  Bene- 
vento,  s' impadronì  di  alcune  altre  Città  e Terre . Una  Donazione,  fatta 
da  elTo  Siconolfo  Principe  ad  Aiont  Fefctvo  di  Salerno  e alla  Tua  Chiefa 
nel  Mefe  d’ Ago  (lo  dell’Anno  prefcnie,  fi  legge  nelle  mie  Antichità 
Italiane  W, 

Anno  di  Cristo  dcccxlii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  IV.  Papa  1 6, 
di  Lottario  Imperadore  ij.  io.  c 3. 

Durando  tuttavia  la  guerra  e gli  fconcerti  in  Francia  tra  Ijiltirìt 
Àugujity  e i due  Re  Tuoi  Fratelli  , feguirono  varj  movimenti 
dall’ una  c dall’altra  parte,  minutamente  defcritti  da  Nitardo  (0.  Fra 
l’ altre  cofe  con  piacere  fi  legge  preflb  di  lui  la  conferma  della  Lega 
(labilità  fra  i fuddetti  due  Fratelli  Lodovict  e Carlo  in  Argentina,  o 
vogliam  dire  in  Strasburg.  L’uno  fece  il  Tuo  giuramento  in  Lingua 
Tedefca,  e l’altro  in  Lingua  Romanza,  che  era  fin  d’ allora  la  Vol- 
gare Franzefe,  c s’ accodava  più  alia  noilra  Italiana  di  quel,  che  fac- 
cia oegidi.  Sarebbe  da  defiderare,  che  folTe  redato  un  pezzo  limile 
della  Lingua  nodra  Italiana  di  que’  tempi,  per  conofecre  in  che  dato 
cITa  allora  fi  trovalfe;  ma  finora  nulla  di  ciò  s’c  veduto,  perché  tutte 
le  Scritture,  che  rellano,  fono  di  Lingua  Latina,  mifchiaia  nondi- 
meno di  molti  Solecifmi  e Barbarifmi . I Tcdefchi,  c gringlcfi  hanno 
interi  Opufeoii  di  que’ Secoli  nella  lor  lingua.  Nulla  ne  ha  l’Italia. 
Ora  io  non  mi  fermerò  a deferivere  le  vicende  della  guerra  di  Fran- 
cia, perche  furono  di  poco  momento.  Baderà  qui  dire,  che  incalzato 
V ImperaJor  Lattario  da  i Fratelli  (<0,  dopo  avere  fpogliito  il  Palazzo 
d’ Aquisgrana  di  tutte  le  cofe  più  preziofe,  fi  ritirò  a Lione,  c quivi 
dopo  aver  fin’ ora  rifiutato  di  daie  orecchio  a i progetti  di  pace,  final- 
mente la  debolezza  delle  forze  Tue  il  configliò  ad  afcoltarli . Si  con- 
venne fra  i tre  Fratelli  di  (are  un  abboccamento  predò  alla  Città  di 
Mafeon  in  un’ I fola  del  Fiume  Soru,  che  divideva  le  .Armate.  Quedo 
fegui  verfo  la  metà  di  Giugno,  e vicendevolmente  tutti  e tre  diman- 
darono perdono  del  palTito,  giurarono  di  confcrvar  tra  loro  una  buona 
pace  e fratellanza  j e dctcìmiuarono  di  teucre  un  CongrclTo  nella  Città 
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di  .Vletz  nel  primo  dì  di  Ottobre,  per  rcgcUre  la  diviGon  della  Mo-  E»»  Vol|, 
narchia  Fi  inicfe,  di  cui  G andò  poi  Icriamente  trattando  da  li  innan-  Ahho 
zi.  Ma  quello  CongreGb  G differì  Gno  a i cinque  di  Novembre,  e 
per  vaij  impedimenti  o prctclli  trasportato  fu  al  Giugno  dell’  Anno 
ioguente.  Peraltro  i due  Fratelli  Lodovict  e Carlo,  dappoiché  ebbero 
collrctto  I' Augufto  Lottano  a ritirarli  da  Aquisgrana,  colà  G porta- 
rono cdì,c  ordinata  quivi  una  raunanza  di  molti  Vefeovi,  fecero  loro 
decidere,  che  Lottarlo  per  gl'lnfulri  fatti  al  Padre,  per  la  mancanza 
a i giuramenti,  per  l’indebita  guerra  latta  a i Fratelli,  avea  provato 
il  Gagcllo  della  vendetta  di  Dio,  ed  era  decaduto  da  i Regni  di  Fran- 
cia e di  Germania,  de’ quali  erano  divenuti  giuGi  puGcIfori  i Re  Lo- 
dovico e Carlo.  Ciò  fatto,  i due  Fratelli  divifcro  tra  loro  i Regni; 
ma  per  l’accordo,  che  nell’Anno  fulTeguente  fegui  tra  elG,  e l’im- 
peradore  Lottario,  G fece  una  più  IlabiI  divilinne.  Terminò  i Gioì 
giorni  nel  Gennaio  dell’Anno  prefcnie  Ttofilo  Imftrador  dt'Grtcì,  con 
lakiare  fucceffor  nell’Imperio  Micheìo  fuo  Figliuolo  in  età  di  foli  tre 
anni.  Una  malattia  pcricolofa  fnpragiunta  a queGo  novello  AuguGo 
diede  occaGnne  a i Monaci  di  Studio  di  promuovere  la  rellitnzion  delle 
l'acre  I mmagini  con  promclfa  della  di  lui  guarigione . Rifanato  egli  in 
fatti,  con  giubilo  de’Cattolici  furono  rimcGe  in  ufo  ne’facri  Templi 
le  Immagini , e caceiato  via  fanne  falfo  Patriarca  di  CoGantinopoli,  in 
luogo  fuo  lu  eletto  Metedio,  uomo  di  fama  vita,  e di  fcntimcnti  or- 
trdolG.  La  divifione  c guerra  tra  i Principi  di  Benevento  feguitava 
più  che  mai  vigorofa,  quando  i Saraceni  Affricani,  chiamati  da  altri 
jfgareHì , o pare  Mori,  padroni  della  vicina  Sicilia,  feppcro  ben  pren- 
dere pe’ capelli  la  buona  fortuna,  con  paGare  forfè  prima  di  qucG’ Anno 
in  Calabi i),  dove  a man  Calva  s'impadronirono  di  alcune  Cktà  e Ter- 
re, e vi  li  radicarono  talmente,  che  l’Italia  tutta  n’ebbe  a piagnere 
dipoi  per  lungo  tempo.  Sotto  qucG’Anno  Nitardo  (<),  e gli  Annali  W UMori 
Bcrtiniani  (à)  mettono  l’entrata  di  coGoro  nel  Ducato  di  Benevento,  j." 
Kadelgifo  Principe  di  quelle  contrade  veggendo  prnfperar  si  forte  gli 
aG'ari  dell’emulo  Siconolfo  , da  cui  or  una,  or  un’altra  Città  gli  ve-  tranur. 
Diva  occupala,  fenza  trovar  maniera  da  potere  rcGllcre,  s’appigliò  ad  A'viiaìa»». 
un  configlio  dettato  dalla  difpcrazinne  ; cioè  chiamò  in  aiuto  luo  al- 
quante brigate  de’ Saraceni  pollati  nel!"»  Calabria.  (')  Ebbe  ordine  da  W 
lui  Bandone  Governatore  di  Bari  di  dar  quartiere  a quegl’  Infedeli  fuori 
della  Città  dalla  parte  del  .Mare.  Ma  i Saraceni,  gente  la  più  fuiba 
del  Mondo,  andarono  tanto  fpiando  le  fortiGcazioni  della  Città,  che 
trovarono  modo  una  notte  di  arrampicarG  e di  entrarvi  dentro  fenza 
refillenza  d’alcuno.  Mifero  a Gl  di  fpada  una  parte  del  mifcro  inno- 
cente Popolo,  l’altra  la  fecero  fchiava,  e Bandone  fra  gli  altri  dopo 
molti  tormenti  fu  gittato  cd  affogato  nel  mare . 

Con  Eichempcrto  va  d’accordo  I’ .Anonimo  Salernitano  (d)  in- 
tomo  a quelli  fatti . Racconta  egli , che  Radetgifo  Principe  di  Bene- 
vento  con  un’  Armata  di  ventidue  mila  perlonc  tra  cavalleria  c fante-  c4f.  6f. 
ria  G portò  airad'cdio  di  Salerno;  ma  Siconolfo  Principe  colla  gente  a.  ri.  ^r, 
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di  Saicmo,  Caput,  Aggerenza,  Confa,  & Amalfi,  venne  a battaglia, 
e sbaragliò  i Beneventani.  Quella  probabilmente  è la  rotta,  di  cui 
aU'Anno  840.  s'c  fatta  menzione  coll'autorità  di  Erchempcrto.  Se- 
guita poi  a dire,  che  SiconoJfo,  raunato  un  buon  efercito,  fi  portò 
anch’egli  addolTo  a i Beneventani i rat  quelli  ufcici  dalla  Città  si  va- 
lorofamente  gli  allàlìrono,  che  li  tnifero  in  fuga.  Dopo  quello  i Sa- 
raceni con  grandi  forze  calarono  in  Calabria  i prefero  Taranto  con  fa- 
cilità, ed  entrati  nella  Puglia,  diedero  il  Tacco  a quali  tutte  le  Cittì 
con  uccidere  le  perfone,  che  erano  crefeiute  a guifa  delle  biade.  Per 
attelbio  poi  di  Erchemperto,  Radelgifo  trovandoli  impotente  a cac- 
ciar fuori  di  Bari  que’ Bai  bari  ofpiti,  cominciò  a trattar  con  loro  ami- 
chevolmente, e a valerli  del  loro  aiuto.  Comandò  ad  Orft  Tuo  Fi- 
gliuolo di  menarli  airalTedio  di  un  Callello,  e v'andarono  con  una 
potente  olle.  Ma  ciò  laputo  da  Siconolfo,  arditamente  andò  a tro- 
varli, e li  fconfilTe  con  illrage  di  chi  non  potè  ben  menar  le  gambe. 
Il  Re  d’clli  per  nome  Calfo,  cadutogli  fotro  per  la  llanchezza  il  ca- 
vallo , ileotò  a giugnere  co  ì Tuoi  piedi  a Bari . Crebbero  poi  le  mi- 
ferie  di  quelle  contrade,  perchè  fecondo  l'Anonimo  Salernitano,  Ra- 
dalgifn  prefeal  fuo  foldo  il  Principe  de' Saraceni  abitante  in  Bari,  per 
nome  Sastan,  o Snuda» ^ come  altri  hanno  fcritto.  Tengo  io,  che 
quello  folfe  non  il  proprio  fuo  nome,  mi  quello  bensì  della  Tua  Di- 
gnità, e lo  Iteflò  fia  che  Sfidano,  o Sultano,  come  han  detto  dipoi 

fi’ Italiani . Veggafi  il  d’Erbelot  (a)  alla  parola  Solthan.  Col  rinforzo 
i collui  e delle  fue  masnade  i Beneventani  pallarono  addulfo  a i Sa- 
lernitani i e non  meno  a gli  uomini  che  alle  calè  e a i poderi  recarono 
infiniti  danni.  Furono  cnlloro  appena  ritornati  indietro,  che  perve- 
nuta a Siconolfo  fignorcggiantc  in  Salerno  la  notizia  , che  Radel- 
gifo avea  fpogliata  la  Cattedrale  di  Benevento  di  buona  parte 
del  fuo  teforo  per  ingagiarc  c pagare  i Saraceni  del  fuo  partito  : anch’ 
egli  fi  prevalle  di  quello  fcellerato  efempio,  e prefa  per  forzi  dalla 
Cattedrale  di  Salerno  gran  conia  d’oro,  fc  ne  fervi  per  impegnare 
alla  difefa  de'  fuoi  Stati  il  Comandante  Saracena  di  Taranto , chiamato 
Apolla&r . Ben  volentieri  collui  palio  con  buon  nerbo  di  gente  al  fcr- 
vigio  di  Siconolfo,  e pofeia  unito  co  i Salernitani  al  guallo  de’  Be- 
neventani. Accadde  poi,  che  tornato  Apollafar  da  quella  fpedizione 
con  Siconolfo  a Salerno,  mentre  amendue  con  fella  lalivano  le  fcale 
del  Palazzo,  Siconolfo  per  ilcherzn  il  prefe  colle  braccia,  e portollo 
di  pefo  fopra,  c nel  polirlo  giù  l'abbracciò  e baciò.  Ma  il  fuperbo 
e delicato  Saraceno  fc  l'ebbe  torte  a male  i e tuttoché  Siconolfo  dicef- 
fe  d’aver  fatto  ciò  per  burla,  e non  per  inganno,  pure  giurò  di  non  vo- 
lerlo più  Icrvire,  ed  immantenente  con  tutti  i fuoi  fi  parti  da  Saler- 
no, e tornoflene  a Taranto.  Quivi  tratto  con  Radalgifo,  efibendoG 
a i fuoi  fervigj . Nè  potea  giugnere  a lui  nuova  più  cara  di  qucfla. 
Accettato  e venuto  coll' efercito  luo,  tollo  fu  fpadito  contra  de’Sa- 
lerniiani;  nel  paefe  dc'quali  commife  enormità  e danni  incredibili. 
Così  gl'lofedclì  andavano  profittando  della  dilcordia  de’ Principi  Cri- 
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ffiani  colla  rovina  de* Popoli  innocenti.  Ottenne  in  quell’ Anno,  fe  VelgJ 
pur  non  fii  nel  precedente,  il  Do^e  di  Venezia  Pietn  da  Lottarit  Im- 
pcradore  la  conferma  delle  efenziont  de*  Beni  goduti  da  i Veneziani 
nel  Regno  d’Italia.  Il  Diploma  rapportato  dal  Dandolo  W,  fu  dato  (O  Ondai. 

Kalemlii  Sepiemiris  Àmu  Cbrifto  propiih  Imptrii  Oamni  Ldlbsrii  pii^mi  Chmic. 
jiMfujìi  in  Italia  XXII.  in  Francia  II.  MiSiont  f'IU.  dHunt  TTìcrmis 
Villa  Palatia  Regia.  Quelle  Note  Cronologiche  non  fulfirtono.  Fora’  (f,)' camiil. 
anche  tale  fpedizione  la  ftelTa  è,  di  cui  s’e  fatta  troppo  pretto  men-  Ptrtirìmu 
ziorw  di  fopra  all’ Anno  840.  Terminò  in  quell’ Anno,  fecondo  i conti  N'/»e. 
di  Camillo  Pellegrino  (*)  ì Tuoi  giorni  Landò' fa  Conte,  o Ha  Principe 
di  Capua  (r).  Rellarotvi  di  lui  quattro  Figliuoli,  cioè  Landone,  che  {cìErctim? 
fignoreggiò  in  Capua  j Pandtne  in  Sora  r e Landolfo  in  Tiano . Il  quarto  firtm  wp. 

Figliuolo  Landolfo  feguitò  la  via  Eeclelìallica  , con  divenir  poi  Ve-  ‘V-  “• 
feovo  di  Capua,  e prrfonaggio  famofo  per  le  fue  iniquiti . Lafeiò  il 
vecchio  Landolfo  per  ricordo  a’fuoi  Figlinoli,  che  non  permettelTero 
mai  la  riunione  de’ Principati  di  Benevento  e Salerno  > e tutti  da  II 
innanzi  cominciarono  a tirar  de’ calci  contea  del  Principe  di  Beneven- 
to, e -a  poco  a poco  llabilirnno  l’indipendenza  del  Principato  di  Ca- 
pua da  Benevento  e da  Salerno.  ' 

Anno  di  Cristo  dcccxliii.  Indizione  vr. 
di  Gregorio  IV.  Papa  17. 
di  Lottario  Imperadore  14.  21.  e 4. 

DI  fomma  confolazione  a tutta  la  Monarchia  Franzefe  riufei  I’  An- 
no prefeme,  perche  fi  venne  finalmente  alla  divifione  de’ Regni 
tra  i Figliuoli  di  Lodovico  Pio  : il  che  produfie  la  concordia  fra  lo- 
ro, e la  pace  fra  tutti  i Popoli  toro  fudd'ti  (d).  Seguì  quella  nel  Mefe 
d’Agollo  nella  Cuti  di  Verdun  prcflò  alla  Mofa,  con  ellcrfi  quivi 

abboccati  i tre  Re,  e pacificati  fra  loro.  I-a  p.arte,  che  toccò  al  Re  * 

'Carlo,  appellato  dipoi  il  Calvo,  fu  la  parte  Occidentale  della  Francia, 
cioè  dall’Oceano  fino  alla  Mofa  e alla  Schclda,  e fino  al  Rodano,  alla 
Sona,  al  Mediterraneo,  e alla  Spagna.  Al  Re  Lodovico  toccò  la  Ba- 
viera, pane  della  Pannonia,.  la  SalTonia,  e tutte  le  Provincie  della 
Germania  di  là  dal  Reno,  con  qualche  parte  ancora  di  paefe  di  qui 
da  efib  Reno,  e nominatamente  Magonza;  e qui  ebbe  principio  il 
Regno  della  Germania,  appellato  anche  Francia  Orientali.  All’ Impe- 
rador  Lottarlo  rellò  tutto  il  tratto  di  paefe  fituato  fra  il  Reno  e la  Mofa 
andando  fino  all’Oceano,  la  Provenza,  la  Savoia,  gli  Svizzeri , e Gri- 
gioni,  cioè  quali  tutta  l’antica  Borgogna  e l’Alfazia;  (•)  me  non 
omnia  Regna  Itaiicr  cnm-  ipfa  Romana  Urie,  come  ha  1’  Autore  de  gIL 

Anna- 

(*)  parimente  anco:  tulli  i Regni  d’Italia  eoinjlejfd:  Città  di  Roma^ 
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Annali  di  Metz;  con  che  egli  venne  1 perdere  tante  Provincie,  che 
il  Padre  gli  avea  lafciaio  in  Germania,  c ch’egli  avrebbe  potuto  age- 
volmente ritenere,  fé  l'incontentabile  Tua  ambizione  non  l'aveflc  con- 
dotto a mancar  di  parola,  e a far  guerra  al  R.e  Carlo  Tuo  Fratello. 
£ qui  non  lafciano  alcuni  Scrittori  di  que’  tempi  di  deplorar  quello 
trinciamento  della  dianzi  si  valla  Monarchia  Franzefe,  che  unita  fa- 
ceva paura  a tutti,  divifa  apri  il  campo  a i Normanni,  Saraceni,  ed 
Unghcri  d’infierire  e prevalere  contra  de’Crilliani  d’ Occidente,  e 
d’infierir  loro  un’Iliade  di  mali.  E tanto  più  reflò  etTa  indebolita, 
perchè  al  Re  Cario  Calvo  toccò  bensì  io  quetfa  divifìonc,  almen  taci- 
tamente anche  l'Aquitaniat  ma  in  quelle  contrade  fi  fece  forte  il  Tuo 
Nipote  Pipfiao  II.  Figliuolo  del  Re  Pifpiao  /.  riconofcìuto  per  Re 
dalla  maggior  parte  di  que’ Popoli  ( e gran  fangue  c fatiche  dipoi  co- 
Aò  ad  elio  Re  Carlo  il  levar  quel  Regno  dalle  mani  del  Nipote.  Ri- 
bellolTi  ancora  al  medefimo  Re  Carlo,  per  non  dire,  che  fi  fiaccò  dalla 
fua  alleanza,  Nomenoio  Duca  della  minor  Bretagna,  feguendo  l’ufo  de 
i PredecefTori , che  non  fapeano  fe  non  colla  forza  indurli  a ricnnofce- 
re  per  loro  Sovrani  i Re  di  Francia.  E in  qucA’ .Anno  ancora  (a)  i 
Normanni  fecero  uno  sbarco  nell' Aquitanìa  inferiore,  e diedero  il  Tac- 
co al  paefe.  Sopra  tutto  prefa  la  Città  di  Nantes,  vi  trucidarono  il 
Vefeovo  Goardo,  e molti  Chcrici  e Laici.  Però  fenfibilmcnte  fi  co- 
minciò a provare  collo  Imembramento  della  Momrehia  il  pefo  delle 
miferie,  fpezialmentc  nella  Francia  Occidentale,  in  cui  ancora  nell’ A- 
prile  dell'  Anno  corrente  mancò  di  vita  \'  Imperairìct  Giudiiia,  Madre 
del  fuddetto  Re  Carlo  Calvo.  Minori  poi  non  erano  gli  affanni  nel 
Ducalo  Beneventano  per  la  guerra,  che  oAinatamentc  laccano  tra  di 
loro  il  Principe  dì  Benevento  Radtlgifo,  c Siconolfo  Principe  di  Saler- 
no. Altro  non  s’udiva  che  facchcggi,  c più  de  gli  altri  ne  fapeano 
profiiiarc  gli  alluti  Saraceni,  dominanti  nella  Calabria  c in  Bari,  col 
farli  partigiani  ora  dell’uno,  ora  dell’altro  Principe,  ed  arricchirli  colle 
fpoglic  de  gl’  infelici  Popoli . Or  mentre  colloro  fi  davano  a i fervigt 
di  Radrigijo  (*),  Siconolfo  non  potendo  reggere  al  contrailo,  altro  feam- 
po  non  loppe  trovare,  che  di  condurre  al  foldo  fuo  molte  brigate  di 
què’ Saraceni,  che  fignoreggiavano  la  Sp.igna,  ed  aveano  anche  occu- 
pata l’ Itola  di  Creta,  o lia  di  Candia,  Fra  queAi  Saraceni,  e quei 
dell’ Affrica  non  palTava  allora  amicizia,  anzi  fi  riputavano  fra  loro  ne- 
mici. Con  quello  rinforzo  venne  un  giorno  Siconolfo  alle  mani  coll’ 
Armata  di  Radelgifo  nel  Luogo  appellatole  Forche  Caudine,  celebre 
anche  nella  Storia  Romana.  Kiufci  a Radelgifo  a tutta  prima  di  met- 
tere in  rotta  le  fchiere  nemiche  1 ma  Siconolfo,  che  llava  ritirato  in 
difparte  con  uno  feelto  drappello  ad  oflervar  l’ efito  dell.i  batt.igli.i , al- 
lorché vide  i Beneventani  sbandati  perfeguitarc  i fugitivi  , lì  fcagliò 
contra  di  loro,  ne  tagliò  molti  a pezzi,  molti  altri  ne  fece  prigioni, 
e collrinfe  il  redo  a menar  le  gambe.  Dopo  quella  infigne  vittoria 
vennero  in  fuo  potere,  ecccttochè  Benevento  e Siponto,  tutte  l’altre 
Città  di  Radelgifo.  Abbiamo  da  Leone  Ollicnfc  (<),  che  Siconolfo 
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per  pagare  i Saraceni  Spagnuoii  fotto  nome  dì  predito  fpoglio  di  quaft 
tutto  rinfigne  fuo  teforo  il  Monillero  di  Monte  Cafino.  Finalmente 
fi  portò  egli  all'  alfcdio  della  llcfla  Capitale  di  Benevento . Era  già  ri- 
dotto a mal  termine  l’aHediata  Città  non  meno  per  la  mone  de  i di- 
fcnfori,  ebe  per  la  mancanza  delle  vettovaglie,  quando  Radelgifo  lì 
avvisò  di  chiamare  in  foccorfo  luo  Guido  Ì)uca  di  Spoieti . Contutto- 
ché quelli  folTe  Parente  di  Siconolfo,  pure  non  lalcio  di  accorrere  con 
un  copiofo  eferciio  in  aiuto  d’elfo  Radelgiloj  ma  prima  di  giugnere 
a Benevento  fece  fapere  a Siconolfo,  che  il  conligliava  di  ritirarli 
dairafledio,  e che  lalcialTe  fare  a lui,  perché  fubito  che  avclTe  potu- 
to favellar  con  Radelgifo,  avrebbe  Patta  conofccre  al  mcdelimo  Sico- 
nolfo la  parzialità,  di  cui  fi  gloriava  verfo  di  lui.  Gli  fu  predata  fe- 
de, e Siconolfo  fciolfc  ralledio.  Ma  Guido  {•)  prò  cupidi! alt  pecuniu- 
rum,  juiius  maxime  Francorum  fubjicitur  geuus  (era  Guido  di  nazion 
Franzefe)  avendo  fmunto  da  Radelgifo  la  lomma  di  fettanta  mila  feudi 
d’oro,  nulla  attenne  delle  promefle  fatte  al  fuo  Cognato  Siconolfo, 
e fe  ne  tornò  a Spoieti. 

Diverfamente  vien  raccontato  quello  fatto  dall’Anonimo  Saler- 
nitano (4),  il  quale  fiori  a mio  credere  cento  Anni  dopo  Erchemper- 
to.  Secondo  lui,  Siconolfo  invitò  ed  ebbe  in  fuo  aiuto  Guido  fuo  Co- 
gnato, ^ui  ilio  tempore  Tufeis  pr/terat . L’  Umbria,  dove  è Spoieti,  era 
m que’ tempi  da  i Letterati  polla  nella  Provincia  della  Tofeanaj  e pe- 
rò altri  ancora  chiamarono /Nitrir  de’ 7é/r4iir , chi  comandava  a gli  Spo- 
letini.  Più  fotto  poi  foggiugne,  che  1 Tofiani,  gli  Spoletiui,  e i Sa- 
leruitam  cinterò  d’alTcdio  Benevento,  quali  che  (Tuido  cumandalTc  non 
Polo  al  Ducato  di  Spoieti,  ma  anche  a quel  della  Tofeana:  il  ehe  non 
pare  credibile.  Ora  dando  effi  attendati  l'otto  quella  Città,  uno  de’ Sa- 
lernitani dimando  a una  feotinella  Beneventana  ; che  fa  il  vofiro  Fabbro 
Feiraio?  Cosi  diflc  per  ifchcrno,  perché  Radelgifo  in  lua  gioventù,  ben- 
ché di  nobilifTima  Cafa,  fi  dilettava  di  praticar  con  gli  Orefici,  c ne 
aveva  imparata  l’Arte.  Allora  il  Beneventano  gli  rifpolé:  Sta  fabbri- 
cando un  paio  di  forbici  per  tofare  un  Cberico:  alludendo  a Siconolfo,  che 
ne  gli  Anni  addietro  per  forza  ulataglì  da  Sicardo  Principe  fuo  Fra- 
tello avea  prefo  il  Diaconato  . Ora  avvenne , che  andando  il  Conte 
Guido  (cosi  é chiamato  dal  Salernitano)  con  un  Polo  Scudiere  alla  ron- 
da intorno  alla  Città,  fu  adocchiato  dal  Saraceno  Apollafar,  che  s’im- 
pegnò con  Radelgifo  dì  menarglielo  davanti  prigione,  fe  tornava  nel 
di  feguente  a lafciarfi  vedere  così  foletto  girando  fuor  delle  mura  . 
Comparve  nel  dì  feguente  Guido,  e Apollafar  con, un  lolo  Scudiere 
andatogli  alle  fpalle,  il  colpi  si  fattamente  nel  capo,  che  tutto  io  sba- 
lordì . Allora  prefe  il  dì  lui  cavallo  per  le  redini , s’ inviò  verfo  la  Cit- 
tà, fenza  che  Guido  fapefl'e  in  che  Mondo  allora  fi  folle.  Ma  il  fuo 
Tom.  F.  B Scu- 

(•)  per  la  ingordigia  del  denaro,  a cui  fa  foggettijpma  la  nazione  de’ 
Franchi . 
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Scudiere  veggendo  il  Padrone  in  si  mirerò  (lato,  colla  lancia  in  reda 
fpronò  il  cavalla,  e |>afsò  da  parte  a parte  lo  Scudiere  nemico.  Ciò 
ofl'crvaio  da  Apullal'ar,  colla  lancia  diede  a Guido  un  colpo  nel  petto 
con  tal  forza,  che  gli  palso  l’usbergo,  e alquanto  ancora  ferito  11  ro- 
velciò  a terra.  Per  quelli  percufla  tornato  in  sé  Guido,  e falito  lui 
cavallo  del  fuo  Scudiere,  dopo  aver  collrctto  il  Saracino  a tnrnarfcne 
indietro,  s' incamminò  verfo  i Tuoi,  i quali  informati  del  fuccclTo  , pre- 
fero tolto  l’armi,  c diedero  un  (uriofo  aflalco  alla  Città  colla  morte 
di  molti  Beneventani . Per  l’ affronto  ricevuto  era  forte  in  collera  Gui- 
do, e però  fegretamente  fece  proporre  a Radclgifo  un  accordo,  fe 
gli  dava  in  mano  Apollafar  con  altri  Saraceni.  Fu  accettata  la  propo- 
luione,  prefo  .Apollafar  a dormire,  c condotto  co  i pie  nudi  a Gui- 
do, il  quale  non  dimenticò  di  farne  vendetta.  Seguita  poi  l'Anonimo 
a dire,  che  i Beneventani  promifero  danari  a Guido,  le  induceva  Si- 
eonotfo  ad  una  divifìon  del  Ducato,  e che  quella  in  Hne  11  fece  di 
confenfo  de  gli  emuli  Principi.  Ma  il  racconto  dell’ .Anonimo  ha  un 
po’ d’aria  di  Romanzo,  difeorda  da  Erchemperto,  Storico  di  maggior 
credito)  e ceno  pare  contraria  alla  verità,  nel  fupporre  feguito  l’ac- 
cordo fra  que’due  Principi  poco  dopo  ralTedio  di  Benevento,  tenen- 
do per  fermo  il  Pellegrino,  che  quella  concordia  avvc.oilfe  tanto  p'ù 
tardi,  cioè  nell’  Anno  8fo.  o pure  8fi.  per  opera  di  Ltdovict  II.  Im- 
fertdore.  E però  ne  creda  il  Lettor  ciò,  che  vuole.  Quella  è poi  la 
prima  volta,  che  prcifo  gli  antichi  Scrittori  s’  incontra  Guido  Duca 
di  Spololi  nell'Anno  prefente.  Vedemmo  di  fopra  all’Anno  814.  che 
Maureugo,  o Morengo  Conte  di  Brcfcia,  appena  creato  Duca  di  quella 
contrada,  fu  rapito  dalla  morte,  fenza  che  apparifea  chi  gli  fucccdelle 
in  quel  Ducato)  fc  non  che  il  Conte  Campelli,  Autore  del  Secolo 
proflimo  palTato,  mette  per  immediato  SuccelTore  di  lui  Guido  1.  o fia 
Guidone  y o If'idone,  di  fchiaua  Franzefe.  Ma  egli  a tentone,  e fenza 
autorità  dell’ antica  Storia  ciò  immaginò)  nè  lullille  punto,  che  il 
medeGmo  Guido  nell’Anno  8zp.  falvalTe  Roma  da  i Saracini,  Facile 
c troppo  quello  Storico  a fpacciar  le  imm.iginazioni  fue,  come  cole 
certe)  e tale  anche  è il  dire,  che  nell’Anno  8;z.  elTo  Guido  per  la 
morte  di  Sicoue  Principe  di  Benevento  ne  fe  co»  la  fua  Corte  pubbliche 
dimojlrazioui  di  luteo.  Chi  ciò  ha  mai  rivelato  al  Campelli?  A me  fem- 
bra  tuttavia  incerto,  fe  a Morengo  fuccedelTe  Guido  1.  perchè  dall*  An- 
no 814.  Gno  all’ 84}.  in  cui  cominciamo  a feoprir  quello  Guido  Duca 
di  Spoleti,  pafsò  di  molto  tempo,  e in  quelli  Anni  G potè  frapporre 
qualche  altro  Duca,  a noi  ignoto.  Nel  Catalogo  de  i Duchi  di  Spo- 
leti, riferito  dal  Padre  Mabillone  (<)  G vede  all’  Anno  8j6.  Berenga- 
rius  Dux . Di  queGo  Berengario  Duca  troveremo  fatta  menzione  più 
folto  all'Anno  844. 

Ora  per  conofeere,  che  in  queft’Anno  fuecedette  l’alTedio  di 
Benevento,  per  intendere  nello  IleGo  tei^o  gli  avvenimenti  della  Cit- 
tà di  Napoli,  convien  qui  rieorrere  a Giovanni  Diacono,  Scrittore 
di  quelli  mcdcGmi  tempi  nelle  vite  de'Vefcovi  Napoletani  (à).  Già 

ci 
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ci  fece  egli  fapere  all’anno  come  Infarto  Impnaiurt  fpedi  un  E«»  Vn!g. 
foo  Barone  per  nome  Cuitarii  per  far  delitkere  i Beneventani  dall'  op-  Ahmo  8aj. 
prclTione  de’ Napoletani.  Aadrta  Maetlro  de'iVMiti,  o lia  Generale, 
cConfolc  e Daca  di  Napoli,  giudicò  Ipedi.-nie  di  feimare  in  Napoli  eflo 
Comardo,per  tenere  in  freno  colla  tua  prefenza  la  paulanza  de’Napolc- 
tanii  e a tal  fine  gli  fece  frerar  le  nozze  di  EufraJ/ia  Tua  l'igliuola. 

Vedova  del  Daca  Batna.  Ma  non  li  concludendo  mai  quello  accafa- 
mcnto.  Contardo  unito  con  alcuni  nemici  d’elTo  Andrea  Coni'ole, 
l’ammazzò  di  Tua  mano  nella  Balilica  BaueGmale  di  San  Lorenzo;  ap- 
preflò  fi  fece  Confole  e Duca  di  Napoli,  e prel'e  per  .Moglie  la  l'ud- 
detta  Figliuola  dcH’occifo  Duca.  .Via  il  Popolodi  Napoli  mal  lofFcrcndo, 
die  Collui  forclliere  avelie  si  crudelmente  tolto  di  vita  il  loro  Duca,  do- 
po tre  di  entrarono  furiofaineme  nella  Cala  del  Velcovo,  dove  egli 
abitava,  e mifero  a (il  di  fpada  lui,  la  Moglie  Eupralfia,  e tutti  i l'uoi 
fiimiliari . Dopo  di  che  d’accordo  clefiero  per  loro  Duca  Sergio  Figliuo- 
lo di  Manno  c di  Eupralfia,  infigne  peiiònaggio  di  quella  Citta,  co- 
me s'ha  dalla  Vita  di  Santo  Atanafio  (a)  Velcovo  di  Napoli,  e Fi-  (a)  r»a  s. 
gliuolo  d’cflb  Sergio,  con  ifpcdir  rollo  corrieri  a Cuma,  dovergli  fi 
trovava,  per  fargli  fapere  quelli  elezione.  Era  Sergio  fiato  fpedito 
nella  mattina  Itclu  di  quel  di,  in  cui  fu  uccilò  Andrea  Duca,  per  Am-  p' u.  T.  ii. 
bafeiatore  a Sicmolft  Principe  di  Salerno,  (l)  tbjidcalem  tuac  Benevtn-  tur.  UmUi, 
taaas . Emanerò  in  ipfis  diebus  divifus  efi  Priacipatat  Lan^obardorum  : pa- 
role, che  conrordano  coir  Anonimo  Salernitano,  e potrebbono  indica- 
re, che  qualche  anno  prima  di  quel  che  finora  s’è  creduto,  feguifie 
la  Oivifione  del  Principato  di  Benevento,  fecondo  la  Carta  rapportata 
da  Camillo  Pellegrino  (*),  le  non  che  fi  può  pretendere,  voler  fola-  fi*!  Cai»il/. 
mente  dire  quel  divifus,  che  era  Scifma,  divifione,  c guerra  nel  Prin-  Hjyil'w**** 
cipato  di  Benevento  tra  Radtlgifo  e Sicomifo.  Per  altro  convien  ofler-  primtlf. 
vare,  che  nel  fuddetto  Strumento  di  Divifione  è nominato  Domaus  UuiAdri, 
Ludovicus  Rex . Non  può  convenir  quello  titolo  di  .Ke  nell’anno  Spi. 
in  cui  pretcndefi  fatta  quella  divifione,  a Lodovico  II.  il  quale  nell’an- 
no 8fo.  ficcome  vedremo,  ed  anche  prima,  fu  dichiarata  Impcrado- 
re.  Ma  di  ciò  riparleremo  all’anno  848.  Intanto  ritornando  noi  a gli 
affari  di  Napoli,  abbiamo  da  Giovanni  Diacono,  che  ^rr»'a  eletto  Du- 
ca di  quella  nobii  Cini,  volò  a prenderne  il  poffeiro.  Ed  efiendo  fia- 
to da  li  a poco  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  Tiberio  Fefeove  di  Na- 
poli dopo  si  lunga  prigionia,  (1)  Sergius  Confai  Apoerifarios  fuos  Re- 
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(t)  che  allora  affé  diava  i Beaeventam.  Imperciotche  negli  fleffl  giorni  divi- 
fo  fu  il  Principato  de'  Longobardi . 

(z)  Sergio- Confole  mandando  a Rema  i fuoi  Apoerifarj,  fece  premurofe  ijlan- 
xe,  che  Giovanni  Eletto  foffe  mefftfui  Trono.  Ma  Donno  Gregorio  Pa- 
pa Romano  tardi  a rifpondere  tomo  che  mandata  una  ambafeeria  canoni- 
camente / affettraffi,  che  non  fi  rapiffo  la  Sede  Pontificale, 


£k*  Yoìg. 
Anno  843. 


(•^  AfitlMt. 
ìit  H0V4  £- 
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mam  defiinans,  aininius  Jobaniiem  EleSum  ialbrmizMri  ft/luUvit.  Sii 
Demmis  Gregorhs  Papa  Kimuleiis,  tamiia  hiijujmoii  ptiiiiiium  diftuHt^ 
quo  adufqut  mijfa  legai  ione  eanomct  invefligart! , ne  Pontificalem  fubript- 
ret  Sedem . Mi  cITcnLiu  noi  per  vedere  accaduta  la  morte  di  Papa  Gre- 
gorio IV.  nel  Genn.iio  dell'anno  ruITcgucntc,  vegniamo  per  eonleguen- 
te  a comprendere,  che  nel  prefentc  anno  fi  fece  ralTedio  di  Beneven- 
to, e Sergio  Duca  diede  principio  alla  l'uà  Signoria  in  Napoli.  Con- 
ghirttura  poi  il  Padre  Allezati  Abbate  Benedettino  (a),  che  Lottario 
Augujlo  nell' anno  prcrente  dichiarafle  Ile  d’ Italia  il  Tuo  primogenito 
Lodovico •.  cofa  anche,  di  cui  ebbe  Ibrpetto  il  Padre  Pagi  W.  Ne  man- 
cano Carte,  che  fembrano  aflìllere  a quella  conghiettura . Anallafio 
llcOb  (0,  Gccome  vedremo,  chiamandolo  Re  prima  della  Coronazio- 
ne Romana,  potrebbe  fcrvire  a darle  qualche  pelo.  Però  non  è im- 
probabile, che  dal  prefente  anno  Lodovico  II.  delTe  principio  a gli  an- 
ni del  Tuo  Regno.  Sia  a me  lecito  nondimeno  di  mettere  il  principio 
dell'Epoca  Tua  nell'anno  l'egucnte  . 


Anno  di  Cristo  dcccxliv.  Indizione  vii. 
di  Sergio  li.  Papa  i. 
di  Lottario  Impcradorc  ly.  iz.  e y. 
di  Lodovico  li.  Re  d’Italia  1. 


SEcondo  gli  Annali  Bcrtiniani  (^},  Sigeberto  (0  Mariano  Scoto  CO, 
ed  altri  antichi  Storici,  diede  fine  a' funi  giorni  nell'anno  prefen- 
te  Gregorio  /('.  Papa . Ciò  avvenne , per  quanto  han  creduto  i!  Sigo- 
nio,  il  Panvinio,e  il  Padre  Pagi  nel  di  zp.  di  Gennaio.  Anallafio  (;}, 
o qualunque  Ga  l'Autore  della  Tua  Vita,  ci  dà  ragguaglio  delle  fab- 
briche da  lui  fatte,  e de  i copiofi  donativi,  ch'c,i>li  oirerì  a Dio  in 
vane  Chiefe.  Ma  è ben  da  dolerli,  che  per  lo  piu  gli  amichi  Scrit- 
tori delle  Vite  de' Papi,  raccolte  da  Anallafio,  altro  non  ci  fappiano 
contare,  fé  non  i rifarcimcnti  o regali  da  lor  fatti  a i facri  Templi. 
Le  azioni  loro,  che  ben  più  lo  meritavano,  nuelle  erano,  che  s'avea- 
no  da  tramandare  a i polleri,  e che  noi  ora  aefideriamo,  ma  indarno. 
Cosi  le  poche  Croniche  antiche  de'riguardevoli  Monìllerj  d'Italia  fi 
riducono  ad  una  gran  fila  d'acquilli,  di  Livelli,  o di  liti  per  beni  tem- 
porali, lafciando  quel  che  più  importava,  cioè  la  Virtù  e le  geli  a lo- 
devoli de  gli  Abbati  e de' Monaci  d' allora,  fc  pur  di  quelle  Vera  ab- 
bondanza. Nella  Cattedra  di  San  Pietro  ebbe  Gri^orio  IV.  per  fuc- 
celTore  Sergio  IL  che  fu  confecrato  nel  di  io.  di  Febbraio.  Ma  per- 
chè contro  1 patti  fegui  quella  confccrazione,  cioè  feiiza  l' Imperiai 
beneplacito  (al  che  non  lapevano  accomodaru  i Roma.ii),  Lottario 
Augullo  ne  fece  del  rifentimento,  ed  iaviò  a Roma  il  fuu  primoge- 
nito Lodovico  coll'Armau.  Gli  Annali  Bcrtiniani  dopo  aver  narrau 

l'ele- 
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l'eleiione  di  Papa  Sergio,  Trguitano  a dire:  («)  m SiJt  Aptfloli- 
tu  crdinalD,  Lotharius  Fì/ium  fuum  Hìudyavicum  Romam  cum  Drttont 
Midiomatricùrum  Epifnpo  dirigi! , aSurus , ne  deinctps , decedente  /Ipopeli- 
t! , quifqnam  illic  pr/eter  fui  }u$»nem , Mtjfferamque  luorum  pnefentiam , «r- 
dinetur  jintiftei . ^i  Retnam  veniente! , benerifice  fujiepti  Junt  (i)  E'  ve- 
ro, che  furono  onorevolmente  ricevuti}  ma  Analtalìo  (^)  vi  aggiugne 
.altre  panicolarità  taciute  da  gli  Annalilli . Cioè,  che  arrivato  l'cler- 
cilo  Imperiale  alla  prima  Città  de  gli  Stati  Pontiiicj,  cominciò  a far 
provare  lo  fdegno  dell'  Imperadore  a quegl'  innocenti  Popoli , con  uc- 
cidere moltUlìme  perfone,  talmente  che  rpavemata  la  gente,  chi  qui 
e chi  li  correva  a nafeonderfì . Un  ai  bcliial  trattamento  feguitò  per 
tutto  il  loro  viaggio  fino  al  Ponte  della  Capella,  duve  fattoli  un  ne- 
ro temporale  vi  perirono  colti  da  i fulmini  alcuni  de'  familiari  di  Dre- 
gene  Vefceve  di  Metz.  Ne  recarono  bensì  atterriti  i Franzeli,  ma  iwa 
perciò  depofero  la  loro  ferocia,  e con  quel  mal  animo  pervennero  nel- 
le vicinanze  di  Roma.  Quali  nove  miglia  fuori  della  Città  Papa  Ser- 
gi» mandò  incontro  tutti  i Giudici  a Lodovico,  il  quale  vcrillmilmcn- 
te  era  già  llato  prima  dichiarato  Re  d' Italia  da  Lottario  Auguito  Tuo 
Padre}  e quelli  colle  bandiere  e con  acclamazioni  l'accolfero.  Ellen- 
do  poi  prelTo  alla  Città  quali  un  miglio,  gli  fecero  un  bell'incontro 
le  Scuole  della  Milizia,  cantando  le  lodi,  e parimente  vennero  ad  in- 
contrarlo tutte  le  Inicgne  del  Popolo  {ficut  nus  efi  Imperaterem  aut 
Regem  fnfeipere  (z)  alla  villa  delle  quali  fi  rallegrò  il  Re  Lodovico. 
Stava  ad  alpettarlo  il  buon  Papa  nell'atrio  della  Balilica  Vaticana  con 
tutto  il  Clero  e Popolo  Romano, ed  arrivato  Lodovico,  li  abbracciaro- 
no, (})  y tenui!  idem  Ludevicus  Rea  dexteram  aatediUi  Puttifiàs.  Ar- 
rivarono in  quella  maniera  alle  Porte  della  Eafilica,  che  tutte  il  Pon- 
tefice avea  fatto  ferrare,  cd  allora  il  Pontefice  interrogò  il  giovane 
Re,  a' egli  veniva  con  mente  pura,  c con  lineerà  volontà,  e per  fa- 
luce  del  Pubblico,  e della  Città,  e di  quella  Chiefa:  perché,  le  eoa) 
era,  elfo  Papa  comanderebbe,  che  a'aprilTcro  le  pone:  altrimenti  non 
arpetulTe  da  lui  ordine  alcuno  di  aprirle.  Rifpofc  il  Re  d' elTere  venu- 
to con  buona  intenzione,  e fenza  penllcro  di  alcuna  malignità.  Allo- 
ra fece  il  Pontefice  fpalancar  le  Porte,  ed  entrarono  amendue  col  Cle- 
ro, e con  tutti  i Vclcovi,  Abbati,  Giudici  ed  altri  Franzefi  venuti 

col 

(i)  n quale  ordina!»  nella  Sede  /Ipeflelica,  Lattari»  manda  a Rama  il  fi- 

fu»  Jiu  Ladavic»  c»n  Dragone  Pefeav»  di  Metz  a preccurare,  che  per 
avvenire,  merendo  r /Ipofiotic»,  nijfnn»  ivi  jia  ordinata  P ante  fica  fenz» 
il  fu»  ordine,  e la  pre fenza  de’ fuoi  inviati . 1 quali  arrivali  a Rame» 
furono  onorevolmente  ricevuti. 

(z)  come  cofiumafi  ricevere  F Imperadore,  a Re. 

(})  e Jlrinfe  il  medefima  Lodovica  Re  la  deftra  de!  fopradetto  Pontefice. 


£ea  Vola. 
Anno  844. 

(a)  Anudtitt 
Franur. 
Btrtiniuni . 

(b)  Anefaf. 
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Ema  Volg.  col  Rei  e giunti  atU  tomba  di  San  Pietro,  prollrati  vencfarono  il  li* 

Aaiia  844-  ero  luo  Carpai  e dopo  avere  il.  Papa  recitata  l’Orazione,  tutti  tri'eité 
della  Chieia,  aódarono  a ripoLir  ne' Palagi  preparati  eturo  la  Città. 

Reltò  fuori  di  Roma  l'elcrcuo  Franoelè,  che  ne’ giorni  apprelTo  re» 

cò  non  pochi  danni  a i Borghi  i e tbrié  perchè  non  era  preparato  ik 

foraggio,  fegó  tutti  i prati  c i ketninati.  Corte  poi  voce,  che  «oleva» 

no  entrare  in  Roma,  e quivi  prendere  alloggio,  onde  il  Papa  fece  ben 

chiudere  e (bni£car  le  Porte  della  Città,  rokia  nel  di  ip.  di  GÌ»* 

goD,  giorno  di  Domenica,  nutnoii  nella  BaHitca  Vaticana  tutti  gli  Ai- 

ciacrcovi,  Vefeoei,  e Baroni  venuti  col  Re,  inlìeaae  con  tutta  la  No- 

hiUà  Romana,  Pipa  Sergio  colle  lue  mani  unte  coll'Olio  duo  dTo  ' 

Laxlovico  Figliuolo  dell’  Imparador  Lottario,  gli  mite  io  capo  una 

premoGiTtma  Corona,  e la  Spada  Regale  al  banco,  con  proclamarla 

Mt  ile' LtDgobtrii^  o.  fia  iT Itali».  Celebrata  poi  MelTa  loknoe,  tutti 

eoa  gran  teda  fe  ne  tornarono  in  Roma. 

E di  qui  pollumo  intendere,  che  non  peranebe  era  introdotto 
l’ufo  della  Cara»»  Firn»,  nè  la  coronazione  dd  Regno  d’ Itaha  in 
Milano,  Monza,  c Pavia,  lìccome  giovane  provai  in  un’Operetta  in* 

(a)  Jtand.1.  tomo  a qucAo  argomento  i») . Ebbe  principio  da  quello  giorno  l’ E* 

poca  del  Regno  d' Italia  d’elTo  Ladovito  li.  Rt.  Segui  poi  ne’giorni  i 

“ ' fluenti  un  lungo  contralto  fia  il  Papa,  e il  Vefeovo  di  Metz  Oriv 

gone,  alCitito,  come  dice  dnallalio,  da  Crr^rrù  (fi  dee  fetivere  Géer^  ' 

Ita).  Arcivclcovo  di  Ravenna,  da  jtngiibtrta  Arcivefcovo  di  Milano,  c 

da  una  frotta  4’ alui  Vcfcovi,  c Couu  del  Regno  d’iiaha,  feoza  eh*  | 

fé  ne  dica  il  fùggetto.  Solamente  narra  Aoallalio,  che  tal  dibatti tncua  i 

ro  fa  (i)  eamra  T»»t  tmtvrrfaltm,  Caput  EcUefiaram  Dei.  Ma  il  Ponte* 

bee,  uomo  prudente  e di  petto,  si  a uropolita  nlpofe,  che  tuttf  li 

lafciò  confuta.  Fece  dipoi  illanza  ad  cito  Papa  la  Baronia  Franzefe, 

che  tutta  la  Nobiltà  Romana  giurafle  Fedeltà  al  liiddetta  Re  Lodo* 

vicoi  ma  il  faggio  Papa  non  vi  conienti,  clibcndoli  lolamente  pronto 

n permettere,  che  i Romani  prctlidero  il  giuramento  di  fedeltà  ai 

granile  Imperadara  Lattaria,  (z)  Ttute  demani  m eadem  Eedajia fedentts 

par  iter  tam  beati ffimai  Fantifex.,  quam  magitns  Rex,  amnes  jdrfhiepie  i 

/capi  (S  Eptfeapi,  hantibui  reUqaii  Sacerdatibiu  , Ramanarum  Fratei- 

carum  Opttmatibm,  Fidali  tour»  Littuirie  Afagna  Imperatati  Jemper  afasia* 

fta  pramiferuitt . Ed  avea  ben  ragione  il  Papa.  Non  era  mai  Hata  loi- 

topolla  a i Re  d’Italia,  ne  al  Regno  Longobardico  Roma  col  luo 

Ducacoi  e noo  avendo.  Ledavica- acqui  dato  alcun- ibritco  iòpra  b Ror  i 

mani',  I 

(t)  tantra  qnefi»  nabverfale,  r Capa  dèlie-  Ciiafe  d’ Jddia. 

(i)  Alierà  finalmente  nella  medefima  Chhfa  fedenda  parimente  tanta  il  bea- 
tifi  mo  l'aiiiefce .,  quanta  il  grart.  Rr,  t tatti  gli  Animjeaa,-i , e-  ^efeati, 
flar.di  in  piedi  gii  altri  Sacerdoti,  e gli  Ottimati  de'  Romani  a de'  Franchi, 
pratnr^iro  FiJ,t:a-  a Lattaria  (èranda  latptradtt*  fetaprt  Angufi*. 
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nini,  p«  edere  direnino  Re  ò’Iulii,  indcbitimentc  volevi  obbliga*  E«»  Volg. 
re  I Ronnni  a giurargli  Fedclià,  cioè  a riconcfcerlo  per  loro  Sovra-  *"■«  844. 
no.  Non  ebbero  già  edi  didicultà  di  predare  quel  Giuramento  a 
MrM  Ilio  Padre,  perchè  edb  eri  Impcradore  de' Romani,  e la  fui  So- 
vranità in  Roma  non  venivi  contrattata  da  alcuno.  Nè  fadifte,  co- 
me immaginò  il  Cardinal  Baronio,  che  in  quetta  occalìone  Lodovico 
II.  riceveUe  il  titolo  e la  Coroni  Imperiale.  Quedo  punto  c già  de- 
cifo  li-igli  Eruditi I e Te  v'ha  qualche  Diploma  in  contrario,  edb  é o 
(àlfo,  o (corretto.  Seguita  poi  1 dire  Anadtlio,  che  nel  tempo  ttelTo, 
che  il  Re  Lodovico  li  trattenne  in  Roma,  SUtntlft  Principe  di  Bene* 
venie  arrivò  anch'egli  colà  accompagnato  da  molte  fquadic  d'armati, 
e fu  ad  inchinare  il  Re,  che  il  ricevette  con  molto  onore,  e gli  con- 
cedette quanto  gli  dimandò.  ‘Tanta  fu  in  tale  occaOme  la  lolla  de* 

Frinzefi,  Longobardi,  e Beneventani,  che  Roma  parca  ilTediata  da 
uno  fmilurato  efcrcito,  e tutti  i léminati  andarono  a Tacco  per  pifco- 
lo  della  gran  moltitudine  de'  cavalli  e giumenti . Defidcrava  ardeme- 
incnte  in  oltre  Siconolfb  di  veder  Pepa  Sergieft  di  ricevere  la  Tua  be- 
nedizione. Fu  ammeflo  all'udienza,  e prollnito  in  terra  gli  badò  umil- 
mente  i piedi,  e riportatane  la  benedizione,  tutto  lieto  fé  nc  ritor- 
nò a cali.  Altrettanto  fece  co’ Tuoi  il  Re  Lodovico,  con  finalmen- 
te liberare  da  quel  fl igeilo  il  Popolo  Romano,  c fi  reilituì  alla  Tua 
refidenza  in  Pavia.  Ma  perché  Anattafio  nulla  di  più  ci  ha  fapute 
dire  intorno  a i trattati  di  Sicenelfe  col  Re  Ledevice,  convien  ora  if- 
eoltare  I' Annali tti  di  San  Bcrtino  («I,  che  cosi  ferire  all' Anno  (a)  .<(««4/» 
prefente  : (•)  Sigeml/ui  Benevrnlaiterim  Dnx  ad  Lotbarium  cum  fuu  . 

emnibai  fui  deditienrm  facieat , eratum  millium  anreorum  mulSa  feft 
ipji  eineuium  fecit . ^uihat  Beneventani,  jui  pridem  aliai  ver/i  fuerant, 
etmpertis , ad  eumdem  Sigennifnm  fe  fi  cenvertentes , Saraetnerum  relifuiai 
a fnis  finiius  expellere  moUuntar . In  vece  di  Lettarie  farebbe  forfè  llato 
meglio  fcrivere  Lodovico,  al  quale  già  abbiam  veduto,  che  Siconolfo 
fece  ricorfo,  fe  non  che  il  Figliuolo  Lodovico  nulla  operava,  che  non 
folTe  a nome  del  Padre.  Abbiim  dunque,  che  Siconolfo,  per  aflìcu- 
rarlì  il  dominio  di  Salerno  c dell’ altre  Città  a lui  fottopolle,  riconob- 
be per  filo  Sovrano  il  nuovo  Re  d'Italia  Lodovico,  e ne  dovette  ri- 
cevere l' Invellitura  colla  promelTi  di  pagaigli  cento  mila  Scudi  d' oro . 

Tanta  fomma  d'oro  non  dice  Erchemperto  (à),  Autore  in  ciò  più  de-  0>)  Brtkn^ 
gno  di  fede.  Per  tettimnnlanza  di  lui,  Guide  Duca  di  Spelati,  gran "'A 
mercatante  di  bugie,  che  nondimeno  gli  fruttavano  ilTailIimo,  ptomife  * 

1 Siconolfo  filo  Cognato  di  fargli  avere  tutto  l'intero  Ducato  di  Be- 
•evento,  fe  tborfava  cinquanta  mila  Scudi  d'orofcnza  dire,  fe  1 lui, 

o pu- 

(•)  Sicenelfe  Duca  de'  Beneventani  a Lattarie  een  tutti  li  fuei  arrendende- 
p i fi  eiiligi  a pagcu'gli  cent  e mila  feudi  d'ere.  La  che  fapute  i Beneven- 
tani, ebt  avanti  erane  alienati,  rivelgendefi  al  medefime  Sicenelfe  tenta- 
ne di  fcaceiare  da'  fuei  (enfiai  gli  av.inzi  de'  Saraceni , 


i6  Ammali  d’  Italia. 

E»*  Volg.  o pure  al  Re  Lodovico.  Ma  probabii mence  a quell'  ultimo,  perché 
Abko  8+*.  fo^iugne;  (*)  Cujui  lune  cùiifiiio  confentitas , Rtmam  (dove  lì  trovava 
il  Re  novello)  adiit,  aurets  trihuit , ftcramtHtum  ieilil , juijurandum  ac- 
cepit . Nibit  prtficieiu,  imuiis  abfctjjit . Come  poceOc  Siconolfo  ammal- 
(i)  r«  fare  tane’ oro,  cel  farà  incendere  Leone  Ollienfe  (a),  che  racconta  il 
opmfii  falaffo  dà  lui  dato  al  Teforo  del  Mooillero  di  Monte  Calino,  do- 

«a/.*a&’  ' «ppoll»  »ndò  più  d’una  volta.  Portò  via  alla  prima  vilìta  m 

tanti  calici,  patene,  corone,  croci,  ed  altri  vali,  circa  cento  trenta 
Libre  d’oro  purillimo,  c tutto  a titolo  di  prellico,  con  promcITa  di 
rellicuire  dieci  mila  Soldi  d’oro  Siciliani.  La  feconda  volu  portò  via 
in  canta  moneta  trecento  felTanca  cinque  Libre  d'argento,  e quattor- 
dici mila  Soldi  d’oro.  La  terza  in  tanti  vali  cinqucccmo  Libre  d'ar- 
gento. Tornato  colà  dopo  dieci  McG  ruppe  gli  armajj  del  Monille- 
ro,  e ne  portò  via  il  valore  di  Quattordici  mila  Soldi  Mazati,  con 
obbligo  di  reftituire  fra  quattro  McG,  e non  rcllicucndo  di  cedere  varj 
beni  al  Monillero.  Secce  altri  mila  Soldi  in  altre  volte  portò  via  di 
colà:  teforo  di  Dio,  che  nulla  giovò  a lui,  ne  alla  Patria,  c folo  fer- 
vi a pagar  le  Aie  fatiche  al  Diavolo . Egli  è da  credere , che  ad  altre 
Chicle  c Monillerj  Siconolfo  fàcellc  uno  non  diverfo  trattamento.  Que- 
llo Gne  d’ordinario  toccava  in  que' tempi  a i doni  della  gente  pia  (atti 
a i facri  Templi.  Come  fofpcccai  di  fopra,  ben  potrebbe  eOcre,  che 
il  Re  Lodovico,  o in  quello,  o nel  feguence  Anno  G adoperaGc  per 
cuccar  la  rabbiofa  guerra  tra  i due  Principi  Raitìgift,  c Sictnolfoi  e 
foOe  anche  accettata  da  Radelgifo  la  diviGon  de  eli  Staci  | ma  che  Si- 
conolfb  la  riGutalTe,  perchè  gli  era  Gato  promcllo  di  più,  o che  per 
altri  accidenti  quella  aion  avclTe  clFecio , di  modo  che  concinuaGc  di- 
poi la  guerra  fra  loro.  Tennero  In  quell’ Annoi  tre  Fratelli,  Lattario 
Impcradorc,  Lodovico  Re  della  Germania,  e Carlo  Re  di  Francia,  una 
Dieta  o Ga  un  Concilio  co  i Vefeovi  nella  Villa  di  Tcodonc,  oggidì 
cliMur  Tionvilla  (*),  dove  oramai  perfuaG,  che  era  da  anteporre  la  concor- 
Ttm.  vii.  °Kni  riguardo,  eontermarono  la  pace  ed  amicizia  fra  loro.  .A- 

(c)  FaJayia/  driano  V^leGo  (r)  cita  uno  Strumento  preio  dal  Rcgiltro  del  Monì- 
n Préfmt.  Itero  Cafauricnfc,  e dato,  come  egli  penfa,  in  quell’  Anno,  o pur, 
rie.  credendo,  nel  precedente  84}.  cioè  ahmo  Imperii  Lotbarii 

*'  XXII.  ftu  temperiim  Berengarii  Oucis , yf»no  Ducatus  ejus  FI.  die  Sexta 
Menfii  Septembris,  Midioia  FU.  Sicché  corrcano  già  fei  .Anni,  che 
Bertngftrio  era,  per  quanto  li  può  credere.  Duca  di  Spoleti.  Ma  come 
CIÒ,  le  abbiam  già  trovato  Guido  Duca  di  quella  lidia  contrada?  Al- 
tro non  so  io  immaginare,  fe  non  che  due  eGcndo  llati  i Ducati  di 
Spnieci,  l’uno  propriamente  di  Sitateli,  e l’altro  appellato  pofeìa  di 
Corner iito,  Guido  avcO'c  il  governo  del  primo,  Berengario  del  fecondo. 

Anno 

(•)  Del  cjaole  allora  fegutndo  il  conjiglio  ondi  a pagò  gli  Scudi 

X o>o  . mede  il  Jegreto,  preje  il  giar  amento.  Niente  profittando,  fi  partì 
coile  mani  vuote. 


Annali  d’  Itali  a. 


IT 


Anno  di  Cristo  dcccxlv.  Indizione  viii. 
di  Sergio  li.  Papa  z. 
di  Lottario  Imperadore  x6.  13.  e <5. 
di  Lodovico  II.  Re  d’ Italia  z. 


SI  gode  in  queft’Anno  «(Tal  di  quiete  in  Italia,  fc  non  che  potreb-  Eaa  Volg, 
be  dubitarli,  che  tuttavia  continuaire,  o pure  fi  riacccndcfle  la  Sai- 
guerra  tra  Siconolfo  c liadelgil'o  Principi  di  Benevento.  Certamente 
Icguitò  efia  centra  de’  Saraceni . A quelt*  Anno  lafciò  fcritco  l' Annali- 
Ila  Bcrtiniano  («):  Beneventani  cum  Saratenis,  veteri  dìfeordia  recrnde-  (*)  -^nnàln 
fante,  denso  diffident . Forfè  volle  dir  audio  Storico  ciò,  che  abbiam 
di  fopra  intefn  da  altri  Hcfli  Tuoi  .Annali.  Per  conto  poi  de' paefi  Ol- 
tramontani, Lottarle  Imperadore,  che  avea  ftabilito  il  fuo  foggiorno  in 
quelle  parti,  pai'sò  il  verno  in  Aquisgrana.  Un  fuo  Diploma,  dato  a 
di  quindici  di  Maggio  (*)  Anno  Impera  Hlotbarii  XXl'l.  ts?  in  Fran-  (b)  UoUlL 
eia  XI.  IndiSlione  XIII.  fi  vede  fcritto  in  Palatio  Begio  Ar^entorato , 
cum  iremus  in  haliam.  Cioè  fi  trovava  egli  in  Argentina  con  penfiero  s»M4i«xr. 
di  venire  in  Italia.  .Ma  né  in  quell’ Anno,  che  li  fappia,  né  finché 
vifle  egli  dipoi,  ritornò  in  Italia.  Cioè  lafciò  la  cura  di  quello  R.e- 
gno  al  Figliuolo  Re  Lodovico,  cd  egli  attefe  a conferva!’ c governare 
gli  Stati  a lui  toccati  in  pane  nella  Francia.  Forfè  non  fi  Hdava  de’ 
tuoi  Fratelli.  E in  quell’  Anno  ebbe  un  pariicolar  motivo,  che  il  fece 
dclìllerc  dal  viaggio  d’Italia.  Se  gli  ribellò  la  Provenza,  e fu  obbli- 
gato aO  accorrere  coli . Fulrado  Conte  era  autore  e fomentatore  di  quel- 
la ribellione . Ma  colà  giunto  colle  lue  forze  1’  Augullo  Lottarlo  non 
durò  gran  fatica  a ricuperar  quella  Provincia,  con  arrendcrfegli  efib 
Fulrado  ed  altri  follevati  in  quelle  parti.  Ne’fuddetti  Annali  leggia- 
mo: Fulradni  Comes,  ceteri  Provinciales  a Lotbaiio  deficiunt,  abique 
Poteftatem  totius  Provineite  ufurpant . Si  legge  apprelTo  : Lotharias  Pro- 
vinciam  injrejfus  bretoriim  (forfè  brevi  totam)  fax  poteftati  reenperat . 

Ne  gli  .Annali  di  Metz  (<)  quello  Fulrado  é chiamato  Dan  Arelaten- 
fis,  e folamentc  fi  dice,  che  Lottario  ipfam,  reliquos  Comites  illa- 
rum  partium  rebellare  molientes , in  deditionem  aeeepit , £<f  prout  voluil , ' 

Provineiam  ordinava.  Diverfa  fu  ben  la  fortuna  del  Re  Carlo  Calva 
fuo  Fratello.  Mcntr’egli  nell’ Anno  precedente  alTediava  Tolofa,  ebbe 
una  mala  perco.Ta  da  Pippino  fuo  Nipote  Re  d’  Aquitania,  di  modo 
che  nel  prefcnic,  per  cagione  d'altri  guai,  che  fopragiunfero,  fu  allrct- 
to  a venire  ad  un  accomodamento  con  lui,  e a cedergli  1’  Aquitania, 
con  ritenere  per  sé  tre  fole  Città,  cioè  Poiftiers,  Saintes,cd  Engu- 
lemme.  Gli  predò  Pippino  il  giuramento  di  fedeltà,  deut  Nepot  Pa- 
truo,  e fi  obbligò  di  predargli  aiuto  in  tutte  le  neceflicà  feco.ido  le 
forze  file.  In  quello  medefimo  Anno  entrati  i Corfari  Normanni  per 
Tom.  X.  ''  C mare 


(c)  jInuéUt 
frdn<$r. 
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Em  Volg.  mire  nelU  Senna  con  cento  e venti  navi,  arrivarono  a Parigi  nel  Sab- 
Anxo  845.  baio  Tanto,  e v’entrarono.  Si  può  crccl.-re,  che  quella  gente  Pagana 
non  aiicmlcfle  a farvi  le  fue  divozioni.  Tutto  il  Popolo  n’era  fuggi- 
to per  la  paura.  Accotfe  il  tic  Girlo  con  quelle  folJatcrche,  che  in 
quel  frangente  egli  potè  riunare , fino  al  Monillcro  di  San  Dioni<ìo> 
ma  trovandofi  debole  io  confronto  di  que’  Barbari , bilognò  cacciarli 
via  a forzi  ali  danari . Nè  qui  terminarono  le  di  lui  diiavventure . Fe- 
ce egli  parimente  in  quell’  Anno  un  Armamento  contea  di  Nomcntit 
Dura  della  minor  Bretagna,  il  quale  fecondo  il  folito  di  quella  gente 
di  N izinn  diverfa  dalla  Franzefe,  di  tanto  in  tanto  fi  andava  ribellan- 
do. In  perfona  marciò  contri  di  que’ Popoli  il  Re  Carlo,  ma  non  con 
quelle  forze,  che  occorrevano  al  bifogno.  Però  in  vece  di  domarli, 
riportò  da  elfi  vergogna  c bufle,  c gli  convenne  tornarfenc  indietro 
con  tutta  fretta  nel  paefe  del  Maine.  Circa  quelli  tempi,  ficcome 
(al  Jthttim.  racconta  Giovanni  Ducono  (1) , i Saraceni  venivano  con  grande  Ar- 
prendere  l’ Ifola  di  Ponza . Sergio  valorolo  Duca  di 
ftr.  Napoli  inficme  con  quei  di  Amalfi,  Oaeia,  c Surremo,  niclfa  la  fua 

a>.  li.  T.  1.  fperanza  nel, divino  aiuto,  andò  ad  incontrarli,  e ne  riportò  un’infigne 
M.ir.  uMit.  vittoria.  Gli  riufei  ancora  di  cacciarti  dall’ Ifola  di  Licofa  . Adirati  per 
quello  quegl’ Infedeli,  fitti  de  i gran  preparamenti  in  Palermo,  tor- 
narono poi  con  una  formidabil  flotta,  c s’impadronirono  del  Callcllo 
di  Mifctio,  da  dove  cominciarono  ad  infeftare  i litorali  Crilliani.  Un 
Placito  tenuto  in  quell’ Anno  per  ordine  del  Re  Lodovico  II.  Figlio 
^ìlif"oì}-  Jrir  Augnilo  Lottarlo,  da  Garibaldo  Giudice  Palatino  (*)  nella  Corte 

fin.  31.  Dittale  di  Trento .^  ci  fa  vedere  in  quelle  parti  Liutifredo  Duca,  fenza 

fi-  971-  ch’io  fappia  dire,  fe  quello  titolo  di  Duca  a lui  provcnilTe  dalla  Ca- 

rintia,  a cui  folTe  unita  la  Marca  di  Trento,  o pute  dal  medefimo 
Trento.  * 

Anno  di  Cristo  dcccxlvi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  II.  Papa  3. 
di  L o T T A R i o Imperadore  27.  24.  c 7. 
di  Lodovico  II.  Re  d’Italia  3. 

CRefeeva  ogni  dì  pib  la  fuperbia  de’ Saraceni,  da  che  ebbero  con- 
quillata  la  Sicilia  e la  Calabria}  e tanto  più  perchè  miravano  i 
due  emuli  Principi  di  Benevento  andarli  rodendo  tra  loro  le  vifcere. 
A tanto  vennero,  che  in  quell' Anno  partiti  dall’ .A flVica , o pure  dal 
Caltello  di  Mifcno,  dove  già  s’ erano  annidati,  con  un  potente  duolo 
di  navi,  ed  entrati  nel  Tevere,  arrivarono  fin  fotto  Roma.  Ne -gli 
Annali  Bertiniani  (c)  fon  chiamati  Saraceni  fifanri^ue . Col  nome  di  Sa- 
raceni vuol  quell’ Autore  lignificar  gli  .Arabi  .M.aomctt.tni,  conquilla- 
lori  e padroni  allora  dell’ Affrica.  £ col  nome  di  Mori  gli  AH^ncani 

llclfi 


(c)  AnndiL 
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(Idii  lor  fudJiti,  che  avcano  nondimeno  abbracciata  la  falfa  Legge  di 
biauinecco.  Si  tenne  forte  la  Città  di  ILomai  forlificaca  allora  abba- 
^ danza}  però  sfogarono  que’ Barbari  la  lor  crudeltà  nc’ contorni , c l'pe* 
zialmentc  la  loro  itigordjgia  fopra  la  facra  B-ililica  di  San  Pietro  (a), 
che  era  in  quelli  Secoli  fuori  della  Città,  con  al'portarne  tutti  gli  or- 
namenti, e quanto  di  prcZiofo  vi  trovarono;  ma  fenza  far  male  alla  fab- 
brica. Se  vugliam  credere  a Leone  Olticnfc  W,  allo  llellb  crudel  tratta- 
mento loggiacquc  anche  la  Bafilica  di  S.  Paolo.  Parrebbe  che  nò,  per- 
che 1’ Annalilla  di  San  Bettino  fcrive,  che  un^  parte  d'ciTi  Infidcli 
andando  per  dare  il  Tacco  a quel  facro  luogo,  redo  tagliala  a pezzi 
dalle  genti  di  Campagna  di  Roma.  Ma  Qiovanni  Diacono,  poco  dianzi 
da  me  allegato,  Scrittore  troppo  autentico,  perche  di  quelli  medefìmi 
tempi,  afl'cril'cc,  che  coltoro  (i)  Rtmam  fuftrveturuat , Ecckjuu  yipo- 
Jloltisim,  fi?  CKiitìiy  qutt  iKtriiìfecMS  repereruiU , lugeitda  ptrmeie  hor- 
rwili  cantivi! Hit  dhipuerunt . Con  quello  Scrittore  va  d’accordo  ancora 
Analialio  nella  V'ila  di  Leone  IV.  Papa.  Partiti  dalle  vicinanze  di 
Roma,  fecondo  il  fuddetto  Ollienfe,  e per  la  Via  Appia  ariirati  alla 
Città  di  Pondi,  la  prefero,  la  diedero  alle  fiamme,  trucidarono  parte 
di  quel  Popolo,  c il  redo  conduflcro  in  ifchiaviiù  . Andarono  poi  a 
fermarli  ed  attendarli  furto  Gaeta.  Portate  sì  funelle  nuove  a Lodo- 
vico  li.  Re  d' Italia,  diede  folleciti  ordini  alle  milizie  di  Spoleti  di 
marciare  centra  di  SI  nefandi  masnadieri.  11  Conte  Cainpclli  (<),  come 
fé  fi  folle  trovato  prcfentc  a quc’fàtti,  ci  deferive  ì viaggi,  i difagi, 
e il  conflitto  dcll'cfercito  Spoletino.  Giovanni  Diacono  narra,  che 
Lottano  Re  de’  Franchi,  fotte  il  cui  nome  tutto  fi  operava  dal  Re 
Lodovico  Tuo  Figliuolo,  invio  una  feroce  Armata  conira  de'fuddetti 
Saraceni,  che  li  perfeguitò  fino  a Gaeta.  Ma  i furbi  Afiricani,  mclli 
in  aguaio  molti  de’fuoi  a i pafiì  ftreitì  delle  montagne,  liciterò  a- 
fpcttando  i Crilliani;  e sbucando  all’ improvvifo  fopra  i poco  avver- 
titi, uccifero  l’ Alfier  folle  prime:  il  che  ballò,  perche  andalTc  vergo- 
gnolamcnte  in  rotta  tutto  l’cfcrcito  de’ Fedeli,  e ne  rcUaflcro  allàiflinii 
cllinti  nella  fuga.  Peggio  anche  avveniva,  fc  Cefario  Figliuolo  di  Ser- 
gio Duca  di  Napoli,  che  era  accorfo  colle  brigate  di  Napoli  c di  Amalfi, 
non  avelTe  attaccata  battaglia  anch'egli  co  i Saraceni,  con  obbligarli 
a defillcrc  dal  perfeguitare  i fugitivi  Ciiltiani . Nc  gli  Annali  di  S. 
Benino  noi  leggiamo  (z)  Uludtvicui  Hiotarii  Filias  Rex  halite  eum  Sa- 
raceni! fugnans,  viSu!  vix  Romane  pervtnit . Ma  Giovanni  Diacono, 
che  ne  lapea  più  di  quell’ Annalilla,  nulla  parlando  del  Re  Lodovico 
in  quella  occafione,  c parlandone  poi  ad  un’altra  fpedizìonc,  fa  aHàt 
conofeere,  ch’egli  punto  non  inieivcnne  a quella  sfortunata  azione. 
NcU’ìnfcguire  i lugitivi  Crilliani,  arrivarono  le  brigate  Saracene,  ic- 

C z cou- 

( I ) fopravenntr»  a Roma , con  lagrimevoìe  rovina  , e febiavitìe  orribile  fac- 
cheggiarouo  le  Chiefe  degli  jifojloli,e  tutto  quello  che  trov.uonoal  di  fuori, 
(z)  Lodovico,  figlio  di  Lottarlo  Re  £ halia  combattendo  co' Saraceni , vinto 
appena  arrivi  a Roma. 


Ea  a Vol^. 
Asko  H4ÌJ. 
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. condoché  avvertì  Leone  Odienfe,  fin  prefib  al  Fiume  Garigliano , in 
’ vicinanza  del  Moniftero  Cafinefe.  Non  era  loro  ignota  la  ricchezza  di 
quel  facro  Luogo  (l'abbiam  gii  veduto  fieramente  pelato  da  Siconolfb) 
e già  la  divoravano  co  i diudcrj}  ma  colti  dalla  notte  li  fermarono 
alla  riva  del  luddetto  Fiume  con  penfiero  di  fare  un  buon  lacco  la 
mattina  leguentc.  Stettero  i Monaci,  feorgendo  il  pericolo  imminen- 
te, tutta  la  notte  in  orazione,  e furono  poi  rincoraci  à*\\’ Abbati 
yér/v,  uomo  di  Tanta  vita,  che  dilTc  d'aver  avuta  una  rivelazione  della 
lor  fìcurezza.  F,rano  nel  di  innanzi  Tacque  del  Garigliano  ti  baflc, 
che  dapertutto  fi  poteano  guadare  a piedi  > era  il  CicI  Icreno . Quella 
notte  venne  un  temporale  con  folgori  e pioggia  tale,  che  nella  fe- 
guente  mattina  fi  trovò  sì  gonfio  il  Fiume,  che  ufeivu  fuor  del  Tuo 
letto.  Reflarono  ben  beffati  t Saraceni,  quando  fatto  giorno  andarono 
per  valicarlo,  c mordendoli  le  dita  per  la  preda,  che  loro  era  fuggita 
dalle  mani,  fc  ne  tornarono  ni  loro  campo  folto  Gaeta.  Rcltó  quella 
Città  aflediata,  e fecero  que' Barbari  ogni  sforzo  per  entrarvi  t ma  per 
tcllimonianza  di  Giovanni  Diacono,  il  lopra  lodato  Celano,  Figliuolo 
di  Sergia  Duca  di  Napoli,  colle  Tue  navi,  e con  quelle  degli  Amai- 
fitani , venne  a llanziarc  nel  Porco  di  Gaeta  | c l'aldo  alla  difcla  di  que’ 
Cittadini,  non  lafciò  mai  prevalere  la  forza  e rabbia  de  gTInfideli 
cani.  Avvenne  in  quelli  tempi,  che  mentre  TImpcrador  Lottario  di- 
morava in  Aquisgrana  («),  Gifilbcrio  foldato,  o pur  V'alTallo  del  Re 
Carli  Cd/rv,  rapì  una  Figliuola  d'elfo  .Augnilo,  e condottala  in  Aqui> 
lania  la  prel'e  per  moglie.  Il  nome  di  quella  PrincipelTa  noi  dicono 
gli  antichi  Storici . Per  tale  ìnfolcnza  concepì  Lottarlo  non  poco  odio 
conira  d’elTo  Re  Carlo,  il  quale  informatone  fcrìITe  intorno  a ciò  a 
Lei/s'.'iVe  Re  di  Germania , aflfinchè  placalTe  il  Fratello.  Pubblicamente 
protcllarono  amendue  dì  non  avere  avuta  parte  in  quel  rapimento,  e 
ne  fcrilTcro  anche  al  Fratello  Lottarlo  ; ma  egli  continuò  nella  Tua 
^ amarezza.  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (i),  che  bramando  Papa  Strgia 
, di  comporre  le  differenze,  tuttavia  bollenti  tra  fi'eiurii  Patriarca  di 
Gradi,  e Andrea  Patriarca  d"  A^uiltia,  fcrifle  ad  amendue,  con  ordi- 
I.  nar  loro  di  comparire  al  Concilio,  ch’egli  avea  propolto  di  tenere, 
e vi  doveva  allillcre  TImperadore.  Ma  non  ebbe  effetto  il  Tuo  piilfi- 
mo  dil'egno,  perchè  la  morte  il  rapi  nell’Anno  feguence,  ficcome  di- 
remo. Rapì  elTa  nel  prefente  anche  Pacifica  Arcidiacono  della  Catte- 
dra! di  Verona,  di  cui  feci  menzione  all’Anno  789.  Il  filo  Epitaffio 
pubblicato  dall’  Ughelli , ma  più  corretto  ed  intero  dal  Marchcle 
Matfci  (O,  tuttavia  fi  legge  in  quella  Città.  E n’era  ben  degno, 
perchè  uomo  di  mìrabil  indullria  in  quelli  tempi . Di  lui  fpeziaimcnte 
quivi  è detto  ; 

QUICQUID  AURO  VEL  ARGENTO  ET  METALLIS  CETERI.S, 
QUICOUIU  LIGNIS  EX  DIVERSIS  ET  MARMORE  CANDIDO, 
NULLUS  UMQUAM  SIC  PERITUS  IN  T.ANTIS  OPERIBUS.' 
HOROLOGIUM  NOOTURNU.M  NULLUS  ANTE  VIUERAT. 

ET  INVENIT  ARGUMENTUM  ET  PRIMUM  FUNUAVERAT. 
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Annali  d’  Italia. 
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Anno  di  Cristo  dcccxlvii.  Indizione  x. 
di  Leone  IV.  Papa  i. 
di  Lottario  Impcradore  28.  ij.  e 8. 
di  Lodovico  li.  Re  d’ Italia  4. 

VEnne  t morte  in  quell’ Anno  Strgi»  //.  Romano  Pontefice  nel 
giorno  17.  di  Gennajo,  fecondo  i conti  del  Padre  Pagi  e 
in  luogo  filo  fii  eletto  Lentt  IV.  Prete,  o fia  Cardinale  de' Santi  Quat- 
tro Coronati.  Vuole  efib  Padre  Pagi,  che  la  Sede  refialle  vacante  i/xe 
Mefi  e juindin  giorni,  e che  il  novello  Pontefice  fofie  conlccrato  fo- 
lamentc  nel  di  Al.  d' Aprile.  Si  lunga  vacanza  della  Cattedra  Apo- 
ftolica  non  la  so  creder’ io,  perche  non  fi  accorda  con  quanto  ci  vica 
narrato  da  Anafiafio  Bibliotecario  (oy.  Le  parole  file  fon  quelle:  Xo- 
maiii  quoque  novi  ekSiono  Pontijkis  eongtudentes,  caperunt  Herum  non  me- 
dhcriler  ccntrijìari,  eo  quod  fine  Imperiali  non  audebant  aufloritate  futu- 
Tum  confeirare  Pontificem , pci  iculumque  Romana  Urbis  maxime  metuebant , 
ne  iterum,  ut  oiim,  aliis  ab  ho/tibus  fuififet  obfeffa  . Hoc  timore  (fi  futuro 
eafu  perierriii,  eum  fine  permijfu  Prineipis  Prójulem  conjecraverunt  % Fi- 
dem  quoque  illius,  five  Honorem  pofl  Deum  per  omnia  »»  omnibus  con- 
fervantes . Cioè  li  trovarono  i Romani  in  uno  non  lieve  imbroglio  in 
tal  congiuntura.  Dall’un  canto  per  non  tirarli  addolTo  l’ira  del  Prin- 
cipe, cioè  dell' Impcradore  lor  Sovrano,  non  ofavano  lenza  la  permif- 
lìonc  od  approvazione  di  lui  di  confecrarc  il  Papa  eletto.  Dall’altro 
canto  erano  fpronaii  dalla  neccllìià  di  veder  fui  Trono  un  Papa,  che 
accudilTe  al  bifogni  imponanti  della  Città  coll'autorità  del  governo 
a cagione  de’ Saraceni,  clic  aveano  poco  dianzi  portata  la  dcfulazione 
ne’ contorni  di  Roma,  per  paura  dell'arrivo  d'altri  limili  Corfari  Af- 
fricani.  Che  dunque  fecero?  Senza  afpettare  il  confenfo  dell’lmpera- 
dorc,  paflarono  alla  confccraziane  del  -Papa,  ma  con  folenne  protclla 
fatta  nel  Concilierò,  di  non  aver  intenzione  d’offendere  con  ciò  l’onore 
dell’ Imperadore,  né  di  mancare  in  guifa  alcuna  alla  Fedeltà  ed  ubbi- 
dienza, che  dopo  Dio  a lui  proteffavano . Pare,  che  quello  faggio  ri- 
piego, prefo  in  tempi  si  pcricoloG  per  la  Città  di  Roma,  li  Icufallè 
abballanza,  e folTc  prefo  in  bene  da  Lottario  Augufio.  Ceno  non  fi  sa,, 
ch’egli  ne  facefiè  rilcntimento  alcuno.  Ciò  pollo,  non  è già  verifi- 
mile,  che  fi  diftcrilTc  per  due  Meli  e mezzo  la  confecrazione  di  Papa 
Leone,  prima  perché  fi  fcoige,  che  i Romani  li  affrettarono  a conle- 
crarlo  per  l’apprenfione,  in  cui  erano  di  una  nuova  invaCon  de’ Sara- 
ceni I e fccondariamente  perché  in  tanto  tempo  farebbe  venuta  l’ ap- 
provazione del  Re  Lodovico  Luogotenente  del  Padre  ne  gli  affari  d’  1- 
taliai  e quella  ancora  fe  folTe  bilognata  del  medefimo  Lottano  Augn- 
ilo: giacché  non  filili  Ile,  come  penfa  il  Pagi,  che  a cagion  delle  feor- 
rerie  de  i Normanni  in  Francia  non  fiiffcro  Ccuri  i cammini.  Fecero 
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que’ Corfari  gran  danno  nella  Bretagna  minore  nell'Anno  prefente  W } 
non  minore  l' appianarono  all' ’^quirania  ) prel'cro  anclic  nella  giurisdi- 
zione d.ii’ Imptrad  ir  Lottario  IJurollaJio,  e un’ Loia  dcli’OUanda. 
Tutto  il  redo  del  Regno  Oliranaontano  di  Loiurio  godeva  uija  buona 
quiete.  Pero  a me  par  da  prclcrirc  rafTerzionc  di  iolomeo  da  Luc- 
ca (i),  che  dopo  quiHilici  giotm  di  Sedia  vacante  mette  l’ordinazion  di 
Papa  Leone,  t'e  pur  quella  non  Icgui  anche  pi  ima. 

Continuavano  intanto  i Saraceni  raflcdio  di  Gaeta,  quando  lì 
lóllcyò  una  fiera  buialca  in  mare,  che  inife  in  pericolo  tuuo  i\  loro 
naviglio.  (0  Bercio  mandarono  pregando  Cefario  figliuolo  di  Sn^it 
Duci  di  Napoli,  che  volelTc  permettere  alle  ior  navi  di  approdare  ai 
lido,  con  promelTa  di  andartene  via,  l'ubito  che  fi  folTc  raticrcnuo  il 
Cielo.  Ne  Ipcdi  Cefario  follecitamente  Tavvifo  al  Padre,  che  gli  fug- 
geri  di  prender  buona  precauzione  comia  gl'inganni  di  quegl’ liiie- 
dcli.  Si  efegui  il  trattato,  e venuto  il  fcrcno,  levato  il  campo  s’im- 
barcarono, e fe  n’andarono,  ma  non  con  Dio.  Per  viaggio  furono 
forprclì  da  un’orribil  tcmpclla,  per  cui  quella  flotta  quali  tutta  inte- 
ramente peri,  come  attellaiio  ancora  Anallalio  Bibliotecario,  e Leone 
Ofiienfc.  Qticlla  lieta  nuova  arrrivo  a Roma  in  tempo  che  era  eletto, 
c non  peranche  ordinato  Papa  Leone  IV.  Segui  in  Francia,  o per 
dir  meglio  in  Germania  a Coblcntz  («0  un  abboccamento  fra  l’ Impe- 
radore  Ltitarh  e Lodmici  Re  dì  Germania  Aio  Fratello.  Pare,  che 
non  riufciflc  a Lodovico  di  riconciliare  con  Carli  Calia  Lottario  Au- 
gnilo, tuttavia  fdegnaio  per  l’ingiuria  fattagli  da  Gilclberto  nel  ra- 
pimento della  Figlinola.  Ma  le  lon  veramente  fatti  in  quell’ .Anno  fi 
Matsnc  prclTo  a iVlallrìcht  alcuni  Capitoli  di  lega  e concordia  tra  i 
fuddetti  tre  Fratelli  Lotlaria,  Lodovica . e Cariò,  che  furono  pubbli- 
cati dal  Padre  Sirmoado,  c dal  Baluzio  (e)  : bifogna  credere,  che  fi 
limeitclTc  fra  tutti  e tre  una  buona  armonia.  In  quell’. Anno  poi  fi 
comincia  a trovare  in  Tofcaoa  yldalieria  Duca  di  quella  contrada. 
Egli  è chiamato  negli  Annali  di  Fulda  all’  Anno  S78.  Jlibertus  Bonifacii 
Filius,  c da  Pietro  Bibliotecarui  CO  nella  Storia  abbreviata  de'Pran- 
chi  Malbnthus  Baaifacii  Fitius . E in  un  Documento  dell’Anno  884. 
da  me  prodotto  nelle  Antichità  Eltenfi  (g)  vico  detto  Adetbtrtus  in  Dei 
mmiiu  Comes  (jf  Marchio,  Films  baine  memorif  Bonifacii  olim  Cfniilisi 
di  maniera  che  non  fi  puà  dubitare,  ch’egli  Ila  fiato  Figliuolo  di  Bo- 
uilazio  11.  da  noi  veduto  di  l'opra  Conte  di  Lucca,  c verilimilmcnte 
Maichcfc  e Duca  di  Tofeana.  Già  fi  olfervò,  che  Bonifazio  11.  per 
aver  condotta  dall’Italia  Pimperadrice  Giuditta  aH’lmperador  L°èlo- 
vico  Pio,  era  caduto  in  dilgrazia  dell’ Impcrador  Lottano,  e perciò 
s’era  mirato  in  Francia.  O Ila  ch’egli  ricupciafle  il  governo  nella  To- 
fcaiia,  o pure  che  Lottarlo  ammoilitofi  cfcrcitaire  la  lua  gcncroliw 
veli)  il  Pigliunlo:  certo  è,  che  Adalberto  Duca  in  quelli  tempi  co- 
mandava alia  l'ofcana,  ciò  rifultando  da  un  Placito  tenuto  in  Lucca 
C*)  aeà'  Awio  XXf^.  di  Lottarlo  Imperadore,  correndo  V Indizione 
cioè  nell’anno  prefente,  dove  fi  legge;  Dnm  Adadbertus  lilufrifimas 
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Dux  vii  tu»!  Amhrtlio  venerabili  Epifcopa  iHius  Civitàlis  Lucenfts, 
refidentibus  hic  Civitale  Luca,  Cune  dilla  Ducali!  Ecc.  Jn  quelli  tempi 
tnC'ira  Rade.’gifu  Principe  di  Benevento  (■•)  traffe  in  aiuto  fuo  Madar 
Duca  de' Saraceni  con  alcune  mafnade  di  queul’ Infedeli . Coflui  ne 
pvire  portava  rifpetto  a gli  IlelTì  Beneventani  > diede  il  guado  al  Mo- 
niltero  di  Santa  Maria  in  Cinghia;  prefe  il  Cartello  di  San  Vito;  fnf- 
lò  alla  refa  la  Città  di  Tclefe,  e faccheggiò  tutti  i funi  contorni.  Fu 
creduto  miracolo,  ch’egli  non  moleftade  il  Moniftero  di  Monte  Ca- 
lino, quantunque  vi  arrivarte  fino  alle  porte.  Si  fenti  in  olite  nell’an- 
no prei'ente  un  fiero  iremuoto  per  tutto  il  Ducato  di  Benevento,  che 
quafi  tutta  diroccò  la  Città  d'Ifemia,  e fece  altri  rtiali . Roma  an- 
ch'erta per  attertato  d’ Anadafio  W provò  una  brutta  danza  in  tal  oc- 
cafione . 


Anno  di  Cristo  ixiccxLviir.  Indizione  xi. 
di  L E o N É IV.  Papa  i. 
di  Lottario  Imperadore  19.  itJ.  e 9. 
di  Lo-dovico  11.  Re  d’Italia  y. 


Bollivano  forté  in  quelli  tempi  fra  Rahano  Mauro  Àrcivefeovo  di  Ma- 
gonza, e Ootelcalco  Monaco,  alcune  iamofe  comroverfie  intorno 
alla  divina  Predeft inazione  t Era  venato  in  Italia  Gotefcalco  pieno  di 
boria,  e per  dovunque  partiva,  andava  feminando  le  opinioni  fue.  Fer- 
rnofii  Cortui  predò  di  Eberardo  Duca,  o fia  Marchefe  del  Friuli,  il  cui 
nome  e titolo  li  comincia  circa  quelli  tempi  ad  udire.  Rapporta  EU- 
ghelli  (0  una  Lettera  fcritta  da  erto  Rabano  a Notingo  Vefeovo,  noil 
già  eletto  di  Verona,  m.i  bensì  di  Brcfcia,  intorno  a quello  Monaco; 
e un’altra  pure  feruta  ad  Heberardum  Ducem,  a cui  pofeia  fui  princi- 
pio dà  il  titolo  folamcnte  di  Conte  lecondo  il  rito  d’ allora,  trovandoli 
1 Duchi  altre  volte  appellati  Marchefi,  ed  altre  Conti.  In  erta  gli  dice 
d’ertergli  rtato  riferito,  quentdam  feiolum  nomine  Got^chalcum  apud  vis 
Manerty  fui  dogmatizet  Sic.  Che  quello  Eberardo  forte  veramente  Duca 
e Marchese  del  Friuli,  ne  fa  fede  Andrea  Prete  nella  Cronichetta  pub- 
blicata dal  Mcnchenio,  e da  me  (d)  rillampara.  Fiorì  Andrea  in  que- 
fio  medefimo  Secolo,  e le  fue  parole  fon  tali  : A/a/rai»  fatigationem  Lan- 
gobardi  opprrfftonem  a Sclavorum  gente  fuflinuerunt , uCfuedum  lmpera‘ 
ter  Forojulianormm  Eberhardum  Principem  conflituit . Né  altri  è qu' Ilo 
Eberardo,  o fia  F.verardo,  fc  non  lo  rtertò,  a cui  Frodoardn  (r)  dice 
ferina  una  Lettera  da  liincmaro  Àrcivefeovo  ài  Rems,  cioè  Pire  lUu- 
firiffmo  Eberardo  ex  Principibui  Lotharii.  Ho  anch’io,  a mio  credere, 
ballevolmente  provato  (/),  che  da  lui  viene  h Raccolta  delle  Leggi 
Longobarda,  Salica  &c.  che  fi  conferva  nell’antichillimo  Codice  del- 
la Cattedrale  di  Modena.  In  un  Diploma  dell’ anno  88f.  riferito  dal 
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Er*  Volg.  Padre  de  Rubcis  (■»),  egli  è chiamato  da  Lodovico  M.  Fmperadore 
Auro  848.  Eurardus  lUufirìs  Comes,  dileclufyiu  Compaser  nojlef.  Parleremo  anche 
i*)  **!"  più  8 baffo  di  quello  medefimo  Principe,  biflando  per  era  di  Papere , 

•Irar.  é»l.  ch'egli  fu  Marito  di  GifeiUs,  o fia  GisU  Figliuola  di  Loturlo  Augu- 
j adijimf.  fto,  e fu  Padre  di  Berengario,  pofeia  Duca  o Marchefe  anch’ elfo  del 
•V- 49-  Friuli,  e 'finalmente  Re  d'Italia,  ed  Imperadore  de' Romani.  I foli 
Amali  di  San  Bertino  (*)  quei  fono,  che  fotto  il  prefente  anno  hanno 
tirtmitui.  feguenti  parole:  Exercitus  Hlotharii  contea  Saraceiies  Beneventum  oi- 
tinentet  dimicant,  viflor  efficimr.  Non  filili  Ile  già,  che  i Saraceni  lì  fof- 
fero  impadroniti  di  Benevento.  Solamente  alcune  brigate  d'elli  ri  era- 
no fiate  chiamate  in  foccorfo  da  Radelgifo  Principe.  Altro  non  vuol 
dire  quello  Scrittore  colla  parola  Beneventiim,  fc  non  una  parte  del  Du- 
' cato  Beneventano  occupata  da  i Saraceni!  o pure  in  recedi  oilincnles 
s' ha  da  fcrivere  objidentes . Contra  di  que'  Maomettani  I'  I mpcrador  Lot- 
tario dovette  comandare  al  Figliuolo  Lodovico  Re  d' Italia  di  proce- 
dere con  una  buon' .Armata,  alla  quale  fecondo  i lìiddctti  Annali  riufcl 
di  dar  loro  una  feonfitta.  Sul  fine  poi  di  quell' anno,  foggiu^ne  il  me- 
delìmo  Storico,  che  Manti  demo  Benevemum  invadnnt . Nella  Storia 
del  Regno  di  Napoli  è celebre  la  pace,  che  finalmente  fu  conchiufa 
tra  i due  competitori  nel  Ducato  di  Benevento  Radelgifo  e Sicoiulfo. 

(c)  Erttem-  Erclrcmperio  (r),  e Leone  Oftienfe  (<0  raccontano,  che  Landone  Coh- 
ftriui  Hip.  jj  Capua,  Adelmatio,  e Baffatio  Abbate  à\  Monte  Calino,  veggen- 

(d)  Cn  troppo  alfaflìnatc  quelle  contrade  per  la  lunga  ncmicizia  di  que' 

ofiunfi  due  Principi,  e per  l' mfaziabil  crudeltà  de' Saraceni  abitanti  in  Bari, 
hi.  I.  (.  19.  ed  anche  preti  al  filo  fervigio  da  Radelgifo  ,.11  portarono  a Lodovico  Au- 

gufo  (che  nondimeno  finqui  tale  non  era)  Figliuolo  di  Lottario,  fuppii- 
candolo  di  metter  fine  a tanti  m.ilanni . Colà  pertanto  li  portò  in  per- 
fona  lo  fieffo  Re  Lodovico,  e fàciifì  confegnarc  per  forza  tutti  1 Sa- 
raceni abitanti  in  Benevento,  nella  Vigilia  di  Pcniccofie  condotti  co- 
lloro  fuori  della  Città , a cadauno  fece  tagliar  la  tefia . Pofeia  inter- 
pofioli  fra  i due  Principi  litiganti,  compofe  le  lor  differenze,  condi- 
videre il  Ducato  fuddetto  fra  loro  nella  forma,  che  vien  dclcritta  dall' 
(t)  Ottoni-  Anonimo  Salernitano  (v),  e con  retiate  fottopofia  a Capua  coi 

mmt  Soler-  dillietto,  la  quale  nondimeno  da  li  a non  molto  fcolic  il  giogo! 
Porolif.  con  che  di  un  folo  lì  vennero  a formare  tre  Principati,  cioè  di  Benc- 

p.  ti.  r.  I.  vento,  di  Salerno,  e di  Capua.  Il  folo  Leone  Marficano  quegli  c. 
Por.  ilalir.  chiaramente  dice  accaduta  quella  divilionc  n:\l' Anno  Spi.  ed 
Erchemperto  col  chiamare  Auguflo  in  quel  tempo  il  fuddetto  Lodovi- 
co, fembra  concorrere  nella  mcdefima  opinione.  Ma  Camillo  Pelle- 
grino ebbe  fofpctto,  che  ciò  fcguilfc-nciranpo  8fo.  ed  io  più  di  lui 
vo  fol penando,  che  anche  prima  porta  ertère  fuecedura  una  si  impor- 
tante avventura.  Si  Erchemperto,  che  Leone  Oftienfe  molta  accora- 
'tczza  non  ma  Urano  nel  racconto  di  quel  fatto,  da  che  mettono  la  ve- 
nuta dì  Lodovico  IL  a Benevento  dopo  la  morte  dell'  Imperadoe  Lotta- 
rio fuo  Padre:  il  che  non  può  Ilare,  perchè  Lottano  mancò  di  vita 
folamcntc  nell'anno  8/f.  Pelò  non  è maraviglia,  fe  fu  quello  l’u^por 
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ftlj  amendue  danno  il  titolo  A' Imptradert  ad  elio  Ltdovin  II.  in  quel- 
la occafione. 

Ora  in  quell’anno  fembra  a me  più  Terifioiile,  che  Lodovico 
II.  Re  d’Italia  invitato  c venuto  a Benevento  coll’cfercito  fuo,divi- 
delTc  quel  Ducato.  Nella  parte,  che  rella  dello  Strumento  d'clia  Di- 
vilìone,  pubblicata  dal  Tuadetto  Pellegrino  (<),  Radelgifo  dice:  Et 
tftfrntiaìtttr  antiquam  Dtmitus  Ludoj’vicMS  Rex  cum  fua  exercitu  exeat  de 
ijia  terra,  de  in  vejìra  fetefiate  Ga/faldatam  Mentetìam  tee.  In  quell’an- 
no abbiam  veduto,  che  l'efercito  d’eflb  Re  Lodovico  era  nel  Duca- 
to di  Benevento,  nè  ci  rella  memoria,  che  ne  gli  anni  8fo.  c Spt.  e- 
fercito  alcuno  Franzefe  militaflc  in  quelle  parti.  Adunque  pKittollo  in 
quello,  che  in  quegli  Anni,  fegui  l’accordo  fra  i Principi  litiganti  del 
Regno  di  Napoli.  Oltre  a ciò  qui  LvifevtVa  è appellato  l'olamente /le : 
notizia,  che  liccome  dilli  all’anno  84;.  abballanza  indica,  non  poterli 
qoel  fatto  riferire  all’anno  9ft.  perchè  Lodovico  farebbe  llato  allora 
appellato  Imperater . Ma  quei  che  più  fa  animo  alla  mia  conghiemi- 
ra,  c forfè  la  rende  opinione  certa,  li  é l’autorità  di  Giovanni  Dia- 
cono, che  fiori  e fcrilTo  ne’medelimi  tempi.  Dopo  aver  egli  narrato 
il  naufragio  della  flotta  Saracenica,  di  cui  s’è  parlato  nell’anno  addie- 
tro, feguita  a dire  (/}:  Eodem  quoque  Armo,  fupplicatiene  buius  Sergii, 
Prìncipumque  Langobardorum,  direxit  Lethariui  Imperater  piHxm  fuum 
Ludagvicum , ben.e  adelefccntiie  juvexem  , prepter  caterva!  Saracenerum 
Apuliie  fxb  Urge  cemmanentes , £<?  omnium  fine!  populanle! . advenicm , 

ticlefti  eomitaiu!  auxilio,  de  illi!  Hifmabeiiti!  triumpbavit,  fapaciter 
ordinata  divifione  Beneventani  (fi  Salernitani  Principum  viSor  reverjui  efi . 
(1)  O Ila  dunque,  che  nell’anno  prollimo  pallàto  vcnilTe  l’Armata 
Franzefe  col  Re  Lodovico  a Benevento,  ma  vincelTe  e trionfafle  nel 
prefentet  o pure,  che  eodem  Anno  voglia  fignifìcare  non  pcranche  fpi- 
rato  un  anno  dopo  il  naufragio  de’  ^raceni  ; abballanza  intendiamo, 
che  in  quell’anno  il  Re  Lodovico  pofe  fine  alle  lunghe  contefe  de  i 
Principi  Beneventani,  e non  già  nell’anno  8fo.  o pure  8ft.  Era  in- 
tanto il  Popolo  Romano,  ma  più  il  buon  Papa  Leone,  prefo  da  gra- 
ve malinconia  sì  per  la  frelca  ricordanza  del  lacco  dato  da  i Mori  e 
Saraceni  alla  Bafiiica  Vaticana,  come  pel  timore  d’altri  limili  infiliti 
in  avvenire.  MolTo  perciò  il  magnanimo  Pontefice  (<)  dal  comune  la- 
mento, e maggiormente  ancora  dal  filo  zelo,  determinò  di  fabbrica- 
re iiitorno  ad  eCa  Bafiiica  e al  Borgo  una  Città  colle  file  mura,  por- 
Tom.  P,  ^ D te, 

(1)  Parimente  neW  anno  medefimo  per  fuppTica  di  quefio  Sergio,  e de’  Pren- 
cipi  Longobardi,  Lottario  Imper odore  mandi  il  figlio  fito  Lodovico,  gio- 
vine di  buona  efpettazione , per  cagione  delle  tarme  de'  Saraceni  dimoran- 
ti nella  Puglia  fiotto  del  Re,  e fiacebeggianti  di  tutti  i confini.  I!  quale 
arrivando,  accompagnato  da  celefie  aiuto,  trionfò  di  quegl'  Ifimàeliti,  e 
fiagacemente  ordinata  la  divifione  de'  Principi,  Beneventano,  e Salernita- 
na, ritorni  vittoriofio. 
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te,  e rortlficazioni  per  fìcurezza  della  medcfìma.  Era  prima  di  lui  (la- 
to formato  quello  difrgno  da  l^apa  Leem  ili.  anzi  ne  aveva  egli  anche 
in  molti  luoghi  polle  le  fondamenta  t ma  forprefo  dalla  morte,  non  po- 
tè continuarne  la  Fabbrica.  Ora  Leone  IV.  comunico  la  prela  rifolu- 
zinne  all' Imperadore,  e quelli  non  folamcntc  l’approvò  e lodò,  ma 
tanto,  egli,  come  i Re  fuoi  Fratelli  mandarono  a Roma  una  buona  fom- 
ma  di  danaro,  per  dar  principio  al  lavoro . nutu  Dei,  Fraacijue 

juvamiiie  Jtes^is,  dice  Frodoardo  (a),  cioè  di  L.ottario,  fu  intraprelo . 
Ordinò  il  Hapa,  che  da  tutte  le  Città  del  Ducato  Romano,  da  tutti 
i poderi  del  Pubblico,  c da  ogni  Monidero  lì  mandalTero  fecondo  la 
talfa  uomini  atti  a faticare  in  quella  operazione . E così  nell'anno  pie- 
fente  fi  cominciò  la  fabbrica  grandiofa  di  quella  nuova  Citta,  c nel- 
lo fpazio  di  quattro  anni  fc  nc  vide  il  compimento . Tanto  fi  adoperò 
in  quell'anno  Ledevico  Re  di  Baviera,  che  ottenne  da  Lotterìe  Augu- 
(lo  a Gifelierto  il  perdono  pel  rapimento  della  Figliuola  d'cITo  Impe- 
radore.  Tiene  l’Eccardo  (à),  che  da  quello  Gìfciberto  difeendefle  quel 
Gifelbeito  Ducn  dì  Lorena,  che  fu  poi  celebre  nel  Secolo  X. 

Anno  di  Cristo  dcccxlix.  Indizione  xii. 
di  Leone  IV.  Papa  3. 
di  Lottario  Imperadore  30.  17.  e io. 
di  L o D o V 1 c o II.  Imperadore  i . 


Succedette  in  qued'Anno  una  perfetta  riconciliazione  fra  Y Impera*- 
der  Lettaria,  e Cari»  Calve  Re  della  Francia  Orientale,  il  quale 
nell'  Anno  antecedente  era  (lato  accettato  per  loro  Re  anche  da  buo- 
m parte  de’ Popoli  dell’ Aquitania,  e nel  prefente  entrò  in  polfelTo  di 
non  poco  paefe  in  quelle  contrade.  Giacché  non  apparifee,  che  i Mòri 
e Saraceni  avelTero  per  mare  contralln  alcuno  da’Crilliani,  a man  fai- 
va  andavano  coloro  infettando  tutto  il  littorale  del  Mediterraneo . Qual 
(blTe  la  loro  erudeltà,  ne  fece  in  quell’ Anno  pruova  la  Città  di  Luni 
in  Tofeana,  che  da  elfi  prefa  e data  a Tacco , talmente  rellò  dcfolata, 
che  da  lì  innanzi  non  riforfe  mai  più . Il  Tuo  Vefeovato  fu  trasfetito 
a Sarzana,  Città  nata  dalle  rovine  dell’altra.  Anche  tutta  la  fpìi^gia 
del  Mare,  partendofi  dal  Fiume  Magra  fino  alla  Provenza,  ebbe  che 
piagnere  per  gli  sbarchi  e Taccheggi  di  quegl'  Infedeli . Crede  il  Padre 
Pagi  (r),  che  nell’Anno  prefente  Lettarie  Imperadere  dichiaralTe  Au- 
guito  e Collega  nell'  Imperio  Dedovice  11.  primogenio  Tuo. e Red’  I ra- 
fia, deducendolo  da  alcuni  Diplomi  del  Monidero  di  Santa  Giulia  di  ^ 
Brefcia  (<0,  dove  s' incontra  un' Epoca  d'cITo  Imperadore  cominciata 
prima  dell’ .Anno  8fO.  Così  ha  immaginato  elfo  Pagi,  perch’egli  pre- 
tende feguita  la  Coronazione  Romana- di  quefio  Principe  nel  Dicem- 
bre dell’Anno  fcguentcì  e però  trovandofi  che  prima  di  quel  di  Lo- 

dovi- 


Ahhalid’  Italia. 

dovico  II.  conta  gli  Anni  dell’Imperio,  fecondo  lui  convien' atnmet-  E«»  Voi*, 
tere  un’  Epoca  precederne  ad  efla  Coronazione . .Ma  di  ciò  fi  parlerà  84»- 

tir  Anno'feguente.  Dico  intanto  av*r  anch’ io  oITcrvato  nell’Archivio 
Archiepifcopale  di  Lucca  una  pergamena  fcriua,  RegnAntt  D.  N.  Hh- 
thario  ìmperattrt  Mgufto,  Ànm  laftrii  cjus , pofi^uam  in  Italia  ingrejfus 
,»  tritefima  Terli»,  ià  Fili»  V»!  F>-  Ff-  lUadavvict,  iiemque  Jmpcra- 
t»r^  jintu  fixn,  X.  KaJ.  Oanhris,  IniiaitM  ^rta,  cioè  nell’Anno 
8ff.  Un’altra  feruta  colle  medcfime  note,  ed  /inno  ftxt».  III.  Kal. 
lulii.  Iniiaione  III.  il  che  fa  vedere  mutata  l’ Indizione  nel  Settem- 
bre. Un’altra  fcrittt  Ann»  XXIX.  IllUbarii,  y II.  llludtvnici , ^r- 
t»  IJks  Septe/nbris,  Iud:ai»nt  XF'.  cioè  nell' Anno  Spi.  Un’altra  fcritta  ' 

Anno  XXf'IlJ.  liMbarii,  & Primi  llluitowiti  Imptratorit  tjui  Filii, 

VI.  Nonni  A»$»fii,  Iniitliom  XIU.  cioè  nell'Anno  8f0.  Si  poffono 
vedere  altri  Documenti  limili  da  me  arapportati  nelle  Antichità  Italia- 
ne. Abbiamo  poi  da  Anaftaho  Bibliotecario  («),  che  nella  Doiicefir 
ma  Itti/izione,  cioè  nell’Anno  prefcntc,  o pure,  fecondo  un  ikro  tefto,  i,  un.  ir. 
nel  precedente,  l’indoféfib  Rapa  Ltono  attefe  a rifarcir  le  mura,  le  tor- 
ri, c le  pone  di  Roma.  Fece  ancora  alzar  da’ fondamenti  due  Torri  a 
Porto  alle  rive  del  Tevere  con  catene  di  fèrro  da  tenerli  dall’ una  all’ 
altra,  qualor  fi  voleflè  impedire  alle  navi  il  falire  su  per  quel  Fiume. 

Tutte  precauzioni  faggiamente  prefe , perchè  appunto  in  quell’  Anno 
giunfc  avvifo  a Roma,  che  i Saraceni  con  alTaillimi  legni  s’arano  fer- 
mati a Torar  vicino  all’ Itola  di  Sardegna,  e fi  preparavano  per  tor- 
nare a vifitare  i Romani.  Vennero  in  fatti  alla  volta  di  Porto;  cofa 
che  recò  non  poco  terrore  al  Popolo  Romano,  fe  non  che  Dio  per 
fila  mifcricordia  provvide  al  bifogno.  Cioè  accorfero  in  aiuto  de’ Ro- 
mani colle  lor  navi  i Napoletani,  Amalfitani,  e Caetani,  con  anim.o 
riloluto  di  venire  alle  mani  con  que’  Barbari . Fecero  tolto  fapere  l’arrivo 
loro  al  Papa,  ed  egli  andato  ad  Olila  ne  chiamò  alcuni  alla  tua  prefenza, 
per  intendere,  con  che  penfiero  foflero  venuti.  Fra  gli  altri  fi  pre- 
fentò  ad  efib  Papa  Ctfario  Figliuolo  di  Sergio  Duca  di  Napoli,  Gene- 
rale di  quell’ Armata,  che  co  i tuoi  coriè  a baciargli  i piedi.  Furono 
tutti  accolti  con  tenerezza,  animati  alla  difcla,  confortati  dalle  Ora- 
zioni d’cITo  Pontefice.  Eld  allorché  comparvero  i Mori  alla  fpiaggia 
d’Ollia,  attaccarono  coraggiolamcntc  la  battila}  ma  alzatoli  un  ven- 
to fitriofo,  quello  combatte  per  gli  Crilliani  , con  dividere  le  Arma- 
te, e difpcrgere  le  navi  Affricane,  che  ruppero  in  varie  Ifole.  Molti 
di  quegl’infedeli  furono  prefi  ed  uccifi)  molti  condotti  a Roma  febia- 
arij  e con  si  buon  fucceuo  terminò  quella  feena. 
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Anno  di  Cristo  d^ccl.  Indizione  xiii. 
di  Leone  IV.  Papa  4. 
di  Lottario  Impcradore  31.  i8.  e ii. 
di  Lodovico  IL  Impcradore  i.  8c  i. 
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Da  gli  Aniuli  di  Sin  Bercino  (<•)  abbiamo,  che  ncIPAnno  prcPen- 
te  fegui  la  Coronazione  Romana  di  Lulevtc»  11.  dichiarato  .Au> 
gullo  da  Lottariù(\ìa  Padre.  Ltlbarius  FHìum  fuum  Ludwicum  Remam 
millit,  qui  a Lnue  Papa  bantrifife  fufttptuSf  Q in  Imptramtm  unSus 
tji . Gran  coft  c,  che  folo  qucQo  Scrittore  ci  abbia  conlcrvau  la  me- 
moria di  si  importante  azione,  e non  ne  abbiano  parlato  gli  altri  an- 
tichi Scorici}  quei  che  è più,  nc  pure  Anadalio  Bibliotecario,  o chiun- 
que lìa  l’Autore  della  Vita  di  Leont  IV.  Papa,  nc  ha  lafciata  parola. 
E quindi  é proceduto,  che  tanto  il  Sigonio,  quanto  il  Cardinal  Ba- 
ronie han  polla  la  Romana  Coronazione  di  Lodovico  li.  e la  Dignità 
Inmeriale  a lui  conferita,  fotco  1' .Anno  844.  il  che  cereamente  non 
fumile.  VaIcndoG  il  Padre  Pagi  di  alcune  Carte  del  Moniltero  Ca- 
fàurienfe,  prodotte  dal  Padre  Nlabillonc,  (labili  queGa  Coronazione 
nel  di  z.  di  Dicembre  del  corrente  Anno.  Ma  io  nc  dubito  force,  e 
meriterebbe  quello  punto  d'eScre  con  più  diligenza  cfaminaco  e de- 
cifo  coll'elàtta  oflervazione  di  Carte  originali,  e non  già  di  copie,  e 
di  memorie  palTace  per  più  mani.  VegganG  i Documenti  delio  GelTo 
Monillero  Cafaurienle,  da  me  pubblicaci  (à),  da' quali  G riconofeerà, 
che  in  diverG  MeG  prima  del  di  due  di  Dicembre  G vede  comincia- 
ta l’Epoca  dell’ Imperio  di  Lodovico  II.  E qualora  G cìl'ponda,  che 
allora  i Notai  G fono  ferviti  dell’Epoca  prefa  non  dalla  Coronazione 
Romana,  ma  dal  precedente  Anno,  in  cui  Lottario  dichiarò  Impera- 
dorc  il  Figliuolo,  Gccome  pretende  il  Padre  Pagi,  convicn  replicare, 
che  di  tal  dichiarazione  non  é fatta  menzione  da  Scrittore  alcuno  an- 
tico. Ha  il  Padre  Pagi  dedotta  qucGa  da  alcune  Carte,  le  cui  Noce 
Cronologiche  poGbno  cGèr  filate  per  colpa  de’ Copilli } e quando  fuf- 
Gllano,  utdicheranno  folamente  feguita  la  Coronazione  fuddetia  prima 
di  quello,  che  penfa  il  Padre  Pagi.  Oltre  di  che  non  fono  mancaci 
Eruditi,  che  a tenore  delle  loro  opinioni  hanno  acconciate  le  Note 
Cronologiche  di  varj  antichi  Documenti . Però  tutuvia  rcGa  da  chia- 
rire la  fuGìGenza  di  qucGc  due  Epoche  , e fe  la  prima  comincialTe 
nell’Anno  Sqp.  dopo  il  dì  ip.  di  Maggio,  e prima  del  dì  ).  d’ Otto- 
bre} e fe  la  (cconiia  vcranflnte  avefle  principio  nel  di  z.  di  Dicem- 
bre dell’Anno  prefente.  Certamente  il  coGume  de  gl’ I mperadori  an- 
tichi fu  di  ricevere  la  Corona  in  qualche  giorno  dì  FcGa  loicniie.  Ma 
in  qucG’ Anno  il  dì  z.  di  Dicembre  accadde  in  Martedì,  nè  FeGa  al- 
cuna vi  s’incontrò.  Fu  in  qucG’Anno  bensì  tenuto  un  Concilio  (<) 
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ói  Urie  Regia  Ticina,  »1  quale  prefedcttero  Aofilhert*  Arcivefcmie  di 
Milano,  Tteiemaao,  o per  dir  meglio  7V«/»»jra  /’.i/jvo'-ra  d’ Aquileia , 
(chiamato  corrottamente  dall"  Ugnelli  IIMelmario,  o p'Udemarie)  c 
Gia/tùfe  f'^eftwe  ( probabilmente  d’ Ivrea  ) ed  ArcicapeUniu  di  luna  la 
Cbiejd.  V’ha  dell’errore  in  quelle  ultime  parole.  Dicelì  raunato  eflb 
Concilio  Anne  JiKaruaiieuis  Demimae  DCCCL.  IndiR.  Xiy.  Hle- 
tbarii  atjue  H/udevici  piijfimerum  Augujìerum  XXX.  atqut  Prime . Fon- 
datamente pretende  il  Padre  Pagi,  che  in  vece  di  ludifl.  Jf/A'.  s'ab- 
bia quivi  a fcrivere  Indili.  XIII.  perché  Lottano  Augnilo  dopo  il  di 
ultimo  di  Maggio  contava  non  più  1'  Anne  XXX.  ma  bensì  il  XXXI. 
del  Tuo  Impeno  e Regno  d’Italia,  e per  confeguente  celebrato  que- 
fto  Concilio  ne’ primi  Meli  dell’ Anno  preicnce . Prime  di  Lo- 

dovico II.  Impcradore  fecondo  lui  é prefo  dall' Epoca  dell’ Anno  pre- 
cedente, in  cui  dal  Padre  fu  dichiarato  Augnilo  . intorno  a quello, 
ultimo  punto  ho  io  già  propollo  qualche  mio  dubbio.  Fecero  que’ 
Vefeovi  alcuni  Decreti  alTai  lodevoli  ed  utili  per  la  Difciplina  Eccle- 
liallica}  ed  elTeodovi  intervenuto  anche  l’  Imperador  Lodovico,  dal 
canto  fuo  furono  formati  cinque  Capitoli  riguardanti  il  buon  governo 
dell’Italia.  Non  gode  molta  quiete  ne  pure  V Imperader  Lettarie  in. 
Quell’Anno  ne'fuoi  Regni  Oltramontani.  Nella  Provenza  i Mori  die- 
Qcro  un  gran  guallo  lino  alla  Città  d' Arles)  ma  in  ritornando  al  lo- 
ro paefe,  celiarono  anch'clfi  fieramente  fracallàti  da  una  gagliarda  tem- 
pelta  di  mare.  Cosi  nella  Frilìa.  ed  Oltanda  (a),  paeli  cr  efi'o  Lottano 
Augnilo,  Rerice  Fratello,  o pur  N ipote  d’ £rw/de , elTeodoll  ribellato 
ad  eOb  Imperadore,  calè  con  una  fletta,  di  masnadieri  Normanni,  e 
portò  la  defolazion  dapcrtutto..  Non  fiipendo  Lottario,  come  liberarli 
da  collui,  giudicò  meglio  di  guadagnarlo  colle  buone),  e ricevutolo 
in  grazia,  gli  diede  Dorcllado,  ed  altri  Contadi  in  Feudo,  o Ila  in 
governo  perpetuo.  Da  un  importante  Documento,  da  me  rapportato 
nelle  Antichità  Italiche  (^),  li  ricava,  che  in  quell’ Anno  1’  Impera- 
dor  Ledevice  II.  prefe  per  Moglie  Angilierga,  o pure  folamente  con- 
tralTe  gli  Sponfali  con  elio  lei,  collituendole  in  dote  due  Corti,!’ una 
polla  nel  Contado  di  Modena,  l’altra,  in  quello  di  Reggio.  Fu  datò 
quel  Diploma  in  Marenge  Certe  Regale,  III.  Nenas  OReirit. 


Anno  di  Cristo  dccgli.  Indizione  xrv. 
di  Leone  IV.  Papa  j. 
di  Lottario  Imperadore  31.  19.  e iz. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  ^ e z. 

TErminò  il  corfo  di  fua  vita  in  quell’  Anno  l’ Imyradrice  Ermengar- 
da.  Moglie  di  Lattarie  Augujle,  con  lafciar  dopo  dì  sé  (c)  tre 
Figliuoli,  cioè  Ledevice  li.  Imperadore,  Lattarie,  e Carle,  ed  alcune 
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30  Annali  d’ Italia, 

Figliuole,  delle  quali  una  fu  GìftU,  o GiiU,  BailclTa  nell' infìgne  Mo- 
nillero  di  Santa  Giulia  di  Brrfcia,  come  rifulta  da  1 Documenti  pub- 
blicati dal  Padre  Margarino  (a) , mi  non  colia  dovuta  attenzione . Oiiit 
Ermengariis  Regina  Conjax  Lotbarii  Imferatens , dicono  fotto  quell’  An- 
no gli  Annali  di  Metz.  Le  Imperadrici  fpcll'a  lì  veggono  chiamate 
Regine.  Lcggefi  anche  1' Rpitatbo  Tuo  in  veri!  , compolto  da  Rabano 
Mauro,  dopo  il  quale  vien  conltrinata  la  lua  morte  l'otto  l'Anno  prc- 
fente . A me  diede  da  penfare  una  Carta  del  Moni  itero  Cal'aurienl'e , 
che  pubblicai  nell'  Appendice  alla  Cronica  di  quel  Monilleru  (^} , 
ferina  nell’  einno  ni.  dtW  Imperio  di  Lodovico  nel  Mefe  di  Giugno,  cor- 
rendo Indizione  ly.  cioè  nell'Anno  Spd.  dove  Liutardo  Diacono,  e 
Contardo  Fratello  vendono  libi  Demn.e  l/ermeogardce  Regina  alcune  lor 
Corti.  Se  non  folTe  tlata  certa  la  morte  dell’ Imperadricc  Ermengar- 
da  in  quell’  Anno,  li  farebbe  dovuto  crederla  tuttavia  vivente  nell’  An- 
no fuddetto.  Ma  e chi  è quella  Ermengarda  Regina  nell'  .Anno  SpiS? 
Quanto  più  vi  penfo,  tanto  meno  so  10  trovarne  conto.  So,  chel’lm- 
perador  Lodovico  II.  veramente  ebbe  una  Figliuola  di  quello  nome, 
e ne  parleremo  anche  andando  innanzi . Ma  come  dare  il  titolo  di  Re- 
gin.ì  ad  una  PrincipclTa  nubile,  quale  elTa  era  allora?  E poi  co.me  mai 
una  PrincipclTa  tale  faceva  ella  de  gli  acquilli?  e malTimamcnte  fe  que- 
lla.folle  Hata  Figliuola  MV  Imperai  ice  yingiiberga -,  perche  farebbe  Hata 
di  :molio  tenera  età . Potrebbe  nondimeno  elTcrc  ilata  di  altra  Madre . 
Il  Sigonio,  il  Cardinal  Baronio,  il  Padre  Pagi,  anzi  la  comune  de  gli 
Storici,  feguitando  in  quell’ .Anno  Leone  Ollienfe  (r),  fcrivono,  che 
portatoli  V Jmperador  Lodovico  II.  a Benevento,  cacciò  da  quella  Cuti 
i Saraceni,  parti  il  Ducato  di  Benevento  fra  Sictuoifo  e Radelgifo,  e 
ciò  fatto,  fe  ne  tornò  a Pavia.  .Ma  di  fopra  pare  a me  d'aver  dimo- 
ftrato,  che  non  polTiamo  in  quello  luogo  fidarci  della  Cronologia  d'cITo 
Ollienfe,  e ferobrar  più  probabile,  anzi  parer  come  certo,  che  nell’ 
Anno  748.  accadclTe  un  tal  fatto.  Era  in  quelli  tempi  llranamcnte  af- 
llina  la  Francia  da  t Corfari  Normanni,  cioè  Scitcnrrionali  (<0.  Una 
parte  d’elli  tornò  per  la  Senna  a dcfolar  que’paclì  fottopolli  al  Re 
Carlo  Calvo,  e lafciò  dapcrtutto  innumerabili  fcgni  della  lor  barbane. 
Un’altra  parte  con  dugento  cinquantadue  legni  mife  a facco  di  nuovo 
nel  Regno  deW  Imperador  Lotlario  \t  Fri  Ila  e l’Ollanda.  Giunfero  di- 
poi fino  a Gant,  che  diedero  alle  fiamme.  Arrivati  al  famofo  Palaz- 
zo Imperiale  di  Aquisgrana,  dopo  averlo  fpogliato,  1’  incendiarono 
anch’cITo  con  tutti  1 NÌonillerj  del  contorno.  Prefero  le  nobili  Città 
di  Treveri  e Colonia  a mifero  a fil  di  fpada  chi  non  era  fuggito  de 
gli  abitanti;  e ad  cITc  Città  in  fine  attaccarono  il  fuoco.  Non  fi  rac- 
conta, che  l’4mpcrador  Lottano  ufcilTc  in  campo  contea  di  colloro, 
uè  che  feguilTc  alcuna  importante  prodezza  de’ Cri lliani.  Circa  quelli 
medefimi  tempi  crede  Camillo  Pellegrino,  che  s’abbia  a mettere  la 
morte  di  Siconolfo  Principe  di  Salerno,  narrata  da  Erchemperto  (e),  e 
dall’ Anonimo  Salernitano  U).  Dubito  io,  che  nel  precedente,  e fors’ 
anche  prima  morifi'e  Siconolfo;  perciocché  il  fiiddetio  Anonimo  gli  di 
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,4mi  iìtci  li  alenili  Miji  di  Principato,  e quelli  convicn  dedurli  dall’  E»«  Volj. 
Anno  839.  Lalciò  egli  per  Succcirore  Sicilie  lì»  Figliuolo  > ma  per  Amo  S51. 
elTer  quelli  in  tenera  età,  ne  dichiarò  Tutore  ed  Aio  un  certo  Pietri, 
che  l’avcaa  tenuto  al  facro  Fonte,  con  elìgere  da  lui  un  forte  giara* 
memo  di  fedeltà  al  Figliuolo.  Poco  (lette  a mancar  di  vita  dopo  Si- 
conollo  anche  Raielgifi  Principe  di  Benevento,  in  luogo  del  quale 
fuccedette  Raielgarii  tuo  Figliuolo,  uomo  per  Pietà,,  per  Valore,  e 
per  altre  doti  aliai  grato  al  Popolo.  Noi  troviamo  circa  quelli  tempi  ),t,  luUt. 

[’  Augnilo  Ltdivici  II.  in  Pavia , applicato  ad  afcoltarc  i ricorG  de’  ixfii.  jr. 
Popoli,  e a rendere  giuGizia  a tutti,  ciò  apparendo. da.uniDbcumento 
da  me  prodotto  altrove  (<). 

Anno  di  Cristo  dccclii.  Indizione  xv.. 
di  Leone  IV.  Papa  6. 
di  Lottario  Imperadore  33.  30.  e 13. 
di  Lodovico  li.  Imperadore  4.  e 3. 

TAle  e tanta  iu  l’aflìftenza  e premura  del  fommo  Piitlefict  Le»- 
Ile  otr  la  fabbrica  della  già  ideata  ed  incominciata  Città  intorno 
Itila  Balilica  Vaticana,  che  in  qiieft’ Anno  erta  G vide  felicemente  (h)  jieejldf. 
compiuta  (A),  Sedie  egli  il  dì  a8.  di  Giugno,  cioè  la  Vigilia  della  BiUunlm. 
Fetta  de’Santi  Apottoli  Pietro  e Paolo  per  benedirla:  il  che  Iti  fatto  i»  vira  i«- 
con  incredibii  letizia  di  tutto  il  Popolo  Romano,  e coll’ intervento  *" 
di  tutti  i Vefeovi  e Sacerdoti,  con  una  divota  Procettione  d’ettb  Papa' 

• Clero,  che  a pie’ nudi,  e colla  cenere  fui  capo,  fecero  il  giro  dello 
mura,  ed  implorarono  l’aiuto  e la  protezione  di  Dio  fopra  la  nuova 
Città_.  Ad  elfa  fu  pollo  il  nome  di  Città  Leinimii  e il  Papa  in  tal 
occalione  fece  de  i magniGci  regali  al  Clero,  alla  Nobiltà'  Romana, 
c a varie  altre  perfone . Né  qui  G fermò  l’inGgnc  vigilanza  di  quello 
PonteGce.  Andava  egli  tutto  dì  penfando,  come  G poteGé  rimettere 
in  buono  (lato  la  difabitata  Città  di  Porto,  per  aGìcurarla  da  i tenta*  1 

lavi  de’ Saraceni,  che  erano  in  quelli  tempi  il  terrore  del  Litorale  Me* 
diterraneo  de’ Crilliani  in  Italia,  Gccome  t Normanni  erano  per  la 
Francia.  Volle  Dio,  che  circa  quelli  tempi  capitalTero  a Roma,  per 
chiedere  a lui  foccorlo,  alcune  migliaia  di  CorG  fuggiti  dal  loro  paefe 
per  paura  de’  fuddetti  Mori . Gli  aceolle  con  amore  di  Padre  il  nuon 
Papa,alcoltò  con  tenerezza  tutti  i loro  affanni,  e ad  etti  in  Gne  eGbl 
il  foggiorno  nella  fuddeita  Città,  e terre,  e prati,  e vigne  per  lé  loro 
Famiglie,  che  erano  della  Camera.  PontiGcia,  e de  1 Mònafterj,  e 
d’altre  perfone,  purché  promcttelTero  d’elTere  fedeli  a lui,  e a i Sue*- 
celTori  PonteGci  in  avvenire.  Promife  quella  gente  non  folamente  la 
dovuta  fedeltà,  ma  eziandio  di  vivere  Tempre  e morire  in  quel  Luo* 
go>  e però  il  PonteGce  a titolo  di  limoGna  in  bntefizii  dille  liiùmt 
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E«»Volg.  ih^r  /mperadtn  Ltttgrit  e LoJ<ivic*y  e della  fiu  propria,  alTegnò  loro 
Anno  85».  aur||e  abitazioni,  e ne  fpedì  la  Bolla  con  dichiarare,  die  quel  dono 
durerebbe,  finch’edì  Corli  foITcro  (èdcli  ed  ubbidienti  a i Papi  e al 
Popolo  Romano.  Trovavanli  parimcnce  diroccate  le  mura  e porte 
d’ Órta  e d' Ameria,  cioè  aperto  il  campo  a i ladri  ed  aOalTini  di  dan- 
nugiar  gli  abiutori  di  quelle  Città.  Accorfe  al  bifogno  loro  la  mu- 
nincenz.-!  <ieir ottimo  Pontefice)  nè  pafsò  molto,  che  di  nuove  mura 
e porte  avendole  cinte,  le  allìcurò  da  i pericoli  ne’ tempi  avvenire, 
(8)  jlmiulu  In  quell’ Anno  ci  adìcurano  gli  Annali  di  San  Bertino  (•),  che  l’Im* 
Tritar.  perador  LtJtvict  li.  il  quale  u truovara  in  Mantova  nel  dì  yill.  Kal. 

A&rrùr , come  rifulta  da  un  Tuo  Diploma  (è),  fi  portò  con  una  buona 
jidiii.  Dtf-  Armata  nel  Ducato  di  Benevento,  ed  alTcdiò  la  Città  di  Bari,  tempo 
ftrt.  19.  fa  occupata,  come  di  fopra  dicemmo,  e fignoreggiata  da  i Saraceni, 
/«X.  8«7.  da  dove  poi  facevano  fpelte  feorrerie  a danneggiare  i circonvicini  paelì . 

Avevano  già  le  Tue  macchìae  dopo  molto  tempo  e fatiche  aperta  la 
breccia,  ed  egli  era  rifoluto  di  paflare  aU’alTalto  con  tutta  apparenza 
di  potervi  entrar  colla  forza:  quando  alcuni  Tuoi  poco  faggi  Confi- 
glicri  il  fecero  defillere  col  pretello,  che  molto  teforo  era  in  quella 
raunato,  e tutto  fi  perderebbe,  fe  la  Città  rcllava  prefa  per  alfalto,  ■ 
c che  era  meglio  guadagnarla  per  capitolazione . Ma  i Mori  nella  notte 
feguente  fcppcro  coni  ben  profiture  del  tempo  loro  lafciato,  che  cbiu- 
fcro  la  breccia  con  una  forte  travata,  di  modo  che  nel  di  feguente  fi 
rifero  della  bravura  o Ila  della  fempliciià  de  gli  alTedianti . R l’ Au- 
gullo  Lodovico  non  volendo  maggiormente  confumar  la  fua  Armata 
intorno  a si  forte  Città,  fe  ne  tornò  con  poca  gloria  in  Lombardia, 

(r)  Erttem-  Erchemperto  (r)  anch’egli  -fa  menzione  di  quello  fatto  con  dire,  che 
ftriui  Mif.  j Straam  chiamati  da  lui  Arreni,  ed  Ifmailiti  da  altri,  abitanti  in 
ao.  Bari,  non  ceflàvano  di  fare  Icorrcrie  per  tutta  la  Puglia  e Calabria, 
e di  mettere  a poco  a poco  tutto  il  Ducato  di  Benevento  non  mea 
che  quello  di  Salerno  a .facco . Spronati  da  tante  mifetie  Bacaci»  Ab- 
bate i\  Monte  Calino,  e Joitpe  Abbate  di  San  Vincenzo  dì  Volturno, 
andarono  a -trovare  l'imperador  Lodovico  11.  ed  eccitau  in  lui  la 
compallione,  il  tralTero  di  nuovo  all’alkdio  di  B.iri.  Ma  da’ Capuani, 
che  doveano  concorrere  a quell’ imprela,  egli  li  trovò  burlato.  Niun 
d’efii  vi  comparve.  Solamente  v’inviarono  il  loro  Vefeove  Laadetfa 
a fargli  de’ complimenti . Stomacato  l’ Imperadore  della  lor  doppiezza, 
e veggendo  di  perdere  il  tempo  intorno  a quella  Città,  rìcondulTe  l’e- 
fercitn  fuo  a cafa,  (*)  nuceffe  Prineipatu  SÒJentitaat  AJemari»  fertiffima 
illujlri  vére,  Sicoaetfi  Fitium  exatem  feci! . Di  ciò  parlctemo  all’ 
Anno  feguente,  in  cui  probabilmente  quello  fatto  accadde . Da  gli  Atti 
del  Concilio  Romano  tenuto  nell’ Anno  feguente  apparifee,  che  Papa 
Leene  s’era  fermato  per  qualche  giorno  in  Ravenna  inlicme  coll’ Im- 
pera- . 

(-*)  concedute  il  Principate  di  Solerne  a Adtmarie  nome  fertiffimo  ed  U- 
lujìre , ejiliato  il  filile  di  Sicenelfe . 
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pendor  Lùd$vict  per  trattare  di  varj  affari.  Si  può  credere,  che  ciò 
avvenilTe  nel  fuo  ritorno  daU’alTedio  di  Bari. 

Anno  di  Cristo  dcccliii.  Indizione  i, 
di  Leone  IV.  Papa  7. 
di  L o T T A R I o Imperadore  34.  31.  e 14. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  j.  e 4. 

Da  gli  Annali  di  San  Benino  (*)  impariamo,  che  in  quelli  tempi 
inloife  non  poco  di  amarezza  fra  Michtlt  Impcradtr  de’ Greci,  e 
Lodtvict  //.  Imfertdtr  d' Occidente , perchè  quelli  area  contratti  eli 
Sponlali  con  una  Figliuola  del  Greco  Augullo,  e li  andavano  dilfr* 
rendo  le  Nozze.  Grteci  entra  Ladawitam  fitiam  Latbarii  Xegem  conci- 
tantur  profter  Filiam  Imperatori!  ConfiaatiMpolilivti  ah  et  dejptnfatam, 
fed  ad  ejus  naptias  venire  differeniem . Ma  a quello  racconto  Icmbra  op- 
porli una  Carta  di  Lodovico  Itefl'o  Inrneradorc,  da  me  accennata  di 
fopra  all'Anno  ^o.  Per  atteilato  d’elia  in  quell’ Anno  elTo  Augullo 
pare  che  prendefle  per  Moglie  Angilherga,  che  veramente  fu  Impera- 
drice  : come  dunque  nell’  Anno  prciente  G lagnavano  i Greci , perch’ 
egli  non  concludcllc  le  Nozze  colla  lor  Principefla,  con  cui  già  erano 
Irguiti  gli  Sponfili?  Altro  non  faprei  dire,  fe  non  che  nell’ Anno  gpo. 
Grguillrto  rolamcnte  gli  Sponfali  con  Angelberga,  e che  prima  di  ef- 
fettuarne il  Matrimonio,  venilTe  in  campo  il  tratuto  con  una  Figliuola 
del  Greco  AuguGo.  O pure  che  tardallcro  i Greci  a fapere  il  Ma- 
trimo.ffo  fegiiito  d’cITo  Imperador  Lodovico,  benché  per  via  di  Ve- 
nezia arenerò  tacile  il  commercio  coli’luliai  e che  laputolo  in  Gne, 
fe  ne  rifentilTero  verfo  quelli  medelìmi  tempi.  Abbiamo  poi  da  i fo- 
pradetti  Annali,  che  i Romani  veggendofi  malmenati  da  i Mori,  o 
Ga  da  i Saraceni,  e che  Lollario  jfagnftt,  dimentico  de  i doveri  di 
un  buon  Padrone,  niuna  cura  G prendeva  della  lor  ditefa,  inviarono 
al  medcGmo  delle  doglianze.  Ma  Lottario  viveva  anche  dimentico  di 
Dio,  dato  unicamente  alla  caccia  e a i piaceri .- Dopo  la  morte  dell* 
Imperadrice  Hermengarda  fua  Moglie  aveva  egli  prefo  al  fuo  fervigio 
due  Contadinelle,  Serve  o Ga  Schiave  fue,  una  anche  delle  quali  gli 
partorì  un  Figliuolo  appellato  Carlomanno.  E intanto  i Normanni  già 
avvezzati  a lare  ogni  anno  viGta  alla  Francia,  anche  nel  prtfcnte  occu- 
parono e fpogliarono  la  Città  di  Nantes, con  uccidere  il  Vefeovo,  e molti 
del  Clero  e Popolo . Prefero  parimente  la  Città  di  Tours,e  la  diedero  alle 
Gamme . Lafeio  andare  il  rello  della  lor  crudeltà . Tenne  in  quell'  Anno  io 
zelantiGìmo  Papa in  Roma , correndo  il  Mele  di  Dicembre, 
un  Concilio  (>)  di  feffanta  lette  Vefeovi,  in  cui  furono  pubblicati 
quarantadue  Canoni  Ijpcttanti  alla  Difciplina  EcclcGaGica.  In  cflò  Con- 
ciUo  f{i  ótpotto  yina/l^t  Prete  Cardinale  dc\  Tnola  di  San  Marcello, 
diverfo  da  AnaltaGo  Bibliotecario,  perché  per  cinque  anni  era  flato 
Tem.  y.  E alTen- 
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aflence  dalla  Tua  Parrocchia  contro  il  divieto  de’ Canoni,  e dimorava 
in  Lombardia.  Chiamavanfi  allora  Cardinali  in  Roma  quei,  che  erano 
veri  e proprj  Parrochi  di  qualche  Chirfa  Parrochiale,  o Diaconi, 
cioè  velie  proprj  Rettori  di  qualche  Diaconia,  o Ca  Spedale,  come 
ho  dimollrato  altrove  (a).  Lo  IlelTo  G truova  praticato  in  Ravenna, 
in  Milano,  in  Napoli,  ed  in  altre  Città.  Ma  anche  allora  in  gran  ri- 
putazione e (lima  erano  i Parrocchi  e Diaconi  fudJctti,  perchè  prin- 
cipali ad  eleggere  il  Papà,  e mailìmamente  perchè  i Papi  per  lo  più 
G eleggevano  dal  corpo  d' efli  Parrochi  e Diaconi . 

li  Papa  con  Tue  Lettere  il  chiamò,  e tre  Vefeovi  io  oltre  furo- 
no deputati  per  invitare  il  fuddetto  Anallafio  al  Concilio,  con  avervi 
anche  intcrpofta  la  loro  autorità  Ltllari»,  e Luiovict  Imperadtri  : il  che 
fa  intendere,  in  che  pregio  folTe  allora  la  Dignità  de’ Parrocchi  di  Ro- 
ma, che  andò  poi  Tempre  più  crefeendo  fino  alio  fplendore,  in  cui  og- 
gi fi  mira  l’Ordine  Cardinalizio.  Eficndo  anche  (lato  inviato  a Roma 
da  Etehtif».  Re  dei  SafToni  Occidentali  dell’ Inghilterra,  Alfredo  Tuo 
Figliuolo  li),  Pap*  Leame  folennemente  l’unfe  in  Re  della  Tua  Nazio- 
ne, c il  prefe  per  Tuo  Figliuolo  adottivo.  Difii,  all'anno  anteceden- 
te, che  Sictatth  Principe  di  Salerno  pria  di  morire  raccomandò  il  lùo 
picciolo  Figliuolo  Sietne  alla  cura  d’un  certe  Pietra  Tuo  Padrino.  (<) 
CoAui  vinto  da  gli  ftimoli  dell’ambizione,  meitendofi  folto  i piedi  il 
giuramento  della  fedeltà.  Teppe  far  tali  i danze  e maneggi,  che  induf-- 
ie  il  Popolo  a riconofcerlo  per  Collega  di  Sicone  nel  Principato  Sa- 
lernitano, col  pretedo  che  il  Fanciullo  avelTe  bifogno  pel  governo  di 
un  Compagno.  Nè  di  ciò  contento  fece  anche  ricevere  per  Tuo  Col- 
lega Ademaria  Tuo  Figliuolo,  non  fo  bene  fe  nell’anno  prel'eote,  o nel 
fulTcguente.  Nella  Cronica  del  Monidero  di  Volturno,  da  me  pub- 
blicata li),  nell’Aprile  dell’anno  8f8.  correva  1’  Aiuta  del  Principa- 
to d’edo  Ademaria . Da  lì  pofeia  a poco  tempo  Pietro,  affinchè  Ade- 
mario  redafic  folo  fui  trono,  infinuò  all’innocente  Sicmie,  che  era  be- 
ne per  lui  l’ andarli  a fermare  per  qualche  tempo  nella  Corte  dell’ Im- 
perador  Lodovico  II.  a motivo  d'imparar  la  gentilezza  e la  Politica 
in  quella  buona  Scu''a.  Ubbidì  il  nobil  Garzone,  e fu  con  tutta  be- 
nignità accolto  da  efi'o  Augudo,  nella  cui  Corte  fi  fermò  poi  per  al- 
quanti anni.  Par  ben  quedo  più  verifimile,  che  il  racconto  di  Erchem- 
perto,  da  cui  di  fopra  intcodemmo,  che  Lodovico  Imperadore  conce- 
dette il  Principato  di  Salerno  ad  Ademaria  fané  ed  illiéftre  perfanaigia, 
t maaJà  in  efitia  il  Fi^liuela  di  SieaHatfa.  Seguita  poi  a dire  il  fuddet- 
to Anonimo,  che  crefeiuto  in  età  Sitane,  1’  Augudo  Lodovico  il  fece 
Cavaliere,  e con  onore  il  rimandò  al  Tuo  Principato  di  Salerno . Giun- 
to egli  a Capua,  quivi  fi  fermò,  e guadagnoffi  l’amore  d'i^nuno,  m^ 
fpezialmente  di  Landane  Conte,  o fia  Principe  di  quella  Città,  e di 
Landalfa  Vefeovo  di  lui  Fratello,  perchè  era  Giovinetto  di  bello  af- 
petio,  d’alta  datura,  e di  tal  robudezza,  che  gittava  la  targa,  o fia 
io  feudo  (fc  pure  non  è feonetta  quella  parola)  fin  fopra  l’Anfitea- 
tro di  Capua,  ch’era  allora  in  piedi,  edificio  di  mlrabii  altezza  e di 

non 
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non  minor  bcUezia,  del  quale  ne  gli  Anni  addietro  eruditamente  fece 
un  Trattato  il  Canonico  Simmaco  Mazocchi . Stavano  coll'occhio  a- 
pcno  Pittrty  & Adiituurity  oITcrvando  gli  andamenti  del  giovane  lor 
Collega  Sicnty  nè  piacendo  loro  tanta  lua  intrinfcchezza  co  i Capua* 
ni,  fpcdirono  colà  gente  fperta  nelle  iniquità,  che  fegretJmente  gli 
diedero  da  bere,  e il  mandarono  al  Mondo  di  là.  Da  un  Placito  (<} 
tenuto  nel  territorio  di  Balva,  o Valva,  Città  allora  del  Ducato  di 
Spoleti,  confinante  a Sulmona,  fi  raccoglie,  che  in  quofii  tempi  era 
Dutt  di  Sfeleti  Guido,  del  quale  già  parlammo  all’anno  84;.  Per  ordi- 
ne dell'Imperador  Lodovico,  e d’elTo  Guido,  tenuto  fu  quel  Giudi- 
zio, e v’intervenne  anche  Arnolfo  Vtfeovo  di  Salva. 


Anno  di  Cristo  dcccliv.  Indizione  11. 
di  Leone  IV.  Papa  8. 
di  Lottario  Imperadore  3^.  31.  c ij. 
di  L ODO  VICO  II.  Imperadore  6.  e 3. 


Correvano  già  quarant’  Anni,  che  la  Città  di  Centocelle,  colle  mu- 
ra per  terra,  e da  gli  abitanti  fuggiti  per  timore  de’ Saraceni  ab- 
bandonata, era  divenuta  un  defeno  (à).  I Tuoi  Cittadini  a guifa  di  fiere 
abitavano  per  gli  bofehi  e monti,  e nè  pur  ivi  fi  tentano  licuri.  Pcn- 
fava  tutto  di  il  vigìlantiflimo  Pufu  Leone  alla  maniera  di  rovvcnir’alic 
miferie  e al  bifngno  di  quelli  Cuoi  Sudditi,  lljpirato  da  Dìo  fece  cer- 
care un  fito  proprio  per  fimdarvi  una  nuova  Città,  dove  folTe  abbon- 
danza d’acque  e comodo  per  mulini.  Si  ritrovò  quello  dodici  miglia 
lungi  dalla  fuddetta  Città  di  Centocelle,  e però  quivi  con  tutto  vi- 
gore fu  dato  principio  alla  fabbrica  delle  mura,  dalle  Porte,  Chiefe, 
c cafe,  e compiuto  il  lavoro,  vi  fi  portò  il  Papa  a vifitarlo  e bene- 
dirlo, con  ordinare,  che  tal  Città  portalTe  da  li  innanzi  il  nome  di 
Leopoli.  D’elTa  oggidì  forfè  non  rclla  vcllìgio.  E perciocché  quegli 
abitanti  col  tempo  dovettero  tornare  alla  Città  vècchia  di  Centocelle, 
però  giullamente  fi  può  congliietturtre,  che  il  nome  di  CentoceUt  fi 
mutalie  nel  moderno  di  Civita  ytccbia.  Redo  in  quell’ Anno  alquanto 
turbata  la  buona  armonia  fra  Lottario  Imperadore , e il  Re  Lodovico  Tuo 
Fratello  (<) . Una  parte  del  Popolo  d’  Aquitania,  disgudaia  del  Re  Carlo 
Calvo,  mandò  ad  efibirfi  pronta  a ricevere  per  luo  Re  Lodovico  Fi- 

§ duolo  d’elTo  Lodovico  Re  della  Germania.  Non  lafeiò  l’ingorda  am- 
izione  cadere  per  terra  coiai’ offerta  . .Andò  elfo  giovane  Lodovico, 
c fu  accettato  da  quella  fazione . Mìl'e  miella  novità  a partito  il  cervel- 
lo del  Re  Carlo;  e però  fi  llrinfe  in  Lega  particolare  coU’lmpera- 
dor  Lottarlo,  al  quale  nè  pur  placca,  che  il  Fratillo  Lodovico  vo- 
IcITe  acci;cfccre  la  l'uà  potenza  collo  fpoglio  de  gli  altri  Fratelli . Pafsò 
il  Re  Carlo  in  Aquitania  coll’cfercito  luo,  ma  non  altro  fece,  che 
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EitVvIg.  mettere  a fnaco  parte  del  paelé.  EOendovi  noodimeno  ritornato  con 
A>Ma  8;4-  più  forze  (<),  e feorgendo  il  giovaoc  Lodovico,  che  non  inancavino 
(>)  jimmtUi  nell’ Aquitania  van  Popoli  conirarj  a i di  lui  difegni,  abbandonò  quell' 
itnprefa,  e tornoflene  a cala.  E tanto  più,  pcrcùé  Ptppina  Figliuolo 
del  già  Rt  Pippiat,  feappato  dal  Moniltero,  dove  llava  rinchiufo,  fu 
ben  accolto  dalla  miggior  parte  de  gli  Aquilani.  Per  cagione  di  tali 
turbolenze  fegui  nell"  Inno  prefente  un  abboccamento  fra  i due  Fia-  . 
lelli  Lmarì*  Imperadtrt,  e Ltdovin  Rt  di  Germania.  Sulle  prime  pal- 
faruno  fra  loro  delle  parole  calde  i ma  in  fine  fi  rappezzò  la  buona  a- 
micizia;  del  che  prel'c  molta  gelofia  e forpeiio  il  Re  Carle  Calve.  In 

3uell’Anno,  fecondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino,  terminò  il  corfo 
i fui  vita  Redelgarie  Principe  di  Benevento.  Ma  forfè  all’Anno  pre- 
(b^  Brtktm-  cedente  fi  dee  riferir  la  fua  morte  (à).  Ebbe  per  Succedòre  jfJelcbi, 
firiei  nifi,  o fii  /lielgife  fuo  Fratello,  uomo  di  collumi  dolci  e manfucti,  e si 
cdf.  io.  cortefe,  che  non  v’era  perlòna,  che  non  ramalTc.  Contuttociò  a ca- 
glon  de’Saraccni,  e della  divilinn  del  Ducato,  ugni  di  più  andavano 
peggiorando  gli  affari  in  quelle  contrade.  Né  li  dee  tralafciare,  che 
in  quelli  tempi,  per  quanto  eruditamente  olfervò  il  Padre  Mabillo- 
....  ne  (0,  fioriva  in  Roma  Giòvamù  Diacone  della  fanti  Chiefa  Romapa, 
ìeAmndi  Autor  della  Vita  di  San  Gregorio  Magno,  e d’altre  Opere,  deile 
itetJsaiè.  quali  là  menzione  la  Storia  Letterarii.  Da  un  Placito,  che  li  legge 
I.  34.  I.  11.  nella  Cronica  del  Moniilcro  di  Volturno  (d),  fi  raccoglie,  che  in  que- 
li'Ctrtmie,  jjj  tfnjpi  era  tuttavia  Duca  di  Spoleti  Gitili»,  di  cui  fu  fatta  menzio- 
p t/”r. /.  Anno  antecedente.  In  quell’ .Anno  noi  troviamo  Lodovica  li. 

sàr.  uèlii.  Augufto  in  Brefcii  nel  di  1 3.  di  Giugno,  dove  con  fuo  Diploma  con- 
fermo i beni  della  Chiefa  di  Novara  a Detiene  Vefeovo,  In  elfo  egli 
s’ intitola  Imperadere  jfugafie,»  Figlitelo  dell’ invili iffime  Sigeer  LeUarie 
Jmperadeie . 

Anno  di -Cristo  dccclv.  Indizione  iii. 
di  Benedetto  II!.  Papa  i. 
di  Lodovico  11.  Imperadore  7.  6.  e i- 

Avvenne  in  quell’ Anno  in  Roma  un  accidente  faftidiofo,  ^i  cui 
ci  ha  informati  il  folo  Anallafio  Bibliotecario  (v) . Daniello  Mae- 
BiUuiImc.  fifo  de’ Militi,  o fia  uno  de’ Generali  delle  Milizie,  andò  a trovare 
»ìj*ir  luperador  Ledevice,  e gli  rivelò,  che  Graziano  Superitla  della  Città 

di  Roma,  creduto  da  elio  Augnilo  uomo  fedele  nel  di  lui  fcrvlgio, 
nella  propria  cafa  d’efib  Daniello,  avea  detto  a lui  folo:  Che  i fr»n- 
ehi  (o  fia  Franzefi)  nian  bene  facette,  »ian  aiale  davano  al  Popolo  Re- 
m/fno  (maltrattato  o minacciato  tutto  di  da  i Saraceni)  e che^piurtojto 
eolia  forza  lo  fpegtiavano  delle  toro  foftanzt . Perchè  non  chiamiamo  piai- 
lofio  i Greci,  trai  lande  con  effe  loro  un  accordo  di  pace,  e non  ci  leviamo 
di  folto  al  Regno  e alla  Signoria  de'  Franchi , e della  fua  gente  7 ^are 
non  advofamus  Grcecos,  cum  eii  fadus  componentes,  Franeorum  ^gem 
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gtHtem  di  Mjlr$  Regni  Dtmìmuitnr  ntm  txpellimMS  f Di  più  non  Ex  x l'o!;. 
occorl'c,  perchè  l’Augullo  LoJorico  andiiTe  nelle  furie,  c fenza  per-  A""®  ®55. 
dere  tempo  s’ incamminale  alla  volta  di  Roma  con  delle  foldatefchc, 
come  n può  credere,  ma  fenza  (àr  procedere,  giulla  il  collume,  le 
lettere  d'avvifo  al  Papa,  e al  Senato  Romano.  Contuitocio  il  buon 
Papa  Leene  JF’.  il  ricevette  co  i foliti  onori  fopr*  le  fcalinate  della 
BaGlica  di  San  Pietro;  e udite  le  Tue  querele,  cercò  di  placarlo  colle 
più  dolci  parole,  che  feppe  adoperare.  In  uno  de’ giorni  apprcITo  lo 
ftello  Imperadore,  iflìfo  col  Pontefice  e con  tutti  i Baroni  Romanie 
Franzefi,  tenne  un  folenne  Giudizio  nella  Sala  già  fabbricata  da  Papa 
Leone  111.  Quivi  Daniello  pubblicamente  diflc ; IJIe  Gratianus  bahuit 
mecuM  cenjìlmm,  beuec  Rtmamm-  Itrrtim-  de  vejlr»  le/lere  Pete fiate, 

Greteis  tradere  ìllam.  Allora  non  folamente  Graziano,  ma  i Nobili  Ro- 
mani tutti,  alzatili  in  piedi,  davanti  all'  Imperadore  gridarono,  che 
coflui  mentiva,  c non  cITere  vero  in  conto  alcuno  ciò,  ch'egli  dice- 
va. Mancavano  a Daniello  i Teftimon)  per  provare  l’accufa;  e però 
come  calunniatore  fecondo  le  Leggi  Rumane  fu  giudicato  reo,  ed  egli 
flefTo  confcfsò  il  fallo;  dopo  di  che  fu  dato  in  mano  a Graziano,  ac- 
•ciocché  ne  facefle  quel  che  gli  parca.  Ma  avendolo  poi  l’Imperado- 
re  chiedo  in  grazia,  ed  edcndolcne  contentato  Graziano,  coltui  re- 
do liberato  dal  pericolo  della  morte.  Se  ne  tornò  a Pavia  l’impera- 
dore,  e tal  fine  ebete  un  si  delicato  affare,  dal  quale,  ficcome  avver- 
tirono il  Padre  Pagi,  e l’Eccardo,  chiaramente  lì  deduce  la  Sovrani- 
tà de  gl' Imperadori  di  que’ tempi  in  Roma  delTa,  e nel  fuo  Ducato-. 

Poco  itette  dipoi  il  fommo  Pontefice  Ijene  IF.  ad  edere  chiamato  da 
Dìo  al  premio  delle  finche  da  lui  fodenute  in  un  si  affannoio  Pontì- 
licato.  Accadde  U morte  Tua  nel  di  17.  di  Luglio;  ma  dura  e durerà 
la  memoria  di  quello  Papa,  infigne  per  tante  Opere  della  dia  pia 
munificenza,  dclcritte  lungamente  daAnallafio,  o fia  dall' .Autore  della 
fua  Vita,  ma  più  per  la  lantità  del  viver  fuo,  per  cui  meritò  d'edere 
regidrato  nel  catalogo  de’ Santi.  A quello  buon  Pontefice  (più  todo 
che  a Papa  Leone  Terzo)  credono  gli  Eruditi,  che  s’ abbiano  a ri- 
ferir due  Iquarci  di  Lettere,  fcritte  fecondo  Graziano,  (e)  a Lettarie  (a)  oraiM». 
e Ledevice  Jmperaderi , nel  primo  de' quali  fon  le  feguenti  parole:  De  i. 9. Oijf. i«. 
Cafiiulh  vel  Pr^eepiis  Imperiahbus  yeflm  veftrentmjne  Pradeceffernm  ir-  >41.1. 
refragaHiiter  cnjlcdiendis  cenfrrvaadis , quantum  valnimus  (fi  valemus, 

Cbrijie  frepitie , (fi-  mute  (fi  in  tevam^  im  cenfervatmes , modis  emmiui 
frefiemnr.  Et  fi  fertaffe  qmlibet  alter  veiis  dixerii , veì  didurus  efi,feia- 
tis,  euM  pre  eerie  mendacetet.  Nel  fecondo  fi  leggono  quell’ altre:  Nts 
fi  ineempetenter  alifuid  egimui , (fi  fabditii  jafitt  Legis  tramitem  ma  ceni- 
fervavimas,  vefire,  ac  Mtpnrxta  veflrerum  eaaéla  veìumus  emendare  ja- 
dicie . Inde  Magniludinis  vefire  miig-topert  Clemealiam  impleramus , ut  ta- 
le! ad  btec,  qtue  diximut,  perquireuda  Mifies  in  bis  partihns  dii'igatis,  qai 
Deum  per  emnia  timeaat,  (fi  cxn3a  (quemadmodumfi  vefira prtejeas  faif- 
fet  Imperiatis  gleria  ) dilireater  exquiraat . Et  ma  tantum  bac  fola , qute 
fuperius  diximus , quterimut , ut  examujfim  exagitent , fed  f.ve  minerà  , five 

etiam 
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Ea*  Volg.  Mi»m  majora  iltii  Jint  Jt  Nebis  Micat»  negttU,  ita  etrum  ciiiiBa  Itgiti- 

Amko  tfs.  me  termiatntur  Examitu,  fualemti  in  ptjitrum  nibil  fit,  jmtd  ex  eii  /»• 
diftuffum  vei  indefiniium  remaneat.  Palli  uii  TerTono  anch'effi  per  &rci 
Tempre  più  lOtcndere  il  ùllcnpi  del  Governo  temporale  d’  allora  ia 
Roma. 

Poco  fi  tardò  dopo  la  morte  del  famo  Pontefiee  Leone  a venire 
all’elezion  del  Sueceflbre  j e (Quelli  fu  Menedette  IH.  Cardinale  del 
Titolo  di  San  Calillo.  Non  già  la  PapelTa  Giovanna,  come  una  volta 
fu  creduto , allorché  per  l' ignoranza  de'  Pòpoli  G poceano  fpaccia- 
re , ed  erano  buonamente  ricevute  anche  le  più  (pallate  Favole  . 
Tale  in  fiuti  é ancor  quefla , naca  folamcnie  nel  Secolo  Decimo- 
terzo,  ma  oggidì  talmente  confutata,  e riconofeiuta  Gn  da  i nemici 
della  Rcligion  Cattolica,  che  G renderebbe  ridicolo,  chi  aGùmcITe  di 
più  follenerla,  o di  maggiormente  fcredicarla  ed  abbatterla.  Maral- 
funzione  d'elfo  Papa  Benedetto  non  pafsò  fenza  contrailo.  Bravi  una 
fazion  contraria  di  Romani,  che  fegretamcntc  teneva  per  ylxaftaJU  Prete 
Cardinale,  già  fcomunicato,  e dcpollo  nel  Concilio  Romaivp ,&  ado- 
però quante  cabbaie  potè  per  innalzarlo  in  quella  congiuntura.  Rac- 
conta AnaRafio,  che  eletto  Papa  Benedetto:  Cltrxs  cunlli  Preceres 
Dece  cium  cempexextet  ftefriis  txambut  rtberaverxxt , fjf  ut  Confnetudt 
Prife»  pofeit,  tnviSiJfmis  Letbarit  ae  Ludvjict  deftiaaverxnl  Auiujiis-.  il 
che  ci  fa  Tempre  piu'  intendere,  che  era  antico  il  CoRumc,  e tuttavia 
G oITcrvava  di  non  confeerare  il  Papa  eletto,  fe  non  dappoiché  infor- 
matone r Imperadore  predava  l' alTenfo  Tuo . L’incarico  di  portar  que- 
llo Decreto  alla  Corte  Imperiale  fu  dato  a NiceM  Vefeeve  di  Anagni, 
e a Mercurie  Macflro  de’ Militi,  cioè  Generale  dell’ Armi,  i quali  ar- 
rivati a Gubbio  trovarono  il  Vefeovo  di  quella  Città  Arfetùt,  che  li 
madagnò  in  favore  dello  fcomunicato  Anallalìo.  Pervenuti  alla  Corte 
di  Lodovico  Augudo , in  vece  di  promuovere  gl’  interefli  di  Benedetto 
Eletto,  G lludiarono  di  guadagnar  la  protezion  di  lui,  per  mettere 
ellb  AnallaGo  nella  Cattedra  di  San  Pietro,  con  rapprefcntargli  pro- 
babilmente, che  la  feguita  Elezione  era  data  o Simoniaca  o Violen- 
ta, contuttoché  il  vero  fofl'c,  che  Benedetto  avea  fatta  gran  ripugnan- 
za ad  accettare  il  pefo  del  PontiGcato.  Spedi  l’ Imperadore  i Tuoi  Medi, 
i quali  non  sì  tolto  furono  giunti  alla  Città  d’ Oria,  che  videro  venir 
varj  Nobili  de’primarj  di  Ruma,  tutti  fautori  d’AnadaGoi  e pofoia 
in  vicinanza  di  Roma  con  loro  G unirono  Radealde  P'^eovt  di  Porto, 
ed  Alarne  P'eftovo  di  Todi.  Intanto  l’Eletto  Papa  Benedetto  inviò 
incontro  a i Minillri  Impciiali  due  Vefeovi,  ma  quedi  comra  l’in- 
tenzione dell’ I mperadore  furono  ritenuti,  c confegnati  alle  guardie. 
Nel  giorno  feguente  andò  ordine  per  parte  d’edì  Minìdri  a tutto  il 
Clero,  Senato,  e Popolo  Romano  di  venir  loro  incontro  Goo  a Ponte 
Molle,  per  intendere  i comandamenti  dell’ Imperadore . Cosi  fecero, 
fenza  la^re,  che  inganno  foll'e  preparato.  Con  quedo  folennc  accom- 
pagnamento l’accecato  dalla  Tua  ambizione  AnadaGo  entrò  nella  BaG- 
lica  Vaticana,  pofeia  occupò  il  Palazzo  Lateraocnfe,  e fatto  Ijpogliar 
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Benedetto  de  gli  abiti  Pontificali,  con  illrapaazi  non  pochi  il  fece  ri-  Et  a Vola, 
tener  folto  buona  guardia.  Allora  furono  incredibili  gli  urli  e i pianti  A*"**  ^SS- 
del  Clero  e Popolo,  il  quale  nel  giorno  apprelTo  li  raunò  nella  Chiefa 
di  Santa  Emiliana,  dove  li  portarono  anche  i Minillri  Imperiali  con 
grande  alterigia,  accompagnati  da  una  copinfa  frotta  d' armati , fperan- 
do  pure  e proccurando  d' indurli  ad  eleggere  il  fuddetto  miferabii  Ana- 
fiafio.  Mali  trovò  ne’ Vefeovi  fpczialmente,  e poi  nel  redo  del  Cle- 
ro e Popolo  tal  collanza  in  quel  giorno  e nel  feguentc,  gridando  tutti 
di  voler  Benedetto,  e d’ eflcre  pronti  più  toflo  a morire,  che  ad  ac- 
cettare l'indegno  perfonaegio  loro  propolfo ; che  gli  Ufiziali  dell' Im- 
peradore  convennero  nel  loro  feniimento,  e fatto  cacciar  fuori  del  Pa- 
lazzo Anallafio  fuddetto,  riroifero  in  libertà  Benedetto.  Dopo  tre  gior- 
ni di  digiuno  fu  folennemente  confermata  l'elezion  d’elTo  Benedetto, 
ed  egli  lufTeguentemente  nel  di  14.  di  Settembre  confecrato,  diede 
l' alToluzione  a chiunque  pentito  la  dimandò,  fuorché  al  Vefeovo  di 
Fono . 

Nel  quarto  dì  di  Febbraio  dell’  Anno  prefente  fii  celebrato  in 
Pavia  un  Concilio  (a)  dì  molti  Vefeovi,  prefidenti  del  quale  furono  (a)  LaHi 
Areivtfctvt  di  Milano,  AnJrea  Patriarca  tf  AquUeia  (quan-  Ctttilùr. 
do  non  fi  ammetta  un  AnJrta  II.  fra  que’ Patriarchi,  quello  nome  li 
dee  credere  pollo  in  vece  di  Tiutimare^  o pure  quel  Concilio  appar- 
tiene ad  altro  Anno)  e Giafippe  V chovo  d’ Ivrea,  .Arcicapellano  della 
Corte  Cefarca.  Truovanfì  in  elTo  pubblicati  alcuni  bei  regolamenti  per 
la  Difciplina  Ecclelìallica.  Ed  altri  in  line  ne  aggiunfc  l'Augullo  Lo- 
dovico, fpetianti  al  buon  Governo  Civile,  da  me  W dati  a]la  luce  (b) 
fra  le  Leggi  Longobardiche.  Truovafi  dipoi  elTo  Impcradore  da  U litlic.  p.  u. 
a quattro  giorni  in  Mantova,  da  che  li  legge  un  Tuo  Diploma  (0  dato  p*-  I- 
in  quella  Città  VI.  Idus  Ftimarii  delP  Amu  frefeatt  in  favole  di  Ro-  j]J*|;,^*’*** 
rigo  l'efcovt  di  Padova.  Quello  poi  fu  l’Anno  in  cui  Ltttaria  Auguflo  (j) 
fuo  Padre  cominciò  a feniir  l'opra  di  sè  la  mano  di  Dio,  e a ricono-  mi.  tui,;. 
feere,  che  era  mortale.  All'alito  da  una  lenta  malattia,  cercò  indarno  oifm.  19, 
Medici,  che  fapelTcro  l’arte  dì  guarirlo.  Un  tale  avvifo  fervi  di  fpro- 
ne  al  fuddetto  Imptradtr  Ladroicc  per  defìderare  un  abboccamento  con 
lAdcvict  Re  di  Germania  fuo  Zio,  a line  d’ averlo  favorevole,  ogni 
^al  volta  mancalTe  di  vira  fuo  Padre . Secondo  le  notizie  recate  da 
Gian-Giorgio  Eccardo  (<0,  fcgui  il  loro  congreflo  in  Trento.  Ivi  li  (d)  Eutrd. 
trattò  di  molti  affari  utili  alla  Criflianità,  ed  amenduc  fi  partirono  di  V'- 
là  in  buona  concordia . Crcfccndo  intanto  ogni  di  più  l’ infermità  dell’  '■  5°’ 
Impcradore  Lottario,  ed  accortoli  egli  di  camminare  a gran  palli  verfo 
il  lepolcro,  fcriamentc  pensò  a prendere  congedo  dal  Mondo,  e in- 
licmc  a proSttar  di  quello  poco  tempo  per  far  penitenza  de’  molti 
fuoi  eccedi,  e poter  comparire  in  morte  diverfo  da  quello,  che  era  AnmUii 
flato  in  vita  (») . Convocata  una  Dieta  de’ fuoi  Baroni,  divife  i Regni 
tri  i tre  fuoi  Figliuoli  legittimi.  A Ledrvic»  11.  gii  dichiarato  Impe-  Mtinfn. 
radore  confermò  il  dominio  dell'Italia.  A Lettane  fuo  fcconjogeniio 
hfeiò  la  Francia  dì  mezzo,  cioè  il  Regno  Ctuaio  fra  il  Reno  e la  Mo- 
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f»,  di  cui  s’è  parlato  all’Anno  845.  Dal  nome  di  quefto  giovane  Re 
comincio  poi  quell' ampio  tratto  di  paefc  ad  appdlarG  Ltlttriiiiia,  che 
noi  ora  diciamo  Ltrtna,  (e  non  che  la  moderna  Lorena  è una  pane - 
picciolilEma  dell'antica.  A Carh  Tuo  terzogenito  lafciò  il  Re^o  delia 
Provenza.  Quelli  da  Erchemperto  vien  chiamato  Carktf.  Dopo  di 
quello  l’ Attuilo  Lottario  palsò  al  celebre  Moniftero  di  Prumia,  nella 
Diocefì  di  Treveri,  e quivi  prefo  l'abito  Monallico  con  tutta  umiltà, 
rinunziò  aifatto  a gii  ainri  del  Mondo  prefente,  ed  attefe  a prepararli 
per  l'altro.  Da  lì  appunto  a fei  giorni  nel  di  z8.  di  Settembre  lini 
di  vivere,  Principe  faggio  in  morte,  ma  non  cosi  in  vita,  che  a molte 
Virtù  accoppiò  maggior  numero  di  Vizj,  nè  mai  meritò  d’elTere  melTo 
nel  ruolo  de' Santi,  come  han  fattoi  buoni  Monaci,  follmente  perchè 
incalzato  dalla  vicina  motte,  per  qualche  giorno  portò  le  divife  di 
Monaco.  Fu  egli  il  primo  a mio  credere^  che  introdulfe,  o pur  dì* 
lato  in  Italia  l'abufo,  tanto  tempo  prima  cominciato  io  Francia,  di 
dare  in  Comenda  i Monilleij  non  men  de  i Monaci,  che  delle  Mo- 
nache, a i Vefeovi,  e ad  altri  Ecclcliallici,  e iniìno  alle  Imperadri- 
ci,  e alle  Principelfe  Reali,  e fino  a i Secolari  di  Corte,  o della  Mi- 
lizia: abufo,  dim,  cbè  durò  poi,  anzi  fmifuratamentc  crebbe  ne  gli 
anni  full'eguentì,  più  forza  avendo  i cattivi,  che  i buoni  efcmpli  nel 
cuore  guallo  de  gli  uomini . Nell’  Epitaffio  di  quello  Prìncipe  li 
legge:  (•) 


§ui  Frsiuii,  Italis,  RtMams  prifiùt  iffis . 

Anche  il  Blanc  («)  pubblicò  una  fua  Moneta,  nel  cui  diritto  Ha 
HLOTHARIVS.  IMP.  ÀV.  e nel  rovefeio  VENECIA.  Pensò 
l'Elccardo  W ballante  quella  Moneta  a farci  conofeere,  che  la  Città 
di  Venezia  folTe  in  que’tcropi  fottopofta  al  dominio  de  ì Re  Franchia 
Ma  ciò  è lontano  dal  vero.  Da  gli  ficITi  Diplomi  de  gl’ Impcradori 
Franzefi,  citati  dal  Dandolo  (r),  chiaramente  fi  ricava,  che  quell' in- 
clita Città  era  efclufa  dal  Re^no  d'Italia 3 La  ytHecia  di  quella  Mo- 
neta altro  non  è,  che  la  Citta  dì  Ftnnts  in  Francia,  appellata  da  i 
Latini  Fentcit . Così  nelle  Monete  d' allora  s’incontra  VIRDV- 
NVM,CAMERACVS,  MEDIOLANVM,  perchè  quivi  furono  ef- 
le  battute. 

V Anno 
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Anno  di  Cristo  dccclvi.  Indizione  4. 
di  Benedetto  HI,  Papa  2. 
di  Lodovico  II,  Imperadorc  8,  7,  c 1, 


CI  fan  fapere  eli  Annali  di  San  Benino  (a),  che  rimpcrador  Lt-  vo!’ 
dveico  II.  renò  mal  foddisfacco  della  diviCon  fatea  dal  Padre  de’  Aknq  S;?! 
fuoi  Stati.  Pretendeva  egli,  che  l’Italia  tolTe  a lui  pervenuta  perdo-  (’)  -fava/. 
nazione  dell’  Avolo  fuo  Lodovico  Pio:  però  chiedeva,  qual  falTc  la  ■ 

parte,  che  gli  dovea  toccare  dell’eredità  paterna,  quando  gli  al- 
tri  due  Fratelli  aveano  alTorbito  tutti  gli  Stati  d’ Oltramonti . Ne 
fece  querela  predo  de  i Re  fuoi  Zii,  cioè  di  Lodovico  Re  di  Germa- 
nia, e di  Carlo  Calvo  Re  di  Francia-,  ma  indarno  la  fece.  Erano  pri- 
ma di  lui  ricorfì  i Primati  della  Lorena  ad  cdo  Re  Lodovico,  per  af- 
licurar  quel  Regno  nella  perfona  del  giovane  Re  Lattario,  e il  trova- 
rono, o il  renderono  favorevole  a i lordeliderj.  Nel  Maggio  di  quell’ 
anno  per  gli  Diplomi  rapportati  dal  Margarino  (1),  fi  conofee  che  il  (bjA/jrjari- 
fuJdetio  Iropcradore  fu  in  Brefcia,  dove  confermò  a Cista  fua  Sorel-  oim  ia:Ur. 
la  dimorante  nell’iofigne  Moniltcro  di  Santa  Giulia  la  fignoria,  o fia 
il  governo  di  quel  facro  Luogo,  e ratificò  eziandio  i Privilegj  del  mc- 
defimo . Abbiamo  anche  da  AndteaDandoloCf),ch’cgli  fi  trovava  in  Man-  (c)  Deadaì. 
tova,  allorché  Pietro  Doge  di  Venezia  gli  fpedi  per  fuo  Legato  un  eer- 
to  Deusdedit,  ed  ottenne  la  conferma  de  i Privilegi  ® efenzio-  " 

ni  de’  Beni,  che  il  Clero  e Popolo  di  Venezia  pofiedevano  ne  gli  Sta- 
ti deli’ Imperio,  o fia  del  Regno  d’Italia.  E perciocché  anche  allora 
fi  confidcrava  qual  cola  rara  cITa  Citta  di  Venezia,  fabbricata  in  mez- 
zo alt’ acque  del  Mare,  il  medefimo  Augufio  coiv Imperadrice  ./la^il- 
terga  fua  Moglie  volle  vifitarla.  Vennero  loro  incontro  i due  Dogi, 
cioè  il  fuddetto  Pietro,  e Giovanni  fuo  Figliuolo,  fino  a S.  Michele 
di  Brondolo  con  funtuofo  accompagnamento,  c fecero  loro  quanto  ono- 
re poterono.  In  fegno  poi  di  amore  e di  pace  elfo  Augultn  tenne  al 
facro  Fonte  un  Figliuolo  del  mcdcfinio  Doge  Giovanni.  Non  fo  io 
l’anno  prccìfo,  in  cui  fuccedette  un  fatto,  narrato  dall’Anonimo  Sa- 
lernitano (d) . Certo  fu  dappoiché  Adeigifo  fu  divenuto  Principe  di  Be-  (d)  Aetts-,- 

11 / i r_  _n__.  _ /•_  - • 


Tim.  Xlt. 
Rtr.  Italis, 


Benevento  condotta  dal  fuddetto  Principe  Adeigifo,  amenduc  panaro- 
no alla  volta  di  Bari  con  penficro  di  formarne  l'afiedio,  e di  levare 
a i Saraceni  quel  nido,  occafione  di  tante  feiagure  alle  loro  contrade. 
Ma  vennero  loro  incontro  con  grande  llrepiio  quelle  barbare  fchiere, 
e in  un  momento  attaccarono  la  zuffa . Riufei  quella  affai  calda,  e in 
fine  ul  fu  il  valore  de’ Longob:,rdi , che  i Saraceni  furono  obbligati  a 
piegare  e a prendere  la  fuga.  Qiiand’ecco  giugnetc  una  frefea  e po- 
Tom,  F dcro- 
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■ deror»  brìcata  d'altri  Saraceni,  che  dando  addofTo  a gli  llanchi  Cri- 

■ (liani,  li  soaragliò.  Molti  rellaroaoncl  campo edinti,  gli  altri,  e par- 
te d'ein  feriti,  li  diedero  alle  gambe.  Orgoglioli  per  quella  vittoria 
i Saraceni,  feorfero  dipoi  per  gli  Principati  di  Benevento  e di  Saler- 
no, uccifero  non  poche  perfonc , menarono  in  ifchiavitìi  le  lor  Mogli  e 
Figlluolii  e caricÙ  in  fine  d’immeafo  bottino,  fé  ne  ritornarono  a Bari . 

' In  quell’anno  poi,  fecondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino  (a),  la  Città  di 
' Sicopoli  fibbricata  da  i Capuani,  o per  accidente,  o pure  per  iniqui- 
tà di  taluno,  interamente  fu  defolata  da  un  incendio,  di  maniera  che 
non  vi  rellò  in  piedi  le  non  il  Palazzo  del  Vefeovo,  cioè  di  Lanitl- 
' fa  Ftfctva  Ji  Capua,  Fratello  di  Laudane  Caute  y o fia  Principe  di  quel- 
la Città.  Allora  Landone,  e gli  altri  fuoi  Fratelli  prefero  la  rìlolu- 
zione  di  abbandonar  quel  fito  montuofo,  e di  calare  al  piano  col  Po- 
polo . Oiedcrli  in  fatti  a fabbricare  prelTo  il  Ponte  Cafalino  del  Fiume 
Volturno  una  Città  nuova,  a cui  pofero  il  nome  di  Capua  nuova,  che 
è la  Capua  d’ oggidì,  lontana  tre  miglia  dall’antica  defolata  Capua. 
Potrebbe  nondimeno  eITcre,  che  più  tardi  ruccedclTe  la  fabbrica  di 
quella  Città,  ferivendo  Giovanni  Monaco,  Autore  della  Cronaca  di 
Volturno,  che  Landalfa  Conte  di  Capna  ncll’anna  84t.  abbandonata 
Capua  vecchia,  poctoflì  ad  abitare  nel  Monte  Triplifco,  con  altro  no- 
me chiamato  Sicopoli,  e da  li  a tre  anni  morì,  cioè  più  tardi  di  quel 
che  fuppofe  Camillo  Pellegrino.  Pofeia  Laudane  Conte  fuo  Figliuolo 
abitò  in  Sicopoli  per  anni  tredici  ed  otto  Meli,  dopo  i quali  rimafe 

2uella  Città  affatto  confumati  dal  fuoco.  Il  perchè  avendo  tenuto  con- 
glio  eo’fnoi  Fratelli  Landenoìfa  Pandane,  e Landalfa  Vefeovo,  edi- 
ficarono Capua  nuova  al  piano,  dove  fignoreggiò  elfo  Landone  per 
anni  tre  e Meli  otto.  Ed  allora  i Capuani  cominciarono  ad  avere  in- 
finite guerre  co  i Napoletani.  Nè  fi  dee  tacere,  che  in  quell' Anno 
I"-  venne  a Roma  per  l'ua  divozione  (*)  Etelvolfa  Re  de’  Saffoni  Occiden- 
tali in  Inghilterra,  e portò  de  i gran  regali  alla  Balìlica  di  San  Pie- 
tro. Paffando  poi  nel  fuo  ritorno  per  la  Francia,  prefe  per  Moglie 
Giuditta  Figliuola  del  Re  Carla  Calva,  e la  conduffe  a’ruoipaeli.  Ma 

fioco  fopravviffe,  perchè  nell’anno  8f8.  fu  rapito  dalla  morte.  Pati 
a Città  di  Roma  nel  Gennaio  di  quell’anno  una  fiera  inondazione  del 
Tevere,  alla  quale  tenne  dietro  la  Pellilenza,  per  cui  peri  una  gran 
quantità  di  perfone.  .Abbiano  anche  da  gli  Annali  di  San  Bertino, 
che  in  quell’ Anno  Sarateni  de  Benevento  NeapaUm  fronde  adenntes, 
vaftant,  diripiunt,  fnnditas  evertunt.  Probabilmente  vuol  dire,  che 
toccò  quello  flagello  al  territorio,  ma  non  già  alla  Città  di  Napoli. 


/ 
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Anno  di  Cristo  dccclvii.  Indizione  v. 
di  Bfnedf.tto  hi.  Papa  3. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  9.  8.  c 3. 

DUe  llrepitere  brighe  in  quelli  tempi  inrorfero,  che  diedero  per 

gran  tempo  da  l'aiicare  alia  Sede  Apollolica.  Avca  nell’ Anno  an-  Anho  8;7- 
tecedente  Ltltari§  Re  della  Lottaringta,  o lia  della  Lorena,  Fratello 
dell' I mpcrador  L$d»vici^  prefa  per  Moglie  Ttttbtria,  e dichiaratala 
Regina . Ma  egli  anche  prima  teneva  un  legreto  legame  di  allctto  con 
Gualdrada  Tua  concubina.  Gli  Annali  Bcrtiniani  (a)  notano,  che  vìven-  (a^  jhmtUt 
do  anche  Lottarie  j^ufte  Tuo  Padre,  egli  menava  una  vita  dilToluta  rreetir. 
ne  gli  adultcrj.  Poi  luggiugono,  che  prevalendo  le  fiamme  della  lua  Armiua». 
impurità,  e l’attaccamento  a Gualdrada,  cominciò  ben  tolto,  cioè 
nell’anno  prefente  a rigettar  dal  Tuo  letto,  e poi  dalla  Corte  la  Re- 
gina Teotberga  j il  che  cagionò  de  i gravi  fconcerti,  de’ quali  parla 
a lungo  la  Storia  Ecclcfialiica,  Peggiore  di  lunga  mano  fu  l’altro  af- 
fare. PalTava  da  gran  tempo  buona  armonia  e unità  di  dottrina  fra  la 
fanta  Sede  Romana,  e i Patriarchi  d’ Oriente,  (à)  ed  allora  fpezialmen-  win/ai 
te  fedeva  nella  Cattedra  di  ColUntinopoli  Ii»azie  pcifonaggio  di  fanta '■ 
vica.  Perche  quello  zelamifiimo  Pallore  non  volle  condilcendere  ad 
alcune  empie  dimande  dell' Imperador  Micbele,  fu  depofio}  e Ft/zie, 
uomo  Laico  di  gran  fapere,  ma  di  maggiore  ambinone,  c mirabile 
imbroglione  di  quelli  tempi,  che  avea  lofiìato  fegretamente  in  quel 
fuoco,  feppe  con  bene  adoperarli,  che  venne  ad  occupare  la  Sedia 
Patriarcale,  tolta  al  vero  Pallore.  Di  qui  ebbe  principio  lo  Scifma 
de’ Greci,  che  cefso  bene  da  li  a qualche  tempo,  ma  non  no  fcccaro- 
no  mai  le  radici,  le  quali  riforfero  poi  più  vigorofe  che  mai  nel  Se- 
colo Undecimo,  e durano  tuttavia  con  lagrimevol  feparazione  de  i 
Greci  dalla  Chiefa  Romana  Maellra  di  tutte  l’ altre.  Non  li  può  di- 
re, quante  cure  cofialTc,  quanti  aflfanni  a i Papi  fuircguenti  una  tal  mu- 
tazione di  cole  nella  Rcal  Città  c Chiefa  di  Collantinopoli . Ne  ac- 
cenneremo qualche  altra  notizia  andando  innanzi,  con  rilcrbarne  il  di- 
flclo  racconto  a chi  vorrà  confultar  lopra  ciò  la  Storia  Ecclcfialiica. 

Nell’anno  prefente  ancora,  fecondo  gli  Annali  di  San  Bcrtino,  I’/m- 

fetador  Ledevice  fece  un  abboccamento  coir  LedevUe  Re  del.a  Genrot- 

mìa  luo  Zno,  c fra  di  loro  fu  conchiufo  o confermato  un  trattato  di 

Lega.  A quell’anno  rifèrifee  il  Padre  Mabillone  («)  un  avvenimento  (e)  mjHU, 

prclo  dall’Italia  làcra  dell’Ughelli  (^),  cioè  la  fabbrica  del  Monillero  si- 

di  San  Bartolomeo  di  Ferrara,  e la  prefa  e dillruzion  di  Comacchio 

fiitu  dall’ armi  de’ Veneziani,  irritali,  perche  Marine  Conte  di  quella 

Città  avelTe  carcerato  Badoario  Nipote  di  Giovanni  Doge  di  Vene-  lui.  utr. 

zia,  nell’andare  ch’egli  faceva  a Roma,  c datagli  anche  una  ferita, 

per  cui  lì  mori.  Ma  quel  racconto  è fporcato  da  non  poche  favole  » 

Fi  e Taf- 
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e l’affare  di  Marino  Conte,  ficcome  vedremo,  accadde  circa  l’anno 
881.  Incanto  i Normanni  flagellavano  a più  non  polTo  la  Francia,  con 
aver  porcata  la  dernlazione  fino  alla  llelfa  Città  dt  Parigi,  c a quelle 
di  Tours,  Blois,  Roano,  Beauvais,  ed  altre.  E che  parte  d’erti  anco- 
ra giugncrtc  per  mare  a danneggiar  l’Italia,  Il  raccoglie  dalla  Storia 
della  Traslazione  di  San  Filiberto  Abbate,  data  alla  luce  da  erto  Pa- 
dre Mabillonc  (a).  Le  Traslazioni  appunto  de  i Corpi  de’ Santi  in 
quelli  tempi  feguitavano  ad  ertere  frequenti  in  Francia  c in  Germa- 
nia, cercando  tutti  di  mettere  in  falvo  le  Reliquie  de’loro  Santi,  e di 
foctrarle  alla  rabbia  de’ Normanni,  tutti  allora  gente  Pagana,  e nemica 
del  nome  Crilliano. 

Anno  di  Cristo  dccclviii.  ^dizione  vi. 
di  Niccolò  Papa  i. 
di  Lodovico  II.  Impcradorc  io.  9.  c 4. 

Glunfe  in  quell’  Anno  al  fine  di  Tua  vita  il  buon  Pontefice  Beiu- 
detto  ///.  c fecondo  i conti  del  Padre  Pagi,  fuccedette  la  morte 
fua  nel  di  8.  di  Aprile  (à).  Intigni  memorie  della  Tua  pia  munificen- 
za lafciò  anch’egli  verfo  le  Chiefe  di  Roma.  Molto  non  era,  che 
V Jmptradtr  Ludovico  venuto  a Roma  per  non  so  quali  affari,  ne  era 
anche  partito.  Ma  non  cosi  torto  ebbe  incela  la  perdita  di  quello  di- 
gnirtimo  Papa,  che  frettolofamente  fe  ne  ritornò  a Roma  per  impedir 
le  dirtenlioni  c gli  fcandali  nell’elezione  del  nuovo  Pontefice . Per  quan- 
to fcrìve  Anartalio  Bibliotecario,  rcrtò  di  concorde  volere  del  Clero, 
de’ Nobili,  e del  Popolo  Romano,  eletto  Pontefice  Nicealà  I.  Diaco- 
no, perfonaggio  di  [angue  nobile,  e più  nobile  per  gli  Tuoi  virtuoQ 
eolfumi.  Ma  ne  gli  Annali  Bertiniani  fi  legge,  ch’egli  prjiftntia  ma~ 
ps  ac  f avara  Ludovici  Regie  Pracerum  ajitì,  quatn  Cleri  alectiane  fui- 
Jìilui/ur.  E riulcì  uno  de' più  riguardevoli  Papi,  che  s’ abbia  avutola 
Chiefa  di  Dio.  La  fua  Confccrazione  fu  fatta  nella  Balilica  Vaticana 
nel  di  Z7.  di  Aprile)  dopo  di  che  condotto  alla  Latcranenfc,  quivi 
con  immenfo  giubilo  di  tutta  la  Città  fu  coronato.  Tre  giorni  dopo 
la  fui  Confccrazione  pranz.arono  iniìeme  con  fomma  carità  il  Papa  c 
r Impcradorc  ) e quelli  poi  fatta  partenza  da  Roma,  andò  a fcrmarrt 
ed  attendarli  colle  fuc  genti  ad  un  Luogo  appellato  Quinto . Colà  volle 
portarli,  per  fargli  una  vifìta  il  nuovo  Papa  iniieme  co  i Baroni  Ro- 
mani. A tale  avvilo  l’ Augnilo  Lodovico  gli  venne  incontro,  c a pie- 
di prefa  la  briglia  del  cavallo  Pontificio,  a guifa  di  un  valletto  adde- 
ftrò  erto  Papa,  per  quanto  fi  llende  un  tiro  di  faetta . Dopo  vaij  ami- 
chevoli ragionamenti,  e dopo  un  lauto  convito  nel  padiglione  Impe- 
riale, il  Papa  magnificamente  regalato  dall’  Itnpcradore,  rifalito  a ca- 
vallo tornortene  a Roma.  Accompognollo  per  buon  tratto  di  ftrada 
l’ Impcradorc  anch’cffo  a cavallo,  fioche  giuoreio  in  una  larga  cam- 
pagna. 
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pigna,  dove  cITo  Lodovico  rcnontato,  di  nuovo  per  alquinco  fpizio 
raddettrò,  c dopo  elTcrfi  più  volte  baciati,  finalmente  fi  l'epanrono. 
Abbiamo  poi  da  gii  Annali  di  Fulda  (a),  che  trovandofi  nel  Febbraio 
deir  Anno  prcrentc  LtJevict  Rt  di  GmnnAta  nella  Città  di  Ulma,  qui- 
vi fe  gli  prereniarono  due  Ambafciatoii  dell’  fmperaJor  Lcdovkó  fuo 
Nipote,  cioè  Ntliìigo  f'tftvut  di  Brefcia,  ed  Eierarde  C$un,  che  fi 
può  francamente  credere  quel  medefimo,  che  in  quelli  tempi  era  Du- 
ca, o fia  Marchefe  del  Friuli.  Diede  loro  udienza,  e li  rimandò,  lenza 
che  fi  fappia  il  motivo  di  tale  fpedizione.  S'era  fin  l’Anno  precedente 
ribellata  ai  Re  C«r/a  Calvt  non  poca  parte  de’ luoi  Popoli,  al  vedere, 
che  con  laputa  di  lui  fi  commettevano  alTaillime  iniquità,  e eh’  egli 
quali  uomo  da  nulla  non  fi  applicava  a reprimere  le  incurfioni  de’  Nor- 
manni, che  mettevano  folTopra  il  l'uo  Regno.  Ricorfero  colloro  per 
aiuto  a Lodovici  Rt  di  Germatna,  e gli  promiferu  la  fignoria  d’  elfo 
Regno.  Dicono,  ch'egli  avelTe  ribrezzo  a prendere  l’armi  contri  del 
Fratello:  tuttavia  col  pretcfto  di  fovvenire  al  bifogno  de’ Popoli,  ma 
in  fatti  per  appagar  la  fere  della  non  mai  fazia  Ambizione,  pafsò  con 
un  groluffimo  cfercito  in  Francia,  e cominciò  quivi  a far  da  Padrone, 
con  donar  largamente  Contadi,  Monitlerj,  Ville  Regie,  e poderi  a 
chiunque  abbracciava  il  fuo  partito;  il  che  fu  cagione,  che  il  Re  Carlo 
Calvo  fi  fuggilTc  in  Borgogna.  Ma  avendo  lic^ziata  I' .Armata  Tua,  c 
troppo  fidandoli  di  chi  l'avea  fitto  colà  venire,  irovolli  al  fine  bur- 
lato, e gli  convenne  nell’Anno  feguente  tornarl'cne  a cafa  aliai  mal- 
contento del  colpo  fallito.  Non  pochi  Vefeovi  tennero  faldo  pel  Re 
Carlo,  e giunfero  anche  a fcomunicar  pubblicamente  elfo  Re  Lodo- 
vico.  In  favor  fuo  parimente  fi  dichiarò  Lottarie  Rt  dtila  Lcrtna,  Fra- 
tello dell’ Impcrador  Lodovico,  il  quale  in  quell’ Anno  non  potendo 
reggere  alle  illanze  de’ Tuoi  Baroni,  ripigliò  bensì  in  Corte  la  Regina 
Ttetbnga,  ma  mefie  a lei  le  guardie,  non  la  lalciava  parlare,  fe  iion 
con  chi  a lui  parca. 

Anno  di  Cristo  dcccli^c.  Indizione  vii. 
di  Niccolò  Papa  i. 
di  Lodovico  11.  Imperadorc  ii.  io.  e j. 


ERafi  ritirato  alle  fuc  contrade  di  Germania  il  Rt  Lodovico,  dopo 
la  fu4  da  tutti  biafimata  fpedizionc  c.intra  del  Fratello  Re  Carlo 
Calvo  (a),  ma  durava  tuttavia  il  bollore  della  contela  e diftinion  fra 
loro.  Di  lui  fi  parlava  dapcrtuito  con  grande  diferedito . Pero  in  quell’ 
Anno  giudicò  egli  fpediciuc  d’inviare  in  Itali i Tcolont  Mbalt  d'i  Ful- 
da, affitichc  prcleiiiafi*e  olV  /mptrador  Lodovico  luo  Nipote,  e al  lommo 
Pontefice  Niccolò  un  Manifello,  in  cui  li  Itudiava  di  giullificar  la  guer- 
ra da  lui  portata  in  Francia,  adduccndo  quelle  ragio.ii,  che  non  man- 
cano mai  a chi  cerca  d’ ingoiare  l' altrui , c Ipera  anche  d’ abbagliar  con 
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Eri  Voli,  parole  il  giudizio  di  chi  è rpettatore,  o udicor  di  tali  TraMdie.  Fa 
Anko  8s9  l'Abbate  cortcfcaicnte  accolto  non  meno  dal  Papa,  che  dall' Impera* 
dorè,  prcflo  i quali  s'ingegnò  il  meglio  che  p<N<  di  purgar  dall' in* 
làmia  il  Tuo  Re.  Qual  rifpolta  contenclTero  le  Lettere,  ch'egli  riportò 
ad  edò  Re  Lodovico,  noi  dice  la  Scoria.  Ben  li  sa,  che  li  trattò  (ar- 
te in  quell'  Anno  d' accordo  fra  quei  Re  i ma  nulla  li  potè  conchiu* 
dere , perchè  Lodovico  pretendeva  di  follener  nel  poflelTo  delle  Con* 
tee,  c de' Beni  da  lui  donati  le  perfone,  che  s' erano  dichiarate  in  fa- 
vor Tuo  nel  Regno  di  Carlo}  ma  Carlo  non  vi  volle  mai  acconfentire . 
Gaitailme  Jrcivtfnvt  di  Sens,  che  era  ilato  uno  de' maggiori  traditori 
del  Re  Cario  m que'  torbidi , fii  accufato  per  quello  in  un  Concilio  t 
ma  quel  furbo  uomo  feppe  trovar  la  maniera  di  rientrare  in  grazia  di 
lui..  Fu  di  parere  Papirìo  MalTone,  l'cguitato  poi  dal  Cardinal  Baro- 
nio,  che  da  quello  GiiaiiiUme  i Romaniilli  Franzeli,  e polcia  gl'ita- 
liani prcndellcro  il  nome  di  Cam,  che  vien  Tempre  rapprefcniato  ne* 
Romanzi  per  un  perfida,  o per  un  traditore . Certamente  Cam  lì  truo- 
va  chiamato  anche  Ganelmi  in  alcuni  Romanzi.  Non  è da  Iprczzare 
una  tal  conghicnura,  ie  non  che  Cam  ne  i Romanzi  vien  fatto  di 
fchiatta  Mag»»icfe,  cioè  da  Magonzt,  la  qual  Città  Icmpre  è rappre- 
fentata  per^traditnce  alla  Cafa  Reale  di  Francia,  ed'uomo  Secolare, 
c non  già  'Arcivclcoi^  c non  già  a' tempi  di  Carlo  Calvo,  ma  bensì 
a quei  di  Carlo  Mag^.  L'Autore  ancora  de  gli  Annali  di  San  Bcr- 
(aì  Anrnti.  *‘‘'0  *'*  coitfervata  la  notizia  fegueme.  Cioè,  che  riufci  all'  Im- 

frt:uir.  pcrador  Lodovico  di  fàrG  cedere  con  un  trattato  amichevole  da  Cari* 
htnmniti.  He  di  Provenza  Tuo  Fratello  quella  porzion  di  Stati,  ch'egli  godeva 
di  quà  dal  Monte  Jura,  e che  abbracciava  le  Città  di  Gtneva,  o fii 
Genevra,  Lofanna^  c Seiuno  oggidì  Sion,  Capitale  de'  ValleG,  co  i 
loro  Vcfcovaii,  Contadi,  e Moiiillctj.  Ritenne  Carlo  in  Tuo  potere 
folamcnte  lo  Spedale  del  Monte  di  Giove,  e il  Contado  Pipincenfe, 
nome  forfè  corrotto,  di  cui  non  truovo  chi  ne  parli.  Da  gli  AclB 
Aniuli  abbiamo  lotto  quell'  Anno,  che  Nicolaus  Pentifex  Romanns  do 
Gratta  Dti  Utero  jirtitPio,  do  voritate  gemina  Pradejlinationù , 
Sanguini  Cbrijli  ut  fro  credenritus  omnibus  fujus  efl , fidetiter  coafirmat , 
(à  Cathoìice  dectruit . Non  ne  fa  menzione  il  Cardinal  Baronio,  non 
ne  appaiiice  veltigio  fra  le  Lettere  di  clTo  Papa.  Bollivano  allora  que- 
fte  Ipinofc  controverfie  nella  Germania  e Francia  tra  Goufeako,  Ra- 
tranno  Monaco  di  Corbeia,  Giovanni  Scotto,  Incmaro  dottillimo  Arci- 
vefeovo  di  Rema,  ed  altri.  E da  dolerb,  che  non  rellino  tali  fcritti 
di  quello  dotto  ed  ìnGgne  PomcGcc . intanto  piena  era  di  calamità  la 
Francia  per  le  incclTantì  rapine  e flragi,  che  vi  commctccvano  i Nor- 
manni. Nè  contenti  que'barbari  Corlari  di  far  provare  la  lor  crudel- 
tà alle  Città  conGnaati  all'Oceano,  palTarono  anche  di  qua  dallo  Stret- 
to, c faleodo  su  pel  Rodano,  vi  faccheggiarono  vane  Città,  che  pun- 
to non  s'alpettavaoo  una  si  fatta  viGtaj  c lenza  volerG  ritirare  dal  Me- 
diterraneo, fvemarono  dipoi  alla  sboccatura  di  quel  Fiume.  Poco  o 
nulla  attendevano  allora  l' Imperadore,  e iKe  delia  fchiatta  Frantele, 
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«d  aver  forze  in  Marci  e in  Francia  e Germania,  in  vece  di  darli  vi- 
cendevole aiuto  contra  di  que’cani,  ad  altro  non  penfavann,  che  ad 
ingrandirli  colle  fpoglie  de’ Fratelli  o Nipoti.  Sarebbe  da  dcliderare, 
che  fblTe  più  chiaro  il  tello  di  Erchemperto  (a)  li  dove  racconta 
(folto  il  prefente  Anno,  fecondo  ì conti  di  Camillo  Pellegrino,  ma 
forfè  più  tardi)  che  terminata  la  nuova  Città  di  Capua,  venne  ad  af- 
lèdiarla  Guido  jum  diBus  cum  univer/is  Tuftis%  e diedele  grandi  affanni, 
perchè  il  Popolo  non  voleva  ubbidire,  per  quanto  fembra,  a Laudtnt 
Conte  fuo  lingolare  amico,  a cagione  delle  iniquità,  che  commetteano 
i due  fuoi  Fratelli  Landolfo  ytfeovo,  e Landonolfo.  Ma  in  line  furono 
coflretti  a piegare  il  collo  folto  il  giogo , Sora  ed  altre  Terre  circon- 
vicine, tolte  a Landonolfo  , in  vigore  de*  patti  furono  confegnate  a Gui- 
do: del  che  Landonolfo  concepì  tanta  afflizione  d’ animo,  che  da  11 
a poco  morì.  Non  a' intende  bene,  come  palfalTe  quello  affare.  Co- 
fimo  della  Rena  W jier  le  fuddette  parole  di  Erchemperto  venne  in 
fofpetio,  che  Guido  in  quelli  tempi  Duca  di  Spoleti,  folfe  anche 
Marchefe  della  Tofeana.  Ma  non  merita  quella  propria  locuzione,  che 
fe  ne  faccia  cafo.  Sappiamo,  che  altri  Scrittori  riputarono  il  Ducato 
di  Spoleti  o Ila  l’Umbria,  parte  della  Tofeana.  Ed  è poi  chiaro,  che 
Adalhtrto  I.  era  allora  Duca  e Marchefe  d’effa  Tofeana,  trovandoli  egli 
nelle  Cane  de  gli  Anni  antecedenti  e de*  fuffeguenti  in  polfcITo  di  quel 
Governo.  Voio  nondimeno  dubitando,  che  quello  alledio  di  Capua 
fuccedclTc  in  uno  de  gli  Anni  fuOeguenti. 


Anno  di  Cristo  dccclx.  Indizione  vni. 
di  Niccolò  Papa  3. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  ii.  ii.  e 6. 

Da  un  bel  Placito,  ch’io  diedi  alla  luce  («),  tratto  delle  memorie 
del  iVlonillero  Cafaurienfe,  vegniamo  in  conofeenza  che  l’Impe- 
rador  Lodovico  per  la  Romania  (oggidì  Romagna)  era  venuto  nel  Du- 
cato di  Spoleti  prò  juftitiarum  commoditatt,  malipurum  ajiutia  depri- 
menda:  al  che  egli  giornalmente  faceva  attendere  i funi  Minillri.  Giun- 
to poi  inira  fines  htrjinos,  Camertulot^  cioè  fra  Jefi  e Camerino , 
quivi  ordinò,  che  alzaflero  tribunale  yihodo  yefeovo  di  Parma  (il  qu-le 
troppo  tardi  vien  fuppolto  dall’  Ughelli  (d)  fucceduto  nella  Cattedra 
Parmigiana,  a Rodoaldo , cioè  a chi  non  fii  mai  Vefeovo  di  Parma), 
e jtdalkerto  Contefiaiilt,  o Fopoldo  Conte  del  Falazzo,  ed  Eccideo  Cop- 
pier  Maniere  con  altri.  Venne  citato  alla  lor  prefenza //Aierra  C*»M, 
ad  opprejfiontt,  fuat  fecerat,  emendandas . Aveva  un  certo  Adalberto  ce- 
duto all’ Imperadore  tutti  i fuoi  beni  polli  in  finikus  Italia,  Tufeùe, 
Spoleti,  Romanitey  ma  con  riceverli  poi  di  nuovo  da  lui  a livello, 
fila  vita  naturai  durante.  Quindi  gli  avea  o donati  o conceduti  al  fud- 
detto  lldeierto  Come,  fenza  pcrtaifiìon dell’ Imperadore ^ operò  fu  giu- 
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■ r.»»  Wj.  dicato,  che  quei  Beni  tornaflcro  in  potere  e dominio  d’eflb  Augullo. 

Anko  840.  Forte  fu  quello  Ildcberto  Conte  di  MarG.  Tuttavia  ho  io  lofpcttato 
altrove,  che  egli  polla  ctTere  flato  Duca  di  Camirixo,  perchè  Conti 
erano  rpcITc  volte  appellati  anche  i Duchi  c Marchefi.  Un  tuo  Piaci* 
Xari^ai-  to,  tenuto  in  Marti  (»)  nell'  Anno  8fo.  G dice  fcritto  Ann»  Comitntus 
tu.  lutili,  tjus  yil.  E potrebbe  elTere,  che  Conte  o Duca  ei  foìfc  in  compagnia 
0‘lftrt.  6.  jì  da  noi  veduto  di  fopra  ; perciocché  quel  Ducato  foicva  cilère 

governato  da  due  Duchi,  non  so  fe  in  folido,  o pure  dall'uno  di  qui 
dall* Apennino,  e dall'altro  di  là,  veggendoG  da  qui  avanti  due  Du- 
cati di  Sptitli  e di  Camtrin»,  Ma  non  ci  fomminiGra  la  Storia  baGanti 
lumi  per  ben  decidere  quello  punto.  Sotto  quell'. inno  s'  ha  da  gli 
a (b|  j4mitl.  Annali  di  San  Bertino  (*),  che  V Jmptradtr  L»d»vtco  /nornm  faditni 

Immor.  imptutur,  ipft  ctHtra  ees  ac  cantra  Bcntventaius  rapimi  atque  incr»- 
Biriim»iii.  itfnvit . Noi  reltiam  qui  al  buio,  perché  di  quello  latto  luuna 
fpiegazionc,  anzi  né  pur  memorie  ci  han  iafeiato  i pochi  Scrittori  d'Ita- 
lia, de' quali  G fon  lalvate  le  Storie.  Forfè  nel  Ducato  di  Spolctis’cra 
fulciuta  qualche  ribellione,  e a quefto  Gne  colà  G portò  Tlmpcrado- 
re  fuddetto.  Ma  del  male  fatto  a i Beneventani  io  quelli  tempi,  niun* 
altra  tellimonianza  ci  rella,  che  quella.  Seguita  poi  a dire  il  fuddetto 
Storico  Bertiniano,  che  i DaneG,  cioè  i Normanni,  che  arcano  paf- 
fato  il  verno  alla  foce  del  Rodano,  alla  prima  llagione  vennero  per 
r Arno  a Fifa,  c quella  Città  con  altre  prcltro  , mifcro  a facco,  e deva- 
llarono. Se  quello  é vero,  ben  poca  cura  doveaoo  allora  avere  gl' Ita- 
liani di  tener  ben  foriiGcate  c guemite  di  buone  mura  le  loro  Città  : 
che  non  volavano  già,  come  gli  uccelli,  per  aria  que'  Barbari}  c le 
mura  d'una  Città  ballavano,  maOimamente  in  que'  tempi,  a fermar 
l'empito  d'ogni  più  podcrolo  efeteito.  Sappiamo  ancora  da  gli  .Annali 
(el  JnvcUi  (ji  Fulda  (<1,  che  il  verno  di  quell' Anno  fu  si  Gero,  che  Mare  Jt- 
nium  glaciali  rigore  ita  conJlriBum  efi,  ut  mercattrei,  qui  numquam  antea 
“ Igne  fjifjj  quoque  carpenti!  mercimenia  ferenles 

yenetiam  frequentarent . Qui  fi  parla  della  Città  Italica  di  Venezia,  la 
CUI  Laguna  anche  nel  rigorofo  verno  del  1709.  talmente  agghiaccia- 
ta G vide,  che  su  pel  gliiacco  dalle  carrette  c da  i cavalli  convenne 
portarvi  le  mercatanzic,  c le  provviGoni  del  vitto. 

(i1>  Jniuilri  Aggiungono  gli  Annali  di  Metz  W,  che  il  fuddetto  Imperador 
Treunr.  Lodovico  in  quell' .Anno  (•)  plurima  bella  jlrenuijjime  geffit  adverfus  Sclavo- 
Uiitn;n.  gentem.  E'  ben  da  compiagnete  la  Stona  d'Italia,  che  ci  lal'cla 

pertanto  tempo  digiuni  de' fatti  ed  avvenimenti  d' allora,  con  reftarne 
lòlo  un  qualche  barlume  prclfo  gli  Storici  Oltramontani } fe  non  che 
Andrea  Frcie  Italiano  e Scrittore  di  quello  Secolo  nella  Aia  Stona 
fc'  ytndriji  breve  («)  attella  anch'egli  edere  Hata  Domai  HìuJkìcì  Imperatori!  Anno 
Pr.t'.yur.  X.  Midione  OBava,  cioè  nell’ Anno  prefente,  tanta  la  neve  caduta, 
cSrtu.  T.  t.  e si  fuor  di  milura  il  freddo,  che  peri  gran  copia  di  femmato,  c G 
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feccMono  le  viti  alla  pianura,  e gelò  nelle  botti  il  vino.  Dopo  di  che 
un  certo  Ubtrtt,  dimentico  de'tanti  bcnefizj  a lui  fatti  daU’impera- 
dor  Lodovico,  e de’ giuramenti  a lui  predati,  unitoli  to  i Borgogno- 
ni, le  gli  ribellò.  Spedi  Lodovico  contra  di  lui  ConraJt  colle  lue  mi- 
lizie, e bilbgnò  venire  ad  un  latto  d’armi,  in  cui  redò  uccifo  il  fud- 
detto  Ubeno  colla  perdita  ancora  di  molti  dalla  parte  dell’ Impera- 
dorè.  Ci  fa  poi  fapere  la  Storia  F.ccleliadica,  che  cominciò  a bollir 
forte  la  controverfia  della  depolizione  di  Sauro  Ignazio  Patriarca  di  Co- 
(lantinopoli , e dell’ intrulione  di  Fozio,  per  cui  il  vigilaniidìmo  ed 
intrepido  Papa  Niccolò  non  perdonò  a diligenza,  ulìzj,  preghiere,  e 
minaccie,  a iin  di  medicar  quella  piaga.  Spedi  egli  in  queìt’ylnno  a 
Coftantinopoli  i fuoi  Legati,  perchè  a’ informall'cro  ben  di  quegli  af- 
fari. Fece  anche  idanza  all’ Imperador  Michele,  perchè  redituiUe  alla 
Chiefa  Romana  i Patrimoni  Ji  CaMria  e Sicilia.  Non  men  di  rumore 
faceva  allora  la  perfecuzion  di  Lottario  He  di  Lorena  contra  della  Re- 
gina leotberga  fua  Moglie,  che  nell’Anno  prefente  fu  imputata  di  vaij 
hnti  delini i e quantunque  ella  li  difendelTe  col  Giudizio  dell’Acqua 
bollente,  pure  qual  rea  fu  cacciata  dall’impudico  Marito  in  un  Mo- 
nillero.  òia  ella  fe  ne  fuggì  di  coli,  c li  ridulTe  in  cafa  di  Uberto 
fuo  Fratello  nel  Regno  di  Carlo  Calvo.  Ora  paventando  Lottario, 
che  Carlo  non  li  movdlè  contra  di  lui,  comperò  la  Lega  ed  aflidenza 
del  Re  della  Germania  Lodovico  fuo  Zio,  con  cedergli  tutta  I’ Alfa- 
zia.  In  quell’ Anno  ancora  (fe  pur  fece  bene  i conti  Camillo  IVIle- 
grino)  Erchempcrto  racconta  («),  che  Lanàone  Conte,  o lia  Principe 
di  Capua,  colto  da  una  grave  paralilia  fii  confinato  in  un  letto.  Ser~ 
fio  Duca  di  Napoli,  ciò  intefo,  fenza  metterli  penliero  delle  conven- 
zioni già  feguite  fra  lui  e i Capuani,  alliltito  da  un  rinforzo  datogli 
da  .^dentario  Principe  Ai  Salerno,  molTe  guerra  al  giovane  Landone,  che 
in  difetto  dei  Padre,  aveva  aflunio  il  governo.  Nè  avendo  rifpetto  al- 
cuno alla  Fella  di  San  Michele , celebrata  con  folenniri  da  i Capua- 
ni, anzi  da  tutti  i Longobardi,  nel  dì  8.  di  Maggio,  ficcome  tenuto 
per  Protettore  da  tutta  quella  Nazione  ^ e fenza  rìcordarfi,  che  in 
quello  flelTo  giorno  anticamente  i Beneventani  aveano  data  una  gran 
rotta  a i Napoletani:  mandò  i fuoi  due  Figliuoli,  cioè  Gregorio  Mae- 
llro  de’ Militi,  e Cefario,  coll’efercito  di  Napoli  e di  Amalfi  all’af- 
fedio  di  Capua.  Ma  allorché  giunfero  al  Ponte  di  Teodemondo,  il 
giovanetto  Landone  co  i Capuani,  a guilà  di  un  lione,  si  bravamente 

tu  aflali,  che  sbaragliolli,  e fece  prigioni  ottocento  d’efli  col  fud- 
etto  Cefario. 
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Anno  di  Cristo  dccclxi.  Indizione  ix. 
di  Niccolò  Papa  4. 
di  Lodovico  li.  Impcradore  13.  ii.  c 7. 

REggeva  in  quelli  tempi  la  Chiefa  di  Ravenna  Gitvanm  Arcive- 
fcovo,  uomo,  in  cui  non  G sa,  fc  maggior  foOc  l'Ambizione, 
o pur  l’ InierelTe . L'ortaronll  a Roma  vari  Cittadini  Ravennati  a farne 
doglianza  al  fommo  PonteGce,  e ad  implorare  rimedio  alle  continue, 
ed  intollerabili  velfazioni,  che  da  lui.  ricevevano . Anallafìo  Bibliote- 
cario (a)  ne  teflc  il  catalogo  con  dire,  che  quello  .Arcivefeovo  feo- 
manicava  la  gente  a Tuo  capriccio.  Non  permetteva  a i Vefeovi  della 
fua  DioceG,  e ad  altri  di  andare  a Roma.  Aveva  occupato  non  pochi 
Beni  della  Chiefa  Romana  e di  varj  particolari.  Sprezzava  i Medi  della 
Sede  Apollolica),  llracciava  gli  Strumenti  de  gli  aditei  o livelli  della 
Chiefa  Romana,,  e gli  appropriava  a quella  di  Ravenna.  Que' Preti 
e Diaconi,  che  non  folo  in  Ravenna,  ma  in  altre  Citttà  dell'Emilia 
erano  immediatamente  fottopolli  alla  Tanta  Sede,  li  deponeva  fenza 
giudizio  Canonico,  c li  diceva  mettere  in  prigione,  o in  fetenti  er- 
galloli  : fenza  faperG  ben  capire,  come,  fe  comandavano  in  quelle  Cittì 
gli  UGziali  del  Papa,  G poteflero  dall' Arcivefeovo  commettere  tante 
opprellioni,  e tener  birri  e prigioni.  Fu  pertanto  effo  Arcivefeovo 
più  volte  ammonito  con  Lettere  e Medi  dal  Papa  a deGllerc  da  si 
fatte  violenze,  e novità  i.  ma  egli  faceva  il  lordo.  Citato  a compa- 
rire in  Roma  al  Concilio,  G vantava  di  non  eder  tenuto  ad  andarvi. 
In  Gne  fu  fcomunicato  nel  Concilio  Romano . Ci  c data  confcrvaia 
parte  d' un  Concilio  tenuto  appunto  in  Roma  per  quello  adarc,  in  un 
antichidìmo  Codice  della  Cattedrale  di  Modena i e quella  fu  poi  pub- 
blicata dal  Padre  Bacchiai  nelle  Giunte  ad-  Agnello,  (i)  DiceG  quivi 
celebrato  elio  Concilio, Dar»»/  Nuotai  fammi  PoHtificis,(^ 
uni  ver  fati!  Pap,«  /inno  UH.  Imperli  piijjimi  jtufutii  Lodovici  jltmo  XI. 
die  oBavodecimo  Meitfts  Novemirii,  laditiiote  Decima'.  Note,  che  non 
so,  fc  Geno  corrette,  e fe  riguardino  l'Anno  prelentc.  Ivi  l'Epoca 
dell' Impcradore  è prefa  dalla,  fua  Coronazione  dall’ .Anno  8fo.  Afcol- 
tiamo  ora  di  nuovo  il  fuddetto  AnaftaGo.  Racconta  egli,  che  quell’ 
Arcivefeovo,  udito  che  ebbe  l'anatema  contra  di  lui  fulminato,  corfe 
ad  implorar  l'aiuto  dell' Imperador  Lodovico,  e da  lui  ottenne  due 
Legati,  che  per  lui  parladcro  al  Papa.  Con  quelli  fé  n'andò  egli  a 
Roma  pien  d'alterigia,  perfuadendoG  di  far  col  loro  braccio  tremare 
il  Papa.  Ma  il  Papa,  perchè  adìllito  dalla  ragione,  lì  trorò  più  forte 
d' una  torre . Con  buon  garbo  il  finto.  Padre  fece  de  i rimproveri  a i 
Legati,  perche  comunicalTero  con  uno  fcomunicato,  e da  lui  altro 
non  poterono  elG  carpire,  fe  non  che  Giovanni  G prefentifle  al  Con- 
cilio, che  G dovea  tenere  in  Roma  nel  primo  di  di  Novembre,  per 
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dar  le  dovute  foddisfiizioni  de’ Tuoi  eccelli.  Senza  volerne  far  altro,  F,«a  Voi;, 
egli  fe  ne  tornò  indietro.  Allor.t  i Senatori  di  Ravenna,  ed  altra  gente  £6.-. 
dell’ Emilia,  gittatifi  a’piedi  del  Pontefice,  lo  feongiurarono  di  ve- 
nire in  perfona  a Ravenna,  per  dar  fedo  a tanti  difordini . V'andò  e- 
gli  in  fatti,  c rcftuiil  il  Tuo  ad  ognuno,  c tornolTene  dipoi  a Roma. 

Intanto  l’ Arcivefeovo  ricoric  di  bel  nuovo  a Pavia,  per  ottene- 
re il  patrocinio  dell’ Imperadore . Ma  quivi  trovò,  che  il  Vefeovo 
della  Cittì  UutarJ»,  e i Cittadini  non  volevano  commerzio  con  lui, 
e nè  pur  lo  (ledo  Augullo,  che  folamcnte  gli  fece  dire,  che  deporta 
la  fua  alterigia  fi  umiliartc  al  Papa,  a cui  gu  ftertl  Impcradori  e tutta 
la  Chiefa  predano  fommelllone  cd  ubbidienza:  altrimenti  non  intende- 
va di  artifterlo  nè  di  favorirlo.  Tanto  nondimeno  fi  adoperò,  che  ot- 
tenne d’eflerc  accompagnato  a Roma  da  due  Ambafeiatori  dell"  Impe- 
radore>  ma  quelli  giunti  coli  s’accorfero  di  non  aver  parole  ballcvo- 
li  a muovere  la  fermezza  dello  zclantirtlmo  Papa . Perciò  1'  Arcivefeo- 
vo fi  giitò  alla  mifericordia,  nromife  quanto  gli  fii  preferitto,  e fu  af- 
foluto.  Nel  di  feguente  avendo  i Vefeovi  funi  fulFraganei  dato  un  li- 
bello contra  di  lui,  fu  rifoluto:  Ch’egli  non  potelTe  confecrar  Vefeo- 
vo alcuno,  fe  non  precedeva  l'elezione  fattane  dal  Duca,  cioè  dal  Go- 
vernatore della  Città,  dal  Clero  e Popolo.  Che  non  impcdilTc  a i Ve- 
feovi l’ andata  a Roma . Che  noa  efigefle  da  loro  alcuna  fona  di  dana- 
ro o di  doni.  Che  fi  Icvaflc  via  l’ulo  cattivo  della  Trentcfima.  Qiie- 
Ita  probabilmente  erano  cortretti  i Vefeovi  di  pagarla  a gli  .Arcive- 
feovi  di  Ravenna  delle  rendite  delle  lorChiefe.  Soleva  Giovanni  ogni 
due  anni  far  la  vifita  de’Vefcovati  a lui  fottopolli,  e tanto  fi  ferma- 
va colla  fua  Corte  addortb  a i Vefeovi,  che  divorava  tutte  le  lor  ren- 
dite. Gli  obbligava  ancora  (aggravio  non  praticato  in  alcun' altra  par- 
te del  Mondo)  a contribuire  ogni  anno  alla  Menfa  Archiepifcopale, 
all’ .Arciprete , all’Arcidiacono,  c ad  altre  Dignità  della  Chiefa  di  Ra- 
venna, un  determinato  numero  di  Cali  rati,  di  Oblate,  cioè  dcll’O- 
flie,  del  Vino,  de’ Polli,  c dell’  Uova.  Gli  allringeva  a dimorare  or 
l’uno  ora  l’altro  in  Ravenna,  un  mele  sì,  e un  mefe  nò,  per  farli 
fcrvir  da  loro . A fuo  capriccio  ancora  toglieva  loro  que’  Cherici , che 
farebbono  itati  più  utili  alle  loro  Chiel'e.  Quelli  ed  altri  abufi,  ch’io 
tralafcio,  abolì  il  faggio  Papa;  e dal  Concilio  fuddetto  apparifee , che 
fu  porto  fine  alle  avanic  di  quello  tiranno  .Arcivefeovo,  con  cITcrc  in- 
tervenuti fettantadue  Vefeovi  a quella  fiera  raunanza . Abbiamo  da  Er- 
chcmperio  (a),  che  in  quell’anno  (per  quanto  crede  Camillo  Pelle-  (al  tnhim- 
grino)  il  vecehio  LauJone  Coult  di  Capua,  cedendo  alla  contratta  pa-  P"-  “'f- 
ralilìa,  fi  sbrigò  da  i guai  del  Mondo  prefente.  Pria  nondimeno  di  * ’ 
morire,  caldamente  raccomandò  il  giovinetto  fuo  Figliuolo  Landone  a 
Landolfo  l'efcovo  di  quella  Città,  e a Pandone  fuoi  Fratelli,  c Zii  del 
Giovane,  fenza  prevedere  che  raccomandava  l’agnello  a i lupi.  Era 
Landolfo  uomo  dimentico  affatto  del  facro  fuo  carattere,  e tutto  dato 
alle  cabale  Secolarefche . Quand'anche  era  in  vita  il  fuddetto  Landn- 
nc  feniore  (credefi  in  quello  medcfimo  anno)  egli  fcgrctamente  irti- 
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gò  Guaiferio  Figliuolo  di  Daufcrio  Balbo  1 formare  una  congiura  con'- 
tra  di  JfJematio  Principe  di  Salerno.  Poco  ben  voleva  ad  ella  Adema- 
rio  il  Popolo,  per  lellimonianza  dell’Anonimo  Salernitano  (<},  a ca^ 
gion  deir  avarizia  non  mcn  Tua,  che  di  Guime/trudi  (ai  Moglie,  Don- 
na, che  ad  altro  non  attendeva  fé  non  ad  accumular  danari.  Prefo  egli 
adunque  da  i congiurati,  fu  cacciato  in  una  Icura  prigione,  e il  fud- 
detto  Guaiferio  collituito  Principe  di  Salerno.  Era  (lato  eletto  Vefeo- 
vo  d’efla  Città  di  Salerno  Pietro  Figliuolo  del  niedcfimo  Ademario. 
Quelli,  udita  la  rovina  del  Padre,  fé  ne  fuggì  a Sant'  Angelo > e fpon- 
laneamente  poi  datoli  al  nuovo  Principe,  fu  condotto  a Salerno,  nè 
lì  fa,  cofa  ne  divcnillc.  Ora  Landolfo  Pefeovo  di  Caputi,  quantunque 
avelTe  giurata  fopra  tutte  le  colè  più  facre  fedeltà  a Guaiferio,  come 
a Tuo  Principe,  pure  llctte  poco  ad  alienarli  da  lui,  e a fargli  guerra. 
Barbaramente  ancora  cacciò  di  Capua  Landunc  gli  altri  fuoi  Nipoti, 
che  li  milcro  folto-  la  protezion  di  Guaifetio.  Dopo  di  che  ulurpò  il 
dominio  di  quella  Citta,  c vi  rellò  lòlo  Signore,  perche  fuo  Fratello 
Pandone  lafciò  la  vita  in  un  combattimento  contra  de’  Salernitani . la 
quell’anno  ancora  da  i Diplomi  rapportati  dal  Margarino  W imparia- 
mo, che  Giita.  Figliuola  deW  Imperador  Lodovico  era  in  educazione  nel 
Monillero  appellato  Nuovo,  ed  ora  di  Santa  Giulia  di  Brclcia,  c che 
r .Augullo  luo  Padre,  fecondo  gli  abuli  di  que’ tempi,  che  tuttavia  du- 
rano in  qualche  pacic  della  Crillianità,  le  conferì  quel  facro  Luogo  da 
lignoreggiare , ulufruitare,  e governare  per  tutta  la  fua  vita,  fecondo 
la  Regola  di  San  Benedetto.  Il  Diploma  è dato  in  Brcfcia.  Con  un 
altro  Diploma  dato  in  Marengo,  confermò  elfo  Imperadore  tutti  i 
Privilegj  c Beni  del  MoniUero  di  Saa  Colombano  di  Bobbio  ad  Amal~ 
rico  Vejcovo  di  Como,  chiamato  ivi  Jbbat  hUnajierii  Bobienjis,  giac- 
ché, liccome  fu  avvertito  di  fopra,  s'era  già  introdotta  la  bialimevol 
ufanza  dì  conferire  le  Badìe  a i Vclcovi,  e tal  volta  Uno  a i Secola- 
ri , i quali  lafcìata  una  parte  delle  rendite  pel  magro  folleniamento  de’ 
Monaci,  li  divoravano  fenza  metterli  fcrupolo  il  rcllo. 


Anno  di  Cristo  dccclxii.  Indizione  x.. 
di  Niccolò  Papa  j. 

di  Lodovico  II.  Imperadore  14.  13.  e 8. 
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'rRa  in  quelli  tempi  tutta  fconvolu  la  Francia  e la  Germania,  par- 
J2  te  per  le  interne  dìfeordie,  parte  per  le  continue  feorrene  e cru- 
deltà de’ Normanni.  Lodovico  Figliuolo  del  Re  Carlo  Calvo  li  rivoltò 
comra  del  Padre.  Altrettanto  fece  in  Germania  Carlomamio  contra  del 
Re  Lodovico  fuo  Padre.  Nella  porzione  della  Pannonia  fuggetta  ad  ef- 
fo  Re  Lodovico,  per  attcllato  de  gli  Annali  Bcriiniani  (t),  fi  comin- 
ciò a provar  la  fierezza  di  una  Nazione  dianzi  incognita  (Ungri  erano 
coftoro  appellati  ),,  che  faccheggiò  il  paefe.  Di  razza  Tartarica  erano 
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quelli  Barbari,  e pur  troppo  ne  avremo  a favellare  andando  innanzi, 
perchè  li  vedremo  portar  la  dcfolazione  anche  alle  contrade  d' Italia . 
Ma  gli  altri  Autori  parlano  rooltilllmi  Anni  dopo  di  così  barbara  gen- 
te,, talché  n può  quali  mettere  in  dubbio  ralTcrzionc  d’cITi  Annali. 
Avvenne  ancora,  che  BalMjio,  il  quale  era,  o fu  dipoi  Contedi  Fian- 
dra, fcdulTe  Giuditta  Figliuola  del  Re  Carlo  Calvo,  e nafcoramcpic 
condottala  via,  la  prefe  per  Moglie  con  gran  rifentimento  del  di  lei 
Padre.  CutIq  Rt  d'Aquitania,  altro  Figliuolo  d’elTo  Calvo,  anch’egli 
fu  in  difeordia  col  Padre,  per  aver  prefa  Moglie  fenza  Caputa  c licen- 
za di  lui.  E Luttarh  Rt  di  Lorena,  cedendo  a gli  alTalti  della  sfre- 
luta  Tua  concupifeenza , in  quell'anno  ripudiò  con  grave  fcandalp  del 
Crillianclimo  la  legittima  Tua  Moglie  Ttttitr^a  Regina,  e pubblica- 
mente fposó  la  concubina  Gualdrada,  con  aver  guadagnata  a quella  ti- 
foluzioQC  facrilega  l'approvazione  di  Guntaru  yfrerjejctvt  di  Colonia, 
e di  Teotgaudo  Arcivelcovo  di  Treveri,  e d’altri  Vefeovi,  tutti  Cor- 
tigiani, ed  cliimatori  più  della  grazia  del  Principe,  che  di  quella  di 
Dio.  Ma  in  quafi  tutta  l’Italia  li  godeva  allora  buona  pace,  fé  non 
che  era  gravemente  affannata  la  facra  Corte  di  Roma  per  gli  difordi- 
ni  delle  Chiefe  Oricnuli,  cagionati  dall’ intrulione  di  Ftzio  nella  Cat- 
tedra di  Collantinopoli,  c per  la  fuddetta  fcandalofa  rifoluzione  del  Re 
Lottario.  L’ infaticabil  Papa  Nicctli  avea  fpedito  alla  Corte  Imperia- 
le d’Oriente  Rodoalda  yefcavt  ài  Porto,  e Zacbtria  f'efcovt  à'  Rmgn\, 
per  follencr  gli  affari  à\  Sant' Ignatàt  Patriarca  ingiullamente  dcpolloe 
carcerato.  Rellò  tradito  da  effi,  perchè  ebbe  piu  forza  in  loro  l’avi- 
dità de  i regali,,  che  la  Religione  c la  Giullizia.  Tornarono  in  Italia 
quelli  due  Legati  Pomificj,  c il  Papa  non  avendo  per  anche  fenperta 
U Inr  fellonia,  li.  fervi  del  mcdefimo  Rodoaldo  per  inviarlo  in  Francia 
inlieme  con  Giovanni  Ftfcovt  di  Ficocle  (oggidì  Cervia)  a fine  di  efa- 
minar  la  caufa  del  Re  Lottarlo,  e di  Teotberga,  e de’ Vefeovi  pre- 
varicatori. Quivi  ancora  fi  lafciò  vincere  Rodoaldo  da  i copioli  doni 
a lui  fitti,  e tradi  le  rette  intenzioni  e fperanze  del  Papa.  Mancò  di 
vita  Gisla  Sorella  dell’  Impcrador  Lodovico,  BadclTa  nel  Monlllcro 
Kuovo,  cioè  di  Santa  Giulia  di  Brefcia.  Vedefi  nel  Bollario  Calinen- 
fe  («)  un  Diploma  d’effo  Augnilo,  con  cui  concede  a quell’ iniigne 
Monillcro  alcuni  Beni,  affinchè  fi  faccia  ogni  anno  in  avvenire  l’An- 
nivcrfario  della  fua  Depofizione,  c ne  goda  il  Refettorio  delle  Mona- 
che. Ma  forfè  in  vece  di  Kalendas  Junias,  in  cui  fi  dice  paf- 

l’ata  a.  miglior  vita  quella  Principelfa,  quivi  fi  ha  da  leggere  ^into 
Kalendas  Januarias,  cioè  nel  di  z8.  di  Dicembre  dell’anno  preceden- 
te} perchè  il  Diploma  è dato  Brixia  Civitate  Pridit  Idus  Januarii,  o 
Januarias  dell’anno  prefcntc}.e  Lodovico  allcrilce  feguita  la  di  lei  mor- 
te nobts  ajìantibus.  Per  relazione  di  Erchrmperto  (*),  in  quelli  tempi 
l’ iniquillimo  e Iccllcratifllmo  Seodam,  o Saugdam  (ficcomc  ho  già  ol- 
fervato,  quello  nome  vuol  dire  Saldano)  Re  o Ila  Principe  de’ Sara- 
ceni, fignoreggianie  in  Bari,  ufccndo  di  tanto  in  tanto  colle  fuc  fqua- 
dre,  anaUva  mettendo  a Tacco  tutte  le.  contrade  de’ Ducati  di  Beneven- 
to 
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K«4  Vo'.;.  to  e Salerno,  di  modo  che  gran  parte  di  quel  paefe  rellava  difabitato, 
Anso  S6i.  Pgr  metter  freno  alla  cnidelu  di  colloro,  più  volte  fu  invitato,  Se  an- 
dò rcfcrcito  Franzrfes  ma  o Ila,  che  non  poteflcro,  o che  non  vo- 
lellero  venire  clTi  Franzcll  alle  mani  con  quella  canaglia,  dopo  aver 
fatta  un'inutll  comparfa,  le  ne  tornavano  alle  lor  cale  fenza  profitto 
alcun  del  paefe.  Però  /iJe/gifi  Primipe  di  Benevento  s'appigliò  al  parti- 
to di  comperar  la  pace  da  elfi  Barbari,  con  promettere  loro  una  penno- 
ne annua,  e dar  loro  ollaggi  per  llcurczza  del  pagamento. 

Anno  di  Cristo  dccclxiii.  Indizione  xi. 
di  Niccolò  Papa  6. 

di  Lodovico  II.  Impcradore  ly.  14.  c 9. 

Fin  qui  poca  fanità  avea  goduto  Carlo  Re  della  Proieaza,  Fratello 
dell' Imperador  Lodovico^  e giacché  non  avea  Figliuoli,  canto  il 
Re  Carlo  Calvo  lùo  Zio,  quanto  Lottarlo  Re  della  Lorena,  a’ erano 
precedentemente  maneggiati  per  fucccdcrgli,  cafo  che  veniltc  a mo- 
(jl  joHtles  tire  W-  Arrivò  appunto  il  fine  di  fua  vita  nell’Anno  prefente.  Lo- 
fretrir.  dovlco  Jmperadore , che  llava  con  gli  occhi  aperti,  volò  in  Provenza, 
BiriimMi.  j tirò  dulia  lua  molti  de’ principali  del  paefe.  Ma  eccoti  fopraglugnc- 
rc  anche  Lottario  Re  della  Lorena,  comune  loro  Fratello,  preten- 
dente al  pan  di  Lodovico  a quella  eredità.  Si  conchiufe,  che  amen- 
due  fe  ne  tornaflero  alle  lor  cafe,  per  tener  pofeia  un  amichevol  Pla- 
cito, in  CUI  fi  decidefle  la  lor  controverfia.  E tal  rifoluzione  fu  ele- 
guita.  Succedette  poi  fra  loro  una  concordia,  per  cui  la  maggior  par- 
te della  Provenza  toccò  all' Imperador  Lodovico.  Impiegò  in  quell' 
Anno  i fuoi  paterni  ufizj  Papa  Niccoli  prelfo  del  Re  Carlo  Calvo , 
acciocché  perdonalTe  a Aaldoiao  Conte,  che  gli  avea  rapita  la  Figliuola 
Giaditia,  ed  ottenne  quanto  defiderava.  Gli  perdonò  il  Re,  c credo- 
no alcuni,  che  a titolo  di  dote  gli  afiegnafie  il  paefe  oggidì  appellato 
Fiandra i e certamente  da  quello  Baldoino  difeefero  gli  antichi  rino- 
mati  Conti  di  quelle  contrade.  Avvertito  dipoi  cITo  Pontefice  W,  co- 
la v!tàn!-  Concilio  tenuto  a Metz  nel  Regno  della  Lorena,  que'Ve- 

oUi  I.  feovi  venduti  alia  Corte,  iniquamente  erano  proceduti  nella  caufa  della 
Regina  Teotherga,  ed  aveano  palliato  l'illegittimo  Matrimonio  del  Re 
Lottario  con  Gualdrada:  in  un  Concilio  Romano  cafsò  e riprovò  il 
celebrato  a MetZ)  Icomunicò  c depofe  i due  fuddetti  Arcivclcovi  di 
Colonia  e di  Trcvcri,  che  erano  llati  fpediti  dal  Concilio  e dal  Re 
Lottarlo  con  ifpcranza  di  forprcndcrc  colle  lor  relazioni  il  faggio  ed 
avveduto  Pontefice!  e cominciò  a proceflare  i Legati  Apollollci  Ro- 
(d)  Jè'iill.  doaldo  e Giovanni,  fubornati  in  quella  congiuntura  coll’oro.  Se  vo- 
frantir.  gliam  Credere  a Reginone  (0,  agli  Annali  di  Metz  W,  e all'Annali- 

Mitinfii.  (\,  Sallonc  (e),  che  hanno  le  llellc  parole,  fi  trovava  in  quelli  tempi 

(e)  AnniU-  pjmpcradorZWoti/V#  nel  Ducato  di  Benevento,  probabilmente  ito  colà 

or,. 
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per  le  preghiere  de’ Popoli,  troppo  fpcflb  divorati  di  i misnadieri  Sa-  E»» 
raceni.  A lui  ricorfcro  i due  depodi  c fcomunicati  Arcivclcovi,  cioè  ’*'***  i* 
Cuntario,  e Teolgaude-,  e gran  tumore  fecero,  perchè  venuti  a Roma 
con  falvocondotco  di  lui,  erano  dati  si  maltrattati  dal  Papa,  con  di- 
fonore  del  Re  Lottario,  della  Regai  Famiglia,  e di  altri  Metropoli- 
tani, fcnia  il  confenfo  de' quali  noa  fi  dovea  procedere  a sì  fiera  (en- 
tenza.  In  fomma  fecero  quanto  fii  in  loro  potere  per  accendere  un 
fuoco,  di  cui  vedremo  gli  effèttL  nell’ Anno  feguente.  Ma  perchè  g'i 
Annali  fuddetti  han  fallato  in  qualche  punto  di  tale  affare,  e maflìma- 
rnentc  nel  riferire  fotio  l’Anno  8df.  quello,  che  avvenne  nel  prefen- 
te:  perciò  non  fi  può  con  tutta  certezza  aderire,  che  in  quedi  tempi 
r Augudo  Lodovico  dimoradc  nel  Ducato  di  Benevento  . Abbiamo 
nulladimeno  nelle  Giunte  da  me  pubblicate  (a)  alla  Cronica  del  Mo- 
nidero  Cafaurienfc  uno  Strumento  d’acquìdo  di  varj  Beni,  fitto  da 
edb  Augudo  nell’Anno  prefente  nel  dì  19.  di  Dicembre  in  f'ill»  Ru- 
fatto  itimi  catainala,  quam  iffe  Augullus  ad  CorUtn  ipfatn  paravtrat . Tal 
Villa  probabilmente  era  in  quelle  parti. 


Anno  di  Cristo  dccclxiv.  Indizione  xii. 
di  Niccolò  Papa  7. 

di  Lodovico  II.  Imperadore  16.  ij.  e io- 


TAnto  firppero  dire  i due  fcomunicati  e depodi  Arcivefeovi  Gun- 
tario  e jeotgaudo;  t\V  laperador  Lodovico,  quali  che  il  Papa  in  con- 
dannarli aveffe  fatta  una  patente  ingiuria  a lui,  ed  al  Re  J^tmrio  mo 
Fraicllo,  eli*  egli,  montò  In  furore^  nè  capiva  per  b rabbia  in  fc  ucl- 
fo  (*)..  l*robabiimcntc  cooperò  a maggiormente  accendere  quefto  fuo- 
co  anche  Giovanni  Arcivtfcovo  di  Ravenna^  perche  Tappiamo  da^  Ana-  _ 

ftaGo  (<)»  ch’egli  Gccomc  amareggiato  per  le  cofe  dette  all’Anno  Annoiti 
8di.  foticncva  quegli  Arcivefeovi*.  e infieme  con  loro  non  cefsò  di  far  Frj»«ir. 
più  palfì.GilG.  centra  del  Papa  e della  Santa  Sede.  Non  racconta  Ana- 
llafio  Ciò,,  che  nc  avvcnilTe,  ma  gli  Annali  Bcrtiniani  cc  ne  han  con-  xf!. 

fervala  la  memoria.  Cioè  1*  infuriato  Augufto  con  Angilberga  Mo-  /. 
glie,,  con  quegli  ^Arcivefeovi,  e con  delle  foldatefcnc  fc  nc  andò  a 
Roma,,  per  f^r  quivi  calfare-  dal  Papa  la  profferita  fentenzaj.  c (c  noi 
ficea,.  coITcmpio  pcnficro  di  fargli  mettere  le  mani  addoffb.  Prefen- 
tito  quello  Tuo  mal  talento  dal  Papa,  ordinò  una  Proccffìonc,  e un 
generale  digiuno  in  Roma,,  per  pregar  Dio,  che  ilpirafle  all*  impc- 
radorc  un  fano  configlio,  c la  riverenza  dovuta  a.  i Miniffri  dt  Dio, 
e alla  Sede  Apollohca.  Giunfc  in  qucT  tempo  a Roma  1*  inviperito 
Aiigullo,  c prefe  allodio  vicino  alla  Bafilica  di  San  Pietro.  Cola  ar- 
rivo in  quel  punto  h Proeelfione  del  Clero  e Popolo  Romano,  c nel 
falirc,  che  faceano  le  fcalinate  di  San  Pietro,  eccoti  fcagliarfi  centra 
di  loro  i folUaii  dell’ Imperadore,  che  con  dar  loro  delle  baftonate,e 

con. 
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E«a  Voi;,  con  frscafTif  le  Croci  e gli  Stendardi,  li  pofero  tutti  in  fuga . A que- 
Amio  804.  (io  fatto,  diverfameme  nondimeno  raccontato,  allude  un  Autore  di  - 
poco  credito,  forfè  vìvuto  prima  del  Mille,  che  fotio  nome  di  Eu- 
(t)  pHiref.  irtpiv  Lonp()barit  (a),  fu  citato  e pubblicato  da' nemici  della  Chiefa 
Ltnititr-  Cattolica.  Non  mantengo  io  per  vero  e légittimo  tutto  quel  ch'egli 
ius  imf.  racconta  di  quelli,  e d'altri  fatti  non  fuceeduti  a’ giorni  Tuoi.  Tutta- 

*""■  via  convien  atcokarlo,  dove  dice,  che  l'Imperador  Lodovico  flava  a 

fian  Pietro,  il  Papa  a i Santi  .Apolloli}  c perciocché  il  Pontefice  fa- 

cea  far  Proceffioni , e cantar  MefTa  cantra  Principts  male  a^entes  : i Ba- 

roni dell’ Imperadore  furono  a pregarlo  di  far  defillcre  da  quelle  pre- 
ghiere. Nulla  ottennero.  Ora  accadde,  che  incontratili  io  una  di  que- 
lle Proceflioni,  diedero  delle  ballonate  a i Romani,  (i)  fugitntu 
pi  cjecernnt  Cruces  (jt  /canas,  fnas  part.tòant , Jient  mas  eji  Cracarum , e 
^.riins  sannuUée  cancnicatx,  nianulhe  Jìmpta  funt . Unde  ^ Imperatar  pra- 
aiiter  e fi  per  mal  ns  in  tram,  (fi  p^a  qua  caafa  Apafial'uus  mitiar  effeSus  efi . 
PrafeOus  eft  inique  idem  Pantifen  ad  SanBum  P e tram,  ragans  Impera- 
tarem  pra  fuis  taìia  patrantibus  -,  (fi  vix  abtinere  valuti . Jam  itaque  inter 
. . fi  familiares  efeUi  funi . Erchemperto  (*)  anch’  egli  fa  menzione  di 

firiHi'a'i!'.'  q'Jclla  facrilega  violenza,  ed  attribuifee  ad  un  tal  fitto  il  galligo  di 

ctp.  37.'  Dio,  che  liccomc  vedremo  all’Anno  871.  provò  elio  Impcrador  Lo- 
dovico. Seguitano  poi  a dire  gli  Annali  Bcrtiniani,  che  il  Pontefice, 
iotefa  che  ebbe  la  violenza  fuddecta,  e che  11  penfava  anche  di  met- 
ter le  mani  addolTo  alla  facra  Aia  perfona,  dal  Palazzo  l.aierancnfc  A 
portò  in  barca  alla  Balllica  di  S.  Pietro,  dove  per  due  giorni  c due 
notti  nette  fenza  prendere  cibo  e bevanda. 

Ma  non  A ta  intendere,  come  egli  A ritirafle  colà,  da  che  lo 
Aedo  Imperadore,  per  confeluon  del  medefimo  Autore,  alloggiava  al- 
lora ficus  Bafilicam  beati  Peiri.  Frattanto  mori  uno  della  Famiglia 
d.'ll’ imperadore,  che  avea  fpezzata  la  Croce  di  Sant'EIcna,  c lo  llcITo 
Imperadore  fu  forprefo  dalla  fèbbre.  GiudicoAl  queAo  un’avvertimento 
a lui  mandato  da  Dio|  e però  inviò  l’ Imperadrìce  al  Papa,  perche 
venilTe  a trovarlo}  ed  egli  Alila  di  lei  parola  v'andò.  L'abboccamen- 
to loro  ben  tofto  rimife  la  concordia.  Il  Papa  A rellitui  al  Palazzo 
Latcranenfe,  e l' Imperadore  ordinò,  che  i due  Arcivefcovi  fé  ne  tor- 
ualTero  in  Francia.  Ma  cAì  prima  di  partirA,  fecero  giture  fopra  il 
Sepolcro  di  San  Pietro  un  inlalentilTimo  Scritto  contri  del  Papa . L' Im- 
peradore  anch'egli  da  li  a pochi  giorni  fe  ne  andò,  con  lafciarc  in  Ro- 
ma un’infiiuAa  memoria  delle  ucci Aoni,  delle  ruberie,  e delle  violen- 
ze 


(1)  I quali  fugtenda  ^t tarane  via  le  Greci,  e le  Imagini,  che  pariavana, 
ficania  P efa  da' Gradi  delle  quali  alcune  furane  calpejlalc , altre  gua- 
Jlale . Onde  anca  P Imperadore  gravemente  adiroffi,  e perciò  P A po fia- 
nca divenne  pii  manfueta . Audi  finalmente  il  medefima  Pantefee  a S. 
Pietra,  pregande  P Imperaiare  per  i fuai,  che  tali  cefi  facevano  i (fi 
appena  fu  efaudita.  Già  adunque  tra  di  lera  familiari  diveunera. 


Annali  d’  Italia.' 

K fitte  Ja  i fuoi  a varie  Chiefe,  e a molte  Donne,  anche  confecra-  EaaVolj, 
te  a Dio.  Venuto  a Ravenna,  quivi  celebrò  la  Tanta  Pafqua,  che  nell’  A""» 
Anno  prefente  cadde  nel  di  i.  d’ Aprile.  Non  mi  fermerò  io  qui  a 
raccontare  gli  altri  avvenimenti  de  i due  fuddetti  Arcivefeovi,  nè  un 
altro  affare,  ehe  bolliva  ne’mcdefimi  tempi  di  Rotaia  Vefeovo  di  Soif-  ' 
fons,  depofto  da  Incmara  yircivtfcavo  di  Rema.  E folamcnte  verro  di- 
cendo, che  fecondo  i fuddetti  Annali  di  San  Benino,  i Vefeovi  del 
Regno  di  Carlo  Calvo,  contrarj  a Rotado,  fpedirono  i lor  Legati 
colle  Lettere  Sinodiche  al  Eapa>  ma  1’  Impcrador  Lodovico  non  U 
volle  lafciar  pafTarc . All’incontro  il  Re  Carlo  Calvo  impedì  a Rota- 
do il  venire  a Roma,  bench’egli  avelie  appellato  alia  Sede  Apofto- 
lica  i ma  quelli  Teppe  trovar  modo  di  fuggire  con  ricorrere  all’  Augu- 
(lo  Lodovico,  per  potere  fono  l’ombra  Ina  portarli  a Roma.  Aggiun- 
gono efli  Annali,  che  in  quell’ Anno  lo  llcITo  Imperadore,  trovandoli 
alla  caccia,  in  volendo  ferir  colla  faetta  un  Cervo,  fu  da  elfo  grave- 
mente ferito.  E che  Uberto  Fratello  della  Regina  Teotherga,  Cnerico 
coniugata,  c fecondo  gli  abuli  d’ allora  Abbate  di  San  Martino  diTours, 
dopo  aver  occupata  la  Badia  di  San  Maurizio  ne’Valleli,  ed  alcuni  Con- 
tadi fpettantì  all’ Imperador  Lodovico,  Padrone  di  quegli  Stati,  fu 
ammazzato  da  gli  uomini  d'elio  Augullo.  La  Regina  leoiberga  So- 
rella d’elio  Uberto,  cacciata  dal  Re  Lottario  li  ricoverò  ne  gli  Stati 
del  Re  Carlo  Calvo.  Ayea  la  morte  rapito  a Pietro  Doge  di  Venezia 
il  Tuo  Figliuolo  Gio-vami  anch’efl'o  Doge  (<n . Comra  di  lui  teffuta  fu  (a)  Da»y«i. 
in  quell’ Anno  una  congiura  da  varj  Nobili,  per  cui  rellò  uccifo , 
mentre  flava  celebrando  la  Fetta  di  S.  Zacheria  nella  Chiefa  del  Mo-  rrai/c. 
Ditterò  di  quel  nome.  In  luogo  di  lui  fu  eletto  Doge  Or/i  Partieia- 
et,  chiamato  da  altri  Partieipazio.  Tanto  egli  come  il  Popolo,  die- 
dero il  condegno  calligo  a gli  uccifori  dell’ innocente  Doge,  con  le- 
varne alcuni  di  vita,  e mandar  gli  altri  coll'elìlio  in  Francia.  Quello 
Doge  fu  poi  creato  Prttofpatario  da  Balìlio  Imperadore  de’  Greci,  e 
in  ricompenfa  di  tal  onore  gli  mandò  in  dono  dodici  groffe  Campane . 

Se  crediamo  al  Dandolo,  cominciarono  folamcnte  allora  i Greci  ad  ufar 
ette  Campane.  Leone  Allazio,  uomo  dottittìmo,  anch’egli  infegnò  , 
che  una  volta  pretto' i Greci  Crilliani  non  erano  elTe  in  ulbj  e l’in- 
venzion  delle  medcGme  vien  comunemente  attribuita  a i Latini . Cofa 
manifella  per  altro  è,  che  anche  ne’ Secoli  Pagani  erano  in  ufo  i Cam- 
panelli, non  già  le  grotte  Campane,  come  oggidì. 

Anno  di  Cristo  dccclxv.  Indizione  xiii. 
di  Niccolò  Papa  8. 

di  Lodovico  11.  Imptradore  17.  \6.  c 11. 

PRobabiI mente  fuccedette  in  quell’ Anno  ciò,  che  abbiamo  da  Er- 
chemperto  (è),  le  cui  parole  furono  copiate  dall’ .Autore  della  Cro- 
•■mica  del  Monillero  dì  Volturno,  c da  Leone  Ollienfe.  Maielpoto  Ga- 

Tom.  y.  H flal-  ^ 
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Eli  Volg.  Saldo,  cioè  Governaiore  di  Tclefe,  e Guandriperto  GaSaldo  di  Boia* 
Ah»o  Us-  no  nel  Ducato  di  Benevento,  tali  e tante  preghiere  adoperarono,  che 
indulTero  Lamktrtt  Due*  di  Spoleti,  e Gartrd»,  o Ga  Girsrd»  Conte 
di  iVlarfì,  a voler  colle  loro  armi  dare  addoflii  a i Saraceni.  Tutti  duo* 
^e  inficine  afialtarooo  tpie'  Barbari,  nel  mentre  che  dal  territorio  di 
Caput  e di  Napoli  fé  ne  tornavano  a Bari,  cariclii  tutti  di  bottino. 
Ma  il  feroce  loro  Sultano  con  tal  bravura  li  ricevette,  che  li  mife 
tolto  in  ifcompiglio  c in  fuga,  con  retiare  airaifiimi  Crilliani  morti 
fijl  campo,  e molt’ altri  coiulotti  via  prigioni,  a’ quali  parimente  fu 
dipoi  crudelmente  levata  la  vita.  Perirono  in  quella  giornata,  valoro* 
famente  combattendo,  i due  Gaftaldi  fuddetti,  col  Conte  Gherardo. 
Tali  parole  fembrann  indicare,  che  a Guida  Duca  di  Spoleti  folTe  fuc- 
ciduto  Lambirla.  Prefero  da  li  innanzi  i Saracem  maggior  baldanza  e 
rabbia,  onde  a man  falva  faceano  fcorreric  per  tutto  il  Ducato  di  Be- 
nevento con  dillruggere  dovunque  giiigncvanoi  e a rifetva  delle  prin- 
cipali Città,  luogo  appena  vi  relto,  che  non  andalTe  a facco.  Toccò 
fpczulmenie  quella  disavventura  a Tclefe,  Alife,  Supino,  Botano, 
lfernia,e  al  Callello  di  Venafro,  che  furono  inieramcntc  disfatti . Ar- 
rivarono le  loro  masnade  anche  al  fuddetto  MoniSero  di  San  Vincenzo 
fa)  c*r»»i't.  di  V'oltuino  («),  che  era  de’ più  ricchi  d’Italia,  e tutto  lo  fpoglìaro- 
rylturntif.  no  con  difotterrare  ed  afportare  il  Tuo  telòro.  Convenne  anche  pagar 
tft  tnila  Scudi  d’oro,  perché  perdonaflcro  alle  fabbriche,  ne  vi 
far.  40].  attaccaflero  il  fuoco.  Però  giullo  lofpetto  nafee,  che  Leoae  Oftien- 
(b*  Lno-  fc  (*)  fenza  fondamento  fcrivelTe,  elTerc  flato  in  .tal  congiuntura  in- 
finfii  1.  I.  cendiato  quell’ inligne  Moniflero.  Noi  vedremo,  che  molto  più  tardi 
••t-ì!-  o|i  fuccedette  quella  disgrazia.  Per  altro  fappiamo  da  lui,  che  que’ 
Monaci  fi  rifugiarono  e falvarono  nel  Callello  fabbricato  da  elfi  in  vi- 
cinanza del  Moniflero . Era  in  quelli  tempi  Abbate  di  Monte  Calino 
Bmaria,  uomo  Letterato,  che  compofe  molti  l’rattati  e Sermoni, 
ficcoroe  ancora  alcuni  Libri  di  Gramatica,  e Medicina,  ed  aflailfimi 
Verfi  ferirti  all’  Imperadrice  yfugiiierga,  e a gli  amici  funi . Quelli  pen- 
fando  a i pericoli,  in  cui  per  l' addietro  s’era  trovato  il  fuo  Monillc- 
ro  per  cagion  dc’Saraceni,  nemici  del  nome  Crilliano,  e troppo  ami- 
ci delle  follanze  de’Crilliani:  avea  prima  d’ora  fatto  cingere  di  forti 
mura  e torri  quel  facro  Luogo,  ed  in  olfe  cominciua  alle  radici  del 
Monte  una  Città,  che  oggidì  fi  appella  San  Germana.  Giovò  al  Mo- 
niflero in  tal  cong'untura  quella  fortificazione,  ma  giovogli  anche  più 
il  fenno  d’elTo  Abbate  > perchè  appena  ebbe  fentore  dell’ avvicinamen- 
to di  que’ crudi  Infedeli,  pervenuti  finn  a Teano,  che  mandò  a trat- 
tar con  loro  di  compofizione.  Tre  mila  feudi  d’oro  pagò  anch’egli, 
e coloro  contenti  fe  n’andarono.  Intanto  Landalfa  Vifena  e Signore 
fcl  Frtlwii»- di  Capua,  (e)  dopo  aver  cacciato  dalla  Citta  i fuoi  Nipoti,  Figliuo- 
ftrmt  Htf.  li  jj  gii  Conte,  che  fi  fortificarono  in  alcune  Callella,  tutto 

••h  ji  jndavi  ordendo  nuove  cabbaie,  ingannando  ora  Guaiferia  Priucipa 

di  Salerno,  a cui  Capua  avrebbe  dovuto  ubbidire,  ed  ora  Mti^ifa 
Principe  di  Benevento.  Tirò  pofeia  in  Capua  i fuddetti  fuo  Nipoti, 
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(flinchj  fàcelTero  guerra  a gli  altri  Tuoi  Nipoti,  Figliuoli  di  Pimé»»*. 

Segui  finalmente  pace  fra  elfi  Cugini,  e tutti  entrarono  in  Capua  . 

Ma  non  mancò  all'  attuto  Prelato  maniera  di  dividerli  ed  ingannarli  , 
con  Ibttencre  a forza  di  quatte  arti  la  Aia  lignoria  anche  nel  temporaa 
ie.  Intanto  fpedi  Papa  Niccolò  in  Lorena  e Francia  Arftmo  Fefcn* 
d’Orta  filo  Legato,  che  attrinfe  il  Ri  Liuario  a richiamare  c a rìcd> 
vere  io  fua  Carte  la  Regina  Tmthrga.  Avea  anch'  etto  Vefeovo  in» 
dotta  l'impudica  GuaUraita  a venire  in  Italia  per  prefemarfi  al  fom» 
mo  Pontefice!  e la  medefima  prometta  avea  riportato  da  Enpltrada 
Figliuola  del  Cmtt  MalfriJi,  e Moglie  di  Bifmt  Cinti,  fcomunicata 
dal  Papa,  perchè  fitggiu  dal  Vlarito  viveva  m un  totale  libertinag- 
gio. Ma  dietro  alla  ttrada  fi  trovò  da  ambedue  delulò.  Gualdrada 
giunta  fino  a Pavia  («},  non  palsò  oltre,  richiamata  dall'adultero  Re, 
che  di  nuovo  cominciò  a maltrattare  la  Regina  Teotberga.  Engel- 
tnida  anch'ella  fe  ne  ritornò  a i fiioi  ttravizj  in  Francia.  Non  dor- 
miva intanto  l' Imperadrice  Engilhtrga,  attendendo  ad  impetrar  con- 
tinuamente de  i doni  dall' Augutto  filo  Conforto.  Da  un  Documento, 
ch'io  diedi  alla  luce  (M),  apnarifee,  che  nell'  Anno  prefente,  o pure 
Dell' antecedente , Gualitrli  Ftjnvn  di  Modena,  Meno  dell'  Impert- 
dor  Lodovico,  ha  mife  in  poflctto  tkUa  Girti  di  H'ardeJialU,  oggidì 
Gnafitìla  Città,  che  poi  pafsò  (otto  la  fignoria  del  Monittero  di  Saa 
Siilo  di  Piacenza,  fondato  e dotato  dalla  medefima  Allatta. 

Anno  di  Cristo  dccclxti.  Indizione  xiv, 
di  Niccolò  Papa  9. 
di  Lodovico  II.  Imperadorc  18.  17.  C12. 

Fin  dall'Anno  Sdì.  aveano  i Popoli  Pagani  della  Bulgaria  abbrac- 
ciato il  Crittianefimo,  e al  Re  loro  Rigori  battezzato,  che  attun- 
lo  il  nome  di  Michili,  fedelmente  confervava  la  ricevuta  Tanta  Reli- 
^one,  Dio  diede  forza  per  fiiperare  una  tcrribil  congiura  de' fuoi 
Grandi,  che  pentiti  d’aver  abbandonati  gl’ Idoli,  fi  rivoltarono  contra 
di  lui.  Ora  etto  Re  in  quell’ Anno  lomma  conlbiazione  lecò  alla  fa- 
cra  Corte  di  Roma  per  la  fpedizionc  de’ Tuoi  Ambafeiatori  a Papa 
Nitcìli  (e),  a fin  di  ricevere  da  lui  illruzioni  intorno  ad  allàiflimi  punti  (c)  ntffmj. 
della  Religione  e della  Difciplina  della  Chiefa.  Giunti  a Roma  nel 
Mefe  d'Agotto,  con  tutto  amore  ed  onore  furono  accolti  dal  faggio 
Pontefice,  il  ouale  poco  apprettò  inviò  in  que’Paefi  Paolo  f'efcovo  di  ^ 
Popolonùr,  e Fomufr  ytfcivo  di  Porto,  acciocché  fi  ftudiattero  di  con- 
vertire il  retto  di  que’ Popoli,  cd  ammaetttattero  e crefimattero  i già 
convertiti.  Notò  1'  Autore  de  gli  Annali  di  San  Benino  (d)  fottO  (j)  jinotl. 
quell’ Anno,  ehe  il  Re’ de’ Bulgari  inviò  a San  Pietro  l’Armi  llctte,  Frdacer. 
ch’egli  portava,  allorché  trionló  de’fuoi  ribelli  colla  giunta  d’ altn  ti'iìmui. 
pochi  doni.  HMowicat  viro  Italia Imperatwr hoc amUatt , ad  Nicotamm 
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Papaia  mi/it , juhtns , ut  arma , y alia , jun  Rex  Biilrartrum  SaaSo  Pi. 
tri  miferal,  ti  éingeret . De  ^ulhus  juijem  Nicoìaut  Papa  per  yfifeaium 
li  ceujìfleiili  in  partibus  BiHivenlanis  trammifit,  y ile  quibufilam  excufa- 
tienem  mandavit . Circa  quelli  mcdcfimi  tempi  anche  nella  Moravia  lì 
piinto  c cicbbe  h Kcdc  di  Chilo,  c lì  diluó  queila  luce  fino  nella 
Rullìai  ma  non  dovettero  i Rulli  tenerla  falda,  perché  lui  fine  del  fc- 
guente  Secolo  fi  truova  la  lor  convtrfione  al  Crillianefinio,  con  riu- 
lare  poi  llabile  fino  a i giorni  nollri . Andrea  Dandolo  (a)  dopo  aver 
narrata  la  cnnvcriìone  de’  Bulgari  per  opera  di  Sa»  CiriUe  da  Salonichi 
Apnllolo  dc'pacfi  Sciavi,  attella,  eh' elfo  Cirillo  converti  alla  Fede 
Suetopo  u Re  della  Dalmazia  mediterranea,  che  abbracciava  la  Croazia, 
la  Rullia,  e la  Bolfina.  Abbiamo  poco  fa  intefo,  che  1' /M^Marfvr  Le. 
Jevice  fi  tratteneva  nell’ Anno  prefente  nel  Ducato  di  Benevento.  So- 
pra di  che  è da  fapcre,  che  que’  Popoli  ridotti  alla  dilnerazione  per 
gl'immenfi  continui  taccheggi,  c per  le  incredibili  crudeltà  de' Sara- 
ceni, altro  fcampo  non  veggendo,  fe  non  nell'aiuto  dell’  Imperador 
Lodovico,  si  da  Benevento  (b),  che  da  Capoa  gli  Ipcdirono  degli  Am- 
bafciatori,  fcongiurandola  di  accorrere  in  aiuto  loro.  Ninno  ne  fpedì 
Guaiferie  Principe  di  Salerno,  perché  non  era  in  grazia  d’elfo  Augn- 
ilo , a cigion  della  depofizionc  e prigionia  di  ^demario  Principe  da 
noi  veduto  di  fopra.  All'tfpofizione  di  tante  mifciie patite  da'Cnllia- 
ni  fi  moflé  a compalfione  I'  Augullo  Lodovico,  e determino  di  far 
guerra,  ma  non  fimile  a quella  de  gli  Anni  piecedenti,  contra  di  que’ 
cani.  A tal  fine  non  so  fe  nel  feguente,  o pure  nel  prefente  egli  pub- 
blicò quel  rigorofo  editto,  che  Camillo  Pellegrino  diede  alla  luce  (r). 
In  cITo  vien  intimata  a tutto  il  Popolo  del  Regno  d'  Italia  la  fpedi- 
zion  militare  vcrio  Benevento,  correndo  V Indizione  A'/',  che  denota 
1’ .Anno  futfeguente.  Iter  erit  nodrum  (dice  ivi  l’ Imperadore)  per  Ra- 
vennam , y immediate  Menfe  Martii  in  Pifeariam , y omnis  exercitus  Ita- 
licus  nobijcum . Tufeani  .autem  cum  Populi,  qui  de  ultra  veniuntyper  Re- 
mam  veniant  ad  Pentem  Curvum,  inde  Capuam,  y per  Beneventum  de- 
feendant  noiis  oiviam  Luceria  P III.  Kalendat  ApriUt  . Quelle  ultime 
parole  lembrano  accordarli  poco  colle  prime.  Ma  le  é vero,  che  l’Im- 
peradore  avea  da  muoverli  nel  Marzo  alla  volta  di  Ravenna,  per  an- 
dare a Pefeara  nel  Ducato  Bcnevcniann  , convicn  fupporre  emanato 
quell’ Editto  prima  del  Marzo  di  quell’ .Anno,  giacché  é fuor  di  dub- 
bio, che  nel  Giugno  dell’Anno  prefente  egli  era  già  pervenuto  coll’ 
Armata  a Monte  Calino.  E fe  folTe  cosi  in  vere  di  ludtBione  ^inta 
Decima  li  avrebbe  a ferivere  ^arta  Decima . Ma  ritenendo  l' Mizio. 
ne  XI'.  l’intimazione  appartena  all’ .Anno  feguente,  e fi  dovri  cre- 
dere, che  accortoli  Lodovico  nell’Anno  preicnte,  che  non  ballavano 
le  ordinarie  lue  fonte  a fchiantare  quella  mala  razza,  intimalTc  nel  fc- 
guentc  I’  iniurrczione  dell’  Italia  tutta  per  ultimare  sì  importante 
affare.  Ho  detto  rigorofo  quell’  Editto,  perche  chiunque  poffedeva 
tanti  mobili  dagroter  pagare  la  pena  pccuniaria  d'  un  omicidio,  era 
tenuto  ad  andare  all'Armata.  1 Poveri,  purché  aveffero  dieci  Soldi 
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d’oro  di  vaHence,  dovcano  far  le  guardie  alle  lor  Patrie,  e a i lidi 
del  mare.  Chi  meno  di  dieci  Soldi,  era  efemato.  Se  uno  avca  molti 
Figliuoli,  a rifcrva  del  più  inutile,  che  potea  redir  col  Padre,  gli 
altri  tutti  aveano  da  marciare.  Due  Fratelli  indivili  amendue  andava- 
no. Se  tre,  il  più  inutile  li  lafciavi  a cafi.  I Contic  i Gadildi  non 

{tatevano  dentare  alcuno,  cccetiochè  uno  per  lor  fervigio,  e due  per 
e lor  Mot^li . Se  più  nc  aveflcro  efentati , la  pena  era  di  perdere  le 
lor  Dignità.  E fc  gli  Abbati  e le  BadelTe  non  avefrern  inviati  all’ .Ar- 
mata tutti  i lor  Vaniilli,  rcitavano  privi  della  lor  Dignità,  e que’ Vaf- 
falli  perdevano  il  Feudo  e gli  Allodiali.  Tralafcio  il  redo.  Son  qui- 
vi dcdiniti  i Conti  e .Minidri  per  Pefecuiione  di  quell’ Ordine.  Fra 
oli  altri  in  minifltrio  ff'ilonit  Rimma  Itbannti  Efifcopus  dt  Ferconj . 
Quello  governo  di  Guida  altro  non  può  edere,  che  Spalati . In  mini- 
fietia  P'ertngari  Hifthuunduz  Epifeaput , Il  governo  di  Btrentatia  non 
dovrebbe  elferc  dato  il  Friuli,  perciocché  vivea  tuttavia  Eberarda  Ilio 
Padre  Duca  di  quella  contrada.  Abbiamo  da  .Andrea  Prete  (a).  Scrit- 
tore Italiano  di  quello  Secolo , che  ad  edb  Eberardo  Duca  o Mar- 
chefe  del  Friuli,  di  cui  parleremo  all’Anno  feguente,  fuccedette  Un- 
roca  Tuo  Figliuolo.  Dopo  la  morte  d’ Untata  quivi  comandò  Beren^a- 
ria  anch’edo  Figliuolo  d’ Eberardo,  che  poi  giunfe  ad  clFcre  Re  u’ I- 
talia,  ed  anche  Impcradore.  Pare  almeno,  che  dalle  parole  fuddette 
fi  poda  ricavare,  che  Berengario  fignoreggiade  in  qualche  Marca.  Di 
quedo  Editto  fa  menzione  anche  Leone  Òltienfc  {b) . 

Ora  rimperador  Lodovico  con  una  formidabil’ Armata  condu- 
cendo anche  feco  l’Auguita  fui  Moglie  yingilbnga,  per  Sora  entiò 
nel  Ducato  di  Benevento,  e correndo  il  Mele  di  Giugno  arrivò  al 
Mooilleio  di  Monte  CaGno,  dove  fu  magnificamente  ricevuto  dall’ 
Abbate  Bertario,  al  quale  confermo  i Privilegi  di  quel  facro  Lungo. 
(<}  Col^  tu  a trovarlo  Landalfa  Vtfeava,  e Signore  di  Capoa,  che  gli 
prcl'emo  le  truppe  del  l'uo  paelé,  ma  col  giuoco  altra  volta  fatto,  cioè 
con  farle  defertar  tutte  a poco  poco . Redo  egli  folo  predò  di  Lodo- 
vico,  quafiché  niuna  parte  avede  nella  fuga  de'luoi.  Ma  l’Imperado- 
re  l'dcgnato,  ed  adai  conolcente,  che  a.vca  che  fare  con  gente  doppia, 
penso  ch’era  meglio  d’adìcurarli  de  i dubbiofi  infici,  prima  di  proce- 
dere contri  de’ patenti  nemica.  Pero  lenza  badare  alle  fcule  e a i la- 
menti del  malvagio  Vefeovo,  palio  ad  adediar  Capoa  . Vi  dette  folto 
ben  tre  Meli,  foggiornn,  che  codò  a i Capuini  la  dillruzione  di  tut- 
ti i loro  contorni.  E perciocché  non  volle  mai  l’ Imperadore  riceverli 
a patti,  finalmente  s’arrenderono  a Lamhtrto  Conte,  cioè  al  Duca  di 
Spoleii,  uno  de’ Generali  dell’ Impcradore,  che  li  trattò  alla  peggio  da 
lì  innanzi.  Da  ciò  fi  ennofee,  che  Guida  Duca  di  Sptileti  era  morto, 
con  lucccdcrgli  Latnierto  fuo  Figliuolo,  come  apparirà  all’anno  feguen- 
te. Per  aticllato  dell’Anonimo  Salernitano  (d),  Guaiferia  Principe  di 
Salerno  venne  fino  a Sarno  ad  incontrare  l’ Augnilo  Lodovico,  il  qua- 
le lodo  gli  fece  illanza  d’aver  nelle  mani  il  depodo  Principe  Àdema- 
ria  da  lui  amato.  Gli  rilpofe  Cuaifecio;  Cha  valete  farne.  Signore,  s'e- 
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lU  è già  privt  di  ìlice?  E tofto  regrccamence  inviò  onKnr  a Salerno, 
che  gli  cavalTcro  gli  occhi.  Ponolli  dipoi  l'Impcradore  a Salerno,  e 
vi  fu  ricevuto  come  Sovrano;  e di  là  pafsò  ad  i^maliì,  e a Pozzuolo, 
dove  prefe  que’  bagni,  e fui  finire  dell'  Anno  arrivò  a Benevento, 
dove  Meìffjo  Principe  gli  fece  un  funtuolb  accoglimento.  Nella  Cro- 
nica di  Volturno  v’ha  un  Diploma  di  quella  Impcradnre,  darò  III. 
Idei  yenii  Anno  Chrifit  pefitu,  XV IL  Impnii  Demim  lltudevUi  piij^m 
Aeguììi,  Indidane  XlV.  (i  fcft^mam  erpit  Capeam  Aum  prime . L'In- 
dizione XJV.  molila  l'anno  prefeote.  Ma  nel  Giu|pu>  cicli’ anno  prev 
lente  Capua  non  era  peranche  llau  prefa  da  lui,  né  correa  l’ Amie  XVII. 
dell’  Imperio,  dedotto  dalla.  Coronazione  domani.  Però  può  crederli, 
che  in  vece  itW Miziem  XlV.  s'abbia  quivi  afciivere  Indizhm  XV. 
cioè  nell'  anno  fullrgucnte.  Nel  picicnte , fe  pur  fulTiltono  le  con- 
ghicuure  del  Padre  Mabillone  («),  lo  limo  AuguAo,  defiderolb  di 
lalciare  un’inllgne  memoria  della  lua  Pietà,  ordino  che  fi  fabbricalTe 
da’ fondamenti  l'infigne  Bafilica  e Moniitcrodi  Cafaurìa  nell' Abruzzo 
in  un’ nòia  del  Fiume  Pefeara,  oggidì  nella  Diocclì  di  Chicli.  Aveva 
egli  molto  prima  adocchiato  quel  lito,  pollo  allora  nel  Ducato  di  Spo- 
Icti,  lìccome  proprio  per  abluzione  di  Monaci,  cercami  in  que’ tem- 
pi più  le  loliiudini,  che  gli  llrcpiti  delle  Città;  e dopo  aver  farro  ac- 

2U1II0  di  aflai  beni  dcllinati  al  l'ollcntarBcmo  de'Servi  di  Dio,  eficn- 
o capitato  colà  in  occalion  della  fua  Ipedizion  verfo  Benevento,  fe- 
ce dar  principio  alia  fabbrica  di  quel  Moniltero.  Lo  crede  eOo  Pa- 
dre Mabillone  appellato  Ca/ò  aerea  o per  la  funtuolìcà  e ricchezza  de 
gli  edifizj,  o pure  per  la  copia  ed  ampiezza  de' Tuoi  beni.  Ma  ferfe 
anche  prima  del  Monillero  e della  Balìlica  fi  nominava  Cafauria  quel 
Luogo.  Da  un  Documento,  da  me  dato  alla  luce  (à),  fpcttante  all* 
anno  871.  fi  vede  un  aequilto  di  beni  fatto  da  elfo  Imperador  Lodo- 
vico  in  Lece,  qei  diciCer  Cafauria,  Page  Piauenfi.  In  un  altro  dell’an- 
no feguenie  è nominata  Ecctefia  Triiiitalis,  qua  fila  eft  i»  Infuìa  prepi 
Pifearia  fieviem,  qua  diciiur  Cafauria,  MoHaJlerium  odi  ficai  um  effe  de- 
tei.  In  un  altro  é menzionata  Infuìa,  quavecatur  Cafauria.  Pero  fem- 
bra,  che  l'Ifola,  o fia  il  Luogo  delle  il  nome  a quel  Monillero,  e 
non  gii  che  lo  riccvcll'e.  Tengo  in  oltre,  che  folamence  nell'Anno 
871.  fi  fòndalTc  quel  Monillero,  ùccome  vedremo.  Oggidi  é elio  ri- 
dotto in  fomma  defolazione,  ed  é da  (lupire,  come  le  belle  porte  di 
bronzo  della  Bafilica,  tutuvia  fulfilleati,  abbiano  potuto  durar  tane* 
contro  la  forza  de’  prepotenti , de'  foldati , e de’  ladri . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccclxvii.  Indizione  xv. 
di  Aoriako  li.  Papa  i. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  19.  18.  e 13. 


Mlcbth  Imperador  de’ Greci,  che  ave*  de  i mn  comi  a far  con 
Domeneddio,  per  aver  accefa  U guerra  nella  Tua  Chicfa  coll’in- 
giulta  depofizione  di  Sanit  Patriarca  di  Coftantinopoli,  e coll’in- 

trulione  di  Ftzit,  ebbe  in  quell' Anno  il  Tuo  pagamento.  Aveva  egli 
nel  precedente  fatto  levar  di  vita  BmtiU  Ctf»n,  e per  ricompenfa  crea- 
to fuo  Collega  nell’Imperio  ed  Augnilo  i’uccifor  d’eflb  Barda  B»/- 
lù  AÙKtdmte,  uomo  di  baflà  nafeita,  ma  provveduto  di  molte  Virtù, 
c più  di  Koriuiu.  O Ha  che  BaGlin  avene  Gcure  tcftimonianzc , che 
fi  macchinava  contro  della  Tua  vita,  o che  venilTe  il  timor  di  cadere 
dall’ubbriacbezza,  vizio  familiare  d’cITo  Michele:  la  verità  G è,  che 
Michele  fu  uccifo  dalle  Guardie  nel  dì  Z4.  dì  Settembre  dell'  Anno 
prefente,  e BaGlio  rcllò  lolo  fui  Trono,  Era  quello  novello  Augullo 
uomo  fommamenie  Cattolico,  e tale  non  tardò  a farG  conofeere  con 
cacciare  dalla  Sedia  Patriarcale  di  Collaotìnopolì  Fozio,  e rimettervi 
Sant' Ignazio  : rifoluzinne,  che  reco  immenfo  giubilo  alla  Chiefa  di 
Dio.  la  quello  mcdcGmo  Anno  nel  di  i).  di  ^ttembre  pai'sò  a mi- 

§lior  vita  Papt  Nicali  I.  e in  lui  la  fanta  Sede  venne  a perdere  uno 
e’ più  dotti  e zelami  PonieGci)  che  da  gran  tempo  ella  avelTe  avu- 
to (a).  Raunatili  pol'cia  i Velcovì  , il  Clero,  i Nobili,  e il  Popolo 
Romano,  per  paflare  all’  eiczion  del  SuccelTore,  cadde  quella  nella 
perfona  Òl'  Airit»»  lì.  Prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Marco,  che 
tolto  fu  portato  al  Palazzo  Latcranctife  fra  gli  applauG  fonori  dì  tutta 
la  Città,  ma  non  già  de’ Melfi  dell’  Imperadore,  i quali  per  avven- 
tura fi  trovarono  allora  in  Roma.  S’ebbero  quelli  a male  dì  non  ef- 
fere  Itati  invitati  all’elezione  : non  già  che  loro  difpìacelTe  il  buon  Pa- 
pa eletto,  ma  perchè  parca,  che  la  loro  clcluGone  ridondaflc  in  poco 
rìfpetto  all’ Augullo,  di  cui  teneano  le  veci.  Ma  G quetamo  all’ in- 
tendere, che  t'era  ciò  fatto  nonio  difprrgio  dell’ Imperadore,  ma  per 
non  introdurre  il  collurac  di  dover  afpettarc  ì Miniltri  Imperiali  all’ 
Elezione  de’  Papi,  la  quale  non  ammetteva  dilazione . In  fatti  quett’ob- 
bligo  non  v’era,  ne  li  trovava  praticato  in  addietro.  Erano  tenuti  fo- 
lamente  i Romani  ad  afpcttar  1 approvazione  Imperiale  dell’  Eletto: 
il  che  appunto  anche  in  qucGa  occalione  G efegui.  Lodò  1’  Augullo 
Lodovico  con  fue  Lettere  l'elezion  fatta  e 1‘ Eletto  ^ e certificato, 
che  non  v'era  intervenuta  promefla  alcuna  di  danaro,  diede  ben  vo- 
lentieri l’alTenfo  per  la  conlecrazìone  del  nuovo  Pontefice.  ConfelTa 
Cugliemo  Bibliotecario,  che  folcano  fuccedere  de  i difordini  nelle  Se- 
di vacanti  d' allora,  e prevalendo  le  fazioni,  venivano  cacciali  m eli- 
fio  non  pochi  EcclcGaltici . Tulli  fouo  qucGo  aooicvolilfimo  Papa 
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F « » Volg.  fc  nc  ritornarono  liberi  a Roma . Accadde  nulladimeno  in  quella  va- 
Annu  iìó;.  canza  una  calamità  inrolita.  Lumbtrlo  FigUuth  éi  Guidi  ^ Duca  di  Spi~ 
Icti  (cosi  è nominalo  da  cITo  Gugliemo)  lirannicamenie  entrò  in  Ro- 
ma, fenza  penetrarli,  qual  pretello  egli  ufalle,  e come  fc  avclTc  tro- 
vata quella  Città  ribelle  all’ Imperadore,  permife,  che  folTe  in  molti 
luoghi  mcITa  a Tacco  da  i Tuoi  Tgherri.  Non  perdonò  a Monillero,  né 
a ChicTa  aleuna}  c Tenza  farne  rifemimento  alcuno  lafciò,  che  la  Tua 
gente  rapilTc  non  poche  nobili  Fanciulle  si  entro,  che  fuori  di  Roma. 
Furono  perciò  portate  all’lmperador  Lodovico  le  doglianze  de’ Ro- 
mani per  tante  iniquità,  di  maniera  che  tutti  i Franzcli  Iparlavano  di 
Lamberto y benché  folTe  anch’ egli  di  quella  Nazione)  c non  fin)  la  fac- 
cenda, che  r Imperadore  galligò  quello  nemico  della  Tanta  Sede  con 
levargli  il  Ducato,  ma  non  così  tolto,  ficcomc  vedremo  . Allorché 
elTo  Bibliotecario  Tcrive,  che  Lamberto  apud  Auguflos  piiffimos  Roma- 
ntruìu  fuerimomii  pragraoatus  fuie,  altro  non  li  può  intendere.  Te  non 
che  i Romani  fecero  ricorTe  a Z.aiÀiv<Va  Tolo  Imperadore  in  quelli  tem- 
pi, c all’.Augufla  Angiiierga  Tua  ConTorte.  Trovavaniì  allora  riiliatt 
dall' Imperador  mcdclimo  Gaudeazio  b'efcivi  di  Vcletri,  Stefano  f'efct- 
vo  di  Nepi,  e Giovanni  Topranominato  Simonide,  per  falTe  imputa- 
zioni loro  dace  alla  Corte  Imperiale.  In  l'rn  favore  TcrilTe  caldamen- 
te il  buon  Pontefice,  ed  impetrò  non  Tolo  ad  clli  la  libertà,  ma  an- 
che a molti  altri  Romani,  che  come  rei  di  lefa  maeflà  elio  Lodovica 
Augnilo  avea  facto  carcerare.  SparTrli  poi  un’ ingiiirioTa  ciarla  centra 
di  quella  buon  Papa,  qualìchè  egli  avelie  inrenzion  di  calTare  ed  abo- 
lire tutti  gli  atti  01  Papa  Niccolò  Tuo  PiedeccITore,  come  futi  con 
zelo  troppo  indiTcreco.  Ma  Adriano  informato  di  quella  calunnia,  con 
tanta  umiltà  c dclirczza  la  Tuperò,  che  rcllò  ognuno  convinca  della 
di  lui  retta  intenzione  di  non  diTcollarG  punto  dalle  malTime  dell’  An- 
ceceflore.  Giuniéro  poi  a Roma  i Legati  del  nuovo  Imperador  Cat- 
tolico Bafiìio-,  c del  Patriarca  Sant'  Ignazio  ^ e il  Papa  mandò  anch’e- 
gli a Collaiitinopoli  i Tuoi:  intorno  a che  c da  vedere  li  Scoria  Ec- 
delia  llica. 

(a)  Bribtni-  Venuta  la  primavera,  l’ Imperador  Lodovico  (•),  ammalTato  in 
^nut  Hip.  Lucerà,  o fia  Noterà,  Città  della  Puglia  tutto  l’efercito  luo,  li  moT- 

(b)  z»  contra  de’ Saraceni,  con  diTegno  di  alTediar  Bari,  Capitale  delle  lo- 

opinpi  to  conquille.  Ma  si  Erchemperto,  che  Leone  OllicnTe  (*)  ci  allicu- 

cirtaic.  rano,  che  venuto  l'cTcrcito  Imperiale  ad  una  giornata  campale  col  Sul- 

lii-  I.  e.  ì6.  tano  dì  quegl’infedeli,  rellò  disfatto,  e peri  in  quel  conflitto  non  po- 
ca parte  de’ guerrieri  Criflìani.  Quando  1’  Editto  citato  all’anno  pre- 
cedente appartenga  pure  al  preTcnte,  Te  ne  intende  la  cagione.  Giac- 
ché alla  brama  di  fnidar  da  Bari  e dalla  Calabria  gli  occupatori  Mo- 
rì, che  tuttavia  durava  nell' Imperadore,  ù aggìunTe  lo  (limolo  di  ri- 
Tarcir  l’onore,  che  avea  patito  non  poco  in  quella  battaglia:  pare  che 
nulla  di  più  per  quell’anno  operafle  il  medefimo  Augnilo,  e che  fi  trac- 
ie) jtntulei  (cnefle  in  Benevento,  aTpeteando  miglior  fonuna  con  un’  Armata  di 
imufii  tmggiaT  polTo.  Né  fi  vuol  ommcttcrc  ciò,  che  gli  Annali  Mctenfi  (e) 

^ ■ rife- 


Anhali  b’ Italia.  6^ 

tìferifcono  lU’anno  prefcntc.  Cioè,  che  l’ Imperador  Lodovico,  rifo- 
iuto  di  fterminare  dal  Ducato  Beneventano  la  peflima  generazione  de’ 
Saraceni,  che  tanti  affanni  recava  a quelle  contrade,  temendo,  che  le 
forze  del  Regno  non  ballafJ'ero  all’intento  fuo,  perchè  polTcnte  era 
anche  l’Armata  di  que’ Barbari,  fpedi  Ambafeiatori  a Lctlarit  fuo  Fra- 
tello Re  della  Lorena,  per  pregarlo  di  un  gagliardo  rinforzo  in  quello 
bifogno  della  Crillianiti.  Lottano  fenza  perdere  tempo  riunò  un  buon 
cfcrcito,  e colla  maggior  fretta  poflibile  venne  in  foccorfo  del  Fratel- 
lo, con  elfer  poi  fcguite  non  poche  prodezze  dalla  parte  dc’Crilliani. 
Ma  non  apparifee  altronde,  che  Lottario  in  perfona  veniffe  a Bene- 
vento.  E quegli  Annali  hanno  Toffa  slogate,  mettendo  fuor  di  (ito  le 
azioni  occorfe  in  quelli  tempi . L’ aiuto  Tuddetto  predato  da  Lottario 
aH’Augudo  Lodovico  dee  appartenere  all’anno  precedente,  effendo 
certo,  che  la  morte  di  Papa  Niccolò  quivi  riferita  dopo  il  racconto 
(uddetto  all’anno  8d8.  appartiene  al  prefente.  A quell'anno  pare,  che 
s’abbia  da  riferire  il  Tellamento  fatto  da  Ebtrario  Z)«ns  del^Friuli  in- 
dubitatamente, quantunque  egli  s’intitoli  folamentc  Conte,  e da  Giti» 
fua  Moglie  Figliuola  di  Lodovico  Pio  Imperadore,  fatto  in  Comitntn 
Ttmifiano  in  Corte  nojìra  Mufiefiro,  Imperante  Donno  Ludovico  ^nguft» 
jinno  Regni  ejus  Cbrijio  propitio,  Picefmo  ^into.  Auberto  Mireo  (»), 
che  diedclo  alla  luce,  lo  credette  fcritto  nell’anno  8)7.  Ma  quivi  li 
parla  non  già  di  Lodovico  Pio,  bensì  di  Lodovico  II.  Imperadore,  e 
dell’Epoca  del  fuo  Regno,  il  cui  anno  XXV.  cade  nel  prefente  an- 
no. In  elfo  Tellamento  egli  divide  i Tuoi  Beni  ad  Unroco  fuo  Primo- 

fenito,  a Berengario,  e a due  altri  funi  Figliuoli.  Probabilmente  egli 
iede  fine  alla  lua  vita  in  quell'anno,  ed  è certo,  che  fuccedette  ami 
nel  governo  del  Friuli  il  fuddetto  Unroco,  per  aiiellaio  di  Andrea  Pre- 
te {.•),  Scrittore  di  quello  Secolo.  Mancato  poi  di  vita  Unnico,  non 
lo  in  qual’ anno,  fu  Ducao  Marchefe  di  quella  contrada  Berengario  fuo 
Fratello,  di  cui  ci  farà  molto  da  parlare. 


Anno  di  Cristo  dccclxviii.  Indizione  i. 
di  Adriano  li.  Papa  2. 
di  Lodovico  li.  Imperadore  20.  ip.  e 14. 

UN  riguarJevol  Concilio  fu  nel  prefente  anno  tenuto  da  Pépa 

driano  in  Roma,  in  cui  venne  lodato  e confermato  lo  riltabili*^ 
mento  di  Sant'  Jgnazio  nella  Sedia  Patriarcale  di  Coltantinopoli,  ed 
abolito  il  Conciliabolo,  e tutti  gli  atti  di  FozÌ9  Pfeudo* patriarca . Ab« 
biamo  da  gli  Annali  di  San  Benino  (0  un  orrido  accidente  occorlo  in 
quelli  tempi  al  medefimo  Papa.  Aveva  egli,  fìccome  Pontefice  di 
tutta  benignità,  fui  principio  del  fuo  Pontificalo  rimeflb  in  graiia  deN 
la  Tanta  Sede  AMfiaJio  Parroco,  o Ga  Cardinale  di  Sun  MarceU 
lo,  che  vedemmo  di  fopra  all*  Anno  Set.  condennaco  nel  Concilio  Ro* 
Tom.  1 mann 
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£•>  Voi*,  mano  di  Pipi  Lnne  IV.  c gli  avci  redituiti  la  carica  di  BiMioteei' 
Anks  863.  fio  jeiij  fjnta  Chiefa  Romana.  Qual  graiicudine  e ricompenCi  ripor* 
riffe  il  buon  Papa  da  queffo  AnallaGo,  uomo  bcnsi  delle  prime  c più 
nobili  Caritè  di  Roma,  ma  anche  Tuperiore  a tutti  nelle  iniquità,  (ì  vi- 
de ben  ptello.  Era  tuttavia  in  vita  Stefania,  già  Moglie  di  Adriano, 
prima  cb'egli  abbracciaffe  col  celibato  la  vita  Ecclcliaitica,  e rcllava 
di  loro  una  Fanciulla  nubile,  già  promefla,  e l^ati  con  gli'  Spoofali 
ad  un  Nobile.  Sul  principio  della  Quarefima  Elcutcrio  Fratello  del 
fuddetto  Anaffafio  follevò  con  ingannevoli  modi  quella  Donzella,  c ra- 
pitala feco  contrafle  il  Matrimonio  con  fommo  fdegno  e rammarico  del 
Pontefice  fuo  Padre.  Probabilmente  ebbe  Adriano  maniera  di  fargli  le- 
var la  Figliuola:  il  che  molle  a tal  rabbia  l'infellonito  Eleuteriu,  cb« 
entrato  nella  cafa,  dove  effa  dimorava  colla  Madre  Stefania,  ambedue 
più  che  barbaramente  le  fcannò  ed  uccifei  ma  gli  Ufiaiali  della  Giu- 
ilizia  gli  mifero  le  mani  addoQb,  di  modo  che  non  potè  fuggire.  Ar- 
fenio  Padre  di  lui  e del  fuddetto  Anallafio,  molto  prima  era  ito  a Be- 
nevento per  procacciarli  il  favore  dell’/mperador  Ltdvuico,  e fpezial- 
mente  la  protezion  deW  Imptradrice  jtngUbtr^,  alla  quale,  perchè  era 
Donna  innamorata  più  dell’oro,  che  della  Giullizia,  confegnò  il  fuo 
teforo.  Ma  Ibpragiuntagli  un’infermità,  che  il  portò  all’altro  iVlondo, 
andò  per  terra  ogni  fuo  negoziato . Ora  il  Pontefice  Adriano  fece  tan- 
to, che  ottenne  dall’ Imperadore  de  i Mclli,  o fia  de’ Giudici  Itraor- 
dinarj,  perchè  folTe  fatto  proceflo  e giullizia  fecondo  le  Leggi  Ro- 
mane contea  del  fuddetto  Eleuterio . Hadriamis  Papi  apud  Imperatortm 
Mijfts  oktììtuil , qm  prjtf»tim  Eleutberium  fecundum  Leiem  Rstmuam  j»- 
fa')  dicarent:  il  che,  dice  il  Padre  Pagi  (<•),  fa  intendere  il  fupremo  domi- 

dell’ Imperadore  in  Roma,  e fembra  autenticare  ciò,  che  laici» 
fcritto  Eutropio  Longobardo  W.  creduto  Scrittore  del  &colo  lulTe- 
fnti.  guente,  ma  di  poco  pefo,  con  dire,  che  folto  gl’ Impcradori  Franchi 
Ltniiidr-  invmtum  eji,  ut  emttes  Mujtres  Rorutt  tfftnt  Imperiales  hemiuti . In  fatti 
ira*  ^ procelTato  Eleuterio,  s Mlffit  Imptrattris  Kcifus.  Anaftalìo  Car- 

dinale, perchè  v’erano  indizj,  che  avelie  cfortato  il  Fratello  a quegli' 
omicidj,  nel  Concilio  Romano  tenuto  jfuno  Pcutificstut  Dcmmi  Hudria- 
ni  fummi  Ptntificis  umverjalis  Papa  I.  per  di'.  Idus  Ollebris  IndiBit- 
tu  li.  (cominciata  nel  Settembre  di  quell’anno)  fu  folenncmente  feo- 
municato,  finché  comparilTe  a rendere  conto  de’ reati,  de’ quali  era  m- 
quilito.  Scriffe  in  quell’anoo  etto  Pontefice  a LtdtvUt)  Re  di  Germa- 
(c)  laiif  ‘"’A  Lettera  (0  Pridie  Idus  Februarias  ludiSiene  I.  in  cui  parla  coq 
CnsAitr.  gran  lode  dell’ Iraperador  Lodovico  Nipote  di  lui,  perchè  fenza  rifpar- 
Xra.  rut.  miar  fatica,  nè  caldo,  né  gielo,  combatteva  contro  a i nemici  del 
nome  Crilliano,  e colle  fue  armi  gli  avea  non  poco  abbalTaii,  e retti- 
luita  la  pace  a i paefi  circonvicini . Però  gli  raccomandava  di  lafciare 
in  pace  i Regni  non  foto  d’elle  Augnilo,  ma  anche  del  Re  Lettari» 
fuo  Fratello  con  aggiugnere  delle  minaccie  in  cafo  di  difubbidienza , 
Un'altra  limile  I.ettera  fu  fcritta  dal  Papa  al  Re  Carle  Calve  colla  llel^ 
fa  premura  per  l’iodeniùtà  de  gli  Suti  di  Lodovico  Auguflo,  e di  fuo 

Fra- 
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Fratello.  Non  é a noi  perrenuto  un  efatto  conto  delle  imprcfe  fatte  Eaa  Vola, 
in  quell'anno  dallo  Beffo  Imperadore.  Tuttavia  pare,  che  non  s’abbia  Ahbo  868. 
a dubitare,  eh* egli  intraprendeffe  l'affcdio,  o pure  il  blocco  di  Bari. 

(a)  dorè  era  il  forte  de' Saraceni.  Diede  il  guado  a tutti  i loro  fc-  Ertktm- 
minatii  pofeia  paffato  a Matera  Città  ben  fortificata  da  que' Barbari,  pmut  Hifl. 
la  forzò  a renderli,  e col  fuoco  la  riduffe  in  un  mucchio  dì  pietre,  “t-  3V 
Prefe  dipoi  Venofa,  e tanto  ivi  quanto  in  Caiiofa  polc  una  forte  guar- 
nìgione,  che  allicurò  dalle  fcorrcric  Saraceniche  la  parte  Occidentale  ^ • • -i  • 
del  Ducato  di  Benevento,  e fervi  a maggiormente  riltngnere  la  Cit* 
tà  dì  Bari.  Arrivo  anche  l’Armata  Tua  hno  alla  Città  d'Oria  verfo 
Oriente, ma  fenza  fapcrli , fe  le  ne  ìinpadronìffe,  oè  fc  la  tenellé.  Do» 
po  di  che  fe  ne  tornò  a llanziare  m Benevento  con  lua  gran  lode  c 
plaufo  di  tutti  i Fedeli. 

Anno  di  Cristo  dccclxix.  Indizione  11. 
di  Adriano  11.  Papa  3. 
di  Lodovico  11.  Imperadore  ii.  20.  c ly. 

CEItbre  riufei  quell' Anno  a cagione  del  Concilio  Generale  (i)  ce-  (S)  LtUi 
Icbrato  in  Collantinopolì  per  cura  del  lòmmo  Pontefice  ytéiriaiiif  Ctnalitr. 
e di  BaJiUo  Cattolico  Imperadore  d’ Oriente.  Prelìdenti  ucl  mcdelimo 
furono  ùntalo  Vofeovo  d’Ollia,  Stefano  f'efcovo  di  Nepi,  e Atariao 
'Diaeont,  Legati  della  Sede  Apollolica,  e Jgaazh  Patriarca  lii  Colim~ 
tinopoli.  Vi  li  trattò  dell’ intrufione  di  Fozio,  e di  tutti  1 fuoi  ade- 
renti, con  altri  punti,  intorno  a i quali  li  poffono  confultar  gli  Atti 
C la  Storia  Ecclcfiaflici  dal  Cardinal  Baronio,  il  quale  e da  Itupirc, 
come  li  lafciaffe  trafportar  cotanto  a maltrattar  la  memoria  dell'  Im- 
perador  Balilio  , bcitemerìto  in  quelli  tempi  della  l'anta  Sede,  e di 
tutta  la  Chiefa  Cattolica.  Da  Guglicmo  pofeia  Bibliotecario  (0,  e dalla  (c)  GmìlUT- 
Prefazione  dì  Anallalio  allora  Bibliotecario  della  Romana  Chiefa  al 
fuddetto  Concilio  fi  raccoglie,  che  in  quelli  medeiimi  tempi  fu  fpe- 
dito  alla  Corte  dell' Imperador  Greco  da  Lodovico  Imperador  d’ Oc- 
cidente, Suppone,  ch’era  in  quelli  tempi  Arciminijlro  della  fua  Corte, 
e fu  dipoi  Duca  dì  Spoleti,  con  un  altro  Legato,  menando  feco  il 
fuddetto  .AnallaGo,  credo  per  Interprete,  Gccomc  perfona  incendente 
della  Lingua  Greca.  Il  motivo  di  tale  Ambafeiata  era  di  trattare  di 
un  Matrimonio  tra  Coflantino  Figliuolo  dell' Imperador  Bafilio,  anch* 
effo  creato  Augnilo  e Collega  nell’ Imperio,  ed  una  Figbuoia  dell’ Im- 
perador  Lodovico.  All’. Anno  Spi.  io  feci  menzione  di  \xa’ Ermengar- 
da  Regina,  la  quale  ndi'Anno  8fd.  come  colla  da  i Documenti  da 
me  pubblicati  (rf)  nelle  Giunte  alla  Cronica  del  Monillero  Cafaurìen-  (d)  chrmc. 
fe,  fece  acquillo  d' alcuni  llabili.  Potrebbe  ella  aver  avuto  per  Padre 
il  fuddetto  Imperador  Lodovico^  ma  non  pare,  ch’ella  polla  effere  la 
fteffa,  delle  cui  nozze  G trattava  in  quell’  Anno  alla  Corte  di  Collao- 

I z tino- 
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tinopoli.  Lafcerò  io  volentieri  uni  tal  quillione  alla  decisone  altrui. 
Parlano  del  fuddetto  trattato  nuziale  anche  gli  Annali  di  San  Bertino  (<) 
con  dire,  che  Balìlio  Impcradore  (•)  Patricium fiium  ad  Bairam  {c\oè 
a Bali)  cu»>  CCCC.  navibus  miferat,  ut  Lmìoìc»  centra  Sttraunts  fer~ 
rtt  fuffrafjum,  Filiam  ipfius  Ludtici  a fé  defponfatam  (non  per  iui, 
ma  pel  figliuolo  ColUntino,  chiaramente  attcllandolo  Anaftafio  ) de 
eedem  Luduico  fufeiperet,  iUì  in  cenjutio  fibi  copulandam  duceret . Sed 
quidam  teenfiant  intervemente  difpUcuit  Utdaico  dare  Filitm  fuam  Patri- 
cia. A quello  racconto  li  può  aggiugncrc  quello  dell’ Anonimo  Saler- 
nitano  Wj^il  quale  fcrive,  che  tu  bene  fcongiurito  l’ Impcrador  I.o- 
dovico  da  I Principi  di  Benevento  e di  Salerno  per  1' cfterminio  de' Sa- 
taccni}  ma  ch'egli  tardò  di  molto  a muoverli.  La  fpinta  maggiore  a 
. lui  data  fu  da  Balilio  Imperadcr  de' Greci,  il  quale  feorgendo  I'  im- 
pndibilità  di  levar  colle  tue  forze  fole  dalle  mani  de'  Saraceni  la  Ca- 
labria e Puglia,  Ipcdi  Ambalciatori,  c iiiolii  regali  all' .Augnilo  Lo- 
dovico per  invitarlo  a quella  impreb.  Allora  5 molTc  luidovico  con 
tutto  l’efcrcito,  cd  arrivato  a Roma  fece  de'  ricchi  donativi  alla  Ba- 
filica  di  San  Pietro,  e fu  in  tal  occafìohe  unto  c coronato  Imperado- 
re  dal  Papa:  dopo  di  che  marciò  alla  volta  della  Campania . Ma  que- 
lla Coronazione  non  fembra  fuliillere,  o pure  indica  quella,  di  cui  par- 
leremo all’ Anno  87Z.  Si  potrebbe  anche  dubitare,  fe  BaGlio  fpronalfe 
l' Impcrador  Lodovico  alla  fpediz'ion  centra  de'  Saraceni  nell'  Anno 
866.  perche  anche  nell'  Anno  867.  Michele  .Augnilo  era  vivo  e co- 
mandava; e da  lui  avrcblae  dovuto  venire  l' Ambafccria.  Abbiam  non- 
dimeno detto.,  che  vivente  ancora  Michele,  e nell’ Anno  866.  Bafilio 
fu  alTunto  al  Trono,  e dichiarato  Collega  nell' Imperio.  Ora  quello, 
che  li  può  tenere  per  certo,  li  è,  che  Lodovico  Augnilo  o trattò  allò 
Corte  Cefarea  d’ Oriente  a lin  di  ottenere  foccorG  per  mare  contr» 
de’Saraceni;  o pure,  che  faputo  da  i Greci  lo  sforzo,  con  cui  cglv 
era  venuto  contra  di  quegl’  infedeli,  Balilio  già  l'alito  fui  Trono,  man- 
datigli que’ Legati,  mettcITe  in  campo  il  Matrimonio  del  Figliuolo, 
e ftcelTe  una  convenzione  di  concorrere  anch’egli  con  un’ Armata  na- 
vale alla  lor  dillruzionc.  Soggiungono  dipoi  gli  Annali  Bertiniani, 
che  fdegnato  il  General  Greco,  perché  non  gli  folTc  Hata  confegnata 
la  Principellà  da  condurre  à Collantinopoli,  colle  fuc  navi  fc  ne  tornò 
a Corinto . 

AccoHandoG  poi  il  verno  l’AuguHo  Lodovico  nel  ritirarfi  dall’ 
alTedio  di  Bari,  fu  alTalito  alla  coda  dai  Saraceni,  che  gli  tolfero  pili 
di  due  mila  cavalli,  e con  quelli  andarono  alla  Chiefa  di  San  Michele 
nel  Monte  Gargano,,  e le  diedero  il  lacco,  con  far' anche  prigioni  tutti 

que’ (*) 

(*)  ytveva  mandata  il  fua  Patricia  a Bari  caia  400.  navi,  aedi  parge^ 
ajuta  a Ladavica  cantra  i Saraceni,  e ne  ricevere  la  canfegna  delta  fua 
figlia  fpafa  per  candaria  allo  Spafa  ( Collantino  ) . Ma  per  aa  aed- 
dente  fegaitOy  Ladavita  non  valle  ctmfignarglieìa . 
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que’ Cherici  y e moli' altri  iti  colà  per  lor  dirotionc.  Un  avvenimen- 
to si  infelice  turbò  non  poco  1’  Impcradorc,  il  Papa,  e i Romani  . 
Aggiungono  ancora,  che  avendo  l’ Jrcivtfcrut  iT  /irUs  RtìanJo  ottenu- 
ta da  elio  Imperadore,  allora  padrone  della  Provenza,  e da  AngMcri.i 
Augura  Tua  Moglie,  iuh  vacua  mani/,  la  Badia  di  San  Cefario,  s'era 
portato  all’ Mola  di  Camarguc  allora  ricchiflinia,  dove  quel  Moni  Itero 
pofledeva  de  i gran  Beni,  c vi  aveva  in  pochi  di  alzata  una  fpezie  di 
Fonezza  con  della  fola  terra.  Ma  eccoti  giugnere  i Mori,  non  sole 
deil’ Affrica  o della  Spagna.  In  quella  mirerabil  Fortezza  (ì  rifugiò  lo 
fconfigliato  Arcivefcovo,  3c  ivi  fu  colto  da  que' Barbari,  che  mifcro 
a fil  di  rpada  trecento  de  i di  lui  domellici  o fudditi , e lui  condulTero 
ben  legato  in  una  lor  nave.  Pel  Tuo  rifeateo  fu  convenuto  dì  dar  loro 
cento  cinquanta  libre  d’argento,  altrettanti  mantelli,  altrettante  fpa- 
de,  ed  alrrcttanti  Schiavi.  Mentre  di  ciò  fi  trattava,  1’  Arcivefeovo 
accorato  fì  mori.  Ciò  veduto,,  i Saraceni  furbi,  per  non  perdere  il  ri- 
fcaio  affrettarono  il  cambio,  fingendo  gran  fretta  di  partirli . Ebbero 
quanto  era  (fato  accordato)  e meffo  in  una  Tedia  legato  il  cadavere  del 
Prelato  defunto,  velfito  con  gli  abiti  Sacerdotali,  co’ quali  era  flato 
prefo,  lo  portarono  clli  a terra,  e depollolo  con  gran  riverenza,  fe 
ne  tornarono  alle  loro  navi . Allora  quei,  che  aveano  portato  il  rifeatto, 
fi  accollarono  per  parlare  all’ Arcivefeovo,  e rallegrarft  con  lui,  e il 
trovarono  fenza  parola,  e fenza  vita.  Altro  non  rcflò,  che  di  portarlo 
con  urli  e pianti  al  Sepolcro,  ch’egli  li  avea  preparato  molto  prima. 
Un  altro  accidente,  anche  più  flrcpitofo,  accadde  in  quell'  .Anno  in 
Italia.  Lo  raccontano  varj  Scrittori  W,  e fpezialmente  i fuddetti  An- 
nali Bcrtiniani,  più  copioli  degli  altri.  Sotto  il  prefente  Anno,  e non 
già  ne|  precedente,  Lettario  Re  delta  Lorena,  tempre  per  così  dire 
ammaliato  da  Gualdrada,  e bramofo  di  liberarli  dalla  Regina  Teotberga., 
e dalle  cenfure,  figurandoli  di  poter  ammollire  l’animo  del  fommo 
Pontefice  a forza  Si  regali,  c col  venir  egli  in  perfona  in  Italia,  ag- 
giuntavi ancora  l’ interccflione  àe:\V  Imperaaer  Ledevìco  fuo  Fratello,  li 
molfc  nel  Mele  di  Giugno,  ed  arrivo  fino  a Ravenna.  Quivi  s’incon- 
trò ne  i Melfi  fpeditigli  dallo  Hello  Imperadore  per  fargli  fapcre,  che 
fe  ne  tomalfe  iiidictro,  e rimettclfe  a tempo  più  opportuno  quel  fuo 
biafimevol  affare,  llante  il  trovarli  troppo  impegnato  elfo  Augulto 
neU’aircdio  di  Bari,  (•)  cui  ampHus  quam  Jucentas  nave!  Rex  Grxcerum 
in  anxHixm  cenira  eefJem  Saraceius  feftinate  mittebat . Non  illcitc  per 
quello  Lottario,  troppo  cotto  dall' amor  delia  Druda.  Andò  a trovar 
1’ Augnilo  Fratello,  che  era  in  campo  fotto  Bari,  e tante  batterie  di 
preghiere  c di  doni  adoperò,  che  induffe  1’  Impcradriee  ad 

ottenere  dall’ Augulto  Marito;  ch’ella  llclfa  lèco  venilfe  a Monte  Ca- 
Coo,  per  far  quivi  un  abboccamento  col  Papa.  Colà  in  fatti  per  in- 

ter- (*) 


(*)  a cui  fi»  di  zoo.  navi  in- frena  mandava  il  Re  de.  Greci  in  ajute  - 
eentre  i nudefimi  Saraceni.. 
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tcrpofizione  deU’Impcradore  fi  portò  Paf»  Airiam.  Gli  fece  molti 
prcl'ciui  Lottaria,  ma  fcnzt  muoverlo  per  quelio  ad  alcun  atto  fcnii» 
vcnevote  alla  difciplina  Crifiiana.  Impetrò  bensì  per  le  i danze  dell’ 
Imperadricc,  che  il  Papa  gli  defle  nella  Mefla  folcnnctnenie  cantata 
la  (aera  Comunione,  ma  con  interrogarlo  prima,  s’cgli  avea  puntual- 
mente cl'eguito  quanto  gli  era  fiato  prcfcritto  da  Papa  Niccolò  Tuo 
Anteceffore  coll’eflcifi  aftenuto,  e promettere  d’aftenerfi  in  avvenire  ’ 
da  ogni  commerzio  carnale  coll'impudica  Guatdrada:  il  che  fu  giura- 
ta c pratnefib  da  lui,  e da  i fuoì  Cortigiani,  che  pur  fapeano  tutti 
di  rpergiurare.  Tornò  il  Pontefice  a Roma,  colà  ancora  fi  portò  il  Re 
Lottano,  ma  fenza  ricevere  incontro  alcuno;  e lenza  che  alcuno  de* 
Cherici  gli  faccHe  accoglienza  veruna,  vifitò  il  Sepolcro  di  San  Pie- 
tro. Non  potè  impetrare,  che  il  Papa  gli  cantafle  nella  feguente  Do- 
menica la  Melfa.  Solamente  nel  Lunedi  definò  con  lui  nel  Palazzo 
Latcranenfe,  c fu  regalato  di  una  Leena  (forfè  una  fotta  di  vede),  di 
una  Palma  benedetta,  c di  una  Ferula,  o fia  Bafton  Paftorale.  Ciò 
badò  per  fiir  tutto  ringalluzzire  lo  fconfigliaio  Principe,  ed  intanto  il 
Papa  determinò  di  mandare  in  Lorena  Formafi  Ftfctva  di  Porto,  e un 
altro  Vefeovo,  per  informarli  meglio  de  gli  andamenti  paflati  d’clfo 
Re  Lottano,  a lindi  procedere  fecondo  la  giufiizia.  Partitoli  da  Ra- 
ma il  Re,  arrivò  a Lucra,  dove  fu  forprefo  dalla  fèbbre  egli  con  tutti 
i Tuoi.  Ne  cominciò  a morire  oggi  uno,  e più  altri  ne* dì  feguenti  ; e 
Lottaria  fenza  profittare  di  avvili  si  chiarì,  a lui  mandati  da  Dio, 
malato  come  era  palio  fino  a Piacenza,  dove  net  dì  10.  di  Agofio 
infelicemente  diede  fine  alle  fue  follie  e alla  fnavita.  Fu  feppcllito  il 
corpo  fuo  da  i pochi  domcllici  a lui  reftati  ignobilmente  forterra  nel 
Monifiero,  o per  dir  inolio  nella  Chiefa  di  Santo  Antonino  poli* 
allora  fuori  della  Città.  Con  giu  Ilo  fondamento  fu  creduto  da  tutta  U 
Cnttianità  quello  un  patente  gafiigo  dell’  ira  dì  Dio , 

Senza  far  cafo  la  pia  Regina  Teolberjia  de  i tanti  firapazzi  a lei 
fatti  dal  Reai  Co.nforte,  fece  dono  di  molti  poderi  a i Sacerdoti  della 
Chiefa  fuddetta  di  Santo  Antonino,  acciocché  da  lì  innanzi  faccficro. 
1' Annivcrfaiio,  e pregalTero  Dio  per  I'. Anima  di  lui,  ficcomc  coda 
da  una  Lettera  di  Cario  CralTo  Impcradorc,  rapportata  dal  Campi  (a). 
Ritirofli  poi  quella  Regina  a Metz,  dove  nel  Monìfiero  di  Santa  GIo- 
dofinde  profclso  vita  .vTonafiica,  e vi  mori  Badcfia,  per  quanto  fi  ri- 
cava da  Giovanni  Abbate  nella  Vita  d’elTa  Santa  G'ndofinde,  11  Mu- 
zio, il  Padre  Celefiino,  ed  altri  Autori  Bergamafchi  ban  fatta  di  quell* 
Regina  Tcoibcrgi  una  Beata,  con  formarne  una  Legenda  fecondo  la 
libertà  de’ Secoli  andati,  da  cui  apparifee,  che  la  roedefima  fondò  * 
Pontiia  nel  territorio  di  Bergamo  un  Moniltem,  dove  fantamcntc  com- 
pie la  fua  carriera.  Con  quali  fondamenti,  e da  quali  antichi  Autori 
ila  fofienuto  un  tal  racconto,  io  noi  so.  Ben  so,  che  merita  maggior 
fede  l'alTerzione  del  fuddetto  Giovanni  Abbate,  che  fiorì  nel  Secolo 
Decimo.  Non  così  tolto  arrivò  in  Francia  la  nuova,  che  era  morto 
il  fuddcuo  Re  Lottarlo  fenza  lafciar  dopo  di  ic  Figliuoli  legittimi , 
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che  il  Re  Carh  Calvt  fi  afFrctth  a prendere  il  poflefro  del  Regno  di  E«»  Veij. 
lui . E gli  riulci  di  &rfcne  coronare  Re  nella  Città  di  Metz . Era  al-  Ann»  869. 
lora  infermo  Lojùvico  Re  della  Germania  Tuo  Fratello.  Da  che  lì  fu 
egli  alquanto  riavuto,  mandò  a far  iltania,  per  aver  la  fua  parte  di 
quegli  Stati.  E intanto  \'  Imptraàar  Lodtvin,  intento  alla  dintfa  e al 
vantaggio  della  Criilianità,  luntanidìmo  dalla  Lorena,  flava  combat- 
tendo co  ì Maomettani  Mori  verfb  Bari,  e tardò  poco  a fapere,  do- 
po Tavvifo  della  morte  del  Fratello,  l’altro  ancora  dell' occupazione 
del  di  lui  Regno.  Ricorfe  a Papa  Adriano { e quefli  immediatamente 
fpedi  in  Lorena  e in  Francia  due  Vefeovi  Tuoi  Legati,  cioè  Pittra, 
e Ltaiit  con  Lettere  a i Vefeovi  e Baroni  di  Francia,  ordinando  in 
elTe , che  niuno  ofafle  d’ invadere , turbare , o tentar  di  occupare  il  Re- 
gno del  fu  Re  Lollario,  lìccome  cofa  dovuta  per  diritto  ereditario 
all’ Imperador  Lodovico  di  lui  Fratello,  intimandola  fcomunica  a chi 
contravenilTe,  ed  altre  pene  a i Vefeovi  confenzicnti , o non  reCdcnti 
a tale  occupazione . Con  quei  Legati  anche  Lodovico  Augudo  fpedi 
uno  de’ Tuoi  principali  Miniftri,  per  dire  le  fue  ragioni,  pro- 
tedarc,  e fare  altri  fimili  atti.  Chiari  erano  r diritti  dell’  Imperado- 
re  l'opra  quegli  Stati,  meritava  ben  d’ edere  rifpettata  anche  la  fempre 
veneranda  autorità  del  fommo  Pontefice,  e mauìmamcnte  proteggen- 
do egli  una  caufa  palefemenie  giuda.  Ma  è gran  tempo,  che  la  vo- 
elia  e la  comodità  di  occupare  gli  Stati  altrui,  sa  andare  di  fopra  alla 
Religione,  alla  Parentela,  e a tutti  i dettami  della  Giuflizia.  Carlo 
Calvo  nulla  fi  curò  de  i palli  fatti  dal  Papa,  e dal  Nipote  Augullo, 
nulla  dello  fparlarc,  che  taiui  e tanti  doveano  fare  di  lui,  perchè  fi 
prevalelle  della  fua  potenza  contro  di  un  Nipote,  che  non  fi  potea  di- 
fendere, perchè  impegnato  centra  i nemici  del  nome  Crifiiano  >.  anzi 
fall  in  tal  fiqicrbia,  che  &condo  gli  Annali  di  Fulda  l»),  dichiarò,  che  W >»»»!« 
ila  lì  innanzi  voleva  edere  chiamato  Impcradore  ed  Augullo,  perchè 
era  podedbr  di  due  Regni.  e.  . r 

Anno  di  Cristo  dccclxx.  Indizione  in.. 

- di  Adriano  li.  Papa  4. 

di  Lodovico’  II.  Imperadore  zi.  zi.  e 16. 

SE  nulla  giovarono  all’ ImperaJer  Ladavica-  le  fue  ragioni  e querele, 
benché  si  giulle,  e benché  avvalorate  da  quelle  ikI  fommo  Pon- 
tefice, per  fuccedere  nell’ eredità  del-  Re  Lonario  fuo  Fratello,  e fe 
fe  ne  fece  beffe  il  Re  Carla  Caivo  fuo  Zio,  perchè  non  temeva  di  lui 
troppo  lontano  ed  intricato  nella  guerra  co  ì Saraceni  : (f)  ebbero  ben 
pollo  quelle  di  LaJreica  Re  della  Germania  Fratello  del  medefimo  Re  j,.,,».  ^ 
Carlo.  Co  i medefimi  preteli  diritti , che  a sè  attribuiva  Carlo,  anche  TuUnfit, 
Lodovico  pretendeva  la  fua  porzione  del  Regno  di  Loteario,  c alle 
fue  picieniioni  unì  ancora  l’iatiinazioa  delia  guerra,  fe  il  Re  Carlo 

.noiv 


/ 
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, Eti  Volg.  non  s’ induceva  ad  un’amichcval  concordia.  E non  m.mcavano  afTaiin* 
Ahko  t^o.  j„j  l>jobiU  di  quel  Regno,  che  fegreiaiDcme  o palcfcracntc  tcncano 
.per  Lodovico,  e non  pochi  erano  anche  ivi  a trovarlo,  cd  invitarlo. 
Ebbero  gran  faccende  i Corrieri  e Medi,  che  andavano  innanzi  e in- 
dietro per  quello  affare.  Finalmente  nel  Mcfe  d’Agollo  s'accorjar'o- 
no  i due  Fratelli,  e fenza  far  parola  del  Nipote  Auguffn,  come  fe 
non  foffe  vivo,  o niuna  ragione  aveffe  fopra  quegli  Stati,  li  divifero 
fra  loro.  Toccò  a Ltdtvict  Re  della  Germania  in  fua  parte  1'  Alfazia 
coir  Argentina,  Balìlca,  Colonia,  Treveri , Utrecht,  Aquifgrana,  par- 
te della  Borgogna  moderna,  c della  Frilìa,  Metz,  c moliifTimi  altri 
Luoghi  c Monifferi.  Si  può  dire,  che  il  Re  Lodovico  quegli  fu,  che 
piantò  veramente  il  Regno  Germanico  con  quella  grande  ellcnlìonc, 
che  fin  quali  a i noftri  giomi  è duratat  Regno  che  maggiormente  re- 
ftò  poi  nobilitato  con  palTare  in  eflo  l'Imperio  Romano.  Pervennero 
in  fua  parte  al  Re  Carh  Calvo  Lione,  Befanzone,  Vienna  del  Dclfi- 
nato,  Tongres,  Tulio,  Verdun, Carabray,  Malincs,  il  Brabante,  l’Han- 
nonia,  Liegi,  Bar,  e una  gran  quantità  d'altri  Luoghi  e Monillerj: 
con  che  rellò  accrcfciuta  alTaiflimo  la  dì  lui  potenza.  Da  tali  memo- 
rie fi  feorgerà  quanto  ampiamente  fi  ftendeffe  il  Regno  allora  appella- 
to della  Lottaringia,  o Ca  della  Lorena.  Dopo  quella  divàfione  e con- 
cordia arrivarono  al  Re  Lodovico  quattro  altri  Legati,  cioè  f'iioJo 
■ yefeove  di  Parma,  due  Giovanni  e Pietro,  anch'eifi  fpediti  dal  Papa, 

e con  effo  loro  Bernardo  Conte  inviato  dall' Imperador  Lodovico,  m- 
caricati  di  loftenere  e promuovere  gl' interefli  del  medefimo  Auguffo. 
Allorché  Papa  Mriano  fece  quefta  Ipedizione,  non  gli  era  giunta  per 
anche  notizia,  che  i due  Re  Fratelli  aveffero  divifa  la  preda.  E per- 
chè il  Re  Lodovico  gli  avea  dato  dianzi  di  belle  parole:  nella  Lette- 
o»dH»r  ch'efib  Papa  gli  Icrive  (<),  il  loda,  perchè  non  ha  imitato  il  Re 

im.  Viti.  Carlo,  cioè  un  ulurpatore  del  Regno  del  fu  Lottariq  Imperadorc,  ilo- 
vuto,  fecondo  le  Leggi  divine  ed  umane,  al  piillìmo  Imperador  fuo 
Figliuolo.  Gli  dice  ancora,  che  fe  il  Re  Carlo  non  refliiuirà  il  mal- 
tolto, effo  Papa  è rifoluto  di  portarfi  in  perfona  in  Francia,  c di  pro- 
cedere alle  ccnfiire  contra  di  un  tale  fprczzatorc  di  Dio  c delle  Apo- 
floliche  ammonizioni.  Andarono  quelli  Legati  a trovare  anche  il  Re 
Carlo,  ma  lenza  alcun  frutto  per  conto  di  Lodovico  Imperadorc  ; e 
per  quello  che  riguarda  il  Papa,  ad  altro  tale  fpedizione  non  fervi,  che 
a fargli  intendere  delle  infoienti  rifpolle,  date  da  effo  Re  Carlo,  e da 
i Vekovi  del  fuo  Regno,  capo  de’ quali  era  humaro  Arcivtfcovo  di 
Rema,  uomo  per  dottrina  e per  petto  famofo  in  quelli  tempi,  che 
dovette  trovar  nel  fuo  cervello  qualche  bella  ragione  per  giullificare 
V iniquità  del  Re  Carlo.  L'anno  fu  quello,  in  cui  riulcì  all'lm)>Lra- 
dor  Lodovico  di  ridurre  alle  llreitc  i Saraceni  nella  Citta  di  Bari . Gran- 
A«.oUi  di  fatiche,  gran  difpemlio  di  gente  e di  danaro  era  già  coUato  a lui 
\r.ni,r.  quell' affedio . Oltre  a quanto  fi  è detto  di  lopra,  raccontano  gli  Ab- 

>#«.»/«  nali  di  Metz  (*),  che  l'efercito  inviato  in  uno  de  gli  Anni  preceden- 

rm.  3.  Dv-  Lottario  a quell' imprefa  in  aiuto  dell' Augullo  fuo  Fratel- 

1 Ciifol.  Jo 
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lo,  per  non  eflere  affue&tto  al  fovcrchio  caldo  del  Ducato  Beneven- 
tano, opprertb  anche  dall’ intemperie  dell'aria,  venne  raen  quali  tut- 
to . Plurimi  eliam  aruuearum  mirjiius  exliuSi  funi  : cioè  dalle  T aranto- 
le,  velenoli  animalcrti,  anche  osgidi  fuflillenii  e famefì  pel  danno, 
che  recano  in  quelle  contrade.  Ma  si  gloriofa  fu  l’oftinaiione  dell’ 
Augullo  Lodovico,  che  fui  fine  dell’anno  prefente  ridulTe  quegl’ In- 
fedeli a perdere  la  fperanza  di  foccorfo,  e in  cale  flato,  che  furono 
in  fine  obbligati  alla  refa.  Se  vogliam  feguitare  il  Padre  Pagi  W,  e- 
gli  fé  ne  impadroni  nell’anno  prefente j tuttavia  è da  preferir  Camil- 
lo Pellegrino  (*),  che  differì  all’anno  feguente  U prefa  di  quella  Cit- 
tà, e tal’ opinione  coll’autorità  di  uno  Scrittore  contemporaneo  ver- 
rà da  noi  dimoflrata  non  folo  più  verifimile,  ma  cerca. 

Mi  fo  io  a credere,  che  nell’anno  prefente  fuccedeffe  ciò,  che 
l’Anonimo  Salernitano  (<)  fcrifle,  e vien  confermato  da  una  Lettera 
dell’ Imperador  Lodovico,  di  cui  parleremo  all’anno  feguente:  cioè 
che  rìulci  all’ armi  Ctiftiane  d’eflo  .Augulto  di  feonfiggere  tre  Am- 
mirati, o vogliam  dire  tre  Generali  de’ Saraceni,  che  guidando  briga- 
te di  lor  gente  in  gran  numero,  mettevano  a Tacco  tutta  la  Calabria: 
il  che  diede  non  picciolo  crollo  alla  lor  potenza  in  quelle  parti,  e 
fervi  in  oltre  ad  affamar  Bari,  ed  a facilitarne  la  conquida.  Appartie- 
ne appunto  a quefl’anno  ciò,  che  narra  .Andrea  Prete  Italiano  M ed 
Autore  di  quelli  tempi  nella  Tua  breve  Cronica,  pubblicata  dal  Mcn- 
chrnio.  Ricorfero  all’ Imperador  Lodovico  i Popoli,  che  reftava- 
no  nella  Calabria  fotto  il  dominio  de’ Greci,  pregandolo  d’aiuto,  per- 
chè i Saraceni  aveano  ridotte  in  dcfolazionc  le  lor  Città  e Chicle,  e 
enn  cfibirfi  di  darli  a lui,  e dì  pagargli  da  lì  innanzi  tributo.  Lodu- 
vico  molTone  a compaflionc,  fenza  però  accettar  la  loro  olFcrta,  inviò 
in  foccorfo  loro  Ottone  Conte  di  Bergamo,  ed  Ofehifio,  e Gariardo  Vc- 
feovi,  i quali  adunato  un  cfercìto,  diedero  addolTo  a qiie’ Barbari, 
mentre  placidamente  fé  ne  ftavano  mietendo  i raccolti  in  certa  Val- 
le, e fattane  una  grande  llrage,  liberarono  i prigioni  Criflìani.  Por- 
tata quella  nuova  a Cincìmo  Generale  de’ Saraceni  abitante  nella  Cit- 
tà di  Amantea  lì  mnflc  con  molte  forze  contra  de’  Crifliani>  ma  an- 
ch’egli fu  sbaragliato  ed  infeguito  da  i vincitori  fino  alle  porte  di 
quella  Città.  Penetrò  dipoi  l’Imperadore  per  mezzo  delle  fpie,  che 
il  fuddetto  Cincimo  con  un  poderofo  rinforzo  a lui  venuto  per  foccor- 
rere  Bari,avea  rifoluto  di  alulirc  i Crilliani  nel  giorno  del  Santo  Na- 
tale , lufingandofi  di  trovarli  fprovveduti  c attenti  folo  alle  divozioni . 
Pertanto  ordinò,  che  i funi  prima  del  giorno  afcoltaflcro  McITa,  e fi 
comunicaflcro,  c poi  prefe  1’  armi  ufctlTero  incontro  alle  malnade  di 
quegl’infedeli.  Cosi  fecero,  e pieni  di  coraggio  attaccarono  conco- 
lore la  zuffa  si  vigorofamenie,  che  li  ruppero,  e nc  fecero  un  co- 
piolb  macello.  Quelle  perdite  quanto  cullernarono  gli  animi  del  Sni- 
dano e dc’fuoi,  altrettanto  rallegrarono  il  Popolo  Fedele  di  Gesù  Crìflo, 
e del  loro  Imperadore.  Ci  chiama  ora  a fe  l’illtillrc  Città  di  Napoli. 
Era  mancato  di  vita  Sergio  Duca  di  quella  Città,  in  qual’ Anno  prc- 
rom.  F.  K cila- 
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F.»»  Voi*,  cifamcnte  noi  fo,  con  lafciar  fuo  SucccITore  io  quel  Ducato  Grf^trh 
• Anno  $70.  j|  maggiore  de’ Tuoi  Figliuoli,  dichiarato  molto  prima  Afaeflra  dt'  Mi- 

liti, ed  c lo  ftefTo  che  dire  Duca.  Lafciò  anche  dopo  di  altri  Fi- 
gliuoli, fra'qiiali  /Itamfit,  già  creato  Vefeovo  di  Napoli,  uomo  di 
(a>  'Johann,  fama  vita,  c Stifano  V'cfcovo  di  Sorrento.  («)  Finche  viiTe  c regnò 
I rìu’s  Gregorio,  per  cITer  egli  u-mo  valorofo  e favio,  e peritiffimo  della  Lin- 

iha«,J!i  ' 6"'’  e Latina,  camminarono  bene  gli  afTari  di  quella  Città;  e 

I tfifctfi  Benché  l’Imperador  Lodovico,  allorché  nell’ anno  866.  venne  coll’ar- 

• tiidf}!.  mi  in  quelle  parti , (ì  profi  lTaflé  mal  foddisfatto  di  quel  Popolo,  e fora' 

anche  del  loro  Duca,  pure  il  finto  Vefeovo  Atanaiio,  fpedito  incon- 
. ■ ■ tro  a lui,  con  si  buona  maniera  s’introdulTe  nella  grazia  d’elTo  Impe- 

radore  e dell’ Augulla  fua  Conforte,  che  non  fece  violenza  alcuna  a 
Napoli,  e né  pure  v’entiò  dentro.  Da  lì  a non  molto  cadde  malato 
Gregorio,  e confultati  i funi  Fratelli,  e maffimamente  Atanaiio  Ve- 
feovo, dichiarò  Duca  e Collega  fuo,  Sergh  II.  fuo  figliuolo,  al  quale 
f prima  di  morire,  raccomimin  vivamente  d’elTcre  ubbidiente  al  Prela- 

, to  fuo  Zio,  e di  regolarli  affatto  col  di  lui  parere,  perché  così  ope- 

rando, bene  farebbe  per  lui,  male  facendo  il  contrario.  Di  quelli  do- 
cumenti li  dimenticò  ben  prello  lo  fconligliato  Giovane.  La  Moglie 
fua.  Donna  fuperba,  non  potea  fofferire,  che  egli  li  fuggettalTe  a i 
conligli  e alle  ammonizioni  del  Santo  Prelato,  e gli  andava  intonan- 
t do  all’ orecchio,  che  fe  pur  intendeva  di  comparire  e d’elTere  vera- 

mente Principe,  dovea  non  fnlo  allcnerli  dall’averlo  per  Conligliere, 
ma  anche  tenerlo  lungi  da  sé,  anzi  sbrigarli  da  quell’ intoppo . Dalla 
Lettera,  che  citeremo  all’anno  feguente,  dell’ Imperador  Lodovico, 
fi  ricava,  che  fra  l’altre  ammonizioni  del  buon  Vefeovo,  che  amareg- 
giavano il  Duca  fuo  Nipote  e la  Moglie  di  lui,  quella  v’entrava  di 
troncar  l’amicizia  co  i Saraceni,  o per  dir  meglio  una  fpezie  di  lega 
contratta  con  loro,  e vergognofr  troppo  per  un  Principe  Crilliano. 
(o1  KfijhU  De' Napoletani  fertve  cosi  qu-11' Imperadore  (*):  litfideUhal  arma 
I (Staterà  fui/idia  tri'iueates , prr  Miai  fmnrrii  nodri  iitora  tolda- 

I »j«.  Salrr-  taat  1 ^ cam  iftds  Mie!  itati  Retri  /tpolìoloram  Priaripil  fiati  fartim  de- 
rni! ta.  c.  pradari  conantar , ita  at  'falla  videatar  N'apoiii  Paaormam  vet  Africa . 

106.  ^aamifae  aoflrì  ^aiijae  Saractaoi  ia'èfaaatar,  ipfi,  at  pofftnt  evadere,  Nea- 

' polìm  fabiane,  ^aibai  noa  e fi  aecefarian,  Panormam  repetert  ,fed  Neapo- 

lim  fa^ieates,  ibidem  jaoafjae  perviderial  latitaalei , rarfas  improvifo  ad 
tatermiaia  redeaat . (i)  Ora  canto  picchiarono  in  capo  al  Duca  Sergio 

la 

(l)  AgT  Infedeli  dando  armi,  e alimenti,  e ^li  altri  faffìdj,gli  guidano  per 
i lidi  di  tatto  r Imperio  nofiro  -,  e con  ejf  tante  volte  tentano  di  furtiva- 
mente predare  i confini  de!  beato  Pietro  Prtneipe  degli  Apofloh,  talchi 
Napoli  par  divenuto  Palermo , 0 F Affrica . E tatti  i no  firi  preUgaitaa- 
do  i Saraceni,  fueìi  per  poterla  fcampare,  fuggono  a Napoli,  non  offen- 
do loro  neceffario  ritornare  a Palermo-,  ma  fuggiti  a Napoli,  ivi  nafeo- 
fii  tanto  che  vedano  il  ielle,  nuovamente  all  improvifo  ritornano  agli  Jìer- 
' min; . 
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la  Moglie,  ed  altri  perverfi  Confìglicri,  che  il  traflero  a mettere  in  Ea»  Volg. 
prigione  il  Vefeovo  Atanafio,  e gli  altri  luoi  Zii.  Non  G può  dire,  Akko  870. 
che  commozione  eccitalTc  in  tutta  la  Città  quello  barbaro  avvenimen- 
to. Altro  non  s’udiva  che  gemiti,  urli,  c mormorazioni  contra  dell’ 
iniquo  Principe.  Però  congregato  tutto  il  Clero  sì  Greco  che  Lati- 
no di  quella  Città  co  i Monaci,  fì  portò  al  Palazzo,  chiedendo  con 
grida  la  liberazione  dell’ amato  loro  Prelato.  Ando  nelle  furie  Sergio, 
prefe  tempo  a rifpondere,  e Gnalmcnte  dopo  fette  dij  avendo  intefo, 
che  i Sacerdoti  erano  rifoluti  di  fcomunicarlo,  di  delillerc  da  i lacri 
UGzj,  e di  fpogliar  gli  Altari,  rimile  in  libertà  il  buon  Velcovo.  In- 
credibile per  quefto  fu  il  giubilo,  e la  fella  di  tutto  il  Clero  e Popo- 
lo, in  guifa  che  fì  pentì  il  Duca  d’ averlo  liberato,  e cominciò  a te- 
nergli delle  fpie  intorno,  per  fapere,  chi  andava  c veniva  da  lui;  e 
da  li  innanzi  perfeguitò  a man  falva  gli  Ecclefìatlici,  opprefl’e  le  Ve- 
dove,  e i Poveri,  perche  niuno  più  v’era,  che  in  lor  tavore  aprilfe  p.u.T,tt. 
la  bocca.  In  quell’anno  fecondo  la  Cronica  Saracenica  (<),  s’ impadro-  tur.  UàUc. 
nirono  i Morì  dell’lfola  dì  Malta  nel  di  zo.  d’ Agollo. 

Anno  dì  Cristo  dccclxxi.  Indizione  iv. 
di  Adriano  II.  Papa  5. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  13.  il.  e 17. 


Non  potè  più  lungamente  reCIlere  all’ armi  Crilliane  ralTedìata 
Città  di  Bari.  Da  cITa  furono  in  quell’ Anno  fìnalmente  fnidati 
i Saraceni . Lupo  Protofpata  (A) , che  ferivo  prefa  quella  Città  da  i Fran-  (1>) 
chi  8ó8.  /nJiSiont  Prima,  tenia  die  intraate  Menfe  Feiruarit,  trop- 
po  fconciamente  falla  nell’ Anno.  Ha  bensì  colpito  nel  Mefe,  percioc-  ' 

che  Andrea  Prete  (<),  Scrittore  contemporanco,  nella  Tua  breve  Cro-  {c)  Andnti 
nica  notò,  che  dopo  le  feonfìtre  l'opra  riferite  de’ Saraceni , 
fé  Fetruarie,  quinte  < (oth  quarte)  explett  Anm> , quei  Bari pejpejfam  {ah- 
felTam)  habehat  Domiuus  Imperater,  cemprebendit  Seldauum,  Q reliques 
Saracene!  ibi  cenjijìentti  imeremit  Anno  XXI.  IndiBiene  II'.  cioè  nell’  An- 
no  prefente.  Che  quella  Città  non  G rendelTc  per  capitolazione,  ma 
foUc  prefa  per  forza,  G può  raccogliere  dalla  ftrage  allora  fatta  de’ Sa- 
raceni, Se  la  fcappò  netta  il  loro  Sultano,  fu  fecondo  la  tellimonian- 
za  dell’Anonimo  Salernitano  {i),  perche  collui  ritiratoG  in  una  Torre  (d)  Aneey- 
ben  forte,  chiamò  Adelgife  Principe  ài  Rentveaio , che  era  intervenuto 
coW Imperader  Jjedevice  a quell' imprefa,  e G arrende  a lui,  falva  la  vi- 
ta,  con  dirgli  di  meritarlo  bene,  perchè  aveva  in  fuo  poter  una  Fi-  ^^",08. 
gliuola  d’elTo  Principe,  già  datagli  per  oGaggio,  c giurò  di  non  aver- 
la toccata.  Da  ciò  prefe  motivo  Adelgifo  di  domandarlo  con  due  com-  (c)ctnpen- 
pagni  in  grazia  all’ Imperadore,  che  le  ne  contentò,  ma  male  per  lui.  . P$r- 
Collantino  PorGrogenneta  (r)  parlando  della  prefa  fuddetta  di  Bari, 
fcrive,  che  quella  Città  cel  fue  territerie,  e ce  i prigieiti  tutti  venne  in 

K z fele- 
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potere  de'  RomMÌ,  cioè  de’ Greci.  Ma  fenza  fallo  s'ii^anna.  Non  tp- 
parifce,  che  i Greci  avelTcro  p.irte  nciracquiftn  d’clfaCictài  niun  le- 
gno d’averla  Lodovico  ceduta  all’ Imperador  Balilio,  fi  raccoglie  dal- 
la Lettera  che  da  qui  a poco  verrò  allegando . (Jiicl  che  è più , tanto 
Erchemperto  (a),  quanto  il  lopra  citato  Lu]>o  Erotolpata,  airerifcono, 
che  i Greci  folamcnie  dopo  la  morte  dell’ Imperador  Lodovico,  fic- 
comc  vedremo,  entrarono  in  quella  Città.  Dopo  quella  gloriola  ira- 
prefa,  a^'giugne  il  fuddetto  Erchemperto,  che  l’Àugullo  Lodovico 
inviò  la  Àia  .Armata  alPalTcdio  di  Taranto  Città  tirancggiata  anch’ef- 
fa  da  i S.iraccni . .All’  Anno  prefente  pare,  che  s’ abbia  a ritèrire  col 
Cardinal  Bironio  una  Lettera  fcritta  dall' Impcrator  Lodovico  a Bafi- 
Ut  Imperador  de'  Greci,  e a noi  coiifcrvata  dall’  Anonimo  Salernitano  W . 
Forfè  i piofpcri  ruccclli  dell’ .Augnilo  Latino,  notificati  al  Greco  col- 
la fpedizion  di  due  .Ambafciatori,  moITcro  ad  invidia  Balilio,  il  quale 
perciò  fcrilTe  al  medefimo  Lodovico  una  Lettera  tutta  tcITuta  di  varie 
doglianze.  La  prima  era  del  farli  Lodovico  chiamare  Imperadtte,  pre- 
tendendo Balilio,  che  quello  nome,  ficcome  ancor  quello  di  Bj/ilet, 
folTe  riferbato  a i Ioli  Imperatori  d' Oriente,  con  tacciare  di  novità 
l’ufo,  che  ne  faceva  Lodovico,  e con  dire,  ch’egli  dovea  intitolarli 
Imperador  de'  Franchi,  e non  già  dc’Romani.  Rifpunde  laviaraente  l’Au- 
gullo  Lodovico,  che  il  nome  di  Bafiteo,  lignilicante  Re,  lì  truova  ado- 
perato da  tutte  le  antiche  e moderne  Nazioni  i che  quello  à'  Impera- 
dorè  nella  lua  Cafa  non  c nu  'vo,  avendolo  goduto  inhno  il  fuo  bilavo- 
lo  Carlo.  Riconofee  poi,  che  da  i Romani  nc’fuoi  Maggiori  e in  lui 
AelTo,  era  venuto  non  fclamentc  l’Imperio,  ma  anche  il  Regno  di 
Francia,  perch’cllì  erano  Ilari  unti  Re  da  i Romani  Pontefici.  Nifi, 
dice  egli,  Romanorum  Imperator  oremus,  utijue  nec  Francorum.  A Ro- 
mani 1 enim  hoc  nomea  y difnitatem  affumfimus , apnd  ijHOi  profelìi  primè 
tantte  ciilmen  fuhihnitatis  y appellatioiiis  effuìiit , quorum  jue  Gentem 
Vriem  divinilns  GuOernandam,  £if  Matrem  omnium  Ecclefiarum  Dei  de- 
fendend.tm  atqae  fuhiimund  un  fufcepimus,  ex  qua  re  (fi  Regnandi  prius, 
y pofimodum  Impei  andi  aucioritatem  pròfapice  aojìrte  Jeminarium  jumfit . 
Si  llupifcc  poi,  come  Bililio  abbia  Icritto,  che  mc«tie  1 luoi  Greci 
tentavano  di  cfpugnar  Bari,  i Franzefi  fe  ne  davano  colle  mani  alla 
cintola  mirando  1,  frnza  porger  loro  aiuto,  e con  attender  folo  a 1 con- 
viti. Quando  manifclla  cofa  era,  che  i Greci,  dopo  aver  fatto  i bravi 
con  dar  uno  o due  allàlti,  t’ erano  rollo  avviliti,  c fegretaraente  tor- 
nati a i lor  paefì}  e intanto  que’ Franchi,  che  fecondo  lui  aitcndcano 
folamente  a divertirli , aveano  daddovero  prefa  la  Città  di  Bari . La- 
menrafi  poi  l’ Imperador  Lodovico,  perche  Niceta  Patrizio,  dcltìnato 
da  Balilio  alla  ^ardia  del  Golfo  Adriatico  colla  fua  flotta,  avea  dato  il 
Tacco  a molte  Terre  della  Schiavonia  Franzefe,  col  pretello,  che  gli 
Schiavoni  aveflero  fpogliato  i Legati  Pontifici  nel  ritorno  loro  da  Co- 
ftantinopoli,  benché  condotti  fopra  Legni  dello  ftelTo  Greco  Impera- 
ridore.  Duolfi,  dico,  gravemente,  perché  que’ Legati  fieno  flati  si 
malamente  provveduti  c guidati,  e nulla  finora  dille  robe  loro  reiii- 

tui- 


Annali  d’  Italia.  77 

tuiioi  e che  Nìceta  abbia  dato  il  guado  a varie  Cadclla  di  giurirdi- 
zionc  del  mcdclìmo  Lodovico,  ed  in  oltre  abbia  menata  vìa  prigione 

fran  quantità  di  quegl*  innocenti  Popoli  ; iniquità  tanto  più  intoUcra- 
ile,  (i)  »/  iìfJem  SclavÌMÌs  no/iris  cam  navibus  fa'ti  apad  Btrim  in  pro- 
cinlla  cemniaais  alilitatit  confifiratibas , y nihil  Jibi  adverfi  aliande  immiane 
fatantibas,  taai  impie  domai  faee  tja/e^ae  diripereatar  ^ Jìbiqae  ctatiagereat , 
aax  fi  prteaofctreat  ^ aeqaajaam  prorfai  iararrerent . Perciò  qualora  Bafì- 
lin  non  emendi  il  fatto,  (i)  jafhe  feveritatii  uojìrte  proxima  bltie  proatl 
dahio  fabftqaeiar . Ci  iàn  eonolcere  tali  notizie,  che  tuttavia  l'Idria, 
e almen  qualche  parte  delle  Città  marititne  della  Dalmazia  ubbidiva- 
no all*  Impcrador  d’ Occidente . Rifcrilce  Giovanni  I.ucio  (a)  uno  Stru- 
mento fatto  nella  Città  di  Spalatre,  Regaaate  ia  Italia  LothaHo  Fraa- 
coram  Rege  per  IndiS.  Xy.  fab  die  ly.  Noa.  Martii,  cine  nell’Anno 
8}7.  o pure  ncU’SfZ.  Mi  giova  ancor  di  produrre  un*  Ifcrizione,  che 
tuttavia  n ii^gge  nella  Citta  di  Fola  neH'Idria,  ed  c tellimonio  del 
continuato  dominio  dcU* impcrador  Lodovico  in  quelle  parti.  Si  mira 
elTa  l'opra  una  Porta  laterale  del  Duomo. 

AN  INCARNT.  DNÌ  DCCCLVII. 

IND.  V.  REGE  LODOWICO  IMP.  AVG. 

IN  ITALiA^HANDEGIS  HViVS  AECCE 
ELEC.  P.  ENÈ  CONS.  EPS.  SED.  AN.  V. 

Quedo  Vefeovo  non  fu  conofeiuto  dall’Ughelli  nel  Tomo  Quinto 
dell’Italia  Sacra. 

Finalmente  fcrive  nella  dia  Lettera  l’Imperador  Lodovico  dopo 
aver  parlato  dell’Iniquo  procedete  de’Napoletani  fautori  dc’Saiaceni  ( }) 
Ntveriiy  exercilam  nefiram,  Bari  triamphii  aoftrii  fabmiffa,  Saraeeaoi 
Tareati  pjriler  & Calabria  aoi  mirabi.'iter  hamiliaj/i,  urna!  y eomm'maif- 
fe\  ac  boi  ce'eriter,  dace  Dee,  peailai  eoan  itaram , ii  a mari  probi  bili 
f aerini  efiaram  admittere  copiai,  vel  etiam  elafibai  a Paaormo  ve!  Afri- 
ca fafeipere  maitiladiuci . Perciò  prega  Bifilio  di  voler  inviare  un  com- 
petente duolo  di  navi,  che  impcdilca  i irafporti  de’ Saraceni , con  ag- 

giu- 

(i)  che  gV  ijl e fi  aoflri  Schiavini  colle  proprie- navi  ftaado  prefo  Bari  a por- 
tata del  vantaggio  cornane,  e aie  ale  di  avverfo  credendo  fovraftargli  tC  al- 
tronde , con  tanta  empietà  faecheggiate  foffero  tane  le  di  loro  caje , e lo- 
ro accade  fero  cofe,  le  qaaìi  previfie  niente  affatto  farebbero  aaadate . 

{i)  certamente  ne  veirà  Jabtlo  la  aofira  giajìa  e fevera  vendetta. 

( })  Sappiate , che  il  mfiro  efereito , /oggiogalo  Bari  a'  nodri  trionfi , e i Sa- 
raceni di  Tataato  e di  Calabria  per  noi  mirabilmente  ami  liuti  infteme  e 
indeboliti , qaefti  ptejlameate  co!  Divino  alato  disfarà  affatto , fé  farà  lo- 
ro impedito  avere  vettovaglia  per  mare,  e anco  da  Palermo  0 dall'  Affri- 
ca gente  motta  con  navi. 


Ita*  Volg. 
Amno  871. 


fa)  y>havi. 

Ltfìut 

I. 


E%k  Volg. 
Anno  b;(. 


(ai  Ctnjlan. 
P$rfhjr»‘ 
ftunttd  in 
Vit.  Bafilù 
Mnui. 

(b)  Aaon^- 
mnt  Salir* 
niiaaut 
Paralifim. 
isf.  109. 

(c)  Annaìtt 
Pranor. 
Mittnfti. 
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giugnerc  (i).  Nos  emm  Calabrit,  Dea  auUtri,  exfu/’MMty  Siciliam  di- 
Jpefuimus,  fecundum  ccmmsind»  platitum,  ìibertMi  rtjìituere . Quelle  glo- 
riole imprefe  meditava  riropcrador  Lodovico  contra  de’ Sai  aceni,  for- 
midabili allora  alla.CrilUanità  sì  in  Oriente  che  in  Occidente,  non  men 
di  quello,  che  poi  furono  i Turchi  profenbri  della  lor  f-egge,  fpc- 
zialmcnic  dopo  aver  foggiogato  i Saraceni  medeiimi.  Ma  Iconccrtatc 
rimafero  tutte  le  lue  idee  da  una  di  qucile  vicende,  che  ben  di  rado 
fucccdonn,  ma  pur  fucccdono  fulla  Terra,  patria  della  corruzion  de 
gli  Animi  cdc'Corpi.  Dimorava  tuttavia  in  Benevento  cITo  Augullo, 
allorché  cadde  in  cuore  al  Principe  di  quella  Terra  Adelpifo  il  malva- 
gio pcofìcro  di  mettere  le  mani  addolTo  alla  di  lui  facrata  perfona . Co- 
mmino Porlìrogcnneta  fcrive  (a),  che  il  Sultano  prigione  in  Benevemn, 
uomo  de’ più  furbi  ed  alluti  del  Mondo,  quegli  fu,  che  gl’ifpirò  una  si 
dctcltabil  nfoluzionc.  lo  fatti  anche  l’Anonimo  Salernitano  W attclla, 
che  Adclgifo  fi  conCgUo  con  lui  l'opra  un  affare  di  si  grande  importanza: 
tanto  s’era  egli  affratellato  con  quell’infedele.  Il  motivo  di  procedere  a 
fare  un  atto  si  palpabile  di  fellonia  contra  del  Tuo  Sovrano  variamente  vie- 
ne fcriito  da  gli  antichi  Storici . L’ Annalilla  di  Metz  (0  dice,  ch’egli 
ciò  operò  fz)  Greewam  pnfaafionibui  infkptas-,  c che  a perfuaGone  di 
lui  molte  Città  (;)  Samaii,  Campanile^  Lucania,  a Ludovici  recedea- 
tes,  Griecorum  domiualioui  fe  fuididerunt . A tali  notizie  l’imperador 
moffe  l’efercito  verfo  la  Capitale,  cioè  per  andare  a Benevento,  Cit- 
tà allora  piena  di  ricchezze.  Non  l’afpettò  Adclgifo,  ma  fcaltramen- 
te  gli  venne  incontro^  protcllo  la  Tua  fcdclià  ed  offequio}  giurò  di 
non  avere  in  guifa  alcuna  acconfentito  alla  ribcllion  di  quelle  Città  s 
fece  anche  giocar  molti  regali:  laonde  fu  rellituito  nella  grazia  primie- 
ra. Paffato  dipoi  l’impcradore  contra  delle  Città  ribellate,  tutte  le 
ridulTe  all’ubbidienza,  fuorché  Capua,  che  per  effere  forte  di  mura 
convenne  (Irignerla  con  affedio.  A tutti  i contorni  d’effa  Città  fu  da- 
to un  tcrribil  guaito.  VeggendoG  i Capuani  ridotti  a mal  punto,  pre- 
garono il  Vefeovo  loro  Landolfo  d’interporG,  ed  alzato  il  Corpo  di 
.San  Germano,  procedìonaimcnte  ufciti  di  Città,  andarono  a trovar 
l’ Imperadore,  gridando  roilcncordia . Moffo  a pietà  1’ AuguGo  Sovra- 
no, loro  perdono i e in  tal  maniera  fcacciati  i Greci,  polla  guarnigio- 
ne nelle  Città  prefe,  andoffene  dipoi  a Benevento,  dove  gli  fuccedet- 
tc  la  difgrazia,  che  or’ ora  verrò  raccontando.  In  effa  Città  G truova 
egli  nel  di  14.  d’ Aprile  dell’anno  prefente,  come  apparifce  da  un  fuo 

Di- 

(1)  Impercioccbì  noi  col  divino  ajalo  tfpugnata  la  Calabria,  abbiamo  deli- 
beralo di  rendere  alta  libertà  la  Sicilia,  fecondo  il  comune  placito. 

(z)  de'  Greci  dalle  perfuasive  corrotto . 

(5)  de'  Sanniti,  Campania,  e Lucania  ritirandosi  da  Lodovico  si  foggi! ta- 
nno al  dominio  de' Greci. 


~ Dtgttized_by 


Annali  d’ Italia.  79 

Diplomi,  gii  pubblicato  3i  me  W.  Ma  non  fi  può,  fe  non  difficil-  E»  a Volj. 
mente,  prellar  fede  al  racconto  del  fuddetto  Autore,  perchè  oltre  al 
non  avere  gli  antichi  Scrittori  Italiani  nulla  detto,  nulla  conofeiutn 
dell’afiedio  di  Capua,  nè  dell'cfTcrfi  data,  come  egli  pretende,  quel-  Dijfm.  n. 
la  con  altre  Città  circonvicine  a i Greci:  lontano  dal  verifimilc  fi  Icuo-  f‘j-  jSi- 
pte,  che  i Principi  di  Benevento,  e i Conti  di  Capua  aveficro  voluto 
ammettere  prefidj  Greci  nelle  loro  Città,  e maflìmamente  (landò  fn 
tanta  vicinanza  l’Impctador  Lodovico  coll’ armi  in  mano.  Si  vuol  non- 
dimeno confcITare,  che  Leone  Oftienfe  W fembfa  accofiarfi  a t.ale  opi-  (M  / 

ninne,  allorché  dopo  la  prefa  di  Bari  ferivo,  che  fi)  ino  quidam  Co- 
mtes  Htfi  funt  t»  Imperato^  em  tnfur^ere.  ^uod  <juum  cc%novtfftt  lmpfrato>^^ 
frrieeutus  tft  toi  ufqut  Marjiam^  uH  illi  non  audentes  cousi  dire,  fugimut 
Bciie'cctìlum . Di  quelli  due  Conti  parleremo  fra  poco.  .Aggnigne,  che 
l’ Impeiadorc"  in  perfeauitando  que’due  Conti,  arrivò  ad  llcrnia}  e vo- 
lendo quella  Città  refiidrre,  la  ripugnò  e prefe  . Pnfc'a  per  AlifccTe- 
lelc  palsò  alla  Città  di  Sant’  Agata,  intorno  al  cui  alTedio  fi  fermò  per 
alquanti  giorni.  Vera  dentro  Ifembardo  Gallaldo.  cioè  Governatore 
perpetuo  della  mcdeCmai  buon  per  lui,  che  Raffacìo  Abhate  à\  Monte 
Calino,  per  elTere  fuo  Parente,  impetrò  a lui  c alla  Città  dall'lmpe- 
radorc  il  perdono . Colà  ancora  comparve  Adc'gifo  Principe  di  Bene- 
vento.  GittatoG  a’ piedi  dcll’Augullo  Sovrano,  ottenne  n^n  folo  per 
sé,  ma  anche  per  gli  due  Conti  iuddetti,  d’efiere  rim'IIi  nella  liii  gra- 
zia. Ciò  fatto,  l’Impcradore  andò  a Benevento  a trovare  una  feiagu- 
ra,  ch'egli  mai  non  fi  farebbe  afpettato.  Ma  nè  pur  qui  podìam  ri- 
polare full’autorità  dell' Ollienfe . La  ribellione  di  qur’ due  Conti , per 
attellato  di  Eichemperto,  ficcome  vedremo,  accadde  dopo  la  difav- 
veniura  occorl'a  all' Imperadore,  e per  confeguente  anche  l’efpugna- 
zion  di  quella  Città.  Ciò  che  bensì  pofiiam  credere  all'Ollienfe,  per- 
chè concordemente  afierito  da  gli  altri  antichi  Storici,  fi  è,  che  le 
infolcnze  ufatc  al  Popolo  di  Benevento,  non  già  da  Lodovico  Impe- 
radore.  Principe  aliai  buono,  ma  dille  fue  milizie,  e m.ilfimamente 
dall' Imperadrice  Angilberga  lua  Moglie,  Principefia,  in  cui  non  fi  fa- 
peva  dilcerncre  fe  maggior  forte  la  Superbia  o l’Avarizia,  quelle  fu- 
rono, che  fecero  perdere  in  fine  la  pazienza  ad  .Adelgifo  loro  Prin-  grihim- 
cipc.  (a)  Cceperuut  Galii  graviler  ^eneveutanos  perfeoui , ac  crudtUter  ve-  firmi  H fi. 
-xare:  lon  parole  d' Erchemperto  (t).  ^umjue  Beueveutanos  bolililer  «f-  34- 

iufe- 

(l)  certi  due  Conti  leni  trono  di  foUevarsì  contro  P Imperadore . Lo  che  aven- 
do /apulo  l' imperadore  li  perfe-uitò  fino  a Mania , ove  ejji  non  avendo 
ardire  di  f et  nursi,  fe  ne  fuggirono  a Benevento. 

(1)  Cominciarono  li  Franzesi  a gravemente  perCeguitare  i Beneventani , ed 
a ve/farti  con  crudeltà . E la  fua  mogiie  odilmente  infequendo  i Bene- 
vruiani,  e ìe  di  loro  donne  per  ogni  modo  troppo  difonmando , e varia- 
mente ingiurandoli,  dicendo  a'fmi,  che  i Beneventani  mente  fanno  difen- 
dersi cogli  feudi  Off. 
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E » » Volg.  iafc^Ktrelur  [un  Canjux , mque  tnuUercs  illtruiH  tmnimeiis  nimium  fallare/  i 
Akho  8;i.  ij  >pfa  Bemventami  variis  iHjmiis  afficerel , ajferem  ad  fucs,  quia  minimi 
fi  jciuH/  ci/umuuire  Beueveu/ani  clypeiì  &c.  Lo  llcITo  viene  all'eriio  dall' 

(a)  Aumy-  'Inonimo  Salernitano  («),  per  tacer  d'altri  Autori.  Ccdreno  W Autor 
m*!  sthrn.  Grcco  l'crive,  eflere  proceduta  tutta  la  fccna,  che  io  fon  per  raccon- 
nrilifm.  tare,  da  i configli  e dalle  cabbaie  del  S ildano,  che  condotto  prigio- 
fb^  Cidrim  * Benevento  a' era  àntrinGcato  con  Adelgifo  e collo  Iteflb  Impera- 
^ ^ certamente  che  Adelgifo  fi  configlialTc  con  collui , lo  alTerì 

anche  1'. Anonimo  Salernitano.  Nel  redo  il  racconto  di  Ccdreno  di- 
feorda  dalla  verità  della  Storia,  c meritano  qui  più  fede  gli  Storici 
Latini . 

Ora  gli  Annali  di  Meta  c'infegnano  avere  ^dtlf,ifo  Priucipe  di 
'[  Benevento  fraudolememcnte  perfuafo  all'  Imperador  Lodovico  di  lafciar 

' tornare  alle  loro  cafe  le  milizie  Franzelì,  perche  lo  llar  più  quivi  era 

di  loro  incomodo  c di  gran  danno  a i fuoi  fudditi . Redo  dunque  con 
pochi  Lodovico.  Ma  è maggiormente  da  predar  fisde  ad  Andrea  Pre- 

(c)  AndriJi  te  (<),  Storico  Italiano  contemporaneo,  che  fcrive,  avere  Adelgifo 

prtiiytir  proGttato  del  tempo,  in  cui  (i)  erant  Franti  feparati  ptr  CafteUa.,  vii 
Tim  i Rtr  fidtntes  ahfque  ulla  terrire , tredtntis  /dei  Beneventanirum . Pe- 

ctrmìnit.  rò  venuto  il  bifogno  del  loro  aiuto,  furono  trattenuti  da  i Beneven- 

Mintlfiiii.  tani  in  maniera,  che  niun  d'edi  potè  accorrere  alla  difefa  del  proprio 

Padrone . Nel  giorno  ip . d’ Agodo  Judiaime  XI.  ( C dee  fcrivere  .^nar- 
ra) per  attedato  del  fuddetto  Andrea,  feoppiò  la  congiura  de' Bene-  | 

ventani . Mentre  l'Imperadore  d^o  il  mezzodi  ripofava,  uniti  andato-  I 

no  al  Palazzo  per  forprenderlo . Corfero  all' anni  i pochi  Franzelì  di  I 

lua  guardia^  e fvegliato  l'Imperadore  da  quel  rumore,  corfe  anch'e-  ' 

gli  alla  difefa.  Adelgifo  veggendo  la  reddenza,  fece  metter  il  fuoco 
alle  porte  del  Palazzo:  il  che  codrinfe  l'Imperadore  a ritirard  colla 
Moglie  Augnila,  e alquanti  de' fuoi  in  una  Torre  forte,  dove  per  tre  I 

di  11  difefe;  le  pur  quella  Torre  non  fu  il  Palazzo  medefiroo.  Negli  ' 

(d)  Jnnalii  Annali  Bertiniani  Id)  lì  legge;  Adelgifus  cum  aìiis  Beneveutanis  adver- 

fu!  ipfum  Imperatorem  cmfpiravit , quoniam  idem  Imperatir  faaiine  Ux>- 
Birtiniini . ris  Jua  cum  in  perpe/uum  exsilium  difpinchat . Et  quum  idem  Adelgifus  ni- 
Bu  fuper  ipfum  Imperatorem  irruere  difpefuijfet , ijdem  eum  Uxiri  fua , 
cum  eis,  qui!  tecum  babekat,  quamdam  Turtim  vatde  aHam  munir iffimam 
afeendit,  fcf  ibi  per  tres  din  cum  fuis  fe  defeudit . Seguita  poi  a dire,  che 
intcrpollolì  il  Vefeovo  di  quella  Città,  ottenne  di  poter  andarfene  fa- 
no  e falvo . Ma  non  cosi  predo  egli  dovette  ricevere  la  libertà , feri-  - l 

(e)  trtbtm.  vendo  Erchemperto  (e)  Autore  di  que' tempi,  che  Lodovico  fu  pre-  ! 

ptrtni  Hift.  fo  c mclTo  in  prigione}  e mentre  era  in  quello  Atto , consif ente  Augu- 

"/•  34-  JIi  in  cufodia.  Iddio  mode  dall' Affrica  i Saraceni,  e non  tardò  quaran- 
ta giorni  a vendicar  Tcnormc  drapazzo,  fatto  al  maggior  Principe  del- 
la Cri- 

(i)  eraiu  i Franuf  divi  fi  per  Cafiella,  i dui,  pieni  di  fiducia,  fenza  al- 
cun» fpavent»,  appeggiati  fuUa  fede  di'  Beneventani , 
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la  Crillianiià,  eh’ erto  Erchemperto  chiama  fanSiJJìmum  virum,  falva- 
ftrim  fciìicet  Beacve>ilaii(inim  Prtvincite . E Andrea  Prete  lal'ciò  fcritto , 
che  la  di  lui  pri);ionia  duio  lino  a di  17.  di  Settembre.  Ora  le  fol- 
datefebe  lue  s' erano  intanto  amraalTaic,  cola  che  diede  molta  appren- 
(ione  al  Principe  .Adelgilb,  (c  pur  ciò  è vero,  perché  Erchemperto 
diverfamente  ne  parla.  Giunl'c  anche  nuova,  che  un  podcrol'o  elcrci- 
to  di  Saraceni  era  sbarcato  verlò  Salerno:  licché  li  venne  a capitolar 
la  libertà  del  maltrattato  Augulto.  Fu  convenuto,  ch'egli,  la  Moglie, 
la  Figliuola  Ermengarda,  e tutti  i Cuoi,  con  furtitlìmi  giuramenti  prc- 
ii  l'opra  le  facrc  Reliquie,  fi  obbligalfcro  di  non  fate  in  alcun  tem- 
po nè  per  se  né  per  altri  vendetta  alcuna  di  quel  latto,  né  di  entra- 
re mai  più  con  armi  ed  armati  nel  Ducato  di  Benevento.  Dopo  di 
che  gli  fu  permclTo  d’ andartene  ovunque  gli  piacea.  Soggiugne  Er- 
chemperto, che  .^dclgifo  (i)  htria  ejus  dihpieiu,  ditatus  ejt:  (undefiitt 
viits  exercitaits  expolixvil,  ex  konis  eorxm  enuftatus  eji . Incredibile 
fu  il  rumoic  (c  ben  lo  meritava  il  calò)  che  per  l’Italia  e Inori  dell’ 
Italia  li  fece  per  quello  iniulio.  D’altro  non  li  parlava,  dando  alcuni 
ragione  ad  Adclsilo  per  cagion  delle  eltorlìoni  ed  ini'sienze  praticate 
nella  Provincia  Beneventana  da  i Franzcli,  e maflimamente  dall’lm- 
peradriee  .Angilbcrga)  ma  i più  detellando  la  Icllonu  e la  Comma  in- 
gratitudine  di  colini,  che  pagava  di  quella  moneta  chi  con  tanti  fu- 
dori,  langucv  e fpclc  uvea  liberato  lui  e t Cuoi,  Popoli  dal  giogo  de’ 
Saraceni.  Ho  io  pubblicato  (a)  un  Ritmo,  allora  compollo,  che  pro- 
babilmeme  li  andava  cantando  per  le  piazze.  Tali  lono  1 primi  tre 
precefi  veri! . (z) 

Audite  emnes  fixes  teme  berrere  cui»  triftitue^ 
fcelut  futi  fadum  Benevento  Civitas. 

Xiuduicum  cempreuderuut  Jundo  pie  Augujie_. 

Corfe  velocemente  la  nuova  di  quello  tragico  cafo  in  Francia  e Ger- 
mania, per  attellato  de  gli  Annali  di  San  Bercino  (à),  e di  Fulda  (O, 
c colla  gianta,  che  Cuoi  fare  alle  cofe  la  Fama,  cioè  con  ilpacciare, 
che  l’Imperador  Lodovico  era  (lato  non  fulamencc  prefo,  ma  anche 
trucidalo  da  1 Beneventani.  Perciò  chi  de  gl’ Italiani  fpcdi  al  Re  Car- 
lo Calvo  in  Francia,  e chi  id  Re  Lodovico  in  Germania,  invitando- 
li a venire  a prendere  l’eredità  del  creduto  morto  loro  Nipote. 

V enne  Cario  Calvo  fino  a Befanzone , e di  là  fpedi  corrieri  in  I- 
Tem.  F,  L talia, 

(t)  i di  lui  beni  piccbegiiando^  si  arricchì-,  e /pogliì  tutti  i vaffalìi,  e si 
carici  de’ loro  beni. 

(z)  Tutti  afeoltate  con  trifiez,xa  e orrore, 
i^aP  empietà  si  fece  in  Benevento 
Contro  F Augujto  Lodovico  pio. 


Eia  Volg, 
Amho  871. 


(t)  Jnei^mì- 
IMI.  lentie. 
Difert.  4A 


(b)  Annette 
F rnnter. 
BtrtinUni. 
(e)  Annette 
Fre  neer. 
Fnldenfee. 


E» A Volg, 
Anno  871. 


(a)  IintiMì 

CafintHjii 

Chrtnit. 

f>.  /.  r.  //. 
sur.  Itaitt. 


(b)  Erdnif 
firtas  Htfi. 
taf.  35. 

(C)  Atunj» 
inNi  Saltr- 
mìtanat 
PéréUftm. 

té».  |f4. 

(d)  Camfel  - 
ii  Sttris  di 
Sffhti  l.  n. 

(c)  AnnAltt 
Frémtr. 
MtrtiaUmi , 
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talia,  per  rifapere  più  fondatamente  la  ferie  di  quello  si  Qrepitolo  av< 
venimentoj,  e uditane  poi  la  venti,  fe  ne  tornò  indietro.  Ltdtvict  Re 
di  Germania  inviò  anch’egli  Carle  il  Grejfe  fuo  Figliuolo  a tirar  nel 
fuo  partito  i Popoli  polli  di  qua  dal  Munte  Jura,  fudditi  dcirimpc- 
radore.  Rimeflo  poi,  che  fu  in  libertà  cITo  Augullo,  a dirittura  Icn 
venne  nel  Ducato  di  Spolcii,  fdegnato  forte  contro  i due  Lamirrti. 
Sun  quelli  i due  Conti,  de' quali  parlò  Leone  Ollienfc,  forfè  con  an- 
ticipar di  troppo  la  loro  rivolta.  Certamente  l'un  d'elH  era  Duca  di 
Spolcti.  L’altro  o Fratello,  o Nipote,  fé  pure  non  v’ha  errore  ne  i 
nomi,  perciocché  l’Ignoto  Calinenfe  fcrive  G):  Lampert  Filias  H^tde- 
nis.  £if  llJeptrt  Cernite!  nifi  Ju*t  manus  erigere  centra  Hmdevicum  Impe- 
raterem . S(d  retata  iilerum  frande  perfecutut  eft  eet  Hlndevicm  ufqae  Mar- 
sim.  (*)  Siccome  vedemmo  di  l'opra  all’anno  860.  ti  truova  in  que' 
tempi  un  Ildeberte  Cente  in  quelle  contrade,  non  fo  fe  Conte  di  Marlì, 
o pur  Duca  di  Spoleti,  o di  Camerino.  Ma  più  innanzi  non  s'incon- 
tra memoria  alcuna  di  lui . Convien  nulladimeno  conléllare,  che  da  Er- 
ebemperto  (à)  chiaramente  fono  appellati  ambe  Lamberti  Cernite!,  e 
dall’ Anonimo  Salernitano  (r)  ambe  nemini!  uniu!  Lamberti.  Per  me  non 
credo,  che  propriamente  quelli  due  Lamberti  li  rihellaircro  a viGcra 
calata  contra  dell' Imperador  Lodovico,  come  lì  figurò  il  Conte  Cam- 
pcllo  (W),  benché  aOillito  dal  fuddetto  Ignoto  Calinenfe.  Pare  a me 
più  verilimile,  che  la  collera  conira  di  loro  procedclTc , perché  Lodo- 
vico  o li  folpettall'c  d’accordo  con  Adclgifo,  o imputalTc  loro  a fello- 
nìa il  non  eliere  accorC,  come  portava  l’obbligo  loro,  in  Tua  difèfa  ed 
aiuto  colle  foldatefche  di  Spoleti,  allorché  egli  flava  fono  il  torchio 
in  Benevento.  Interra  Landbertut  {cosà  dice  l’Annalilla  Bertiniano  W) 
cum  alio  Lamberte  fentientet  fibi  repntari  ab  Imperatere  de  bit , quje  in  enm 
falla  fuerant,  ab  ee  difcejfernnt , y in  parte!  Benedenti,  fiiia  ^tefatm  A- 
delgtfu!  ei!  cenjunUÌi!  era! , perrexerunt . Eirchemperto  altelia,  che  1 Lam- 
berti furono  onorevolmente  accolti  in  fua  Corte  da  Adclgifo.  Né  fuf- 
fillc,  come  vuole  Leone  Ollìeofe,  che  Lodovico  Augullo  da  Bene- 
vento  li  riliralTc  a Fereli,  ed  ivi  fi  fermalTc  jnaji  undici  Meli.  Aveva 
kIì  mandata  l’imperadrice  a Ravenna,  acciocché  ivi  tcncll'e  la  gran 
Dieta  del  Regno  d'Italia.  Nel  giorno  zi.  di  Novembre  di  quell’an- 
no in  Futa,  fuce  dicitur  Fice,  ubi  ipfe  Augaflu!  pr/eerat,  fece  elTo  Au- 
gullo acquillo  da  un  cerco  Sifenardo  deU'.lfola  appellata  Cuyàiirmprcf- 
lo  il  Fiume  Pefeara.  Verfo  quelle  parti  fembra,  che  fòlle  la  Villa  di 
Fite.  E in  quell’anno  appunto  (più  tollo  che  nell’anno  8dò.  come 
vuole  il  Padre  Mabillone)  fon  io  d’avvifo,  che  fcguilTe  la  Fondazio- 
ne del  celebre  Moniflcro  Benedettino  di  Cafauria,  ordinata  dall’ Impe- 
rador  Lodovico  in  rendimento  di  grazie  a Dio,  che  l’avea  liberato 

dal 

(•)  Lamberto  figlie  di  Guide , « Ildeberte  Centi  tentarene  di  alzare  le  ma- 
ni centro  Lodovico  Imperadere . Ma  rifaput»  la  di  lere  frode  Ledevi- 
te  li  perfeguiti  fine  a Marji. 
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dii  gnviflitno  pericolo  incorfo  in  Benevento.  S’egli  in  quell’ Anno 
comperò  quel  lito,  non  G può  ragionevolmente  penfare,  ch'egli  fabbri- 
caGe  prima  nel  fondo  altrui.  Della  nuova  guerra  portata  in  queft’anno 
da  I Saraceni  a Salerno,  parlerò  all'anno  feguente.  Qui  non  voglio  la- 
fcìar  di  dire,  che  Pap<i  Adrian»,  il  quale  nell' anno  precedente  con  tan- 
to vigore,  adoperando  anche  le  minaccie,  avea  fcritto  a Cari»  Cah» 
Re  di  Francia,  per  l'ollenere  i diritti  deW  Imperadtr  Lodrjict  fopra  la 
Lorena,  c per  altri  affari;  nell’anno  prefente  dopo  aver  ricevuto  del- 
le ril'pofte  alquanto  brufehe,  tutto  G raddolcì,  e cominciò  a far  de  gli 
elogi  mirabili  d’cITo  Re  Carlo  in  ifcrivcndogli . Fra  l' altre  cofe  é no- 
tabile nella  Lettera  d'eflb  Papa,  rapportata  dal  Cardinal  Baroniu,  un 
pcnlìero,  ch’egli  in  foinma  conGdcnza  notiGca  al  mcdcGmo  Re  con 
dire:  (4)  Ut  fcrm»  fit  fecrttitr,  (3  titene  tlandtfiiiue,  mlìiqut  nifi  fidif- 
fimis  fukticnniLe : vtiis  (onfittmnr  drvcvtnd»,  (3  xnttftimns  affirtnand»,/»!- 
va  FidtUialt  Imptrattris  mfiri,  quia  fi  fuptrftes  ti  futrii  vtfira  Nobili- 
tas,  vita  ntiis  tornite,  si  dederit  nobit  fnislibit  multonim  modiorum  auri  tu- 
mnlnm,  numjuam  acquujitmus , txfofctmus,  ani  [ponte  fujcipitmus  alium  in 
Regnnm  (3  Jmperium  Jiomanum,  aiti  lo  ipfum.  J^em,  quia  preedicarit 
Sapìeutia  (3  Jujiitia,  Religione  (3  f'irtnte , Nebihtate  (3  Forma,  vide- 
ìitel  Prudentia,  Temperantia,  Fortitudine,  atque  Pittate  reftrtut,  si  con- 
tigerit  te  Jmperatortm  nofirum  vivendo  [uptrgredi,  optamus  omnis  Cltrus,  (3 
pubi,  (3  NoUlitas  totiui  Ut  bis  t3  Urbis,  non  jolum  ùuctm  13  Regem, 
Patritium  (3  Imptratorem , [ed  in  prafinti  Ettitsia  De[enJorem,  (3  in  eter- 
na eum  omnibus  SanRis  participem  [tre . (i)  Ma  Papa  Adriano  11.  non 
avendo  potuto  elcguir  quefta  idea,  la  trafmife  almeno  al  fuo  Succef- 
forc,  che  vedremo  dichiararG  tu  favore  del  medeGmo  Re  Carlo. 

L 2.  Anno 


(i)  Affinthi  Ttftin»  in  [egreto  [emme  U parole,  t le  lettere,  da  non  comu- 
ni carsi,  ^ '•  non  [t  a' più  [edeli:  Fi  diciamo  promettendo,»  vi  notifichiamo 
con[ermando,  tht,[aiva  la  Fedeltà  de!  nofir»  Jmperadere,  che  [e  a lui 
[opraviverà  la  vopra  Nobiltà,  noi  vivendo,  quantunque  altri  a noi  do- 
tuj[e  un  mente  di  molti  moggi  di  or»,  mai  non  ti  acconfrntireme , ni  chie- 
deremo, 0 [pontaneamente  riceveremo  altri  ne!  Regno  ed  Imperio  Roma- 
no , [e  non  Je  Fei  medesimo . Cui  ) perché  siete  l.dalo  tome  ripieno  di [a- 
pienza,  e (ìinftizia.  Religione  e Falere,  Nobiltà  e Bellezza,  di  Pru- 
denza, Temperanza,  Fortezza,  e Pietà  i [t  aceailtrà,  che  Fti  [opr avi- 
viate al  nojiro  lmperadote\  desideriamo  tutto  il  Clero,  e Plebe,  e No- 
biltà dt  tutto  il  Mondo,  e di  Roma,  che  sta  non  [olamente  Duca  e Re, 
Patrìcio  ed  Imperactore,  ma  nella  prejente  Chie[a  Di[en[ort,  e nella  eter- 
na con  tutti  i Santi  partecipe. 


Ea  A Volg. 
Anno  671. 


54. 

heduan. 

II.  T.  fili. 
Ctueilùr, 
Lobbl . 
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Anno  di  Cristo  dccclxxii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  i. 
di  Lodovico  li.  Imperadore  14.  23.  c 18. 


F.»*  Volf. 
Anno  871. 


(a)  jlwtutl. 

Jrsmcgr. 


Glimfe  a i confini  della  viu  in  quell'anno  Papa  jUriam  II.  Re- 
Ilo  di  lui  una  eloriofa  memoria  sì  per  le  fue  Virtù  ed  aaioni  lo- 
devoli in  Tervigio  della  Sede  Apollolica,  e della  Chicla  di  Dio,  come 
ancora  della  fua  munificenza  verfn  de' facri  Templi,  e de’ Poverelli . E 

3UÌ  cominciano  ad  abbandonarci  le  VicedeTommi  Pontefici  con  grave 
anno  della  Storia  Ecclelìallica  c Secolare  di  quelli  Secoli . A lui  l'uc- 
cedette  Ginaani  Vili,  dianzi  Arcidiacono  della  Chicla  Romana,  len- 
za precilamente  faperfi,  come  penl'a  il  Padre  Pagi,  in  qual  giorno  Ic- 
guiUc  la  Tua  confecrazionc . Nondimeno  gli  Annali  Bcrciniani  la  met- 
tono nel  di  14.  di  Dicembre.  Stavano  intanto  in  cuore  dell' /ai/vradar 
iMÌevico  due  pungenti  fpine.  L'una  era  l'occupazion  del  Regno  della 
Lorena,  da  lui  giullamcntc  pretela.  L’altra  l’enorme  aflFronio  a lui  fac- 
to dall'ingrato  Principe  di  Benevento.  Per  quel  che  concerne  al  pri- 
mo aflfarc,  egli  per  actcllaio  de  gli  Annali  di  San  Bercino  (a),  fpedi 
l’AugutIa  Aaplbtrga  Tua  Moglie,  per  trattarne  co  i due  Re  tuoi  Zìi. 
Venne  dopo  Pafqua  il  Re  Carh  Calva  fino  a San  Maurizio  per  abboc- 
carli con  lei,  fecondochè  era  llaco  concertato i ma  intefo  che  la  mc- 
delima  era  per  andar  prima  a Trento  per  parlare  con  LaJavica  He  di 
Germania,  le  ne  tornò  indietro.  Segui  in  facci  nella  Città  di  Tremo 
il  divil'ato  abboccamento}  e Lodovico  (l)  cum  lagtlberta  toquens  ( lo 
BelTo  è,  che  Aagilheiit.,  ed  Anittitrga),  pariein  Rtgiii  Latbarii,  quam 
coHtra  Carclum  accepit,  mgleSii  jacrameatis  iater  ets  paSis,  fiat  ttufeafu 
ac  etafeitatia  boaitaam  qutajam  Lmbarii,  qui  ft  Hit  caameajaveraal , claat 
TtdJidiI . lade  atriatque  facraauata  pritribus  Jacramtntii , qua  tuta  li  atri 
fut  pepigtral,  divtr/a  (fi  adverfa  inttr  tas  fuat  fa8a . Fece  poi  fipcre 
Angiibcrga  al  Re  Carlo,  che  venilTc  a San  Maurizio}  ma  Carlo  in- 
folpctcito,  o pure  avvertito  di  quanto  elTa  avea  pattuito  col  Re  Lodo- 
vico,  ricusò  d’ andarvi.  Inviò  polcia  ad  cITo  Re  Carla  il  Vefeovo  di 
Parma  Vibada  lotto  prctello  d'amicizia,  ma  veramente  per  trattare  con 
lui  della  rcllituzion  de  gli  Stati  del  fu  Re  Lottarlo.  Callo  o non  fi 
lafciò  trovare  da  lui,  o le  pur  l'afcoltò,  rimandoUo  colle  mani  vuo- 
te . 


(i)  taa  lagelbtrga  parlaada,  ftptt aratati  rt /litui  parte  del  Xegai  di  Latta- 
ria, la  quale  c aatra  Carla  ricewe,  taefii  da  parte  i giur trae  mi  fra  di  li- 
ra fatti , feaza  coafeafa  e fapata  degli  ueaiini  de! già  Lattaria,  ebe  fe  le- 
rana  raetamaadatt . Iodi  dall  uaa  e dall  altra  par  te  dopa  i primi  giara- 
fatati,  che  aveva  fatti  fai  fua  /rateila,  ne  fegati ana  tra  dilaradidivtr- 
fi  t cauti  arii. 


Digitized  tiy  fejt 
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tc.  Qual  pane  della  Lorena  reHituilTc  il  Re  Lodovico  al  Nipote  Au- 
guro, noi  dicono  gli  Scorici.  Se  poteflimo  ripolar  full’ autorità  di  Go- 
cifredo  da  Viterbo  (■•),  dovette  in  (ine  anche  il  Re  Carlo  venire  a qual- 
che compofìzione , Icrivcndo  egli,  che  (l)  Imperator  ÌjiJwicus  /p- 
jum  Regnum  Lotbaringite  cura  Canto  patrut  fuo,  bahita  iattr  fe  paclioru 
bivifii.  Ita  tamtH  quod  Ladovicas  Jmpcrator,  jqaif grani  Palatium  cum 
fua  partiont  baherct . Temo  io,  che  Gotifredo  abbia  c.imbiaii  i nomi, 
c voglia  parlar  qui  della  divifìnne  Fitta  da  Lodovico  Re  di  Germania 
col  Fratello  Carlo  Calvo.  Nè  vo’lafciar  di  dire,  che  in  riferir  gli 
Annali  il  fudJetto  abboccamento  del  Re  Lodovico  coll' Imperadrice 
Angilberga,  non  dicono  punto,  che  la  medelìma  folTc  di  lui  Figliuola, 
come  ha  pretefo  il  Campi  (à)  ed  altri.  11  Bouchet  la  credette  ^glmo- 
la  di  un  Duca  di  Spoleti)  i Sammartani  le  diedero  per  Padre  Elicone 
Guelfo,  Figliuolo  di  Elicone  Duca  di  Suevia.  Quanto  a me  tengo  per 
tuttavia  alcofa  l'origine  fua.  E per  le  ragioni,  che  ho  altrove  addot- 
to (0,  non  la  fo  credere  Figliuola  naturale  del  fuddetto  Lodovico  Re 
di  Germania,  perchè  dal  mrdefìmo  è appellata  in  un  Diploma  Diiecta 
ac  fpiriialis  Filia  nojira  Engtipirga,  cioè  folamente  tenuta  al  Batte  limo. 
Ne  erano  allora  in  ulo  le  difpenfe  di  si  llretta  parentela,  quale  fareb- 
be (lata  quella  di  Lodovico  11.  Imperadore  con  Angilberga,  mentre 
ifarcbbero  Ilari  in  tal  luppollo  primi  Cugini.  A propofìto  poi  di  que- 
fta  Principeda,  mal  voluta  da  tutta  la  Nobiltà  d’Italia,  mallimamen- 
te  a cagione  de’ gravi  fconccrti  accaduti  all’Augitllo  Conforte  in  Be- 
nevento, tirano  è quel,  che  raccontano  i luddetti  Annali  Bertiniani, 
con  dire:  (i)  Pnaorei  ha!he  Ingelbergam  propter  fuam  infolentiam 
hahentei  exofam,  in  loco  illius  Filiam  ffunigi/i  Imperatori  fubflituenles , ob- 
tinuerunt  apud  eumden  Jmperaiorem , ut  Mìjfum  Juum  ad  Ingelbergam  nrr'n- 
teret,  ^uatcnus  in  ItaUam  degerel  ( cioè  in  Lombardia  ) £#  pofi  illum 
non  petgertt,fed  eum  in  Iialiam  reverfurum  eupedaret.  Ipfa  autem  non 
obaudiem  iitud  mandamm , pofi  eum  ire  maluravit . Il  Conte  Campelli  (.d) 
indotto  da  quelle  parole,  lì  figurò,  che  Lodovico  Imperadore  ripu- 
dialTe  Angilberga,  la  quale  perciò  u fece  .Monaca.  Ma  non  fulTiIlc  in 
gutfa  alcuna,  che  fi  fciogliefTe  il  legame  del  loro  Matrimonio, nè  che 
Lodovico  prcridefic  per  Moglie  la  Figliuola  di  Guinigifo,  chiamato  da 
lui  e da  altri  Duca  di  Spolctt.  Morì,  lìccome  abbiam  veduto  di  fu- 

P«a. 

(i)  F Imperadore  Lodovico  divife  fifteffo  Regno  di  Lorena  con  Cario  fuo  Zìo 
feconde  i palli  fra  di  loro  falli . Con  fue/ìo  pori  che  Lodovico  Imperado- 
re  avefe  in  /Iquifgrana  il  Palazzo  colla  fua  parte . 

(i)  Che  i Principali  d"  halia  odiando  Ingelberga  per  la  fua  infolenza , in 
fuo  luogo  fojlituendt  alt  Imperadore  tot  Figlia  di  Guinigifo,  ottennero  pref- 
fo  t ifiejjo  Imperadore,  che  inviajfe  un  fuo  Meffo  ad  Ingelberga,  accibfe 
la  pajfajfe  in  Italia  ( Lonbardia  ) e non  lo  ftguijfe,  ma  lo  afpettaffe  al 
fuo  ritorno  in  Italia.  EJfa  poi  contro  tate  ordine  t' affrettò  per  féguirla. 


Eaa  Tolg. 
Anno  870. 
(a)  GaJtfrf 

tini  Vtttrn 
iienfis 


(b)  Cém^ 
Htft. 

Hmt.  Ad 
Ana.  874. 

(c)  Ant  ifui^ 

iMt.  ÌIaIk. 

Difftrt.  I u 


(d^  Csmpd» 
ii  /jf«rÌ4  di 
Sféiui  i.  17. 


S6  A N M A L 1 D’  I T A L I A. 

C«>  Vo1{.  ora,  Guinigifo  nell'anno  8ai.  Una  Aia  figliuola  in  quell’ anno  Greb* 

Ahho  871.  bc  Aita  troppo  attempata  per  lervire  di  Moglie  o di  Concubina  ad 
un  Impcradore,  che  abbif^nava  di  luccelTione.  Però  ivi  A paileti  d'u* 
aia  Piglia  di  qualch’altro  (jumigifo,  O' pure  di  un  Guinigilo  Figlmo> 

10  del  fuddetto  Duca.» 

(t)  Chrimic.  Da  unFlaciio  della  Cronica  V’ulturnenfc  {«)  C conofee,  che  l’Im» 
p“‘‘u  T l Aiddetto  li  trovava  nel  di  primo  di  Gennaio  dell’  Anno  pre- 

*«/■.  lente  in  Salva  Città  dell' Abbruzzo . Abbiamo  da  un  altro  Strumento 

(b)  Ckrtnic.  aggiunto  alla  Cronica  di  Carauria  (>),  che  nel  di  iz.  di  Aprile  egli 
Ctfturùmj.  dimorava  nel  territorio  di  Hieti.  Poleia  icenndo  gli  Annali  di  San  Ber- 

tino  (t),  nella  Vigilia  di  Pemecolle  (ì  porto  a iàoma:  il  che  vieh  con- 

(c)  >aiMl«  Airmato  da  un  Tuo  Diploma,  regiltraro  nella  Cronica  del  Monillcro  di 

trt*i4r.  Farla  (t^),  la  cui  Data  è qucAa;  y.  Kakruias  JhhH,  Chriflt pr»- 

Jmptrii  Dtmni  /.advtvri  f ii^mi  jlugujìi  XX Hi.  JudiSUne  V.  jt- 
Tarfim'f""  "*  Jiema,  Palali»  Jmperattrii . Nel  giorno  luicnne  della 

p.  II.  T.  II.  Pentecorte  egli  lu  coronato  da  Papa  jidrian»,  che  allora  vrvea,  cioè 
jUr.  lialit.  a mio  credere  egli  ricevette  la  Corona  del  Regno  della  Lorena,  o 
perche  parte  gliene  avea  ceduta  il  Re  Lodovico  Aio  Zio,  o perché 
con  quello  Atto  egli  inicfe  di  confcrvare  c i'oniArare  i diritti  l'uoi  fo- 
pra  quegli  Stati.  Dopo  la  MeU'a  cantata  fece  inlieme  col  fuddetto 
PomeAcc  una  pompola  cavalcata  Ano  al  Palagio  Lateranenfie.  Fu  ita  I 

(e ) to'"  quella  congiuntura  ( come  s’ ha  da  Rcginonc  («) , e dall’  Anntlilla  SalTo*  1 

(/))  e non  già  nell'Anno  fegucntc,  come  taluno  pensò,  che  eOb  ] 

pt  stxt  Augulto  in  una  gran  Dieta  alla  prefenza  del  fommo  Pontchee  cfpofe  | 

T.  I.  Seri-  le  lue  giulle  doglianze  contea  di  Melgift  Principi  di  Benevento,  il 
fw,  iE««ai^  qjjjlj.  perciò  Al  proclamato  Tiranno,  nimico  della  Repubblica  e del 
Senato  Romano,  e dichiarata  la  guerra  centra  di  lui.  Slegò  Papa  A- 
driano  da  tutti  i giuramenti,  e da  qualunque  promelTa  /aita  da  Adcl- 
gifo  r Impcradore,  riconolcendoli  per  atti  nulli,  perche  fatti  per  for- 
za a An  di  falvarc  la  vita,  e perciò  ridondami  in  pregiudizio  della  fa- 
lutc  pubblica.  Coniuicociò  Lodovico,  premendogli  che  niuno  de’ Aioi 

11  potclTe  chiamare  l'pergiuro,  non  volle  procedere  coll’  armi  conila 
di  Benevento  I ma  lalcio  quella  incumbenza  all’  Impcradrice  Aia  Mo- 
glie, la  quale  raunato  rcfcrciio  A preparò  per  pattare  a quella  volta. 

Pervenuta  all’orecchio  di  Adclgifn  la  nuova  di  quella  fpcdizione,  tale 
sbigottimento  il  prete,  che  te  ne  Aiggì  ncH’lfola  di  Corlica , dove 
per  qualche  tcmpo  l'conofciuto  A fermò.  Cosi  quegli  Annali.  Ma  fen- 
za  fallo  quella  fuga  di  Adclgifo  in  CorAca  c alfario  favololà.  Noi  il 
troveremo  faldo  nel  iuo  Principato,  e non  già  Agliuolo  della  paura, 
procedere  contra  de’ Saraceni,  i quali  in  quelli  medclimi  tempi  por- 
tarono l’eccidio  a i Ducati  di  Salerno  c Benevento,  e non  privo  di 
conAglio  in  31  rcabralc  contingenze . Né  appanfee,  che  i’ Impcradri- 
ce  l'uJdctta  palTalTe  coir  armi  nel  Beneventano,  o che  vi  faccllc  pro- 
dezza alcuna.  Vegniaroo  ora  a i Saraceni.  Da  che  coftoro  ebboi*  per- 
duta la  Città  di  Bari,  da  vergogna  c da  rabbia  cooimolti,  diìAto  in- 
Acme  IO  .Affrica  uua  nuova  podctulà  Armata  di  qiuA  trema  mila  com- 
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b4t(enti,  e titU' Autunno  dell’Anno  antecedente  a dirittura  diedero  le 
vele  verfo  Salerno.  Volle  Dio,  che  mentre  coftoro  faceano  quel  gran- 
de apparecchio  di  gente  e di  macchine  per  pallare  in  Italia  (<),  uno 
della  ior  Nazione,  per  nome  .Arranc,  ricordevole  di  un  picciolo  fa- 
vore a lui  compartito  da  Gviferia  Prhuife  ài  Salerno,  trovato  in; Af- 
frica un'Uomo  da  Amalfi  chunwto  Fluro,.  il  pregò  in  confidenza  di 
far  faperc  da  parte  fua  ad  elfo  Principe,  che  fortificafTe  Salerno  a tutto- 
potere,  pcrchif  gli  l'ovrallava  una  gran . burafea . Eirgui  I’  AmalStaao 
la  commenione,  e Guaiferio  immantinente  fi  diede  a mettere  in  buon 
fello  le  fortificazioni  della  fua  Città,  e vi  fece  alzar  tre  fortiffime  Torri 
ne’ Gli  più  pcricoloG.  Una  fu  fatta  da  f Capuani,  allora  fudditi  fuoit, 
la  feconda  da  i Tofeani,  probabilmente  negozianti  in  quella  Cictàt  e 
quella  di  mezizo  la  fabbi  icarono  i Salernitani  ftcGi . Ricnrfe  per  aiuto 
ad  .Adelgifo  Principe  di  Beneventot  e quelli  appena  udì  lo  sbarco  della 
flotta  Morefea^  che  comparve  anch’  egli  a Salerno-  con  quante  forze 
potè,  Tennefo  quelli  due, Principi  conGglio  intìcme,  e fu  prefa  la  ri- 
fbluaione  di  ufeir  in  campo  conm  d’t-fli,  c di  azzardare  una  batta- 
glia. Ma  avendo  l'accorto  Adclgifo  ben  conGderata  e fcandàgliata  la 
iDPilutudine  e polTanza  delle  fchierc  nemiche,  giudicò  meglio-di  riti- 
rarG.  TornoiTene  egli  a Benevento,  e t Saraceni  attendati  intorno  alla 
Città  di  Salcroo  cominciarono  a llrignerla  con  un  ben  regolalo  alTe- 
dio,  che  durò  jnolciifimi  McG  anche- dell’  Anno  prefente,  e fu  fofle- 
imio  nulladtmeno  con  intrepidezza  da  Guaiferio,  e dal  Aio  Popolo  .. 
Per  ittellato  dcU’Aneoimo  Sulernitaoo,  da  cui  ho-  prefo  quello  rac- 
conto, confermato  ancora  da  Erchempcrto,  que’ Barbari  nel  tempo 
d'elTo  alTcdio  uccifero  innumerabili  conradini,  e ddlruITcto  tutti  i con- 
torni di  Salerno.  Venuta  poi  la  Primavera,  mandarono  diGaccamenci 
ne’térritorj  di;Napoli,  e dà  Benevento,  e di  Capua,  Che  diedero  il, 
Tacco  .dovunque  arrivari>no>  c defilarono  una  gran  quantità  di  Terre.. 
Avea  prefo  danza  il  R»  loro  Mdilt  nella  Chiefa  de’ Santi  Fortunato 
e Gaio t e quivi  fatto  porre  il  tuo  letto  fopra  l’Altare,  foleva  sfogar, 
la  Tua  libidine  colle  miferc  fanciulle  Crifliane,  che  i funi  andavano  ra-. 
pendo.  Ordine  dovette  elfcre  di  Dio,  che  un  giorno  volendo  collui 
far  forza  ad  una,-  cadde  dall’alto  della  Chiefa  una  trave,  che  flritolò 
1’  infame  Tiranno,  fenza  toccar  rinnoceme  Giovane  Criltiana.  In  fuo 
luogo  elcflcro  i Saraceni  per  loro  Generale  o Re,  un  altro,  chiamato- 
jiiimeltc,  uomo  ardito  c làgare. 

In  tante  angudie  Guniftrit  Principe  di  Salcroo,  altro  feampo 
non  conofeendo,  dcicrniiiio  d’implorare  la  mifcricordia  ieW Imptr^ultr 
Ltdo'oue,  c fpedì  a lui  in  prima  Pietr»  fuo  Cognato,  e pofcia  Giiaima- 
rio  fuo  Figliuola.  In  mal  punto  v’andarono.  L'  Augullo  Lodovico, 
che  era  forte  in  collera  con  Guaiferio,  perchè  o credeva,  o fapeva 
elTere  il  medcGmo  Gaio  complice  dell’ ignominia  a lui  inferita  in  Be- 
nevento, non  folamcnic  niun  foccorfo  loro  accordò,  ma  feceli  anche 
arredare,  e mandolji  in  efilio.  Crebbe  perciò  la  difpcrazionc  ne’  Sa- 
lernitani, pcrfcguiiait  di  fuori  da  i Barbari,  dentro  dalla  fame  j fe  non 

che 
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Ehi  Volg.  che  Merini  Duca  di  Amalfi  raolTo  a compatlione  della  lor 'dUavv^n- 
Ahmo  871.  tura,  e riflettendo  al  pericolo  della  propria  «fa,  fe  bruciava  quella 
del  vicino:  dettramente  andò  introducendo  vettovaglia  nell’ aflcdiata 
Città,  c incoraggendo  quel  Popolo  continuamente  con  ilpcranze  c buo- 
ne parole.  LanMtfa  Vefctvt  di  Capta  li  moire  anch’egli,  e dopo  tanti 
mali  da  lui  Catti  per  attellaio  di  tàrchemperto , quello  almeii  lece  di 
buono  in  vita  fua;  Cioè  andò  in  pcrl'oiia  a Pavia  a raccomandar.!' in- 
felice Salerno  all’ Impcrador  Lodovico.  Prollritó  a’ Tuoi  piedi  con 
Cal’cflicacia  perorò,  moftrando,  in  qual  pericolo  farebbe  la  Crilliani- 
ti,  cadendo  Salerno  j la  gloria,  che  ne  acquillerebbe  l’ Imperadore, 
le  calamità  non  folo  di  Salerno,  ma  anche  di  tutte  le  circonvicine  con- 
trade a che  il  Critlianilliroo  Principe  lì  diede  per  vinto,  e dimentica-' 
CO  per  allora  il  recente  affronto  a lui  fatto,  comando,  che  fi  allelliffe 
un’Armata,  e fi  mettcITc  in  viaggio.  Volle  il  buoi»  Imperadore  in- 
tervenire anch’egli  alla  danta.  Giunto  che  fu  a Patenara  in  Campa- 
nia, dove  rkevcHC  i l.egati  di  varie  Città,  e iniefo,  che  non  lungi 
da  Capoa  a’ era  annidato  un  corpo  di  dieci  mila  Saraceni,  fe  gli  gitto 
a’ piedi  Guntario  Conte  fuo  Nipote,  giovane  di  quindici  anni,  e tanto 
fece  e dilTe,  che  impetro  da  lui  di  poter  and  ire  ad  allàlire  con  parte 
delle  truppe  Kranzefi  le  nimiche  mainade.  Seco  andarono  i Capuani, 
e ei  bravamente  menarono  tutti  le  mani  conira  di  que’  Barbari , che  ne 
mifero  a fil  di  fpadi  circa  nove  mila:  fcgnalaia  vittoria,  ma  che  collò  ' 
la  vita  allo  ItelTo  Gontano  con  fommo  dilpiacere  dell’  Auguflo  fuo 
Zio.  Che  nel  numero  de  gU  ellinti  lo  Storico  aprifle  di  troppo  la  boc- 
ca, lo  credo  io,  e verifiinilmente  lo  crederanno  molti  altri.  Mandò 
elfo  Imperadore  anche  a Benevento  un  altro  dillaccamenio  de’ Tuoi  guer- 
rieri , che  unito  co  i Beneventani  diede  addoflo  ad  un  altro  quafi  ugual 
corpo  di  Saraceni,  accampati  in  un  Lungo  chiamato  Mamma.  Ancor 
quelli  furono  medi  in  rotta,  c poco  mcn  che  tre  mila  d’ellì  rimafero 
eflinti  fui  campo.  Adelgifo  Principi  fi  trovò  a quella  batiaglia,  feco 
avendo  i due  Laml/erli  -rifugiaH  in  Benevento , che  mirabilmente  il 
fetvirono  in  tale  occafione.  Lrchemperto  mette  quella  vittoria  de’Be- 
nevemani  (il  che -è  ben  più  probabile)  prima  che  l’Imperador  giu- 
gneffe  in  Campania  colle  fuc  milizie i ed  aggiugne,  che  i Capuani  an- 
che prima  aveano  tagliato  a pezzi  mille  di  quegl’  Infedeli . Sul  fine 
dell’Anno  prefente  riportarono  Tarmi  Crilliane  rutti  quelli  vantaggi. 
l*)Ckrimi.  E nella  Cronica  Saracenica  («)  nell’ Anno  prefente  fi  legge:  Periit  1- 
l ttercitus  Moshmitrum  in  Sthrniab.  Ne  i Documenti  da  me  aggiunti  alla 
jùr.  utUi.  Cronica  di  Cafauria  (*)  fi  comincia  nell’  Anno  prefente  a far  conofcerc 
(b)  ckrnie.  Suppone  II.  Duca  di  Spoleti . Egli  è veramente  chiamato  in  alcune 
Cnfnmr.  Carte  folamcnte  Conte,  fecondochè  praticavafi  anche  in  Tofcana,ein 
’r"  Oolu  paefi:  pure  chiaramente  in  una  Carta,  fcriita  nell’  jluno  XXI li. 

' ' di  Lodovico  imperadore  nel  di  VI.  di  Giugno,  Indizione  y.  cioè  in  quell' 
Anno,  fi  legge:  Confiat,  me  Suppo  Dux,filius  quondam  Maurini  !cc. 

E quelli  dall’  Autore  della  Cronica  lùddetta  vien  chiamato  Suppo  Pi- 
eini  Cornei,  qui  (fi  Duu  inJcriUtur , in  Imperetoris  luircilu  fulgidui.  Gii 

vedem- 
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t-cdcmmo  all’  Anno  8ii.  creato  Duca  di  Spolcti  Sufpcnt  Conte  di  Bre- 
fcia.  Eflcndo  egli  morto  Dell’Anno  814.  fu  promolfo  MauringtinM 
eflo  Conte  di  Brefcii.  Fondatamente  fi  può  credere,  che  Mtur'mt  e 
Mturingo  fieno  (lati  un  pcrfonajgio  folo;  e quando  ciò  fia,  par  molto 
vcrifimile,  che  II.  folle  Figliuolo  dello  ftelTo  Mauringo  già 

Duca  di  Spolcti , e che  quello  Mauringo  avefle  per  Padre  Suppéne  I. 
Duca. 

Ancor  qui  troppo  diede  fpaccio  alle  fue  fantafie  il  Conte  Cam- 
pelli  W.  Si  figurò  egli,  che  ùimberto  Duca  di  Spolcti  per  poco  tem- 

fo  perdeOe  quel  dominio,  e fi  rimettelTe  pretto  in  grazia  di  Lodovico 
mjieradore,  fenza  che  alcun  fofle  fufiituito  a lui  in  quel  Ducato.  Ma 
è fuor  di  dubbio,  ficcome  ho  dimollrato  altrove  (D,  che  Lamberto 
nc  fu  cacciato  nell’Anno  871.  nè  lo  ricuperò  mai  in  vita  di  quello 
Impcradore  ) c che  Suppone  II.  fu  creato  Duca  nello  ftclTo  Anno  871. 
al  vedere,  che  nel  Novembre  di  quell’ Anno  fi  xxaoyt.  MiJJus  Supponit 
Cemilis  nelle  contrade  dell’  Abbruzzo  moderno  . Solamente  dopo  la 
morte  di  Lodovico  Augullo,  c nell’Anno  876.  a Lamierte  riuici  di 
riaver  quel  Ducato.  Quando  poi  fi  tratta  in  quelli  tempi  di  chi  era 
Duca  di  Spelea,  convien  fempre  riflettere,  che  due  furono  i Ducati 
di  Speleti  -,  l’uno  di  là  dall' Apennino,  di  cui  Spe/eti  era  capo}  c l’al- 
tro di  qua,  che  fu  poi  chiamato  di  Cameriiu.  Però  due  foicvano  efi- 
fere  in  un  tempo  (IcITo  que* Duchi,  fenza  comparir  chiaro,  fe  in  fo- 
lido  amendue  reggelTero  que’ Ducati,  o pure  fe  divifo  fra  loro  folTc 
il  comando  e l’autorità.  Parlammo  di  fopra  di  jlttnafie  Vefewe  di  Na- 
poli, rimelTo  in  libertà  da  Sergte  II.  Duca  fuo  Nipote  ('}.  Non  po- 
lendo egli  più  reggere  alle  opprellioni,  che  continuavano,  dopo  aver 
figillato  il  Teforo  della  Tua  Cattedrale,  fi  ritiro  ncirifola  del  Salva- 
tore nell’Anno  871.  Andò  nelle  furie  il  Duca  Sergio,  e mandogli  a 
dire,  che  rinunziafle  il  Vefeovato,  e fi  fàcelTe  Monaco.  Negò  di  Tarlo 
Atanafio,  e allora  Sergio  fpedi  molte  brigate  di  Napoletani  e Saraceni 
per  occupar  l'ifola,  e far  prigione  il  Unto  Vcfcovoj  e colloro  per 
nove  giorni  diedero  varj  allalti,  ma  indarno,  a quel  Luogo.  Dimora- 
va allora  in  Benevento  V Imperader  Ledevice,  a cui  Atanafio  fece  fe- 
gretameme  intendere  il  particolare  fiato,  in  cui  fi  trovava . Allota  Lo- 
dovico ^edì  immediatamente  ordine  a Marine  Duca  di  Amalfi,' che 
accorrefle  in  aiuto  del  perfeguitato  Pallore . L'ordine  fu  puntualmente 
efeguito.  Marino  arrivato  colà  aU’improvvifo  con  venti  barche  d'ar- 
mati, levò  il  buon  Prelato}  e quantunque  alfalito  folTc  da  i Saraceni 
e Napoletani  nel  ritirarli,  fece  loro  fronte  sì  vigorofamente , che  li 
ruppe}  e quanti  Saraceni  vennero  alle  fue  mani,  tutti  li  mife  a fil  di 
fpada.  Allora  Sergio  diede  il  facco  a tutto  il  Teforo  del  Vefeovato  ; 

Perlocchè  fu  fcomunicato  da  Papa  /fdriaiu  II.  allora  vivente,  c melTo 
Interdetto  nella  Città  di  Napoli . EITcndo  fiato  condotto  Atanafio  in 
falvo  a Benevento,  fu  graziofamenae  accolto  da  Lodovico } andò  po- 
Icia  a Sorrento}  da  II  a poco  tempo  pafsò  a Roma,  dove  fu  alquan- 
to trattenuto  dal  Papa}  e dappoiché  intefe,  che  l’ Impcradore  era  ufeita 
Tem.  F.  M libe- 
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Eia  Volg.  libero  da  Benevento,  andò  a trovarlo  a Ravenna,  o pur  nella  Sabina, 
Anno  871.  come  ha  Pietro  Diacono,  e con  e(To  lui  tornò  a Roma.  Uno  de  gli 
Autori  della  Tua  Vita  contemporanco  attribuii'ce  alle  di  lui  forti  pre- 
ghiere ed  ammonizioni  la  rifoluzionc  prefa  da  edb  Imperadore  di  dar 
loccoffo  all' alTcdiata  Città  di  Salerno.  Ito  egli  a Vcroll,  quivi  cadde 
infermo,  e nel  di  tp.  di  Luglio  dell*  Anno  prefente  pafsò  a miglior 
vita.  Il  Tuo  Corpo  portato  alU  fepoltura  nel  Monidcro  di  Monte  Ca- 
lino, fu  pofeia  a’tempi  di  jìtanafio  II.  Vefeovo  e Duea  di  Napoli, 
Nipote  luo,  trasferito  a Napoli  coll' accompagnamento  di  molte  mi- 
racolofc  guarigioni.  Si  venera  la  Tua  memoria  dalla  Chiefa  di  Napoli 
nel  l'uddetto  giorno  if.  di  Luglio.  Il  Cardinal  Baronio,  che  dotta- 
mente nc  gli  Annali  Eccleliallici  fifsò  la  fua  morte  nell’  Anno  prefen- 
(i)  Marry-  non  mottrò  la  medelìma  attenzione  nel  M.irtirologio  Romano  (a), 
jj  mancjtn  di  vit,  temftrt  Canti  Calvi,  in  vece  di  dire  tem~ 
Ì„m  tore  Ladmct  IL 
XV.  Jalii . 

Anno  dì  Cristo  dccclxxiii.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  i. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  aj.  24.  e ip. 

AVea  principalmente  attefo  nel  verno  di  quell’  Anno  ì' ImferaJtr 
(.araan  Lodovic»  a far  fabbricare,  e ad  arricchire  il  Monillero  di  Cafau- 

o/aa^à".'  ri»  W-  'l'rovavafi  egli  tuttavia  in  Cività  di  Penna,  o in  quelle  parti, 
P.11.T.  II.  nel  Marzo  dell' .Anno  prefente,  dove  per  via  di  cambio  acquiltò  da 
Rir.  ittlU.  GrimialJo  Vefeava  di  Penna  molte  Terre  /»  lafula  Pifiarit,  ubi  dici- 
tur  Cafaura . Lo  Strumento  è fcrirto  y/a/w  Imperli  cjus  XXiy.  6f  Jc- 
cuadt  Amia  Supptnh  Camitatus,  XXP’.  Menfis  Alartii  per  JadiUhn.  yl. 
Falsò  dipoi  nel  Mefe  di  M.iggio  elfo  Augullo  a Capua,  dove  i*)p>a 
taliui  Rimani  Imperii  commaditatibui  eammorans,  univerjfiiqut  fere  tam  Ec- 
etefiafticii  ^uam  Seca  aribui  pateHIibns  viris  cangregatiSy  Augujtaiem  atque 
faiemnem  Curiam  celebravi!:  fono  parole  della  Cronica  Calaurienfc.  E 
quivi  in  favore  del  fu  ldetin  Monillero  diede  due  Diplomi,  l'uno  fcriito 
Septimo  Caiendas  Juniai  Indiziane  Sexia.  Acìum  Capua.  L’altro /’r/'ii'» 
Junii.  L’arrivo  a Capua  dell’ Augullo  Lodovico  fu  la  l'alute 
ca/.  3{.  Salerno  (c).  Immaginarono  i Saraceni,  fin  allora  oflinati  ncII'alTe- 

(d)  y<»«a>- dio  di  quella  Città,  ch’egli  potrebbe  ftar  poco  a giugnere  colà  col- 
ma, itUr-  jg  fyj  armi , per  fare  i comi  con  loro  . Però  cominciarono  a dif- 
porli  per  la  ritirata.  Non  la  voleva  intendere  il  Re  o fia  Generale 
fa/,  lai.  d'elli  Abimelech  W,  con  dire  d’aver  non  poche  fegrcte  promefTe,  che 

quella 

(•)  dimar anda  pe’ vantaggi  di  tutta  I Imperia  Romana,  e congregati  quaji 
tutti  tanta  gli  Ecclefiaflici , quanta  i Secolari  patenti  uamixi  celebra  una  > 
Curia  Augujlale  e falenne. 
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qaell»  Città  poco  porca  tiare  a capitolar  la  refa.  Ma  ammutinati  i fuoi  E«  a Voìg. 
gli  mifcro  le  mani  addolTo,  e legato  il  cacciarono  in  una  nate,  c fc  Anno  873. 
n'andarono  tutti  con  lafciare  fui  campo  una  gran  quiniità  d’arncli  c 
di  grani,  a cui  il  Popolo  di  S.il.rno  fece  rollo,  ma  ùioccamcntc , at- 
taccare il  fuoco,  per  paura  die  folTc  finta  la  loro  andata.  Se  n'anda- 
rono que' Ladroni  ; male  nondimeno  per  la  Calabria,  dove  fi  ridulTe- 
roj  perciocché  non  trovando  quivi,  chi  loro  s' opponclTc,,  mentre  i 
disattenti  Greci  lafciavano  lenza  guarnigion  quel  paefe,  e regnava  la 
divifìone  fra  i Popoli’;  tutta  andò  a lacco  quella  Provincia.  Érchem- 
perto  fcrive,  che  la  Calabria  a' fuoi  di  rcllava  defolata,  ut  in  Diluvio. 

Per  tttellato  nondimeno  di  quello  Storico,  c di  Leone  Ollicnfc,  nel 
toroarfene  i Saraceni  fuddetti  in  .Affrica,  o pure  in  Sicilia,  furono  bat- 
tuti da  una  si  fiera  tcmpella,  che  rimafero  fracilTate  tutte  le  loro  fu- 
lle.  Stando  intanto  l'impciador  Lodovico  in  Capita,  ed  informato, 
ch’era  morto  Lamberto,  loptanominato  il  Calvo,  cioè  uno  di  que’ due 
Lamberti,  che  fuggirono  da  Spnieti,  ardea  di  voglia  di  vendicarli  una 
volta  di  Adet^ifo  Principe  di  Benevento,  tenendoli  affoluto  da  i giura- 
menti fatti.  Comincio  pertanto  a far  de  i preparamenti  di  guerra  con 
difegno  di  paffare  a Benevento,  ma  fenza  palcfarlo  ad  alcuno  . Non  , 

dormiva  Adelgifo,  c ficcome  Principe  di  non  poca  accortezza  e pro- 
videnza,  da  che  vide  tornare  elfo  Augnilo  coll’armì  nella  Campania, 
cominciò  a premunirli  in  cafa  e a cercare  aiuti  di  fuori . L’  Annalifla 
Bertiniano  (a)  ci  ha  confervate  le  notizie  feguenti.  Cioè  trattò  egli  (>) 
con  Bafilio  imptrador  de’ Greci,  affinché  fpcJiffe  in  Italia  una  flotta  in  . 

foccorlo  Ilio,  promettendo  di  pagare  a luì  que'trìbuti,  che  in  addie- 
tro  i Duchi,  o fia  i Principi  di  Benevento  aveano  pagato  agl’Impe- 
radori  Franzefi.  Gullò  Balilio  quella  propolizìone,  e non  mancò  d’ al- 
lenire una  forte  fquadra  di  navi,  e di  metterla  in  viaggio  alla  volta 
d’Italia.  Attclla  1’ Anonimo  Salernitano  W,  che  1*  Augnilo  Lodovico  0*1  efoeoy. 
condulTc  l’Armata  fua  fin  fotto  a Benevento 3 ma  che  que’  Cittadini 
intrepidamente  corfero  alla  difefa,  ed  altro  non  ne  riportò  l’ Imperar  r,rolif. 
dorè  fe  non  delle  villanie,  beffeggiandolo  quel  Popolo  dalle  mura  . eof.  111. 
Procedeva  la  lor  baldanza  dall’avvifo  certo,  che  i Greci  venivano  in 
loro  aiuto.  Arrivò  in  fatti  ad  Utranto  la  Flotta  fpedita  da  Collanti- 
nopoli,  fotto  il  comando  di  un  Patrizio:  nuova,  che  ruppe  tutte  le 
milure  prefe  dall’  Augnilo  Lodovico,  c gli  fece  conofeere  per  impof- 
Cbile  l’adempimento  de’ fuoi  defiderj . .A  fin  dunque  d' ulcire  fenza 
vergogna  di  quello  impegno,  fece  fegrctamentc  intendere  a Papa  Gio- 
vanni, che  dclidcrava  la  di  lui  venuta  al  fuo  campo,  fuggcrendogli  di 
moltrare,  che  fpnntaneamente  egli  11  folte  moffo  da  Roma,  per  ricon- 
ciliare con  effo  lui  Adelgifo,  mediante  1’ interccffione  fua:  giacché 
Lodovico  s’era  prima  lalciaio  intendere,  anzi  avea  giurato,  che  non 
lì  leverebbe  mai  di  fotto  a Benevento,  finché  non  l’avcffe  prefo.  E- 
gregiamcnte  loddisfece  il  Papa  a quella  incumbenza  con  fàrfi  media- 
tore ad  ottenere  il  perdono  dall’ Imperadoret  e quelli  poco  apprcITo 
ritiratoli  colle  fue  genti,  lafciò  io  pace  la  Città  di  Benevento. 

M z Con- 
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Coftantino  Porfirogenneta  (“)  ci  racconta  delle  glorie  fàvolofe, 
allorché  fcrive,  che  per  paura  dell’ armi  Greche  il  Sultano  dc’Saraee- 
ni  abbandonato  l'adeJio  di  Benevento  e di  Capua,  fc  ne  tornò  in  Af- 
frica. Che  vanto  infuHillcme  fia  quello,  (i  può  raccogliere  da  quan- 
to abbiam  veduto  finora.  Ma  polliam  bene  predargli  fede  in  parte, 
allorché  fcrive,  che  da  lì  innanzi  que' Principi  riconobbero  per  loro 
Sovrano  l’Imperador  Greco:  il  che  va  intelò  del  folo  Adelgifo  Prin- 
cipe di  Benevento,  c non  gii  del  Principe  di  Salerno,  né  de  i Conti  di 
Capua . Certamente  .Adelgifo  non  fi  fidò  mai  più  né  di  Lodovico  Auguilo, 
né  de  i Franchi,  dopo  il  bruttìfiimo  giuoco, che  avea  lor  fatto.  .Abbiamo 
da  Andrea  Prete  (4), vivente  in  quelli  medefimi  tempi , che  nel  .Mefed’A- 
gofto  f I ) muh^  hcufiic  adviHtrunt  de  p'icentims  partitici  in  finibns  Brefeianis, 
deindt  inCremcnenJìbus  finibus,inde  perrexerunt  in  Landenfes  partes ,fi-ce etiani 
in  Medkìanenfes . Erani  enim  una  per^entes , fieni  Sahmon  dixit:  Lecnfiit  Re- 
gem  nonbahni  ,ftd  per  turmns  afeendunt . Dexinflaverunt  enim  multa  ^ana  mi- 
nuta mila  vel  panici.  Crederei,  che  a quell’anno  anpartenefle  Quanto 
narra  Giovanni  Diacono  (r)  nella  Vita  di  .Atanafio  II.  Vefeovodi  Na- 
poli con  dire . (l)  Hujus  temptribus  tanta  tjtculiarum  denfitas  in  Campa- 
nile par  ti  bus,  maxime  in  hoc  Parthenopenfi  tenitarin  extrta  ejt,  ut  tun 
feliim  fegetes , fed  etiam  arborum  ftUa , kerbarum  nìert  viderentur  efifie 

etnfumta.  Merita  ancora  d’clTere  faputo,  che  in  quello  medelimo  an- 
no, fecondo  gli  Annali  di  Fulda  (*0,  fi  provò  lo  IlelTo  flagello  in  Ger- 
mania t anzi  tale  fu  eflò,  che  non  mai  prima  un  fimilc  ne  fu  veduto  . 
(})  Nam  vermes  tpuafi  Lecujhe,  quatuer  pennis  volantes,  (s/  [ex  pedes  ba- 

bea- 

(t)  me'te  hcule  vennern  daìte  parti  di  F'ieenza  ne' centtrni  di  Breftia,  di- 
pei  di  Ct emana,  indi  andartno  verfe  JMi,  i anco  .Milano.  Andavano 
afifieme,  come  Salomone  dijje:  Le  loculle  non  anno  Re,  ma  vanno  a 
turme.  Gu.ti! areno  molti  grani  minuti  di  milìio,  o panico. 

Di  jue^i  al  tempo  si  gran  folla  di  loca  de  in  forfè  nelle  parti  delia  Cam- 
pania, e principalmente  in  quello  territorio  di  Napoli,  che  non  foto  te  bia- 
de. ma  anco  le  foglie  degli  alberi,  e dell' erbe  partano  confumate. 

(j)  Imperoccbi  i vermi  come  Locufie,  di  quatti o penne,  e fei  piedi  vennero 
iatV  Oriente , e a guifa  di  neve  coprireito  tutta  la  fiperficie  delta  terra , 
e tutto  il  verde  guadavano  ne' campi,  e ne’ prati.  Erano  poi  di  bocca  lar- 
ga, e d"  intedino  lungo,  e due  denti  aveano  più  duri  di  un  [affo,  co' qua- 
li poteano  a tutta  forza  rodere  le  cortecce  degli  alberi  Di  efe  la  lun- 
ghezza e grofezza  quafi  un  pollice  di  un  uomo.  E tante  erano  di  nume- 
ro, che  in  un'  ora  foia  prejfo  la  Città  di  JMagonzii  confumarono  cento  cam- 
pi di  biade,  ^ando  poi  volavano,  talmente  ingombravano  tutta  Paria 
per  lo  fpazioat  un  miglio,  che  appena  vedeafi  lo  fptendore  del  fole ..  Del- 
le quali  alcune  in  varii  luoghi  occife , furen  trovate  avere  in  corpo  fpighe 
intiere  di  grano.  Alcune  poi  andate  verfo  P eccafo,  ne  fepraggiunfero  al- 
tre, e per  il  corfo  di  due  me  fi  quafi  og^i  gfiorno  col  loro  volo  diedero  un  or- 
rendo fpet  tutolo. 
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be/itesy  ah  Oriate  veucrunt^  ^ unhtrfam  fui>nficiem  iena  injì.ir  aÌ-o'^-'!' 

ruerunt , cunBaaut  in  afris  IS  ^atis  viridia  dtvafiahant , Erant  autvn  * 

ere  iatOy  ^ exUnfo  intejiino^  duofque  babehant  deutes  lapide  duneres 
bhs  tenadjjìme  arborum  certices  corrodere  valehant . Lonfitudo  ^ crajjtìude 
illarum  quaft  po  'ìex  viri . Tant^qtu  erant  muUitudinis  ^ ut  una  beva  diei  cen- 
tum  jttgera  frugum  prope  Vrhem  Meguntiam  cenfumererJ . ^ando  autem 
velabant^  ita  tetum  aerem  per  unius  mil'iarii  fpatium  vtìabant^  ut  fplen* 
dir  Selis  infra  pojifui  vix  apparerei . ^uarum  nonnuìU  in  diverps  toasec* 
eif^^  fpicat  integrai  cum  granir  ^ arifti's  in  fi  bahuiffi  reperti  funi, 
busdam  vere  ad  Occidentem  preferir  ^ fupervenerunt  alU^  6?  P^f  duerutn 
menfmm  eurricula  pane  quttidie  fuo  volata  borribìle  cernentibus  pr^buere 
[peiìaculum.  Aggiugne  in  fine  quello  Autore,  efierfi  anche  raccontato, 
che  in  italia  nel  Breiciano  per  tre  giorni  e tre  notti  era  piovuto  San- 
gue: fole,  che  fi  fpacciavano  c trovavano  dapertutio 
in  que*  Secoli  dcir  ignoranza , ed  ebbero  anche  credito  nc’Sccoh  deih 
Repubblica  Romana.  Andrea  Prete,  che  allora  vifle  in  Lombardia, 
racconta  veramente  alcuni  accidenti  di  quefl*‘anno,  che  nel  tempo  dt 
Patqua  per  le  foglie  de  gli  alberi  parca,  che  fofTc  piovuta  terry,  che 
una  brina  caduta  a dì  4.  di  Maggio  nella  pianura  fece  feccare  1 tralci 
delle  vitij  ma  nulla  Teppe  di  quel  fognato  Sangue.  Era  in  quenr tem- 
pi Conte  del  facto  Palazzo  Erihaldo^  enfiando  ciò  da  uno  Strumento, 
icritto  nella  Città  di  Penna,  allora  del  Ducato  di  Spoleti,  non  già  nell  , . , . 

anno  874.  come  ha  l’Autore  della  Cronica  Cafaurienfe  (rt),  ma  bensì 
nel  prcfcnic.  Truovafi  quello  Conte  del  facro  Palazzo  in  altri  Atri  mi  p ^ 

fine  deir  anno  prefcn*e  nel  Monifiero  Cafauricnfc.  Colà  ancora  * f®*  Arr.  it*U(, 

Icnnizzare  il  Canto  Natale  fi  portò  T Imperador  Lodovico,  in  un  Pla- 
cito tenuto  da  tfib  Eribaldo  nel  dì  14.  di  Dicembre  fi  legge,  (i)  Dum 
Domnus  Ludowicus  glor'tofus  ìmperator  de  partibus  Reneventi  reverteretur , 
y veniffet  ad  Monajierium  Sanha  Trinitatis^  quod  ef  confrudum  tn  In^ 
fulay  quje  dìcitur  Cafa  aurea.  In  quell* anno  ancora  c da^a  una  Lette- 
ra  CO  di  Ciovanni  Papa  ad  Ormone  f^efeovo  di  Frinfinga,  in  cui 

eli  raccomanda  di  fpedire  con  ficurt-zza  a Roma  le  rendite  fpMianti  ^ 

alia  Chjcfa  Romana  in  Germania,  con  aggiugncrc  in  fine.  (1) 
mur  autertiy  ut  optimum  Organum  cum  /frtificey  qui  boc  moderart  ^ 
cere  ad  omnem  modulatienis  efficaciam  pofit  ad  indruRionem  MuftCit  difci» 
plinay  nobis  aut  deferas  y aut  cum  tifdem  redditibus  mittas.  Ec^  come  U 
fabbrica  de  gli  Organi  avea  prefo  gran  piede  c credito  in  Germania. 

Ma  non  già  penfo  i©  per  querto,  come  altri  ha  creduto,  che  ora  fo- 
lamcnic  Roma  cominciall’c  ad  aver  Organi  nelle  Tue  Chiefe . 

Anno 

(0  Mentre  Donno  Lodovico  gloriofi  ìmperadore  ritornando  da  Benevento^ 
arrivato  fu  al  Monifiero  della  S,  trinità  y fabbricato  nelC  ifela  detta  Ca~ 
fa  aurea . . • j* 

(z^  Preghiamo  poiy  che  tu  ci  porti  y 0 colle  medefime  rendite  et  mandt  un 
ottimo  organo  col  Maefiroy  il  quale  pojfa  regtfirarlo  ad  ogni  fuonOy  fica»* 
io  le  regolo  della  Mujica^ 
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Anno  di  Cristo  dccclxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  3. 
di  Lodovico  11.  Impcradore  z6.  ly.  e 10. 


_ Volt  TTErmolIi  ancora  nel  verno  di  quell' anno  \' Imperaitr  Larìovict  in  Ca- 
aHn*o  874.  r l’ accorr irtimo  Velcovo  di  quella  Città  Lamloift  con  tal 

(a'  Rribiin-  difinvoliura  s’introdudc  nell' animo  di  lui  (a),  che  quali  non  vedei 
H'f-  elTo  Augullo  per  altri  occhi , che  per  quelli  di  quello  Prelato  t e 
“t-  !*•  pjfQ  ipfjm  tertium  in  Rtguo  fui  conjìiiutt . Volle  prevalerli  Landolfo  di 

un  SI  favorcvoi  vento,  cd  appoggiato  alle  raccomandazioni  dcll'lmpc- 
radore,  che  roollrava  canto  alFctco  a lui,  e un  cuore  si  alieno  da  i Be- 
nevenuni,  cominciò  a trattare  con  incredibil  calore,  che  il  Papa  co- 
ftituilTc  il  Vcl'covo  Capuano  Metropolitano  di  tutta  la  Provincia  di 
Benevento . Ma  non  gli  venne  fatta . Giovanni  yiU.  probabilmente 
conofeendo,  che  un  tal  palTo  avrebbe  portato  delle  conlegucnze  trop* 

Eo  nocive  alla  Sede  Apotlolica,  perche  i Beneventani  irritati  avreb* 
nno  potuto  gittarfi  in  braccio  a i Greci,  che  aveano  fottratco  altre 
Chiefe  in  Calabria  e Sicilia  alla  Santa  Sede,  e non  lafcercbbono  di  fa- 
re lo  BelTo  per  quelle  di  Benevento:  li  guardò  bene  dall' acconfencire 
alle  brame  ambiziole  dei  Vclicovo  di  Capua.  Riufei  poi  da  li  quali  a 
cento  anni  tanto  al  Vcfcovo  Capuano,  quanto  al  Beneventano  di  con- 
fcgiiir  la  Dignità  Archiepifcopale . Ora  1' AuguBo  Lodovico,  dopo  ef- 
fere  dimorato  per  lo  fpazio  quali  d'un  anno  in  Capua,  hnalmencc  fu 
richiamato  da  i tuoi  anari  in  Lombardia.  Lal'ciò  in  efla  Città  di  Ca- 
pua rlmperadricc  Angfiberga , e la  Figliuola  Ermengarda,  e andolTene 
a Ravenna,  fcco  portando  il  Corpo  di  San  Germano  Velcovo  di  elTa 
Città  di  Capua,  come  attclla  Leone  Oilienfe.  .Abbiamo  nella  Croni- 
* , ca  Calauricnfe  (*)  un  luo  Diploma  in  favore  del  Monillcro  di  Cafau- 
clftmrìnìf.  r>‘)  dato  Ttrlio  Cait..dji  Majns  IndiBione  Septima . Atlnm  foris  Civita- 
»>.  n.  J.  II.  te  RavennéC  ad  Saaàam  ApoUniarrm , Anno  Imperli  Oomiii  Ludovici  Se- 


Mtr.  Ueht.  renijjimi  Jinpcratoris  E'icejiino  Quinto . Anche  il  luddettn  Leone  Oltien- 

(cl  Ln  fc  (0  è teltimooio,  che  il  meUclimo  Augnilo  trovandofi  nel  Monille- 

ofmfi  ro  di  Santo  .Apollinare  fuor  di  Ravenna,  concedette  un  Privilegio  fa- 

chrtmi.  vorevole  al  Monitlero  di  Monte  Calino.  Colà  fon  io  d'avvifo,  che 

' • r-  39-  gndalTe  a trovarlo  Papa  Giovanni  per  concerto  fatto  fra  loro  di  abboc- 
carli amendue  con  Lodovico  Re  di  Germania  nel  territorio  di  Verona . 
W)  Ctrnit.  Ci  adicuBl  in  fatti  la  Cronica  di  Fulda  (.d),  che  elTo  Re  Lodovico  do- 
po clfere  llato  verfo  la  metà  d' Aprile  a vilitar  per  fua  divozione  il 
Moiiillcro  di  Fulda,  tenne  dipoi  una  Dieta  Generale  in  Tribuna  pref- 
fo  Magonza.  Inde  in  Jtuliatn  per  Aipei  h'oruas  troKjienSy  cum  Hiudo- 
ivico  Nepote  fuo,  Jobanne  Romano  Pontifice^  baud  procui  ab  Urbe  Ve- 
rona, eoliojuium  babuit . Cola  li  uattalìe  in  quel  Congrelfo,  noi  dico- 
no elfi  AuQali.  Probabilmente  v'entrarono  le  prcteoliani  dell' Impcra- 

dor 


fuidtnft. 
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dor  Lodovico  fopra  il  Regno  della  Lorena.  Potrebbe  anche  dubitar- 
li , che  vi  li  parlalTe  di  chi  dovea  fuccederc  nel  Regno  d’ Italia,  e nell* 
Imperio,  giacché  Dio  non  avea  dato  prole  marchile  ad  elTo  Augulto 
Lodovico.  In  quell*anno  tutto  anCofo  elio  Impcradore  di  Tempre  più 
nobilitare  il  Tuo  favorito  Monillero  CaTaurienTe,  impetrò  da  Papa  Gio- 
vanni il  l'acro  Corpo  di  San  Clemente  I.  Papa  e Martire,  e fecclo  traf- 
ponare  colà  con  gran  fnlcnnità  : laonde  col  tempo  cominciò  ad  cITcre 
appellato  da  alcuni  il  Monillero  di  San  Clemente.  Il  Cronilla  CaTau- 
rienfe  pretende,  che  fotto  Papa  Adriano  II.  folTc  fatta  ouclla  Trasla- 
zione. Ma  che  ciò  TcguilTe  a’ tempi  di  Giovanni  Vili,  lo  perTuadono 
i Documenti  Tpettanti  nell’anno  prefente  a quel  Monillero,  dove  1*  Ira- 

fcradur  Lodovico  comincia  a far  menzione  di  quello  facro  acquillo. 

n un  Privilegio  d’elio  Augullo  (a),  dato  Ctleniis  Stplembris y MiHif- 
Kt  OfIavM.  ASlHm  Olmna  in  Curie  Imperiali y Anne  Imperii  Dimni  Lu- 
dovici Strenipmi  Imperatcris  ^infime  ^intOy  cioè  nel  prefente  Anno, 
nomina  il  Tempio  della  fantillima  Trinità  in  htfulay  ^ure  Cafa  aurea 
vciiatuTy  ubi  £jf  almificum  heati^mi  Pontificis  y Martyrii  CUmentis  Cor- 
pus venerabiliter  reeonJi  fecimus . In  un  altro  Privilegio  dato  parimente 
in  Corte  Oionna,  deliziofo  Palagio  di  Villa  non  lungi  da  Pavia,  dove 
molto  godeva  di  far  Toggiorno  quello  Imperadore,  net  dì  ir.  d’ Ot- 
tobre egli  conferma  al  VIoniItcro  fuJdctto  tutti  i beni  ad  elTo  da  lui 
donati  infra  Remanam  Urtem,  /(ve  extra  ipfam,  feu  eliam  per  totem 
Pentapoìimy  iufeiam,  y Spoìetinum  Ducatumy  atque  Camerinum  Comita- 
tum,  necnen  etiam  Firmanum,  Afeoiinum,  Aprutimim,  Pinninumyfeu  Tea- 
tirmm  territerium.  Qiiì  miriamo  dillinto  il  Contado  di  Camerino  <it\  Du- 
cato di  Spoieti . Contuttocìò  in  un  altro  Diploma,  dato  in  quell’anno 
nel  di  primo  di  Novembre  in  Curie  Imperiali  Oionna  egli  torna  a far 
menzione  d’clli  Beni  donati  tam  infra  Urbcm  Romam,  quam  extra  ipfam 
Remuleam  Urbemy  per  tetam  fcilicet  Campaniam  y per  omnem  Romaitiam 

(oggidì  Romagna)  necnon  y per  ambos  Spoletanos  Ducatus,  feu  per  te- 
tam Tufeiam-  Se  erano  due  i Ducati  Spolctani,  adunque  d’un  folo  di 
Spoleti  le  n’ erano  già  formati  duC)  e Vun  d’elli  fu  appellato  Marca 
di  Camerino  o di  Fermo.  In  quell’ultimo  Documento  ci  fa  lo  ftcITo 
Augullo  fapere  di  aver  olTcrvato  un  Luogo  atto  a gli  uft  Monaltici, 
chiamato  Meninelle , diftantem  ferme  duobus  mitlibus  ab  Urbe  Mantuana , e 
d’aver  quivi  Iòndato  c dotato  un  Monillerodi  .Vlonacì  prò  animie  nofircere- 
medio.  Due  altn  Diplomi  d’elfo  Augullo  fcritti  parimente  in  Corte  Oìon- 
na  nell’Ottobre  di  quell’anno  li  leggono  nelle  Antichità  Italiane  (è). 

Non  volle  efl'etc  da  meno  dell’ Imperador  fuo  Conforte  1’ Augn- 
ila Angilberga,  e prefe  anch’ella  circa  quelli  tempi  a fabbricare  in 
Piaceiica  un  riguardevoi  Monillero  di  facre  Vergini  fub  titolo  Domi- 
nicte  Rt furrtSionis y y in  bonore  fandorum  Martyrum  Serti,  Fabiani  6cc. 
(r)  dove  poi  pare,  che  li  Taccile  Monaca,  ma  non  profclfa  Ermeagar- 
da  Figliuola  d’elli  Augniti,  come  colta  da  una  donazione  fatta  da  elfa 
ncU’anno  8po.  11  tempo  della  fabbrica  d’rlTo  Monillero  li  ricava  da 
' un  Diploma  del  luddeuo  Imperadore  dato  in  Corte  Oionna  nel  di  i j. 

d’Oi- 
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(l'Ottobre  dell'anno  prefrme,  con  cui  confcrtna  la  donazione  de  i be- 
ni a quel  facro  Luogo  fatta  da  c(Ta  Angilbcrga.  Il  Locati  (<)  e il  Ri- 
palca  Scrittori  Piacentini  prciefcro,  che  la  fondazione  del  fuddetto  Mo- 
nillcro,  appellalo  poi  di  San  Pietro,  e divenuto  uno  de’ più  infigni 
della  Lombardia,  oggidi  pofleduco  da  i Monaci  Benedettini,  fcguilTe 
nell’  Anno  8tz.  con  error  manilèllo . Prttcfe  poi  Pietro  Maria  Cam- 
pi (f),  che  l’ Impcradricc  Angiiberga  dcfl'c  principio  a quella  pia  im- 
prcia  nell’Anno  8fZ.  con  riferire  a quell’ Anno  un  Privilegio  dell’ Ini* 
perador  fuo  Manto,  dove  dice,  che  cITo  Augnilo  vuole  {i)  infra  mu- 
Tts  Pìacenliikt  Urbis  in  huntre  fanBx  RtfurreSiiais  Mtaa/ìtrium  mium  fa- 
crarum  Pueihrum  con/lriKre.  bla  fon  chiaramente  guade  le  note  Cro- 
nologiche di  quel  Diploma  ^ che  per  altro  è da  me  creduto  Docu- 
mento legittimo.  Veggaii  un  altro  Diploma  d’elTo  Augudo,  da  me 
dato  alla  luce  (Oj  dove  folto  quell’. Anno  fi  vede  difegnata  la  fabbrica 
di  quel  Moniftero.  Dimorò  almeno  per  qualche  parte  del  prefeme 
Anno  ella  Impcradricc  Angilbcrga  in  Capoa.  Di  tal  congiuntura  lì 
prevalfe  Landtlft  b'efcovì  di  quella  Città  (d),  uomo,  che  ordiva  ogni 
dì  delle  nuove  cabbaie,  per  far  mettere  in  prigione  Gaaiferi»  Priacift 
di  Salerno,  contuttoché  poco  dianzi  quello  Vclcovo  gli  avede  preda- 
to giuramento  di  fuggezione  e fedeltà  per  la  Città  di  Capua,  ch’egli 
làgnoreggiava  anche  nel  temporale.  Ma  per  quedo  non  gli  venne  fatto 
CIO,  ch’egli  andava  macchinando;  perciocché  Guaifcrio  aiutato  da  gli 
Amici  fu  rimcITo  in  libertà,  con  dare  per  Tuoi  odaggi  i Figliuoli  di 
Dandone,  cioè  Landonc,  e Landcnolfo,  fuoi  parenti,  i quali  Angil- 
bcrga tornando  in  Lombardia  condudè  foco,  e hrciolli  conHnati  in  Ra- 
venna . Mette  poi  Girolamo  Rodi  le)  ( feguitato  in  ciò  dal  Padre  Pa- 
gi (/)}  un  Concilio  tenuto  in  quell’ Anno  da  Pupa  Giovanti  in  Ra- 
venna, dove  fu  dato  fine  ad  una  lite  ìnforta  fra  Orft  Doge  di  Vene- 
zia. e Pietro  Patriarca  di  Grado.  Ma  il  Rolli,  che  ha  prefo  quedo 
fatto  dalla  Cronica  di  Andrea  Dandolo,  non  badò,  che  quello  Scorico 
fa  menzione  dì  quello  fatto  dopo  la  morte  di  Lodovico  II.  Impera- 
dore.  Però  più  tardi  s’ha  da  allogar  quello  Coocilio.  All’Anno  pre- 
fente  bensì  appartiene  una  Lettera  ferina  da  Papa  Giovanni  Vili,  allo 
flelfo  Impcradorc,  e pubblicata  dal  Baluzio  (;).  Dovea  Lodovico  aver 
fatta  illanza  al  Papa,  perche  fi  rcllituilfcro  alla  Chiefa  di  Ravenna  al- 
cuni Monillerj  da  clTa  prete-fi,  e allora  poITcduti  dal  Romano  Ponte- 
fice. Ora  con  quelle  parole  gli  rifpoode  Papa  Giovanni:  (a)  Mona- 

ftt- 


(1)  fitto  le  mura  di  Piacenza  fabbricare  un  Meni  fero  di  forgiai  in  onore 
iella  finta  Rifirreziene . 

(1)  Il  Monijlero  di  S.  Maria  in  Cornacchie  y detto  Pompo  fi,  ed  il  Moni- 
fiero  di  S.  Salvatore  in  Monte  Feretro,  e un  altro  Mouijhro  detto  S. 
Probo,  ed  i contadini  net  territorio  Ferrarefi,  e Adrienfi,  e Gallicata, 
e la  Faventilla , non  abbiamo  tolto  all'  Aràvt fervo  di  Ravenna  ; ma  tali 
Monifteri,  e lochi  abbiamo  tenuto  ritrovandoti  pojeduti  da'  nojiri  Ante- 
cefferi,  e fin' tra  riteniamo  per  noftro  diritto. 
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Jìtrium  Sancii  Mar  ite  in  Cornaci»,  qaod  Pompo Jia  dici  tur,  £j?  Moaafle- 
rium  Sancii  Sahatoris  in  Monto  Feretri , aliudque  Monafterium , quod  vo- 
catur  Sanilo  Probo,  atque  colonos  in  territorio  Ferrarienfi,  Adrienfi , 
£jf  Gaìlicata  , 6f  FaventiUam , Ravennati  Archiepifcop»  non  abftuìimus  j 
fed  e»  Mona il  erta  Q loca  ab  Antecefforibus  noflris  pojfelfa  reperientes  poj/e- 
dimus,  haSeimiqne  jurc  «olir»  retineinus . Divenne  col  tempo  uno  de’ più 
celebri  Moniitcrj  d' lulii  quello  delU  Pempej'a,  nialllnumeme  dap- 
poiché Ugo  Marebefs  £^e  l’ arrichì  di  molti  beni.  Era  in  quelli  tem- 
pi Arcivcicovo  di  Ravenna  Giovanni,  quel  medelìmo,  che  tu  conden- 
nato  nel  Concilio  Romano  nell’  Anno  Sdì.  E che  tuttavia  duralTe poco 
buona  .iriiionia  fra  lui  e Papa  Giovanni,  fi  può  raccogliere  da  un  fram- 
mento d'altra  Lettera  feruta  da  eflo  Papa  all’ Impcradricc  Angilberga, 
in  CUI  le  dice  (a):  Ad  boc  ufque  malnm  crevit  y incraffatum  eji,  ut  fa~ 
Sione  Havennatis  Arebiepifeopi  Maurinut  cum  fuis  complicibus,  qui  exeom- 
municati  y aaathe/natizati  a nobis  jam  funt , Ravennam  ingrederetur , 
fidclium  «oilrorum  rei  cum  eit  funditut  raperei  devajlaret,  adeo  ut  Cia- 
ves  Civitatis  Ravennte  a Pefiarario  noflro  violenter  fubtraheret , y prro  li~ 
bitu  fuo,  nefeimu!  cujus  auSoritale,  ipjì  Archiepifcop»  {quod  ttumquamfa- 
Sum  fuife  recelitur)  potejìative  concederei  {*) . Adunque  i Mmutri  della 
l'anta  Sede  comandavano  in  Ravenna , giacché  prefio  di  loro  davano  le 
Chiavi  di  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  dccclxxv.  Indizione  viii. 
di  Giovanni  VUI.  Papa  4. 
di  Carlo  II.  Imperadore  i. 


SOno  feorretti  i tedi  di  alcuni  antichi  Annali,  o pure  han  fallato  i 
loro  .Autori,  allorché  riferifeuno  all'  .Anno  precedente  la  morte 
deW  Imperador  Lodovico  II.  La  verità  è,  ch'egli  fini  di  vivere  fola- 
mente  nel  di  II.  d’ .Agolto  dell’Anno  prefentc  nel  territorio  di  Bre- 
feia,  e non  già  in  Piacenza,  né  in  .Milano,  come  alcuni  han  creduto. 
Pero  nella  Cronica  Cafaurienfe  data  alia  luce  dall'  Ughclli  (à)  fono 
fcorretic  le  note  Cronologiche  di  un  Diploma,  dato  IJI.  Idus  OS»- 
brìi  IndiSione  F’III.  Anno  Dominict»  Jncarnationis  DCCCLXXF',  Si 
dee  fcrivere  DCCCLXXlf'.  perché  l’ Indizione  Ottava  ebbe  principio 
Tom.  y.  N nel 

(•)  //  male  è arrivato  a quefto  fegno,  che  per  fazione  dell  Arcivefeov» 
Ravegaanò,  Maurino  co' juot  complici,  da  noi  già  /comunicati  e anatema- 
tizati,  i entralo  in  Ravenna,  e de’ fedeli  «opri  le  fojlanze  io’ medefimi 
affatto  ba  rapito,  e devaftato,  talchi  le  chiavi  della  Città  di  Ravenna 
dal  noflro  yedarario  ha  fottratte  violentemente,  ed  a fuo  capiicci»,  per 
aulerità  di  chi  noi  [dppiamo , le  ba  di  potenza  concedute  ali'  ifleffo  Arci- 
vefeovoi  lo  che  Ji  fa  non  ejjer  feguit»  mai. 


e 


Era  Volg. 
Arnia  874. 


Cì)  Baiai. 
ibi  lem , 


(b)  Chrenic. 
Cejoariemf, 
opud  U- 
gblìlnm 
Tom.  VI. 
Ital.  Satr, 
y.  11.  T.  Il, 
Atr.  llàlie. 
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Kk»  Vols  nel  Settembre  dell’Anno  precedente.  Andrea  Prete  Italiano  nella  fut 
A^vo  875.  Cronichetti  W fcrive,  che  correndo  ì‘ /ndiiiivt  Olltv»,  cioè  in  quell* 
‘'''i”)  P®*'  tutto  il  Mefe  di  Giugno  fi  vide  una  Cometa  colla  coda 
C’irtai,.  ’ lunga.  E che  nel  MePe  di  Luglio  vennero  i Saraceni,  e abbruciaiono 
r,;».  t.  una  Città,  ma  con  elTcre  caduto  il  none  d’efla  dal  tello  tuo.  Ha 

ttrr.  G/'i».  creduto  taluno,  che  qui  fi  parli  di  Benevento j ma  certo  in  Benevento 
Mrtihimi.  entrarono  quegl’  Infedeli,  ni  quella  Città  rello  confunta  d.ille 
fiamme.  Seguita  a dire  elio  Andrea.  (•)  ieyae»»/  autem  Menft 
fio  H!jdovicus  Imptrator  dtfunUut  eji  fridie  Idus  jiugsiìi  /»  finihus  Bre- 
fetattis . yfnttmiis  i-tro  Rrefeianus  Epifctfus  mlit  eerpiii  ej»s , (S  fofuit  rum 
in  fefulcre  in  Ecelefia  Sarilhe  Murice,  uhi  Cerpns  SnnBi  FiLtfirii  requie- 
flit.  Anfpertus  Mediolanenh  /irchiepifcùpui  tnandnvit  ei  per  jfrcbidiac»~ 
numfnum,  ut  reddal  corpus  illnd . lUe  auiem  noìuit . L’ Arcivefeovo  uin- 
f perle  la  volle  vinta,  e fi  portò  egli  in  perlona  a Brelcia  con  Garibal- 
da  Vefeovo  di  Bergamo,  e Benedetto  Vefeovo  di  Cremona,  e con  tut- 
ti ì Pieti,  e il  Clero  d’efie  Città.  E fatto  cavar  di  fotterra  l’ Impe- 
riai cadavero,  ed  imbalfematolo,  il  mifero  in  una  bara,  e nel  giorno 
quinto  da  che  era  morto,  con  lunga  procefiione,  cantando  i facri  In- 
ni, lo  condufiero  a Milano.  Confclfa  il  fuddetto  Andrea  Prete,  efi'cr 
egli  (lato  un  di  coloro,  che  portarono  pafr  qualche  fpazio  di  Brada  il 
catalctin.  f'erilaletn  in  Chrijìa  hquor,  dice  egli,  ibi  fui,  partem  ali- 
quaa  portavi,  eum  portanlibus  anthuìtvi  a flumine,  qui  dicilur  Olee 
ufque  ad  flumen  uiddua.  Hanno  conghieituraio  il  Menebenio,  e l’Ec- 
cardo,  che  quello  Andrea  Prete  polla  eltcrc  fiato  il  medefimo  che  Jn- 
drea  Apnello  Scrittore  delle  Vite  de  gli  Arcivefeovi  Ravennati . Ma  le 
fecondo  i conti  del  Padre  Bacchini,  .Agnello  nell’ anno  di  Crillo  8ap. 
era  in  età  d’anni  trentacinque,  nnn  è giammai  veri  limile,  che  nell’an- 
no 87^.  egli  avefle  fpalle  atte  a portare  quel  pefo . Dubito  io  più  to- 
lto, ch’egli  folTe  Bergamafeo,  al  vedere,  che  dal  Fiume  Olio  fino 
all* Adda,  cioè  per  la  Diocefi  di  Bergamo,  a lui  toccò  l’onore  fud- 
detto ) e che  poco  appreflb  egli  parla  individualmente  di  ciò,  che  fecero 
i Bergamafchi  nella  diflenfione  fucceduta  a cagion  dell’Imperio.  Se- 
guita egli  pofeia  a dire,  che  condotto  il  cadavero  d’eflb  Imperadore  a 
Milano,  con  grande  onore  e pianto  fu  feppellito  nella  Chiefii  di  Santo 
Ambrofio  die  feptimana  ejus,  cioè  neìgiorne  fettimo  dopo  la  fua  morte, 
con  avere  fpelo  tre  giorni  net  viaggio,  e non  già  nella  fettimana  del- 
la Feda  di  Santo  Ambrofio  del  Mela  di  Dicembre.  L’Epitaffio  fuò, 
che  tuttavia  ivi  fi  legge,  quantunque  pubblicato  da  altri,  mi  fia  leci- 
to l’aggiugncrlo  qui. 

p.  P.  M. 

(•)  nel  feguente  mefe  tT  Agoflo  pei  Lodovici  Imperadore  morì  il  dì  ii.  iPA- 
gofio  ne'  confini  di  Brefcia . Antonio  f'efcovo  Brefeiano  fece  fepeìlire  il  fuo 
corpo  nella  Chiefa  di  S.  Maria,  ove  ripofa  il  Corpo  di  S.  Filaftrio.  Anf- 
• porto  Arcivefeovo  di  Milano  per  mezzo  del  fno  Arcidiacono  gli  diede  or- 
dine di  rejlituire  quel  Corpo.  Ma  egli  non  volte  darlo. 
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E*  A Vole. 

D.  P.  M.  Akmo  #7f. 

HIC.  CVBAT.  AETERNI.  HLVDOVICVS.  CAESAR.  HONORIS. 

AEQVIPARAT,  CViVS.  NVLLA.  THALIA.  DECVS  . 

NAM.  NE.  PRIMA.  DIES.  REGNO.  SOLIOQVE.  VACARET. 

HESPERIAE.  GENITO.  SCEPIRA.  RELlQVIT.  AVVS. 

QVA.M.  SIC.  PACII  ICO.  SIC.  FORTI.  PECTORE.  REXIT. 

VT.  PVERVM.  I3KEVITAS.  VINCERET.  ACTA.  SENEM. 

INGENIV.M.  .MIRER.  NE.  FIDEM.  CVLTVSVE.  S.ACRORVM. 

AMIilGO.  VIRTVTIS.  AN.  PIF.TATIS.  OPVS. 

HVIC.  VHI.  FIRMA.  VIRVM  . MVNDO.  PRODVXER.AT.  AET.AS  . 

I.MPERII.  NOMEN.  SVKUITA . ROMA.  DEDIT. 

ET.  S.AKACENORVM.  CREIiRAS.  PERPESSA.  SECVRES  . 

LIBERE.  TRANQVILL.AM.  VEXIT.  VP.  A.NTE.  TOGAM. 

CAESAR.  ER.AT.CAF.LO.  POPVLVS.  NON.  CAES ARE . DIGN VS . 

CO.MPOSVERE.  BREVI.  STAMINA.  FATA.  DIES. 

NVNC.  OBI'IVM,  LVGES.  INFELIX.  ROMA.  PATRONI. 

OMNE.  SIMUL.  LATIV.Vl,  GALLI  A.  TOTA.  DEHINC. 

PARCn  E.NAM.  VIVVS.  MERVIT.HAEC.  PRAEMIA.GAVDET. 
SPIRITVS.  IN.  CAELIS.  CORPORIS.  EXTAT.  HONOS. 


Fu  Principe  buono . Erchemperto  Monaco  (a)  altro  non  Teppe  (t)  Erthtm-i 
trovar  da  riprendere  in  lui,  Te  non  lo  fconcerto  aceadu'.o  in  Roma  del-  f"-  "'A 
le  Croci  rotte,  che  n.irrammo  all'anno  864.  il  Quale  li  dee  più  torto 
attribuire  all’  inToIcnza  de*  Tuoi  Cortigiani , che  a lui  r e il  non  aver  Tat- 
to levar  di  vita  il  Snidano  de’ Saraceni,  allorché  collui  nella  preTa  di 
Bari  li  arrendè  ad  AdcIgiTo  Principe  di  Benevento  ; il  che  non  è un 
delitto,  Tc  non  nella  mente  di  chi  là  poco  di  Teologia, , e meno  di  Po- 
litica . Per  altro  nbbiam  l’attellato  di  Reginone,  che,  cosi  parla  d’cT‘- 
To  Imperadore  (*);  FhìI  ijie  Princepi  piui  mifericors , JujìULe  deiitus ^ (b)  Rti'mt 

fimpìUittte  parusy  Eedefiarum  dtfenjtr,  trpbanerum  (S  pupiUorum  pater,  inchmite. 
eleemef-jnarum  lartits  largiler,  ferveram  Dei  humitis  fervi! or,  ut  juftitia 
ejus  maneret  in  peculum  peculi  , coruu  ejus  exallaretur  ia  ghrta.  (•) 

Fra  le  Leggi  Longobardiche  li  leggono  anche  le  Tue  con  varie  giun- 
te da  me  pubblicate  (0.  (0  «,r. 

Niuna  prole  maTchile  laTció  dopo  di  sé  l’Imperador  Lodovico.  Uéhc.r.n, 
Rcrto  di  lui  una  Tola  Figliuola,  cioè  Enueu^rda,  a lui  partorita  dall’  Eri*.  L 
Imperadrice  ytngilberM,  che  la  Madre  avea  lalciaia  in  Capila.  E que- 
fto  mancar  di  lucccIPori  abili  all’ Imperio  cominciò  a turbar  la  pace, 
che  per  tanti  anni  a’ era  goduta  in  Lombardia  pel  bu  m governo  di  quello 
Principe  i anzi  comincio  qui  la  rovina  dell’  Italia,  che  relló  priva  del  So- 
vrano abitante  in  erta, e cosi  potente, che  teneva  in  freno  la  prepotenza  e 

N a l’am- 

(•)  CvJeftt  Principe  fa  pio,  e mifericardiofo , dedito  alla  Giujìizia,  per  la 
fempluità  puro,  dijeufor  delie  Cbiefe,  padre  degli  orfani,  e de' pupilli, 
grandi  fi  aio  elemcfimete,  fervo  umile  de'  Servi  d' Iddio,  acciò  la  fua  giujìi- 
zia refi  affo  eletua,  e la  fua  virtù  efaìtata  fujfe  alla  Gloria, 
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E»  k Voi»,  l'ambizione  de  gl’inferiori s laonde  la  difcordia  con  altri  malanni  prefe  da 
hsHo  675  li  innanzi  pofleno  di  quello  Regno.  Due  erano  allora  ì concorrenti  all' 
Imperio,  e al  Regno  d'Italia,  uccome  difcendenti  da  Carlo  Magno,  cioè 
Ltdoiico  Re  di  Germania  in  età  aflai  avanzata,  e provveduto  di  tre  Fif’liiio- 
li,  ognun  de' quali  infetto  di  molte  magagne  j e l’altro  era  Carte  Calva  Re 
di  Francia  fuo  Fratello . Tutti  e due  attentamente  vagheggiavano  gli  Sta- 
di Akdrut  accadde,  per  tedimonianza  tìi  Andrea  Prete  (a),  ebe 

rnii'jiir  fui  principio  di  Settembre  fi  raunò  in  Pavia  la  gran  Dieta  de’  Princi- 
irnChreniit.  pi  d'Italia,  cioè  de  i Duchi,  Marchefi,  e Conti  d’ allora,  con  efler- 
vi  intervenuta  la  vedova  Imperadrice  Angilberga.  La  ril'oluzione  che 
prel'ero,  bialìmaia  da  cITo  Andrea  Prete,  fu  di  offerire  il  Regno  a tut- 
ti e due  i fuddetti  Re,  fenza  che  l’uno  fapelTc  dell’altro:  e pero  amen- 
due  fi  accinfero  a calare  in  Italia  con  quante  forze  poterono  frettolo- 
famente  raunare . Maggiore  nondimeno  fu  la  follecitudine  di  Carlo  Cal- 
vo. Senza  afpettare  invito  alcuno  de  gl’ Italiani,  appena  ebbe  egli  udi- 
ta la  morte  del  Nipote  Auguflo,  che  fi  mife  in  allctto  per  venire  a 

(b)  AtuuI.  prendere  quella  pingue  Eredità.  Secondo  gli  Annali  Rertiniani  (*), 

Tremir.  jj  primo  di  Settembre  imprefe  il  viaggio  verfo  l'Italia,  e con 

tiTtmtm.  pj.|  Monillero  di  San  Maurizio,  cioè  pel  pacf»  de’ Vallcli,  fe- 

licemente arrivato  a Pavia,  fi  diede  a far  maneggi  per  elfer  ejetto  Re 

(c) afMÌ4»i-  d'Italia.  Abbiamo  un  fuo  Diploma  U)  dato  nella  IlelTa  Città  di  Pa- 

via  nel  di  zp.  di  Settembre,  in  cui  non  efprime  l’anno  Primo  del  Rc- 
181''  d’Italia,  ma  folamente  V yfm;o  Prima  della  Succedane  di  Ladavica. 
Intanto  Lodovico  Re  di  Germania  fpedi  anch’egli  alla  volta  d’ Italia 
Carla  fuo  Figliuolo,  che  gl’italiani  cominciarono  a chiamare  Car/e/M, 
ed  è oggidì  più  conofciuio  fotte  nome  di  Carta  Crajfa,  o fia  Carta  il 
Grajfa . Giunto  quelli  nel  territorio  di  Milano,  e intefo  che  Carlo  Cal- 
vo fuo  Zio  era  già  entrato  in  Pavia,  redo  affai  malcontento,  e fenza 
faperc,  qual  partito  prendere.  Attella  Andrea  Prete,  che  con  elfo  lui 
fi  uni  Berengaiia,  cioè  il  Figliuolo  di  Eierarda  già  Duca  del  Friuli, 
vegnendo  noi  con  ciò  in  cognizione,  ch’egli  dovea  già  efl'cre  fucce- 
duto  per  la  morte  di  Unraca  Tuo  Fratello  nel  governo  di  quel  medefi- 
mo  Ducato,  o vogliam  dire  di  quella  Marca.  Vennero  le  foldatelcbe 
di  Berengario  nel  Bergamafeo,  commettendo  non  pochi  difordini  d’in- 
ccndj,  e d’aduitcrj,  di  maniera  che  molti  di  que’pacfani,  lafciando  le 
cafe  e le  follanze  alla  diferezion  di  quella  gente,  fé  ne  fuggirono  o 
*11*  Città  o alle  montagne.  Ricavali  ancora  da  una  Lettera  (d)  di  Pa- 
j|«6aaai>  pa  Giava»Hi  Vili,  ch'egli  arrivato  a Brefcia  avea  fpogliato  il  Moni- 
Ptfi  KJII.  Uero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  di  tutto  l’oro  sì  d’elfo  facro  Luo- 
go, che  dell’ Imperadrice  Angilberga,  la  quale  avea  colà  rifugiato, 
come  in  ben  ficuro  alilo  il  fuo  non  picciolo  Teforo,  ammaliato  con 
far  tanto  gridar  la  gente . Come  veramente  palfalfero  in  tale  occafionc 

fli  affari,  non  è facile  il  dirlo,.llante  la  difcordia  de  gli  Annali  di  San 
benino  compofli  da  un  Franzefe,  c de  i Fuldcnfi  ferirti  da  un  Tcdc- 
feo,  cercando  l’uno  e l’altro  di  follencr  l’onore,  odi  coprire  i difet- 
ti della  fua  Nazione,  con  adoperare  «ccorrcndo  anche  le  bugie  : di- 

- i fètto 
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fette  non  gli  ftriniero  ne  gli  Scrittori  di  Storie.  Carlo  Calvo,  fecon- 
do i fuddctti  Annali  Bertimani,  ul'cito  contea  d’ciTo  Carlo  CralFo,  il 
mife  in  fuga,  e codrinfclo  a ritirarfi . .Anzi  Andre.i  l’rctc  aggiunfc, 
che  Carlo  Cal-uo  ftrrtxit  in  Bajoariami  cioè  portò  le  file  armi  fino  in 
Baviera;  il  che  non  laprei  facilmente  credere  io.  L' F.ccardo  pensò, 
che  (jucBo  fo(Tc  uno  llratagema  di  Carlo  Calvo,  al  quilc  non  riufeif- 
fc  già  di  far  fuggire  il  Nipote  Carlo,  ma  bensì  di  farlo  retrocedere, 
per  accorrere  alla  difefa  della  cafa.  Ma  ne  pur  fembrerà  credibile,  che 
Carlo  Calvo  volelTe  palTare  in  Baviera  con  lalciarc  in  Italia  un  Prin- 
cipe Tedelcofuo  Nipote,  adillito  dal  Duca,  o lia  dal  Marchefe  del 
Friuli,  che  avrebbe  potuto  profittare  della  lontananza  dello  Zio. 

Comunque  fia,  Lodovico  Re  di  Germania  inviò  alla  volta  d'Ita- 
lia Carhmanuo,  cioè  un  altro  de'fuoi  Figliuoli,  con  un’altra  Armata. 
Per  attelUto  de  gli  .Annali  di  San  Bercino,  Carlo  Calvo  con  forze 
maggiori  gli  andò  incontro  t e Carlomanno  conofeiuto  di  non  potere 
rclìlccre  allo  'Zio,  trattò  con  luì  di  pace,  e dopo  i giuramenti  fegui- 
ti  fra  loro,  fc  ne  tornò  in  Germania.  Laonde  Carlo  Calvo,  sbrigato 
da  quelli  ollacolì,  ebbe  l’agio  convenevole  per  palTare  a Roma  a ri- 
cevere la  Corona  dell’ Imperio  dalle  mani  di  Papa  Giovanni.  All’in- 
contro abbiamo  da  gli  Annali  di  Fulda  (a),  che  Carlo  Calvo,  Tiranno 
della  Gallia,  balzò  in  Italia,  ed  ageralTò  tutti  i cefori,  che  potè  ritro- 
vare, fpezialroence  dell’ Imperador  Lodovico  II.  AU’atvifo,  che  Car- 
lomanno calava  in  Italia,  fi  fortificò  alle  chiufe  delle  montagne > ma 
Carlomanno  molto  ben  feppe  preoccupare  i liti  più  difitcili.  Ora  Car- 
lo Calvo  confiderando , che  non  fi  poteva  sbrogliare  da  quello  peri- 
colofo  impegno,  lenza  venire  ad  un  fatto  d’armi,  ficcome  uomo  più 
timido  d’una  lepre,  ricorfe  al  ripiego  di  guadagnare  con  una  gran  fom- 
ma  d’oro,  e con  regali  d’inumerabili  pietre  preziofe,  l’animo  di  Car- 
lomanno. £ gli  venne  fatto.  Giurò  egli  di  ritirarli  rollo  dall’Italia, 
e di  lafciar  quello  Regno  alla  difpofizion  di  fun  Fratello  Lodovico, 
purché  Carlomanno  fe  ue  tornalle  anch’egli  in  Baviera.  In  fatti  l’in- 
cauto giovane  Carlomanno  le  n’andò,  ed  allora  Carlo  Calvo,  nulla  ba- 
dando alle  promelTe  nè  a i giuramenti  latti,  il  più  predo  che  potè, 
marciò  a Roma,  dove  con  donativi  corruppe  il  Senato  Romano  in  gui- 
fa  tale,  che  indufie  Papa  Giovanni  a dargli  la  Corona  dell’Imperio. 
In  quello  racconto  ha  vcrifimilmeotc  avuta  qualche  parte  la  Pallione, 
o la  diceria  del  volgo.  Per  altro  .Andrea  Prete,  Scrittore  in  ciò  più 
autentico,  atte  Ila,  che  fatte  al  Fiume  Brenta  un  abboccamento  fra 
Carlo  Calvo  e Carlomanno,  rimale  llabilita  una  tregua  fra  loro  fino  al 
Mele  di  Maggio;  dopo  di  che  Carlomanno  fe  ne  tornò  in  Baviera,  e 
Carlo  Calvo  le  n’ando  a Roma,  dove  làiti  molti  doni  alla  Chiefa  di 
San  Pietro,  ricevette  il  titolo  e la  Corona  Imperiale  da  Pana  Giovan- 
ni. Reginoee  fcrive,  ch’egli  a foru  di  regali  comperò  l'Imperio. 
Certamente  pare,  che  fcguilTe  la  tregua  fuddetta,  ed  avelTe  da  rellar 
pendente  la  controverfia ; ma  Carlo  Calvo  non  lafciò  per  quello  di 
fitte  il  negozio  fuo  con  burlare  il  troppo  fuo  credulo  Nipote.  In  quello 

' men- 


ila* Volg. 
Anmo  875. 


(a) 

frdnw. 
Fnidinjii . 
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E«a  Volg.  menire  Io  ftcITo  Lodovico  Re  di  Gerrrunia  credendoli  di  fjr  dcfìllere 
Anno  87$.  il  Fralcllo  daU'icquillo  dell’ Italia,  entrò  coli’ armi  in  Francia,  c die- 
de il  guado  ad  un  gran  tratto  di  paefe,  lenza  che  per  (ju.-llo  voief- 

fc  Carlo  Calvo  muoverli  d’Italia.  Non  li  fa  bene,  fé  cHo  Re  Carlo 

da  fé  IlelTo  airumeffe,  nè  quando  aflumclTe  il  titolo  di  Re  d’ Italia,  e 

nè  pure  fe  ne  fegnille  la  formale  elezione  e proclamazione  in  Pavia. 

Abbiamo  ben  certo  il  tempo  della  Tua  Coronazione  Imperiale  in  Ro- 
ma. Invitato  dal  Papa  colla  fpedizione  di  quattro  Vefeovi,  arrivò  egli 
colà  nel  di  17.  di  Dicembre,  e pofeia  nel  giorno  folenne  del  Tanto 

(a)  .Taaalfi  Natale  (a)  fu  umo  e coronato  Impcradore  ed  Augullo  dal  fomrao  Pon- 

trr“ìiZmi  Giovanni  yilL  Rcginonc  W zitella,  ch’egli  fece  de  1 gran  re- 

(b)  6*'*  ^®P*  ' * ' Romani.  Nel  giorno  fegtiente  Itaodo  in  San  Pi c- 

» ctrtmiu.  tro,  efercitò  la  Tua  autorità  col  confermare  1 Privilegj  al  Monidero  in- 

(c)  Chrnic.  (igne  di  Farfa.  Il  Tuo  Diploma,  riferito  nella  Cronica  Farfcnfc  (0,  è 

V'u"t  II  XXXyt.  Rt^kì  Domiti  Caroli  in  Fra»~ 

tàr  tiòlU.  ^ /itcceffioHf  Lotharii  f'I.  Impetiiejiis  1.  rJBum  in  SanBo  Po- 

trò, Indiclione  IX.  Feci  menzione  di  l'opra  lii  un’Operetta,  attribuita 

(<l)D<J<<r-  ad  Eutropio  Longobardo,  di  cui  fi  fervi  il  de  Marca  W,  per  prò va- 
ail  «»r»r"  Carlo  Calvo  in  tal  congiuntura  cedette  a i Romani  Pontefici 

Méiird.  cr  fovraniià  fopra  Roma.  Io  fatti  dice  collui,  che  venuto  elfo  Carlo  . 
imfir.  a Roma  renovavit  Pa-ìttm  cum  Romaiiis,  ferdonans  illis  jara  Regni, 

eonfuetoJiHes  iliiiis  Sic.  Ma  il  Padre  Pagi  pruova,  non  fulTidcrc  una  ta- 
le allei  zionc,  avendo  continuato  gli  Augudi  il  loro  dominio  in  Roma 
della.  E ceno  quell’ Autore,  qualunque  ci  fia,  conca  nello  dedb  luo- 
go dell’ altre  tàvole,  cioè  che  Carlo  Calvo  donò  loro  anche  Patriot 
Samni£  fjf  Caiabrite  Jimai  cnm  omnibus  Civitalibns  Beneventi,  e inoltre 
ad  deeortm  Regni  totum  Ducatum  Sfoielinum  tuni  duabus  Civitatibus  Tn- 
feite , quod  foiuus  era!  babert  ip[e  Dux , ideft  /fritium  Clufium . La  Sto- 
na, ficcomc  vedremo,  non  s’accorda  con  quello  racconto,  e con  al- 
tre particolarità,  ch’egli  foggiugne.  Poiché  per  altro  non  fon  io  lun- 
gi dal  credere,  che  Papa  Giovanni  ottcnclfe  allora  non  pochi  vantag- 
gi da  un  Principe,  che  aveva  un  concorrente  allo  IlelTo  mercato . Cer- 
ici ffif.p.  lo  fi  ricava  da  una  Lettera  d’eflb  Papa  Giovanni  (r),  che  Carlo  Cal- 
ceduto  Capoa,  non  fi  fa  con  quali  patti  alla  Chiefa  Romana. 
'V*  ■ Gli  affari  intanto  del  Ducato  di  Benevento  fi  trovavano  in  una  catti- 

va politura.  Da  ebe  l’ Impcrador  Lodovico  Il.fi  ritirò  da  quelle  con- 
(t)Frikim-  tradc,  (/)  ripigliarono  cuore  i Saraceni,  c giacché  redo  fciolto  il  bloc- 
Taranto,  che  avea  qu.vli  ridotta  quella  Citta  alla  neceffità  di 
renderli,  a poco  a poco  fi  diedero  a Icorrere  per  gli  territorj  di  Bari 
e di  Canna,  commettendovi  le  fobie  ruberie  con  alcune  iniquità.  Tre 
volte  ulci  in  campo  coiiira  di  codoro  Adclgifo  Principe  di  Beneven- 
to) ma  Tempre  fe  ne  torno  indietro  fenza  gloria,  e lenza  vantaggio 
alcuno.  Pero  in  quelle  parti  andarono  a dilmifura  crelcendo  le  Icia- 
guce,  ficcome  vedremo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccclxxvi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  j. 
di  Carlo  II.  Imperadore  i. 


PEr  quanto  s’ha  dagli  Annali  Bcrtiniani  (■•),  Carlo  C.jho  Impfra- 
dore  foggiornò  in  Roma  fino  al  di  cinque  di  Gennaio,  nel  qual 
tempo  Papa  Giovanni  diede  una  Bolla  in  favore  del  Monillcro  di  San 
Medardn  di  Soiflbns,  riferita  dal  Padre  Mabillone  W,  e feritta  Quarto 
Aonat  ‘Januarii  per  manum  Anajlafti  BihUotheearii  fanftde  Jidis  jìpofto- 
liete  ^ ArMo  Deo  propitio  Poniificatus  Domai  Jobannis  ^.var/a.  Imperante 
Domno  piijftmo  perpetuo  Augulio  Carulo,  a Dee  coronato  tna^no  Imperatore 
Anno  primo, pojl  Confulatum  ejns  Anna  Primo , Milione  nona,  dai  nella 
(Idra  guifa  che  fi  praticò  con  gli  antichi  Augnili . Partifiì  dunque  da  Ro- 
ma l’Tmperadote  novello,  e venuto  a Pavii,  colà  convocò  la  Dieta  del 
Regno  d’ Italia , che  fi  tenne  nel  Mcfe  di  Febbraio  . V’  intervennero  di- 
ciotto  V'efcovi,alla  tella  de’ quali  era  Anfperto  Arcivefeovo  di  Milano,  e 
Befane  Fratello  di  Bicbilda  Imperadrice  ( poco  dianzi  da  Carlo  dichiarato 
Duca  di  Lombardia,  con  dargli  la  Corona  Ducale), e dicci  Conti,  fra  quali 
Suppone,  vha  tuttavia  teneva  il  governo  del  Ducato  di  Spoleti,  e Bo- 
derado  Conre  del  facro  Palazzo.  Non  dovea  prima  d’ora  effere  fiato 
eletto  e riconofeiuto  in  Dieta  alcuna  per  Re  d’ Italia  efib  Carlo  Cal- 
vo . Per  ficurczza  l'uà,  cd  anche  per  confcrvare  i fiioi  diritti  a i Prin- 
cipi di  quefio  Regno,  volle  1’ Augufio  Carlo,  che  ne  feguifie  la  fo- 
Icnne  funzione.  Le  parole  dell’acccttazione  (bn  qiiefie  fecondo  l’edi- 
zion  più  copiofa  d’eflb  Concilio,  (t)  Jam  futa  divina  pietas  ^os,  bea- 
torum  Apoftolorum  Petti  y Pauli  ini ervent iene,  per  f'icarium  ipforum, 
Domnum  videlicel  Jobannem,  ftimmnm  Pontifieem,  univerfalem  Pa~ 
pam , fpiritalemfue  Pairem  veftrum , ad  prei'eSium  fanSx  Dei  Ecdefia, 
ntjìrornmfue  omnium  inviiavil , (^  ad  Imperiale  culmen  fanHi  Spiritns  ju- 
ditio  provenite  Nes  unanimiter  Vos  ProteSorem,  Dominnm,  ac  DefenJo~ 
rem  omnium  noftrum,  Italici  Reini  Reeem  eligimus  &c.  (*)  Ed  ecco 
come  cominciarono  anche  i Magnati  del  Regno  d’ Italia  ad  eleggere 
il  Re  loro;  cofa  praticata  femprc  fotto  i Re  Longobardi,  ma  per 
quanto  fembra  difmefla  fotto  i precedenti  Imperaduri  Franzcfi . Paffato 

dipoi 

(•)  Giaecbi  la  divina  Pietà,  coirinterceffone  de' beati  ApofioU  Pietro  o 
Paolo,  per  mezzo  de!  f^icario  di  e Hi,  chi  Donno  Giovanni,  fommo 
Pontefice,  e Papa  univerfale,  e vofìro  Padre  fpirituale,  Poi  ba  chia~ 
malo  a!  profitto  della  S.  CbUfa  d'  Iddio,  e di  noi  tutti,  e per  podi- 
zio  delio  Spirito  Santo  Pi  ha  innalzalo  alla  fuprema  Podefià  Impe- 
riate : Noi  di  comune  confenfo  Pi  eleggiamo  in  Protettore,  Signore,  o 
Difenfore  di  noi  tutti,  e del  Regno  d’ Italia. 


E a A VoTg-. 
Anno  876. 
(a)  intuiti 
Franar. 
Btrttniami . 
^b)  MakiU, 
Amèni.  Bt- 
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E»A  Volt,  dipoi  Carlo  Calvo  in  Francia,  fece  quivi  tenere  un  Concilio,  o Ha 
Ann*  87*.  un'altra  Dieta  in  Pontigonc,  dove  fu  ciedefìmamenie  riconofeiuto  per 
Itnperadore  da  i Baroni  della  Francia,  Borgogna,  Aquitania,  Setti- 
mania,  Neuftria,  e Provenza, nel  Giugno  dell'  Anno  prefenie.  V’erano 
prefenti  i Legati  Apollolici  Giovanni  l'efcovo  di  Tulcania,  e Giovanni 
yefcov»  di  Arezzo.  Vi  comparve  lo  fteflb  Carlo,  vellito  pompofa- 
mcnie  alla  Greca,  e da  efli  Legati  gii  furono  prefentati  per  parte  del 
Papa  varj  regali,  fra’ quali  uno  Scettro,  e un  Battone  d’oro,  o pure 
inuorato.  In  quelli  tempi  la  vedova  Imperadricc  jingilberga  menava 
fua  vita  nel  Moni  Itero  iniàgne  di  Santa  Giulia  di  Brelcia,  che  il  de- 
funto .Augulto  confolte  fuo  codovico  11.  giutla  l’ufo,  o per  dir  me- 
glio abufo  d' allara,  aveva  a lei  conceduto  in  Commenda,  o Ila  in  go- 
verno , finch’ ella  vivelTe.  Da  una  Lettera  di  Papa  Giovanni  (*)  a lei 
Jthnnn»  fcritta  nell’Anno  feguente  pare  che  trafpiri,  aver  ella  già  prefo  l’a- 
po/t  riil.  jjjjQ  Monalticoj  ma  quedo  non  è certo  a creder  mio.  Siccome  di- 
cemmo, Carlomanno  l’avea  nel  precedente  .Anno  fpogliata  del  fuo 
Teforo.  Le  rellavano  molte  Terre  e (labili,  a lei  donati  dall’ Augn- 
ilo Conforte,  e aimcn  buona  parte  di  quelli  ella  intendeva  di  donare 
al  Moniltcro  dalle  facre  Vergini  di  San  Siilo,  da  lei  fabbricato  in 
Piacenza . Ma  perciocché  non  li  fidava  delle  mani  rapaci  de  i Re  fuoi 
parenti,  che  o fignoreggiavano,  o aveano  pretenlloni  ne  gli  Staci,  dove 
ella  avea  que’beni,  pero  in  quell’  Anno  ella  li  procacciò  un  Diploma  di 
protezione  da  Lodovuoi.  Re  di  Germania, dato  XHI.  Kal.  Augufti,  Anno 
XXXd' 111.  Regni  Donni  HluJovviù  Sereni0nei  Regie  in  Orientali  Frantia, 
(h)>Nnfiu-  Indizione  filiti.  Legged  quello  nelle  mie  Antichità  Italicbe(é).  Non  fi 
tot.Uolu.  ch’ella  fe  ne  proccuralle  un  altro  limile  da  Carlo  Calvo  Imperadorc, 
Difftrt.  TI.  perché  non  godeva  molto  della  di  lui  grazia.  Siccome  accennai  di  fo- 
pra,  in  cITo  Diploma  .Angilbcrga  é appellata  da  Lodovico  dileSa  ae 
Jjpirilalit  Filia  nopa  Engilpirga  : il  che  fa  conofccre  1'  abbaglio  prefo 
(vi dal  Campi  (r)  in  ifpacciaila  Figliuola  naturale  del  medelìmo  Re  Lo- 
umù/’i.'  dorico^  Se  crediamo  a gli  Annali  di  Fulda  (<0,  Carlo  Calvo  montato 
.ànniin  in  lupcrbia , faceva  intanto  delle  (parate  centra  d’elTb  Re  fuo  Fratello, 
Prtmnr.  noo  lolamentc  negando  di  volergli  dar  pane  alcuna  de  gli  Stati  del 

/Menfii.  defunto  comune  Nipote  Lodovico,  ch’egli  prctendca'ai  ma  anche  mi- 
nacciandolo, e vantandofi  ridicolcfamcntc  di  voler  condurre  rama  quan- 
tità di  cavalli,  che  bevendo  tutu  l’acqua  del  Reno,  porgerebbono  a 
lui  comodità  di  palTare  per  l'alveo  afciutto  di  quel  Fiume.  Avendo 
pofeia  udito,  che  Lodovico  fi  metteva  in  ordine  per  ben  riceverlo, 
cadutegli  le  penne,  mando  Ambafciatori  per  trattar  di  pace.  Ma  il 
Re  Louovico  prefo  da  mortale  infermità  terminò  i fuoi  giorni  nel 
Palazzo  di  Francoforte  nel  di  z8.  d’.Agollo:  Principe,  che  nella  Sto- 
, . ,,  ria  Germanica  di  Reginone  fi  meritò  quello  nobile  elogio;  (e)  Fnit 
I»  càflsi»  antrm  ijle  Princefs  Chriliianipmns , Fide  Catholicut,  non  foinm  Stecnla- 
rihtàt,  verHmetiam  EccUfiaJlicis  difdpiinis  Juffieienter  indruSus.  ^ee  Re- 
lig.onit  filili,  qu£  Paets,  qua  fnflitue,  araentijjìmus  exfecutor  . Ingtnio 
(oindiffmnt,  tonfilio  frovidenlijfmni , in  dandis,  five  fnbtrabendis  pnbucis 
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Digmtatihus  iifcrttitms  mtdersmiiu  temperatili,  in  pfielie  viderhjijffimus \ 
armerum  jnam  cenviviorum  apparata  fiuJiefier  i cui  maximee  epes  erant  in- 
fi rumenta  bellica  i piai  Jiligens  ferri  rigerem  ^uam  auri  fulgoremi  apud 
quem  turno  inufilis  valuit\  in  tuiui  oculis  perraro  utilis  difplicuit  \ quem 
turno  muneribus  ctrrumpere  petuit  > apud  quem  nallui  per  pecuniam , Eccle- 
fiafiicam , five  Mundanam  aignitalem  ebtinuit  -,  fed  magi!  Ecclefiafiicam  pro- 
bis moribus , (fi  fanSa  converfatione  i Mundanam  devoto  fervitio  (fi  /in- 
cera fidelitate . (•)  Gli  é tenuta  la  Germania  , fpezialmcntc  per  aver  egli 
fondato  quel  «allo  R.egno{  e per  quello,  ma  più  per  le  Tue  Vinu, 
tuttavia  iilitts  memoria  in  BenediSione  ufi.  Lafeiò  dopo  di  sé  tre  Fi- 
gliuoli , cioè  Carlomanno  primogenito , Lodovico  II.  c Carlo  appellato 
il  Grojfo, 

Tutto  ringalluzzito  1’  Imperador  Carlo  Calvo  all’  avvifo  della 
morte  del  Fratello,  allora  fu  che  lì  tenne  in  pugno  la  conquiUa  di 
lutto  il  paefe  toccato  in  parte  ad  elTo  Lodovico  di  qua  dal  Reno  (•) . 
AmmaO'ato  dunque  un  poderofo  eferctto,  andò  ad  occupar  Aquisgrana, 
e dipoi  Colonia.  Accorfe  nella  ripa  oppolla  del  Reno  Lodovico  11. 
con  quanti  armati  egli  potè  in  quell’  angullia  adunare  t fpedi  ancora 
Legati  all’  Augullo  Aio , pregandolo  con  tutta  umiltà  di  ricordarli 
della  parentela,  de’ patti,  e giuramenti  fatti  nel  dividere  il  Regno 
della  Lorena.  La  rifpolta  aliai  galante  fu,  che  i patti  erano  feguiti 
col  Fratello , e non  già  co  i Figliuoli  del  Fratello.  Allora  Lodovico, 
benché  inièriorc  di  forze,  rivolto  il  timore  in  rabbia ^ animoùmente 
pafsò  di  qua  dal  Reno,  e fattoli  fòrte  nel  Gallello  di  Adernaco,  tornò 
ad  inviare  Ambafeiatori  a Carlo  con  chiedere  pace.  Fece  villa  Carlo 
di  volerla,  e promife  d’inviare  a Lodovico  i Tuoi  Melb  per  trattare 
di  qualche  accordo}  ma  nella  leguente  notte  mife  in  armi  tutte  le 
fue  fchiere  per  improvvifamentc  alfalire  il  Nipote.  Avvifato  Lodo- 
vico  fegretamente  di  quello  difegno  da  Guiliberto  yefeovo  di  Colonia, 
con  ordinare,  che  i Tuoi  mettelTero  le  camicie  fopra  il  giuppone,  co- 
raggiofamente  li  mofle  contro  della  nemica  Armata,  che  già  era  in 
Tom.  y.  O mar- 

(•)  Tu  poi  code  fio  Principe  Crifiianijfimo,  nella  Fede  cattolico,  fufiicien- 
tenunte  iftruito  non  folamente  nelle  fecolari,  ma  anco  nell'  Eccle/iafii- 
ebe  dilanine.  Ferventijfimo  efecutore  di  quanto  appartiene  a Religio- 
ne, Pace,  e Giufiizia.  In  fommo  grado  afiuto  d'ingegno,  ne!  confi- 
glio  fugace  } ne!  dare  o togliere  te  pubbliche  dignità  regolato  dalla  di- 
f erezione,  nelle  battaglie  vittorie  fot  più  attento  al  preparamento  delle 
armi,  che  de' conviti-,  a cui  le  immenfe  ricchezze  erano  gPifirumenti 
di  guerra  i più  amante  del  fetro  rigido,  che  dell  oro  [plendeute%  ap- 
pref/o  cui  ninno  inutile  ebbe  forza  -,  a di  cui  occhj  molto  di  raro  di- 
fpiacque  Futile-,  incotrultibile  a’  regali-,  apprej/o  il  quale  ninno  per 
denaro  ottenne  dignità  Ecclejiafiica  o Mondana  -,  ma  più  tofto  F Eccle- 
fiafiica  per  i buoni  cofiumi,  ed  una  fantet  conver fazione -,  la  mondana 
per  una  divota  fervitù,  e fedeltà  /incera. 


Eaa  Valg. 
Anno  876. 
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E»»  Volt-  marcia,  e confidato  in  Dio,  attaccò  la  auffa  nel  di  8.  di  Ottobre. 
Aaao  8i6.  ,]|j  perfìdia  di  Carlo  Calvo  quello,  che  fi  meritava.  Andarono 

vituperofanirnie  in  rotta  le  genti  fuet  molti  furono  gli  uccifì,  molti 
i prigioni r fVa’ quali  un  Vefcovo,  un  Abbate,  e quattro  Conti)  e s'ar* 
ricchirano  aH'aiflimo  tutti  i vincitori  ; tanta  fu  la  copia  del  bottino  io 
oro,  argento,  merci,  e bagaglie.  Crcfcevano  intanto  i guai  dell’Ita- 
lia a ragion  de' Saraceni,  i quali  avendo  tirato  dall' Affrica  in  Cala- 
bria de  i gagliardi  rinforzi,  a’ erano  talmente  ingrolfaii,  che  faceano 

(a)  FriUt^  paura  a tutte  le  Città  Crifliane  di  quel  vicinato,  (a)  Venne  a Taranto 

nuovo  lor  Generale,  che  aflunfe  il  titolo  di  Re,  ed  ufcito  io  cam- 
^ ' panna,  diede  un  terribil  fiacco  al  territorio  di  Benevento,  di  Telcfe, 
e d’ Alili . Volle  di  nuovo  provar  la  fua  fortuna  conira  di  quegl' In- 
fedeli AJtl^ì^o  Principt  di  Benevento)  ma  rimalto  fcuniìito,fu  obbligato 
a comperarli  un  po’  di  quiete  col  rimettere  in  libertà  il  Sultano,  già 
fatto  prigione  nel  riacquilto  di  Bari  I due  compagni  di  collui  An- 
nofo  e Abadelhach,  dianzi  fpediti  da  lui  a Taranto  per  trattare  di 
qualche  accordo,  reflarono  colà,  né  più  fecero  ritorno.  Ora  il  Po- 
polo di  Rari,  VL'ggenJofì  in  pericolo  di  cader  di  nuovo  in  mano  de’ 

(b)  Infili  Mori,  W chiamarono  da  Otranto  Grt^orio  Generale  de’ Greci,  che 
PrtiiìAié  con  un  buon  nerbo  di  truppe  venne  a prendere  il  polTenb  di  quella 
incirmu.  Città-,  ma,  fecondo  la  fede  Greca,  mife  tolto  le  mani  addolTo  a quel 

Governatore  ed  a i principati  Cittadini,  e li  mandò  a Collantinopoli . 
Andarono  pofeia  i Greci  colla  fpedizion  di  varie  lettere  pregando 
quei  di  Salerno,  Napoli,  Gaeta,  ed  Amalfi  di  dar  loro  aiuto  contra 
de’ Saraceni.  Ma  cantavano  a i Tordi.  Qae’ Principi  e Popoli  aveano 
fatta  pace  con  que' Bai  bari,  anzi  unitili  con  elli  cominciarono  colle 
lor  navi  ad  ìnfellar  la  riviera  Romana  e il  luo  Ducato.  PtfM  Git- 
vanni,  le  cui  Lettere  fi  cominciano  a leggere  nel  Settembre  di  quell’ 

■ Anno,  effendo  perite  le  precedenti,  non  avendo  forze  baltanti  da  op- 

(c)  Ef.fi.  porre  a quello  torrente,  fi  diede  a tempcllar  con  lettere  (»)  £o,'nnt 

7.  ZI.  er<.  Data,  l ift-iato  da  Carlo  Calvo,  come  Viceré  in  Italia,  e poi  lo  Itella 
Jihahhìi  Imperadore  Carlo,  con  rappvefentar  loro  lo  Italo  miferabile,  in  cui 

yjil.  ptft.  (j  ffnvivi  il  p.iefe  intorno  a Roma  per  le  fcorrcric  de’ Saraceni,  e im- 

plorando r aiuto  loro.  Acremente  fi  lamenta  egli  ancora  dt  etnfiniint 
(fi  vicinis  mirii,  fiios  Marcòitnei  fililo  nnncufnUf,  che  facevano  anch* 
efiì  alla  peggio  contro  gli  Stati  della  ChicU.  Vuol  egli  lignificare 
Lnmheru,e  forfè  Ca/Ve  tuo  Fratello,  Duchi  di  Spoleti,  c fora’ anche 

{dlE^i/l.zi,  Malirrto  Marchefe  e Duca  di  Tofcani.  In  una  Lettera  (d)  feritea 
i-mdim.  allo  llcITo  Lamberto,  il  prega  di  rimediare  a i danni,  che  da  i di  lui 

uooaiiai  venivano  fiuti  a quei  di  Snn  Pietro,  c di  Guido:  col  qual  no- 
me s’cgli  fignifica  il  Fratello  di  Lamberto,  fi  vicee  a conofcerc,  cb’ 

egli  non  avea  parte  in  quelle  violenze.  Ma  Carlo  Calvo,  uuUa  cu- 
nndo  le  preghiere  dej  Papa,  né  il  debito  fuo,  altra  premura  non  3- 
veva  in  quelli  tempi,  che  di  fpogliare,  fé  avefie  potuto,  i Nipoti 
(el  Eiimi  •'  falliti  i fuai  dcGderj  e difegni . 

uchriniu.  Intanto  quc’Piincipi  diviTcro  fra  laro  l’eredità  paterna  (<).  ni  Carìo- 

mam 
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Awm*  toccò' U Baviera,  It  Pannonia,  la  Carincia,  la  Schiavenia,  e la 
Moravia;  a Lodcvito  la  Francia  Orientale,  la  Turingia,  la  SalTonia, 
la  Prilla,  e una  parte  del  Regno  della  Lorena;  a Carlo  il  Grifo  1’  Ale- 
magna  cioè  la  Svevia  con  alcune  Città  della  Lorena.  Circa  quelli 
tempi  la  RulTia,  che  a'nollri  giorni  per  cura  di  Pietro  il  Grande  è 
falita  in  tanta  potenza  e credito,  abbracciò  la  Religione  di  Crillo  (<), 
e cominciò  ad  avere  un’ Arcivefeovo,  fpedito  colà  da  Saato  Ignazio 
Patriarca  di  Coftantinopoli . Si  feorge  poi  da  un  Placito  da  me  pub- 
blicato nelle  giunte  delia  Cronica  Cal'aurienfc  (à),  che  era  llaio  tolto 
il  governo  di  Spoleti  a Suppoat  Conte  o Duca  di  quella  contrada; 
perciocché  nel  prefente  Anno  li  truova  un  decreto  (atto  in  (avorc  del 
Monillern  di  Cafauria  ptr  jujftncm  Domai  Karoli  Imperatoris  Au^afii^ 
& per  jafoatm  Lamberti  (Vidoais  Comitam.  Fu  Icntto  quel  Uocu- 
raenio  Àano  Domai  Karoli  piijfimi  imperatoris  Aagajii,  Aaao  Imperii  ito 
Dei  aomìae  Primo,  fea  temporihas  fPidoais  Coati  ti  t Aaao  Coaùtatat 
ojms  Primo  Meafo  Jamo , per  ladiSitatm  JX.  Sicché  Laatbtrto  per  gra- 
zia di  Carlo  Calvo  Imperadore  ricuperò  il  Ducato  di  Spoleti;  e Gaielo 
Tuo  Fratello  (u  anch’egli  (atto  Duca,  e pare  che  Ggnorcggiaire  nel 
Ducato  Spolctino  di  quà  dall' Appennino,  cioè  in  Camerino  e Fermo. 
Truorali  poi  ne  gli  Anni  reguenti  memoria  dì  Suppoad  Conce  nelle 
Lettere  di  Papa  Giovanni  Vili.  (<)  dalle  quali  G raccoglie,  che  go- 
vernava Milano,  Pavia,  c Parma;  e però  dovrebbe  elTerc  flato  Duca 
• Marchefe  di  Lombardia,  come  era  dianzi  fìoiooe,  palTaco  al  go- 
verno della  Provenza. 

Anno  di  Cristo  occclxxvi i.  Indizione  x. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  6. 
di  Carlo  MANNO  Re  d’Italia  i. 


FEcc  nel  roefe  dì  Marzo  di  quell’anno  la  vedova  Imperadrice  Aa- 
plktria,  dando  in  Brefeìa  nel  Moni  Aero  di  Santa  Giulia,  l'ultimo 
(ilo  reflamemo,  pubblicato  dal  C^mpi  {d),  in  cui  lafcia  al  Monilte- 
ro  delle  Monache  di  San  Siilo,  da  lei  (àbbricato  in  Piacenu,  un'im- 
menfa  quantità  di  Beni,  cioè  Cafe,  Poderi,  e Ville,  ivi  chiamate  Cor- 
ti, fra  le  quali  G vede  Campo  Migliaccio  nel  Modenefc;  Corte  nuo- 
va, Pigognaga,  Felina,  Guallalla,  e Luzzara  nel  Reggiano;  Cabro!, 
e Mauno  nel  Contado  di  Staziona,  oggidì  Anghicra  lui  Lago  Mag- 
giore; Brunaco,  e Trecace  nel  Contado  dì  Burgaria,  oggidì  nel  dì- 
llretto  di  Milano,  per  tacere  d'altri.  Luoghi.  Lafcia  altri  Beai  per  lo 
Spedale  de  gl'infermi  e Pellegrini,  cdiGcato  in  vicinanza  d'elTo  Mo- 
oillcro,  fecondo  il  coftumc  d’ allora,  pochi  elTendo  flati  i Monitterj, 
che  non  avelTero  Spedale  pubblico,  perchè  o non  G iilàvano,  o rarif- 
Gmc  erano  quelle,  che  oggidì  chiamiamo  Oftcìie.  E tutto  ciò  i do- 

O z nato 


Eaa  Volg. 
Anno  87A. 
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E»»  Volg.  n»to  (l)  prt  rimtdit  6?  mtrudt  Animit  ejafdem  cìemtHtifflmt  ImptrtttrU 
Anno  877.  (Lodovico  II.)  Domini  (j’  Seniori!  mei,  y mea . Si  ril'crv»,  finché  vi- 
vrà, il  Patronato,  e il  governo  si  del  Monifiero,  che  dello  Spedale, 
con  roggingncrc:  (a)  Poft  meum  vero  ohitnm  volo  at^ne  dcnrno,  ut  fi  Er- 
aenfarda  unica  enea  Filia  Religiofa  vefte  induerit , ipf*  prtvifionem  ejufdem 
Loci  mea  vice  fafcipiat  tee.  ^od  fi  itla,  me  de  bac  vita  tranfeunte.  Re- 
ligioni! vefte  induta  non  fuerit , volo  atjue  inftit uo , ut  de  ipfo  Monafterio 
atque  Xenodocbio  tee.  nullam  deminorationem  faciat  tee.  Quella  l'ua  ulti- 
ma volontà  la  fece  ella  confermare  da  Papa  Giovanni  yill.  con  Bol- 
la , data  Kalendii  Augufti  per  manum  Jobanni!  Epifeopi , Mijft  (fi  Apocri- 
farii  ranfìte  Sedi!  Apoftolicie,  Imperante  Domnt  noftro  Carolo,  a Deo  co- 
ronato magno  Imperatore,  Secando,  (fi  Poft  Confulatum  ejm  Anno  Secan- 
do, India  ione  X.  Quanto  fi  legge  di  Ermengarda  in  elTo  Tcllamen'to, 
ci  là  vedere,  che  non  doveva  ellere  pcranche  fcguico  ciò,  che  narra- 
la) .Ànnat.  no  gl'  Annali  Bcrtiniani  W all'anno  precedente  876.  con  quelle  pa- 
trnmur.  rolc  ; (j)  Bofo,  poftquam  Imperator  ab  Italia  in  Franciam  rediit,  Beren- 
Btriimiani.  gurii  Everardi  fini  falUene  Filiam  Hludovvici  Imperatori!  lUrmengardam , 
qua  apud  eum  morabatur,  iniquo  coUudie  in  matrimonium  fumfit . Intorno 
a che  è da  avvertire,  che  Berengario  Duca  o Marchefe  del  Friuli , fic- 
come  dicemmo,  s’era  nell’anno  877.  unito  con  Carloroanno  contra  di 
Carlo  Calvo)  ma  cITcndo  prevaluta  in  que' contraili  la  fortuna  di  Car- 
lo con  divenire  Re  d'Italia  ed  Imperador  de' Romani:  quello  Duca, 
accomodandoli  anch’egli  al  tempo,  cangiò  mantello,  c Ilrinfc  buona 
amicizia  con  Bofene  Duca,  lafciato  da  elTo  Impcradore  al  governo  e 
alla  difefa  di  Lombardia.  Erafi  per  avventura  ricoverata  nella  Corte 
d'cITo  Berengario  la  poco  fa  nominata  Ermengarda,  unica  Figliuola  del 
defunto  Impcradore  Lodovico  li.  ilante  la  parentela,  che  palTava  fra 
loro.  Imperocché  Eberardo  Duca,  o Marchefe  del  Friuli,  Padre  di 
Unroco,  e dello  IlelTo  Berengario  aveva  avuta  per  Moglie  Gifela,a  Git- 
,.  la.  Figliuola  di  Lodovico  Pio  Aiigullo,  c perciò  Sorella  dì  Carlo  Calvo 

Augullo,  e Zia  paterna  del  fuddetto  Imperador  Lodovico  li.  Nel  Tclla- 
mcntod'elTo  Everardo,  che  citai  dì  fopra  all' anno  867.  manifcllamcnte 

fi  ve- 


(z)  Dopo  la  mia  morte  poi  veglie  e determino,  che  fe  Ermengarda  unica 
mia  figlia  veftirà  F abito  Religio/o,  effa  in  mia  vece  prenda  ia  cura  de! 
medefimo  luogo  (ftc.  Che  fe  quella , io  morendo , non  avrà  vefiite  F Abito 
Religiofo , voglio  e ordino , che  delF  iftejftb  Moniftero  e Spedale  (ftc.  niente 
diminuifea , (fie. 

(})  Bufone,  dopoché  F Imperadore  dalF  Italia  ritorni  in  Francia,  per  fazio- 
ne di  Berengario  figlio  cF  Eberardo,  con  arte  iniqua  fpoà  Ergmengarda 
Figlia  di  Lodovico  Impcradore. 
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fi  vede,  che  G/i/n  era  il  nome  di  fua  Moglie.  Che  poi  quella  Prind-  E*<  Vcif. 
pcfii  avcfle  per  Padre  Lodovico  Pio  Augullo,  e Giuditta  Imperadri-  Ammo  877. 
ce,  lo  negò  bensì  Adriana  Valefio  (•),  ma  fi  raccoglie  da  Agnello  W, 

Scrittore  contemporanco,  il  qinle  nelle  Vite  de  gli  Arcivelcovi  di  p,‘,^y. 
Ravenna,  dopo  aver  nominati  i Pigliuoli  d'elio  Augullo  a lui  nati  dall’  r».  sir<«- 
Imperodrice  Ermengarda,  fcguiti  a dire:  (*)  *d  Cartlum  ver»  (cioè  al 
Calvo)  fÌHS  ftrtiìem  opimam  largivit  psrttm -,  6f  Gifelam  Fiiiam /aaiti  W g**//*' 
tradidit  Marito  Curadt  (fi  dee  fcrivere  Evrardt)  piijfitnut  homo  (prò- 
babilmentc  in  vece  di  piiffimo  bomim).  Hunc  (3  hanc  Judith  jtugojìa  p,  /.  r. 
parturiit.  Anche  nello  Spicilegio  del  Padre  Uachcry  (r)  fi  legge  una  Rtr.  tiéia. 
Donazion  fatta  da  clTa  Gisla,  in  cui  nomina  riverentemente  Carlo  Cai- 
vo  Tuo  Fratello.  Ecco  dunque  per  maggiore  chiarezza  la  tavola  onde 
rifulta  la  parentela  di  Ermcngarda  con  arengario.  ' * 


Lodovico  Pio  Imperadore 

morto  nell'  Anno  840. 


C«r1o  Calvo 
Imperadore 


Lodovico 
Re  di  Ger- 
mania 

I 


Loitario  Imperadore 
morto  ocirAnno  Spp. 


-j 

Gifela  Moglie  di  Everardo 
Duca  del  rriuli  morto  cir- 
ca l’Anno  867. 
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ì 
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1 

Cirlnmanno 

Carlo 

Lodovico  U.  Lodovico  II.  Im- 

Uoroco 

Berengario  Du- 
ca 0 Marchtffe 
del  Friuli,  po- 
feia  Re  dMialia 
cd  Imperadore. 

Re  d’ Italia 

lì  G rollo 
Impcrad. 

Re  di  Ger*  peradorc  morto 
mania  nell*  Anno  875*. 

£rmengarda  \Ìog1ìe  di  Bofone 
Duca  di  Leombardia* 

Duca  0 
Marcbefe 
del  Friuli 

Ora  Bofone  confideyindo  la  nobiltà  di  Ermengarda,  Figliuola  di 
un  Imperadore,  e più  la  pingue  eredità,  ch’ella  portava  fcco,  a fine 
di  ottenerla  per  moglie,  Icgretamcnte  fc  l’intefe  con  Berengario.  Bra- 
mava ancor  qucftì  di  metterli  bene  in  grazia  di  Bofone,  cioè  di  chi 
era  Fratello  dell’  Imperadrice  Richilda,  ed  arbitro  allora  del  Regno  d’  1- 
talia.  Fecero  dunque  una  furberia,  e collufione  iniqua,  per  trarre  a fi- 
ne quello  negozio.  E qual  folTc,  può  ricavarli  da  gli  Annali  di  Fui-  (j) 
da  (<0,  i quali  all’anno  878.  pariarido  di  Bofottt  Conte  ( che  così  ancora  frounr. 
fi  veggono  non  rade  volte  allora  appellati  i Duchi  e Marcheli)  hanno 

le 

(•)  a C<»r/»( il  Calvo)  poi  donh  la  parte  pii  fertile  e pingue \ e mariti  Gi- 

. feia  fua  figlia  a Curado  ( Eviatdo)  nomo  piiffimm.  §wfio  0 ì<ufia par- 
torì Giuditta  Augufia. 
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no  Annali  d' Italia. 

E»»  V»\*.  le  fegocnti  perde:  (•)  propria  uxore  ttnetu  Ktrutm  Hlu- 

Anno  S J7-  iavvici  Imperattrit  it  Italia  ptr  vim  rapatrat . Dorette  eflcre  il  concer- 
to, che  Bol'ooe  facclTc  vilh  di  averla  rapita  per  forza,  acciocché  a Be- 
rengario non  tenilfe  dato  qualche  carico  preflb  la  vedova  Impcradria 
^aiiUtrga,  né  predo  i Figliuoli  di  Lodovico  /.  Re  di  Germania,  di 
aver  tenuta  mano  a ai  fatto  Matrimonio:  poiché  quanto  a Rofone,  ne 
doveva  egli  avere  un  fegreto  conlimfo  da  Carlo  Calvo  Augullo,  mer- 
cé della  iàorella,  cioè  della  fuddetia  Imperadrice  Richilda.  Cola  poi 
ne  avvenidè,  lo  vedremo  fra  poco.  Né  fi  vuol  tacere,  che  il  medefi- 
mo  Bofone  (non  fe  ne  fa  il  prnelto ) avea  ritenuto  nell’ anno  prece- 
droce  Looite  Nipote  di  Papa  Giovaaai  Vili,  e Pietro,  amendue  Ve- 
F.fift.i.  (covi  t Legali,  fpediti  da  eflb  Pontefice  alla  Corte  dell' Imperadot 
Carlo:  (a)  de  ila  quale  ingittria  fi  dolfe  non  poco  con  lui  efio  Papa  Gio- 
OAfà  viiL  yanni . 

Era  intanto,  in  grandi  faccende  quello  Papa  per  gli  danni,  che 
tuttavia  recavano  ■ Saraceni  al  Ducalo  Romano  con  timore  di  peggio . 
Non  lapeva  egli  digerire,  che  Sergio  II.  Duca  di  Napoli  Criltiane  a- 
vede  non  folamente  llabilita  pace  con  que* nemici  del  nome  Crilti-ind, 
ma  anche  una  fpecie  di  Lega  ed  unione  con  loro . Per  difeingliere  que- 
lla indegna  alleanza,  lì  porto  egli  in  perfona  a Napoli,  verifimilmen- 
te  nel  Gennaio  di  quell’ anno  » fece  quante  calde  elortazioni  potè  a 
quel  Ducat  e per  tentar  pure  di  guadagnarlo  (*),  confecrò  Vefeovo 
di  quella  Città  Jtanafio  juniorc.  Fratello  del  medefimo  Ducat  ma  non 
^iJtm  Jf  riportò  a Roma  le  non  delle  parole,  perché  ad  elTe  non  terme  dietro  al- 
iava, fa/.  cun  latto. Quello  é il  viario, del  quale  parla  Erchemperto  (<},con  ag- 
(c)  Krthtm-  Lamberto  Duca  di  Spoieti,  c Guido  Tuo  Fratello  andarono 

“'f ■ in  compagnia  del  Papa, il  quale  usò  il  medefimo  lludio,per  illaecar  dall’ 

^ • amicizia  de’ Saraceni  Guaiferio  Principe  di  Salerno,  Pulcare  Duca  d’  .A- 
maliì,e  Dv«à//vlpato,o  liaDuca  di  Gaen.  Del  fudJetto Guaiferio  Prin- 
cipe Salernitano  fi  legge  una  Donazione  fatta  nell’  Anno  877.  e da 
Idlatariv»-  tue  pubblicata  (.d) . A feconda  dc’l'aoi  defidcrj  quelli  operarono.  Ga- 
IMI.  itòiii.  gliardiflìroe  illanze  parimente  fece  ad  yfioue  Velcovo  di  Benevento, 
Diftrt.  la.  affinché  inJucelTe  il  Fratello,  cioè  Aielgifo  Principe  di  quel  Dueato, 
/4{.  831.  ^ ritirarli  dalle  convenzioni  fette  con  quegl’infedeli,  con  dire  fra 

MBtif  Ai  l'***"^  “*'•  cooperante  gratin  Cbrifti , tam  cum  cariJRmo  filio 

t)»lLm  ^ mfiro  Lamberto  gUnófo  Duce  (di  S, mieti)  ;<u  rtobi'  in  omnibus  hteret, 
Ptft . fuam  cum  aiiis  Domutum  timemibus , defudabimus , ut  impium  fadus  cum 

Agareeùs  baiitum  iijfolvatur , E perciocché  elio  Papa  mtefe,  che  Gre- 
gorio Imperiai  Pedagogo  era  venuto  m Calabria,  e a Biri  con  un  Ar- 
mata fpcdita  )Sà\l'  Imperadoro  Baftiio , anche  a lui  fcrilTe,  pregandolo 
del  l'occorfo  di  alcuni  Legni  per  nettare  da  i Saraceni  il  littoralc  Ro- 
mano. Ma  le  maggiori  premure  dì  Papa  Giouanoi  erano  prcITo  all’ 

Iropc- 

(*)  R fuaU  mroektuHa  la  propria  moglie  rapito  uvea  eoa  violenza  la  Figlia 

di  Lodovico  Imperadoro  isT Italia. 
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lm\>endor  Carle  Calvo,  acciocché  menafle  o mandifle  delle  forze  ba- 
danti a ripulfar  que’ Barbari,  che  già  areaso  diferiua  la  Campania  e 
la  Sabina,  c fcorreano  fino  alle  vicinanze  di  Roma.  Son  patetiche  le 
Aie  Lettere  in  quedo  affare  (a).  Aveva  io  quefti  tempi  Aitlarde  yt- 
fceve  di  Verona  impetrato  da  effo  linperadore  io  Benefìzio,  o fia  in 
Commenda,  l'infìgne  Monidero  di  Nonantola,  podo  nel  territorio  di 
Modena,  prò  Dei,  tanti^ue  lece  reverenlia  mllas  amquam  Efiftepe- 
rum  vel  jusìicum  in  Benefitium  ^mefierat,  fitiffiu  aySAer,  ciarBasis  extre-’ 
ma  egefiale  Meuaehis,  appUcaviti  e ciò  con  ilprezzo  de' Privilegi  della 
Sede  Apodolica:  difordine,  che  anche  m Italia  avea  corniociato  a 
prendere  gran  piede.  Però  lo  fcomunicò,  e ne  diede  avvifo  ad  ytu- 
fperte  Arcivefiove  di  Milano,  a Gnaiperte  Patriarca  d’Aquileia,  e al 
Clero  di  V'erona,  Coavien  credere,  che  al  vederfì  i Roouoi  così  mal- 
trattati, anzi  divorati  da  i Saraceni,  c minacciati  di  mali  anche  più 
terribili , fenza  che  dopo  tante  idanze  Carlo  Calvo  moveffe  un  dito 
per  foccorrerli  : difììeilmenie  poteffero  tenere  in  freno  la  lingua  dallo 
fparlare  contra  dì  lui  con  dire  : A che  et  ferve  quello  IrapcraJore, 
che  fi  gloria  d'effere  nofìro  Sovrano,  nè  vuol  pofcia  ne’graviiCmi  bi- 
fogni  recarci  un  menomo  aiuto , c intanto  attende  folo  a fìtr  delle 
guerre  ingiufte  contra  de’ funi  Nipoti?  8’egli  dimentiot  il  fuo  do- 
vere, faremo  feufati,  fe  dimenticheremo  ancor  noi  il  noftro,  e (c  cer- 
cheremo altro  miglior  Signore . Rapporute  a Carlo  Calvo  quelle  mor- 
morazioni c rainaccie  dì  lottrarfi  al  Aio  dominio,  dovette  egli  far  delle 
gravi  doglianze  col  Papa  per  la  fede  vacillante  del  Popolo.  Ora  il 
Pontefice  per  quotar  luì , e reprimere  eziandio  le  liccnziofe  voci  de’ 
Romani,  tenne  nel  Fcbhéaio  dell’Anno  prefeiue  un  Concilio  di  Ve- 
fcovi  in  Roma,  nel  quale  dopo  la  protrila  dì  aver  già  eletto  ed  unto 
in  Imperadore  Carle  Figliuele  di  Leievico  yftipi/te,  W una  cum  ami/u 
£if  veto  omnium  Fratrum  y Ceepifeoperum  ueirerum,  aijue  alierumefan- 
Bx  Romana  Eccitila  MiniUrorum,  amplia  Seuatus,  totiufque  Populi  Ro^ 
mani , grtttisjue  togata,  6?  lecuudum  prifeam  confuetuiliaem  : conferma  e fa 
confermare  da  tutti  r elezione  t confecrazione  di  lui.  Non  li  può  lcg:>cre 
lenza  lluporc,  pcr  non  dir  altro,  l’allocuzione  ivi  fitta  da  Papa  ijio- 
vanni,  perché  contenente  tana  fparata  tale  di  lodi  dà  Carlo  Calvo, 
che  chiunque  è intendente  della  Scoria  d' allora,  manifeftamcnte  co- 
nofee  elTere  cforbìtaiKi , né  convenienti  alla  gravità  e maellà  di  chi 
le  propone.  Non  aveaoo  certo  i precedenti  Papi  ne  gli  Annali  de’ 
Franchi  conofciuio  in  lui  que’ pregi,  che  qui  gli  vengono  dalla  fola 
adulazione  attribuiti . Pofcia  lì  venne  alla  Scomunica  contra  qualfìvo- 
glìa  perfona,  che  ofiflè  per  qualunque  titolo  turbar  quella  elezione, 
e femmar  difcordie,  con  dichiararli  minillri  del  Diavolo,  e nemici  di 
Dio,  della  Chiefa,  e della  CriUianità.  Abbiamo  una  Lettera  l'crìtta 
da  effo  Papa  Giovanni  (r)  a Lam-’erte  gloriofo  Duca  di  Spolcti,  da  cui 
fi  feorge,  che  effo  Duca  ave»  ricevuto  ordine  dall’  Imperadore  di  por- 
talli  a Roma,  c d'obbligare  i Rommi  » dar  de  gli  ollaggi  della  lor 
Fedeltà:  chiaro  coouaffcgoo  della  Sovxtoità coalcrvata  anche  da  quello 

Im- 
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Impcndore  in  Roma.  Ril'ponde  il  Pontefice:  (t)  Romatnrum  filus  fui 
ijlo  C4tU  non  legitar  fui^t  àkfiits  datti  { qaiatt  taiitas  ifliram , jai  Fide- 
litatem  ^iigaJiuJem  (S  meatt  cafttJiuat , optre  Dtt  javante  perficiaat  ì 
Chiarameme  poi  procella  di  dubitare,  fé  quell' ordine  fi  Ga  fpiccaco 
dall’ Imperadore  (Icflb,  perche  non  gli  par  probabile,  ch'cITo  Augulln 
avefic  tenuto  fegrcto  ad  efib  Papa  un  tal  dll'cgno,  tS  ipfam  Impra- 
ttrem  aca  crtdimai  faaat  ati  vtlle  ftcrttam  lataijfi . In  Ibaiina  gli  la  Ta- 
pcrc,  che  non  s'incomodi  per  venire  a Roma,  altrimenti  non  farà 
ricevuto.  (i|  §aaai  aatem  Dct  javtatc , ad  anam  ciactrdiam  aaam 
jaifieai  Reipakhea  caajfa  reditrit,  litis  figauala,  juét  taaqaam  telai 
araaearam  pataatai,  cantra  jfagajìalcm  Aiajc/latem  oktrta,  fepita  t.xtiti- 
riat:  allora  farà  amichevolmente  accolto  efio  Lamberto:  dal  che  fi 
conièrma,  che  titubavano  non  poco  i Romani  nella  Fedeltà  giurata  a 
Carlo  Calvo-,  e probabilmente  fofiiavano  in  cjueflo  fuoco  i Figliuoli 
di  Ltdavica  J.  Re  di  Germania,  pretendenti  anch’efii  all' Imperio. 
Dicefi  data  la  fiiddetta  Lettera  di  Papa  Giovanni,  X//.  Kaltadai  Na- 
lemiris  MiSiaae  XI.  cioè  nel  dì  i6.  d' Ottobre  dell'  Anno  prcfentc . 
Ma  fi  conofee,  che  v'ha  errore,  ed  eflcr  ella  (al  che  non  s'é  badato 
finqui)  fuor  di  fico  i perche  ivi  fi  parla  d'un  /laptradar  vivente,  c 
Carlo  Calvo  era  già  mancato  di  vita  (ficcome  diremo)  nel  di  i;.  di 
efib  Mefe,  nè  Carlomanno  era  Imperadore.  Pero  quella  Lettera  pro- 
babilmente fu  fcritta  nell’  Ottobre  dell’  Anno  precedente  , e in  vece 
di  ladicUtae  XI.  s' ha  da  fcriverc  ladidiane  X. 

Venne  pofeia  l’ infacicabil  Papa  a Ravenna,  dove  nel  Mefe  d' A- 
gollo,  fé  pur  non  fu  in  Giugno,  tenne  un  Concilio  numerolb  di  i}o. 
Vefeovi.  Girolamo  Rolli,  Giovan-Giorgio  Eiccardo,  ed  altri,  hanno 
moltiplicato  i Concilj  tenuti  da  Papa  Giovanni  in  Ravenna.  Non  so 
io  dire,  fc  più  d'uno  egli  ne  ccIebralTc.  Ben  so,  che  in  quell' Anno 

?uivt  fi  tenne  la  fuddetta  facra  Afièmblea  (<),  ciò  coltando  da  varie 
.ettcre  del  medefimo  Papa.  Furono  in  cllb  Concilio  fatti  dicianove 
Canoni  > c il  Dandolo  fcrivc  (à),  che  fi  diede  fine  alla  conirovcrfia 
infortì  fra  Orft  Daga  di  Veneiia,  e Pietra  Patriarca  di  Grado,  per- 
chè quelli  ricufava  di  confecrar  Vefeovo  di  Torcello,  a requifizion  del 
Doge,  Daauaict  Ahkate  del  Monillero  di  Aitino.  Fu  determinato,  che 
finche  vivelfe  il  Patriarca,  egli  rcllcrcbbe  privo  della  confccraziooe, 
ma  goderebbe  le  entrate  di  quel  Vefeovato.  Aggiimne  quello  Stori- 
co, che  l’Armata  navale  de' Saraceni  arrivò  fotto  Grado,  c le  diede 

più 

(i)  Nan  ìegge/i,  che  i figli  de' Rtmaai  fiena  fiali  dati  per  afiaggi  ctfii: 
fuaata  mena  di  cadtfii,  i quali  ia  Fedeltà  Aagafia  eanjervaaa  et!  Caere, 
e etW opera  per  divina  ajate  campi] cane. 

(i)  Ruanda  pai  caì  divina  ajata  la  caafit  della  Repakblica  farà  riternata 
in  concardia  e qaiete,  e delia  lite  i pretefii,  ebe  quali  tele  d"  aragnt 
ripatiamt,  infarti  tentrt  F Aagafia  Maefià,  faranno  tatti . 
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più  alTalti,  ma  indarno,  per  la  valorofa  dìfcfa  de' Cittadini . Fonata 
quella  nuova  a VcBCzia,  inviò  il  Doge  con  uno  duolo  di  navi  Gio- 
vanni Tuo  Figliuolo  al  loro  roccorfo.  Non  credettero  bene  que‘ Bar- 
bari di  afpettarlo,  ed  alzatele  anchore  vennero  alla  Città  di  Comacehln, 
e le  diedero  il  lacco.  Fu  poco  apprelTo  dal  Popolo  di  Venezia  eletto 
Doge  e Collega  del  Padre  eflb  Giovanni.  ConfcITa  il  Dandolo,  che  in 
quelli  tempi  i Mercatanti  Veneziani  comperando  da  ì Corfarì  (o  Sa- 
raceni o behiavom)  i poveri  Cridiani,  fatti  da  loro  fchiavi,  ne  face- 
vano poi  traffico,  vendendoli  anche  a gl’ Infedeli.  A tale  iniquità  il 
Doge  e Popolo  Veneziano  cercarono  il  rimedio  con  pubblicare  un  ri- 
gorofo  divieto,  e intimar  gravi  pene  a chiunque  contravenide . Segui- 
tava intanto  Strgi»  II.  Duca  di  Napoli  a tenere  llrctta  corrifponden- 
za,  e una  fpecic  di  lega  co  i Saraceni,  nè  voleva,  per  quanto  gridalTe 
Papa  Giovanni  (d),  diltorfcne,  ingannato  da  i configli  di  /iielgijS  Prin- 
cipe di  Benevento,  e di  Lamberto  Duca  di  Spoleti,  uomo  doppio,  ed 
avvezzo  a pefeare  nel  torbido.  Non  potendo,  nè  volendo  Papa  Gio- 
vanni Ibdèrire  tanta  iniquità,  lo  fcomunicò.  Sergio  irritato  per  que- 
do,  mode  guerra  a Gnaiferit  Principe  di  Salerno,  che  avea  non  lolo 
rinunziato  all' amicizia  di  coloro,  ma  eziandio  parecchi  ne  avea  già 
tagliati  a pezzi.  Otto  giorni  dopo  la  fcomunica  Guaiferio  prefe  ven- 
tidue  fold.iti  Napoletani,  a’ quali  fece  tagliar  la  teda:  che  cosi  n’avca 
commidione  da  Papa  Giovanni.  Qui  nondimeno  non  fini  la  faccenda. 
AUn.tJio  yefeovo  di  Napoli  afcoltò  volentieri  in  tal  congiuntura  le  fug- 
gedioni  dell'ambizione}  e giacché  oltre  a i Romani  Pontefici,  che 
da  più  d'un  Secolo  godevano  temporal  dominio  di  Stati,  anche  Lan- 
dolfo l^efcovo  di  Capoa  come  Principe  fignoreggiava  quella  Città,  con 
quelli  el'empli  davanti  a gli  occhi  pensò  anch’egli  a farli  Padrone  in 
temporale  della  Patria  fua.  Pertanto  formata  una  congiura,  fece  pren- 
dere il  Duca  Sergio  fuo  Fratello,  e dopo  avergli  fatto  cavar  gli  oc- 
chi, il  mandò  prigione  a Roma,  dove  miferabilmente  terminò  i fuoi 
giorni.  Non  gli  fu  difficile  il  farli  poco  appredb  proclamar  Duca  di 
Napoli.  Di  quella  azione  ne  fu  mirabilmente  lodato  Atanalio  da  Pa- 
pa Giovanni,  come  apparifee  da  una  fua  Lettera.  E che  anch'egli 
avelTe  intelligenza  di  quello  fatto,  e vi  delle  braccio,  pare  che  li  rac- 
colga dal  dirli  quivi,  (*)  Nos  namfue  aliii  omnibus  Mancojìs  dalie , mil- 
le juadringentos  vobis  dare  debemus,  fuos  veftra  dilezioni  aut  in  inilio 
^madragejinue  , aut  in  die  fanSee  RefurreRionis  vobis  procul  dubio  dirige- 
mus . ScrilTe  anche  a i Napoletani,  lodandoli  di  quanto  aveano  ope- 
rato, e promettendo  loro  il  danaro,  concertato  verifimilmcnte  per 
muoverli  contra  di  Sergio.  Quelle  nondimeno  furono  picciole  avven- 
ture, rifpctto  a quelle  dcir  Imperador  Carlo  Calvo  (è).  Ricevette  egli 
Tom.  F.  P a Com- 

(•)  Imperocché  Noi,  dati  tulli  gli  altri  Manto  fi,  ve  ne  dobbiamo  dare 
mille  juattrocenlo,  che  certamente  vi  manderemo  0 nel  pr/w/pi*  della 
^tsarefima,  0 nel  giorno  della  S.  Ri/urrezione . 


Fa  k Votg, 
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. a Gompiccne  Pittn  Ftfctvt  di  FofTombrone,  c Pieirt  Ftfcav*  di  Si- 
■ nigiglia,  Nunzj  a lui  fpediti  dal  Papa  per  follcciiarlo  a venire  in  Ita- 
lia, per  liberar  da  gl'infulti  de' Saraceni  il  Ducato  Romano:  al  che 
a’ era  egli  obbligato  con  varie  promelTe.  Determinò  di  venire  > ma 
prima  attefe  a quotare  i Corfari  Normanni,  gran  flagello  allora  della 
Francia,  col  pagamento  delle  contribuzioni  ordinate:  al  qual  fine  im- 
pofe  una  grave  tafla  a tutti  i Secolari  ed  Ecclefiaftici  del  tuo  Regno. 
Raunata  parimente  gran  copia  d'ero,  d'argento,  e d'altre  preziofe 
cofe,  e un  groflo  nerbo  di  cavalleria,  calò  finalmente  in  Italia,  ac- 
compagnato àaW  Impnairia  Ricbild*  Tua  Conroite.  A Vercelli  fu  ad 
incontrarlo  Papa  Giovanni.  Se  crediamo  a Reginone,  fu  in  ^efla 
oecafione,  che  (a)  fu  data  in  Moglie  a B>foM  Due»  Ermiugarda  Figlia 
. del  fil  Lodovico  II.  Auguflo.  Bofoai  germaut  Rifbiìdis  Regiujt  Ucrnia- 
gardtm  fiìUm  Ludtvici  Imptrattris  i»  atathmanium  jaagit . Diti  auptia- 
rum  lauto  apparatu,  taata^uf  ludorum  maguifteeuti»  ceìtbrulus  rft  ^ ut  bu~ 
jui  ulebrittùt  gaudi»  modum  txctffijft  ftruutur.  Dedit  etiam  tidtm  Boftai 
Proviaciam,  Corea»  tu  ■vertici  capii is  impofiia,  rum  Regem  appcìiari 
jaffity  al  more  mifeorum  Imperatoram  Regibus  dominal  i viderelur  . Può 
patire  delle  difficultà  quello  racconto  di  Reginone  per  quel  che  ri- 
guarda l'aver  Carlo  Calvo  dichiarato  Re  di  Provenza  in  tal  congiun- 
tura Bofone;  perchè  fecondo  gli  Annali  Bertiniani  Bofone  folamcnte 
due  anni  dappoi  per  impulfo  della  Moglie  prefe  il  titolo  di  Rc>  ma 
non  dovrebbe  già  aver  egli  fognato  le  Nozze  di  lui  t nè  la  gran  pom- 
pa, con  cui  furono  celebrate.  Certo  B.afone  non  ifposò  Ermengarda, 
allorché  nell' Anno  precedente  Carlo  Calvo  fi  trovò  in  Lombardia, 

ferchè  folamcnte  da  che  Carlo  fu  ritornato  in  Francia,  egli  la  rapì. 

I tempo  proprio  per  tali  Nozze  fu  il  ritorno  in  Italia  d'cITo  Impe- 
radore,  e la  prefenzi  ancora  di  Richilda  Augnila,  Sorella  d'eflb  Bo- 
fòne  . 

Stavafene  tripudiando  in  Pavia  Carlo  Imperadore  col  Papa,  quan- 
do eccoti  giugnere  avvilo,  che  Carlomaaao  fuo  Nipote,  cioè  il  pri- 
mogenito di  Lodovico  t.  Re  di  Germ.inia,  con  un  groflo  efercito  di 
Tedefchi  calava  in  Italia,  non  per  intervenire  a quelle  felle,  ma  per 
fare  una  vifita  dii^flnfa  all'  Augnilo  fuo  Zio . Le  parole  de  gli  Annali 
• Fuldeniì  fon  quelle  (*);  ^^d  juum  Carolai  comperijet,  illico  jaxta  coa- 
fuetadiaem  faam  fugam  iaiit.  Omnibus  enim  diehus  vita  faety  abicamjaa 
iKteJfe  erat  aiverfariis  rifilerò  y aul  ptlam  terga  vertere  y aat  clam  mili- 
tiiua  ftùs  effagere  folebat . Confefla  anche  1' Autor  Franzefe  de  gli  An- 
r naii  di  San  Bcrtino  (r),  che  Carlo  Calvo  abìgottìto  per  quella  nuo- 
va, nuova  certo  non  falfa,  fé  ne  feappò  col  Papa  a Tortona,  dove 
rimperadrice  Richilda  appena  ebbe  ricevuta  la  confecrazione  Impe- 
riale dalie  mani  di  eflb  Pontefice,  che  prefe  la  fuga  col  teforo  verfo 
la  Morienna.  Stette  alquanto  in  efla  Città  di  Tortona  Carlo  Augu- 
llo  col  Papa,  afpettando,  che  veniflero  a trovarlo  ì Primati  del  ìuo 
Regno,  cioè  Ugo  Abbate y Bofone y ed  altri,  come  era  il  concerto»  c 
fapuco,  che  non  venivano,  fubito  che  intefe  l' avvicinamento  di  Car- 

loman- 
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lotnantto,  fi-ettolofamcnte  ('iocimminò  ^li  verfo  li  Savoia.  Anche  il 
Papa  non  perde  tempo  a ritornarfcne  a Kxrau,  ma  di  mala  voglia,  ri- 
portando leco  in  vece  di  un  efercito  un  CroccfilTo  d'oro  di  gran  pe- 
fo,  e tempellaio  di  gemme  prcziofe  per  la  Bafilica  di  San  Pietro, 
che  Carlo  Calvo  gli  avea  donato.  Fu  prcfo  per  ilhada  l’ Impcrador* 
dalla  febbre,  e portato  di  là  dal  Monte  Cenilìo  a un  Luogo  appella- 
to Brios,  colà  fece  venir  dalla  Morienna  l’imperadrice,  e pofeia  fini 
di  vivere  nel  dì  i).  d'Oltobre.  Atiellano  tutti  gli  Annalilli,  eflere 
ftata  allora  voce  comune,  ch’egli  morilTe  di  veleno  a lui  dato  o man- 
dato da  Sedccia  Medico  Ebreo,  Tuo  (àvorito,  in  una  medicina  per  li- 
berarlo dalla  febbre.  Il  liberò  quella  da  tutti  i mali.  Aperto  il  Tuo 
cadavero,  e levate  le  interiora,  come  li  potè  il  meglio,  bagnato  con 
vino,  e iparlb  d’aromi,  fu  polio  in  una  bara  per  ponarlo  a fcppellire 
a Parigi  nel  Monillero  di  San  Oionilio,  io  elccuzionel  de  gli  ordini 
da  lui  lafciati  prima  di  morire.  Ma  non  potendo  reggere  i portatori 
all’eccellìvo  fetore,  mifero  quel  corpo  in  uru  botte  beo'  impegolata 
di  dentro  e di  fuori,  e coperta  di  cuoio.  Nè  pur  quello  ripiego  ba- 
llò a levar  lo  Uraordinario  puzzo  » pero  allorché  furono  giunti  ad  una 
Chiefeita  di  Monaci  nella  Dioceii  di  Lione,  quivi  leppellirono  fot- 
terra  la  botte  col  corpo  fteflb.  Sic  tranjìt  iljria  Miindi . Per  ordine 
poi  di  Lodn'ict  Batbo  Ilio  Figliuolo  e Succelfore  nel  Regno  portate 
t’olTa  Tue  a Parigi,  quivi  ebbero  più  degna  fepoltura.  Andrea  Pre- 
te (a)  nella  'Croniebetta  più  voUe  citata  fcrive , che  Carlo  Cal- 
vo creato  Impcradore  fé  ne  tornò  a Pavia  nel  Gennaio  InMfiitm 
Nona,  cioè  nell’Anno  S71S.  §unmqiu  idem  JCarolus  Imperator  de  Roma 
reverfus  in  Rafia  federet,  andivit,  jned  Karlomanaus  Hludovici  fiiius  con- 
tra  eum  venire! -,  quumque  exercilum  /nane  adunare  velie!,  cum  eo  iei- 
lam  gerere , quidam  de  Juii , in  quorum  fideliiate  maxime  conpiebat , ab  eo 
defedi,  cum  Karlomaxno  fe  conjui^eban! . ^od  ille  videa!,  furam  iniit, 
(J  in  Galliam  refedavi! , ftacimque  in  ipfo  icinere  mortuus  efi . karloman- 
nus  vero  Regnum  halue  difpomm  pofi  non  mullum  !empus  ad  Putrem  in 
Bajoariam  reverfu!  efi.  Due  grofli  errori  fon  qui,  e tali,  che  fan  co- 
nofeere,  o che  eflo  Andrea  non  ifcrillè  in  quelli  tempi,  o che  alla 
fua  Croniebetta  in  fine  fono  (late  da  altri  aggiunte  le  iùddette  paro- 
le. Due  furono  le  venute  in  Italia  di  Carlo  Calvo,  e non  una  fola. 
Nè  egli  terminò  fua  vita  nell’  Anno  S76.  ma  beoti  neU’877.  Oltre  a 
ciò  Carlomanno  non  potè  andare  a trovar  il  Padre  in  Baviera , perchè 
quelli  era  già  morto  nell' Anno  precedente.  Da  gli  Annali  Bertmiani, 
che  ci  ban  confcrvtte  le  notizie  riferite  di  fopra,  un'altra  ne  abbiamo, 
cioè,  che  (*)  Carlomannas  mendaci  nuncio  audiens,  quod  Imperator  (fi 
Papa  Johamu!  fuper  eum  cum  multicudiue  maxima  beiiatorum  venirent. 

Pi  (fi  ip- 

(*)  Carlomanno  faìfamente  informalo,  che  T Imper odore,  e Papa  Giovanni 
con  pandijfimo  numero  di  guerrieri  venivano  [opra  di  lui,  Je  ne  fuggì 
per  la  via,  per  la  quale  era  venuto. 
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y />y?  Ajaw  arrifuil  ptrviam,  fnam  venerat . Ma  Tcrilìmilmentc  que- 
llo Autore  fi  Urciò  in  ciò  inga.inare  lia  qualche  diceria  dei  volgo  . 
Carlomanno  fen  venne  fenza  paura  alcuna  in  Lombardia,  e quivi  ac- 
tefe  a mecierfi  in  poITcITo  della  Corona  d’  Italia,  e a farli  eleggere, 
o riconofeere  Re  da  i Baroni  del  Regno,  che  a poco  a poco  anda- 
rono a roctomcccerll  a lui.  Ho  io  pubblicata  (a)  un  fuo  Diploma,  da- 
to in  favore  de’  Monaci  di  San  Colombano  di  Bobbio  ( Monillcro  al- 
lora goduto  in  Benefizio  da  non  so  qual  perfona  potente)  XIII.  Kt- 
Itndjs  Novembri!  y Anno  Cbrifio  propino  /.  Regni  Domni  Karlomanni  Se- 
reniffmi  Regii  in  Ittlia,  MiSione  XI.  Aóhem  in  Cune  Nova  Fitta  Re- 
gia. Un  altro  pure  (a),  con  cui  dona  una  Chiefa  al  Monillcro  delle 
Monache  di  San  Siilo  di  Piacenza,  fondato  da  Angi'.berga  Augajta  , 
chiamata  da  lui  nofira  Soret.'a,  cioè  fpirituale,  é dato  X/F.  Katendai 
Novembri!  Anno  Cbri/lo  propilio  I.  Re^ni.  ASam  in  Culle  San8i  Am- 
brojiiy  quit  vocitatar  Ca^tanum  juxta  Atiuam  Jtuvinm , IniiRione  XI.  Un 
altro  ancora  in  favor  (<)  delle  Monache  della  Polleria  di  Pavia  fii  dato 
XII.  Katenia!  Decembri!  Anno  Cbrifto  propilio  l.  Regni . A8nm  Civita- 
te  Ferona,  IndiRione  XI. 

Se  in  uli  Documenti  V Indizione  comincia  in  Settembre,  come 

10  credo,  efli  appartengono  all'Anno  prcfentc.  Anche  nella  Cronica 
Cafaurienlc  (.d)  fi  legge  un  fuo  Diploma  dato  in  Pavia  XFll.  Caten- 
da!  Novembri!  Anno  Jecundo  Regni  (cioè  di  Baviera)  IndiRione  Decimai 

11  che  dà  indizio,  ch’egli  non  avelTc  pcranche  alTunto  il  titolo  di  Re 
d’Italia  nel  di  id.  d' Ottobre.  Ma  in  vece  di  ludiSione  Decima  do- 
vrebbe leggerli  ivi  Undecima,  che  cosi  hanno  gli  altri  Tuoi  Diplomi, 
poco  fa  accentuti . Tralafcio  altri  Diplomi  di  elTo  Re,  da  me  pub- 
olicati  nelle  Antichità  lulichc  ('),  ed  altrove.  Ma  non  pertanto  non 
voglio  lafciar  di  avvertire,  che  uno  Strumento  originale,  da  me  ve- 
duto in  Lucca,  porta  quelle  Note:  Regnanle  Domino  nojfro  Xartoman- 
no  piij^mo  Rege  Anno  Regni  ejm,  po/lq  iam  Deo  propilio  in  liatiam  in- 
greffu!  e fi.  Primo,  pridie  Idui  Novembri!,  Inditlione  Duodecima,  cioè 
nell’Anno  878.  nel  di  iz.  di  Novembre.  Adunque  nello  llcITo  di 
nell’Anna  precedente  egli  non  era  p.-rancheRc.  Un  altro  è lenito: 
Anno  II.  Kartomanni  pridie  Nona!  Decembri!  IndiSione  XIII.  cioè  nell’ 
Anno  879.  fe  l’ Indizione  ha  avuto  principio  nel  Settembre . .Adun- 
que nè  pur  nel  di  4.  di  Dicembre  dell’  .Anno  877.  egli  farebbe  fiato 
Re  d’Italia.  Contuttociò  affai  fondamento  c'è,  per  mettere  in  dub- 
bio, che  Carlomanno  sbigottito  le  ne  tornalfe  indietro  per  da  via  , 
per  cui  era  venuto . E non  tardò  egli , udita  eh’  ebbe  la  morte  di 
Carlo  Calvo  Augufio,a  ragguagliarne  con  lue  Lettere  Papa  Giovan- 
ni, con  aggiugnere  d’clfere  fiato  ben  accolto  in  Italia,  e che  dopo 
una  feorfa,  che  gli  conveniva  di  fare  in  Germania,  per  parlare  co’ tuoi 
Fratelli,  intenzione  fin  era  di  venire  a Roma  per  ricevere  la  Corona 
dell’ Imperia,  promettendo  d»  rl'alwe  piu  di  tutti  i funi  AntccelTori 

• la  Chicla  Romana.  11  Papa  gli  rifpqn  le  (/),  che  a fuo  tempo,  cioè 
dopo  il  fuo  ritorno  gl’ invierà  i tuoi  Legati  cum  pagina  eapilutariier 

con- 
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nnliiuHte  m,  fu<e  vos  Mairi  vejira  RintaH<t  Eccle/ite  ^ veflro^ut  frtuSori 
ieatt  Petra  ^fejìeh  perfttualUer  debeth  cencedere . Il  prega  di  non  am- 
mettere nè  dì  alcoltare  iafideUs  neftret,  noflrtque  vihe  injidiantts  . La 
l'uà  Lettera  è data  nel  Novembre  dell’ Anno  prefente . In  un'altra  (a), 
a Latnbtru  Glerieft  Come  ferina y gli  fa  lapere  d'aver  intefo,  eh'  elTo 
Lamberto  medita  di  venire  a Roma , per  dar  favore  a i nemici  ed  in- 
fedeli del  medefimn  Pontefice,  e che  (*)  ees  rebus  y beaefieiis  conlra 
noftram  etiam  voluitlalem  iaconveniemer  reftitiure  debealis . Vuol  dire  di 
Formo/o  f'efcovt  di  Porto,  e d'altri  limili,  ch'egli  avea  fcomunicati. 
Però  dice,  che  noi  riceverà,  fé  viene  per  quello.  Con  altra  Lette- 
ra (b)  ancora  gli  notifica  la  rifoluzione  Tua  di  palTar  per  mare  in  Fran- 
cia, per  iter  marinum,  moftrando  di  andar  coli  per  trattare  col  Re 
Carlomamo  intorno  alla  difefa  della  Terra  di  San  Pietro,  e di  tutta  la 
Ctillìanitit  ma  non  fc  gli  farà  corto  a credere,  ch'egli  avelTe  dell* 

altre  fegrece  mire,  perchè  l'andar  per  mare  non  era  il  viaggio  pro- 

prio per  trovar  Carlomanno.  Per  quello  ordina  a Lamberto  di  non 
moleftare  gli  Stati  della  Chiefa,  altrimenti  gl'  intima  la  fcomunica. 
Intanto  prima  che  terminalTe  l'Anno  (e),  il  Re  Carlomanno  fé  ne 
tornò  in  Germania,  ma  feco  portando  una  pericolofa  malattìa,  che 
quaG  per  un  anno  il  tenne  languente.  Caccinlfi  anche  la  pelle  nell' 

Armata  fua,  per  cui  molti  folamente  tolTendo  cadevano  morti.  Una 

Lettera  di  Giovanni  Papa,  Icritta  in  quell' Anno  (fe  pur  non  appar- 
tiene al  precedente)  ad  inemart  Àrtivefeovo  di  Rems  (<0  , per  manus 
Joaftafiii  Bibliolbeearii , ci  fa  conol'cere , che  fino  a quelli  tempi  vìH'e 
Anajiafio  Bibiiotecario , Scrittore  celebre  delia  Chiefa  Romana,  a cui 
fpezialmcnce  fiam  tenuti  per  avere  raccolte , e a noi  confervate  le  Vice 
de  i Papi. 


Anno  di  Cristo  dccclxxviii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  VHl.  Papa  7. 
di  Carlomanno  Re  d’ Italia  z. 

NOn  fi  può  negare  : Papa  Giovami  poco  genio  avea  per  gli  Figliuo» 
li  di  Lodoveeo  1.  Re  di  Germania  ^ era  egli  tutto  portato  dall' a& 
fetto  verfo  la  Cala  de  i Re  della  Gallia,  o Ila  de'Franzcfi.  Non  po- 
tè allenerfi  il  Cardinal  Bàronio  dal  difapprovare  la  facilità,  con  cui 
egli  corfe  a dar  la  Corona  dell'Imperio  a Cario  Calvo.  Ma  chi  non  fa, 
qual  forza  abbiano  i regali,  e malfimamence  fc  grandi?  Fora' anche  non 
altronde  procedette  la  perfecuzione  da  lui  fatta  a Formofo  f'efcovo  di 
Porco,  uomo  lodatiffimo  de’fuoi  tempi,  fe  non  dall' averlo  feoperto 

ade- 

(*)  e ebe  pretendiate  di  rimetterli  stelle  foflanze  e Benefizj  amo  eoftro  Us 
teajlro  volere.,  feaza  eomeitieitza  vertuta. 
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Eia  Volf.  iderente  i i Tcdefdii,  canmrio  i i Franiefi.  Andava  ben  egli  bar- 
Ajino  87I  orhcggiando,  e coprendo  quelli  Tuoi  gcnj  c comragenj)  ma  i fatti  con* 
tra  Tuo  volere  levavano  la  mafebera  al  cuore . Si  venne  pertanto  a feo* 
prire,  per  quanto  lì  può  conghietturarc,  qualche  intenzione  o maneg- 
gio Tuo,  per  levare  al  He  Carlomanno  il  Regno  d’Italia,  o almeno 
per  non  volerlo  Imperadore.  Non  potea  effb  Carlomanno  accudire  in 
perfona  a quelli  affari,  perché  fequellrato  dalla  malattia  io  Baviera;  e 
però  diede  commeflione  a Lamberto  Duca  di  Spoleti,  e ad  Adalberto 
Duca  di  Tofcaaa  di  far  mutare  penlicro  ad  elTo  Pontefice . Ciò  che  ope- 
(a)  AnnaUt  raflero,  udiamolo  da  gli  Annali  di  Fulda:  (a)  Lanthertus  /f-^itoais  filiale 
rra««r.  ^ Albertus  (lo  ftelTo  è,  che  AlJabtrtus)  Bom/aeU  filias,  Romam  cum 
F«  «»/«.  valida  ingreffi  futit , Jobatme  Pontifice , Job  eujitdia  reteMo , Opti- 

mates  Romamrum  fidelitatem  Karlmanno  facramento  firmare  coegerant . (•) 
Non  fi  fa  intendere  il  pretello  di  una  tale  violenza,  llante  il  non  ef- 
fere  Carlomanno  fiato  giammai  Imperador  de' Romani,  « il  non  edere 
tenuti  i Romani  a giurar  fedelti  al  Re  d'Italia;  perché  fenza  dubbio 
Roma  col  Tuo  Ducato  non  era  comprefa  nell'  lulico  Regno . Seguita 
a dir  quello  Storico,  che  dappoiché  furono  nfeiti  di  Roma  qac'due 
Principi,  il  Papa  fece  portare  dalla  Bafìlica  di  San  Pietro  tutte  le  co- 
fc  preziofe  alla  Lateranenl'e;  velli  di -cilicio  l’Altare  di  San  Pietro; 
4cce  chiudere  tutte  le  porte  d'elTa  Chiefa;  e a chiunque  veniva  dalle 
varie  parti  della  Crifiianità  per  far  quivi  orazione,  non  era  permellb 
l’entrarvi:  rtfoluzione,  che  iu  riprovata  dai  buoni  Fedeli.  Ciò  fatto, 
falito  in  nave  pel  Mediterraneo  pafsò  in  Francia,  e vi  fi  trattenne  quali 
QOF^.84-  tutto  quell’ anno.  Abbiamo  varie  Lettere  (.b)  fcritteda  lui  a Giavamu 
er  85.  Je-  Aràvefeovo  di  Ravenna,  il  qual  pare  che  in  quelli  tempi  fbfle  molto 
in  grazia  .di  quello  Pontefice;  a Berengario  Conte,  cioè  al  Duca,  o fia 
.al  Marchefe  del  Friuli,  ch’egli  chiama  nato  da  Regai  pro/apia,  perché 
.Figliuolo  di  Gisli,  Figliuola  di  Lodovico  Pio  Augulto,  come  fu  det- 
to di  fopra;  ad  Aagitberga  Augulla;  a Lodovico  Balbo,  Figliuolo  di 
Carlo  Calvo,  e Re  di  Francia;  a Lodovico  II.  Redi  Germania;  e fi- 
nalmente allo  ftelTo  Re  Carhmaano,  con  rapprefentar  loro  i graviflimi 
infiliti  .fitti  da  Lamberto  ic  Adalberto  alla  fua  perfona.  Fra  l’altre  co- 
fe  dice  all’  Arcivelcovo  di  Ravenna,  e a Berengario , eflerc  venuto  Lam- 
berto a .Roma,  aver  prefo  una  pona,  ed  occupata  in  tal  maniera  la 
' Città,  ut  Hobis  apud  beatum  Petrum  coufiftenlibus  (erafi  ritirato  il  Papa 

nella  Città  Leonina)  nuUam  XJrbis  Rema  potefiatem  a più  Imperatoribui 
^ato  Petro,  pufqut  Ficariis  tradtlam,  babtremust  parole,  che  ci  fanno 
intendere  il  ultcma  di  Roma  in  quelli  tempi,  cioè  che  i Pontefici  fi- 
gnoreggiavano  in  Roma,  ma  con  podefià  loro  conceduta  da  gl’lmpe- 
radon . Aggiugne,  aver  efib  Lamberto  a forza  di  ballonate  dilturba- 

ta 

(•)  Lamberto  figlio  dì  Cuido,  t Alberto  f Adalberto)  figlio  di  Bonifacio 
entrati  fono  iu  Roma  con  mano  forte,  ed  imprigionato  Papa  Giovanni, 
forzato  hanno  gli  Ottimati  de'  Romani  a giurare  fedeltà  a Carlomanno . 
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U una  Proceffione  fitta  da  i Vefcovi  e dal  Clero  a San  Pietro  j negato  Eaa  Voi*, 
a i Vefcori,  Sacerdoti  e (imitiari  del  Papa  l’andarlo  a trovarcj  incro-  87*. 
dotti  io  Roma  fenza  licenza  Tua  i nemici  ed  infedeli  fuor  gii  fcomu- 
nicatii  dato  il  Pacco  a molti  luoghi  del  territorio  di  San  Pietro  7 per 
le  quali  iniquità  ha  fulminato  centra  di  lui,  e di  Aitlktrto  Marcbefe 
e Duca  di  Tofeana,  la  fcomunica.  Scrirendo  poi  a Lodtvio  Balte  Re 
di  Francia,  adopera  colori  e titoli  non  certo  convenienti  alla  graviti 
e manfuetudine  Pontificia  contra  del  Duca  Lamberto,  8c  aggiugnc,. 
eirerfì  egli  portato  a Roma  con  Rotilde  Tua  Sorella,  da  lui  caricata 
con  uno  indecente  nome,  cum  maeba  Serere  Retildi,  cumque  coMpUce 
fue  itefide  Adtlbtrte  Marchiale  ^ imme  fatria  predone  per  farfl  Impera- 
dore,  come  correa  la  voce:  voce  nondimeno  fmcntiia  da  ,i  fatti.  Si 
feorge  poi  da  un’altra  Lettera  d’efTo  Papa  (e),  che  AdeìSerU. Marche-  (a)  r.f\d,u 
fe  avea  per  Moglie  Retilde,  e quella  li  vien  ad  intendere,,  che  era  So-  »;W. 
rella  di  Ijaéerte  Duca  di  Sipoleti,  onorata  con  quel  bel  titolo  da  Pa- 
pa  Giovanni.  Prega  Btrenrarie  di  far  Papere  wli  eccelli  al  Re  Cariò- 
manno,  perchè  Lamberto  (•)  ejus  fe  veiantate- jadat  talia  agere.  Scrive 
poi  una  particolariii  rilevante  ad  eflb  Carlomanno,  cioè  ch’egli  era 
flato  necelliiato  prima  delle  Puddette  violenze  fattegli  da’Crilliani  ad 
accordare  co  i Saraceni,  con  pagar  foro  annualmente  una  penGone  di 
veaticinque  mila  Mancujì,  o fieno  Mance/i,  in  ergente,  moneta  di  quelli 
tempi,  trovandoli  Mancofi  in  ere  e Maneeji  in  ergente. 

Quelle  tribolazioni  ed  angullie,  accompagnate  ancora  dà  minac- 
ele d'altre  violenze,  fecero  rifolverc  Papa  Giovanni  a palTare  in  Fran- 
cia, giacché  nudriva  anche  prima  quella  voglia,  per  implorare  l’aiuto 
del  Re  Lodovico  Balbo.  Andò  per  mare  fino  ad  Arici,,  conduccndo 
foco  prigione  Fermefe  yefceve  di  Porto,  gii  da  lui  fcomunicato,  non 
ndandofi  di  laPeiarlq  in  Roma.  Befane  Duca,  {*)  che  comandava  le  Fé-  (b)  Anel. 
Ile  m Provenza,' gli  foce  tutte  le  maggiori  finezze,  e l’accompagnò  rrenttr. 
P'^^*utta  la  Francia,  ficcorae  uomo  di  mire  altilfime  Puggerite  a lui  ^•riinieui. 
dall’ ambizione  non  mcn  Pua,  che  della  M-aglie  Ermengarda  FieVmoìi 
di  Lodovico  IL  Augnilo.  Perchè  Lodovico  Bilbo  era  infermo  gli  con- 
venne  d’andare  a trovarlo  a Troia  Cittì  della  Sciampagna,  dove  ten- 
ne nel  Mefe  d’Agollo  un  gran  Concilio,  c fece  conformar  la  feomu- 
nica  cootru  de  i Duchi,  cioè  di  Lamberto  ed  Adalberta,  e contra  di- 
rqrmoPo  Vefcovoj.e  di  Gregorio  Nomenclatore.  Coronò  Re  di  Fran- 
cia il  Puddettq  Lodovico,  ma  non  già*  Pua  Moglie  per  vaij  riguardi. 

V eggendo  poi  il  poco*  capitale,  che  potea  faru  del  medéfimo  Re  a 
cagion  della  Pua  poca  Paniti,  e del  cattivo  flato,  itrcui  fi  trovava* al- 
lora quel  Regno  per  le  prepotenze  e divilioni  de’  Baroni,. e per  le  fajr- 
rcrie  de  Normanni;  fi  attaccò  il  Papa  al  Puddeto  BoPone  Duca  di  Pro- 
vciiza,  che  in  compagnia  della  Mn^ie  Ermengardà  per  la  Morienna 
c pel  Monte  Cinifio  il  condullc  fiuto  e Palvo  a Torino,  c di  làa  Pa-* 

via.- 


(*)  fi  venta  di  far  tali  tefe  per  tedine  fot ., 


' izo  Annali  d’  Italia, 

E»»  Voi*,  vii.  Cofa  manipolaflero  inficine  eflb  Papa  Giovanni  e Bafonc,  fi  rac- 
Amno  87S.  cedile  da  gli  Annali  di  Fulda,  dove  fon  quelle  parole:  (a)  PtHtifex, 
(il  An*tU$  BofotK  Cornile,  cam  magrui  amiitieite  ni  llMÌiam  reiiiii,  cum 

?mTnfii.  macbinari  fiuduit  ,quomoJo  Regnum  Itaìicam  de  polefiate  Carlomanm  tu- 
ferre,  {<?  « tuendum  etmmillere  potaijjet . (i)  E che  tale  folTe  il  difegno 
di  Papa  Giovanni,  e ch’egli  penfaflc  a farlo  Re  d' Italia,  ed  anche  rm- 
■peradore,  non  fervirà  poco  a farcelo  credere  una  Lettera  da  lui  fcrit- 
• la  al  Carle,  cioè  a Carlo  il  GroITu,  in  cui  gli  fa  fupere,  che  per 
(b)  configlio  ed  elortazione  del  Re  Lodovico  Baino  Befeium  gleriefum 

iij.JiAa»-  .priiKÌpem  per  adoptionis  ^atiam  Filium  meum  effe»,  al  ille  in  mandami 
mi  rui.  Jij'curfikus , nei  libei  e in  iis , qnx  ad  Deum  pcrtiiient , varare  valeamni . 

^apropter  eententi  termine  Regni  vejlri,  paeem  jnietem  bakere  ftnde- 
te  : quia  mede  deinceps  excemmunicamus  emnes,  qui  centra  prxdiBum 
■Filium  nejlrum  infurgere  tenlaverint . (1)  Un  atto  di  quella  fatta,  e pa- 
role tali  dicono  molto.  Parimente  allorché  egli  arrivò  ad  Arics,  avea 
(elF»i/»-9i.  fcritto  (0  alla  Vedova  Impcradrice  AngUberga  d’aver  quivi  trova- 
to  (})  Befenem  Prineipem  Generum  veflrum,  (s  Filiam  Demaam  Htr- 
mengai  dam,  quei  permijjx  Dei  ad  majerei  exceifmefque  gradui  Medit  O- 
anmbus , falce  mjìre  henere  promecere  mbilemmai  dejideramui . Giun- 
to che  fu  Papa  Giovanni  in  Pavia , dilcgnò  di  quivi  tannare  nel 
Dicembre  un  Concilio  col  pretcllo  di  trattar  de  gli  affari  delle  Chie- 
fe,  ma  fecondo  mite  le  apparenze,  per  far  broglio  e proccurar  U 
depofizionc  del  Re  Cariemanne,  e nello  flefib  tempo  l’aflùozion  di 
(d)  EpiptU  Befene  al  Regno  d’ Italia . A quello  fine  fenile  più  Lettere  {d)  ad 
ia6.tr  1x7.  jfnfperte  Jreivefceve  di  Milano,  chiamandolo  a Pavia  co’ tuoi  SufFra- 
ijnfi.  ganci)  lo  IlelTo  fece  a Berengarie  Duca  del  Friuli,  a H'ihede  Fefeeva 
ai  Parma,  Paole  Vefeovo  di  Piacenti,  Paola  Vefeovo  di  Reggio,  e 
Leodeine  Vacano  di  Modena,  e ad  altri  Vefeovi  e Conti.  La  difgra- 
zia  volle,  che  ninno  v’andò  , perché  ninno  fi  attentò  di  comparire 
ad  un  Concilio  tale  fenza  licenza  del  Re  Carlomanno , nel  cui  Re- 
.gno  fi  volca  far  quella  .Rcra  adunanza  j e forfè  contea  di  hii . Nè 

' pure 

’-(l)  Il  Papa,  prefe  il  Conte  Befane,  con  gran  gloria  ritornò  in  Italia,  t 
con  effe  fi  ftudiò  di  macbinare,  cerne  aceffe  potute  togliere  dalle  mani  di 
_ Cariemanne  il  Regno  Italico , e raccemandarle  alla  di  Ini  dtfefa . 

(z)  he  fatte  mie  figlio  adottive  Befene  glorie  fé  Principe,  acciò  egli  attenda 
a'  mondani  affari , e noi  liieramenle  poffiame  penfare  a Die . lutende  voi 
contenti  del  confine  -del  vofire  Regno  fiate  amanti  della  pace  e quiete  : per- 
che era  e per  f avvenire  fcemunichiame  tutti  quelli  che  tenteranne  dì  in- 
fergere  centro  il  predette  uefire  Figliuolo. 

fj)  Befene  Principe  vefire  Genere,  e la  Figlia  Donna  Ermengarda , i qua- 
li però  defideriame  d"  innalzare  a gradi  maggiori  e pii  ahi  in  Tutti  i 
Medi , Dio  permei  tendeh , e polve  il  nofire  onore . 
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pure  v'andò  Suppone  illuftre  Conte,  forfè  allora  Duca  e Marchefe  EiAVolg. 
di  Milano,  e della  Lombardia.  Gli  fcrive  il  Papa  d’elTcrc  maravi-  Aano  87S. 
gliato  («),  rnr  «r  audifli  noi  in  luos  /donerei  (così  erano  chiamati  i go- 
verni  de’ Conti,  Marchefi,  e Duchi)  -jenìffe , obv'nm  non  eeucurreris  {\) . 
Aggiugne.  (a)  Unde  cemiaus,  quoniam  ijiud  non  ex  corde,  fed  prò  fi- 
delitate  tui  Seniori!  (q\oc  pcxchi  cn  fedele  a Carlomanno  fuo  Signore) 
tali  ter  fecerit:  quod  ideo  parcimus . Comuccociò  il  prega  cd  eforta  di 
lafciar  ogni  altro  affare,  e di  venire  a trovarlo,  (5)  incitani  et.'am  alio!, 
juibu!  J/pojìoUcas  I. itera!  tnijimu!,  ut  ipfi  Jimiliier  faciaiit . Accortoli 
dunque  Papa  Giovanni,  che  niuna  buona  piega  prendevano  le  Tue  po- 
litiche idee,  fe  ne  tornò  (probabilmente  per  la  via  di  Genova  e del 
mare)  a Ruma,  dove  è degno  di  offcrvazionc,  che  tu  fcricto  uno  Stru- 
mento con  gli  anni  di  Carlomanno  accennato  dal  Fiorentini  (*)  cioè  (b)  ?»«»- 
colle  Icgucmi  Note:  /iegnanie  Carolomanno  Rex , Anno  Regni  in  Jta- 
Ha  Secando,  Xf'.  Kalenda!  Novembri! , Indidione  Xlll.  Aèlum  Civilate 
Leoniana  Urbi!  Romie,  beati  Retri  Apofloli.  Bofonc  anch'egli  fi  rcilitui 
in  Provenza,  e giacche  non  gli  era  venuto  fatto  il  colpo  in  Lom- 
bardia, cominciò  altre  macchine  per  l’ingrandimento  firn,  delle  quali 
parleremo  all*  Anno  feguentc . Perciocché  venne  in  quell'  Anno  a morte 
Giovanni  Arctvefeovo  di  Ravenna,  in  cui  luogo  fu  immediatamente  e- 
letto  Romane,  il  lommo  Pontefice,  ficcome  Padrone  di  quella  Città, 
fcriffe  (0  al  Popolo  di  Ravenna  d’avere  intefo,  che  Lamberto  Duca  (O  rjificta 
di  Spoleti  macchinava  di  entrare  in  quella  Città.  E però  ordina  ad 
cllì  lotto  pena  di  mille  Bifanti  di  non  permettere,  ch’egli,  nè  alcun  "" 
de' Tuoi  uomini  Ila  ammeffo  entro  la  Città.  Che  in  quelli  tempi  il  Re 
Carlomanno  dimoralle  in  Baviera,  lo  abbiamo  da  varj  documenti,  e 
fpezialmente  in  uno  (d)  ferino  nel  di  fejìo  d'ottobre,  in  cui  concede  (i)otniiqnl- 
alla  vedova  Imperadricc  Angelbergj  alcani  beni.  Era  paffato  a miglior 
vita  nell' Ottobre  dell’ .Anno  precedente  Santo  J^zio  Patriarca  di  Co- 
llantinopoli : accidente,  che  apri  l’adito  al  già  depollo  Fozio  di  ri- 
metterli su  quel  trono  Patriarcale  (0  non  fenza  biafimo  di  Baftiio  Im-  (e)  nima 
perador  de’Greci,che  rialzò  un  uomo  tale,  dianzi  si  folcnnemence  ri-  *• 

provato  in  un  General  Concilio  della  Chiefa  tutta.  Furono  perciò  confiàmi. 
attribuite  da  i buoni  Cattolici  a galtigo  di  Dio  le  difgrazic,  che  ad  ntftl. 
elfo  Augnilo  accaddero  dipoi  con  avergli  la  morte  rapito  Cojlantino 
fuo  primogenito,  già  creato  Imperadore,  quel  medefimo,  a cui  Lo- 
Tom.  F.  dovi- 

ci) perchi,  fentito,  che  Nei  orarne  venuti  ne’ tuoi  Oneri  ( Governi  ) non 
ci  fei  venute  incontro  . 

(1)  Onde  feorgiamo,  che  coti  ti  fei  portate,  non  di  tua  intenzione,  ma  per 
ia  fedeltà  de!  tue  Signore  (CitXominao)  perlocbè  ne  diamo  il  perdono. 

(})  fiimeiando  anc' altri,  a’ quali  mandate  abbiamo  Lettere  Apejlelicbe, 
aceii  ancor  ejji  facciano  il  Jimiìe . 


EftA  Vok. 
Ahjio 
(a)  tartn, 
ia  jlaaal, 
tuitf 
(b  Pag'mt 
ad  Amaal^ 


(c^  Céfiaa. 
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iovico  II.  Imperador  d’ Occidente  ivea  prome(Ta  in  irpofi  l'unica  fut 
FijiliuaU  Ermengarda.  Il  Cardinal  Baronio  («) , e il  Padre  Pagi  (>), 
dilT  riicono  la  Tua  morte  all'Anna  87P.  non  so  ben  dire,  le  con  in- 
fallibil  racconto. 

E finqui  s'era  mantenuta  forte  contro  tutti  gli  sforzi  de' Mori 
e de' Saraceni  la  Città  di  Siracufa,  Capitale  allora  della  Sicilia,  perla 
valorola  difefa  de'Greci,  che  n' erano  padroni . Ma  in  quell'  Anno  afle- 
diata  elTa  da  que'  Barbari,  e con  varie  force  di  macchine  battuta,  quan- 
tunque i Cittadini,  e la  guarnigton  Greca  facelTero  di  gran  prodezze 
nella  difefa,  (•)  fu  mifcramcnce  prefa,  melfa  a fìl  di  fpada  la  maggior 
parte  di  que’ CriHiani , e dopo  un  generai  lacco  con  incredibil  botti- 
no, perche  era  Città  ricchiflima,  tutta  data  alle  Samme.  Truovali 
dclcritea  quella  mifcrabil  Tragedia  da  Teodofìo  Monaco  concempo- 
ranco  in  una  Lettera  già  data  alla  luce  da  Rocco  Pirro,  e da  me  ri- 
ftampaca  U).  Precefe  1'. Abbate  CaruG  uomo  dotto,  che  la  prefa  di 
Siracufa  accadclTe  non  già  in  quell'  Anno , ma  bensì  nell’  Anno  880. 
Tuttavia  non  paiono  convincenti  le  ragioni,  ch’egli  recai  e G vuol 
confrontarle  con  altre  addotte  dal  Padre  Pagi , per  provar  fuccedun 
queGa  perdita  de’CrìGiani  nell’ Anno  prefcnie.  AggiungaG  ora  la  ce- 
uimoniaitza  della  Cronica  Saracenica  , pubblicata  dallo  ItelTo  Canili, 
che  parimente  G legge  in  elTa  mia  Raccolta,  dove  all’Anno  878. 
fono  le  feguenti  parole:  Capite  funi  Syracufte  •oìetftma  prime  Alaii,  Fe- 
ria piarla.  Cadile  appunto  il  di  zi.  di  Maggio  del  prefente  Anno 
in  Mcrcordi . La  perdita  di  Siracufa  G tirò  dietro  quella  di  tutti  gli 
altri  Luoghi  Gn' allora  confcrvatì  da  i Greci  in  Sicilia,  c tutti  poi  per 
atte  Gaio  di  Cedreno  (e)  furono  Imantellatt  da  i vittorioG  Mori,  Gior- 
chc  Palermo,  Città,  che  fcelta  per  loro  Fortezza,  crebbe  da  li  in- 
nanzi in  popolazione  e grandezza , e divenne  poi  C^o  di  quella  si  ri- 
guardevol  Ifola,  del  che  gran  doglia  provarono  i CriGìanì  non  men 
dell'Occidente,  che  dell'Oriente. 

Anno  di  Cristo  dccclxxix.  Indizione  xii. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  8. 
di  Carlo  il  Grosso  Re  d’Italia  i. 


SEguitava  intanto  Carlemanne  Re  di  Baviera  e d’Italia  a combat- 
tere con  gl’incomodi  della  fua  fanitàCf).  Sopragiuntagli  una  pa- 
raliGa,  per  cui  perde  quaG  adatto  l’ufo  della  parola,  andava  peggio- 
rando il  fuo  Gato . Però  i due  Re  Gioì  Fratelli  Ledevico,  e Carie  Craffi^ 
o Ga  il  Griffi.,  cominciarono  a fargli  i conti  fuUa  vita.  Lodovico  col 
pretcGo  di  una  viGta  ponatoG  in  Baviera,  di  mano  in  mano,  che  com- 
parivano alla  fua  udienza  i Magnati  di  quel  Regno,  G facca  da  loro 
promettere  di  non  prendere  per  loro  Principe  fe  non  lui,  qualora  oc- 
coricGe  la  morte  del  Fratello.  Carlo  il  GrolTo  all' incontro  vagheggia- 
va 
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»a  r Italia,  e fi  prepantva  per  calare  dai  Tuo  Regno  d' Alemagna  a prò-  E«  a Vo!g.' 
cacciarli  quella  Corona.  Teneva  anche  filo  di  trattati  con  l'apa  Gio-  Ak»o  879- 
vanni,  c ii  Papa  gli  dava  buone  parole,  anzi  implorava  il  Aio  aiuto 
contra  de’ Saraceni,  fenza  lafciar  nello  llclTo  tempo  di  nconofcerc  per 
Re  rinfeimo  Carlomiono.  Anzi  impariamo  da  una  Lettera  fcritta  da 
Papa  Giovanni  (*)  ad  Aateme  f'ejìtvt  di  Brelcia,  e a Bertngario  Coite,  (»)  Ef'.fitt 
o lia  Uuca  del  Friuli,  che  Carlora.nno  avca  dichiarato  elio  Papa  liio 
Fiutrio  nel  governo  del  Regno  d’ Italia.  Era  intanto  dallo  Hello  Papa 
flato  intimato  un  Concilio  Ua  trncrli  in  Roma  con  clnainarvi  lpezi.1l- 
Bie.  ie  1 Metropolitani  di  Milano  e Ravenna  co  i loro  Sulf.'aganci  . Ma 
eccoti  iiilorgcre  una  gara  fra  il  Papa,  ed  jiafperto  Anivejìovo  di  Mi- 
lano, che  andò  a finire  in  una  rottnra.  Ciò  che  prctcnodic  il  Ponte- 
fice Giovano!,  fi  raccoglie  da  una  Lettera  Icritta  a quell'  Arcivefcovo. 

Erano  le  ini  re  tue  di  raunar  quc*  Vefcovi,  per  dii  porre  Coll’ alleiilo  loro 
della  Corona  del  Regno  d'Italia.  .(•)  Et  quia,  Icnvc  egli,  Carolomai- 
Hti  ctrforis,  fitta  atuiivimui,  itammeduate  gratatus  , kegium  retvtert 
jam  nequit , ut  de  uovi  Hegis  elefkom  emues  paritrr  ceufideremut , vts  frte- 
dede  adejje  untpore  valdc  oportet . Et  idee  nuUum  abjque  «ofire  cenfenf» 

Megem  debeiis  reeipere.  Nam  ip/i,  qui  a uobis  e fi  erdtnaidus  il  Imperium, 
a nobis  primum  atque  petijfimum  debet  effe  voratus  (fi  etedus  li  che  era 
dire  m buon  linguaggio,  che  l’Arcivclcovo  c gii  altri  Prelati  dovea- 
DO  intervenire  a quel  Concilio,  per  ricevere  Imperadorc  e Re  d’Ita- 
lia chiunque  avelie  voluto  il  Papa.  Ma  An»pcrto,  oltre  al  poter  ef- 
fcrgli  fiato  vietato  dal  Re  Carlomanno  d’  andare  a Roma  , verifimil 
cola  è,  che  prctcìidcfie  Ipciuiite  a sé  Se  a i Vefcovi  del  Regno  d’Ita- 
lia l’eggere  il  loro  Re,  lenza  dipendere  dal  Romano  Pnnietice:  giac- 
ché per  tanti  anni  folto  1 Re  Longobardi  il  Regno  d’ Italia  era  fiato' 
indipendente  da  chi  era  Impcrador  de’ Romani}  e circa  ventifctte  Anni 
l'avea  tenuto  Carlo  Magno,  lenza  cflére  Imperadorc.  Anzi  lo  ftclla 
Cailomanno  Re  allora  d’ Italia  non  fi  sa  che  dipendelfe  punto  dall’ ele- 
zione del  Papa  per  acquiltar  quella  Corona.  Aggiungali,  che  i Prin- 
cipi Secolari  d’Italia,  cioè  1 Duchi,  Marchefi,  c Conti,  doveano  anch’ 
dii  pretendere  almeno  al  pan  de’ Vefcovi,  all’ elezione  del  Rej  ed 
all' incontro  paiea,  che  il  Papa  li  volelTe  elclufi  da  quello  ditiito.  Può 
anche  dai  fi,  che  per  quanto  era  avvenuto  in  Pavia,  già  li  fofpcttairc, 
o fi  lapelfe  rivolto  l’animo  di  Papa  Giovanni  in  firvor  di  Bnlonc  Du- 
ca, già  da  lui  adottato  per  Figliuolo,  e che  perciò  Alperto,  e gli 
altri  tedeli  alla  Caia  Reale  di  Francia  dominante  in  Germania,  fi  te- 

Q_i  nef- 

(•)  £ perchè  Carlemamu  aggravate  da  incomodi  del  corpo , come  udito  ab- 
biamo, già  non  pub  tenere  il  Regno,  è molto  neceffario,  che  voi  vi  tra- 
viale prej'eati  nel  tempo  predetto,  accib  tutti  ajfieme  cenjuitiamo  rniorae 
alf  eleziem  del  nuove  Re . £ perciò  mn  dovete  accettare  Re  alcune  fen- 
z«  U nofire  conjinfo.  hnperecchè  ehi  da  noi  dee  cenjecrarji  in  fmpei  odo- 
re, da  noi  debbi  effere  primamente  e fpecieUmenle  chiamato  ed  eletto. 
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E ti  Volg.  nelTcro  lungi  dall'andare  ad  un  congreflb,  dove  correano  pericolo  di 
Ahn»  879.  e(rcre  allrcui  a far  le  voglie  del  Papa.  Abbiamo  una  Lciiera  da  cITo 
(al  Pontefice  fciitta  W verfo  I' Aprile  di  quell’ Anno  Bofiiù ^ìt- 

'iofi  Principi,  da  cui  rifulta,  che  gli  andava  procacciando  de  gli  ade- 
r.>ìi.  rcnti  e f tutori  in  Italia > ed  anche  per  quella  mira  dovette  egli  rimet- 
tere in  Ara  buona  grazia  yidaibtnt  Duca  e Marchcfe  di  Tolcana  con 
Rotilda  Tua  Moglie,  già  abominati  da  lui  nell’Anno  precedente,  (i) 
Dt  parte  qucijae,  dice  egli,  Adelherti  glcriafi  Marcbhnis,  feu  Reiilda 
Comitijf*  CcHjugis  ejus^  ngnefeat  Ntiilitas  veftra,  ^Hcd  veiis  in  omnibus 
pideles  y devotiS  Àmicos  eos  ejft  cognofeimus . Ideo  rogamns , ut  eorutn  Co- 
tnitata  in  Provincia  po/ita , ^cut  jam  tempore  longo  tenuerunt , ita  detneeps 
prò  noftro  amore  fecarster  babeant . Quelli  Contadi  polli  in  Provenza  li 
doveano  avere  avuti  Adelberio  e fua  Moglie  dalla  beneficenza  di  Lo- 
dovico 11.  Imperadorc,  cominciandoli  con  ciò  a vedere,  che  tali  go- 
verni prendevano  a poco  a poco  la  forma  de'  P'eudi  de'  Secoli  fulTe- 
guenci . L’ alToluzione  dalle  cenfure  data  ad  elfo  Adelberto  lì  vede  fo- 

(b)  Kp'ipiU  umente  nell’ Epillola  Icriita  dal  fuddetto  Papa  (b)  nel  Novembre  dell’ 
158.  tjafd.  Indizione  XIP.  dell'  .Anno  fcguentc.  Al  mrdefimo  Bofone  ancora  è più 

che  probabile,  che  folTc  indirizzata  un’altra  Lettera  dal  medcfimo  l’onie- 

(c)  Ef'ìfitla  ficc  (0»  mancante  del  Titolo,  in  cui  fono  le  leguenti  parole,  (z) 
t8o.  r;aut.  Secretum,  quod  Deo  auxiliante,  vobifeum  Trecis  exfijìentes  babuimus,  im- 

mutilatum  ac  fixam  nojìro  Apo/ìolico  pePore , quafi  qaemdam  tbefaurnm  re- 
conditam  prqcui  dubio  retinemus -,  totis,  vita  cornile,  nifibus  iilud,  quam- 
tnm  in  nobis  eji , aiacriter  optamus  perficere . ^lapropler  fi  Excelientia  ve- 
fira  libet,Jam  hoc  ipfum  ad  effectum  debetii  perducere . Dà  il  titolo  di 
Eccelltuza  in  altre  Lettere  ad  elfo  Boibne.  Che  legreto  poi  e concerto 
folTe  quello,  che  fi  dovevi  prello  efeguire,  cioè  le  riguardi  il  Regno 
d’Italia,  o pur  l’occupazione  del  Regno  della  Borgogna,  che  feguì 
in  quello  medefimo  Anno,  noi  noi  fappiamo.  Più  nondimeno  proba- 
bile è il  fecondo. 

Comunque  lia,  Anfptrto  Arcivefeovo  di  Milano  non  volle  inter- 
venire al  Concilio  tenuto  in  Roma  nel  Mefe  di  Maggio  ; perlochè  fii 
feomunicato  da  Papa  Giovanni . Poco  dappoi  nondimeno  cITo  Ponte- 
fice 

(1)  Da  parte  parimente  d'  Adelberto  glorio  fa  Marcbefe,  e Roti/da  Contejfa 
fua  mog  ie,  fappia  la  Nobiltà  vofira,  che  noi  li  vediamo  a Voi  in  tutto 
fedeli  e devoti  amici.  Perciò  preghi  uni,  ebe  i di.  loro  Contadi  fituati  in 
Provenza,  ficcarne  già  da  lungo  tempo  ve  li  anno  avuti,  cosi  per  P av- 
venire per  r amor ^nofiro  ve  li  abbiano  ficuramente . 

(a)  H concerto,  che  col  divino  aji  to  facemmo  efifiendo  con  voi  in  Trofei  fen- 
za  dubbio  lo  confervtamo  intatto  e fifa  net  uofiro  petto  ApofioUco,  come 
quafi  leforo  nafcofioi  e vivendo  defideriamo  prontamente  di  efeguirlo  con 
tutti  li  sforzi,  per  quanto  dipende  da  noi.  Laonde,  fe  piaci  a Fifira 
Eccellenza,  già  lo  dovete  effettuare. 
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fice  W gli  fcriire,  con  ordinargli  di  venire  all' altro  Concilio,  che 
s'avea  da  celebrare  lui  principio  d' Ottobre,  dicendo  fra  raltrecofe: 
(•)  Hoc  ttiam  Ubi,  ttif^ue  Suffragatieis  omnibus  admoKitioHS  nojir*  dtmn- 
ciamus  aKjue  prsecipimus,  ut  cum  eo,  qui  do  Rtgibus  Francorum,  Deo  fa- 
vento,  Italiam  fuerit  iagrejfus,  tmllum  abfque  coufenfu , unanimilate  pia- 
tiltim  facet  e priefumatis , Apofiolorum  Canone  Capituli  XXXF.  ita  jabente 
atque  dicentt  Sic.  Strana  cola  è il  veder  qui  citato  uno  de’ prete  li  Ca- 
noni de  gli  Apofloli.  bi  da  ciò  fempre  più  G feorge,  che  nafeeva  la 
difcordia  fra  il  PonteGce  c TArcivefeovo  dalle  diverfe  preicnGoni  lo- 
ro intorno  al  diritto  di  eleggere  il  Re  d’Italia.  Non  celTava  intanto 
Papa  Giovanni  di  replicar  le  ilianze  W al  Re  Carlomanno , perchè  ac- 
correlTe  in  aiuto  della  Chiefa,  afflitta  da  i Saraceni,  maltrattata  anche 
da  i cattivi  Criftiani.  Altrettanto  fcriveva  a J.-edovico  II.  Re  di  Ger- 
mania, e a Catto  Crajfo  Re  d’  Alemagna  loro  Fratello,  facendo  ora 
all’uno,  ora  all'altro  fperarc  l’Imperio,  Non  mancavano  intanto  altre 
graviflìme  faccende  allo  llcflb  Papa,  riguardanti  la  Chiefa  di  Dio.  Era, 
come  dicemmo,  il  depoflo  Fozio  rifalito  fui  trono  Patriarcale  di  Co- 
flantinopoli . .Arrivarono  a Roma  i Legati  di  Bafiiio  Imperadore,  e d’cflb 
Foaio,  per  indurre  il  Papa  ad  ammetterlo  alla  fua  comunione  ; e ven- 
ne lor  fatto.  11  Cardinal  Baronie  (r)  benché  adduca  delle  ragioni  per 
ifeufare  io  ciò  la  troppa  facilità  di  Papa  Giovanni,  pure  non  può  afle- 
ncrG  dal  pallate  con  amarezza  di  lui,  Gno  a GgurarG,  che  la  favola 
della  Papdfa  Giovanna  prcndelTc  origine  da  quella  fua  eforbitanie  con- 
difcendcnza  in  favore  d'uii  perfonaggio  si  fcreditato:  immaginazione, 
che  né  pure  ha  ombra  di  vcriGmiglianza  alcuna.  Ma  non  mancano  al- 
tri Scrittori,  che  bìaGmando  la.  rigidezza  di  que’fommi  PontcGci , i 
quali  ne  gli  affari  fcabroG  niun  temperamento  vogliono  ammettere, 
credono  laj^iamente  concorfo  quello  Papa  ad  approvar  l’elezione  di 
Fozio,  malhmamente  avendolo  egli  fatto  con  varie  condizioni  e ri- 
guardi, de' quali  parla  lo  Storia  Eccleflaflica . Venne  a morte  in  quell’ 
Anno  Landolfo  yefeovo  e Conce  di  Capoa  (4,  con  lafciar  dono  di  se 
una  trilla  memoria  per  le  fue  cabbalc,  per  la  fua  cllrcma  ambizione, 
e per  l’odio,  che  portava  a i Monaci.  Era  folito  a dire:  0^«i  volta 
ohe  mi  fi  prefenta  davanti  a gii  occhi  un  Monaco,  m' afpetto  in  quei  dì 
qualcho  gran  dijgrazia.  Nel  Principato  di  Capoa  gli  luccedettc  Pan- 
doHoifo  ìuo  Nipote  (0  . Landolfo  ]tìntncc  Ggliuolo  di  Landone,  l'uo  Ni- 
pote, fu  eletto  Velcovo  di  quella  Città.  Ma  Pandonolfo,  chiamato 
da  altri  Pandtnolfo,  da  li  a poco  fatta  prendere  la  facra  Tonfura  a 
Landcnolfo  (.f) , fuo  Fratello  ammogliato,  proccurò,  che  anch’egli  fof- 

fe 

(*)  ^e/T ancora  a te,  e a tutti  i tuoi  Suffraganei  col  noflro  awifo  di- 
nunziamo , e comandiamo , ebo  con  quello  che  de'  Re  de’  Franchi , col  di- 
vino favore  entrerà  in  Italia,  non  profumiate  di  fare  Placito  alcuno  fen- 
za  il  confenfo  e volontà  di  tutti,  V Apofiolico  Canone  del  Capitalo  XXXF’- 
tosì  ordinando,  e dicendo  ec. 


E a a Voly. 

Khho  S79, 
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Eha  Volg.  fe  eletto,  e oiandollo  a Roma  a prendere  U conrecrazione  dal  Papa. 
Akiiii  Quan.ui.ijuc  Binari»  Abbati  di  Monte  Calino,  e Lane  Ftfcno  di  Tea- 
no vcnillero  anch’cj'iino  a Roma,  per  dilluadere  il  Foncctier  dili' or- 
dinarlo, con  predirgli  de  i gravi  dil'ordini,  il  Papa  non  nc  fece  cafo . 
Vcrificoffi  la  predizione,  perche  nacque  fiera  dilcorJia  fra  i l’aremi, 
e fra  il  Popolo,  che  duro  non  poeo  j c i Sar-rccni  prolitiando  della 
lor  divifionc,  diedero  un  cerribii  lacco  al  diltretco  di  Capoa.  Perlo- 
che  il  Papa  due  volte  fu  obbligato  a portarli  a quella  Città,  e a pren- 
dere in  bue  (forfè  nell'Anno  leguente)  il  ripiego  di  dividerne  il  Ve- 
Icovato,  coUituendo  LattJt>lf(P\ lìcovo 'm  Capoa  vecchia,  e Landimlf» 
nella  nuova.  Anche  Aiil^tje  Pnneipt  di  Benevento  (non  lì  sa  beni-, 
le  in  quello,  o le  nel  precedente  .Anno)  terminò  i l'uoi  gnrni,  ma 
di  morte  viniciita,  perche  ucciio  da  i liioi  Generi,  Nipoti  ed  Amiei, 
In  tuo  luogo  fu  eletto  Qaidtri,  o i\a  (jaidirift  Figliuolo  d' una  fui  Fi- 
gliuola. Ca  difcordla,  che  liccome  dilli,  li  iVcglio  in  Capoa  per  gli 
iiue  pretendenti  a quel  Vcffovaio,  fece  ricorrere  i figliuoli  di  Lan- 
doiic,  per  aiuto  a (ìuttiftru  Prtacipt  di  Salerno,  il  qii»l  prefe  la  lor  pro- 
le'zione,  e inoffe  guerra  a Pundotulfo  Conte  di  Capo.a.  Qiitlli  non  a- 
vciido  maniera  di  lulteiieili,  U raccomandò  al  Papa,  che  Icrilfc  Let- 
(a^  EfifleU  trattenere  Guaifèno  dal  molcitarc  i Capoani,  con  iniimar- 

i'vs.crii4.  gli  anche  la  Icomunwa:  flagello,  che  li  fa  udire  ben  l'ovente  nelle  Let- 
3>*a«a<  ii.re  di  quello  Pontefice.  Gli  dice  fra  i' altre  cofe:  (•;  Nam  prò  ve- 
rni. Ufi,  jjfD  i-eKtrimat,  aanre,  ipfum  quem  vrltis  Cipuan»  Pkbi,  Antifti- 
tem  orainabimui,  ut  vejler  Priacipaiis  boaor  inmiautui  permaneai  : parole 
indicanti,  che  Sovrano  di  Capoa  era  il  Principe  di  Salerno,  c che  non 
dovea  avere  avuto  efleteo  la  donazion  di  quella  Città  fatta  da  Carlo 
Calvo  Augullo  alla  Chiefa  Romana.  Certo  in  quelle  Lettere  Pupa 
Giovanni  non  mollra  di  prcteoderli  Padrone  in  temporale  di  Capoa. 
Un  altro  ricorlo  prima  ancora  di  quello  avea  fatto  Pandonolfo  a Gai- 
doifo  Principe  di  Benevento,  e a Grepprio  Generale  in  lt.ilia  dcll'lm- 
' pcrador  Greco  Bafliio,  con  cbiedere  loro  foccorfo,  e promettere  al 

primo  d'elh,  ebe  venifle,  di  l'octomeiterli  a lui,  c di  giurargli  fedel- 
tà. Per  due  diverte  Itrade  giunterò  colloro  a Capoa,  e li  accamparo- 
no prelTo  a quella  Città,  in  tempo  che  fopragiunto  ancora  Guailetio 
colla  tua  Armata,  fi  pianto  anch'egli  vicino  all’ .Anfiteatro.  Keltarono 
allora  burlaci  da  Pandonolfo  il  Principe  di  Benevento,  e il  Generale 
de’ Greci,  e pero  le  nc  tornarono  mal  foddisfatti  alle  Inr  cafe.  Segu(,- 
tò  per  un  pezzo  Guaiferio  a tenere  aflediata  quella  Città,  da  dove  ulcì 
tutti  la  Nobiltà,  e isolti  del  Popolo ^ ma  venendo  il  verno  fenza  ch’c- 

fli  avclTe  potuto  dar  la  lezione,  che  velea  a Pandonolfo,  dopo  aver 
elòlato  il  pacle,  le  nc  tornò  a Salerno.  Vcggonlì  ancora  Lettere  di 

Pa- 

(•)  imptrecebb,  quando  faremo  arrivati,  per  P amer  voffro  ordineremo  por 
il  Popolo  di  Capoa  un  Pejtovo  Jeeoodo  il  voftro  volere,  acciò  refi  illefo 
il  vojlro  Principefeo  onore. 


\ 
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Papi  Giovanni  («)  a PnUari  Due»  d’ Amalfi.  S’era  qucfti  impegnato 
di  rompere  i patti  ftabilici  co  i Saraceni,  c di  difendere  le  Terre  della 
Chiel'a  Romana:  al  qual  fine  Papa  Giovanni  già  avea  sborfato  dieci 
mila  Mancoli  d’argento.  Perchè  non  aveva  attefa  la  promeffa,  il  Pa- 
pa fece  iltanza  per  riavere  il  fuo  danaro,  e fopra  ciò  IcrilTe  ancora  a 
Guaijtrit  Principt  di  Salerno,  con  ifcomunicar  dipoi  Pittr»  Ftfctvo  di 
quella  Ciiià,  e Pulcari,  e il  Popolo  tutto,  finché  rinunziaficro  all’a- 
micizia  de  gl'infedeli.  Un’eguale  fcomunici  minacciò  ad  Atanafio  il 
giovane,  V'cfcovo  di  Napoli,  le  non  fi  ritirava  dall’ alleanza  contratta 
co  i fuddetti  Saraceni. 

Arrivò  al  fine  de' Tuoi  giorni  nel  di  ii.  di  Aprile  dell’ Anno  prc- 
fente  non  fenza  fofpetto  di  veleno  Ltàtvict  Balbi,  Re  follmente  di 
Francia,  e non  già  Imperador  dc’Romani,  come  immaginarono  il  Si- 
gonio,  e il  Cardmal  Baronio,  Prefero  quella  Corona  i due  Tuoi  Fi- 
gliuoli Leiievica,  e Car/omamo , a lui  nati  da  Ansgarile  Fanciulla  nobile, 
che  fi  crede  da  lui  prefa  per  Moglie  in  fua  gioventù,  ma  poi  ripu- 
diata per  ordine  del  Padre.  Ladevici  II.  Re  di  Germania  raofle  lor 
guerra  (*),  e per  una  convenzione  acquiftò  una  parte  della  Lorena. 
Furono  quelli  torbidi,  che  diedero  il  comodo  a BifoiK  Duca  di  Pro- 
venza di  ben  pel'care  in  quella  congiuntura,  e di  efeguire  un  difegno 
fuo,  non  già  nato  allora.  La  Moglie  Ernenparda  l’andava  incitando 
con  dire,  (r)  che  una  pari  fua.  Figliuola  d’un  Imperador  d' Occidente, 
e già  Ipofata  ad  un  Imperador  d’Oriente,  non  potei  vivere,  fe  non 
vedea  fe  ftella  Regina,  e il  Marito  Re.  Forfè  non  aveva  egli  bifogno 
di  sì  fitti  fproni . Pertanto  parte  con  promefiè  di  Abbazie , di  Bene- 
fizj  Ecclcliallici,  e di  Ville,  parte  colle  minacele  indulTc  i Vefeovi 
e Primati  della  Provenza,  e di  una  parte  del  Regno  della  Borgogna, 
ad  accettarlo  e riconofcrrlo  per  Re.  Probabilmente  non  gli  fu  di  pic- 
ciolo aiuto  Roftagno  Arcivtfcmt  d’ Arles,  che  il  Papa  confapevole,  per 
quanto  fi  può  conghietturare,  di  quella  rifoluzione,  avea  decorato  col 
titolo  di  iuo  Ficario  per  la  Gallia.  In  Mante  prello  a Vienna  in  una 
Dieta  di  Vefeovi  fu  egli  eletto  e coronato  Re,  con  piantare  in  quella 
maniera  un  nuovo  Regno,  appellato  Anlattnfc,  o pure  di  Borgogna. 
Abbracciava  quello  la  Provenza,  il  Delfinato,  la  Savoia,  Lione  col 
fuo  territorio,  ed  alcuni  Contadi  della  Borgogna.  Pretende  l’Eccar- 
do  (d) , che  la  Città  d’ Arles  riconofcelle  allora  per  fiioi  Re  Lodovico 
II.  Re  di  Germania,  e Carlo  il  Graffo  Re  d’ Alemagna.  Ma  fàcil- 
mente fi  può  provare,  ch’elTa  apparteneva  a t Re  della  Gallia,  e che 
loto  fu  ufurpata  con  altri  Stati  da  Bufone . Però  fecondochè  attella 
RegmoneW,  Lodovico  c Carlomanno  Re  della  Gallia,  e i lor  Suc- 
celfori  perfeguitarono  fempre  Bufone,  ed  ebbero  in  odio  il  fuo  nome, 
e tutti  i fuoi  fudditi.  Ma  egli  ficcome  perfona  di  acuto  intendimento 
e di  rara  dellrezza,  feppe  cosi  ben  governarli,  che  contea  tutti  i lor 
tentativi  fempre  mai  laido  fi  follennc.  Figurolli  j’Eccardo  fuddetto, 
che  in  quell’ Anno  il  Re  Carlomanno,  Figliuolo  del  Re  di  Germania 
Ludovica  I.  fi  faceOe  portare  in  Italia-  deducendolo  da  un  Diploma 
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En>  Volg.  riferito  diII’UghcIli  («) . Mj  non  regge  la  Tua  conghiettura  fondata 
Amno  879-  fopra  un  Documento  copiato  con  poca  accuratezza,  e che  dee  riferirli 
jmI  $jir“'  ®ll’ Anno  877.  Non  permetteva  la  troppo  afflitta  fanità  a quello  Prin- 
rtm.  r.'  cip®  d’imprendere  un  viaggio  tale.  E’  ben  si  fuor  di  dubbio,  che 
il,  Efilctf.  Carli,  appellato  da  i pollcri  Graffo,  o Ila  it  GroJ/o,  Re  d’ Alemagna, 
Kir»«»/.  fuo  Fratello,  calò  in  quell’ Anno  in  Italia.  Ne  abbiamo  il  rifeontro 
(bW»wl«  Annali  Bcrtiniani  (*) . Mirava  egli  cadente  il  Fratello}  c però 

Trmuctr.  affrettoffi  a lafciarll  vedere  in  Italia  per  dilporre  gli  animi  de  i Prin- 
Birtmitm.  cipi  e Magnali  di  quello  Regno  ad  eleggere  lui  per  Succeflbre.  E 
che  in  tali  negoziati  palfalle  d’intelligenza  co  i Re  fuoi  Fratelli,  cioè 
col  fuddetto  Carlomamo , c con  Lodovico  IJ.  lì  può  ricavar  da  gli  Beffi 
Annali,  che  riferifeono  feguito  fra  loro  un  abboccamento  in  Orba, 
Terra  oggidi  degli  Svizzeri,  prima  ch’egli  feendefle  in  Italia.  Se- 
condo i luddeiti  Annali  gli  riufei  di  ottenere  il  Regno  Italico.  Ma 
quando  prccifamcnte  feguilTe  la  di  lui  elezione,  noi  faptei  dire.  Né 
. . pure  nel  di  ip.  di  Novembre  egli  contava  gli  Anni  del  Regno  d’Ita- 
crediamo  ad  un  fuo  Diploma  (r)  da  me  pubblicato,  e dato 
Difirt.  To.  Xffjl.  Kalendtn  NovcmWis  Anno  ab  Incarnationt  Domini  nofirì'Jtfu  Chri- 
Jìi  DCCCLXXFllll.  Milione  Xlll.  Anno  vero  Regni  Rtgis  KaroH 
Ttrtio,  cioè  Terzo  del  Regno  d’Alcmagna  . Adunque  ne  pure  nel  dì 
16.  di  Ottobre  egli  numerava  gli  Anni  del  Regno  d'Italia.  VeggaQ  il 
Tellamento  di  Anfferto  Arcivefeovo  di  Milano,  da  me  dato  alla  lu- 
(d)  jiMian.  quelle  note  Cronologiche:  Kaiiomannas  divina  prò- 

Untic.  Di/-  videntia  ordin.tnte  Rex  Longobardi»  nm  in  Italia  Anno  Regni  ejns  Secando , 
feri,  $6.  Decima  die  Menfis  Septembris  Ingrediente  Indidione  Tertiadecima . Cioè 
in  quell’ Anno,  riconol'cendoli  da  ciò,  qual  corfo  aveflcro  in  Milano 
le  Indizioni.  Un  altro  Tellamento  fulseguentemente  fatto  dal  mede- 
limo  Arcivefeovo,  vien  accennato  dal  Signor  Saffi  Bibliotecario  dell’ 
{«)  Saxi»i  Ambrofiana  (e),  fcritto  nel  dì  XI.  di  Novembre,  nelf  Anno  Primo  di 
ài  Itti  Indizione  XIII.  Cioè  nello  Hello  Anno  879.  Sicché  Carlo 

Sittmi,'"'  il  Groflo  dovette  elTerc  eletto  e riconofeiuto  Re  d’Italia  folamcnte 
fui  line  di  Ottobre,  o fui  principio  di  Novembre  dell’ .Anno  prclénte. 
Un  fuo  Diploma  in  favor  delle  Monache  di  Santa  Giulia  di  Brefcia, 
che  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiche,  c dato  IP.  Kalendas  Janua- 
rii,  Indidione  XI III.  Ann»  vero  Regni  Caroli  Regis  in  [-rancia  f'.  in 
Italia  II.  Adnm  in  Placentia,  cioè  nel  dì  19.  di  Dicembre  dell’Anno 
feguente  8S0.  E perciocché  in  quel  dì  correva  l’Anno  Secondo  del 
Regno  d’Italia,  per  confeguente  nello  ficOb  di  dell’Anno  prefente 
879.  egli  era  gii  Re  d’Italia.  Intanto  il  fommo  Pontefice  Giovanni 
Vili,  giacché  Bofont  adottato  per  fuo  Figliuolo  o avea  fatto,  o era 
Ticino  a llabilirc  il  fuo  Regno  in  Provenza  e nella  Borgogna,  eralì 
accorto  abballanza,  che  fopra  l’uno  de  i due  Re  Fratelli,  cioè  fopra 
Lodovico  II.  Re  di  Germania,  e fopra  Carlo  il  Groffo  Re  d’ Alema- 
gna, doTca  cadere  la  Corona  del  Regno  d’Italia,  perciò  colà  rivolfe 
le  mire  lue.  Che  anch’egli  avefic  mano  in  eleggere  o far  eleggere 
' Re  d’Italia  cito  Carlo,  Rmbra  quali  che  certo,  perché  all’udirlo  di- 
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fpollo  di  venire  in  Italia,  gli  fcrilTe  («),  con  ifpedirgli  Arnolfo  fuo 
Conligllere,  e pregarlo  di  accudire  a i bifogni  della  Chicla  Romana, 
troppo  infeftata  da  i cattivi  Crilliani,  e più  da  i pefliini  Saraceni.  In 
un’altra  Lettera,  a lui  ferina  fui  fine  di  Novembre,  fi  feorge  efiere  già 
feguito  concerto,  che  il  Papa  dovefie  portarG  a Pavia,  allorché  Carlo  vi 
fofie  giunco  per  trattar  quivi  di  cole  utili  alla  Ilabilità  del  Regno)  ed 
cITcn^  venuta  nuova,  che  efib  Re  Carlo  era  pervenuto  a Pavia,  fenza 
che  egli  ne  avefle  dato  avvifo  a Roma,  nè  inviati  colà  i fuoi  Legaci: 
di  ciò  il  Papa  molto  fi  maraviglia.  Vuole  perciò,  ch’egli  fpcdilca  i 
fuoi  Ambafeiatori  a Roma  con  Lettere  onorevoli  per  la  fanta  Sede: 
dopo  di  che  efib  Papa  fi  metterà  in  viaggio  per  andare  a trovarlo,  e 
a digerir  con  lui  ciò,  che  riguardava  1* elaltazione  della  Sede  Apollo* 
lica,  e l'onore  non  meno  del  Pontefice,  che  del  Re.  Era  forte  in 
collera  Papa  Giovanni  concra  di  Arcivefiovt  di  Milano,  per- 

che quelli  feguitato  da  gli  altri  Velcovi  e Principi  del  Regno  Lon- 
gobardico, non  avea  voluto  accordarli  con  lui  incorno  all' elezione  del 
Re  d'Italia.  Siccome  eflì  non  entravano  a far  l’impcradore  de’ Ro- 
mani, appartenendo  ciò  al  Papa,  e al  Senato  Romano:  coti  pretende- 
vano, che  nè  pure  il  Papa  entrafic  egli  a fare  il  Re  d'Italia,  credendo 
lor  proprio  quello  diritto.  Arrivò  cant’oltre  quella  gara  e disunione, 
che  per  non  avere  Anfperto  fatto  cafo  della  fcomunica  Pontificia,  Papa 
Giovanni  il  dichiarò  decaduto  dal  Vefeovato,  c ne  fetifie  al  Re  Car- 
lo (ài,  ed  anche  al  Clero  di  Milano,  perchè  paflafie  all' elezione  d' un 
altro.  Non  mancò  il  Re  Carlo  di  fcrivere  in  favore  d’.^nspcrto)  ma 
il  Papa  fe  ne  feusò,  volendo,  che  quella  Prelato  andafi'e  prima  a Ro- 
ma a dar  le  dovute  fòddisfiizioni . Vedefi  nondimeno  ccfiàco  dipoi  que- 
llo turbine.  Ma  per  conto  dell' elezione  di  Carlo  il  Graffo  in  Re  d’I- 
talia, non  eficndoci  velligio,  che  v’incervenifie  nè  in  perfona  ne  per 
mezzo  di  alcun  Legato  il  Papa:  fembra  afiai  credibile)  che  quella  lì 
cfeguiire  da  i Velcovi,  e Primati  del  Regno  fenza  volere  dipendenza 
da  lui.  Anzi  appunto,  perche  .^nsperto  Arcivefeovo  volle  indipcnden- 
tò  me  lice  dal  Papa  Itefib  procedere  all’ elezione  di  Carlo  fuddetto,  pof- 
iìam  conghiccturare,  che  nafccfie  l’ira  d’cfib  Papa  Giovanni  contra 
di  lui,  fino  a fcomunicarlo,  e a cercar  di  dcporlo  fotte  altri  pretelli: 
il  che  non  ebbe  efiTetto,  veggendoC  da  lì  a non  molto  timefia  la  con- 
cordia fra  loro . 

/ 

Anno  di  Cristo  dccclxxx.  Indizione  xiii. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  9. 
di  Carlo  il  Grosso  Re  d’ Italia  z. 

REIIò  finalmente  vinco  dalle  gravi  fue  infermità  CarìoKamo  Re 
di  Baviera  e d’Italia.  Secondo  gli  Annali  di  Fulda  (<),  fegui 
la  Tua  morte  nel  di  zz.  di  Marzo.  Lcggelì  apprelTo  Reginoue  (<à) 
fora.  y.  R un 
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Eia  Volg.  un  elogio,  che  cel  rapprefenta  dotato  di  molte  infigni  qualità  e virtà . 
Akno  Sifo.  Miuna  prole  legitiim:i  lalciò  egli  dopo  di  se.  Vi  rellò  un  folo  Fi- 
gliuolo giovane  di  bellilllmo  alpcrto,  a lui  partorito  di  Ludsvinda  fua 
concubina,  appellato  Armlfo,  di  cui  avremo  a parlar  più  d’un  poco. 
A 11’ avvito  della  morte  del  Fratello  non  fu  pigro  Lodovico  II.  Re  di 
Germania  a correre  in  Baviera,  dove  raunuti  tutti  i Baroni  di  quel 
Regno,  fenza  difficultà  tutti  a lui  lì  l'uttomirero . Contentoflì  egli, 
che  il  balfardo  Arnolfo  rìtenelTc  la  Carintia,  giacché  glieravea  con- 
ceduu  il  Padre.  Truovafi  il  Re  Carlo  Crajfo  in  Pavia  nel  Mrfe  d’ A- 
prilc  del  prefente  Anno,  e non  già  del  luITcgucnte , come  perso  il  Pu- 
Ticelli  (a),  ciò  colando  da  due  fuoi  Diplomi  in  favore  del  Monillcro 
num.  Bifii.  Ambrofiano,  dati  oiniio  Re^xi  in  Italia  Primo.  Nel  Mele  di  Giugno 
-4rair>/iaa.  i Figliuoli  del  Re  Lodovico  Balbo,  cioè  Lodovico  c Carlomamo,  i quali 
fjf.  tali,  divilcro  in  quell’ Anno  il  Regno  della  Francia,  o fia  della  Gallia,  fra 
loro,  camminarono  ben  d’accordo,  e tennero  un  congretì'o  nella  Villa 
di  Gundolfo,  a cui  intervenne  il  Re  Carlo  il  Grolfo  , colà  portatoli 
dall’Italia.  Non  vi  potè  cITcrc  il  Re  Lodovico  luo  Fratello,  perchè 
impedito  da  malattia  . Quivi  fpezialmente  fi  trattò  delie  maniere  di 
abbattere  Bofont  ufurpatorc  della  Borgogna  e Piovcnia.  Unitamente 
poi  nel  Mele  di  Luglio  molTero  l’armi  conira  di  luit  gli  lolfero  la  Città 
di  Mafeon,  e palTati  folto  Vienna  del  Dclfimto  vi  mileio  PaUcdio. 
Dentro  v’ era  con  un  buon  prelidio  Ermexgarda,  Moglie  del  Re  Bolo- 
ne,  che  fece  una  gagliarda  diftfa  per  grandilTimo  tempo.  Ma  il  Re 
CarloCraffo  fi  fermo  poco  a qucll’imprela, chiamato  da'luoi  affari  in  Ita- 
lia. Ch’egli  folTe  in  Piacenza  nel  di  zj.  d’.Aprile  dell’Anno  prefente,  ap- 
(b;y>n^a>-  parifee  da  un  fuo  Diploma, da  me  dato  alla  luce  (^),m.i  fenza  aver’ allora 
Iti.  UoIk.  avvertito,  che  ivi  il  Sigillo  è di  Carlo  Imperadort,  il  che  non  può  Ilare, 
P«:rchèegli_  era  folamente  Re,  e contava  V Armo  I.  de!  Regimo  cT  Italia, 
(cf  In  elfo  Diploma  conferma  i Beni  alla  Vedova  Impcradrice  Atigtiierga. 

xté.Jihox-  Abbiamo  una  Lettera  da  Papa  Giovanni  a lui  fcritta((),  in  cui  gli  ri- 
ai<  r*ft  corda  d’ averlo  chiamato  in  Italia  per  l’utilità  ed  efaltazione  della  fan- 
ta  Sede  Apollolica,  (i)  ad  culmen  Imperii,  Dco  fropitio^voltntes  vos  per- 
iucert . Aggiugne,  che  pel  grande  amore,  che  gli  portava,  (z)  advos 
Ravemtam  pcrveaimas  : cofa  non  mai  praticata  da’  fuoi  AniccelTori , per 
ilperanza  di  domar  col  Tuo  braccio  i nemici  della  Chiefa.  (^)  Sed  quia 
de  bit  omnibus  uibit  apud  maguitudinem  vejlram , ut  volebamus , peregimus  ; 
revertentes  prioribus  pejora  reperimus , Perciò  il  prega  di  fpcdtre  a Roma 
i fuoi  Ambalciatori , per  concertar  con  cITi  i patti  e privilegi  della 

Cbie- 

(l)  coir  animo  di  portarvi  alT  altezza  deW  Imperio,  co!  divino  favore , 

(z)  « voi  vennemo  in  Ravenna. 

(5)  Ma  per  chi  di  tutte  quelle  co  fi,  che  volevamo,  niente  fecerno  preffo  la 
Grandezza  vojira  : ritornati  abbiamo  ritrovato  le  co/e  peggiori  di  prima . 
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Chiefa  Romana,  prima  ch’egli  colà  G porti  in  perl'ooa.  Quella  Let- 
tera nel  Rcgillro  vico  riferita  folto  il  pteccJeme  Anno  879-  Piuttollo 
nel  piefente  credo  io  feguito  fra  loro  un  tale  abboccamento . Anche  il 
Dandolo  (*)  fcrive  d’eflò  Re  Carlo:  (i)  Hic  Primo  Aam  Regni  fui  Ra- 
veumt  txijìeus , Foedus  iuter  y tneios  fuijeSos  fuos  Italici  Regni  per  quiu- 

quraaium  reno'ja'cit . Nel  Luglio  poi  di  quell'anno  un'altra  Lettera  G 
legge  lenita  dal  medcGmo  l'ap.i  ad  eHb  Re  Carlo,  dove  il  loda  per  le 
Tue  buone  intenzioni  di  accorrere  in  aiuto  della  Chiefa  Romana,  afflit- 
ta allora  più  che  mai  da  i Saraceni,  e da  varj  cattivi  Crilliani.  Il  pre- 
ga di  non  preltar  orecchio  a i nemici  dello  llclTo  Papa  con  aggiugne- 
re,  ch'egli  s'era  portato  ad  una  cena  Corte,  cosi  ciurlato  da  yihodt 
yefeovo  di  Parma,  per  parlare  con  (luido  Conte  l'tgiiuoìo  di  Lamierto-, 
ma  che  quelli  l’avea  burlato  col  non  venire.  E perché  il  Re  Carlo 
temeva,  elle  il  Papa  feguitallc  a proteggere  Bofont  ne  gli  Stati  ufur- 
pati.  Papa  Giovanni  protclla  di  averlo  abbandonato,  dopo  la  tirannia 
praticata  contro  la  Cafa  Reale  di  Francia,  e di  voler  tenere  fohmente 
il  Re  Carlo  in  luogo  di  Figlio,  Cosi  quello  politico  Papa  andava  na- 
vigando fecondo  i venti,  c mutando  gin  & idee.  Dice  in  line,  (z)  Pro 
junitiis  autem  fciciendis  ftuClce  Romance  Eede/ue,  ut  idoneos  6?  fideht  vi~ 
roi  e latti  e vejlro  nobis  de  preefenti  dirigati!,  obnist  depofeimus,  qui  néhit 
far  iter  cunt  Mijjìs  nejìris  preficifeentibus , de  otnnibui  jujhtiam  pleniJJImam 
faciant,  Ùr  ve/lra  Regali  auiloritate  male  agente!  corrigant  CT’  emendentt 
cioè,  come  io  credo,  ne’conflni  de  i Ducati  di  Spoleii  ediTofeana. 
La  menzione  poi  fatta  qui  di  Guido  Conte,  o da  Duca  di  Spoleii,  ci 
fa  fuflicienicmcntc  comprendere,  che  o in  quello,  o nel  precedente 
anno  lolTe  già  mancato  di  vita  Lamberto,  veduto  da  noi  in  addietro  Du- 
ca di  quella  contrada,  e fcomunicato  dal  Papa.  Camillo  Pellegrino  W 
credette  quello  Guido  Figliuolo  di  Guido  femore,  parimente  Duca  di 
Spolcti . In  fatti  sì  da  Erchemperto  (0,  che  dall’ .Anonimo  Salernita- 
no {<0  viene  nominato  (j)  Guido  Filius  Guidoni!  feniorii . Altrove  lo  llef- 
fo  Erchemperto  fcrive  : (q.)  Defuntlo  autem  Lamberto  Filio  Guidoni!  fe~ 

R z nie- 

(t)  ^Mfii  il  primo  anno  del  fuo  Regno  ejfendo  in  Ravenna,  rinevi  per  an- 
ni etnque  la  lega  fri  i F'eneziani,  ed  i fui  f additi  deli'  It alice  Regno. 

(i)  Per  far  poi  le  Giufizie  della  S.  R.  Chiefa  a!  maggior  fegno  vi  pre- 
ghiamo , che  ora  da!  vejlro  fianco  ci  mandiate  uomini  capaci  e fedele , i 
quali , noi  pure  ce’  Meffi  nofiri  partendo , di  tutti  facciano  giufiizia  pie- 
mjfima , t colia  vafira  Regale  autorità  cafiighino  ed  emendino  i cattivi . 

(})  Guido  figlia  di  Guido  il  vecchio. 

(4)  Alerte  poi  Lamberto  figlio  di  Guido  femore , al  tuo  figlio  lafcie  Spele- 
ti.  Il  quale  anco  mereade.  Guido  juniere  prendendo  Spoleti,  e Carnet  ino, 
accampato  in  Sepino  fece  pace  co' Saraceni,  dati  gli  ojiaggi. 


Era  W5. 
Arno  lir'o. 


la)  Dnnihit. 
In  Chrentc. 
lem.  rii. 
Rtr.  Itelic. 


(b)  Pmrrl- 
nìiu  ttijltr. 
Princif. 
langùnrd. 
(C)  Brtbtm- 
tirtni  nifi, 
e.  s8.  erri). 
(d)  jtmotry^ 
mui  SdUtr- 
niiAttUf 
Pai  alip. 
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Eia  Volg.  Fiìii  fu»  ( fenza  dargli  il  nome)  Spcitlum  rtlifusl . elùm  Ji- 

Ahno  sso.  ctJtule  Guidi  juuitr^  Sftlelum,  fc?  Cjmtriiiui»  fufcifitus,  cum  Saractuis  in 
Sepin»  cajlrametatu!  pacem  fteit y objidihus  datit . Dalle  quali  parole  in- 
tendiamo, che  morto  Lamberto,  un  Tuo  Figliuolo  gli  fucccdeite  nel 

foverno  di  Spoleti . E quello  parimente  mancalo  di  vita,  Guid» , che 
i.inzi  era  Duca  di  Camerino,  ottenne  anche  il  Ducato  di  Spoleti,  e 
fignorcggiò  in  amendue  que’ Ducati,  ivia  non  li  può  fallare,  creden- 
do, che  Lambert»  lafciairc  un  Figliuolo  appellato  Guid»,  da  che  fopra 
ciò  chiara  è la  teftimonianza  deU'Epillola  di  Papa  Giovanni, 

(i)  Cemfrt-  'l'fj  Gtùdi  Duchi  di  Spoleti  riconofee  il  Come  Campclli  (•),  di- 
sJfidl  iS  verfamente  da  quel  che  fece  Camillo  Pellegrino.  E non  fcaza  fonda- 
' Fjlfitù  mento.  In  una  fua  Lettera  dell' anno  88z.  (*)  Papa  Giovanni  fcrivc  a 
t^yjih4u-  Carlo  il  Groflo  Imperadore.  (i)  De  emuiius  immebilibus  rebus  territorii 
mi  rilL  SanSi  Petri,  quas  m»his  Ravenna  ciufilìenlibus , su  prtefeutia  Sereuilalis 
vefine  UTER^E  H^IDO  MARCHIO  prt  reiuveflitieue  reddidii,  uec 
unum  recepimus  iteum . Adunque  nel  tempo,  in  cui  era  leguito  il  Con- 
grell'o  di  Ravenna,  eioè  nel  prefente  anno  880.  i due  Ducati  di  Spo- 
Icti  erano  governati  da  due  Guidi,  l’uno  de’ quali  fari  (lato  Figliuolo 
di  Lamberto,  e l’altro  Fratello.  Il  Figliuolo  di  Lamberto,  fecondo 
l’atteftato  d’ Erchemperto , poco  dappoi  mori,  c per  conlegucnic  G'»- 
d»  Figliuolo  di  Guide,  e Fratello  di  Lambeot»,  quegli  farà  (lato,  che 
fra  pochi  anni  vedrcnao  Re  d'Italia  ed  Imperador  de' Romani.  Ab- 
(<)  biamo  un’altra  Lettera  di  Papa  Giovanni  (t)  al  Re  Cari»  Cra£»,  fcric- 

ya.  tjmfd.  (j  gì  ,g  gj  Settembre  del  prefente  anno,  da  cui  rifulta,  che  fi 

afpettava  l’arrivo  di  lui  a Roma,  e il  Papa  dopo  aver  fatte  nuove  illan- 
xe  per  la  fpedizionc  di  un  Legato  dalla  parte  d’olfo  Re, che  prevenifle  la 
di  lui  venuta  a fine  di  concertar  lecofe,pa(ra  adolerfi, perché  paititofi  da 
Pavia,  Ila  venuto  nel  territorio  di  Roma,  Giorgio  Nomenclatore,  uomo 
già  fcomunicato,  con  un  uomo  di  Guid»  Duca\  c quali  allìcurato  dall'au- 
torità del  medefimo  Re  Carlo,  fi  lìa  melTo  in  polTelfo  de’Beni  allodiali, 
(1)  qua  ad  jus  fruSa  Romana  Ecclefite  ( Corti»  diva  memtria  Palm»  vefir» 
etucedente)  iegaliter  perveuerunt . Se  erano  que’ Beni,  come  pare,  che 
non  s'abbia  a dubitare,  nel  Ducato  Romano,  vegniamo  a conofcc- 
rc,  che  gl’ Imperadori  doveano  ritenere  il  Fifeo  in  Roma  in  quelli 
Fn  tempi,  giacche  que’ Beni  confilcati  al  fuddetto  Giorgio  gli  avea  Cari» 

Calve  conceduti  al  Papa.  In  un'altra  Lettera  W il  Pontefice  fa  fape- 
%»»».  ■'<  lleflo  Re  Carlo  il  GroQb,  che  l’Armata  navale  de’  Greci  ha 

feon- 

{i)^ Di  tutte  le  imrntbili  afe  del  terr iteri»  di  S.  Pietre,  le  quali  a nei  di' 
molanti  in  Ravenna,  in  prefenza  di  voftra  Serenità  L'UNO  E L'AL- 
TRO GUIDO  MARCHESE  refe  per  rmvefiizàtne , rnppur  un  lece  ab- 
biam»  ricevute. 

(z)  che  al  gius  della  S.  R.  Cbiefa  {per  cencefftne  di  Carle  vtftre  Zie  di 
/anta  memtria)  iegalmeule  perveunert. 
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fconlitu  la  Saracincfca,  ma  eh:  non  lafciano  i Saraceni  di  fieramente  Et* Vola. 
intclUre  i contorni  (lefit  di  Roma,  di  modo  che  non  ofava  la  gente  di  A»»®  Suo- 
ufeir  fuori  di  quella  Città.  Quella  vittoria  i Greci  la  riportarono  nel 
mare  di  Napoli,  ciò  celiando  da  un'altra  Lettera  d’efib  P^a  W , (»i  Efi/ltlt 
contenente  le  congratulazioni  Tue  a Gregorio  Generale  di  Bafilio  Im-  >40. 
pcrador  de’ Greci,  a Teofilatto  .Ammiraglio,  e a Diogene  Conte,  a’  Aa/a. 
quali  fianc  eziandio  fi  racamianda,  perché  vengano  con  alquante  navi 
ftella  fpiaggia  Romana,  per  dare  addolTo  a i Saraceni,  inumani  divo- 
ratori di  quella  contrada.  Finalmente  crede  il  Padre  Pagi  (Q  con  al-  (b)  Aa{ia> 
tri,  che  nel  Dicembre  di  quell’  .Anno  s’incamminalTe  il  Re  Carlo  Groflb  " 
a Roma,  c nel  giorno  Tanto  del  Natale  del  Signore,  Tecondoché  atte- 
ttano  gli  Annali  Bertiniani  (<),  ricevelTc  dalle  mani  di  Papa  Giovanni  rrtwitr. 
la  Corona  Imperiale,  cioè  folTe  creato  Imperador  de’ Romani.  Perché  iinmitmi, 
Reginone  Sigeberto  (»),  Ermanno  Contratto  CO,  ed  altri  antichi 
Storici  Tcguitano  l’ Epoca  incominciante  1’  Anno  nuovo  dalla  Natività  j sit’ilir- 
del  Signore,  perciò  fi  crede  che  rreifiralTero  la  di  lui  Coronazione  imt  imckr— 
Cel'area  nell’ .Anno  881.  al  che  non  hccndo  mente  il  Cardinal  Baro-'*»'- 
nio  Otl,  ed  altri  fino  al  Natale  dell’ 881,  differirono  I’ afiunzioiie  di 
quello  Principe  alla  dignità  Imperiale,  ed  evidentemente  s’inganna-  ÀJi  ,• 
rono.  Imperocché  la  Lettera  di  Papa  Giovanni  (à)  a lui  Tcritta  ly.  (g)  tanm. 
KtUmias  jiprilis,  Indicih»e  XIV.  cioè  nel  Marzo  dell’881.  fa  cono-  Eu. 

{cete  chiaramente,  ch’egli  non  aTpettò  al  Natale  di  quell’  Anno  a por-  l**! 
tare  il  titolo  d' Imperadore . Concorrono  a confermar  quella  verità  varj 
Diplomi,  da  me  polli  in  luce  nelle  Antichità  Italiché  (>},  da’ quali  rtf4. 
rilulta,  che  molti  Meli  prima  del  Natale  dell’Anno  88t.  quello  Prin-  (i) 
cipe  contava  ne’fuoi  Diplomi  l’y/»»»  Prime  del  Tuo  Imperio.  Per  al- 
tro  ho  io  propollo  varj  dubbj  intorno  all’alTerzione  de'  Tuddetti  An- 
□ali  Bertiniani,  i quali  foli  ci  fan  credere  coronato  Imperadore  Carlo 
CralTo  nel  dì  zp.  di  Dicembre  dell’Anno  prefente,  potendoli  più  co- 
llo giudicare,  che  la  Coronazione  fua  in  Roma  feguiife  ne' due  primi  , . . 

Meli  dell’Anno  881.  ficcome  può  vederli  nelle  me  Diffenazioni  (i).  11!^ 

£ qui  fi  vuol  rammentare  un  Diploma  d’elTo  Carlo  Crafle  Re,  e non 
peranche  Imperadore,  dato.  Te  crediamo  a Pier-Maria  Campi  (0,(1)  Campi 
y.  CaleiiJas  J aiutarti , ytiiiie  /ncamtieait  Demiaicie  DCCCLXXXl. 

Jedidieiu  Xiy.  jtiuio  vere  Regni  Demiù  Kareii  Regis  in  Fratuia  y.  in  ’’ 

Jtalia  II.  Adam  Piacenti^ . Qualora  Tufiillano  le  Note  di  quello  Do-' 
cu.menro,  Tcritto  fecondo  noi  nel  di  i8.  di  Dicembre  dell’Anno  pre- 
fente  880.  chiamato  ivi  881.  fecondo  l’Era  Crilliaiu,  ulàta  allora  da 
molti,  che  principiava.!’ Anno  nuovo  al  Natale,  e debbono  fulGllcre, 
perché  altro  limile  Documento  ho  io  rapportato  nella  Dificrtazione 
Ottava  delle  Antichità  Italiche,  noi  abbiam  quali  decif»  quella  con- 
troverfia.  Aggiungo  aver  io  dato  fuori  un  altro  limile  Diploma  nella 
DilTenazionc  Quarantèiima  prima,  da  me  veduto  Originale  nell’infi- 

5 ne  Monillero  delle  facre  Vergini  di  Sania  Giulia  di  Brefcia , dato 
y.  Kalendas  Januariif  Indid.  Xiy.  Anne  vere  Regni  Careli  Regis  in 
f ranfia  F’.  in  Italia  lì.  Adam  in  Plaetnlia,  cioè  nel  di  zp.  di  Di- 
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E»a  Vo)?.  cembre  di  quell’ Anno,  andi’cno  comprovante,  che  nel  dì  di  Natale 
Ahho  S8o.  d’elFo  Anno  Carlo  Craflb  non  fu  in  Roma,  ne  rrcevette  la  Corona 
Imperiale.  Adunque  avendo  noi  l'ufKcienti  pruovc  per  credere  dub- 
biofi  od  erronea  l'aO'erzion  de  gli  Annali  Beitiniani,  reità  da  vedere, 
(a>  irciird.  fé  lia  verifimile  l’ opinion  dell’ Éccardo  (a),  il  qual  tenne  cclebrau  la 
Rir.  rma-  Coronazione  Imperiale  di  Carlo  CralTo  in  Roma  nel  l'acro  giorno  dell’ 
«tar.  I.  £pifauit  nell'  Anno  fegueme  88 1 . In  un  Decreto  di  Cadolio  già  Mo- 
naco d’Augia,  e poi  Vefeovo  di  Novara,  pubblicato  dal  Padre  Ma- 
(b)  ittliU.  bilione  (f)  viene  ordinato  a i Monaci  del  Munillcru  d’Augia  di  fare 
AMoUt.  ogni  Anno  con  celebrazione  di  Mcfle  e reeitamento  di  Salmi  l’Aa- 
f.  an.  tdit.  niverlario  della  conl'ccrazione  di  Carlo  ftrttàjjimo  Terzo  Imperadort  zia- 
J”'  gufto,  allora  vivente.  Et  beee  commemoratio  fiat  in  He  ConjecrMiamt  fuie y 
itlefi  Epipbamarum  fiie.  Aggingne  elio  Eccardo  un  Diploma  del  mede- 
limo  Augullo,  dato  nell' Anno  88f.  in  cui  oroina  anch'egli,  che  lì 
facciano  Orazioni  in  annuali  Confetratitnis  fuie  die,  boc  eji , Epipbamitt 
Domini.  11  fuddetto  CadoiJo,  non  conofciuio  dall' Ugbclli  nell'Italia 
facra,  avea  per  Fratello  Liutuardo  yej'ctvo  di  Vercelli,  e Arcicancel- 
liere  d’elTo  Imperadore  Carlo,  che  era  l’aibitro  di  tutta  la  Corte. 
Contuttoció  il  Padre  Affatoli  (0  cita  una  pergamena  fcritta  io  Reg- 
*1  8'°  » Rfgnante  Domno  Kai  olo  Rex  bic  in  Italia  //.  die  If'.  Menfit  Martii 

' Mfiii/hr.  di  Jndiclioi.e  KIV.  cioè  nell'  Anno  Icguente.  Adunque  nel  di  4.  di  Marzo 
ìitifit  P.  I.  del  venturo  Anno  non  peranche  li  fapeva  in  Reggio  la  Coronazione 
Romana  Imperiale  di  quello  Principe.  Tralafcio  come  feorretto  uno 
Strumento  Ptlàno  dell'Anno  883.  in  cui  nel  di  Z4.  di  Maggio  corre- 
va l’  indizione  Prima,  e l’  /inno  fecondo  dell'  imperio,  di  queuo  Aogu- 
llo.  Intanto  fembra  doverli  credere,  che  la  Conlecrazione  del  di  dell’ 
Epifania  riguardi  quella  del  Regno  d’  Italia,  e non  già  il  principio 
dell' Epoca  dell’ imperio . E fe  Carlo  il  Groffo  li  trovava  in  Piacenza 
nel  di  ip.  di  Dicembre  dell’ Anno  prcl'ente:  come  potè  egli  mai  colla 
Aia  Corte  effcre  in  Roma  nel  di  6.  di  Gennaio  de]  feguente  Anna  ? 
M*  quelli  imbrogli  di  Cronologia  procedono  da  Documenti  fol'petti, 
o pur  difattentamentc  copiati;  c pero  non  A sa  dove  fermare  il  piede. 
Tuttavia  fe  non  è certo  il  di,  pare  aìmen  certo  1’ Anno,  in  ctiì  feguì 
la  coronazione  Romana  di  quello  Principe;  e però  comincero  io  a 
(il  Enitm-  contar  r zinne  prime  del  Aio  Imperio  nell’  Anno  feguente.  Guaiferi»  lla- 
pttt.  €.  aS.  to  Anora  Princijw  di  Salerno  (d),  in  quell’ Anno  per  la  Aia  dil'perata 
Antmy-  falute  determinò  di  iàtA  Monaco  in  Monte  CaAno.  Nel  portarA  co- 
**>  P®’’  lAtada,  e fu  feppellito  io  Tiano.  Guaimario  luo  Figliuo- 

Ptrtliptm.  lo  gli  fuccedette  nel-  Principato. 
top.  IJO. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  io.  '■ 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadorc  i. 


PER  le  ragioni  di  fopra  addotte  tengo  io  per  (èrmo,  che  Carh  il  y . 

Grtjfo  conlrguilTe  non  già  nell’ Anno  addietro,  ma  bensì  nel  pre-  Anno  881. 
lente  da  Papa  Giovanni  la  dignità  e titolo  d’ImperaJor  de’  Romani. 

Nella  Cronica  Farfenfe  W da  me  pubblicata  fi  legge  un  Diploma  di  (t)  chrtmic. 
elfo  Carlo  Crafib,  confuro  da  qucl  o Storico  con  Carlo  Magno,  dato 
1!^.  Kattadas  Martiì,  Ann»,  Cbrifto  firopitit,  /mperii  Domni  Kareli prx- 
ptlimii  Angufti  unUienis  fux  Primi,  /ndiShne  Xlf'.  Acìnm  Aquis  Po- 
iati».  Se,  come  dilli  ivi  in  una  .Annotazione,  col  nome  di  Aquisr,'\n- 
tcndelTe  Aquisgran»,  non  potrebbe  (lare,  che  allora  quello  Augnilo  fi 
trovalTe  in  quel  Luogo.  E che  ne  pure  quivi  fi  parli  della  Città  à’  Ai- 
qni  nel  Monl'ercato,  lo  deduco  io  da  un  bellifiimo  Placito,  che  Origi- 
nale fi  conferva  nell' Archivio  de’ Canonici  d’. Arezzo,  e fu  da  me  pub- 
blicato (A)  altrove.  Da  efib  apparifee,  che  Cari»  il  Graff»  fi  trovava 
in  Siena  affiliente  al  medefimo  Placito,  Ann»  imperi)  idem  Domni  Ka-  t»i.  ittUc. 
rali  Primo,  Menfe  Mirti»,  Indizione  j^arlatkcima,  cioè  nel  Marzo  Oiftn.  31. 
dell'Anno  prefente,  nel  tornare  ch'egli  faceva  dalla  Coronazione  Ro- 
mana. Adunque  non  potè  egli  fui  fine  di  Febbraio  trnvarfi  nel  Mon- 
ferrato, come  prctefe  a quell’. Anno  1’  Eccardo  (*).  Non  fi  accorda  (e)  F.u»rt. 
quello  Documento  col  Filano  riferito  di  fopra  3 c quando  quello  fuffi- 
Ila,  parrebbe  che  nel  Febbraio,  o nel  principio  di  Marzo  accadefie 
la  Corooazione  Romana  di  Carlo  il  Grollb.  Veggafi  ancora  un  altro 
Diploma  all’. Anno  8p6.  qui  fono,  dove  5’ incontra  un  Aqais,  che  era 
folle  una  Corte  polla  nel  Contado  di  Verona.  Intanto  1’ .Aucullo  Car- 
lo in  vece  di  procedere  coll’ armi  Tue,  ficcome  il  Papa  defidcrava  e 
fperava,  alla  difefa  del  Ducato  Romano,  troppo  malmenato  da  i Sa- 
raceni, noi  il  miriam  ritornato  in  Lombardia  a prenderli  il  firefeo.  Da 
un  fuo  Diploma  M preflb  il  Campi  fi  feorge,  ch’egli  era  ritornaro 
a Pavia  y.  idui  Aprilis  Anno  htearnationis  Dominici  MCCCLXXX/. 
hdiSione  Xty.  Anno  Impetii  primo  . Un’altro  da  me  dato  alla  luce  (e)  /«j,  4C6. 
cel  fa  vedere  A’’.  Kalen.Ias  Màii  Ann»  Inearnatitnis  Dominile  DCCCLXXXt.  (ei  '.g»r/j.- 
Jndilline  Xty.  Anno  vero  Imperii  ejus  11.  (farà  fcritto  nell'Oiiginale 
Annoi.)  In  elTj  die’ egli,  Berengarinm  Ducem  (del  Friuli),  £5*  affi- 
nitate  nobis  cinjtintlum  (perchè  Figliuolo  di  Gisù  fua  Zia  paterna)  »«- 
firam  deprenjfe  clementiam,  quatenns  cuidam  Capellano  fuo,  Petrum  no- 
mine, e»uced»re>nus  quafdam  res- maff^icins  Sic.  Non  fi  sa,  che  quello 
Augullo  aitendclTc  nell’Anno  prefente  ad  imprefa  alcuna.  Abbiamo- 
bensì  una  Lettera  a lui  fcritta  nel  di  zp.  di  Marzo  (/),  nella,  prefente  EjAtU 

Jndiziine  Xiy.  da  Papa  Giovanni,  in  cui  gli  rapprefeota  i graviffimi 
guai,  patiti  allora  da  i Romani  per  cagion  de  i Saraceni,  guai  che 
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andavano  ogni  dì  più  crcfcondo)  e però  lo  feongiura  di  fpedire,  fe- 
condochè  avea  pronKrlTo,  in  loro  aiuto  un  forte  cfrrcito,  alla  cui  te- 
ila  fìa  un  Generale  mandato  dalla  Corte  Tua:  legno  che  il  Papa  non 
ù fidava  de  i Duchi  di  Spolcti  c Tofeana.  Ma  non  apparifee,  che 
Carlo  il  Grollo  fé  ne  prendclTe  gran  penficro,  né  che  inviafle  gente 
a loccorrere  l’afflitta  Roma.  Due  Diplomi  d’elTo  Augutto  nel  dì  4. 
di  Dicembre  in  Milano,  li  leggono  nelle  mìe  .Antichità  Italiche  (<).. 
Si  raccoglie  da  un'altra  Lettera  (a),  che  manda  cITo  Pontefice  all’ Im- 
perado>-e  Petrum,  infigitem  Palttii  ntflri  fuptr  ida  (fi  dee  fcrivcre  Sm~ 
feriflam)  Oelichfum  Ccxfiliarium  Hajlriim,  Fitklem,  con  Za- 

cbtria  f'efctv*,  affinchè  elfo  .Augnilo  fpedifea  i luoi  Melli  fr)  rteipiendis  d* 
tmttihm , balìenus  ptrptram  afìs  fuerunt , juflilìis , emendatioitiiHi , 

oc  prò  lohus  Tcttjc  S»»Si  Puri  falute . Qui  fi  raccomanda  Papa  Gio- 
vanni, perchè  vengano  i Melfi  dell' Impcradore,  acciocché  colla  loro 
autorità  fi  rimedj  a i torti  e danni,  inferiti  alla  Chicl'a  Romana.  Ma 
in  un’altra  Lettera  (O  non  avrebbe  egli  voluto,  che  i Melfi  Impe- 
riali fufiero  venuti  ad  efcrcitar  la  loro  giurisdizione  in  Ravenna.  Paf- 
favano  dilTcnfioni  fra  Romino  Arcivtfcmo  di  Ravenna,  ed  alcuni  No- 
bili di  quella  Città.  Per  mettergli  in  dovere  proccurò  I’ Arcìvefeovo, 
che  l’ Irapcradorc  ìnvialTe  colà  Alberico  Conte,  il  quale,  lenza  che  il 
Papa  ne  fblTe  confapevole,  colla  forza  della  Giuflizia  diede  fefto  a que- 
gli affari.  Se  l'ebbe  molto  a male  Papa  Giovanni,  perche  quantun- 
que pel  diririo  della  fua  Sovranità  potelfe  l'Imperadorc  inviar  ne  gli 
Stati  della  Chiefa  i Tuoi  Giudici,  ficcome  a' era  praticato  fempre  m 
addietro,  pure  non  potea  piacere  al  Papa  Padrone  dì  Ravenna,  che  t 
Sudditi  fuoì  lenza  fapuu  fua,  e lenza  prima  fare  rìcorlb  a lui,  rìvol- 
gelfcro  le  loro  ilianze  al  l'ribunalc  e a i Minillrì  d’  cllb  Augullo  . 
Perciò  ne  fece  doglianza  coll’  Arcivelcovo,  quali  che  egli  contra  il 
giuramento  preftato  alla  fama  Sede  aveffe  operato;  e non  fini  la  fac- 
cenda, che  fulminò  fotto  altri  pretelli  la  fcomunica  cantra  del  mede- 
fimo  Arcivefeero,  H qual  poi  nell’  Anno  feguente  terminò  i tuoi  gior- 
ni, come  fi  ricava  da  una  Lettera  {d)  feruta  da  elfo  Papa  a 1 Raven- 
nati. Non  so  io  mal  intendere,  come  Girolamo  Rolli  (r),  e 1’ Ughcl- 
lì  diffcrifcano  lino  all’Anno  889.  la  morte  d'elTo  Arcivefeovo  Roma- 
no. Convien  credere  difettofa  in  quelli  tempi  la  Stona  EcclefialtìoA 
di  Ravenna,  e che  abbia  avuto  qualche  ragione,  chi  fra  elio  Roma- 
ne e Demenieo  fucceduto  nel  fuddeito  .Anno  889.  ha  pollo  un  Ciovan- 
ni  Arcìvercovo,  e di  più  un  Leene.  Ho  anche  kucIo  dal  Padre  Don 
Pier-Paolo  Ginnani  Abbate  Benedettino,  che  nelle  Carte  Ravennaiì 
fi  fono  l'coperii  alcuni  Arcivefeovi,  non  noti  al  Rolli.  Un  d’clG  pro- 
babilmente farà  il  fuccelTor  di  Romano. 

Ura  dalla  Lettera  poco  fa  accennata,  fcritta  al  medefimo  Ro- 
mane, noi  impariamo,  che  Papa  Giovanni  s'era  portato  a Napoli.  Il 
motivo  di  quello  viaggiò  rifulta  da  varie  altre  Aie  Lettere  dell'  Anno 
prcicnte  (/).  Atanafio  JI.  ytfeovo  infieme  e Duca  di  Napoli,  per  am- 
bizione, per  interclic,  per  cabbaie  uomo  tute»  mondano,  b compia- 

ce- 
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. ceva  forte  dell’ amicizia  de’ Saraceni,  perche  entrava  a parte  de  i lo- 
ro bottini,  cioè  de  gli  alTaiTinj,  che  coloro  andavano  commettendo 
ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  di  Capoa,  e dell’  altre  contrade 
Criltiane.  Più  preghiere  ed  illanzc  avea  fatto  Papa  Gievatmi-,  molto 
danaro  avea  sborfaco>  andò  anche  più  d’una  volta  a Napoli,  e do- 
vette andarvi  anche  nell’Anno  prefente  appolla,  per  tentare  in  per- 
fona  di  rompere  quella  indegna  Lega.  Nulla  poi  fruttando  tanti  paf- 
fi,  Analmente  profferì  contra  di  lui  lafcomunìca.  Ma  quello  Vel’co- 
vo,  finita  una  tela  di  frodi,  ne  cominciava  rollo  un’altra.  Chiamò 
egli  dalla  Sicilia  (•)  Sicaimo  Re  o Ila  Generale  de’  Saraceni,  e il 
pollò  alle  radici  del  Monte  Veluviu.  Per  gìullo  giudizio  dì  Dio  fu 
egli  il  primo  a farne  la  penitenza,  perchè  cominciarono  que’ cani  a di- 
vorare Ipictatamente  i contorni  di  Napoli,  e per  forza  prendeano  le 
fanciulle,  i cavalli,  c Tarmi  di  quegli  abitanti . Accadde  nel  Gennaio 
dell’ Anno  prefente,  come  a’ ha  da  una  Cronichetta  da  me  data  alla 
luce  (.*),  che  Gaidcrifo  Principe  di  Renevento  fu  prefo  e pollo  in  pri- 
gione da’ Tuoi  parenti,  e in  luogo  Tuo  fu  fatto  Principe  Radelchi,  o 
Ila  Radtlgiji  II.  Figliuolo  del  già  Principe  Adelgifo.  Senza  faperlene 
il  perchè,  fu  il  dcpollo  Gaidcrifo  melTo  in  mano  dc’Franzefi,  cioè 
probabilmente  del  Duca  di  Spoleti  t ma  ebbe  la  fortuna  di  feappar  dalle 
carceri,  e di  rifugiarli  in  Bari,  Città  allora  fottopolla  a i Greci,  i 
quali  onorevolmente  il  mandarono  a Conantinopoli . Bajilit  Imperado- 
re  oltre  all’ averlo  benignamente  accolto  e regalato,  il  rimandò  in  Ita- 
lia con  dargli  il  governo  della  Città  d’Oria.  Giunfe  in  quell’  Anno 
al  fine  di  lua  vita  Orfe  Doge  di  Venezia,  Principe  lodatillimo  (0  per 
la  Sapienza,  Pietà,  ed  amor  della  pace.  Sotto  di  lui  s’ingrandì  la 
Città  di  Venezia  con  cfferfl  fabbricata  quella  parte  allora  Itola,  che 
fi  chiama  Dorfo  Duro.  Per  opera  fua  furono  terminate  le  controver- 
fic  vertenti  fra  i Patriarchi  Ji  Aquileia  c di  Grado.  Lafeiò  fuo  Suc- 
ccITore  il  maggiore  de’fuoi  Figlìuoii  appellato  GiVvaniu,  e già  Colle- 
ga fuo  nel  Ducato.  Qiiciti  fpedi  a Roma  Badoario,  o Ha  Badoero 
fuo  Fratello,  acciocché  ottenelTe  da  Papa  Giovanni  il  Contado  o Ila 
governo  della  Città  di  Comacchio.  Ma  rifaputo  il  fuo  difegno,  ildis- 
rino  Conte  di  quella  Città  gli  llctte  alla  polla,  e ferito  in  una  gambi 
il  mife  in  prigione  . Poco  nondimeno  llctte  a rilafcìarlo  con  cflgcre  da 
lui  una  promelTa  giurata  di  non  fare  in  alcun  tempo  vendetta,  nè  di 
chiedere  rifarcimento  dell'ingiuria,  nè  del  danno  patito.  Tornato  che 
fu  Badoario  a Venezia,  mori  di  quella  ferita,  e di  quà  prefe  motivo 
Giovanni  Doge  fuo  Fratello  di  condurre  T Armata  fua  navale  contra 
di  Comacchio,  Città,  ch’egli  prefe  a forza  d’armì>  e quivi  come  in 
paefe  di  conquilla  mife  i fuoiGiudicii  e dopo  aver  danneggi.ito  i Ra- 
vennati, ficcome  confapevoli  della  prigionia  del  Fratello,  le  ne  ritor- 
nò a Venezia.  PalTava  poi  fomma  corrifpondenza  fra  Papa  Giovanni, 
c la  Vedova  Imperadrice  jfugilierga . Ma  da  che  Bofoue  in  Provenza  e 
Borgogna;  fi  .fece  Re,  tali  (ofpctti  inforfero  contra  di  quella  Princi- 
pefia,  allora  dimorante  in  Piacenza  nel  fuo  Menillero  di  San  Siilo,  o 
Tom.  y.  S più 
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Eli  Valg.  più  follo  in  Brcfcia  od  Monillero  di  Santa  Giulia:  cht  Carh  il  Gnjfi 
Anho  881.  fiingla  prendere  la  mandò  in  Alcmagna  in  cfilio.  Ora  Papa  Giovanni, 
allorché  elTn  Carlo  fu  in  Roma  a prendere  la  Corona  dell’  Imperio, 
s’interefsò  forte  per  la  di  lei  liberazione.  Ne  ebbe  la  prnmcITa,  purché 
fé  ne  cootentalTero  i due  Re  di  Francia  Ltitvict  e Ctrhmamu . Loro 
(al  Ffi/lilt  (junque  elio  P.ipa  fcrilTe  nel  dì  il.  di  Marzo  di  queiVanno  (a)  con  rap- 
prefentare,  che  Angilberga  era  folto  la  protezione  della  Sede  Apofto- 
Zt  viii.  lica,  e raccomandata  a luì  anche  dal  fu  Imperador  Lodsvico  //.  fuo 
fa/a.  Marito,  pregandoli  perciò  di  volerla  rimettere  a Roma,  dove,  tal  guar- 
dia le  metterebbe,  che  niiin  foccorlò  ella  potrebbe  recare  al  Genero 
SoftMf  nè  alla  Figliuola  Ermen/^arda  nè  in  parole  né  in  fatti.  Una 
Luterà  circolare  parimente  fcrifle  il  medefimo  Papa  a tutti  gli  yirci- 
vefemi,  Ecfcevi,  e Cinti  <f  Italia,  acciocché  tutti  concorreITcro  ad  im- 
parar quella  grazia  dall' Imperadore,  e che  Angilberga  folTe  inviata  a 
Roma,  con  dire:  (•)  Nam  Jicut  illud  Regnum,  in  ^no  nane  illa  fub  cu- 
jhdm  mane!  (cioè  I’ Alcmagna)  f;»r  eft : ita  6?  ijind . Et  ficut  ibi  cado- 
ditar , ne  aìifMd  felatium  vet  conlÙium  dare  facere^ne  pe  ffit  Bufoni  ; ita 
KOI  eam  in  tali  loco  babitare  faciemas,  qao  nibii  adverfi  moliri,  nihiUa* 
valeat  macbinari  contrariam  ad  bajas  Regni  y Imperii  pertarhationem  ■ In- 
torno a ciò  fece  egli  dipoi  altre  premure  nell'anno  feguente  aU’im- 
peradrice  Riccarda,  .Moglie  dell' Augutlo  Carlo  CralTo,  alla  quale  an- 
cora fi  raccomanda  colle  lagrime  a gli  occhi , per  avere  i promefli  aiu- 
ti da  cITo  Imperadore,  fiante  il  crclcere  tutto  di  la  polTanza  de'Sara- 
. ceni  intorno  a Roma,  e il  mancar  poco,  che  per  la  difiierazìone  i Ro- 

mani non  facciano  pace  con  quegl'infedeli:  pace  nondimeno,  che  fa- 
■ rebbe  coltala  tefori.  . ' 


Anno  di  Cristo  dccclxxxii.  Indizione  xv. 
di  Marino  Papa  i. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  2. 


n>)  Jnnalti  a otortc  in  quell'anno  Lodovico  il.  Re  di  Germania  nel  dì 

Trtmir.  V IO.  di  Gennaio,  (i)  Trovavafi  allora  l' Imperador  Car/e  Cr<^  fuo 
fmUtr./,,.  Fratello  in  Italia,  e vennero  volando  i Corrieri  ed  Ambafeiatori  non 
Hirmdtm.  Rjgno  Germanico,  che  della  Lorena,  invitandolo  a quella  pin- 

fn"‘cirt“u  6“'  eredità,  ed  infieme  a foccorrere  il  Popolo  Cri  diano  in  quelle  par- 
Meimi  in'  ti,  giacché  le  fiere  ed  inumane  (quadre  de' Normanni  facevano  quivi 
Chrenue . llra- 

(•)  Imperocchi,  come  <jae!  Rew  (!’  .Alemagna)  in  cui  quella  fta  guardata 
i fuo  : coti  ì anco  eodedo.  E ficcome  ivi  è cuflodita,  aedi  niun  folhevo 
0 eonjlglio  dar  poffa  e recare  a Bofine-,  cosi  ancor  noi  la  terremo  in  he» 
tate,  ove  mente  di  awerfo  tentare,  niente  di  contrario  tnacbinar  pojfa  a 
dijiarbo  di  quefio  Regno  ed  Imperio, 
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Ungi  e ruberie  incredibili,  e peggio  erano  per  fare,  udita  che  avefle- 
ro  la  morte  del  Re.  In  fatti  riulci  loro  in  quclii  tempi  di  devallare  i 
contorni  del  Reno  a Cublentz,  di  prendere  e dare  alle  fiamme  le  no- 
bili Città  di  Treveri  e Colonia,  e non  pochi  iniigni  Monillerj . Noi 
troviamo  quello  Imperadofe  nel  di  ip.  di  Febbraio  dell’ Anno  prefen- 
te  in  Ravenna,  dove  pubblicò  un  inligne  fuo  Diploma  (<•)  in  favor  del- 
le Chicfc.  Di  là  portollì  il  fuddetto  Augullo  in  Baviera,  e pofcia  ito 
a Vormazia,  tenne  quivi  nel  Mefc  di  Maggio  la  gran  Dieta  del  Re- 
gno, dove  da  tutta  la  Germania,  e dalla  parte  della  Lorena  antica  a 
lui  Ipcttante,  fu  riconofciuto  per  loro  Signore  e Sovrano.  E percioc- 
ché egli  era  dianzi  Padrone  e Re  dell'  Alemagna,  e Re  d' Italia,  e Im- 
perador  de' Romani,  unita  in  lui  una  sì  valla  ellenlìone  di  Stati,  par- 
ve, che  un  sì  potente  Monarca  fàcelTc  fperare  al  Pubblico  delle  fegna- 
late  imprcfe.  Ma  l'elìto  fù  ben  diverfo  dalle  fperanze.  Sul  principio 
d’.Agollo  anche  Leéovic»  Re  di  Francia  fu  rapito  dalla  morte,  e ne’ 
fuoi  Stati  luccedeue  il  Re  Carltimnnii  Tuo  Fratello.  Aveva  elTo  Carlo- 
manno  tenuta  fin  q^uì  liretta  d'alfcdio  la  Città  di  Vienna  del  Delfina- 
to.  Fu  eflà  in  quell’anno  obbligata  a renderli  per  capitolazione,  il  cui 
primo  articolo  fu,  che  la  Regina  Ermengardu  Moglie  del  Re  Bufone, 

floriofa  per  aver  difefa  quella  Città  quali  due  anni,  rellercbbc  in  li- 
ertà  d'andar  colla  Figliuola,  dovunque  a lei  piacciVe.  Fu  cITa  pertan- 
to condotiaad  Autun,dove  comandava  Ricardo, Fratello  deIRe  fuo  Con- 
forte. Né  fi  ha  da  ommeitére,  che  in  quell’anno  ancora  fu  rimelTa  in  li- 
bertà la  Vedova  Imperadrice  ^ntiìberga^  Madre  d’efla  Ermcngarda: 
tante  furono  in  favore  di  lei  le  ilFanze  di  Pap»  Gitvanni.  Cosi  parlano 
di  Carlo  .Augullo  gli  Annali  Bertiniani  (à),  con  terminare  appunto  il 
loro  racconto  in  quell’anno.  (•)  EngiiOergam  veri  Ludtvici  Ittìiie  Regfs 
iixorem,  quam  Impnatsr  in  /ilemanniam  traniduKcrat , per  Leudeardum 
FerceUenfem  Epifeopum  ( Arcicancelliere  e Configlier  di  elTo  Augullo) 
Jobanni  Papa,  fieni  pelierat,  Romam  remì/it . E' fcritta  a Snppttie glorh- 
fr  Conte  una  Lettera  di  Papa  Giovanni  (0,  in  cui  l’avvifa  di  venirgli 
incontro  al  Monte  Cinilìo,  con  pregarlo  ancora  di  conJur  fcco  Anfper- 
to  rlrcivefiovo  di  Milano,  Fibodo  f^feonio  di  Parma,  e l’ Imperadrice 
^ jtngilberga,  per  trattare  di  gravi  affari.  Fece  credere  quella  Lettera  al 
Cardinal  Baronio  (<0,  al  Puricelli  (0,  e ad  altri,  ch'elio  Pontefice  me- 
ditaffe  in  quell’anno  di  paffare  in  Francia,  ma  che  rellallc  interrotto 
dalla  morte  fua  quello  difegno.  Né  s'avvide  il  dettiflimo  Porporato, 
che  quella  Epillola  é fuor  di  fito,  ed  appartiene  all'anno  878.  in  cui 
Papa  Giovanni  Vili  non  andava  in  Francia,  ma  di  Francia  ritornava 
in  Italia  per  Clufas  Monti!  Cinifii,  come  s’ha  da  gli  Annali  Bertiniani 
(fi.  E perché  Suppone  Conte,  ficcomc  ofiervammo  all’anno  fuddetto, 

S z non 

(•)  Eugilberga  poi  megìie  di  Lodovico  Red"  Italia,  che  T Imperadore  kvea 
trafportjta  in  yflemagna,  per  mezzo  di  Leudoardo  Fefeovo  di  FerecHt 
rimandò  a Roma  a Papa  Giovanni,  che  V avoa  riebiefia. 
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non  andò  punto  ad  incontrarlo,  fe  nc  lamentò  con  lui  elTo  Pontefice 
in  una  Lettera  (a).  Nc  Angilbcrga  Augulla  era  in  quelli  tempi  in 
Lombardia,  nè  in  illaio  da  potere  portarli  all’ Alpi  della  Savoia.  Ol- 
tre di  che  in  elTa  Lettera  chiaramente  dice  il  Papa,  (i)  aJ  GaUias prt- 
ptrantes  venimus,  ut  facis  alfue  uuitatis  viacul»  Keiuiu  arda  ctnutRert- 
Mus . Sicché  il  Papa  era  ito  in  Francia,  nc  come  li  pretende,  penfava 
d'andarvi.  Pare  eziandio,  che  all’anno  prefente  piuttodo  che  all’an- 
tecedente li  debba  rircrire  I'  Epillola  C^)  fcritta  da  elio  Pontefice  a 
Carlo  Impcradorc  nel  di  ii.  di  Novembre,  m cui  gli  dice  d'avere 
con  giubilo  intefo,  che  elTo  Augudo.  (i)  pì/Ifo/iiis  (•tieris , iter  ve/ìrum 
tu  Italiani  redo  tramili  erdinarum  habeatis . Et  ut  utiaam  mn  Jtliim  Pa- 
fi<e,  verum  tiiam  prcfiut  tJiliSy  ntceffitas  maxima  deptfeit-,  c ciò  per- 
che gli  Stati  della  Chicfa  Romana  erano  più  che  mai  involti  nelle  mi- 
ferie  per  ragion  de’ nemici  Saraceni,  c di  Guida  Duca  di  Spoleti,del 
quale  parla  nelle  feguenti  parole.  (5)  Caierum  de  Guidant  Rabia , iitva- 
/ore  fciiicet  rapaci,  vejira  gloria  fnb'cematì  6f  eum  de  fiuibus  nojiris, 
ut  ali^uantuium  Populus  nojìer  relevari  vaìeat,  ejicere  modis  omnibus  ju- 
beatis.  Quello  Guido  Rabbia  altri  non  c,  che  Guida  Duca  di  Spoleti, 
onorato  di  quello  titolo  dal  Papa  per  le  Tue  continue  infoiente.  Da 
un’altra  Lettera  L)  del  medelimo  Papa  fcritta  allo  ftefib  Impcradorc 
ricaviamo,  che  cITo  Augullovolca  trovarfi  in  Ravenna  nel  di  della  Pu- 
rificazione della  beata  Vergine,  per  abbocarfi  col  Papa,  il  quale  bra- 
mava, che  alinen  quattro  giorni  prima  Carlo  li  portane  colà  con  pren- 
dere leco  Suppone  glorilo  Conte,  e Fedele  comune.  Non  ifeummcttcrei, 
che  quella  Lettera  folle  dell’anno  prefente.  Giudico  bensi  fcritta  in 
elTo  un’altra  nella  quale  Papa  Giovanni  fa  intendere  al  fuddetto 
Carlo  Augnilo  d’eflerfi  portato  a Fano  Città  della  Peiitapoli,  c che 
v’era  giunto  anche  xldalardo  Vefeovo  di  Verona  (4)  fecundum  vejlrie 

dele- 

(i)  in  fretta  fiamo  arrivati  iti  Fi  ancia  per  unire  gli  animi  de'  Re  col  vin- 
colo di  pace  e concordia, 

(z)  lafciaio  da  parte  il  rejio  volgiate  direttamente  il  vojìro  corfo  in  Italia. 
E volej/'e  Dio,  che  non  foia  in  Pavia,  ma  anco pik  vicino  fojìe,  come  una 
fomma  necef/ità  lo  richiede. 

(j)  Del  refio  intorno  a Guido  Rabbia,  invafore  cioè  t rapace  ci  /occorra 
la  vofira  glo'ia,  e per  ogni  modo  fatelo  /cacciar  fuora  de'nofiri  confini, 
acciò  un  poco  follevare  fi  poja  il  Popolo  nofiro . 

(4)  fecondo  il  comando  della  vofira  delegazione,  ed  ivi  abbiamo  afpettato  la 
prefenztt  de!  prefato  Guido,  e de' fuoi  minifiri,  che  il  nofiro  tolto  anno  0 
ritenuto  con  violenza,  in  ipivito  anco  da  li  prefo  il  principio  di  ogni  emen- 
da e giafiizia,  pariine-ie  andafii.no  per  ìe  altre  Città,  alla  prefenza  del 
Legato  vofiro  ricevendo  le  giuftizit  di  tulle  te  cofe,  fecondo  il  decreto  dei- 
fa  vofira  Clemenza. 
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itUfatioMS  }uJP»M,  y ibi  fTécfati  IVUrnii,  y faletlilum  tj»s,  nojìrit 
vitìtHler  tMlerunt  ac  rctiauerunt , prccfintiam  prcejlolali  famiis , quatems  nel 
inde  emnii  cmndaiicnis  (S  juftitiie  capti  initit  per  ccettras  Urbes^  dt  ornili- 
bue  juxta  Clemealiie  vcjhie  dtcrtmm , rteipindo  corata  Legalo  b'eftro  jafli- 
tias  pantcr  proficifeeremur . Ma  Guido  furbefeamente  fempre  li  guardò 
dal  comparire.  Adalardo  andò  beasi  (l)  per  ipfas  Civilates , qua  illoruio 
gravamiae  oppriiauaiur  neìh  PencapoIi>  ma  a nulla  giovò}  il  perchè  pre- 
ga l' Impcradore  di  venir  egli  in  perlòna:  alirimenti  non  fi  può  fperar 
riparo  a i danni  inferiti  da  Guido,  e da' fusi  aderenti  e fgherri  alle  Cit- 
tà di  San  Pietro.  Anche  di  i|uì,  ficcome  il  Padre  Pagi  M oficrvò, 
fi  raccoglie  tuttavia  in  vigore  la  fovranità  ed  autorità  di  quello  Im- 
pcradorc  ne  gli  Siati  della  Chicfa . Ma  fi  dee  anche  oflcrvarc,  che  la 
Pcntapoli  era  allora  del  dominio  de  i Papi . Noi  non  larderemo  a ve- 
dere, che  il  Duca  Guido  non  andò  efente  dal  galligo,  ch’egli  fi  me- 
ritava . 

Deefi  qui  parimente  fiir  menzione  di  un’altra  Lettera  (0  ferina 
dal  medefimo  Papa  ad  dafeimo  ArcKeftovo  di  Milano,  in  cui  racconta 
i fuoi  guai.  (1)  Nos  cairn  in  bac  terra  tata  Pagamrum,  quam  maUgaaa- 
tium  Cbrijlianortm  tanta!  jn/ecutioaei  palimur,  ut  lai  'cerbi!  explicare 
non  valeair.u! . Jnler  tnaumira!  rapina! , depradatione! , mala  quam  plu- 
rima, ad  augmeatum  dolori!  uofiri  quidam  fceieratut  Lengobardu!  nomine, 
homo  fi’idoni!  MarebionÌ!,  oSoginta  Ite!  btmine!  eepit\  marabù!  /aguiii 
detrumalii  apud  fcarnienjem  Civitattm,  piare!  ex  tali  funt  ineiftone  fine 
mora  perenni.  Ci  fa  intanto  conofecre  quella  Lettera,  che  già  avea  ter- 
minata la  carriera  di  lua  vita  Anfpetto  AreneJ'cwo  di  Milano,  già  ri- 
tornato ingrazia  del  Papa,  c che  gli  era  l'ucceduto  Anjelmo . Lcgjgcfi 
prelTo  il  l'uricelli  (0,  c nell’Italia  facra  dell’Ughclli  \d)  l’ Epitaffio, 
tuttavia  elillcntc  io  mainio  dell’ Arcivefeovo  Anjperto,  la  cui  motte 
ivi  li  dice  aecaduta  Anno  jnearnatioai!  Dominine  Ollingej^eJiiKo  olìoge- 
fimo  fecundo,  Seplimo  Jtlus  Decembri!,  JndiClieae  Xb'.  Pero  il  Puncclli 
mette  trancamentc  la  lua  morte  nell’AnAo  prelente  88z.  Un  grande 
imbroglio  veranienic  per  la  Cronologia  di  quelli  lenrpi  fi  c l’ufo  va- 
rio delle  Indizioni,  che  la  maggior  parte  mutava  nel  Settembre,  qu.mdo 
altri  davano  principio  alle  medclimc  lolamente  nel  principio  dell’Anno. 
Similmcme  oc’Aiuiguemi  Secoli  alcuni  cominciavano  l'Anno  nollro 
volgare  non  già  nel  primo  di  di  Gennaio,  ma  nel  Marzo  dell’Anno 

pre- 

(t)  per  quelle  Città,  tbe  fono  oppreffe  da  i di  loro  aggravf 

(1)  Imperocché  noi  in  quefia  terra  tanto  di  Pagani,  quanto  di  maligni  Cri- 
fiiani  fopportiaMo  pcrfecuzioni  !i  grandi,  che  non  le  pojjiamo  efprimere 
con  parole.  Tra  le  innumcrabili  rapine,  depredazioni,  e mali  infinili, 
per  co  rno  del  noftro  dolore  un  ceno  fceleiaio  Longobardo  di  nome,  uo- 
mo di  Guide  Marchefe , ha  piefo  ottani  atre  uomini  -,  tagliate  a tutti  le 
mani  piejfo  la  Culi  di  /dami  , molti  ne  fono  f ubilo  imiti. 


Eaa  Volg. 
Anno  tSr. 


(1)  Palmi 
Oli  -tnnel. 
Barin. 


(b)  ^ifiiU 
109-  Oilian- 
nii  flit. 
Papa, 


(c)  Puriutn 
limi  Mcr.u- 
mnir.  bajil. 
amlrifj». 
(dj  Viotti, 
hai.  Saer, 
Tem.  ir. 
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E»»  Vo!g.  precidente,  chiamato  ai  /iKJrtia;ìene%  il  che  fpezialmente  fii  in  u(o 
Anho  bba.  preiTo  ■ Pifani.  Altri,  come  i Fiorentini,  davano  principio  all'Anno 
ai  Iiuarnalhne  nel  Marzo  fegucnie  del  noilro  Anno  volgare.  Altri  in 
fine,  non  dalla  Circonciiionc,  ma  dal  Natale  preeedente  eominciavano 
l'.Anno.  Ora  ceno  è,  che  V ladizùm  xy.  del  Aiddecto  Epitaffio  ebbe 
principio  nel  Settembre  dell’ .^nno  88t.  e l'altro  Ottacentefima  tiiaa- 
Ufimo  fecondo  quivi  enunziato  non  è fecondo  l’Epoca  nollra  volgare, 
ma  iccondo  il  rito  Filano,  cioè  fecondo  noi  altro  non  é,  che  l’Anno 
(a^  Jaa.'ai  £8i.  di  Crilloiil  che  fii  doiiamcnte  avvertito  anche  dal  Signor  Saffi  (a); 
ia  N«.  td  Imperocché  è fuor  di  dubbio,  che  non  g'à  nell’Anna  88z.  come  ere- 
tus”.  uti.  il  Calchi,  il  Puricelli,  1’  Ughclli,  ed  altri,  ma  bensì  nell’  Anno 

i.tmii.  pieccdcnte  88t.  dovette  dar  fine  a i fuoi  giorni  1’ Arcivefeovo  Anjfer- 
to.  l.a  fopraciuta  Lettera  di  Fapi  Giovanni  fu  fcritta  ad  Anfelmt  nuovo 
Arcivefeovo  di  Milano  nel  Mele  d'  Agollo  di  quell*  Anno  88z.  Adun- 
que non  può  ellere  mancato  di  vita  ^Kfftrt»  nel  dì  t di  Dicembre 
di  quello  mede  limo  Anno.  Quel  poi,  che  finifee  di  chiarir  quella  ve- 
rità, c la  morte  di  Papa  Giovanni,  lucccduta  nel  dì  if.  o id.  dello 
llelTo  Mefe  di  Dicembre  dell’  Anno  prclcme.  Come  dunque  può  aver 
elTo  Pontefice  fcrìtto  ad  Anfelmo  lucceffore  d’Anfpcrto,  e già  confe- 
crato  Aicivefcovo,  quando  non  fi  metta  la  morrc  d’elTo  Aniperto  nel 
Dicembre  dell’Anno  precedente  S8i.  ? Nè  fi  dee  tacere,  dirli  nell’ 
Epitaffio  dello  llcllò  Aniperto: 

MOENIA  SOLLICITUS  COMMISS AE  REDDIDIT  URBI 
DIRUTA.  RESTITUIT  DE  STILICONE  DO.MUM. 

Di  qui  poffiam  conghietturare,  che  quello  Arcivefeovó  avelie 
anche  il  governo  politico  di  Milano,  e che  perciò  egli  rifece  le  mura 
diroccate  di  Quella  Città-  Cosi  cominciarono  i Vefeovi  di  Lombardia  a 
procacuarfi  t1  Governo  e Domìnio  delle  Città,  c i lor  Voti  a frut- 
tare nelle  elezioni  de  i Re  d”lialia,  e Ipczialmvnte  allorché  ci  era  più 
d’un  pretendente.  Gli  Arcivefcovi  di  Milano,  che  erano  i Capi  in 
tali  congiunture,  lèppeio  ben  profittarne,  e ne  aveano  anche  l’cfcm- 
pio  de’ Romani  Pontefici.  Ha  già  micio  il  Lettore  il  tempo,  in  cui 
ccfso  di  vivere  Papa  Giovanni  yjll.  Pontefice  infaticabile,  c di  molta 
finezza  ne  gli  affiati  pomici,  di  non  minor  forza  nel  governo  Eccle- 
fialtico,  ma  vivuto  in  tempi  ben  infelici,  e fempre  in  mezzo  alle  bu- 
ralche.  Anzi  le  vogliam  prellar  fede  alla  continuazion  de  gli  Annali 
Fuldenfi,  pubblicata  dal  Freero,  quanto  folTe  il  Mondo  cattivo,  lo 
provò  egli  più  degli  altri,  perché  non  naturale  fu  la  morte  fua.  Rt- 
„ «rf  (dice  quell’ Autore  con  parole  molto  imbrogliate  W)  Prceful  Apo- 

floUc*  Ssdis  Johannes  prius  de  Propinquo  fuo  veneno  Status-,  deinde  <juum 
frehtni.  ai  iiio , fmuljue  aliis  jnie  inequitatts  Conjortiias,  longius  viSnrus  pasains 
efl , quam  torum  JatisfaSum  ejjet  eupidilasi,  qui  tane  ibejaurune  funm,  quam 
tuimcn  Epifsopains  repere  eabetaiant  ^ malkolo,  dune  tsfque  in  cereiro  con~ 
Jlaiat,  percujius  txpiravtt , Sed  etiam  èffe  tor,jlru3cr  rnalre  feSionis,  con~ 
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creptHtt  tHrb»,ftupefaHus,  a nullo  létfus  ne(  vulneratus , mori  imi  (non  mora) 
apfaruit . Non  mancavano  de  i nemici  in  Roma  llefla  a quello  Papa, 
e s'è  veduto,  come  egli  fra  efli  contava  Formofo  Vtfeovo  di  l’orto, 
Gregorio  Noùienchtorc,  Giorgio  di  lui  Genero,  Stefano  Secoiidicerio, 
cd  altri  de' quali  cITo  Pontefice  parla  in  una  Lettera  (a),  che  fii  letta 
nel  Concilio  Pontigonenfe  dell'  Anno  876.  Era  ben  potente  anche  la 
fazione  di  quelli . Ma  quel  che  è più  da  deplorare , dopo  la  mone  di 
quello  Pontefice,  il  quale  niuna  diligenza  ommife  per  difendere  c fal- 
var  Roma  in  mezzo  a i guai,  che  correvano  allora:  andò  Roma,  anzi 
r Italia  tutta  peggiorando  da  lì  innanzi,  fino  a trovarli  fia  poco  in 
uno  llato  di  confulion  mirabile,  e malfimamcnte  nel  Secolo  fuITcguente, 
ficcome  vedremo.  Succeflbrc  di  Papa  Giovanni  fu  Marino,  che  da 

fli  Annali  fuddcitì  vien  chiamato  jircidiacono  dtUa  Ckiefa  Romana,  ma 
a gli  Annali  Lambeciani,  (e  pare  ancora  da  una  Lettera  di  Papa 
Sttfano  fuo  Succefibre)  fi  vede  nominato  ytfeovo,  benché  non  fi  fap- 
pìa  di  qual  Sede.  Era  perfonaggio  di  gran  credito,  adoperato  da  i 
precedenti  Papi  in  cofpicue  legazioni,  e a vificra  calata  oppollo  a Fozio 
Patriarca  di  Collantìnopoli  ; perlochè  Baftlio  Impet adoro  de' Greci  noi 
volle  poi  riconofeere  per  Papa,  c {parlò  forte  di  luì.  Nell'elezione 
e conlecrazione  fua  non  fi  sa,  che  punto  entralTe  l'Imperador  Carlo 
il  Groffo, 

Durante  quell' Anno  Sitifrodo,  e Godifredo  Re,  o pure  Generali 
de’ Normanni  con  una  llraordinaria  moltitudine  di  quc’Corfari  e Ma- 
fnadicri,  venuti  tutti  da  i contorni  del  Mar  Baltico,  inondarono  la  baOa 
Germania,  commettendo  dapertutto  immenfi  mali  W.  Carlo  Impera- 
dorc  a fin  di  reprimere  quella  diabolica  Nazione,  raunato  un  poten- 
tifiimo  eferciio  dì  Longobardi,  Bavari,  Alemanni,  Turingi,  SalToni, 
c Frifoni,  marciò  contra  di  loro,  cd  alTediò  que’due  Generali  in  una 
loro  Fortezza.  Se  fi  ha  a credere  al  Continuator  Lambecìano  de  gli 
Annali  dì  Fuida,  erano  que’ Barbari  ridotti  alla  dìrperazione , mirando 
imminente  la  morte  al  vicinoalTalto  dc’Crilliani, quando eccoti(i)  ijuidam 
ox  Conjlliariis  yiunudi  Liutovardus,  Pfoudo-Epifeopus,  exterii  Conftliariis, 
qui  Patri  Imperatori!  ajfiftoro  folehant , ignorantibui , junCìo  fibi  If'icberto 
Comite  fraudéilenti filmo,  Jmperatorem  aditi,  £5?  ab  expugnatione  bollium  pe- 
cunia corruptui  dtJuxit , atque  Gothefridum  Ducem  illorum  Imperatori  prje- 
femavit . §uem  Imperator  more  /ichaice  quafi  amicum  fufeepit , cum 
00  pacem  fecit.  Seguita  poi  a dire,  che  non  ollancc  l'cUerc  flati  bur- 
lati 

{i)  Vn  certo  de' Confiflieri  deW  Auguro,  Liutvardo,  falfo  Vefeovo,  niente 
fapendoue  gli  altri  ConfigUeri , che  folevano  affi  fiere  al  padre  deli’  Im- 
peradore,  unito’ a fe  Fieberto  Conte  frodolentiffimo  , andò  alt'  Impera- 
dorè,  e guadagnato  con  denaro  h ritirò  daW efpugnazioue  de' nemici,  $ 
prefenti  G odi/ redo  Duca  oidi  loro  Imperadore.  Cui  P Imperadore , ft- 
^ tondo  il  cojìume  Greco,  riersve  quaji  amico,  e fece  pace  con  effo- 


Eea  Vo'g. 
Anno  bbia 


(t) 

319. 

ntt  vai. 

Pitfd, 


in  Chrjnie. 

Annètti 
Fatdtnftt 
Frthtri . 

Annètti 
LèmindA- 
ni  a 


Er*  Volg. 
Anno  b8i. 


(*)  8. 

vm.  pdfd 
(b)  Atittdi. 
Srantdr. 


(c)  Li0 

Cifranti. 

nè.  t.i.  43- 


(d3  Atuny- 

wHS  Sd'frtt. 
?,tra 
C4f.  131. 


144  Annali  d’ Italia. 

Iati  da  cITo  Godifrcdo  i foldati  dell’ Impcradore,  pure  elTo  Augalto  il 
tenne  al  facro  Fonte,  giacche  coltui  fi  efibi  di  farfi  Crilliano,  e gli 
concedette  il  governo  della  Frifia,  con  obbligarli  infino  a pagarli  una 
fpecie  di  tributo  da  lì  innanzi.  Ma  ouefto  Autore  par  bene,  che  fi  la- 
rdalTc  fovvertir  dalla  pafiìone,  o dalle  dicerie  del  volgo,  e che  non 
fiiirillano  tutte  le  particolarità  del  Tuo  racconto . Zait/rorda  dipinto  tjuìcon 
colori  afiai  neri,  ni  vero  Vefeovo  di  Vercelli,  e fi  truova  lodato  in  una 
fua  Lettera  W da  Papa  Giovanni  Vili,  e ne  gli  Annali  di  Metz  (*)j 
ne  v’ha  apparenza  alcuna,  ch’egli  fi  lafciafle  corrompere  da  danari. 
Raccontano  poi  gli  Annali  pubblicati  dal  Freero  molto  diverfamente 
r affare.  Cine  che  un  fieriffimo  temporale,  e la  pelle  entrata  nell’ Ar- 
mata Imperiale,  fconcertarono  tutte  le  mifure  dell’ Impcradore . Però 
fi  venne  ad  una  Capitolazione  . Sigefredo  (ma  dovea  dir  GetifreJo)  fi 
fece  Crilliano,  e ben  regalato  fi  ritiro  in  Frifia.  Aggìugne  Regmo- 
ne,  che  gli  fu  anche  promelTa  in  Moglie  Gisla  Figliuola  del  fu  Re 
LoUtrit^  e che  Sigifredo^  cioè  l’altro  Generale,  comperato  col  dono 
d’ un’ immenfa  fomma  d’oro  e d’argento,  promife  di  ufeire  del  Regno 
della  T.orena,  e in  fatti  fe  ne  andò.  Comunque  non.limeno  piffafie  un’ 
imprefa  tale,  che  fui  principio  proinettta  mari  e manti:  certo  e,  che 
da  tutti  per  1'  Augullo  Carlo  riputata  fu  una  pace  si  fatta  al  maggior 
fegno  vergognofaj  ed  egli  redo  in  concetto  di  Principe  dappoco  e 
vile:  concetto,  che  in  Ime  proJulfe  la  faa  rovina.  Non  vo’io  lafciar 
paffare  quell’ .Anno,  fenza  riferire  un  fatto,  di  cui  fa  menzione  il  folo 
Leone  Òflienfe  (t) . Cioè,  che  PanJoiulfo  Ceife  o Ila  Principe  di  Ca- 
poa  pregò  il  Papa  di  voler  foiwporre  al  fuo  Dominio  la  Città  di  Gae- 
ta, perchè  i Gactani  allora  fcrvivano  folainentc  al  Romano  Pontefice. 
Il  che  come  folTe,  non  ben  s’intende,  perche  Gaeta  avea  il  Principe 
proprio,  e Io  ftclfo  Òflienfe  altrove  rieonofee  quella  Città  per  indi- 
pendente. Ottenne  Pandonolfo  quanto  chiedea,  e ccininciò  a llrignerc 
quella  Città.  Ma  Duil/ilt  Duca  di  Gaeta  non  volendo  foiferir  quello 
Icorno,  mandò  a chiamare  i Saraceni  abitanti  in  Agropoli,  che  ven- 
nero con  un  gran  rinforzo  a trovarlo . Pentito  allora  il  Papa  del  palso 
fatto,  tanto  11  adoperò  con  buone  parole  e promelfe,  che  Docibile 
rotta  la  Lega  cominciò  con  que’ Barbari  la  guerra,  in  cui  perirono 
affaiinmi  Gaetani.  Si  venne  pofcii  ad  un  accordo,  c Docibile  alfegno 
a que' Barbari  per  loro  abitazione  un  fico  prelTo  il  Fiume  Garigliano, 
dove  poi  (i  fermarono  per  quali  quarant’ anni  colla  defotazion  di  tutti 
i contorni . Crede  il  Cardinal  Baronio  fucceduto  ciò  nell’  Anno  S/p. 
ma  non  è ben  certo . Leone  Òflienfe  narra  quello  fatto  dopo  la  mone 
di  Guaiferio  Principe  di  Salerno  accaduta  nell’Anno  880.  Può  perciò 
efferc,  che  appartenga  a i tempi  di  Giovanni  Vili.  Papa.  L’ Ano- 
nimo Salemit.no  (J)  fcrivc,  che  Atmtfit  11.  Vefeovo  c Duca  di  Na- 
poli, per  liberarfi  dalla  fcomunica,  che  contra  di  lui  effo  Pa/^a  Gi.  janni 
avea  lulminata,  nell’Anno  881.  unitoli  con  G»aim»rio  Principi  di  Sa- 
lerno, e coi  Capuani,  cacciò  i Mori  da  Agropoli,  e che  colloro  uniti 
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fi  , ritirarono  al  Garìgliano,  (•)  fcf  ibidtm  frtUxa  tempora  nimiam  taora- 
ruat,  fcf  uadiqut  Capuam,  Benevenium,  Salernum,  Neapolim  affligebant . 
Sed  Athanafius  ad  foUtam  vergeos  faHaciam^  cum  Agarenis  pacem  iuins, 
SalermtaHorum  fiati  fortiter  affiigebat . Però  il  racconto  di  Leone  Ollienl'e 
C può  dubitare,  le  lia  in  tutto  ben  fondato.  In  Quell’Anno  poi  fe- 
condo la  relazione  della  Cronica  di  Volturno  (a),  fo  prefo  e dato  alle 
fiamme  da  i Saraceni  l’infignc  Moniflero  di  San  Vincenzo  di  Vol- 
turno, uccifi  que’ Monaci,  i quali  afpettarono  a pie  fermo  que' ne- 
mici del  nome  Crilliano.  Rcllò  poi  trentatre  anni  derelitto,  c co- 
vile folamcnte  di  fiere  quel  facro  Luogo.  Tuttavia  fcrivendo  quello 
Storico , etlere  accaduto  quello  terribii  guallo  al  Monillcro  fuddetto 
XIU-  Kaieudas  Novembri!  Feria  Tertia:  quelle  Note  difegnano  l’Anno 
precedente  S81.  c non  già  il  prefente. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxiii.  Indizione  i. 
di  Marino  Papa  i. 
di  Carlo  il  Grosso  Impcradorc  3 . 


NEH’ .Anno  prefente  Papa  Marine,  per  quanto  pretende  il  Cardinal 
Baronio  (*),  perptram  faSa  "Jobannis  Papié  refciudtns,  fra  l’ altre 
cofe  rimife  nel  luo  Vefeovato  Ftrmefo  di  Porto,  già  conden- 

nato  e depollo  da  Papa  Giovanni.  ConfelTa  il  Porporato  Annalilla  di 
non  fapere  i motivi,  per  cui  Papa  Giovanni  condennalTc  Formofo,  che 
ci  vicn  dianzi  dalla  Storia  Ecclcfiallica  rapprefeniato,  come  perfonag- 
gio  di  merito  dillinto.  Ma  s’egli  ciò  ignorava,  non  doveva  già  si  fran- 
camente tacciar  d’ ingiultizia  l’atto  d’ clTo  Papa  Giovanni.  In  oltre 
poteva  egli  informarfi  de  i reati  dati  al  fuddetto  Formofo  da  quel  Pon- 
tefice, perchè  efpolli  da  lui  in  una  Lettera  (<},  fcritta  a i Vefeovi 
della  Gallia  e Germania,  che  fu  letta  l’Anno  S/d.  nel  Concilio  Pon- 
tigoncnfc.  Se  foITcro  quelli  si  o nò  ben  fondati,  fc  giuda  la  fenten- 
za,  non  lì  può  ora  formarne  giudizio.  Polfiam  credere,  che  nè  pure 
mancalTero  motivi  a Papa  Marino  per  alToIvctlo,  o per  largii  grazia. 
Veggalì  Aulilio  (4  Scrittore  contemporaneo,  che  attella  la  redituzion 
di  Formofo,  e folamente  disapprova  il  giuramento  da  lui  edotto  di 
non  tornare  in  fua  vita  hè  a Roma,  ne  al  Vefeovato.  Seguitava  in- 
tanto Cuiio  Data  di  Spoleti  a nulla  volet  rellituire  del  maltolto  alla 
Chiefa  Romana-,  fbrs* anche  alle  iniquità  palTate  ne  aggiugneva  delle 
huovc . Però  Papa  Marino  dopo  aver  lignificata  all’  Impcrador  Catto 
Tom.  y.  T il 

(*)  £d  ivi  per  lungo  tempo  troppo  dimorarono,  e per  ogni  parte  affligge- 
vano Capua , Benevento , Saterno , Napoli . Ma  Atanafio  ripitgatuio  a! 
/olito  inganno , pace  facendo  cogli  Agareni , fortemente  tormentava  i con- 
fiat  de’  Salernitani . 


lì  «A  Vlì'g. 
Ann*  Bca. 


(a)  Chrtnit. 
Vultumt»/. 
P.  li.  T.  l. 
Rtr,  Jtéiù, 


(b)  Bar.  Ì9 
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(e)  Kjifiela 
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Bit  Vili, 

Pafé. 
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Età  Volg.  il  Gnfft  l'aflunzione  Tua,  iftantcmcnte  il  pregò  di  comare  in  leali* 
Ahn>  W13.  per  deliderio,  anzi  per  necellìtà  di  abboccarli  con  lui . Calò  in  leali* 
nel  ^le^e  dì  Maggio  dell'Anno  prefencc  elio  Augnilo,  ed  arrivalo  che 
fu  a Maneova,  Girvanni  Doge  di  Venezia  per  mezzo  de'  fuoi  Amba- 
fciacori  impeerò  da  luì  la  rinovazion  de'  Privilegj , come  colta  dal  Do* 
(a>  Baa/Ial.  cumcnco,  rappoitaco  dal  Dandolo  nella  fua  Cronica  W.  Concede  *n- 
r»«i  'xu*  Paeriarc*  di  Grado  e a cucci  i Vefeovi,  Chicle,  e Monifterj 

Rir.  Uoiu.  della  fua  Mecropoli  ( i ) jafiUmm  rejuireaJam  tìe  fms  reius  in  mnuj  te- 
gales,  /icunJum  fueJ  Ravennai  bnhet  Ecehfit.  Pu  daio  quel  Diploma 
AV.  Idus  Maii  /hmo  inetrnatienis  Deminicét  DCCCLXXX///.  JiìdiSie- 
ne  I.  Anne  vero  Imperii  Demni  Caroli  in  Italia  Tertio,  in  Francia  Se- 
cando. AUum  Mantua.  Fu  decerminaco  per  luogo  del  congrcllb  col 
Papa  l'inligne  Monillero  di  Nonantola,  pollo  nel  Concado  di  Mode- 
. na,  cinque  miglia  lungi  dalla  Cicca.  Qjiivi,  per  acccllato  dell'  Anna- 
frontèr.  FrcerUno  (*),  l'Impcrador  Carlo  accolfe  eoo  cucco  onore  il  fommo 

TmUoofìt  Poncclìce  Marino,  e concorfero  colà  varj  Magnaci,  per  occener  la  con* 
trtkm.  ferma  de'lor  Privilegj . Leggefi  un  fuo  Diploma  conceduco  al  Moni* 
, . . . Aero  di  Cafauria  (<)  XII.  Kaleetdat  Julii , /Inno  locai nationiiDeminica 

Ca/aari**/!'  DCCCLXXXIII.  Indifliono  Prima,  Anno  vero  piijjimi  Imperatom  Ca- 
A.  ;i.  r.  u.  ro.'i  Tertio.  Adam  ad  Monafteriam,  qaod  nancupatur  Nonantala.  Un  al* 
Arr.  lui'u.  ero  daco  nel  medelìmo  giorno  e Luogo  per  la  Pieve  di  Varilo  fui  Pia* 
IJl  Carnei  fi  truova  prelTo  il  Campi  . Un  alerò  dato  Pili.  Kakndas 

Ifer.  7"^"  favore  del  Monillero  di  Farfa  nello  fteflo  Luogo,  viene  ac* 
cnt.Tem.i,  cennac*  dal  Padre  Mabillone  (0.  E due  alcià  in  fine  da  me  pubblica* 
(e)  UaHU.  |j  l'uno  dato  IX.  Katendas  Janii , e Palerò /f.  XalenJat  Jalii.  A- 
Htdlaim  Nonanlalat . E qui  non  vo’lafciar  di  dire,  avere  il  fud* 

(fj  >arifa.  decco  Campi  daco  alla  luce  un  alerò  Diploma  d'elTo  Augullo  in  fa* 
liaiic.  Dif-  vate  de' Nobili  dì  Cafa  Rizzala  Piacentini,  Ccrìcto  XII.  Katendas  Mar- 
ini. 34.  cr  tii  Annoah  Incamalione  Dominica  DomininollrijefaCbriJìiDCCCLXXXIII. 

Indidiont  I.  Anno  vero  Domai  Caroli  Regni  P'.  Imperii  autem  HI.  A- 
dam  Papia.  Altronde  fi  conofee  la  falluà  di  quel  Documento,  ma 
più  chiaramente  fi  raccoglie  dalla  Data,  ceno  elTendo,  che  nel  Fcb* 
braio  di  quell'  Anno  Carlo  CralTa  era  in  Germania,  e non  già  in 
Pavia . 

Quello  che  rifultafTe  dal  Congreffb  tenuta  in  Nonantola  dal  Pa- 
pa e dall'  Impcradore,  l' abbiamo  da  gli  Annali,  che  coli  ne  parlano  (4)  : 
(gWiMal»  Ihi  inter  alia  fPìto  Comes  Tafeianoram  rem  M ijeftatis  accufatar  ■.  quodillo 
evajis . (1)  Dovea  dire  Comes  Spoletinorum , ovvero  Spotetano- 
friiiri.  ram.  Ce  non  che  altri  amichi  tennero  P Umbria  per  parte  della  To* 

fcana . 

(i)  la  ginfUzìa  da  ricercar/i  intorno  alle  fot  cofe  dentro  gli  anni  legali 
atr  ufo  delta  Chiefa  Ravegnana , 

(z)  hti  tra  le  altre  cofe  Guido  Conte  de’  Tofani  ( Spolecinij  viene  aeeafato 
reo  di  lefa  maejlà  : e coda  fuga  fe  ne  liicri . 
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fcant.  Tinte  dovettero  edere  le  premure  ed  ilUnze  di  Papa  M.rino, 
ur.irorme  in  ciò  alle  m.i(fimc  del  luo  Predeccdorc , che  TAiigulto  Car- 
lo mire  al  bando  dell' Imperio  il  ludJctio  Gaidn  Due»  ix  Spoleti.  Ve~ 
ro,  o fallo  che  fulTc,  noi  Tappiamo  da  Crchempcrto  (a),  ch’egli  fu 
acculato  d'avere  fpedito  i tuoi  Medi  ili' Imperador  de' Greci,  con 
trattato  di  ribellarli  all' Imperador  d' Occidente,  e aver  prel'o  danari 
per  elFctruarc  quello  penderò . Aggiugne  edb  btorico,  che  Guido  Tu 
prel'o  d.i  C»rh  HI.  /luj’iijìo,  e le  non  gli  riufeiva  di  feappare,  vi  an- 
dava il  luo  capo.  Seguita  poi  a dire  il  l'uddeito  Annalitta . (1)  Sei  m- 
mtit  ilk  fuga  utam  Jtdiicam  ttrram  timore  cnftu§t  : quia  fiatim  maiia 
(UHI  valida  Ceutilium  de  gente  Mauritamrum  fiedei  a firmiler  pepigit . Se 
Guido  ricnric  a 1 Moti,  o da  a i Saraceni,  legno  è,  ch’egli  niuni 
alleanza  avea  dianzi  intavolato  co  i Greci.  Trovavali  in  quelli  tempi 
alla  Corte  dell’  Augnilo  Carlo  Berengari»  Duca  del  Friuli,  appellato 
da  edi  Annali  Cenfanguiaeus  Imperateni  per  le  ragioni  addotte  di  l'opra 
all’  Anno  S77.  quello  Principe  fu  dau  l’ incurobenza  di  togliere  il 
Ducato  di  Spoleti  a Guido , in  cui  fiivore  dovea  quel  Popolo  aver 
prete  l’armi.  Aliititur  ad  ex/ptliandum  Begnum  fl'iteuit.  Ne  prefe  egli 
una  parte,  .^vrcbbe  fatto  lo  Hello  del  rclto,  fe  non  foU'e  entrau  nel 
Tuo  cliercito  la  Pelle:  malore,  che  li  dilatò  per  l’Italia  tutta,  e giun- 
fe  fino  alla  Corte  del  medefìmo  Impcradore.  Per  quella  cagione  Hi 
obbligato  Berengario  a tornarfene  indietro.  Ma  quella  condanna  ed 
cfecuzione  conira  di  Guido,  per  attellaco  de  gli  Annali  Lambcciani  (0, 
fi  tirò  dietro  delle  cattive  confeguenze.  (1)  Jmperator  fcrive  quello 
Storico  ) omae  tempus  eejìivum  maajit  in  Italia , antmtfque  Optimatum  re- 
gianis  illius  centra  fe  eencitavit.  Fia  quelli  probabilmente  fu  Adaiberte 
Duca  e Marchcic  di  Tofeanaj  perche  Cognato  d’effo  Guido,  (j)  Pìam 
lyitenem , aliofque  nennulles  exauSeravit  i Beneficia , qute  UH  & patret 
(fi  avi  (fi  atavi  illerum  tenuerant  (il  che  fa  vedere,  che  i Ducati,  Mar- 
chefati,  c Comitati  aveano  già  cominciato  a pienderc  la  forma  de’ Feu- 
di, e a pafTar  ne'  Figliuoli  e Nipoti)  multe  vilieribus  dedit  perfenit  . 
^ed  UH  graviter  ferente!,  pari  intentiene  centra  illum  rebellare  dijpenuut, 
multe  etiam  plura,  quam  ante  babuerant , fibi  vindicantes.  Che  commo- 
zioni Tollero  quelle , e quali  effetti  produceffero , lo  tace  la  Storia 

T X d’  Ita- 

(l)  Ma  peri  tea  quella  fuga  fece  temere  tutta  Italia:  perché  fubite  ce» 
ferte  armata  di  Gentili  fece  una  ferma  lega  ce'  Meri . 

(z)  L' Imperadere  tutte  il  tempo  efiive  refii  in  Italia,  e cenere  dife  ce»- 
citi  gli  animi  degli  Ottimati  di  quei  paefe . 

(j)  inepereeebi  degradi  Guide,  ed  alcuni  altri,  e a me.’te  pili  vili  perfene 
diede  i Bene  fi]  di  effi,  de'iere  padri,  avi,  e maggiori.  Le  che  qnetU 
uevendo  molle  a male,  ce»  egual  anime  tentane  una  rtbelliene  cenere  di 
lui,  ance  mele»  pii  di  puma  preteadende  di  avere. 


Fa*  VoTg. 
Asno 


(t)  FrtòiHf 
pfrtéi  Hifi. 
(Af.  79. 


(b>  jinttéia 
FulJtmftt 
lAimitcii 
P.  IL  T.  IL 
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E«a  Volg.  d’Italia.  Tre  Diplomi  di  Carlo  Imperadore,  dati  alla  luce  dal  Padre 
Cclellino  W,  e poi  riilampati  dall’UKhelli  W,  ci  fan  vedere  quello 
ìiir!diB*r-  Itupc^di’tc  in  Murgola  Ctrte  Regia  del  territorio  di  Bergamo  nel  di 
fimi.  di  Luglio.  Prima  di  Natale  pafsó  egli  in  Germania,  per  prnv- 

v^Ml.  vedere  a i Normanni,  che  più  che  mai  dcvallavano  la  Lorena,  c la 
Tcm.  ly.  Germania . 

l/al.  Sacr. 
la  Kfifnf. 

H/r^aaa. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxiv.  Indizione  ii. 
di  Adriano  III.  Papa  i. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  4. 

TErminò  colla  vita  il  fuo  breve  Pontificato  Papa  Maria»  nell’  An- 
no corrente,  probabilmente  nel  Mefe  di  Maggio.  Gli  fu  im- 
mantenente  fullituito  jidrian»  ///.  di  nazione  Romano . Quelli  per  at- 
riliitm'ìm  ‘li  Martin  Polacco  (/),  di  Tolomeo  da  Lucca  (Jj,  del  Plati- 

Cirimct,  na  (0,  c d’altri  Autori,  fece  un  Decreto,  che  V Imperadore  oca  l'ia- 
(di  Pitto-  tromettejfe  nell  EUzioae  de  i Papi.  Giudicò  il  Padre  Pagi  (/)  vero  un 
tal  Atto,  e che  il  Cardinal  Baronio  crcdclTe  meglio  di  tacerlo . L’ Ec- 
cardo  il  tiene  all'incontro  per  una  mera  impolUira.  Ne  dubito  forte 
Ptr.  Uoiit.  anch’  io . L’ Elezione  del  Romano  Pontefice  s’ era  per  tanti  Secoli  ad- 
(e)  Pltwu  dietro  lafciata  Tempre  in  libertà  del  Clero  e Popolo  Romano.  Gl’lm- 
peradori  Occidentali  coU’cfcmpio  de’ precedenti  Gieci  Augulli  l'ola- 
(f)  pórmi  pretefero  e (labilirono,  che  fi  dovefle  comunicar  loro  1’ £f»z/»- 

Cri>.  a*-  ae  fatta,  e prima  che  da’ Melfi  Imperiali  non  folTc  portata  a Roma 
mI.  iar»».  l’ approvazion  dell’Eletto,  era  vietato  il  coniccrarlo.  Pelò  il  Sigoniu 
Ì«'iu*»r**  quell’ufo  (g)  nè  apparendo,  che  fi  folTe  alterata  la 

Hai,  f/T  I.  fil>crtà  dell’Elezione,  cambio  i termini  del  pretefo  Decreto,  in  vece 
di  Eleggere  fcrivendo,  Coafecrare.  Ut  Poatifex  defigaatm  Coufecrari  fine 
frtefeatia  Regii , aut  Legatorum  eia:  pojjit . Martino  Polacco,  il  primo 
a parlarne,  ha  folamente;  Ilìe  coafiituit  al  Imperator  non  iatriMitterel  fe 
de  EteBione.  Qui  fi  parla  in  generale  dell’eiczion  d’ogni  Velcovo,e 
non  dell’ Elezione  de’ foli  Papi.  Qiialchc  tello  nondimeno,  creduto 
dal  Panvinio,  ma  fenza  fondamento,  di  Guglielmo  Bibiiotccano,  ha 
de  Eledioae  Domini  Papié.  Qiiando  anche  Adriano  III.  avelTe  formato 
' un  tal  Decreto,  bene  avrebbe  fatto,  nè  farebbe  rollato  giullo  titolo 
all’ Imperadore  di  dolerfene,  flante  la  libertà  dello  Eiezioni  finqui  la- 
fciata al  Clero  c Popolo.  Nè  quello  toglieva  a gli  Augulli  l’altro 
loro  diritto  (io  non  cerco,  fe  legittimo  o illegittimo)  di  voler  fofpefa 
W Confecrazjone , finché  venifle  il  loro  confentimenio . Ma  intanto  man- 
cando a noi  più  antiche  ed  autentiche  prinve  d’  elTo  Decreto,  più 
(H)  ifi  ihd.  ficuro  è il  fofpcndernc  la  credenza.  Aggiugne  iì  Sigoiiio  (*)  un  altro 
‘Jaim  Decreto  di  quello  medefimo  Poiucfice,  fatto  ad  iltanza  de’  Principi 

d’  Ita- 
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d' Italia:  (i)  Ut  moritnle  Rege  CTxjfo  lini  Filiis,  Regnum  Italici!  Prin- 
cipihu  una  cum  liluli  Imperii  tradirli ur . Ma  quello  Decreto,  giacché 
nmn  de  gli  antichi  Scrittori  ne  ha  parlato,  (ì  può  francamente  tenere 
per  una  mera  immaginazion  di  qualche  Scrittore  de  gli  ultimi  Secoli, 
veduta  dal  Sigonio:  quantunqu.:  (ia  vcrilimile,  che  i Principi  Italiani 
aH’olTervar  privo  di  Figliuoli  l’Imperador  Carle  il  Griffi,  feriamente 
penfalTcro  a i loro  vantaggi.  Intanto  elio  Augnilo  Tene  llava  in  Ger- 
mania, occupato  dal  meditar  le  maniere  di  reprimerei  Normanni,  che 
or  qua  or  là  portavano  la  llrage  e la  defolazione,  fenza  però  abban- 
donar la  cura  dell’Italia,  dove  dellinà  le  milizie  Bavareu  per  andar 
contro  al  ribello  Guidi  Duca  di  Spoleti . (z)  EJiSum  e/l  (fcrive  l’.An- 
nalilla  Freeriano  (a))  Bajiwariii  ad  Italiani  centra  If'itinim  belligera 
menu  preficirci.  Furono  in  più  lunghi  fconhtti  dalle  truppe  Crillianei 
Normanni)  e Carlo  Auguilo,  dopo  aver  dato  fedo  a i Tuoi  affari  in 
Germania,  e fpezialmente  quctaie  le  turbolenze  rnolTe  da  Zventebildi 
Re  o lìa  Duca  della  Moravia,  verfo  il  fine  dell'Anno  fé  ne  tornò  in 
Italia,  e prorperamcnie  celebrò  il  Tanto  giorno  del  Natale  in  Pavia, 
Non  fi  sa,  che  il  bandito  e fuggito  Duca  di  Spoleti  Guido  veramen- 
te fi  valcfl'e  dell’ armi  de’ Saraceni , e mcn  di  quelle  de’ Greci,  per  dan- 
neggiar le  Terre  dc’Crilliani.  Attefc  egli  più  torto  a placar  l’animo 
dell' Imperadore  Carlo  con  fargli  rapprefentar  le  Tue  ragioni  e giurti- 
ficazioni.  Tanto  in  fatti  fi  maneggiò,  che  fu  rimelfo  in  fua  grazia. 
Cosi  parlano  di  Carlo  Auguilo  gli  Annali  del  Lambecio  (i):  Inde  in 
Italiani  prefeBus,  cum  f /'itene  cnterì!,  fueruni  animi!  ami  prieri  */- 
fenderai,  paeificatur  . ( j)  Sul  principio  di  Dicembre  CO  trovandoli 
Carlemanne  Re  di  Francia,  o fia  della  Gallia,  a caccia,  da  un  cinghiale, 
o pure  da  una  delle  lue  Guardie,  che  l’aiutava  ad  uccidere  quella  fie- 
ra, involontariamente  ferito,  miferamente  cefsò  di  vivere,  con  lafciar 
dopo  di  sé  un  Figliuolo  Colo  di  età  di  quattro  anni,  appellato  da  gli 
Storici  Carle  il  Semplice , la  cui  legittima  origine  é melfa  in  dub- 
bio. Fu  gran  dibattimento  fra  i Baroni  del  Regno  intorno  all’ accet- 
tare e dichiarar  Re  quello  Fanciullo,  incapace  allora  di  comando,  o 
pure  di  dare  il  Regno  all'lmperador  Carle  il  Griffe:  giacché  in  que- 
lli due  s’era  ridotta  la  fchiatta  mafchile  di  Carlo  .'Magno.  Solamente 
nell’ Anno  venturo  fi  venne  alla  ril'oluzion  di  quello  dubbio  (4).  Ma 
non  lì  torto  pervenne  a i Normanni  la  nuova  della  morte  di  quel  Re, 

che 

(t)  Che  merende  il  Rt  Craffe  fenza  figli,  il  Regna  pajfajfft  »’  Principi 
d"  Italia  affierm  ce!  titele  dell'  Imperi! . 

(1)  Fu  intimate,  che  i Bavarefi  cen  mane  armata  andaffere  in  Italia  cen- 
tri Guide. 


£ K A Vo]g. 
Amn»  8B4. 


(a)  JnnéUt 

fmldfnfu 
fnhtn  * 
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(})  Indi  andate  in  Italia  fa  pace  cen  Guide  ed  altri,  de'  quali  aveva  ef- 
fije  gli  animi  nell  o/ine  anticidinie. 


ifo  Annali  d’  Itali  a. 

Eka  T«I*.  che  fenzi  badare  a i giuMinenti  fatti,  ruppero  la  pace,  e comincia* 
Anno  884.  fono  ,j  mtìerir  come  |'";n  1 coiirra  de’ Popciii  della  Gallia. 

(ai  Araa  AvcA’a  accennato  Cofimo  della  Rena  (j)  uno  Strumento  fcritto 

iirit  ii  Rtfrtme  Dtmnt  ntjlre  Carole,  drjhia  favcalt  tlcmemia  impcratorr  Auffi- 
Vathi  All-  Jìe  Anae  Imperli  ejus  ^k.irte,  Sexre  Cuitmius  'jami,  Indici  ione  JecxéJnJ  A~ 
U ftjraaa  Lmcìc:  cioè  nel  dì  vp.  di  di.ll'anno  prctcntc.  Joiero  10 

' lb)  Jài"cii-  pubblicato  (i).  Coni  iene  clfa  Carta  una  donazione  fuu  da 

tàEjì.‘iji  Adilhtrte  Mnrcheft  e Duca  di  Tolcana  ad  una  Chicla  da  lui  fondata 
’i  r.  i.  t.  II.  prclfo  al  Fiume  Magra  nella  Lunigiana  folto  il  Callello  dclrAulla: 

Carta  molto  importante,  perche  ci  dà  a conofeere  chiaramente  i Ge- 
nitori e i Figliuoli  di  quello  Principe.  F.gli  è cbitmato  Adaliiertns  in 
Dei  nomine  Comes  Marchio,  f.lius  ìionn  mem»ri.e  Boaifaeii  Comitis,  che 
noi  trovammo  all' anno  dz;.  ed  818.  Come  di  Lucca,  c Marchefe  pro- 
babilmente, o Ca  Duca  della  Tolcana.  Fa  Adalberto  quella  donazio- 
I ne  per  l'anima  lua,  e di  Ronifazio  Cuo  Padre,  f<?  eiiam  prò  falutt  honre 

I memerir  Bertce  Genitricis  mere,fti>e  prò  [alme  animre  Jiolildis  dileflt  Con- 

Jugis  mere,  che  di  l'opra  abbiam  veduto  Sorella  di  Gnido  Duca  di  Spo- 
leni  feu  è?  pee  anima  Auon'uarte  olim  Conjugis  mere,  ant  prò  j'alute  ani- 
mabus  Fiiiornm  meo-um.  Due  fono  i Tuoi  Figliuoli,  che  l'otiufcrivono 
la  Donazione  con  quelle  parole:  Signo  manas  Adalbeni  Comitis , fiUofu- 
praferipti  Adalbeni  Comitis  Ì3^  Marehionis.  Signo  manns  Bonifaen  ipfim 
filli  Adalbeni.  E fi  noti,  che  già  il  giovane  Adalberto  l' iamoliva  Con- 
te: legno,  ch’egli  godeva  il  governo  di  qualche  Città.  Vedremo  an- 
dando innanzi  i forti  motivi^  di  credere  difeendente  da  q^uelli  Adal- 
beni Duchi  e Marebeiì  di  Tofeana  la  uobilillima  Cafa  d’Elte.  Dopo 
, il  Principato  di  tre  anni  fu  nel  prel'entc  Anno  Radekbi  li.  o fia  Ra- 

delgifo  Principe  di  Benevento  cacciato  dal  trono,  e fullituito  in  fuo  iuo- 
(cl  iMoai  go  Aione  filo  Fratello,  correndo  il  mefe  d’ Ottobre  (c).  Circa  quelli 
frourp,!,  tempi  trovandoli  l’Armata  de’ Greci  in  Calabria  all’allcdio  di  Santa 
'*r ****"”’  Severina,  per  foccorrere  quel  Callello,  accoifcro  a folla  da  Agropolt 
pm’ài  Hifi  ® Garigliano  i Saraceni  j ma  i Greci  valorofamente  affrontatili  con 
<.48.  or  fi!  coftoro.  Il  mifero  tutti  a fil  di  fpada.  Dopo  di  che  s’impadronirono 
di  Santa  Sevcrina,  c di  .Amantca,  nidi  in  addietro  de  i Mori.  Fanno 
(d)  Ciftaa-  menzione  di  qoetta  vittoria  Collantino  Porfirogenitn  (A),  e Cedrcno  (r), 
I pb^,.nn'  Generale  de’ Greci  fu  a quell’ imperla  Aiceforo  FocaPt- 

imrif.aari-  trizio,  .Avolo  di  Niceforo  Foca,  che  fu  poi  Impcradore  d’ Oriente.  In 
l".  oltre  aggitigne  cITo  Collantinó,  che  prefero  la  Città  di  Tropea,  e for- 
ici CtAren.  I \f„ri  a contenerli  nella  Sicilia.  Fu  ancora  in  quelli,  ficcome 

ITi Iwi*'  ne’ precedenti  tempi,  che  II.  F'efcovoe  Duca  di  Napoli-(pcr- 

fkn.  ' fonag  ;io  indegno  del  nome  di  Cnlliano,  non  che  di  Vefeovo,  per- 
che più  che  mai  collegato  co  i Saraceni  nemici  del  nome  Crilliano, 
e tecondo  di  frodi  e d’inganni)  reco  immenli  danni  alla  Città  di  Ca- 
) poa  e al  l'uo  territorio.  Moriva  egli  di  voglia  di  fotiomctterE  al  fuo 

dominio  quella  Città,  e tentò  più  volte  di  lorprenderla . Ma  non  gli 
1 venni  fatto.  Intanto  mancò  di  vita  Laudone  il  vecchio.  Conte,  o ha 

; ' Pruicipe  di  quella  Città,  e gli  fucccdctte  Zai«dMai//«  fuo  Fcatcllo.  Leo- 

ne 
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ne  Oftienfe  W,  fcguitato  in  ciò  dj  Cardinal  Baronio  (*),  mene  fot-  Et  a Volf. 
Io  quctt’anno  U dcfolaiion  del|*rnfignc  MoniUrro  di  Monte  Calino,  prc-  Ahmo  %84* 
fo  da  i Saraceni  dimoranti  al  Garigliann,  dove  prelTo  all’ Altare  di  San 
Martino  trucidarono  Btrtaria  Abbate  di  quel  facro  I.uogo : Pridir  Nt- 
»|J  Septtmhris  Anm  hiarnMioms  Dtmìmca  DCCCLXXXff^.  Indiaim  (b) 
SeaMda.  Anche  il  ttllo  di  Erchcmperro  (')  ha  l’anno  S84.  Cbntut-  '• 
tocio  temo  io  forte,  che  non  in  quell'anno,  ma  nell’anno  88).  toc-  l 
cade  la  luddecta  gran  nlamità  a Monte  Calino . Perchè  l’ Indizitme  St- 
cerni»  Iccondo  l’ufo  piu  comune  d’ allora  cominciava  nel  Settembre  «/•  *1. 
dell’anno  precedente.  Oltre  di  che  per  attcllato  di  Angelo  della  No- 
ce  (W),  fi  truorano  Documenti  d’ An^tlario  Abbati,  SuccelTor  di  Ber- 
uno,  ferirti  nel  Maggio  di  quell’anno,  corrente  V Indizitnt  Secenda . mi  ckrtmi. 
Finalmente  nella  Cronica  dell’  Anonimo  Salernitano  (r),  da  me  data  al-  t.«». 

® ditlrutto  quel  Monilleio  nell’anno  88).  e non  già 

nel  lulTegueme.  Quello  Autore  copiò  Erchcmperro,  e di  molto  pre-  smuZ’ 
cedette  Leone  Marficano. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxv.  Indizione  in.  '*** 
di  Stefano  V.  Papa  i. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  j. 

contmtrerlia  inforta  fra  i Primati  del- 
rn  ” dovelTe  confegnarli  il  governo  di  quella  Monar- 

ch».  CT)  A 1 piò  aflènnati  il  meglio  parve  di  oflFerirlo  iW  dmperador  (f)  (!.(»< 
hccome  quello,  che  per  la  fua  et»,  e per  la  potenea  fua  li  ere-  “ cbrtmtt. 
deva  11  piu  a pmpoCto  per  follener  quello  pefo,  ed  atto  piò  d'ogni  ^br$nun 
*uu°i*  ”'>tdizare  l’orgoglio  de’lèmpre  più  nocivi  Normanni.  A lui  • 

Imbidiva  tuttta  la  Germania,  chiamata  allora  Francia  Orientale,  a lui 
1 » » lui  buona  parte  della  Lorena  $ e congiunte  con  quelle  for- 

ze quelle  della  Galli»,  chiamata  Francia  Occidentale,  6 poteva  fperar  . 
vittoria  di  chiunque  avelTe  voluto  turbare  que’  Regni . Ma  quello 
Imperadore,  che  veniva  ad  unire  in  sè  tutta  la  Monarchia  di  Carlo 
JVlagno , era  ben  lontano  dall’imirare  quel  gran  Monarca,  perchè 
non  ne  avea  già  ereditaro  nè  la  mente  nè  il  valore.  Andò  egli  dall’ 

Italia  a prenderne  il  pofleflò  in  quell’anno.  Ma  prima  di  portarli  co- 
la, nandù  in  Italia,  per  atteftato  de  gli  Annali  di  Fulda  Cf),  tenne- (g)  ..tmalu 
una  gran  Dieta  (probabilmente  in  Pavia)  nel  giorno  •dell’Epifania},  e 
coll  comparve  Guido  Duca  di  Spoleti,  che  protellò  con  giurament» 
di  non  aver  mai  mancato  alla  fèdclià  da  Ini  dovuta  ad  elio  Augulto,  e 
8 ‘ Così  rientrò  egli  In  grazia  dell’ Imperadore,  e nel  pof- 

fclTo  de  ì Ducali  di  Spoleti  e di  Camerino.  .Aveva  eflb  Augulto  de- 
terminata una  gran  Dieta  da  tenerli  Hi  Vormacia,  e volendo  trovar- 
vili  anche  Papa  Adriano  HI.  lì  mife  in  viaggio  a quella  volta}  ma  la 
nurcc  gli  troncò  i padì  dopo  una  breve  malaitu . Da  una  Bolla  di  que- 
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E» A Vol§.  (lo  Papa,  pubblicata  dal  Campi  W,  in  cui  conferma  ed  accrcfce  i Pri- 
Ann*  885.  vilegj  ad  /mperjJrice  Auguda,  Vedova  di  L$dovico  II  pel 

delle  Monadie  di  San  Siilo  di  Piaccnaa,  noi  intendiamo, 
41U.  T.  l.  ch’egli  tenne  un  Concilio,  non  avvertito  da  altri , nell' Aprile  del  pre- 
Apftui.  fente  anno.  Probabilmente  fu  ciò  in  Roma,  dove  vedremo,  ch’egli 
lalciò  il  Vefeovo  di  Pavia.  Dice  fra  l’altre  cofe:  Inttr  bttc  Ravnms- 
te  /frcbitfifofc  cum  Tuiatnft,!^  Pla'fi$tin«,  Rtgienfe^U  Mutitunft, 
cum  MaittHam,  f'ertneii/f , cum  Lnude^ii'e , y yerecUtafe,  Ctt- 

fifnpii  tubìfeum  fanlìam  Synodum  celebriHtibus , tur  itluutati  affnfum 
fi rbtniibut , voìumus  at^ut  inJUtuimus  Sic.  Nelle  Diocefi  di  quelli  Ve- 
Icovi  erano  fiiuati  ì Beni  del  Monlllcro  di  San  Siilo.  Degno  c pciciò 
d’ olTervaiione,  che  il  Papa  concede  que’ Privilegi  e quelle  efenzioni, 
perchè  fe  ne  contentano  que’ V'efcovi . Tale  era  ii  rito  di  que' tempi. 
La  Bolla  è data  Xf'.  Kalendts  Maii  ptr  manum  Gregtrii  Nmtuclatarit 
(probabilmente  quel  medclimo,  che  Papa  (àiovanni  Vili,  avea  feo* 
municato)  MiJìi  y Aftcrifétrii  SauRr  Sedis  Afofltlicr,  imptrault  Dt- 
tnno  fiijpmt  Augujio  Carelu , a Dto  coronato  maglia  Imperatori , Aam  ejus 
Quinto,  IndiCìumt  Tenia.  Oflcrvifi  in  fine,  che  in  quello  Concilio  in- 
tervenne il  V'efcovo  di  b'ercelli,  cioè  Liutvardo  Arcicancellier  dell’Im- 
perio, che  l’imperadore  per  mio  parere  aveva  invialo  a Roma,  per 
muovere  ed  accompagnare  il  Papa  in  Germania.  Imperocché,  per  quanto 
rra««r**^  racconta  il  Continuatore  Lambcciano(a)de  gli  Annali  Fuidcnii,  fu  l’im- 
MmUtofit  peradore,che  invitò  aquella Dieta  il  Papaicfima  era, che  il  motivo folTe 
Lambuii.  per  depoirc  fenza  ragione  alcuni  Vefeovi  a lui  poco  cari,edifardichiarare 
(uo  erede  e fucccITurc  ne  i Regni  Bernardo  fuo  Figliuolo  ballardo,  a lui 
nato  da  una  concubina:  cofa  che  diffidando  di  potere  efeguire  da  sé, 
giudicò  di  poterla  ottenere  coll’ autorità  del  fommo  Pontefice  .Adria- 
no III.  Il  quale  ufeito  di  Roma,  e valicato  il  Pò,  inlermatofi  pafsò 
a miglior  vita,  feppellito  nel  Monillcro  di  Nonantola.  Cosi  quello 
Storico.  Ma  non  l'uffille,  che  Papa  Adriano  palKilTe  il  Pò.  Guglielmo 
(e)  cuilltl-  Bibliotecario  (0,  .Autor  contemporaneo  ci  afficura,  che  quello  Pon- 
’ mai  Bi*/»-.tefice  fuftr  flnvium  Scultennam  in  yUlay  qnr  M'iUzachara  muncufatnr, 
tbK.  imyit.  lerminò  i (uoi  giorni.  Quella  Villa  Vilzacara,  polla  nel  dillrctto  di 
piu”  Mcxicna  in  vicinanza  del  fiume  Scoltenna,  con  altro  nome  detto  Pa- 
nato,  oggidì  fi  appella  San  Cefario,  ficcomc  colla  da  molti  indubita- 
ti Documenti  de’ Secoli  antichi.  Per  la  vicinanza  di  quel  Luogo  all’ 
infigne  Badia  di  Nonantola,  fu  il  fuo  cadavero  portato  colà  alla  fimol- 
tura.  Degna  cola  di  oflcrvazionc  qui  a noi  lì  prefenia,  per  conolcere 
fempre  piu  l’ignoranza  de’ tempi  barbari  in  Italia.  Perché  i fulfcguen- 
ti  Monaci  Nonantolani  fapeano  d' avere  nella  Inr  Chiefa  il  Corpo  d’un 
Adriano  Pontefice,  col  tempo  immaginarono,  che  folTe  quello  del  ce- 
lebre Papa  Adriano  I.  perché  amenJue  quelli  Adriani  fiorirono  l’uno 
a’tempi  di  Carlo  Magno,  e l’altro  di  Carlo  il  GrolTo.  Cominciarono 
dunque  a venerare  Adriano  IH.  (credendoli  Primo)  nel  di  8.  di  Lu- 
glio qual  Santo,  quantunque  per  Santo  non  Ila  riconofcìuto  in  alcuno 
de  gli  amichi  Martirologj . Molti  Secoli  fono,  ebbe  origine  una  tal 
' ere- 
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«redenta,  e fe  ne  veggono  le  pruove  nc’ monumenti,  rapportati  dall’  Eaa  Vo'»; 
Ughclli  (j).  In  cfli  vien  detto,  che  Papa  jldriaat  /.  morì  nella  Ter-  Am»o  ??}. 
ra  di  SpilamhcTt»  del  territorio  di  Modena,  confinante  con  òan  Cefa- 
rio,  e che  fu  leppellito  in  Nonantola.  imT.' s.,ir. 

in 

Wiitnt/t;. 

Ai  Carclum  Reitm  faibac  fuam  ptrpre  vtUet, 

Lamberti  campo  vitam  fiaivit  ii»  ampio , 
propter  cafus  Lamberti  Spiaa  vocatar. 

Ma  il  Padre  Giam-BatiAa  Sollcri  della  Compagnia  di  Gesù  , 
uno  de’ ContiiiiMiori  de  gli  Atti  de' Santi  del  Bollando  W,  dopo  il  (b^ 

Padre  Pagi  (r),  ha  chiaramente  difflollrato,  che  il  fo lo  Terze,  Saneirr.  ai 

c non  già  il  Primo,  ripola  ed  è onorato  nel  Moniltero  di  Nonaniola,  i"" 
«vendo  acquillato  con  poca  faticala  Canonizzazione  dall’ ignoranza  de'  {“{"rogìai 
Secoli  barbari.  ad  Aomed. 

Aveva  quefto  Pontefice  nel  partirfi  da  Roma,  per  attefiato  del  ^rn. 
fuddetto  Guglielmo  Bibliotecario,  lafciato  al  governo  e alla  difefa  di 
quella  Città  Ghv.tatii  b'efcovo  di  Pavia,  e Mcllb  dell' Imperadot  Car- 
lo, in  tempi  veramente  dilaftrofi,  perche  il  territorio  Romano  era  po- 
co dianzi  Italo  dcvallato  dalle  Loculte  e dalle  pioggie,  e vi  regnava 
la  careltia . Pervenuta  dunque  a Roma  la  nuova  della  di  lui  morte , 
raunatifi  ■ Vefeovi,  il  Clero,  e la  Nobiltà  di  quell' inclita  Città,  con- 
cordemente cleflcro  Pontefice  Stefano  f'.  Prete  Cardinale  de’  Santi 
quattro  Coronati,  perlonaggio  di  rare  Virtù,  e della  prima  Nobiltà 
di  Roma.  Polcia  col  fuddetto  Giovanni  Legato  Imperiale  furono  a 
prendere  queAo  nuovo  Eletto,  che  nella  feguente  Domenica  fu  con- 
Iccrato.  Ma  egli  trovò  dipoi  fpogliata  di  tutti  i Tuoi  tefori  ed  arredi 
la  guardaroba  del  facro  Palazzo  Lateranenfc,  e delle  Bafilichc  Roma- 
ne, e voti  i granai  e le  cantine:  con  che  gli  mancò  la  manieradi  fare 
il  donativo  praticato  da  gli  altri  Papi  al  Clero,  e alle  Scuole  di  Ro- 
ma, e di  foccorrerr  al  Popolo,  mileramente  allora  alfiitto  dalla  fame. 

Crede  il  Cardinal  Baronio  M,  che  quefto  làcchcggio  provenifle  dall'  (,fl 
iniquo  coftume  già  introdotto  in  Roma,  che  morto  il  Papa,  la  Tua  Amai.  Su. 
Famiglia  dava  il  Tacco  al  Palazzo  Patriarcale  del  Laierano.  Supplì  il 
buon  Pontefice  co  i Tuoi  beni  patrimoniali  al  bilògno  del  Popolo. 

Applicofli  anche  alla  diftruzion  delle  Locufte,  con  dare  cinque  o fei 

denari  a chiunque  portava  uno  ftaio  delle  medelìme  ucctfe.  Ma  ciò 

non  baftando,  coll'acqua  da  lui  benedetta  fece  fpruzzar  le  campagne, 

e cefsò  affatto  quel  flagello.  Notano  gli  .Annali  del  Lambecio  (e) , (e'i  Amelet 

che  giunto  ravvilo  all’ Imperador  C/riVe  il  Gra^  della  confccrazione  di 

efto  Papa  Stefano  F.  andò  forte  in  collera,  perche  i Romani  (•)  eo 

, Tom.  F.  V iacoto-  p.  u.  T.  tt. 

Ser,  héiit. 

(*)  fenza  fu*  fapsta  pretefero  ii  tonfecrsrlo  . 
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E>4  VoI|.  hunfultt  Wam  OrJUare  prérfumpfeTMUl . Però  (t)  mijit  Uut'wtrÙim, 
Anno  86$.  quofdam  Rtman*  Seitt  Efifetpti  (che  probihilmeate  avean»  accompa- 
gnato Papa  jidriam  IH.  a Nonantola)  ut  eum  depoiKrint : j»td perder- 
re  minime  petuerunt . Mai»  prrjilìus  Pentifex  Jmperateri  per  Legafi  faet 
p/u  '^uam  triginta  Epifeeperum  nomina  omnium  Pteibyterornm  Dia- 
touorum  Cardinalinm^  atque  inferioris  gradui  perfonarum,  necnon  Lai- 
corum  primipum  ferini  a delinavit,  jui  omnes  unanimiter  rum  elegernnt , 
ejui  ordinalioni  fubfcripferunt . Di  qui  deduce  il  Padre  Pagi,  che  fia 
vero  il  Decreto,  che  dicemmo  fatto  da  Papa  Adriano  III.  intorno  alla 
libertà  di  confecrare  il  nuovo  Romano  Pontefice,  fenza  alpetcare  il 
(al  tutri.  conrentimemo  dall’ Imperadore . Giovan-Giorgio  Eccardo  (a)  di  qui 
a<r.  Frane,  all* incontro  deduce,  che  quel  Decreto,  non  mentovato  da  alcuno  de’ 
M.  31.  più  antichi  Storci,  fia  fattura  de’Secoli  pofteriori.  Ma  di  ciò  a’ é 
detto  abballanza  al  precedente  Anno.  Non  bil'ogna  confondere  l' Ele- 
zione colla  Cnnfecrazione . Di  qui  certo  apparilcc,  che  Carlo  il  GrolTo 
non  volle  elTere  da  meno  de  gli  altri  AugulU  tuoi  prcdecelTorì , pre- 
tendenti quali  un  diritto  della  lor  Sovranità  il  confenlb  alla  Confecra- 
zione  fuddcttaj  c ch’egli  fdegnato  fi  figurò  di  poter  deporre  quello 
Papa  novello,  perchè  gli  dovette  elTere  fuppofto,  che  v’era  (lato  del 
contrailo,  e del  dubbio  nell* Elezione  di  lui.  Ma  certificato  poi,  che 
quella  era  fiata  Canonica,  ed  avendo  a mio  credere  latto  i Romani 
valere  l’aver  efii  operato  tutto  anche  col  confenfo  e coll’allifienza  di 
Giovanni  f'efcov»  di  Pavia,  Minifiro  dell' Imperadore  ftefib:  gli  con- 
venne dcfiltere,  perchè  chi  era  Canonicamente  eletto  e conlecrato  , 
non  potea  ceflar  d’ elTere  Vefeovo  o Papa,  fc  non  per  delitti  Cano- 
nici. Perché  in  quell*  Anno  GoJifreJ»  Duca  de’  Normanni,  a cui  era 
fiata  data  da  Carlo  Augufio  in  governo  laFrilia,  fiacca  delle  novità, 
e dava  evidenti  fegni  di  ribellione,  fu  ingannevolmente  tirato  ad  un 
abboccamento  da  Arrigo  Conte , uno  de*  principali  Minifiri  dcH'lmpe- 
radoo',  e tagliato  a pezzi.  Con  limile  inganno  fu  prefo  ed  accecato 
Ugo  Figliuolo  bafiardo  del  fu  Lottario  Re  della  Lorena,  e Cognato 
di  cITo  Godifrado,  Prìncipe,  che  ne  gli  anni  addietro  avea  con  varia 
fortuna  inquietato  non  poco  quel  Regno,  perchè  pretefo  da  lui.  Nè 
Erthm-  P“''  celTava  in  quelli  tempi  Alana/ìo  II.  Pefeovo  di  Napoli  (*)  di  va- 
finmi  u,ji.  lerfi  ora  de’ Saraceni,  ora  de’ Greci,  per  danneggiare  non  meno  i .Sa- 
••t-  S7.  lemitani,  che  i Capoani.  Era  Tuo  nimico,  chiunque  non  li  foccomet- 
teva  alia  Tua  immenfa  ambizione.  Nella  fielTa  Settimana  fama  di  Qua- 
rclima,  credendo  di  poter  Ibrprcnderc  Capoa,  mentre  il  Popolo  era 

alle 

(i)  mandi  JJulvard»  ed  alcuni  f'efcwi  delia  Sede  Romana  per  deporlo  : la 
che  non  poterono  fare . Imperocché  il  predetto  Pontefice  inviò  alt  Impera- 
dore  per  i fuoi  Legati  ferii  ti  i nomi  di  più  che  trenta  Ve  fervi  ^ e di  tutti 
i Preti  e Diaconi  Cardinali  ^ e di  Perfine  inferiori  ^ e parimente  di  Lai- 
ci principi,  i fuali  tulli  concordemente  lo  aveano  eletto,  0 alla  fua  r»»- 
feerazione  Ji  erano  foiiofcritli . 
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file  divozioni,  (pedi  colà  un  cfcrcito  di  Greci,  Mori,  e Nipoletani,  Eat  Vol| 
che  diedero  U (calata  alla  Città»  ma  ne  furono  bravamente  rerpìmi. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Stefano  V.  Papa  z. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  6, 


Gli  Annali  di  Fulda  (»)  ci  fanno  fapere,  che  1’  ImferaJer  Cari»  («)  Auhmìu 
celebrò  la  Feda  del  Santo  Natale  in  Ratisbona,  e pokia  invi- 
tato  da  Papa  Stefano  fe  ne  venne  in  Italia.  Per  varj  alfari  fpedì  a Ro-  ' 
ma  Liutvardo  yé/cov»  di  Vercelli  fuo  Arcicancellicre,  il  quale  fpezial- 
meme  ottenne,  che  i Vefeovi,  de’ quali  erano  (iate  devaftatc  le  Chiefe 
c Dioceli  da  i Normanni  nella  Francia  e Germania  bada,  poted'ero 
cITcre  inilallati  nelle  Chiefe  Vacanti.  Vennero  nella  Domenica  delle 
Palme  a parole,  e poi  alle  mani  le  Guardie  d'c(To  Augnilo  in  Pavia 
con  que' Cittadini . Molti  de’ primi  reltarono  ucciS,  molti  de’  Paveli 
feriti,  i quali  per  timore  della  vicinanza  dell'  Imperadore,  dimorante 
allora  in  Corte  donna,  (i  diedero  alla  fuga,  e morirono  nel  cammi- 
no. Dopo  Pafqua  tenne  e(To  Augullo  una  Dieta  generale  in  Pavia, 
terminata  la  quale  a’ incamminò  per  la  Savoia  alla  volta  di  Parigi,  Città 
allora  alTcdiata  da  tutto  lo  sforzo  de  i Normanni.  TruovaS  deferitto 
quedo  terrìbile  alTedio  da  Abbone  W Monaco  di  San  Germano  de’  j,,. 
Prati,  che  fu  fpettatorc  di  tutta  la  Tragedia.  Era  difefa  la  Città  da  cIm/m 
Odone  Conte  d’cITa,  e da  Roierto  fuo  Fratello,  amendue  Figliuoli  va-  reene. 
lorofl  di  Roberto  il  Forte,  dall’ ultimo  de’ quali  difeende  la  Reai  Ca- 
fa  oggidì  felicemente  regnante  in  Francia.  Venuto  a Metz  l’impera- 
dore  Carlo,  colà  arrivò  il  fuJdetto  Odone  Conte,  per  implorare  foc- 
corfo  alla  Città  adediata  da  molti  Meli . Fu  fpedito  un  potente  efer- 
cito,  raccolto  dalla  Germania  e dalla  Lorena,  comandato  da  Arrigo 
Conte  e Marchefe,  General  d’armi  il  più  accreditato  di  quedi  tempi» 
ma  quelli  nello  fpiare  il  campo  de’  Barbari , non  badando  alle  (ode 
coperte,  difpode  da  coloro  intorno  a gli  alloggiamenti,  e caduto  in 
una  d’elTc,  redò  quivi  infelicemente  uccifo  lui  fine  di  Agollo.  Sì 
molTe  in  fine  l’ Imperadore  delTo  alla  volta  di  Parigi  con  un’altra  più 
poderofa  Armata»  e mentre  ciafeuno  (i  dava  afpettando  qualche  gran 
fitto  d’armi  colla  fconfiita  de’  Normanni,  eccoti  giugnere  con  un  gran 
rinforzo  di  gente  in  aiuto  de  gli  affediami  Sigefredo  Duca  di  quella  Na- 
zione. (Quello  fece  andar  ritenuto  1’ Augullo  Carlo  dall’ azzardar  tutto 
in  una  battaglia  campale,  e fu  creduto  meglio  di  trattar  d’accordo. 

Erano  anche  danchi  ì Normanni  pel  lungo  ed  infruttuofo  alTedio.  Fu 
convenuto  col  grodb  dì  que’  Barbari , che  li  ritiralTcro  a Sena  per  quar- 
tiere del  verno,  e che  striate  loro  feitecenco  libre  d’argento  al  Mefe 
di  Marzo,  fc  ne  ufeiflero  del  Regno  per  tornarfene  alle  loro  cafe.  Non 
gloria,  ma  vergogna  non  poca  univcrfalmcnte  riportò  anche  daijuclla 
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Volj.  imprcfi  r Augxifto  Girlo  W,  perchè  oltre  al  non  avere  operato  cofa 
Ahho  S35.  ,]juna  «i-gna  dell*  Imperiai  maeftà,  Urciò  in  predi  a que'  crudeli  l’a- 
**'’  8'"''’  paclc-  Sigvfredo  Duca,  non  comprefo  nella 

’ detti  con^entione,  anch’egli  colle  Tue  mainide  infierì  centra  di  Sin 
Medarjo,  dilluific  varj  Palazzi,  e conJufie  in  ilchiaviiù  alTaiirimi  Cri- 
ftiani.  Ritiratoli  con  gran  fretti  I’  Impcradore  in  Allazii,  quaC  che 
avclTe  alla  coda  i nemici,  fu  alTalito  da  una  malattia,  per  cui  quali  li 
(bl  Sjr.  i»  dubitò  della  fui  vici.  Reginone  feguitato  dii  Cardinal  Baronio  W, 
Aftitdi.  Eli.  c dii  Padre  M ibillone  (r),  mette  l’alTedio  di  Parigi  all'  Anno  feguen- 
I»' tej  ma  è fallato  il  Tuo  tello.  Abbiamo  da  gli  Annali  pubblicati  dal 
tiniditu».  h'reero  W,  e dal  I.ambecio  (e),  che  inforl'e  in  quell' Anno  una  grave 
{dt  Annoili  difcordii  fra  UtrttiMrio  Duci  del  Friuli,  Parente  dell’  Impendorc,  e 
rtUnfii  Lìuiv.irJo  ^r/rava  di  Vercelli . Per  quella  cagione  portatoli  Berengario 
'''  mano  d’armati  a Vercelli,  diede  il  facco  al  Pilaz- 

faiJoi.'ii  lo  F.pifcopalc,  e fe  ne  tornò  fenza  oppolizione  d’ alcuno  a cala.  I mo- 
Idmiiiii . rivi  di  quella  nemicizia  ed  attentato  ce  gli  ha  confcrvati  il  Continua* 
tor  de  gli  Annali  di  Fulda,  dato  alla  luce  dal  fuddetto  Lambecio  , 
Autore  nondimeno,  a cui  non  fi  può  prellar  fede  in  tutto,  perchè 
appafiionato  forte  contri  di  quello  Prelato.  Vedremo  in  breve,  che 
gli  Alemanni  non  perdonarono  alle  calunnie  per  maggiormente  fcre- 
ditarlo.  Scrive  egli,  che  da  che  Carlo  il  Groji  divenne  Re  dell’ Ale- 
magna,  innalzò  mite  quello  Liut-jardo,  uomo  per  altro  di  baifiUima 
origine,  fino  a dargli  la  fublime  carica  di  Arcicanccllier  dell*  Impe- 
rio, e a lafciarfi  guidare  da  lui  pel  nafo  in  tutti  gli  affari,  di  modo 
che  Liutvardo  era  più  onorato  e temuto,  che  1’  fmperadore  medefi- 
mo.  Sentendo  egli  li  fui  forza,  rapi  molte  Figliuole  de’  più  Nobili 
dell'.AIemagna  e dell’  Italia,  per  accoppiarle  in  matrimonio  co'  Tuoi 
Parenti.  (ìiunfc  poi  fino  a tanta  temerità,  che  fece  levar  per  forza 
dal  Monillero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  una  Figliuola  à.'  Unrtn  Conte y 
gii  Duca  del  Fnuli,e  Fratello  di  Berengario , e la  diede  per  Moglie  ad  un 
luo  Nipote.  Le  Monache 'di  quel  Monillero  fi  mil’ero  a pregar  Dio,  e 
nella  iicITa  notte,  che  collui  fi  penfava  d'accollarfi  alla  Fanciulla^ 
cadde  morto,  per  quanto  fu  rivelato  ad  una  di  quelle  Rcligiofe,  che 
lo  raccontò  poi  all’ altre,  e la  Fanciulla  rellò  intatta  per  quello  : fe 
pur  ciò  c vero,  e non  un  mero  lavoro  di  fantafia  femminile. 

Durante  rafiedio  fopradetto  di  Parigi,  impariamo  da  Frodoar- 
jfreh-e/euvo  di  Rema  fcrilTc  a Papa  Stefano  (•)  pra^ 
Rtmiaf."  /if'ìifeve  juojue  a^ne  /no,  juem  idem  Papa  in  Filiam  adoptaverat , lan 
k 4.  lof.  I.  yè,  eateroi  conjangnineos  fuos,  qnibm  id  notificamrat , debitam  ex-bi- 
bitnres  eidem  Papa  reverentiam.  Aggiugne,  che  nella  Rifpolla  mviata 

ad 


(*)  per  Guido  parimente  fuo  parente,  talT iflejji  Papa  adottato  in  fig!iu»~ 
lo,  che  tanto  egli,  guanto  gli  altri  faoi  confanguinei,  a’  quali  db  ave» 
Jignifiiato,  avrebbero  prtjìato  ai  medefimo  Papa  la  riverenza  dovuta. 
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■d  cflo  Arcivefcovo  il  Papa  proteftava.  (•)  MemcrUm  jutjut  H'iJtnh 
Vucis  p'atifimt  ft  fufcefife , <jutm  mici  hn  Fitii  /e  Wttn  fttetmr . Qiil 
il  paria  di  Gui/U  Dua  di  Spoleti,  uomo  di  gran  rigiri,  di  Nazione 
Franzefe,  c perciò  parente  d'elTo  Folco.  Da  ciò  fi  conolce,  ch'egli 
nemico  dianzi  de’ precedenii  Romani  Pontefici,  s’fcrii  ben  introdotto 
nella  graziatici  prelente  Papa  Stefano,  forfè  per  cfiK’fcgreti  difcgni, 
che  fi  verranno  feoprendo  nell’andare  innanzi.  Circa  quelli  tempi  firn 

10  d’avvifo,  che  fuccedefie  quanto  narra  dello  (lelTo  Duca  GauV/a  Er- 
ebemperto  W,  Storico  de’ tempi  prefenti.  Cioè,  ch’egli  fi  portò  colla 
fua  Armata,  moflo  probabilmente  dal  Papa^  contra  dc’Saraccni,  po- 
llaci al  Garigliano)  ruppe  i loro  trincicramenti^  diede  il  Tacco  al  loro 
campo;  alquanti  ne  mite  a fil  di  fpadi,  e obbligò  il  rollo  a fuggirli 
pcf  le  montagne.  EITendofi  dipoi  accollato  a Capoa,  quel  Popolo  per 
timore  fi  fottopofe  al  di  lui  dominio.  Non  lì  prello  fi  fu  ritirato  Gui- 
do da  quelle  contrade,  che  jìtanafit  ytfctm  di  Napoli  fpedi  le  Tue 
genti  con  una  brigata  di  Greci  a dare  il  guallo  al  territorio  di  Canoa . 
Kieorfero  i Capoani  per  aiuto  al  fuddrtto  Guido  Duca  di  Spoleti, 
ed  egli  colla  foia  voce  della  Tua  venuta  a Capoa  dilfipò  le  foldatefche 
Napoletane.  Entrata  poi  in  quella  Città  portolll  ad  abboccarli  con 
lui  per  gli  afiàri  carrenti  y/ianr  Priiccifi  di  Benevento.  Guido  badan- 
do più  allo  fuggellioni  de’ Capuani,  che  alle  leggi  dell’onoratezza,  fe- 
ce prigione  quel  Principe.  Fora’ anche  uomo  si  vogtìofo  di  dilatar  le 
fimbrie  delle  Tue  Signorie,  non  ebbe  bifogno  a ciò  de  gl’impulfi  al- 
trui. In  fatti  conducendo  foco  elfo  Alone  con  buona  guardia,  fi  pre- 
feiiiò  alle  porte  di  Benevento,  che  gli  furono  aperte,  e prefe  il  do- 
minio ancora  di  quella  Città  col  mettervi  de' Tuoi  Ufiziali.  Di  là  paf- 
>ò  a Siponto,  e colà  parimente  entrò,  con  lafciar  Ajcnc;  fuori  della 
Città  ben  cufiodito  da’ Tuoi  faldati.  Ma  i Sipontini,  forfè  ingannati 
da  lui  con  delle  fàlfo  efpofizioni,  feoperto  che  ebbero,  che  il  lor  Si- 
gnore A ione  era  detenuto  prigione,  data  campana  a martello,  prefero 
I Baroni  di  Guido,  ed  egli  li  rifiigiò  e chiulc  in  una  delle  Chiefe  di 
quella  Città.  Se  volle  ufeime  libero,  gli  convenne  rimettere.  A ione 
in  libertà;  e nel  feguente  giorno,  dopo  aver  giurata  di  non  far  ven- 
detta di  quello,  gli  Tu  permelTo  di  tornarfene  a cafa,  ma  Icornato  e 
malcontento  di  sè  mrdefimn.  Alone  ricuperò  Benevento;  e Capoa  la 
vedremo  in  breve  nelle  mani  dc’fitoi  Principi.  Diede  fine  alla  tua  vi- 
ta in  quell’ Anno  Ba/Uh  Afirrdwie  Froperador  de’ Greci,  Principe  glo 
riolò  per  varie  fue  imprefe  e virtù,  ma  biafimato  per  efiferfi  lafciato 
fedurre  da  Ftzit  Autore  dello  Scifma  de’Greci,  e per  averlo  riraeflb 
nella  Sedia  Patriarcale  di  Coltaminopoli . Lafeiò  filo  SuccefTor  nell’  Im- 
peria Lnitt  Ilio  primogenito,  già  dichiarato  filo  Collega  ed  Auguflo, 

11  quale  non  taruò  a cacciare  in  efilio  il  fiiddetco  Pozio  con  far  ordi- 

nare 


Eax  Vola. 
Akmo  SbA. 


(al  Srikim- 
ftrt. 

uf.  s8. 


(•)  Di  tver  fitttitt  sminiti  con  fut  fammi  piacere  parimenti  Guida  Du- 
ca y cui  prafejfa  di  tenere  in  lua^a  di  unica  filli». 


Eea  Vele. 
Anko  SSó. 

(*)  F.rckem^ 
ferì  US  Htfi. 
<sf,  6i. 


Dàudul. 
tu  Ckrtuitt 
Ttm.  XU. 
ìtuUu 


^c)  Kbtxiut 
tu  Chrtmtà, 


(d)  Annuì. 

TruiKur. 

Wmidtnfa 
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n»re  Pitrurca  hi  luogo  di  iui  fuo  Fratello.  Fu  pòi  quello 

Leone  impcradorc  per  .1«  Tua  letter^iura  c faviezia  fopraoommaco  U ^ 
Sapienti.  Comincio  m queft’ Anno  (-•)  Minti  di  Monte  Ca- 

fino  a riedificar  quell’ illudi  c Moni  Itero,  già  rovinato  da  i Saraceni 
Portofli  allora  a vifiiar  quel  facro  luogo  Erchemperto  Monaco  e Sto- 
rico di  quelli  tempi,  e, nel  ritornare  a Capua  cadde  co  i compagni  in 
mano  de  Greci,  che  li  fvaligiarono  tutti,  e pteiero  i lor  cavalli  e fa- 
migli. Stavano  in  que’ contorni  i Greci,  condotti  da  Atanafio  11  Ve- 
feovo  di  Napoli,  per  daneggiare  i Capuani.  Graviffimi  danni  ancora 
recarono  nel  prefente  Anno  a varj  paefi  le  unte  inondazioni  de’  Fiu- 
mi, che  portarono  via  le  Cafe  e le  Ville.  Ne  parlano  gli  Annali  Ger- 
manici, ed  anche  il  Dandolo  (0  attefla,  che  fi  provò  in  Italia  la  ftefla 
calamità.  Se  crediamo  a quell’ultimo  Autore,  fu  in  quelli  tempi,  thè 
gU  Ui^i,  o U/^beri,  gente  ulcita  della  Scitia,  cioè  delia  Tartaria, 
vennero  la  prima  volta  nella  Pannonia,  e cacciati  da  quelle  Provincie, 
o più  torto  lottomellì  gli  Mari , chiamati  anche  Unni,  fe  ne  impa- 
dronirono, £if  »/y«r  ibi  manent . E'  cola  da  avvertire,  perché  que- 
lla Nazion  bcltiale,  che  allora  fi  nudriva  di  carni  crude,  e beveva  il 
fangue  umano,  per  quanto  narra  icITo  Dandolo,  fi  fece  pur  troppo 
fentire  ne’Icgucnti  Anni  all’ Italia.  Da  eOt  prele  U Pannonia  il, mo- 
derno nome  di  UngherU.  Regmone  (0  ne  comincia  a parlare  all’ An- 
no Slip,  ficcome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxvii.  Indizione  v. 
di  Stefano  V.  Papa  3.  , , 

di  C A R 1.  o il  Grosso  Imperadore  7. 

» 

TRoyavalì  V Imperadw  Carla  dopo  Pafqua  a Guibelinga  fra  Ma- 
oeim  ed  Eidclbcrga  (à),  quando  comparve  alla  tua  Corte  Beren- 
laria  Duca  del  Friuli,  informato,  che  gli  l'oprallava  una  gran  tempe- 
Ita  per  la  violenza  ulata  in  Vercelli  contea  di  Liutvarda  f'e/iavi  di 
ouella  Città,  da  noi  già  veduto  si  potente  apprelTo  di  quello  Augu- 
uo.  Si  Teppe  cosi  ben  maneggiare  Berengario,  che  placò  lo  Idcgna 
dell’ impcj adoro,  (•)  magnis  maneriius  cantameliam , fnam  in  Unt- 
wardam  ^itri  zinna  eammijerat,  cotnponenda  ab/ilvit,  come  s’ha  da  gli 
Annali  di  Fulda  prelTo  il  Freero,  Sembra  adunque,  ch’egli  rifaccM 
a Liutvardo,  e con  ufura,  i danni  recati  a lui  in  Italia.  Mancò  di  vita 
in  quell’ Anno  Bafane  Ri  di  Provenza  e della  Borgogna  inferiore  nel 
di  II.  di  Gennaio.  Kcllò  di  lui  un  Figliuolo  partoritogli  da  Ermtn- 
garda  Figliuola  di  Ladivito  U.  Imperadore,  a cui  fu  porto  il  nome 

di 

(•)  ! con  doni  grandi  lermini  aggiu/ando  F ingiuria,  (hi  mlP anno  antict- 
dente  fatto  avea  a Uatvard*. 
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di  LtJtvict  in  onore  deli’  Avolo  materno  . Abbiam  veduto,  quanto 
odio  porcaiTero  i Re  della  Gallia  e della  Germania  a Bofone,  perchè 
uiurpatore  di  li  bella  parte  della  Monarchia  Pranzere  . Ma  Baione 
favorito  dalla  propizia  difpofìzion  di  quelli  tempi  , lì  mantenne  la  co- 
rona in  capoi  e quel,  che  é più  da  llupire,  il  iuddetto  fuo  Figliuola 
Lodovico,  che  non  potea  aver  compiuti  i dieci  anni,  portodì  nel 
prefente  Anno  alla  Corte  dell’  Imperadore  Cario,  per  pagargli  i tri- 
buti del  Tuo  olTequìo,  e dichiararli  Tuo  ValTallo.  Piacque  tanto  all' Im- 
prradore  quell’ Atto,  che  avuto  anche  ritardo  alla  parentela,  l’accolfe 
con  ringoiare  onorevolezza , e non  fini  la  faccenda,  che  l’adottò  per 
fuo  Fi^iuolo.  (•)  Sufeepit  ad  bomimm  (cioè  per  V’airallo)/Wf*«  ado- 
fthnm  Fitinm  c$ajUiMÌt , dicono  gli  Annali  fuddetti.  Se  ne  ricordi  il 
Lettore,  perchè  quello  Lodovico  lì  farà  conofeere  dopo  alquanti  an- 
ni in  Italia,  e il  vedremo  anche  Imperador  de’ Romani.  Andava  in- 
tanto declinando  in  elTo  Carlo  Imperadore  la  linità  del  corpo,  e non 
men  quella  della  mente.  A prilli  con  ciò  una  fàvorevol  congiuntura, 
per  abbattere  la  fortuna  di  Liutvardo  Vefeovo  di  Vercelli,  a chiun- 
que de’ Baroni  e Cortigiani  o dall’invidia,  o da  i giudi  motivi  era 
animato  contra  di  lui . Verilimilc  è,  che  fe  Berengario  Duca  era  tut- 
tavia alla  Corte,  o almeno  che  gli  amici  Tuoi  lì  sbracciadcro  per  at- 
terrar quella  torre.  L’arme,  con  cui  ottennero  il  loro  intento,  fu  la 
calunnia.  Il  Continuator  de  gli  Annali  di  Fulda  prelTo  il  Lambe- 
cio  (a),  che  fparla  forte  di  quedo  Vefeovo,  giugne  fino  a dire,  eh* 
egli  era  Eretico,  • che  fodeneva,  edere  il  Signor  nodro  Gesù  Gri- 
do unum  unitali  fubJlantU,  nin  ftrfina , Niente  è più  facile,  che  il 
fognare  od  inventar  tutto  contra  chi  è in  odio  al  Pubblico . Ma  quel- 
lo, che  diede  il  crollo  a Liutvardo,  fu  l’avere  gli  Alemanni  nemici 
fuoi  fatto  credere  all’ Imperadore,  che  fra  lui  ev  Imperadrice  Riccar- 
da palTaire  un’indecente  amicizia,  perch'egli  praticava  alTai  familiar- 
mente con  edb  lei . Ballò  queda  fola  ombra  all’  Imperadore  per  cac- 
ciare vitupcrofamente  da  sè  il  dianzi  sì  caro  e potente  Minidro,  e 
per  ifpogliarlo  di  tutte  le  fue  cariche,  fenza  dar  luogo  a ragione  al- 
cuna in  contrario.  Da  lì  pofeia  a pochi  giorni,  fatta  venir  l’Impera- 
drice  nel  Configlio  de’fuoì  Minillri,  vomitò  anche  contra  di  lei  il  fuo 
fdrgno,  e con  illupore  di  tutti  protedò  di  non  averla  mai  toccata  in 
dicci  anni  di  matrimonio  padati  con  lei.  Crebbe  la  maraviglia  all’in- 
contro all’udire  Riccarda  protedare,  che  non  follmente  il  Marita  Au- 
gnilo niun  commrrzio  avea  avuto  con  lei,  ma  nè  pure  altra  perfona'; 
e ch’ella  era  vergine,  efibendolì  di  provare  queda  fua  alTerzionc  col 
giudizio  di  Dio,  cioè  o col  Duello  da  farli  da  qualche  Campione  per 
lei,  o dalla  pruova  de’  Vomeri  infocati,  ch’ella  della  farebbe:  riti 
praticali  dall'ignoranza  di  quedi  barbari  Secoli,  e disapprovati  fem- 
pre  da  i faggi  tra  i Cattolici.  Con  ciò difelè ella ballevolmente  l’in- 
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Ent  Volg.  nocenii  fu».  Ma  dopo  U deformici  di  qucll’attn,  o non  reggendoii 

Anno  887.  cuore  a Riccarda  di  abitar  più  con  un  Conforcc  Icimunito , o non  vo- 
lendola più  lo  IlelTo  AuguUo  nella  lua  Corte,  ella  fi  ritirò  in  Andcla  - 

Monillcrq  d’Alfazia,  da  lei  (àbbricaco,  dove  faniameiuc  condufie  il 
cello  di  fua  vita,  e dopo  morte  fu  onorata  qual  Santa. 

Crcfccndo  incanto  i malori  d'ell'o  Augullo,  intimò  egli  una  Die- 
ta generaie  del  Regno  a Triburia  pel  proflimo  Novembre,  a fin  di 
provvedere  a i bilogni  della  iVlonarcbui  c probabilmente  colla  fperanà 
za,  o almeno  col  deliderio  di  far  accettare  a i Baroni  per  Tuo  Succef- 
fore  Birnarà$  fuo  Figliuolo  ballardo.  Ma  prima  di  quel  tempo,  per 
(a>  AnntUt  attellato  degli  antichi  Annali  («),  molti  de’  principali  Baroni  delia  Fran- 
Tmldini'ii  et»,  Safibnia,  Baviera,  cd  Alemagna,  non  volendo  più  foffaire  un  Prih* 
Sriiiri.  jjpj  ji  (ereditato,  e divenuto  oramai  affatto  inetto  al  governo,  feccrò 
inficme  congiura,  cd  invitarono  al  Regno  Armtft,  Figliuolo  ballardo 
di  CarUmanM  già  Re  di  Germania  c d'Italia.  L’Amore  de  gli  Anna- 
Lambeciani  (.i)  ancor  qui  pretende,  che  Liutvardo  fcacciato,  come 
rildttftì  dicemmo,  da  Carlo  Adulto,  ricoveratoli  in  Baviera  prefib  il  medefi- 
Ismiiiii.  mo  Arnolfo,  macchinane  con  lui  di  deporre  elfo  Imperadore,  e di  pren- 
dere le  redini  del  governo.  Se  ciò  folle  vero.  Pegno  ben  farebbe,  che 
a Liutvardo  non  mancavano  Amici  per  tutta  la  Monarchia  de' Fran- 
chi. Comunque  fia,  verfo  la  metà  di  Novembre  fi  tenne  la  Dieta  fud- 
deteat  tutti  i Baroni,  e tutti  infino  i principali  Cortigiani,  abbando- 
nato il  roifero  Imperadore,  riconobbero  per  Re  il  giovane  Armlfa,  cre- 
duto da  efiì  il  piu  abile  al  governo  fra  que' pochi,  che  reltavano  del- 
la difeendenza  mafehile  di  Carlo  Magno.  In  così  abictio  flato  rimallo 
quello  Augullo,  dianzi  padrone  di  quali  tutto  l'Occidente,  ed  allo- 
ra vivo  fpettacolo  della  caducità  delle  cofe  terrene,  che  altro  ripiego 
non  feppe  prendere,  fe  non  quello  d’inviar  molti  regali  al  Nipote  Ar- 
nolfo, e di  pregarlo,  che  almeno  gli  conccdcffe  alquanri  Luoghi  in 
Alemagna  per  follcntamento  fuo,  finche  Dio  il  lafciafie  io  vita  ; e gli 
ottenne,  ma  per  poco  tempo  ne  potè  godere  l’ufo.  Mandò  anche  il 
Figliuolo  Bernardo  ad  .elfo  Arnolfo,  che  gli  allegiiò  varj  beni  per  fuo 
retaggio.  1 Principi  e Popoli  della  Gallia,  tuttoché  leguitaflcro  ad 
cflerc  flagellati  dai  Normanni,  pure  non  concorfero  punto  nell'ele- 
zione d' Arnolfo,  e prefero,  ficcomc  dirò,  altre  rifoluzioni.  Per  lo 
contrario  1 Popoli  della  Francia  Orientale,  della  SalTonia,  Turingia, 
c Baviera,  c di  una  parte  della  Schiavonia,  accettarono  per  loro  Sia 
gnoie  Arnolfo.  Per  conto  dell’Italia,  finche  vilTe  il  depollo  Carlo  il 
GrolTo,  ninna  routazion  vi  fi  fece,  e folamente  fi  tennero  configli,  e 
fi  formarono  leghe  per  quello,  che  già  fi  prevedeva  vicino . Cadde  in- 
fermo in  quell’anno  Gitvanm  di  Venezia,  per  attellato  del  Dan- 
iel Davi.l  potendo  accudire  al  governo,  quantunque  già  folTe  lla- 

iV  chrmit.  to  dichiarato  fuo  Collega  nel  Ducato  Orfo  fuo  Fratello,  tuttavia  die- 
Tii».  xn.  de  licenza  al  Popolo  di  eleggerfi  un  nuovo  Doge . E fu  eletto  Pietrt 
Ktr.  litlii.  Candiane  nel  dì  17.  di  Aprile,  uomo  di  gran  fenno  e cuore  ne  gli  af- 
fari della  guerra.  Quelli  procedette  oftilmente  contro  gli  Scbiavoni, 
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ma  eflendo  egli  reltaco  uccifo  nel  Mcfc  di  Settembre  in  una  zuffa,  il 
Doge  fuddcua  Gitvaani  ripigliò  il  governo  e t'opraviilc  anche  fci  Mefi 
e tredici  giorni.  Era  Sign.orc  di  Capua  Landoat  Conti . (a)  Tra  per  cl- 
fer  egli  uomo  pigro  e dilaticnto,  e perchè  fi  trovava  malconcio  dal- 
le febbri,  per  curar  le  quali  li  portò  ad  abitare  in  Teano,  giunfe  a 
perderne  la  fignoria  nell’anno  prefentc  nel  di  dell' Epifania . jileiwlfo 
fuo  parente,  accordatoli  prima  con  Attnafio  II.  Vtfeov*  e Duca  di 
Napoli,  che  teneva  mano  a tutte  le  cabbaie  di  quelli  tempi , s* impa- 
droni di  Capoa,  e lircome  avea  promeflb,  li  dichiarò  ValTallo  del  fud- 
dcito  AtanaGo,  con  darli  per  ollaggio  un  fuo  Figliuolo.  Ma  penti- 
toli dipoi,  li  raccomandò  a Guido  JDuen  di  Spoicti,  il  quale  con  tal 
forza  ne  trattò  col  Vefeovo  fuddetto,  che  fece  relliiuirgli  lo  Strumen- 
to dell’ obbligazione , e rimandargli  il  Figliuolo.  Tratto  pofeia  .Atenol- 
fb  con  Papa  Stefano  di  farG  fuo  ValTallo,  di  dargli  Gaeta,  ch’egli  avea 
poco  avanti  prefa  con  un’alhizia,  c di  aiutarlo  contra  de' Saraceni  abi- 
tanti preflo  il  Gariglìano,  col  mandare  a tal  fine  a Roma  Maione  Ai- 
Sale  di  San  Vincenzo  di  Volturno,  e Dauferio  Diacono.  Ma  flette 
poco  a dimenticar  la  parola  data,  e nulla  attenne  di  quanto  avea  pro- 
mclTo.  Non  mancavano  già  aderenti  in  Capoa  a Lanaoni  Conte,  elclu- 
To  già  dal  dominio  di  quella  Città,  che  l’invitavano  a ritornarvi.  Ani- 
mato da  quella  fpcranza,  un  di  nafeofo  in  una  carretta  entrò  in  cita 
Città,  e a dirittura  andò  al  Palazzo  del  Vefeovo,  cioè  di  Landolfo  ia- 
itiorc  Tuo  Figliuolo,  dove  raunò  follo  alquanti  de’ Tuoi  fautori.  Atenol- 
fo,  che  non  dormiva,  rollecilameme  G mife  in  armi,  laonde  fi  venne 
alle  mani  fra  le  due  fazioni.  Prevalendo  quella  di  .Atcnollò,  Landcne 
ebbe  per  grazia  di  poterfene  andar  fano  c falvo>  ma  i Tuoi,  c fra  gli 
altri  li  Vclcovo  Landolfo,  furono  meflì  in  prigione,  e dopo  non  mol- 
to rimedi  in  libertà . Circa  quelli  medefimi  tempi,  e forte  vivente  tut- 
tavia Tlmperador  Balilio,  (i)  Gaaimario  f.  Principe  di  Salerno  lì  por- 
tò alla  Corte  di  CollantinopoU , ricevuto  quivi  con  didimi  onori,  e 
creato  Patrizio  dalTlmperadore,  fé  ne  torno  pofeia  in  Italia.  Quello 
vuol  dire,  ch’egli  giurò  fedeltà  cd  omaggio  a i Greci.  Una  Carta  di 
molta  importanza,  benché  non  aSaì  corretta,  ci  ha  confcrvato  l’U- 
ghclli  (r),  fcritta  da  Teodojio  Vclcovo  di  Fermo  nell’anno  prei'eme, 
dove  è riferito  il  confenfo  omnium  veueraiilium  Epifeoporum  in  Dncatn 
Spoletano  degentium ..Qiieiìi  erano  i Vefeovi  di  Rimisi,  Fojfomtrone , An- 
cona, Camerino,  SinigagUa,  Spokti,  Fanoj  Pefaro,  Umana,  Perugù,  Ofi- 
mo,  Rieti,  Cagli,  Lodone  (non  lo  che  Ita)  Urhiao,  Noterà,  Terni,  e 
Forti-,  la  qual’ ultima  Città  forfè  è nome  guado.  Ora  ecco  fin  dove 
fi  dendede  allora  il  Ducalo  di  Spoleti,  c.in  cui  andava  unita  la  Mar- 
ca di  Camerino,  appellata  poi  di  Fermo,  e fiailmente  d’ .Ancona. 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxvi i i.  ladizionc  vi. 
di  Stefano  V.  Papa  4. 
di  Berengario  Re  d’Italia  i. 

£«»  Volg.  'VTOn  fopnvifle  molto  glie  fue  disgrazie  l'iofclice  depofto  Impera» 
Anno  8ti8.  C.r/.  il  Grojpì . Fini  egli  di  vivere  nel  dì  ij,.  di  Gennaio 

(a)  Khtfimt  dell’Anno  prefente,  fecondo  Reeinonc  (.)  , o pure  nel  dì  fegueme,  • 
u Cirinict.  fecondo  gli  Annali  pubblicati  dal  Frccro  i quali  aggiungono,  (i) 

(b)  patulli  Cieltim  aftrtum  maJtis  cernmtibiis  vifum  ut  upertt  mtitfirurelur,  jui 
r'itm"  fpretus  terremi  digmlatis  ab  bmiaibus  exuUur,  lìto  diguus  eteUftis  fa- 

trir  vtrmia  mereretur  felidter  baitri:  quaG  che  egli  fpomaneamente 
per  fcrvire  a Oio  aveflè  dato  un  calcio  alle  umane  grandezze.  Aveano 
ipaccio  Calili  immaginazioni  in  quelli  Secoli  il’ ignoranza . Più  faggia- 
mente  parlò  di  lui,  con  ifpcrar* anche  l'eterna  fua  ialute  Reginooe 
con  dire:  (z)  Fuit  bic  Chrilìianiffimus  Princtps,  Deum  timens,  man- 
data eius  ex  tata  carde  cuJinUem,  Eecìtfiaditn  fanSiombns  drvetijjime  pa- 
rem , in  elttmofjms  largai,  erationi  PfaJmeraai  melodiis  indejinenter  de- 
ditus , laudibus  Dei  iufaticabiliter  inlentus , emrum  fpem  13  cenfitium  fuum 
diviate  di fpenf atieni  commitiens:  nude  (3  ei  emnia  felici  fuccejju  cencurre- 
bant  in  benum,ita  ut  emnia  Regna  Francernm,  <jute  prtedecejferes  fui  nen 
fine  fanguinis  efufiene  cam  magne  labore  ac^iderani , ipfe  perjacile  in  brevi 
temperum  [patio,  fine  cenfiiSa,  nulle  eentradicente , pejfidenda  perceperat . 
^wd  autem  circa  finem  vitie  dignitatibus  nudatus,  bentfjue  omnibus  fpe- 

liatus 

(i)  Si  aprì  il  Cielo  vedute  da  molti,  cucii  fi  dime flr offe,  che  chi  [prezza  la 
terrena  dignità,  e vi  rinunzia,  merita  felicemente  cTeffert  preffo  Die 
ferve  degne  della  Patria  celejle. 

(z)  Fu  juefli  CriflianiJJime  Principe,  pnene  di  timore  d"  Iddio,  con  tutte  U 
cuore  effervante  de'fuei  comandamenti,  cella  maggior  divozione  obbe- 
diente alle  Leggi  Ecctefia/ìiebe , grande  elemefiniere,  fempre  intento  alF 
orazione,  al  canto  de'  Salmi,  e alle  divine  lodi,  ogni  fua  fperanxa  e 
difegno  raccomandando  alla  divina  Provvidenza:  onde  tutto  gli  fi  ri- 
volgea  in  bene , talcbi  di  tutti  i Regni  de'  Francbi  da'fuoi  Predecejfori 
non  fenza  fpargimento  di  fangue  con  gran  fatica  ac^utfiati , egli  molto 
facilmente,  in  breve  [pazio  di  tempo , fenza  battaglie , fenza  contrailo, 
ut  avea  avuto  il  poffeffo . Che  poi  al  fine  della  vita  fpogliato  fu  delle 
dignità  e di  tutti  i beni,  fu  una  tentazione,  come  crediamo,  non  fo- 
lamente  a purificarlo,  ma,  quel  cbt  i più,  a provarlo.  Imperoccbi 
quella,  come  dicono,  tolerì  con  fomma  pazienza,  grazie  rendendo  nelle 
avverfità,  come  nelle  prefperità,e  perdi  o già  ricevve,  o fenza  dub- 
bio riceverà  la  corona  della  vita,  da  Dio  promeffa  a'fuoi  amanti. 
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liatusefi,  teutstif  fuil , ut  creJimas,  lun  frlum  ad  purgstitutn,  fcd,  quod 
majustflt  ad  prtiatimtm.  Si^idem  batic,  ut  fautU,  fatimti^me  teiera- 
vii,  itt  adverjis,  ficut  in  prejjpetis  graliarum  vota:  perfelvem,  £<?  ideo  ce- 
rtiiam  vitte,  quam  refromifit  Deus  diiigeutiéus  fe,  aut  jam  acccfit,  aut 
abjque  dubio  accepturus  efi.  Ermanno  Contratto  (<)  l'cnve,  elTere  lUta 
credenza  d'alcvoi,  ch’egli  morifle  (Irangolato  da  i proprj  domeftici. 
Non  c'è  cola  più  fiicilc  m fomìglianti  cali,  che  il  fo^cttare  e fpac- 
ciar  violenta  la  morte  d’uo  Principe,  qualichè  Arnolfo  lì  volcfle  af> 
licurare,  ch'egli  mai  non  potefle  rifur^re  a contraftargli  il  Regno. 
Venne  poi  portato  al  MonHtero  d'Augia,  c quivi  feppclliro  il  Corpo 
fuo.  Ma  il  fine  di  quello  Imperadore  fu  il  principio  d’innumerabili 
mali  per  l'Occidente  Crifliaoo,  che  fi  featenarono  nella  Germania, 
nella  Calila,  e nell’ Italia,  e talmente  vi  prefero  piede,  che  da  li  in* 
nanzi  per  gran  tempo  maffimamcnie  l’Italia  andò  di  male  in  peggio. 
Mercè  del  buon  governo  de  gl’Imperadori  Carolini  avea  la  Lomoar- 
dia  coir  altre  vicine  Provincie  goduta  per  più  di  cento  anni  un’invi- 
diabil  pace;  ma  eccoti  entrar’ in  elfa  la  dilcordia  e la  guerra { cre- 
fccre  da  li  innanzi  l'ignoranza  e la  barbarie}  e quel  che  è peggio, 
introdurli  ne' Popoli,  ed  anche  ne  gli  Ecclelialiici  una  sfrenata  cor- 
ruzion  di  cnilumi,  in  guifa  che  troveremo  andando  innanzi  un  Secolo 
di  ferro,  e divenuti  quelli  paefi  un’emporio  di  calamita  e di  vizj . 
Ora  ecco  cuore  la  valla  Monarchia  de’  Franchi  dopo  la  morte  di  Carlo 
il  GrolTo  venne  a dividerli  in  più  pezzi . jtruelfo,  ficcome  dicemmo  (0  < 
5' impadroni  di  tutta  la  Germania,  e di  parte  dell’antica  Lorena,  e ne 
fu  proclamato  Re.  Ledovict  Figliuolo  di  Bolòne,  beo  alTìllito  da  i 
funi  Popoli,  e della  Regina  Ermettgarda  Tua  Madre,  tenne  faldo  il  Re- 
gno Arclatenfe,  cioè  la  Provenza,  e la  Borgogna  inferiore.  Inforfe 
un  Re  nuovo,  cioè  Rodolfo,  Figliuolo  di  Corrado,  e Nipote  di  un 
altro  Corrado,  che  era  flato  Fratello  óeW' Imperadrice  Giuditta,  Duca 
della  Borgogna,  e Marito  d’ Adelaide  Figinioia  di  Lodovico  Pio  Augu- 
llo.  Occupò  quelli  la  Borgogna  fuperiore,  che  abbracciava  gli  Sviz- 
zeri, i Grifoni,  i Validi,  Gcnevra,  e la  Savoia,  c fi  fece  coronare 
Reda’que’ Vefeovi.  Nella  Francia  Occidentale,  voglio  dir  nella  Gal- 
lia,  dovette  eflcre  un  lungo  dibattimento  di  configli  per  eleggere  un 
nuovo  Re,  llante  l’elTere  vivo  Carlo  tl  Semplice,  Figliuolo  non  la  fe  le- 
gittimo o illegittimo  del  Re  Lodovico  Balio,  ma  in  età  non  ancor  atta  al 
governo,  ed  altri  prctcndcaci  per  qualche  attinenza  di  fangiie  alla  Reai 
Caia  di  Carlo  Magnoi  Ma tn  fine  Odone,  chiamato  Eudes  nella  moderna 
Lingua  Fraazefe,  Contedi  Parigi,  Figlinolo  di  Roberto  il  Forte,  Conte 
d’  Angiò,  e Fratello  di  Roberto  II.  cioè  del  pmp.igatore  della  regnante 
oggidì  Reai  Caia  di  Francia,  pcrfonnggio  dt  grart  rrome  pel  fuo  va- 
lore, e per  la  difefa  dianzi  fatta  di  Parigi,  creduto  anche  da  alcuni 
Setitcori  Figlialo  io  feconde  nozze  dcl&  luddctta  Adelaide  Figliuola, 
di  I.a>dovico  Pio } quelli,  dico,  ficcome  più  utile  a i bifogni  del  Re- 
gio, riportò  il  pallio,  c fu  coronato  Re  di  Francia.  L’ Autor  de  gli 
Aciiali  l’reeriani  Icriflc,  ch’egli  ufurpò  la  Gallia  fino  al  Fiume  Loi- 

X z re, 


Era  Vele. 
Anno  SbS. 


(4)  fferméth- 
nut  Conird^ 
ffuM  in  Ckr. 


(b)  jinnéUs 

Fuldtnftt 

Frthtriu 


1^4  Annali  d*  Italia. 

E«»  Volg.  re,  c rAquiwni»,  parlindo  in  quella  maniera  a tenore  delle  preten- 
Ahno  8bS.  Coni  di  ^rntlft  Re  di  Germania,  il  quale  come  difcendente  malchio 
de  i Re  Carolini  credeva  di  dover  Aicccdere  anche  nella  Gallia  ad  e- 
fclufìonc  de' difcendenci  per  via  folo  di  Donne.  Anzi  venuta  la  State 
cITo  Re  Arnolfo  (t  mife  in  procinto  di  muovere  Tarmi  contro  la  Frar»- 
cia.  A quello  fine  venne  a Vormacia,  dove  tenne  una  grm  Dietaj 
ma  fecondo  i fopra  allegati  Annali,  Odone,  (i)  fiUubri  utens  etnfilie, 
cerne Jì am  fe  molle  fuum  Regnum  grafia  cum  Regie  pucifiee  babere,  euam 
ulta  jaSantia  cemra  eiut  fidelitatem  faperbire;  veaienfjue  humilner  ad  Re- 
gem , gratauter  ibi  recipitur . Rebus  ab  utraque  parte , preut  plaeuit , pre- 
(a)  Mtim  fP"‘  difpejitis , uuusquifjue  reverfus  efi  ia  Jua . E Reginonc  (*) , Scrit- 
ù)  ebrtuic.  tor  di  quelli  tempi,  dice  che  i Franzefi  crearono  (Sdeue  Re  e«»»  cea- 
feufu  Arnuìfi:  dalie  quali  cole  deducono  i Tedeichi,  che  intanto  lì 
, conicntalTe  Arnolfo  di  quella  elezione , in  quanto  Odone  gli  dovette 
. giurar  fedeltà  ed  omaggio.  Non  era  per  pati'arla  coti  bene  Redelfe, 
che  Cccome  dicemmo,  s’era  fatto  Re  delia  Borgogna  Traos-Jurana, 
perchè  Arnolfo  pieno  di  mal  talento  contea  di  lui  venuto  in  Alfazia 
inviò  un’Armata  per  foggingarlo.  Scrive  Reginonc,  che  crebbe  la 
collera  d' Arnolfo  centra  di  Rodolfo,  perche  quelli  avea  mandate  Let- 
tere per  tutta  la  Lorena,  che  s’era  l'ottopolla  ad  Arnolfo,  per  ecci- 
tar que’ Popoli  a prendere  lui  per  Re.  Ma  Rodolfo  lì  l'alvo  per  le 
afpre  montagne  del  (uo  dominio | ed  Arnolfo  dipoi,  c Zvcntcboldo 
fuo  Figliuolo  il  perfeguitaroDo,  finché  ebbero  vita.  Il  che  non  fi  ac- 
corda co  i fuddetti  Annali  antichilTimi  del  Freero.  Secondo  la  rela- 
zione d’ elfi , ( t)  Rudelfus  , iaite  cmjilie  cum  Primtribus  Alamaunerumy 
/pente  fuo  ad  Regem  ( Arnolfiim)  Urbem  Radafpemom  uf^ue  pervenil,  mul- 
lofue  iuter  itles  cenvenienter  adunato,  M a Rege  cum  pace  petmi/fus , fi- 
cuti  veuit , ad  fuo  remeavit . Potrebbe  elfere,  cIk  anch'egli,  dopo  avere 
riconofciuto  il  fuo  Regno  da  Arnolfo,  ottenelTe  pace  da  lui;  ma  che 
dipoi  inforgclTcFo  fra  loro  motivi  di  difeordia,  i quali  non  celTarono 
piu,  fioche  viO'e  Arnolfo,  pieno  di  mal  talento  contra  di  quello  Re 
nell’ Anno  894. 

Mi  é convenuto  di  condurre  il  Lettore  a conofeere  lo  fmem- 
brameoto  della  Monarchia  de' Franchi  oUramonti,  perchè  quegli  af- 

. rari, 

(1)  ufande  di  un  falutevele  ceufigUe,  pretefiande  di  valere  pei  tafie  pacifi- 
camente avere  il  fue  Regna  cella  grazia  del  Re,  che  con  alcuna  iat- 
tanza infuperiire  centra  la  di  lui  fedeltà  : e venendo  con  umiltà  al  Re, 
ivi  è ricevuto,  cortejemente . Le  cofe  dalTuna  e roterà  parte,  come 
piacque , felicemente  aggiufiate,  cia/chedune  ritomefiene  a' futi. 

(z)  Rudolf  e,  tenute  configlie  co' Principali  degli  Alamanni , fpentaneamente 
venne  al  Re  (Amolta)  fine  alla  Città  di  Ratisbtna,  e molte  cofe  tra 
loro  cenveuitntemente  affé  fiat  e,  egli  pacificamente  licenziato  dal  Re, 
come  era  venuto,  ritorni  a' futi. 


Ankali  d’ Ita.  LIA. 

tiri , per  quanto  vedremo,  hanno  gran  connertiooe  con  quei  del'»  me-  E««  Vo'a. 
dclima  Italia.  V'egniamo  ora  a noi,  cioè  all’ Italia  iKH'a.  Due  erano  HaS. 

i concorrenri  a quello  Regno,  cioè  Benngario  Duca  del  Friuli,  c Cui' 
iù  Duca  di  Spoleti.  Berengario,  ficcoine  abhiam  già  dimollraco,  avea 
avuto  per  Padre  Eberardo  anch’eiro  Duca  del  Friuli,  Principe  di  gran 
valore  e pietà t c per  Madre  Ghìa  Figliuola  di  Lodovico  Pio.  Quella 
parentela  col  l'angue  Reale  di  Francia  porgeva  a lui  qualche  titolo  per 
pretendere  la  Corona  del  Regno  d'Italia.  Non  fon  io  pcranche  alTai 
perfuaro,che  Berengario  folle  di  Nazione  Salica,  o (ia  Franzefe,  per- 
chè quantunque  Tuo  Padre  avell'c  gran  copia  di  beni  in  Fiandra,  pure 
ne  pofledeva  anche  in  Lamagna,  e in  Italia,  come  apparifee  dal  fuo 
Teltarocnto  (a),  dove  dona  la  libertà  a tutti  i Tuoi  lèrvi  . Dal.  Pane-  (a)  jipui 
girilla  di  Berengario  (à).  Guida  Duca  di  Spoleti  vìen  chiamato  Golìi-  uirtam 
CUI  fJerts\  e Btrti^aria-  Italicus  Priiuefs,  con  aggiugnere,  che  Dio  a 
Berengario 

..........  Latium  couetjpt  avitum . 

Qiianto  ad  elTo  Guido,  fappiam  di  certo,  ch'egli  era  Franzefe  d’ ori- 
gine i e che  folTe  anche  Parente  de  i Re  della  Icbiatta  di  Carlo  Ma- 
gno,  fe  n’ha  ballevoi  indizio»  ma  fenza  fapcriì  la  prccifa  catena  di 
tal  parentela.  Gli  Annali  del  Freero  (r),  c di  Reginone  (^),  il  chia- 
mano Figliuolo  di  Lamberto,  anch’cITo  Duca  di  Spoleti.  Ma  fembra 
più  degno  in  ciò  di  credenza , liccome  già  accennai  all'  Anno  880.  Er- 
chemperto  (0  Storico  Italiano  c contemporanco,  che  ccl  rapprefenta 
Figliuolo  di  Guido  feuiort.  Duca  parimente  di  Spoleti . Secondo  quello 
Autore,  elTo  Guido,  avuto  che  ebbe  fentore,  qualmente  Carlo  il 
GrolTo  era  vicino  a gli  ultimi  refpiri,  (i)  cupidilate  regnandi  deviSus, 
deceptuffue  a contribuiibus  [uh,  reìiuqueus  Beneventanam  Proviuciam  fibi 
fubaBam,i3  Spoiitenfium  Dutatum ,abiit  GaJliam  regnaturus . Come  Guido 
avelTc  ridotto  Benevento  fotto  il  fuo  dominio,  nell’Anno  antecedente 
li  è veduto  coll’autorità  di  Erchemperto.  Ma  cenamente  /fione  era 
tornato  in  poflelTo  di  quel  Principato . Se  lì  può  predar  fede  a Liut- 
prando  da  Pavia  (/),  Storico  del  Secolo  fulTeguentc,  palTava  fra  quelli 
due  potenti  Principi  Italiani,  cioè  fra  cITo  Guido,  e Berengario,  una 
drena  amicizia,  ed  era  leguita  convenzinn  fra  loro,  che  qualora  Carlo  ' ' ' 

il  GrolTo  Impcradore  terminaflc  i fuoi  dì.  Guido  fì  procaccerebbe  il 
Regno  della  Francia  Jiomana,  cioè  della  Gallia,  cosi  appellata  a dif- 
férenza  della  Germania,  chiamata  Francia  Tedefca  ed  Orientale»  e re- 
derebbe  a Berengario  il  Regno  d’Italia.  Scrive  in  oltre  elTo  Liut- 
prando,  che  Gmdo,  appena  udita  la  morte  dell’Augulto  Carlo,  (z) 

Ro- 

(l)  •cinto  dalla  cupidigia  di  renare,  ed'  ingannalo  da' fuoi,  lafciando  la 
Provincia  di  Benevento  a fi  Aggiogata,  e ’I  Ducato  di  Spoleti,  andò 
in  Francia  per  regnare . 

(z)  f portò  a Roma,  e fenza  il  configUo  do' Franchi  prefe  ia  Corona  delP 
Imperio  di  tutta  la  Francia. 


(b)  Pimif. 
rie.  StrtB~ 
f*ni  P.  i. 
Tém.  Il, 
Rer.  Italie. 

(c)  jianal. 
FmiiUajftt 
Trtktri , 

(d)  Khtgins 
I»  ChrenUe. 

(e)  Erthtm^ 
fertmt  Htft. 
cof.  58. 


(f)  liu- 
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E»  A VoIb.  Romam  fioftaus  eft,  (3  abfqat  FraiKomm  confilu  tttius  Francie  unRiai 
Ahno  8S8.  Hcm  fufccpit  Imperli.  Di  <]ucfti  Coronazione  Romana  di  Guido'  niun 
altro  Storico  lia  fatta  menzione,  e Dio  fa  fc  fulTide.  Tuttavia  none 
invcriGmile,  perché  Guido  era  tutto  di  Papa  Stefaru  V.  c Gccomc  é 
detto  di  fopra,  fu  da  lui  adottato  per  Figliuolo.  Colla  fponda  dunque 
del  Romano  Pontefice,  c tratto  dalle  fperanze,  che  gli  porgeva  FoUt 
jirchcfctvt  di  Rema  fuo  Parente,  il  Duca  Guido  fe^  ne  andò  m Fran- 
cia colla  bocca  aperta,  credendo  preparato  per  lui  o fiicile  da  acqui- 
Ilare  quel  Regno.  Forfè  io  quel  capo,  pieno  ferace  d’ambiziofi  di- 
fegni,  v’era  entrato  quello  di  conquiftar  prima  la  Francia,  per  poter 
poi  con  quelle  forze  anche  difpofTelTar  chi  fignoreggiava  in  Italia,  ed 
unir  fàcilmente  in  quella  maniera  i due  Regni . ìnanio  Berengario  Duca 
del  Friuli,  trovandoC  lenza  gagliardo  alcuno  competitore,  fu  pacifica- 
mente eletto  Re  d’Italia  da  molti  Principi  del  Regno.  La  Città  di 
Padova  ha  per  buona  fortuna  a noi  conlervato  il  Panegirico  di  quello 
Principe  compollo  da  un  contemporanco  Poeta  Anonimo,  dato  alla 
luce  da  Adriano  Valelio,  e da  me  rillampato  nella  mia  Raccolta  Re- 
rum  Italicarnm.  Un  buon  fanale  per  quelli  tempi  é quell’operetta, 
benché  feura  in  alquanti  fiti.  Ora  da  elTa  impanarne,  che  Berenga- 
rio pregato  da  i Baroni  del  Regno  Italico,  fi  porto  a Pavia,  e quivi 
prete  la  Corona  del  Regno,  certamente  per  le  mani  di  Anfelmo  Ar- 
civefeovo  di  Milano-,  e ci  è permcITo  di  credere,  che  allora  fi  co- 
mincialTe  ad  ufar  U Corona  Ferrea,  confcrvata  ruttai -a  nella  Balìlica 
di  San  Giovanni  Ballila  di  Monza,  che  divenne  poi  celebre  ne’ tempi 
(a)-la«Ai.  fullcguenti,  ficcome  ho  dimollrato  in  una  mia  DilTcrtazione  (a).  Cosi 
Lana.  I.  a.  pjrla  quell'  Anonimo  Pancgirilla  : (•) 

His  motns  precibiu  contendit  ad  Urtem 

Jrriguam,  curjim  Ticini  ahenntibns  undis . 

Snjìuìti  bete  poftqaam  Regale  injigno  Coronam  8cc. 

Da  virj  Diplomi,  che  rellano  del  medelìmo  Re  Berengario, 
alcuni  dc’quali  ho  anch’io  dati  alla  luce  nelle  mie  Antichità  Italiane, 
noi  fiam  condotti  a credere,  che  nel  Gennaio,  o Febbraio  del  pre- 
fentc  Anno  8S8.  Berengario  falilTe  fui  Trono,  e comincialTc  a nnme- 
(M  Amien.  rar  gli  Anni  del  Regno  d’Italia.  Da  un  fuo  Diploma  (0  conceduto 
jielii.  Dif-  ad  JngUberga  Imperamce  Vedova  fi  raccoglie,  che  nel  di  8.  di  Mag- 
/»rr.  73.  gio  dell’Anno  prefente,  egli  dimorava  rn  Pavia,  correndo  V jPmio  /. 

M feto  Regno.  Ma  non  tutti  i Principi  e Popoli  dell’Italia  concorlé- 
ro  nell’ elezione  di  Berengario,  e nominatamente  fon  io  di  parere, 
che  i Ducati  intigni  di  Spoletì  e Camerino  fofpendeflero  il  loro  .af- 

fenfo 


(•)  Cosi  pregato  alla  Città  fi  porta 
Cui  bagna  dei  Ticia  veloce  P onda, 
E quivi  la  Regai  Corona  cinfe. 
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(cnfo,  né  Tolcflero  riconofccre  lui  per  Re,  finché  non  appirKTe,  fe  E«*  Vote, 
la  fortuna  fi  dichiarava  in  favore  del  Duca  Guidi,  che  era  palTato  in  A»»»  888. 
Francia.  Gli  Annali  del  Freero  W dicono,  ch’egli  GaUam  Belgicam  . ^ 

(cioè  il  Rcgnovdclla  Lorena)  frout  Rtx  babert  fropofutrat . li  Fadre  fuU,„j4, 
Daniello  (b)  pretende,  che  Folco  Arcivclcovo  di  llcms,  gii  da  noi  Srtktn. 
veduto  Parente  d’elTo  Guido,  aveflc  guadagnato  a favore  di  lui  alcuni 
Vefeovi  e Signori  de  i Reami  della  Borgogna  c Lorena}  che  perciò 
H medefimo  Guido  giunto  a Langrca  fi  fece  quivi  coronare  da  Geihue  itm.  ti. 
Vtfema  di  quella  Città,  c ch’egli  coodulTe  feco  un’.\rmata  dall’  Ita- 
lia. Onde  abbia  prelb  tali  notizie  quello  Scrittore,  noi  so  immagina- 
te, Gli  Autori  da  lui  citati  non  oc  parlano}  e per  attetUto  di  Fro-  ' 

doardo  (t).  Folco  protcllava  di  non  aver  promolTo  gli  affari  di  Gui-  (c'itrtditr- 
do.  Molto  meno  fi  sa,  perché  effo  Padre  Daniello  francamente  alfe-  Hi/hr. 

riffe,  che  il  Duca  Guido  era  Figliuolo  di  una  Figtiuila  di  Pipfim  Re  '■  S- 

tP  Italia,  Figliuolo  di  Carlo  Magno.  Né  fufiìlle  a mio  credere  il  dirli, 
da  Liutprando  (</),  che  avendo  Guido  mandato  innanzi  alla  Città  di  (d)  L'mi- 
Metz  un  fuo  Scalco,  per  preparargli  la  tappa  more  Regio,  quei  Ve-  trend,  uifi. 
Rovo  fece  una  gran  provvifione  di  cibi}  ma  intendendo,  che  lo  Seal- 
co  d’ordine  di  Guido  volea  pochillìma  provianda,  una  tale  fpilorce- 
ria  gli  fece  mutar  penfiero  di  favorir  Guido,  talmente  che  fi  dichia- 
rò in  favore  d’ Odone  Conte,  che  poi  fu  eletto  Re.  La  Città  di  Metz 
ricooofeeva  allora  per  fuo  Signore  Antoifo  Re  di  Germania,  fe  é ve- 
ro, che  folle  quivi  tenuto  un  Concìlio  (r)  Armo  ab  Inearnatiene  De-  m 
mini  aijlri  Jefu  CbrijUi  DCCCLXXXFIII.  Regni  Demni  Arnulfi  glerh-  cmiiur. 
fiJUimi  Regii  Primo,  die  Kalendarum  Majarum,  o Martiarum.  £ però  tx, 
né  a Guido  né  ad  Odone  potè  effere  favorevaie  Roberto  Vefeovo  di 
quella  Città. 

Quel  che  é fiior  di  dubbio,  il  Duca  Guide  chiarito  fra  poco  del- 
le vane  fperanze,  che  l’aveano  condotto  in  Lorena,  (*)  mvifus  (3 
iaauditui  da  i Tuoi  Franzefi,  come  fcrive  Ercheti^no,  fe  ne  tornò 
mal  contento  in.  Italia . E giacché  non  gli  era  riulcito  di  afferrar  parte 
alcuna  della  Monarchia  oltramontana  de’  Franchi,  cominciò  a rivolge- 
re tutti  i Tuoi  penfieri  alla  conquifta  del  Regno  d’Italia,  c ad  abbat- 
tere il  già  divenuto  Re  Berengario.  Quelli  intanto  il  meglio  che  po- 
teva fi  andava  affodando  nel  nuovo  fuo  Regno}  ma  era  minacciato  da 
Arnolfo  Re  di  Germania,  che  già  ammannito  un  poITchte  cfcrcito,  fi 
difponeva  a calare  in  Italia.  Berengario  per  atte  fiato  de  gli  Annali  del 
Freero  (/),  hoc  pracavens,  ne  Italicum  Regnum  cum  tam  valida  manu 
ingreffiero  ferperam  paletetur,  mifiii  ante  fe  Principibai  fuis,  ipfe  vero  in  raidn/es 
ofpido  Tarentine  (ha  da  dire  Tridentino)  Regi  fe  prrefentavit . Ob  id  er-  mimi, 
go  a Rege  e fi  clementer  fufeeptus,  nibilque  et  ante  ^u/efiti  Regni  ab- 

fira- 


(*)  odiato,  e non  afceltato. 
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E»»  Vo\g.  ftrabilur . ExcipiuntHr  Cuna  Naviam^  fjf  Sagum.  (i)  Si  può  credere, 
Ahko  868.  che  anche  Berengario  riconofcefle  dal  Re  Arnolfo,  come  da  (uo  So- 
lai Eccari  Regno  d"  Italia.  Vuole  l'Eccardo  W,  che  Navium  fi^ifichi 

Jt'r.Oaraia-  Una  Villa  Uluata  fopra  di  Tremo,  od  appellata  oggidì  la  Nave,  e può 
jMtr.l.  }i.  Ilare.  Ma  non  gii,  che  Sagum  divenulTc  poi  Città,  ora  perduta,  da 
cui  traile  il  fuo  nome  Sagis  picciolo  Porto  di  Coniacchio  alle  rive 
dell*  Adriatico,  appellate  oggidì  Ptru  tU  Magiunazca.  Non  può  Ila- 
re, che  Arnolfo  li  fàccITc  cedere  quel  Sto,  troppo  lontano  da' confini 
dc'fuoi  Stati.  Arnolfo  fe  ne  tornò  indietro  pel  Friuli  nella  Caiiniia, 
dove  celebrò  il  famo  Natale,  ma  con  una  tcrribil  perdita  dì  cavalli, 
perchè  entrata  fra  elli  un' epideoiia  ne  fece  un  afpro  macello.  Io  so, 
che  in  quello  medelìmo  Anno  gli  .Annali  fuddetii  dei  Freero  e Rcgi- 
none  (copiato  poi  da  altri  fulfegucnti  Storici)  mettono  U guerra  lue- 
, ceduta  lira  effb  Btrtnfflr'M  Re,  c Guida  Duca  di  Epolcti,  che  alTunfc 
anch’egli  il  titolo  di  Rci  c le  due  fanguinofe  battaglie,  colle  quali 
quelli  due  Emuli  li  difputareno  la  Corona  del  Regno  d'Italia,  prima 
ancora  che  feguilTc  l’abboccamento  fuddetto  fra  il  Re  Arnolfo  c Be- 
rengario. E che  quelli  Autori  Tcdefchi  non  polTano  aver  fallato  in- 
torno a tali  fatti,  pare  che  non  fe  ne  abbia  a dubitare,  da  che  anche 
Q>)  Erchtm-  Erchemperto  W Storico  Italiano,  il  quale  in  quelli  tempi  appunto 
frrt.  Bijltr.  terminò  la  fua  Scoria,  dopo  avere  fcritto,  che  1*  Armata  navale  de* 
<.  Si.tvSi.  Greci  diede  una  rotta  a quella  de' Saraceni  vicino  allo  Stretto  di  Sici- 
lia nel  Mefe  dì  Ottobre  dell’ Anno 88S.  aggiugne  collo:  (t)  Hoc  etiam 
Anne  rtvtrfm  eft  -Guide  ad  /laliam,  ^am  principart  capita  ftd  ebtinert 
uejait.  In  haliam  juxta  Civilalem  Brefeiauam  cum  Berengarie  £«?  ipft 
Dace  ceufliduSf  in  que  ùmirum  cenfitclu  uiriufyue  partii  acia  crudeliter 
ccefa  ejl . Speiia  aalem  cajérum  a Berengario  recelleàa  Junt . PaSi  funt 
tantum  ai  imieem  ufyue  in  Epiphania,  jna  celebratur  Irlll.  Idus  Janua- 
rii . ^um  autem  uterque  fe  junxerint  ad  patìum , vei  ad  beilandum , quei 
deincept  egiruat^  prajenti  Opufeuie  iujeram,.  Qui  finifee  la  Storia  di  Er- 

ebem- 

(i)  di  quejìe  cautelandofi  a tempo,  per  non  fi fr  ir  mate  da  chi  era  per  en- 
trare nel  Pegno  Italico  con  lì  forte  armata , mandati  avanti  dt  fe  i fini 
Principi,  egli  pei  li  prefent'o  al  Re  nel  Cajletlo  Talentino  (Tridentino). 
Per  quefto  adunque  anco  dal  Re  fu  accolto  con  demenza , e niente  gli  è 
tolto  del  Regno  aequijiate,  eccettuate  le  Corti  di  Navi,  e Sago. 

(t)  In  queft' anno  ancora  ritorni  Guido  in  Italia,  alla  quale  brama  di  co- 
mandare , ma  non  la  pui  ottenere . In  Italia  prejfi  la  Città  di  Brefcia 
fumi  battaglia  tra  'Berengario  e P ifieffo  Duca,  in  cui  te  ne  diedero  alia 
peggio jeambievoìmente  Pana  e P edera  armata.  Da  Berengario  poi  rac- 
colte furono  degli  ucci/  te  fpoglie . Fecero  tra  loro  tregua  fino  alla  Epifa- 
nia, cioi  fino  alti  6.  di  Gennaio.  EJfendofi  poi  P uno  e Palerò  uniti  per 
il  concordalo,  o per  la  guerra,  che  dipoi  fecero,  lo  infer'nri  nel  prefente 
Opufcelo . 
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chempeito,  con  lifciar  noi  al  buio  di  quel  che  pofcia  avvenne.  Non 
fi  può  negare  : la  Storia  d' Italia  c qui  imbrogliata  non  poco . Due  bat- 
taglio Tenia  dubbio  fi  diedero  da  Guido  a Berengario}  la  prima  fvan- 
[aggiofa , c l’ altra  favorevole  ad  cflb  Guido . Per  Quanto  apparifce  dal 
Panegiriila  di  Berengario,  paisò  non  poco  tempo  tra  l’una  e l'altra. 
Non  so  io  immaginare,  che  GuiJt  Duca  di  Spoleti  in  un  folo  Anno 
padafle  in  Francia,  o per  dir  meglio  nel  Regno  della  Lorena}  quivi 
fàcefie  maneggi  per  ottener  quella  Corona,  e dopo  aver  raunato  mol- 
te brigate  d’armati,  ritornafle  in  Italia,  e poteflc  mettere  inficme  un 
cfercito  per  b prima  giornata  campale,  e un  altro  per  la  feconda  . 
Quel  che  è più,  cflb  Panegiriila,  Autore  fé  non  contemporanco,  che 
aimcn  gode  la  prefunzione  d'cflcre  (lato  non  lievemente  informato  di 
quegli  aflari,  Icmbra  dire,  che  dopo  eflcre  flato  eletto  Re  Berenga- 
rio, egli  fi  godette  quali  un  Anno  di  pace  (<); 

/fmua  vix  fon  rutilarunt  fiderà  Mundt 
Pace  fub  Mac. 

E però  ciò  poflo,  cadcrebbe  la  guerra  con  amendue  le  batta- 
glie fuddette  nell’  Anno  feguentc  88p.  Ma  perchè  il  Tuo  dire  fuafi  un 
Anno,  ci  lafcia  luogo  a credere  ritornato  Guido  in  Italia  ne  gli  ulti- 
nii  Meli  dell'Anno  prefente:  però  mi  figuro,  che  gli  reflafle  tempo 
di  dar  prima  del  verno  una  battaglia  a Berengario.  Confefla  il  Poeta 
fuddeito,  non  sì  tolto  eflcre  giunto  in  Italia  il  Duca  Guido,  che  fi 
diede  ad  allellirc  un’Armata  d’italiani.  Alcune  brigate  di  Franicfi 
(l’abbiamo  anche  da  Liutprando  ) aveva  egli  feco  condotto  in  Italia, 
(l)  Cameriaes  acque  SfeleCiiuc,  fiducialicer  ut  frepinquos  adiit,  dice  lo 
fleflb  Liutprando  (i).  Berengarii  edam  pardius  faveiues , ut  iufides^fe- 
euniarum  grada  acquirit . Aggiugne  il  Poeta,  che  fpezialmente  la  l'o- 
fcana,  la  quale  dianzi  avea  giurata  fedeltà  a Berengario,  ribellata  prefe 
Tarmi  io  aiuto  dì  Guido.  Ne  c da  maravigliarfcne . Quivi,  ficcome 
vedremo,  dominava  jldaiberto  li.  Marchefe  e Duca,  Tuo  Nipote. 

------  Male  fida  rccejfit 

Sed  fenitut  Tyrrbeua  mams,  befiej'que  freterves 
Exfultaui  in  Regna  tulit. 

Potrebbono  nondimeno  tali  parole  intenderli  de’  foli  Spoletìni, 
perch’efli,  come  altrove  ho  detto,  paflàvano  allora  per  Popoli  di  To- 
feana.  Lo  fleflb  Poeta  avea  prima  detto,  che  Berengario  nc’  tempi 
addietro 

Tem.  r.  Y - • -fii- 

(1)  axdb  cen  fiducia  a'Camerixi  ed  agli  Spoleliui  cerne  vicini.  Cel  denaie 
guadagnò  ance  i partigiani  di  Beiengarief  cerne  infedeli. 


Eia  Votai 
Anno  8f^S. 


(a)  Anéuy- 
mui  ia  Pe- 
mfjru» 
Bermi*  rii 
P.  l.  T.  II. 
Iter,  lutee. 


(fa)  ZÌA/- 
premd.  Hifi, 
I.  I.  euf.  te 
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Eia  Voi*. 

Ahko  888.  .....  fliumlis  fuia  nutus  ini^uis 


Finitus  abfiiues  Gallts  qu^fivit  Etnfiis, 

con  alludere  alla  guerra  fiiia  nell’  Anno  885.  da  e(To  Berengario  al 
Ducato  di  Spolcci  per  ordine  di  Carlo  Crallo  Augnilo.  Con  quelle 
armi  s'incamminò  contra  del  Re  Btrengarh  il  Duca  Guidi.  Trova- 
valt  allora  Berengario  nel  dillretto,  o nella  Città  di  Verona,  trat- 
tando d'aggiullamento  col  Re  Arnolfo  i del  che  abbiam  parlato  di 
fopra. 


- - - Principi  ahrat,  pncemqut  parabat 
ImperiCy  Fennec  Athefis,  qua  culla  falubrii 
Irrigai . 

Però  ne  gli  ultimi  Meli  dell'Anno,  e dopo  l’abboccamento  fatto 
con  Amoltb,  dovette  elTerc  la  molTa  di  Guido,  incontro  al  quale  mar- 
ciò Berengario  con  quante  forze  anch’egli  potè.  Due  fenza  dubbio 
furono  le  oatuglie,  ed  amendue  fanguinoliinme , che  feguirono  fra 
quelli  due  Competitori. 

Se  vogliam  credere  a Liutprando,  la  prima  fu  alla  Trebbia  ^ fra 
pochi  giorni  fuccedette  l'altra  nel  Brefeiano»  e in  tutte  e due  toccò 
a Berengario  di  foccombere.  Non  la  feppe  giuda.  Cioè  nell’ordine 
di  quelle  giornate  campali,  e ncll’efito  d’efle  s'ingannò.  Il  primo  fit- 
to d'armi  tengo  io,  che  fuccedede  nel  territorio  di  Brefcia,  e quedo 
nell* anno  prefente,  e colla  peggio  di  Guido.  L' altro  nell’ anno  fuITc- 
gucnie  e colla  peggio  di  Berengario.  Erchemperto,  il  quale,  Ceco- 
me  abbiam  veduto  di  fopra,  diede  fine  alla  fua  Storia  fui  finir  dcU’an- 
no  prefente  non  conobbe  fe  non  una  battaglia  fra  Bcreogario  e Gui- 
do ^ c queda  accaduta  nel  Contado  di  Brefcia  1 e io  eda  cceferum  fptiia 
a Berengario  recoUeda  fum . Ciò  vuol  dire,  che  il  cimento  riufei  di  mag- 
gior vantaggio  ed  onore  a Berengario.  Vien  confermala  la  deda  ve- 
rità dall' Anonimo  Pancgirifla,  Autore  anch'elTo  degno  di  gran  riguar- 
do. Dal  Tuo  racconto  apparifee,  che  nel  primo  fatto  d'armi  non  riu- 
fei già  a Berengario  di  feonfiggere  il  nemico,  perchè  la  notte  fopra- 
venuta  didurbò  il  corfo  della  vittoria.  Tuttavia  redò  egli  padrone  del 
campo  della  battaglia:  laonde  nel  giorno  apprefTo  Guido  fpedi  Am- 
bafeiatori  a chiedergli  la  grazia  di  poter  dare  fcpoltura  a i luoi  morti , 
che  afeendevano  ad  alcune  migliaia:  e l’ottenne.  Non  altro  conflitto, 
che  quedo  penfo  io,  che  fucccdelTe  nel  prefente  anno,  perchè  vi  vol- 
le non  poco  di  tempo  a reclutare  ed  aumentar  le  Armate  > e frezial- 
mentc  aderendo  Erchemperto,  che  rodarono  i due  Emuli  di  fare  un 
CongrelTo  nel  di  dell'Epifania  per  trattare  di  qualche  maniera  d’ag- 
giudamento  fra  loro.  Finché  non  li  fcuopra  qualche  Diploma,  che  ci 
TCcia  veder  Guido  in  Pavia  nel  line  di  quell'anno,  o nel  principia 
del  fulTcguente,  fembra  più  credibile,  ch’egli  fe  nc  impadronidè  do- 
po, 


r 
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po  11  fccondà  battaglia  nell' anno  r^gucme . Mentre  qiirdi  Principi  con-  Bai  Vol;^ 
trillavano  sì  afpramente  fra  loro,  anche  A'uiie  friitcijn  di  Benevento  Anno  8(,§. 
ora  in  faccende  contri  de  i Greci.  Gli  era  venuto  fitto  di  ribellare 
ad  cllì  il  Popolo  di  Bari  coll' uccifione  del  prclidio,  e rimettere  quel- 
la Cittì  fotto  il  fuo  dominio.  Nella  Croniebetta  («)  da  me  llampau  (a)a<Mi»;- 
altrove,  fotto  quell’anno  fi  legge:  PerJilio  f»it  faSa  io  t'aro  ptrdrte-  iijut. 

SOS,  cioè  in  Bari.  Diede  anche  aiuto  ad  jlttnolfo  Conse  di  Capoa,  che  J- 

l’era  fottomelVo  alla  fui  fignoria  (*),  con  eflere  cagione,  che  quello  (b)  «rtin». 
Principe  non  folamcnte  ricuperò  l’Anfiteatro,  già  ridotto  in  Fortezza  ftrimi  nifi. 
da  Asanajio  II.  Vefeovo  di  Napoli,  continuo  martello  de’ Capuani,  1 3-  7t- 

ma  anche  diede  una  rotta  aU’cfercito  di  quel  Vefeovo,  con  che  rin- 
tuzzò  non  poco  l’infoffribile  di  lui  orgoglio.  Fu  forzato  Atanafio  a 
chieder  pace}  ma  le  paci  di  quello  mal  unto  Vefeovo  fatte  per  un 
anno,  non  duravano  nè  pur  dodici  giorni.  E incanto  i Tuoi  cari  Sara- 
ceni abitanti  al  Garigliano,  ovunque  loro  piaceva,  divoravano  lucci  i 
contorni,  nè  davano  efenzione  alcuna  a gli  flefli  Napoleuni,  permet- 
tendo Iddio,  che  colloro  follerò  il  galligo  di  chi  tutto  di  fi  fervivi 
d’elli  per  infcllare  i fuoi  vicini.  Ora  cornandoli  fuddetto  Aiooe  Prio- 
sift,  recatogli  l’avvifo,  che  Coftaatioo  Pasrizio  e General  de’ Greci  a- 
vea  mcITo  l'aflcdic  a Bari,  colle  fuo  milizie,  e con  un  rinforzo  di 
Mori  marciò  per  Siponto  in  aiuto  di  quella  Cittì  . Arditamente  attac- 
cò la  zuffa,  e a tutta  prima  colla  Unge  di  moltifiimi  Greci  parve, 
che  11  fortuna  fi  dichiarafle  in  fuo  favore.  Quando  eccoti  fopragiugnere 
Collantino  con  tre  mila  cavalli  frefehi,  co’ quali  diede  una  tal  rotta  a 
i Beneventani,  che  quali  tutti  vi  rimal'ero  o morti  o prigioni,  e lo 
fleflb  Alone  llcntò  a pocerfi  ritirare  con  pachi  dc’fuoi  in  Bari.  Co- 
minciò egli  dipoi  a cempcllar  con  lettere  Aseaol/o  Conte  di  Capoa  per 
aver  foccorfo>  ma  quelli  era  di  nuovo  in  rotta  col  fuddetto  Vefeovo 
Atanafio,  uomo  di  niuna  fedet  e laddove  inaddiecro  i Napoletani  lì 
tenevano  fotto  i piedi  i raiferi  Capuani,  prevalendo  ora  quelli,  dava- 
no il  guallo  a tutto  il  territorio  di  Napoli>  Atcnolfo  in  vece  di  recar 
aiuto  alBaffcdiaio  Alone,  llabili  una  pace  e lega  col  Generale  fuddcc- 
to  de’Greci.  Non  dilTomigliante  fucccITo  ebbero  l'alcre  premure  di 
Aione,  per  avere  de  i rinforzi  da  i Galli,  cioè  dal  Ducato  di  Spole- 
ti,  c da  i Saraceni.  Quantunque  proroetcefTe  loro  monti  d’oro,  niuno 
li  volle  muovere  per  foccorrerlo,  in  guifi  che  veggendoG  bell'ato  da 
tutti,  e troppo  ridotto  in  angullic,  gli  convenne  capitolar  co  i Gre- 
ci, e rendere  loro  la  Città.  Se  ne  cornò  egli  libero  a Benevento  con 
grandi  minacele  contri  di  Atcnolfo,  e di  Maioos  Aitate  di  San  Vin- 
cenzo di  Volturno,  perchè  ravcllèro  in  canta  necclllcà  abbandonato  c 
delufo.  Secondo  la  teftimonianza  del  Dandolo  (r),  pafsò  in  quclt’an-  (cl  Oam/aJ. 
no  all’altra  vita  Giovaooi  Doge  di  Venezia,  in  cui  lungo  fu  concor- 
demente  eletto  Doge  Piato  Tribuno,  pcrlbnaggio  di  tutta  bontà, 
che  da  Leone  ImperaJor  di  Codantinopoli  fu  creato  dipoi  Protoj'fa~ 
torio , 


Y» 


Addo 


*7» 


A H N’A  L l’  D*  l'T  A L I A. 


Anno  di  Cristo  dccclxxxix.  Indizione  vii. 
di  Stefano  V.  Papa  y. 
di  Berengario  Re  d’Italia  2. 
di  G-u  I D o Re  d’ Italia  i . 


aImo's»*"  Congrfflb,  di  cui  j’era  convenuto  fra  il  Re  Bereie- 

«Mo  9.  ^ il  Guido i o fé  feguì,  non  ne  rifultó  accordo  veru- 

no, e fu  perciò  rimeira  alU  decifìon  dell' armi  la  concefa  del  Regno. 
Accudirono  dunque  amcndue  quelli  Competitori  nel  verno  e nella  pri- 
mavera a rinforzar  le  loro  Armate:  al  che  fu  neceflario  gran  tempo, 
perche  Guido  fece  venir  di  Francia  non  poche  brigate  di  cnmbatien- 
(•)  Amwf-  ti.  Vcggonli  deferitte  dal  Panegirifta  fuddetto  (a)  le  di  lui  Ichiere. 
«Il  hot-  Cinquecento  fanti,  calali  dalla  Francia,  erano  comandati  da  i/«/còerfa, 
® Aufeario  Fratello  di  Guido.  Menava  trecento  cavalli  Gaujput^ 
r.i.  f.  II.  altrettanti  Uberto.  Seguitavano  le  milizie  della  Tofeana,  le  pure  col 
jur.  ijalic.  nome  di  Tjrrbena  Juventus  non  vuole  il  Poeta  dilegnare  Spoleli.  Veni- 
vano apprciTo  mille  foldati  di  Camerino . Pofeia  AÌberieo  con  cento  pe- 
doni, Iterando  di  acquiftarfi  tal  mento,  che  ne  avelTe  poi  in  ricom- 
penfa  il  Ducato  di  Camerino . Concorfe  eziandio  Rinieri  con  altre  fol- 
datcfchc}  e Guglielmo,  che  menava  trecento  corazze.  Condottier  d'al- 
trettante era  Ubaldo,  che  fii  Padre  di  quel  Bonifazio,  che  noi  vedre- 
mo a Tuo  tempo  Duca  potentillimo  di  Spoleii  e di  Camerino.  Suc- 
cederono  in  line  alcune  migliaia  di  gente  avvezza  non  alle  fpade,  ma 
folo  a gli  aratri.  Tale  era  ?. Armata  di  Guido.  Kagunò  anche  Beren- 
gario quante  genti  potè.  Gualfredo , che  era,  o pure  che  fu  dipoi  crea- 
to Marchefe  del  Friuli,  marciava  alla  iella  di  tre  mila  Furlani.  Ve- 
niva poi  Unroco  con  due  altri  Fratelli,  tutti  Figliuoli  di  Suppone  già 
Duca  di  Spoleti,  e dipoi,  fecondo  le  apparenze.  Duca  di  Lombar- 
dia, c Suocero  probabilmente  del  Re  Berengario,  conJuccndo  mille 
e cinquecento  corazze . Marciavario  Leutone  c Bernardo  tjio  Fratello 
con  mille  dugento  cavalli  Tcdefchi . Polcia  un  Alberico  con  cinquecen- 
to altri  cavalli,  forfè  anch’cllì  tratti  dalla  Germania . Succedevano  poi 
altre  loldatcfche  fotto  il  comando  di  un  Bonifazio,  di  un  Berardo,  di 
un  Azzo  feroce,  e di  un  Oleico,  che  era  o fu  poi  Marchefe,  e ligno- 
reggiava  prcITo  all'Adriatico,  oltre  ad  una  gran  folla  di  rulliche  mi- 
lizie . Non  è a noi  podibilc  oggidì  lo  feifrare  di  quali  Città  o Luoghi 
folTero  tutti  quelli  Condottieri  d'armi . Alleila  il  fuddetto  Poeta,  che 
in  quelle  Armate  alcuni  Vefeovi  ancora  lì  trovarono  maneggiami  in 
vece  di  Pallorali  fpade  e lancie}  ma  per  la  riputazione  del  lacro  lor 
Minillcro,  non  li  vuol  nominare.  Regnava  tuttavia  in  quello  Secolo 
un  tale  abufo,  del  quale  s'é  parlato  altrove.  Si  venne  finalmente  alla 
feconda  giornata  campale,  ma  non  già  fui  Brefcizno,  come  pensò  Liut- 

pran- 
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prando,  ma  per  quanto  (i  può  congliictturare,  alla  Trebbia  fui  Pia- 
centino. Ho  lo  dato  alla  luce  un  Diploma  del  medcfimo  Guido  (»), 
rcriiio  JX.  Kal.  Mail  jtnu  hcantathms  Dmim  DCCCLXXXyil//. 
MiSitnt  Jcfum  PlaceatU . Potrebbe  quello  Documento  com- 

provare, ch’egli  appunto  fi  trovalTe  in  Piacenza  nel  di  z;.  di  Aprile 
di  quell’anno,  cioè  prima  o dopo  il  fopradetio  conflitto,  fc  non  che 
abbiam  qui  V/ndizJotie  yill.  che  non  s’accorda  coll’ anno  88p.,  ed  appar- 
tiene all’anno  feguente,  convenendo  per  altro  tutto  il  reilo  ad  un  autentico 
Diploma.  E fi  olTervi,  che  quivi  Guido  conu  già  M Amo  II.  del  Regno: 
fegno  ch’egli  per  non  eltere  da  meno  di  Berengario,  avclFe  cominciato  a 
dedurre  il  principio  del  luo  Regno  dalla  morte  di  Carlo  il  GrolTo  -,  ma  for- 
fè fu  dato  quel  Diploma  folamente  nell’anno  apprefib . Abbiamo  poe- 
ticamente delcritto  quello  fatto  d'arme,  che  collo  la  vita  a parecchie 
migliaia  di  perfone,  dal  Panegirilla  di  Berengario.  Ma  chi  ne  bramaf- 
fe  una  più  minuta  ed  efatta  deferizione,  non  ha  che  a leggere  la  Sto- 
ria di  Spoleti  di  Bernardino  de’Conti  di  Campello  (à),  il  quale  ben- 
ché vivefic  e fcrivelTc  nell’anno  1^71.  pure  dovette  aver  la  fortuna  di 
trovarvifi  prefente,  e di  mirar  tutte  le  circollanze  di  quel  fanguinofo 
conflitto,  ch’egli  credette  fatto  fui  Brefeiano,  e ch’io  più  vcrifimil- 
mentc  tengo  fucceduto  fui  Piacentino.  Quantunque  il  Poeta  Anoni- 
mo nel  Panegirico  di  Berengario  aOcrifea,  aver  la  notte  fatto  ritirare 
a i lor  campi  le  infuriate  Armate  di  Berengario  e di  Guido;  pure  il 
fuo  filenzio,  e gli  effetti  mcceduti,  danno  abbaflanza  ad  intendere,  che 
ne  riTOrtò  la  peggio  Berengario.  Scrive  Reginone  (r),  che  dopo  in- 
forta  la  gara  fra  quelli  due  Principi  (•)  tanta  Jlrages  en  utrafiie  parte 
peflmodum  falla  e fi , tantufqne  bnmanus  fanguis  effnfus , ut  juxta  Domini- 
eam  vocem , Regnum  in  fe  ipfum  divifitm.,  de/otationis  miferiam  piene  incur- 
rerit.  Ad  pofiremum  IVido  viSor  exifiens,  Berengarium  regno  expulit . Ma 
non  fulTiIlc,  che  riufcilTe  a Guido  di  cacciar  Berengario  fiiori  del  Re- 
gno. Qiiclli  tenne  fempre  laido  il  Ducato  del  Friuli,  e fece  fua  refi- 
dciiza  in  Verona.  Soggiornava  egli  in  quella  medefima  Città  nel  di 
IO.  di  Settembre  del  prelente  anno,  come  colla  da  un  fuo  Diploma, 
ch’io  ho  pubblicato  (^,  le  cui  Note  fono;  Data  IV.  Idus  Septemiris 
Anno  Intarnatienis  Domini  DCCCLXXXV III.  Anno  vero  Regni  Domni  Be- 
rengarii  gloriofijfimi  Regit  II.  IndiSione  Vili.  ASÌum  Verona  11  trovo 
io  anche  m Cremona,  c padrone  tuttavia  di  Brcfcia  nel  di  18.  d’A- 
gollo,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  pubblicato  dal  Margarino  e 
dato  XV.  Kalendas  Septemiris  Anno  Inearnationis  Domini  DCCCLXXXIX. 
Anno  vero  Regni  Domai  Berengarii  II.  Indiatone  VH.  Liutprando  (r) 

atte- 


(*)  tanta  firage  dall  una  e daW  altra  parte  dipoi  feguì , e tanto  umano  fan- 
gue  fi  fparje,  che,  fecondo  la  voce  d"  Iddio,  il  Regno  contro  fe  fieffo  di- 
vifo  incorfe  quafi  la  calamiri  della  dofolazione.  Alla  fine  Guido  refian- 
do  vincitore  fcaccii  Berengario  dal  Regno. 


Eli»  Voi?. 
Anno  (Ky. 

(»J 

tàt.  lUiK. 
Dtjftrt.  34« 


(b) 

lì  ìfiar.  ét 
Sfritti  i.  19. 


(c) 

ia  CirtKit0, 


(d)  , 

t*t.  Itniie. 
Di f trio  17. 


(c>  lÌMt^ 
prénd.  nifi. 

l.  I.  re»p.  6. 


1 
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Ed»  Vrfig.  attelLi,  che  nella  feconda  bauàg’ia,  (i)  jHum  wkixinta  /Irages fimt , fu- 
Anko  ìBj.  ga  ft  fe  BertHgarius  Uberavit . Kagiunevolmcntc  dunque  fi  può  crede- 
' re,  che  dopo  rìmalto  in  quella  campai  giornata  deprcITo  Berengario, 

venilTe  in  mano  di  Guido  Pavia,  c Milano  con  altre  Città  della  Lom- 
bardia . 

(a)  Pagi»»  Non  ho  io  fapuco  intendere,  perchè  il  Padre  Pagi  (a)  parli  del- 

ti  aianai.  fuddeiie  battaglie  folamence  all’Anno  Spx.  Senaa  qualche  fat- 

*'"*■  to  d’arme  non  farebbe  entrato  Guido  in  poircITo  di  Pavia  e della  Lom- 
bardia . Ora  noi  abbiamo,  che  Bando  effo  Guido  nella  Città  di  Pa- 
via, avendo  fatta  raunare  in  quella  Città  una  gran  Dieta  di  Vefeovi 
delle  Città  a lui  fuggette,  li  fece  folenncmente  eleggere  Re  d’  Ita- 
' ' lia.  L’  Atto  di  quella  elezione  li  truova  dato  alla  luee  nella  mia  Rac- 

(b)  Kit.  co\\a' Rerum  /talicarum  (b),  e di  nuovo  nelle  mie  Antichità  Italiche 
Julu.  r.  L (f).  Ricordano  que’ Vefeovi  in  ellb  Decreto  (i)  bella  berribilia,  cla- 
7'^'.“’  nefandìjjimasy  fino  allora  fuccedute,  e tanti  mali,  che  farebbe 

jjaJ.  oì^tr-  imponìbile  il  contarli,  o fcrivciU.  Aggiungono,  aver  eglino  confen- 
$u.  3.  tito  di  accettare  per  Re  Berengario  ( fenza  nondimeno  nominarlo  ) 
t (})  velntes  mkutefqut  minJs  Jiverjii  fuajitmbui  inrttiti  furtive  i*e  frau- 

dulenter . Dicono  di  più,  che  i nemici,  {tf)  fupervemente ptrfficut  Priu- 
tift  IPidcne  bis  jam  fuga  lapfi,  ut  fumus,  evauueruut;  il  che  è da  te- 
mere, che  folle  dettato  dall’adulazione.  Pertanto  di  comun  parere 
eleggono  (f)  pnefatum  magoMimum  Priucipem  ÌVidtuem  ad  pretegeudum 
Regaìiter  guberuaudum  uos  iu  Regem  ià  Seniorem  Scc.  giacché  egli  fi  è 
obbligato  di  amare  c di  cfaltare  la  fanta  Chiefa  Romana,  e di  con- 
fcrvare  i diritti  dell’ altre  Chiefe,  e le  Leggi  de’ Popoli,  e di  non 
permettere  le  rapine,  e di  voler  la  pace.  Non  fi  sa,  che  il  Re  Gui- 
de facelTe  altra  imprefa  io  quell’ Anno,  avendo  egli  probabilmente  at- 
cefo  ad  allicurarfi  oc  i voti  favorevoli  de  i fuddetei  Vefeovi,  e a ri- 
durre in  fuo  potere  quelle  Città  della  Lombardia,  che  tardavano  ad 
umiliarli  alla  forza  e fortuna  delle  armi  di  lui.  All’incontro  Bereuga- 
rie  è da  credere,  che  fi  applicalfe  tutto  a fortificarli  in  Verona,  c a 
cercar  foccorfi  dalla  Germania,  ficcarne  in  fatti  vedremo  all’  Anno 

fulTe- 

j (x)  fegueude  uua  firage  graHdiJfma,  Bereagarie  fi  truffe  futr  eolia  fuga. 

(z)  guerre  trribili,  e tufandiffm  firagi. 

(})  quafi  per  ferza,  per  varie  miaacce,  e etnfigli  avviluppati  furtivamen- 
te e eoa  frode. 

(4)  fopraveaendo  il  ebiare  Principe  Guido , già  due  volte  fuggiti,  come  fu- 
mo, fi  dileguarono. 

I (f)  il  prefato  magnanimo  Principe  Guido  a difenderci  0 Regalmente  gover- 

narci, in  Re  t Signore  ec. 


/ 
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fijfreguenre.  Nel  prefeote  U Vedova  Imperadrice  Angelberga  prefen- 
tendo  o cernendo,  che  Antaift  Rt  di  Germania  meditalTe  d’impadro- 
niiQ  del  Regno  d'Italia,  ncorfe  a lui,  affinché  le  confcrmalTe  i Beni 
da  lei  goduti  in  elTo  Regno  j e a tal  fine  (pedi  in  Germania  Ermi»- 
tarda  Tua  Figliuola,  Regina  di  Provenza,  Vedova  del  Re  Boibnc  . 
Vien  rapportato  dal  Campi  (a)  quel  Diploma,  dato  11.  Idus  Jumìì 
Anna  Dominicre  lacanutiaHis  DCCCLXXXIX.  Indilfitne  f'’!!.  Anna  Se- 
ennda  pij^mi  Rtgis  Arnnlfi . ASnm  Farachen.  Ma  Ermengarda  per  al- 
tri piu  importanti  aflParis’era  portata  in  Germania,  ficcome  vedremo. 
Abbiamo  accennato  di  fopra,  che  circa  quelli  tempi  fi  cominciarono 
a conofeere  in  Germania  c in  Italia  eli  Untri^  o vogliam  dire  gli  Vn- 
gbtri.  Ora  fi  vuol  aggiugnere  latcrribil  deRrizionc  di  quella  fiera  Na- 
zione, che  poi  divenne  il  flagello  dell'Italia  a noi  lafclata  deferitta  da 
Reginone  (*)  folto  quell*  Anno.  La  ftracij^ma  gente,  dice  egli,  de  gli 
Ungberi,  pii  crudel  d’agni  fiera,  non  mai  udita  ni  naminata  in  Occidente 
ne’ Secali  addieira,  ufcidei  Regni  della  Scilia,  dai  delia  Cartaria , e dalle 
paludi  del  Fiume  fanai.  Cafiara nan  caltivana  fa  nen  di  rada  la  terra,  nan 
bannacafa  a tetta,  nan  luaga  fiabile,  ma  (a  guifa  de  gli  Arabi)  ca  tia- 
ra armenti,  e calle  lare  greg^  vanna  quà  e là  vaganda,  canducenda  ficca 
le  Magli  e i Figliuali  fiapraìe  carrette  caperte  di  cuaia,  delle  quali  in  tem- 
pa  di  piaggia  e di  verna  fi  fitrvana  in  vece  di  cafie . Gran  delitta  i prefa  di 
lare  il  fiurta.  Nan  appettficana  F ara  e F argenta,  carne  fian gli  altri  uamini . 
Il  lara  piacere  i nella  taccia  e nella  fefica . Si  cibane  di  latte  e miele . Nen 
ufiana  vefii  di  lana,  fiupplenda  al  hifegna  can  pelli  di  fiere  per  guardar  fi  da 
i freddi,  cani  inni  nelle  lare  eantrade.  Spinti  cafiara  fuari  del  prapria  pae- 
fie  da  altri  Tartari  ebiamati  Pezinanti,  perchè  nan  tafia-.a  alla  creficiuta 
lar  papalaxjane  quella  Terra,  vennero  nella  Pannonia-,  e ficaeeiati  0 fiatta- 
mef  gli  Unni,  appellati  anche  Avari  (benché  Tartari  anch’ellì  di  na- 
zione) s"  impadranirana  di  quel  Regna:  Di  là  caminciarana  a far  delle  filar- 
rerie  nella  Bulgaria,  nella  Mar  avia,  e nella  Carintia,  uecidenda  pachi  calle 
fipade , ma  matte  migliaia  di  per  fané  calle  faette , ficagliale  da  lara  can  tal 
maefiria,  che  difficilmente  fé  ne  paffana  fiebivare  i caìpi.  Nan  fauna  cam- 
battere  da  vicina  in  fierma  di  battaglia . Cambattana  a tutta  cerfia  ca  i ca- 
valli, fi agenda  di  quanda  in  nuande  di  fuggire,  e benefipefa  quanda  talun  fi 
erede  d averli  vinti,  fi  errava  più  che  mai  in  perteata  d e fere  vinta.  Ne 
gli  UITcri  moderni,  difeendenti  da  elfi,  dura  anche  oggidì  parte  di 
quelli  loro  collumi.  Seguita  a dire:  privane  a guifia  di  fiere , e nan  d ue- 
ntinii  e fama  è,  che  mangino  carne  cruda,  e bevano  fangue . Inumani  al 
maggior  fiegna,  in  que'ct.’tri  non  entra  campafane  a mifiericardia  alcuna.  Si 
radane  il  crine  fina  alla  cute . Can  gran  cura  infegnana  a i laro  Figliuali 
e Servi  Farle  de!  cavalcare  e fine! t are . Gente  fiuperba  , fiediziafia , fraudo- 
lenta % e tiuavafi  la  medefitma  feracia  nelle  femmine,  che  tu’ ma  fichi  \ gente 
di  pache  parale,  ma  di  malli  fatti . Tali  erano  gli  Ungri,  da'quali  prefe 
la  Pannonia  il  nuovo  nome  d'Ungheria,  Popolo  nenndo,  la  cui  cru- 
deltà in  breve  fi  vedrà  venir  a delolare  il  meglio  dell'  infelice  Italia .. 
Cedreno  (r)  dà  a quella  barbarica  Nazione  anche  il  nome  di  Turchi, 

nome 


Eh  A Vii'a. 
Anno 


(a)  Campi 
tjter.  di  Pia- 
tiate T.  t. 
uppind. 


(b)  athtpiaa 
in  CbrtHitt. 


(c)  Ctdrlm. 

in  jtnaaUb. 


Er4  Vo!g. 
Anvo  &yo. 


mm  Cèitira^ 
Uni  ìb  Cbr. 


(b)  AnBnlts 
FuUiafti 
Trtbtrt , 
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nome  che  C ftendcva  a non  poche  popolazioni  della  Tartaria,  e G è 
uduo  gii  più  volte  ne' Secoli  antecedenti. 

Anno  di  Cristo  dcccxc.  Indizione  viii. 
di  Stefano  V.  Papa  6. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  3. 
di  Guido  Re  d’ Italia  z. 


ABbiamo  da  Ermanno  Contratto  («),  che  in  queft’  Anno  jfrnelfi 
Re  di  Germania  (i)  ex  verbis  ylpoftoliei  obnixe  regatur^at  Roman 
veaieas,  Jlaliamque  fui  dilione  faa  relineas,  a lanlis  eam  eruat  Tyratmis. 
Era  Stefano  f'.  PomeGce  di  rara  virtù,  e non  è improbabile,  che  i 
malanni  di  Roma  per  cagion  de’ Saraceni,  c quei  dell’ Italia  per  la 

fuerra  de  i due  Re,  il  movedero  a proccurar  la  venuta  di  Arnolfo  . 

uttavia  rapendo  noi,  quanta  parzialità  egli  nudridc  per  Guido  Re 
d’Italia,  con  apparenza  ancora,  che  co  i Tuoi  buoni  uGzj  ravelTccgli 
aiutato  a montare  fui  trono;  non  pare  si  facilmente  da  credere  l’in» 
vito,  che  qui  G Gippone  da  lui  fatto  ad  Arnolfo  di  ealare  in  Italia, 
e di  levarla  di  mano  de  i due  nemici  Regnanti.  Anzi  fon  iod’avvi- 
fo,  che  io  quello  racconto  v’abbia  dell’errore,  cGcndo  ben  vera  la 
chiamata,  ma  quella  fatta  nell’  Anno  fulTeguenie,  o pure  nell'  8p). 
Gccome  vedremo,  c non  già  nel  prefentc}  e da  Formofo  Papa,  e non 
già  da  Stefano,  tuttavia  vivente  in  quell’  Anno . 11  Continuatore  de  ^li 
Annali  di  Fulda  (d),  pubblicati  dal  Frccro,  molto  più  antico  di  Er- 
manno Contratto,  ferivo  Gotto  quell' Anno,  ma  fuor  di  filo,  in  parlan- 
do del  Re  Arnolfo:  (z)  jt  Formofo  /ipofioUco  enixe  rogatus  interpelhbat 
(ferivo  interpellabatur)  ut  Urie  Roma  ( G feriva  Uibem  Romtm)  do- 
num  Saniti  Petti  vijttaret,  y Jtahtum  Regnum  a malis  Ctriflianis,  y 
imminentiius  Pagani!  ere/num  ad  fuum  opus  rejtringendo  dignaretar  tenere . 
Sed  Rea  multimodis  caujfn,  (s)  t«  fuo  Regno  extrefeentibu!  preepeditus , 
juanvis  non  libens,  poftuìata  denegavit . Copiò  Ermanno  Contralto  que- 
lle parole,  ed  anch’egli  intefe  di  nominar  Formofo  col  nome  di  Apo- 
llolico,  e non  già  di  parlare  di  Papa  Stefano.  Ora  certo  c,  che  For~ 

mofo 

(i)  a nome  deìV  Jpofolico  è mollo  pregato,  che  venendo  a Roma,  e rite- 
nendo fitto  il  fuo  dominio  Italia,  la  liberi  da  sì  gran  tiranni. 

(z)  Da  Formofo  jtpojiolico  con  forti  fuppliche  era  chiamato  a viftare  in 
Roma  S.  Pietro , col  degnarji  di  tenere  /’  italico  Regno  tolto  a'  cattivi 
Cri/liani , ed  a'  Pagani,  che  gli  fivr affavano,  aìF uopo  fuo  ritirandolo  . 
Ma  il  Re  impedito  da  molte  e varie  cagioni  infette  nel  fuo  Regno,  fuax- 
tuiijue  contro  fua  voglia , non  ne  fece  mente . 
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mtft  rolameme  fu  eletto  Romano  Pontefice  nell'  Anno  fcguencc , c per 
confeguente  1 Quell’ Anno  lì  dee  riferir  l'invito  facto  al  Re  Arnolfo: 
fc  pur  non  volemmo  immaginare,  che  Formofo  Vtfeovo  in  quelli  tem- 
pi di  Porto,  e non  peranchc  Papa  avclTe  cliiani.ito  in  Italia  il  Re  Ar- 
nolfo, col  quale  egli  manteneva  buona  torrirpondenza,  edera  legato, 
ficcome  vedremo,  con  parziale  afi'cico.  Ma,  ficcomc  dilli,  più  toiio 
nell’Anno  Hp;.  fi  adopero  Papa  Formolo,  per  tirare  in  Italia  il  Re 
Arnolfo,  e quivi  perciò  ne  riparleremo . Aitelltnogli  Annali  l'uddctti, 
che  trovandoli  elio  Re  Arnolfo  in  Forcheiin  dopo  Pafqua  nel  Mele 
di  Maggio,  (^i)  ibi  ad  cum  Filia  fliudtivid  Itali»  /lc"ij , '.idua  Befonis 
Tyaism , magnit  cura  maneribus  vtKÌtns  htitorijice  Jufc.pta , ac  ad  propria  re- 
mica eji.  Ma  ne  pur  quello  fatto  è rappuriaio  al  Tuo  luogo.  Da  un 
Diploma  d'cITo  Arnolfo,  che  ho  accennato  di  fopra,  abbiamo  già  np- 
prel'o,  che  la  Vedovi  Impcradrice  Eri.itiigarda  li  tro/ò  ncll’.Vino  pre- 
cedente alla  Corte  del  Re  Arnollò  in  Forcheim.  11  motivo  del  lùo 
viaggio,  e do  i fontuofi  regali  pottati  al  Re  Arnoll'o,  fu  il  deOdcrio, 
che  Lodovico  Figliuolo  Tuo  e di  Bofont^  già  pervenuto  ad  età  conve- 
nevole per  govcinar  Popoli,  alTumcirc  il  titolo  di  Re  del  Regno  A- 
relatenfe,  o III  di  Provenza,  ch'ella  finqui  avea  governato,  come  Tu- 
trice  a nome  del  Figliuolo.  Non  voleva  ella  far  quello  pailb  lenza  li- 
cenza del  Re  Amolto,  Principe  potentilTimo , che  nunteneva  prctcn- 
lioni  l'opra  tutta  la  Monarchia  de’ Franchi . E liccomc  Udonc  in  Fran- 
cia, o lia  nella  Gallia,  e Berengario  in  Italia,  non  fi  crederono  ficuri 
del  poITcll'o  de  i loro  Regni,  fé  .prima  non  fi  furono  accordati  con 
rlTo  Arnolfo:  cosi  Ermengarda  ricorl'e  a lui,  peravere  il  confentimen- 
to  Tuo  in  favore  del  Figliuolo,  con  riconolcere  anch'ella  il  Regno 
fiiddetto  dipendente  dalla  Sovranità  del  Re  della  Germania.  Peto  tor- 
nata, ch’ella  fu  io  Provenza,  raunati  i Vefeovi  e Baroni  del  Re- 
gno, fece  folcnnemente  riconolcere  per  Re,  e coronar  Lodovtco  filo 
Figliuolo. 

L’Atto  di  quella  elezione  e coronazione  fi  legge  llampaio  nel 
Corpo  de'Concilj  (a),  e li  dice  fatta  quella  raunanza  e funzione  ^a- 
*0  ituaraalioiùt  Domiiùctc  DCCCXC.  ItuHaione  yil.  cioè  o nel  fine  del 
precedente,  o nel  principio  del  corrente  Anno.  Si  vede,  che  il  buon 
Papa  Stefano  con  lue  Lettere  aveva  efortato  tutti  i Vefeovi  di  quel 
Regno  a collituirc  Re  Lodovico,  Nipote  per  via  della  Madre  di  Lodo- 
vico  IJ.  Impeiadorc,  al  quale,  come  protcllano  que' Prelati  e Baroni, 
(a)  preejiantifftnut  Carolai  (il  GrolTo)  Imperator  jam  Regiam  conceJTcrat 
Tom.  y.  2.  Di- 

(i)  ivi  prejfo  di  lai  la  Figlia  di  Ludovico  Re  tf  Italia,  vedova  del  Ti- 
ranno Bofont,  con  gran  regali  venendo  orrevoimente  fu  accolta,  e rimanda- 
la a cafa  fua. 

(1)  F eccellentljfmo  Carlo  Imperadore  già  avea  conceduta  la  Regale  Digm- 
tài  ed  Jtruolfo,  che  fu  fuo  Succeffore,  per  fua  Scrittura,  e per  i fnoi 
fagacifimi  Legati,  Reocoifo  (o  l'eodolfo)  dei,  yefeovo,  e Bertoldo 
Conte,  fautore  del  Regno  ed  autore  in  tutto  ejfere  fi  prova . 


Fra  Vf*!§. 
A.s’vo  tyo. 


(a)  Uiht 

CtnùUaTa 

7vm.  iX. 
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E>>  Vo'g.  DigHÌtattm  (nell'Anno  887.)  6?  Armilfus,  fui  Succtjfar  tjus  tujlilit  ^ 
An»i>  per  fuum  fcriptum,  ferw  Juts  /ugMiJJimes  Legatos,  Reeculfam  (o  pure 
Tetàulpbum)  viJelicel  Epì/ctpum,  Rertahlum  Cemitem,  fuuttr  Ar»a/, 
»uCÌ»r fue  ia  omnibus  ejfe  comprtbatar . Degne  fon  di  aniiouzione  tutte 
quelle  notizie,  per  incendere,  come  i Re  della  Gerimnia  acquillillc- 
ro,  c mantenclTero  dipoi  U loro  fupcrioriià  nel  Regno  Aretalenle,  e 
per  cnnnlcere  quello  Ltdtvict  Re  per  tempo,  di  cui  U Storia  d'Ita- 
lia avrà  da  parlare  non  poco , andando  innanzi  . Cofa  opcralTcro  in 
quell' Anno  in  Italia  i due  emuli  Re  Berea^h  e Caid*,  difficilmen- 
te li  può  ricavar  dalla  Storia  aflai  digiuna  in  quelli  tempi  delle  cole 
nollre , e fpezialmence  difcttofa  prr  la  Cronologia  . Abbiamo  prelTo 
t/jWI.  l’Ughelli  (a)  un  Diploma  del  Re  Guido,  dato  ('II.  Kaleudas  Juaii, 
lem  ^'ì'  lacaraatioais  DCCCXC.  JadiShat  l'III.  Anno  Domut 

i»  Bfifstp,  Ib'idoai  Regi  ia  Italia  Rtgaaate  Prime  . Acìum  ia  Taariaeafi  Cemitaja  , 
Ti/hUh.  Colimo  della  Rena  (^)  l'crive,  che  nell’  Originale  di  quello  Docu- 
(bj  *«»a,  mento  da  lui  veduto  li  legge  ladUlieat  Fll.  e che  ciò  non  ottante 
Salti  Wi  toma  elTo  nell'Anno  8po.  cofa  ch'io  non  so  intendere.  Quando  ve- 
7>/<aa<  ramente  appartenga  all'Anno  ftelTo  85».  li  vede,  che  Guido  metteva 
/a/.  Ila.  il  principio  del  fuo  Regno  nell'Anno  889.  e non  già  ncH’888.  come 

tare,  che  rifulti  da  un  altro,  da  me  citato  di  lopra.  Ora  in  quello 
iiploma  dice  il  Re  Guido  ; Adaìbirtus  dilettas  Nepes  aejier 

Afjrcbius,  deprecatas  eft  celfitudinem  nefiram,  ut  Ztaoi-ie  fandn  Eccitfim 
psfulanee  Epiftep*  &c.  Certo  c,  che  qui  lì  parla  di  Adaiberte  II.  ^lar- 
chefe  c Duca  della  Tofeana.  Noi  già  vedemmo  fuo  Padre  Adaiberte  l. 
Marito  di  Relildt,  Sorella  di  Lamberto  Duca  di  Spolcti  in  un  Do- 
cumento dell'Anno  884.  Coovien  credere,  che  quando  fu  dato  il  Di- 
ploma fuddetta  dal  Re  Guido,  folTe  già  mancato  di  vita  elio  Adal- 
berte  /.  con  fucccdergli  nella  Marea  e nel  Ducato  della  Tufeana  Adai- 
berte  II.  di  cui  parla  qui  il  Re  Guido,  E con  ciò  fi  conferma  che 
lo  ftclTo  Re  Guide  fu  r rateilo  di  Lamberto,  e di  Retilda,  e Figliuo- 
lo d'un  altro  Guide.  Trovo  ia  il  Re  Bereararie  in  Vercta  nel  di  zo. 
d'Ottobrc  dell*  Anno  prefente,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  Ori- 
ginale da  me  veduta  nell'  Archivio  del  Capitolo  de'  Canonici  di  Reg- 
ie) jlatiju.  gio  (1) . Eflo  fu  dato  XJ/l.  KaUaias  Nevembrit  Aaue  lattraatuais  De- 
liulie.  Dij-  miai  Ùcce,  y XC.  Aua»  vere  Regai  Damai  Betengarii  gteriefijjimi  Re- 
fin,  6^.  gij  ppj  Mancò  di  vita  in  quell'  .Anno  Aieat  Principe  di 

Benevento,  fe  vngliam  credere  a i conti  di  Lupo  Protolpata  (dj-,  e 
(d)  Lmfut  lafciò  per  fuo  fuccelTore  Qrfe  fuo  Figliuolo,  c non  già  fuo  Fratello, 
freniate  qoq  peranche  atta  al  governo. 

Mfud  Ptrti. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxci.  Indizione  ix. 
di  Formoso  Papa  i. 
di  Guido  Imperadore  i. 
di  Ber  EK  fi  A RIO  Re  d’Italia  4. 


QUale  ftretn  coirifpondetiia  paflafTe  fra  Papa  Stefam,  e Guide  Re 
d' Italia,  rabbiam  già  veduto  di  fopra.  Seppe  ben  profittar  Gui- 
do di  quello  favorevol  vento  t e però  nulla  paventando  dalla  par- 
te di  Berengario,  Iccmato  troppo  di  forze,  s’mv.ó  a Roma,  c da  elTo 
Papa  impetro  d'clTere  creato  e incoronato  Impcrador  de'Romani  nell' 
Anno  prel'cnte,  e non  già  nel  feguente,  come  immaginò  il  Cardinal 
Barooio  (v)  con  altri.  Il  precifo  giorno  della  fila  Coronazione,  già 
dottamente  avvertito  dal  Sigonio  (>),  fii  il  di  zi,  di  Febbraio,  ciò 
coitando  da  un  Tuo  Diploma,  da  lui  veduto,  e poi  pubblicato  dall' 
Ugheili  (r),  c da  un  altro  da  me  (à)  dato  alla  luce,  in  cui  Guido 
conforma  ad  ji^eìtruda  Imperadrice  Tua  Moglie,  Sorella  del  luddctto 
jiteut  Principe  di  Benevento,  e par  confoguenic  Figlinola  del  fu  pa- 
rimente Principe  jddelii/a^  tutti  i Beni  a lei  appartenenti  o per  ere- 
dità o per  donazione  tua . Fu  dato  quello  Diploma  //.  Kaltudts  Mar- 
lii,  JnaiSim  f'IHi.  Atmt  Incaruatiems  Dumiui  DCCCXCI.  HegiUKte 
Demno  IVUom  tu  Italia  Am»  Regai  ejui  III.  Imperli  iUiat  die  Prima . 
Aclum  Rema , Abbiamo  anche  pubblicata  dal  Campi  (<}  una  Bolla  del 
medefimo  Papa  Stefam^  con  cui  tono  conformati  a Bernard»  yefceve  di 
Piacenza  tutti  i luoi  privilegj  e dirmi . Fu  elTa  (critta  permattum  Aaaflafii 
Regùuarii  Seriaiarii  fanfUe  Rmatu  Eedejiie  in  Menfe  Fehruarii,  Indi- 
(halle  Nmta , Data  IF.  Caleadas  Martini  per  mattata  Zachnria  Primiterii 
fanOét  Sedia  Ape/I»lieie , imperante  Doma»  pitjjim»  Aaga/ìe  (Fide  a De»  e»- 
rntiat»  , maga»  , pneifit»  Imperatere  Ann»  Prime  ^ PeJÌ  Gettjulntum 

ejus  Ano»  Prime,  lódiBime  Netta . Cioè  nell'Anno  prelente,  e nel  di 
16.  di  Febbraio.  Altre  pruove  ci  fon»,  che  in  quell' Anno  e Mele 
ci  fan  conofeere  indubitata  la  Coronazion  Impci'iaic  di  Guido.  Veg- 

fafi  ancora  uno  Strumento  Pii'ano,  da  me  riferito  altrove  (f) . Nella 
olla  di  piombo  pendente  da  i tuoi  Diplmm,  da  me  veduta,  G mira 
nell’una  parte  il  lu»  bull»  col  capo  coronato  e con  lo  feudo,  e all' 
intorno  WIDO  IMPERATOR  AUG.  E nell'altra  RENOV.A1  IO 
REGNI  FRANO,  dal  che  era  ben  lontano  quello  Impcr.ttlore,  nè 
pur  Signore  di  tatù  l' Italia.  Se  gli  andavano  bene  gli  afl.iri,  fora' egli 
arca  la  mira  di  far  delle  ixmqurlte  anche  in  Francia,  liccome  appa- 
rifoc  dalle  Lettere  di  Foie»  Arcive,'c»ae  di  Remi  (jf).  E correa  voce 
in  Francùi,  che  qucRo  i'rcàato,  benché  fi  moltraflc  tutto  favorevole 
a Carlo  il  Semplice,  pure  tenefle  fegreia  corril'poiidenza  con  elio  Guido 
Imperadore  per  tirarlo  in  Francia.  Ma  dopo  qucGa  foazione  pochi 
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E»>  Voij.  Meli  fopravifTe  il  buon  Papa  Slef.viì  F.  cerco  cOendo,  ch’egli  pafiò 
Akno  S^'I.  nell’ Anno  prefence  ad  una  vita  migliore.  Kra  in  quelli  tempi  feon* 
cercala  di  molto  la  buonn  armonia  del  Clero  c Popolo  Romano  per 
le  due  potenti  fazioni,  che  vi  predominavano  cominciate  negli  anni  ad- 
(a)  Lim-  dietro.  Abbiamo  da  Liutprando  W,  che  fegui  non  lieve  feisma  nell’ 
Hip.  eleggere  il  novello  Papa.  Concorfe  l’una  parte  del  Clero  e Popolo 
I.  ctf.  9.  perfona  di  Sergit  Ùiacono  della  Chiefa  Romana;  ma  allorché  egli 
faliva  all' Altare  per  cflerc  confccraco,  la  contraria  parte  prevalendo, 
violentemente  lo  fcacciò,  e fece  confecrar  Formtf»  F'tfcùv»  di  Porto, 
da  loro  eletto,  e (limato  affai  prt  vera  Htligiaae,  Mvinarumaiie  Scrìpta- 
rarum  ù?  «/aflr/nnraw  fciintia.  Ma  s'inganna  Liutprando.  Creila  ele- 
zione, e caduca  di  Sergio  accadde  folamente  nell'Anno  898.  ficcome 
vedremo.  Liutprando  prende  non  pochi  altri  abbagli  ne  gli  avveni- 
menti di  queOi  tempi , perché  non  fucceduti  a t fuoi  giorni . Ora  noi 
ttrn.  troviam  qui  diviG  i giudizj  de  i poderi.  Il  Cardinal  Baronio  (*)  é tutto 
» Ami.  pjf  Formefe,  cfaltando  le  lue  molte  vinù,  e credendolo  indebitamente 
già  fcomunicato  e depodo  da  Papa  Cievanai  f'UI.  Il  Padre  Mabillo- 
Situi.  V.  ne  (t),  ed  altri,  noi  fanno  credere  efentc  da  colpa,  perché  adducono 

tiiiiJief.  ■ motivi  di  quella  Scomunica,  che  non  erano  noti  a 1 tempi  del  Car- 

dinal Baronio.  Certamente  pare,  che  non  maiicalTe  l'Ambizione  di 
guadar  in  Formofo  gli  ornamenti  della  Religione  e della  (aera  Let- 
teratura, commendata  in  lui  da  Liutprando  c da  altri  ^ Ne  lai'ciò  il 
partito  contrario  di  fargli  guerra,  finch'egii  viirc,  e peggio  dopo  la 
tua  morte,  liccome  vedremo.  Il  fuo  avverfario  Sergh,  non  credendoG 
Gcuro  in  Roma,  G riGigiò  in  Tofeana  fotco  l'ali  di  Jdalkert»  li.  Duca 
e Marchefe  di  quella  Provincia. 

In  qued' Anno,  fé  vogliamo  dare  all' opinion  del  Sigonio,  dell* 
Eccardo  e d’altri,  venne  in  'calia  ZveuUtaliio , fpedico  con  un  eferciio. 
dal  Rt  Jrnolft  fuo  Padre  in  aiuto  del  Re  Bereugari»,  che  6 trovava  a 
mal  partito;  e fu  affediaia  da  elfi,  ma  indarno,  Pavia.  Secondo  me  ap- 
partiene un  tal  fatto  all’ Anno  89).  dove  ne  parleremo,  Pretende  P Ec- 
cardo, che  il  fuddetto  Zventebaldo  abbandonalfe  l'alfedio  di  quella 
Città  nel  Mefe  di  Marzo  del  corrente  Anno,  perché  il  Pancgirilta  di 
(d)  A—uj-  Berengario  W fcrive,  che  quedo  giovane  Principe,  chiamato  da  lui 
mm  Pernii.  Simiali/e  alla  maniera  de  gl’italiani,  > 

Rir.  lilUi.  It  uteuilu  Regis  palriai  Siuiialdus  ai  trai: 

Tenia  vix  Lume  fe  ceruua  luce  repkraut. 

Non  appartengono  a qued' Anno  que’verG,  Gccome  dirò  più  abbalTo; 
c poteva  accorgertene  lo  dedo  Eccardo  al  conGderare,  che  Guide  fu 
coronato  Imperadore  in  Roma  nel  dì  zi.  di  Febbraio  del  prclentc  An- 
no, e trovandoG  colà,  non  poteva  elfere  in  Pavia,  che  fu  adiediata  di 
Febbraio;  e noi  fappiamo  da  Liutprando  e dal  Panegirilta  luJdetto, 
che  Guido  in  perfona  fodenne  quell’ alTcdio,  e però  non  può  ellcre 
fucceduto  nell'Anno  prefence.  Riportò  bensì  in  quell’ Anno  il  Re 
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AmoIIn  an’inCgne  vittoria  contra  dc‘ Normanni . Rfginone  fcrivf, 
che  ( I ) ex  imiumerabili  mullitMdiM  vi»  refidims  fuit , qui  ad  claffim  advtr- 
fum  nuacium  repartartt . Non  c' c obbligazione  di  credergli  lutto  quello 
gran  flagello . Per  la  morte  di  jUtni  Principt  di  Benevento  rcllò  quel 
Principato  in  una  fomma  debolezza,  con  rimaner  nelle  mani  di  Orjfa 
Tuo  Figliuolo,  inetto  al  governo,  pcrché,Fanciullo  di  l'oli  fette  Anni. 
Di  quella  fvantaggiofa  Otuaaion  de'  Beneventani  ben  cnnfapevoli  i Gre- 
ci, non  iftettero  colle  mani  alla  cintola,  bramofì  ancora  di  far  ven- 
detta della  guerra  lor  latta  dal  defunto  Alone  (a).  Aveva  poco  dianzi 
Ltnt  il  Sa^h  /aaperai/er  d' Oriente  Inedito  per  Generale  delle  fue  At- 
mi  in  Italia  d'iai^ia//r»,  appellato  da  Leone  Oliienfe  (1)  ìmperiatis  Pro- 
ttfpatarias , & Stratii»  Macidniti , Tbracit , CtpbaltHi» , atqm  Lanit- 
barditi.  Davano  i Greci  il  nome  di  Ltmbardia  a quel  tratto  di  paefe, 
chiedi  poITcdcvano  in  Calabria  e nella  Puglia,  e in  altri  (iti  del  Re- 
gno oca  di  Napoli.  Ora  collui  mifc  Padedio  nel  di  tj.  di  Luglio  dell' 
Anno  ptefente  alla  Città  di  Benevento,  ben  conofceiido,  che  V Inpe- 
rader  Guidi,  troppo  impegnato  nella  Lombardia  maggiore  per  la  guerra 
tiutavia  durante  contra  di  Berengario,  non  avrebbe  roolTo  un  dito  per 
dillijrbar  quell’ Imprefa.  Fecero  una  lunga  e vigorofa  reliflenza  i Be- 
neventani t.  ma  in  fine,  perche  non  aveano  forze  da  poter  fare  slog- 
giare i Greci,  né  altronde  fperavano  aiuto,  lulingati  ancora  dalle  pro- 
med'e  d' un  loave  trattamento,  che  Simbaiicio  andava  loro  con  fegrete 
ambafeiate  facendo  penetrare:  capitolarono  la  refa  della  Città,  dove 
pacificamente  entrarono  i Greci  nel  di  i8.  d' Ottobre,  divenendo  pa- 
droni di  tutte  le  dipendenze  di  quel  Principato.  In  quell' Anno  an- 
cora per  aitellato  del  Dandolo  (t)  Pie/ri  Doge  di  Venezia  avendo  fpc- 
dito  a Pavia  i fu<  i Ambafciaion  a Guido  Augullo,  {i)  ab  tv  obtinuit 
PriviUgium  tu  i»  firma,  qua  Pr*dcceff»rti  fui  Imptratons-  Daeibus  yt- 
ueUurum  rilriuSit  Impiitlus  cttKtJjcr aut . Fu  rapportato  dal  Cardinal 
Baromo , e «dal  Padre  Mabillone  un  Diploma  di  Guido  Augullo, 
dato  in  qu-ll’  Anno  nel  di  primo,  o nel  dì  i ;.  di  Novembre  in 
Balva  Città  allora  del  Ducato  di  Spoleti,  dove  era  egli  capitato, 
t Beaevetua  rrdtuntts  uiftra  cum  Ceujuge,  la  quale  gli  partorì  Lambert» 
fuo  Figliuolo,  che  vedremo  Impcradore  noli' Anno  leguentc:  per  la 
qual  grazia  a lui  conceduta  da  Dio,  egli  dona  al  Monillcro  Voltur- 
nenfe  una  Chiefi,  e ramo  oro,  quanto  pela  il  Keal  Fanciullo,  (d)  Ho 
io  prodotto  alcune  diflicultà  intorno  a quello  Documento,  il  quale, 
quando  mai  fi  lupponelTe  nato  Lambetto  in  quell’ Anno,  vicn  certa- 
mente da  toc  creduto  apocrifi},  perche  molto  prima  era  venuto  alla 

luce 

(i)  di  una  milliluditii  iauuuierabile  appena  vi  refib,  chi  ptrtajfi  all' ar- 
mata r ntfaujla  luveila. 

(2.)  da  eje  itteuiu  il  Privi  ligi»,  tal  quale  i Predtetffvri  favi  Imptr adori 
ue'  tempi  andati  aveaui  eineedut»  a'  Digi  di  y tnezia . 
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Et»  Volg.  luce  quello  Prìncipei  oltre  di  che  non  potè  Guido  tornare  in  tempi 
Amia  S91..  tali  da  Benevento,  ch'era  in  mano  de’ Greci. 


Anno  di  Cristo  dcccxcii.  Indizione  x. 
di  Formoso  Papa  z. 
di  Guido  Imperadore  1. 
di  Lamberto  Innpcradorc  i. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  y. 

NOn  Terobra  già  che  Ftnmft  Papa  foffe  molto  ponato  in  favore 
di  Gaido  ImptraJcrt y anzi  le  dobbiam  credere  al  Contmuacor  de 
jalioT/ìr"  8*'  Annali  di  Fulda  («),  pubblicati  dal  Freero,  le  cui  paiole  ho  ci- 
Trihri.  1*1°  all'Anno  8po.  egli  non  fu  ai  tolto  Papa,  che  invitò  il  Re  Ar- 
nolfo a calare  coll’ Armi  in  Italia  per  liberarla  da  i cattivi  Cri/iiam, 
(F'HtrmAo-  o Ha  da  ì fa  ami  y come  Icrive  Ermanno  Contratto  W,  cioè  da  Gui- 
'^tfm'ckr  ® •**  Berengario,  la  nemicizia  e guerra  de* quali  G tirava  dietro 
la  defolazion  di  buona  pane  delle  contrade  Italiane.  Ma  probabilmente 
un  tale  invito  è da  riferire  all’Anno  leguente.  Comuitociò  dovette 
quello  PonteGce  accomodare  alle  vicende  e circoftanze  de*  tempi . Al- 
lorché egli  fall  lolla  Cattedra  di  S^n  Pietro,  trovò  già  creato  Impe- 
rador  de’ Romani  Guido  y cioè  chi  in  quelli  tempi  elCTcitava  giurisdi- 
zione fovrana  in  Roma  Itefla,  c ne  gii  altri  Stati  della  Chiela  Ro- 
mana. Però  non  potè  negare  ad  allo  Guido  Augufto  di  dichiarare 
Collega  nell’Imperio  , e di  ornare  colla  Corona  imperiate  LataiertOy 
Figliuolo  aflàì  giovane  del  mcdclimo  Guido  . Le  Note  Cronologiche 
Cofoorit*'.  di  varj  Diplomi,  dati  da  c6o  Lamberto,  in  compagnia  del  latóre,  o 
»'  f‘'  pure  da  lui  folo,  ci  guidano  a conoliccre,  che  la  di  lui  aflimzione  e 

tiSAniìomi-  coronazione  firgui  lenta  tallo  nei  prcicnte  Anno:  il  che  parimente  fi 
la/,  utlu.  vede  confermato  dall’  Autore  della  Cronica  Cafaurienfc  (/),.  Del  giorno 
Difftri.f.tr  prccifo,  in  cui  gli  fu  conferita  b Coiona  Augurale,  ho  io  fatta  ri- 
3*-  . cerca  nelle  Antichità  Italiche  (d)y  c benché  non  l’abbia  potuto  con 

»/»i  j/imtr  lienrezza  accertare,  tuttavia  da  un  Placito  Lucchefe  riferito  dal  Fio- 
A UoiilJt  icntini  (<),  lì  può  ricavare,  ch’egli  prima  del  giorno  Quarto  di  Mat^ 
li*.  3.  zo  conl'eguiirc  il  titolo  d'Impcmdore.  Fu  ferma  quella  Cartn  jfxno 

inH  /•'/’"■«  lìomni  Lambirti  SetetOy  ly.  die  Menfit  Martiiy  IndifUom  Xy. 

Tim.  r’'  cioè  nell’ Anno -8 J7-  Noce  indicanti,  che  prim*  del  di  IV.  di  Marzo 
i»  dell’Anno  corrente,  dovette  elfcrc  conferito  a Lamberto  in  Roma  il 

od  diademi  Imperiale.  Ma  avendo  io  quivi  citato  un’altra  Carta  pro- 

d/e  a dali’Ughclli  (f),  e fentta  in  Jhmt  ^into  iAtmbmi  tmperatoris 
hot.  Di'fir-  Alenft  Martio per  ladifl.  Xy.  cioè  nel  meJcfiino  8*7.  per  accordar  que- 
></.  3.  ilo  con  quel  Documento,  fi  truova  qualche  difficuità.  Vegga,  chi 
(h).A»/i(»i-  vuole,  la  fuddetta  mia  Diffcrtaziooc  (^)  nelle  Antichità  Italiane.  Ag- 
C///r/*'i*  ''cdcrfi  un  Diploma  (è)  di  C^ido  AuguAo  fuo  Padre,  dato 
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in  Roflelle  di  Tofcana  nel  di  if.  di  Settembre  dell’Anno  prefeme, 
fcnza  che  vi  (ì  Icg^i  1*  Anno  dell’  Imperio  di  Lamberto , il  che  non 
ben  s'accorda  col  luddetio  luppollo.  All'incontro  ho  io  prodotto  un 
altro  Diploma  (<•)  dell'Archivio  del  Monillero  di  Santo  Ambrofio  di 
Mihno,  (cntio  XaitaMs  Maiii  /nJiSieiu  X.  Ama  Dtmiai  DCCCXCIl. 
Jmpcrtnie  Domno  (f'idtiu  Imftrutm,  Rigni  ejm  III.  Impsrii  iUias  il. 
Alili»  Lamitrli  Impiratoris  l.  ASum  Rtnimui  : dove  ptob^bilmcnte  tor- 
nando da  Roma,  (ì  trovarono  quelli  due  AuguUi.  Kinalmcntc  accen- 
nerò all'Anno  8pf.  un  Privilegia  d’elTo  Lamberto,  per  cui  appari- 
fcc,  che  nel  Febbraio  di  quell'Anna  egli  contava  l'^«w>  Prima  del 
fuo  Imperio. 

DiiB  gii  che  Oltitt  Conte  di  Parigi  era  (lato  eletto  ed  accettato 
da  i Popoli  della  Gallia,  o Ila  della  Francia  Occidentale,  per  loro  Re, 
a riferva  dell’ Aquitania,  che  gli  (ti  contraria.  Era  egli  intento  a ridar 
colla  forza  anche  gli  Aquilani  alla  Tua  ubbidienza,  quando  nel  dì  z8. 
di  Gennaio  di  quell’  Anno  Fate»  Arc'tvtftava  di  Renu , avendo  com- 
molTa  a ribellione  non  poca  parte  de  i Baroni  Franzcli , dichiarò  e co- 
ronò Re  di  quel  Regno  Cari»  il  Semplici,  Figliuolo  del  Re  Ladevic» 
Ralba . Si  cominciò  pertanto  non  meno  in  quel  paefe,  che  11  faccITe  in 
Italia,'  a guerreggiar  fra  i due  pretendenti,  e nell'uno  e nell’ altro  Re- 
gno a veriticarli  d detro  del  Salvatore,  che  Regnam  i»  fi  divtfum  di- 
faUiitar . In  una  delle  Tue  Lettóre,  citata  da  Frodoardo  (*),  fcrive  il 
fuddetso  Folco  Arcivefeovo,  avere  i funi  nemici  fparfa  voce,  ch'egli 
avelTe  iotavolata  quella  ribellione,  e alzato  al  Trono  il  giovanetto  Car- 
lo, per  poi  introdurre  con  ral  pretello  in  quel  Regno  Guida  Impara- 
dar»,  con  cui  veramente  era  Folco  anima  e c.irpo,  e llrettamente  unito 
di  parentela.  Ma  egli  pmtella,  che  quella  è un'indegna  calunnia,  nè 
elTere  un  par  fuo,  ficcome  uomo  d’onore,  e nobilmente  nato,  capa- 
ce di  una  cabbaia  si  fatta.  Furono  poi  cagione  le  funcHe  dilìeniioni 
di  Guido,  e Berengario  in  Italia,  che  i Popoli  Italiani  cominciarono 
circa  i tempi  prefenti  a fortificar  le  loro  Città  e Cartella,  poiché  per 
la  pace  si  lungamente  confervata  in  quelle  contrade  fotto  gl’  Impe- 
radori  Carolini,  i più  viveaoo  alla  Spartana.  Ciò  fi  raccoglie  dall’ e- 
fempio  di  Modena,  nella  quale  Leadaina  Vefiava  fece  far  varie  for- 
tificazioni alle  Porte,  c nuovi  bartioni,  ben  provveduti  d’armi,  non 
già  contra  i Padroni,  cioè  conira  di  Guido  e di  Lamberto  AuguUi, 
qui  allora  fignoreggìa'nti , ma  per  diféfa  de’  proprj  Cittadini , come 
corta  dall' Ifcrizione  da  me  riferita  altrove  (0,  dovè  (bn  quelli  verfi: 

HIS  TUMULUM  PORTIS  ET  ERECTIS  AGGERE  VALLIS, 
FIRMAVIT.  lOSITIS  CIRCUM  LATITANTIBUS  ARMIS, 

NON  CONTRA  DOMINOS  KRECTUS  CORDA  SERENOS, 

SED  CIVES  PROPRIOS  CUPIENS  DEFENDERE  TECTOS. 

Leggefi  nella  Cronica  del  Monillero  di  Volturno  (<0  un  Privi- 
legio conceduto  a Maiam  Abbati  di  quel  facro  Luogo  da  Ciargia  Pro- 
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1S4  Annali  6’ Italia. 

En>  Val*,  torpatario  Imperiale  c Stratigo  (cioè  General  dell' Armi)  della  Ce(à> 
Anho  Hifi,  Ionia  c Lombardia,  a nome  de  1 ScreniUinii  Impciadori,  cioè  di  Ltcxi 
ed  Imperadori  d’ Oriente.  In  fine  fi  fcorge,  che  anch’egli  • 

come  era  in  ufo  di  varj  Principi  d'allora,  dice  di  aver  bollato  quel 
Decreto  con  Ji  phmio,  Meitfe  ^ugujìi,  Dtcima  Jndiclio»*.  Di 
quello  Giorgio  Patrizio,  che  fucccdcttc  a Simhaiìm  conqui (latore  nel 
precedente  Anno  di  Benevento,  fa  menzione  oltre  all’ .Anonimo  Saler- 
(i>  imm  nitano,  una  Crenichetia  (<),  data  aiU  luce  da  Camillo  Pellegrino, 
)MÌi(.  ?.  l.  con  aggiugnerc,  ch'egli  o nel  prefeme  o nel  lulTegucntc  Anno  andò 
T«>«.  II.  I mciicre  r aUcdio  a Capoai  ma  ^ella  fi  dovette  oravamenie  difen* 
dere,  nè  fi  sa,  eh’ egli  le  ne  impolrcnalTa . Riferilce  il  Padre  Pagi  (0 
(bi  himi  a quell’ Anne  le  due  languinofe  battaglie  fiicccdute  fra  i Re  Btrengurio , 
*4  jixiul,  e Guido,  di  fopra  da  noi  vedute  all’  Anno  S8S.  cd  SSp.  Non  fi  può  mai 
Morto.  credere,  che  Guido,  da  noi  veduto  ne  gli  Anni  addietro  fignoreg- 
giante  in  Pavia,  e nella  maggior  parte  della  Lombardia,  fi;  ne  folTe 
impadronito  lenza  colpo  di  Ipada,  e che  fi  foUc  dilFerito  fino  a que- 
lli di  il  provar  le  loro  forze  in  qualche  campale  giornata.  Oltre  di 
che  Erchemperto  ed  altri  Storici  fi  truovano  contrarj  ad  una  tale  opi- 
k)Tndttr-  l'ione.  Vero  è,  aver  Papa  Foimofo,  per  relazione  di  Erodoardo  CO, 
Aai  Htftr.  lignificato  a Folco  Arcivefcovò  di  Rems,  che  era  per  tenere  un  Con- 
Mtmimf.t.4.  cilio  Generale  in  Roma,  die  iCaleudorum  Maniarum  /odiSumt  Decimte, 
cioè  nell’Anno  prefente,  fe  pure  non  fu  nel  Icguencc,  perchè  fi  leggo 

(d)  M'tHif  didiSiouis  Uudecmte  nel  tcllo  pubblicato  nella  Biblioteca  de'  Padri  (2) . 
tktto  Porr.  (*)  /*  fuiius  Literis  fatetur,  Italiam  tuoc  femel  (f  fecuode  torrida  bella 
jtm.  xvu.  perpeffruu,  fané  coofumtam:  le  quali  parole  cita  il  Padre  Pagi  in 

confermazione  della  fua  credenza.  iMa  da  quelle  nulla  fi  può  coochiu- 
derc.)  perchè  ne’ correnti  tempi  ancora  continuò  più  che  mai  un’  ar- 
rabbiata guerra  fra  quelli  due  Competitori.  E noi  vedremo  all’Anno 
leguenie  ridotto  a si  mal  termine  Berengario,  che  fu  collretto  a cer- 
car foccorlò  da  Arnolfo  Re  dì  Germania.  Frale  Leggi  Longobardì- 

(e)  Avr.  (')  le  ne  leggono  alcune  di  Guido  Impcradorc  . Probabilmente 

uotii.  P.  11.  furono  fatte  e pubblicate  in  quell’ .Anno  nella  Dieta  Generale  de  gli 
Tem.  L Stati  . 

V .Anno 


(*)  Nella  ^uaV lettera  conferà,  rèe  r Italia  allora  una  e due  volte  avea 
Jofferio  orjribili  guerre,  e che  ^uafi  era  rifluita. 


Anno  di  Cristo  dcccxciii.  Indizione  xi. 
di  Formoso  Papa  3. 
di  Guido  Imperadorc  3. 
di  Lamberto  Imperadorc  i. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  6. 

UOmo  inquieto  e maligno  era  io  quelli  tempi  Zventtl»ld$  Duca 
della  Moravia,  chiamato  anche  Re  da  talun  de  gli  Sturici.  Ui 
più  benefìzi  colmato  Arntlft  Re  della  Germania,  mafìimamen- 

te  con  dargli  in  feudo  la  Boemia.  Scopri  coflui  nell'  Anno  prefente 
il  Tuo  mai  talento  contra  dello  Itcflò  tuo  benefattore,  laonde  fu  ob- 
bligato Arnolfo  ad  impugnar  la  fpada  per  mettere  in  dovere  l’ ingrato , 
Ma  non  parendo  a lui  d'aver  forze  lufficicnti  per  tale  l'cabrola  im- 
prefa,  chiamò  in  rinforzo  fuo  i nuovi  abitatori  della  Pannonia,  cioè 
gli  Ungheri,  iniquillìma  e crudelillìma  gente,  co’ quali  abbalsó  Zven- 
tebaldo,  che  fu  eollretto  a renderli  ttibutario  di  Arnolfo,  c a dargli 
per  oltaggio  un  fu«  Figliuolo)  come  a' ha  da  Reginooe  (>1.  Di  quella 
rifoluzione  riportò  egli  gran  bialimu  fra  i Criltiaiii,  perche  quella  bar- 
bara fchiatta  imparò  le  vie  di  nuocere  alle  circonvicine  contrade,  ma 
fpczialmcnte  porto  dipoi  la  dclolazione  alla  milcra  Italia.  Prorompe 
qui  in  una  clcandefccnza  Liutprando  Storico  (*)  contra  di  Arnolfo 
con  dire  fra  l' altre  cole:  (•)  Uuugartrum  gtmtm  cupidam  , audactm , 
tmmptteutis  Dei  iguaram , futerum  e/uuium  «oa  lajciam , cttan  {3  cmuium 
rapinar um  ftmmmcdt  avidam  in  auxitium  ctnvocat  : fi  tamtn  auxiimm  dici 
ptufi,  quad  peutiia  pafty  so  nmricaiSf  tum  gemi  finte,  inno  ctecens  tu  Meri- 
die Occafiuque  degentihus  Natiombus  grave  periculum,  imnto  excidium  finii . 

igitnr?  Z-wenlebaJdns  vincitur,  j'ubjngalnr,  fit  Iribniarius  : fied  Do- 
mino foins.  O ctecam  Jrnntfi  Regts  regnanai  cupiditaiem!  U tnfieticem,  a- 
marnntque  diem  ! Unius  bomnncioms  dejectio  fit  totius  Lnropte  coniniio . ^iJ 
Tom.  y.  A a mnUe- 

(*)  chiama  in  ajnto  ìa  geme  degli  Ungheri  avara,  ardita , ignorante  eT  Id- 
dio onnipotente,  maiiziofiffima , foitamo  avida  di  fiirage,  e di  tmte  le 
rapine  : fe  pure  ajnto  può  dir  fi,  quello  che  poco  dopo,  ejfiò  morto,  fu  di 
grave  pericoiO,  anzi  di  rovina  si  alia  jna  gente,  si  aiie  altre  IdatJoni 
viventi  al  mezzo  giorno , ed  Octideme . L,be  adunque  I Zventebulao  i vin- 
to,  Jiwogato,  fi  fa  tributano  : ma  foto  ai  ò ignare . O cieca  del  Re 
Arnolfio  avidità  di  regnare  ! O infelice  ed  amaro  giorno  / Di  un  Jolo 
omicciattolo  la  caduta  diviene  di  tutta  Auropa  la  rovina . A che  0 cieca 
ambizione  prepari  alle  donne  le  vedovanze , ed  a'  Padri  le  privazioni  , 
alle  vergini  gli  ftupri,  a’ Sacerdoti,  e a'  Popoli  cT  Iddio  le  j'chiavttù,  alle 
Cbiefo  le  defolazioni,  ed  alle  abitali  terre  le  folitudinif 
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muUeribus  viJuitates , fatrUuffui  eriitatts , vir^iiiiius  arrupticnfs,  Sactr. 
detilim,  Poputifqut  Dei  captivitateSy  Ectlefiii  aefeihlioues , terris  hbaOita- 
lis  fetìtuàines,  cecs  ambitie  parasi  Lafcio  il  rollo  d:  qiicilc  g'Ulls  do- 
gli,rnzc.  Intanto  andavano  ir,  I-.aiii  di  nule  in  peggio  gli  attari  del  Re 
Beien^arh^  lioppo  foperchiato  dalle  maggiori  forae  di  G'a/rf»  impera- 
i'^e  (a).  Altro  ripiego  non  avendo,  lì  rivolfe  egli  al  potcntinimo  e 
v.cioriofo  Re  .Arnolfo,  con  implorare  il  Tuo  aiuto,  c ruggtttarlì  in  tutto 
e per  tutto,  fé  gli  dava  alCllcnza  per  atterrar  ravverfario,  eper  fargli ac- 
quillar  tutto  il  Regno  d' Italia.  Pertanto  fpedi  Arnolfo  in  Italia  Zven- 
teboleo,  o fìa  Zvcatebaldo,  a ZventebMo  Aio  Figliuolo  ballardo  con  un 
podcrofn  efcrciio,  che  unito  eoo  quel  poco  che  rcllava  a Berengario, 
a dirittura  s'inviò  alla  volta  di  Pavia,  per  farne  l’ alTcdio,  Vera  den- 
tro rimperador  Guido,  uomo  di  accortezza  militare,  e di  non  oiinor 
vigilanza  provveduto.  Aveva  egli  barricato  con  buone  palizzate  le  ri- 
ve di  un  Fiumicello,  che  bagna  quella  Città,  e quivi  dii'pollo  il  fuo 
accampamento  in  guifa  tale,  che  refercito  nimico  non  potea  nuocere 
al  Aio.  Più  giorni  palTarono,  fenza  che  fcguilTe  un  menomo  badaluc- 
co. Vi  fu  un  Bavarefe,  che  ogni  di  caricava  di  villanie  gl'  Italiani, 
chiamandoli  gente  vile  , che  non  ofava  di  combattere,  che  non  fapea 
Ilare  a cavallo;  c per  maggior  loro  vergogna  un  di  gli  venne  latto 
di  levar  di  mano  la  lancia  ad  un  Italiano,  e di  tornarene  con  ella  tutto 
faAofo  al  Aro  campo.  Adocchiò  la  boria  di  collui  UbaUe,  Padre  di 
quel  Benìfazie,  il  quale  pofcla  a' tempi  di  Liutprando  Storico  Ai  Mar- 
ebefe  di  Camerino  e di  Spoleti;  nè  potendo  digerir  raffronto  fatto  da 
collui  all’Armata  Italiana,  gli  Àette  alla  polla  nel  dì  feguente  ; ed 
imbracciato  lo  feudo,  andò  ad  incontrarlo,  e hfciatolo  ben  caracollare, 
all' improvvifo  fe  gli  avventò  dietro,  e venuto  feco  a duello,  gli  paf- 
aò  colla  lancia  il  cuore.  Da  qucAo  fatto  prefero  ardire  gl'  Italiani, 
terrore  i BavareA.  O fia,  che  Guido  io  tal’occaAone  A valelTe  della 
poITcnte  interpoAzione  della  regina  pecunia,  come  vuole  Liutprando , 
ovvero  che  il  Re  Arnolfo  richiamane  il  Figliuolo  in  Baviera  , come 
fcrive  il  Panegirica  di  Berengario  (i):  certo  è,  che  Zventcbaldo  fe 
ne  tornò  colle  Aie  truppe  in  Germania,  fenz’ altro  avere  operato  in 
proAtto  di  Berengario,  che  di  raffrenare  alquanto  i progredì  di  Guido 
Auguflo.  Ma  quelli  appena  mirò  allontanato  dall'Italia  quel  tempo- 
rale, che  più  che  mai  tornò  ad  incilzare  l’rmulo  Berengario.  Allora 
Al  che  edo  Berengario  perfonalmente  palàò  in  Baviera  per  rapprefen- 
tare  con  più  efficacia  la  prepotenza  di  chi  era  avvertàrio  non  mcn  fuo, 
che  del  Re  Arnolfo;  e il  fupplicò  di  calare  egli  fledb  in  Italia,  per 
prendere  podclTo  di  quello  Regno,  ch'egli  poi  riconofeerebbe  come 
Vadallo  dalla  di  lui  potente  mano.  Abbiamo  in  oltre  dal  Continuator 
de  gli  Annali  di  Fulda  (0,  che  anche  Papa  Formefo  eoa  (\ic  Lettere, 
e Colla  fpedizione  di  molti  Baroni  d'Italia,  follecitò  il  Re  Arnolfo  a 

Duella  fpedizione,  lamentandofì  ancora  delle  oppreffioni  fatte  da  Gui- 
o alla  Chiefa  Romana.  Mi/^  autem  (Cerne  quell’ Autore)  Farmfi  A- 
pajhlici  cam  Epifialis  (J  Primtribiu  Italki  Regm  ad  Eegem  in  Bajearia 

adve- 
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tJvnurunt,  tnixe  Jefrecaules,  ut  Italie um  Regnum,  6?  ret  Sanili  Petri  ad  Ina  Voi». 
fati  manus  a malh  Cbrijìianii  eruendum  aJvtnIartI:  qued  tane  maxime  a *95' 

fVidtne  tyrana»  affelìatum  eji . Truovjvafi  allora  il  Re  Arnolfo  in  Ra- 
lisbona,  e con  mica  onorcvolezza  accolti  que' Baroni  e regalaci  li  ri> 
fpedi  in  Italia,  promectendo  di  calarvi  in  breve  anch'cflb.  Noi  qui 
il  vedremo  frapoco,  conducendo  fcco  una  fbrmidabil  Armaca.  11  Fa* 
nrgirilta  di  Berengario  dopo  avere  raccontato,  che 

It  meniti  Regii  patria!  Sintaidni  ad  eraif 

léguita  a dire: 

Jertia  vi»  Lime  fe  eernua  luce  repUrunt , 

ITic  Utut  patriam  pejlqiam  c^naffit  ad  aulam^ 

En  R’'ide  agmen  ageui  iterum  renevare  finirei 
Accelerai.  Centra  duBer  (cioè  Berengario^  depeUere  pejiem 
Inffriit  arma  pini,  tantefqie  recidere  fajin. 

Elee  latet  Armìfum,  rurjn  fmerefeere  tetlum 
Hefperia.  IPidenem  etiamnia  milile  fretine 
xdffere,  cervicefqie  precoci  atleiJere  fajl» 

Aidm  Sic. 

Perciò  prefe  Arnolfo  la  rifoluipion  di  venir  egli  {Icflò  in  Italia. 

Non  vuol  dunque  dire  Tertia  Lume  cernia,  ebe  nel  Mele  di  Marzo 
dell'anno  8pi.  Z.venlebaldo , chiamato  Sinibaldo  dal  Poeta,  G ritiralle 
dairalTedio  di  Pavia,  come  ha  creduto  taluno}  ma  benai,  che  erano 
appena  paflati  tre  MeG , da  che  cGb  ^ventebaldo  avea  ricondotto  dall* 

Italia  in  Baviera  t’cfercito  paterno,  quando  l’ Impcrador  Guido  più  fe- 
rocemente che  prima  aliali  il  picciolo  Regno  riroalto  a Berengario,  e fa)  siienim 
che  li  Re  Arnolfo  determinò  di  venirne  a far  la  vendetu  in  perfona.  Jt  aijm 
AtteGa  il  Sigonio  («)  d’aver  veduto  de  i Diplomi  dati  da  eflb  Arnel-  iielie>-  f- 
fo  ^nne  DCCCXClJL  y.  Idui  Nevemirii  yereme -,  e per  confeguenie, 
fecondo  lui,  fui  principio  di  Novembre  dell'anno  prefence.  Non  ne  ii. 
ho  io  mai  veduto  alcuno.  So  bensì,  che  in  ella  giorno  P.  Idn  He~  reg.  ii7- 
vemirii  dell’anno  prefente,  Berengario  li  trovava  m Verona,  dove  tir-  W R*<X“w 
ce  un  dono  all’ inGgne  Monillero  di  San  Zenone  W.  R-cginone  (<)  poi 

f retende,  che  Arnolfo  fulamente  nell’anno  feguente  G movelTc  verfo  rmidnfee 
Italia}  e il  Continuatore  de  gli  Annali  di  Fulda  (d)  più  precifamente  rnhen. 
fcrive,  che  quello  Re  celebrò  il  Naulc  di  qucG'anno  (da  cui  i Te-  (•  FreJjer- 
defehi  cominciavano  a conur  l’anno  nuovo)  in  Curie  Regia  ff^eiiilin-  g. 

ga,  cioè  fra  Maneim  ed  Eidelbergai  e che  dipoi  intraprele  il  viaggio 
verfo  l’Italia.  Abbiamo  anche  da  Frodoardo  (<)>  avere  Felce  Arctve-  leiir- 
fcerje  di  Rems  dato  avvifo  in  quell’anno  all’lmperador  Gnde,  che  il 
fuddetto  Re  jineife  non  volea  pace  con  erto  Guido.  VeriGmilmente  '"''f 
accadde  in  quell’ anno  ciò,  che  viene  fcritto  dall’Anonimo  Salernita-  zm'.  ti. 

DO  (/).  Da  che  i Greci  s’ erano  impadroniti  di  Beneveoto  c del  fuo  lur.uelii, 
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Principato,  andavano  fpiando  le  maniere  di  fottometrere  al  lor  domi* 
nio  quello  ancora  di  Salerno.  .Accadde,  che  alcuni  Nobili  Salernitani 
banditi  dalla  lor  Patria  vennero  a fidar  l’abitazione  loro  in  Beneven- 
to. Segretamente  colloro  intavolarono  un  trattato  con  Gitrgit  Patri- 
zio, Governatore  di  quella  Città,  promettendo  di  farlo  enttare  a man 
falva  in  Salerno.  Vi  accudì  il  Greco  Minlllro,  e fatta  una  mafia  di 
quanta  gente  potè  dalla  Calabria  c dalla  Puglia,  fotio  colore  di  voler 
portare  Tarmi  contra  de' Saraceni  abitanti  al  Garigliano,  una  notte  s’i-' 
flradò  colTefercito  alla  volta  di  Salerno,  le  cui  Porte  gli  furono  fpa- 
laneate  da  chi  dentro  tenea  mano  rn  i fuddetti  banditi . Era  fpedita 
per  quella  Città;  ma  Pietro  Arcìveftovo  di  Benevento  ed  altri  nobili 
Beneventani,  o perchè  loro  non  piacefie  il  maggiore  ingrandimento 
de’Greci  da  loro  malveduti,  o perchè  veramente  temefiero  di  qualche 
trattato  doppio,  mollrarono  renitenza  ad  entrare  in  quella  Città,  e 
intimidirono  talmente  il  Generale  de' Greci,  che  tutti  frcttolofamente 
le  ne  tornarono  a Benevento  ; e in  quella  maniera  rcllò  falvo  Salerno. 
Scoprì  poi  Cuaimario  /.  Principe  di  quella  Culài  traditori,  e contut- 
tocio  loro  perdonò.  In  quelli  tempi  Atenolfo  Conte  e Principe  di  Ca- 
poa  teneva  ora  con  Atanafio  tl.  f'efeovo  di  Napoli,  ora  con  Guaima- 
rìo,  ed  ora  co  i Greci,  voltando  vela  a feconda  de  i venti.  U'cfib 
Guaimarìo  ho  io  riferito  (a)  un  Diploma  ferino  all'anno  88p.  in  cui 
fa  alcuni  doni  ad  una  Chiefa  fondata  da  Guaiferio  Principe  fuo  Padre. 
S’intitola  Guaimario  Imperialis  Palricins,  e dice  d’efiergli  llaio  con- 
ceduto da  gl’ Imperadori  Leone  & AleffanHro  di  poter  fare  e disfiire, 
allegando  prmìljimnm  Pneceptnm  Bulla  aurea  figiliatum  de’  medefimi  Au- 
culli;  il  che  ci  fa  intendere,  che  in  quelli  tempi  il  Principato  di  Sa- 
lerno era  dipendente  da  i Greci  Imperadori.  Ma  dappoiché  gl’ingor- 
di Greci  tentarono  d’ impadronirli  di  quella  Città,  u può  ben  crede- 
re , che  Guaimario  prendefic  dell’  altre  mifute . 


Anno  di  Cristo  dcccxciv.  Indizione  xn. 
di  Formoso  Papa  4. 
di  Lamberto  Imperadore  3.  e i. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  7. 


SE  non  era  calato  verfo  il  fine  del  precedente  anno  in  Italia  il  Jte 
Arnolfo  con  poderofe  fchiere  d’armati,  certamente  ci  comparve  fui 
prìncipi»  di  quello.  Da  Verona  marciò  alla  volta  di  Brcfcia,  che  li 
dovette  rendere;  e pmfegul  il  viaggio,  accompagnato  fempre  dal  Re 
Berengario,  verfo  la  Città  di  Bergamo  (*).  Era  quivi  Conte,  cioè  Go- 
vernatore, per  T Augnilo  Guido,  Ambrofio,  che  non  volendo  mancare 
alla  fedeltà  dovuta  al  fuo  Principe,  e confidato  nella  forte  lituazione 
di  quella  Città  pofta  fui  monte,  c ben  provveduta  d’armi,  e di  forti 

mu- 
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mura,  e di  una  buona  palizzata,  C accinfe  alla  difefa.  Animati  i Te- 
dcfchi  dalla  prcfcnza  c dalla  voce  de  i due  Re,  fecero  delle  maravi- 
glie. (**)  Qiuniunquc  i Cittadini  foddisfaceflcro  a tutte  le  del  va- 
lore, anzi  combattcìrcro  da  dìfperati,  pure  fi  fpinfero  i nemici  folto  le 
mura,  c con  gli  arieti  talmente  le  flagellarono,  che  fi  aprì  una  larga 
breccia,  per  cui  entrò  l’infuriata  milizia,  con  dare  il  ficco  a lei  pro- 
meflo  all*  infelice  Città  nel  di  i.  di  Febbraio  della  Purificazione  della 
Vergine.  Non  fi  perdonò  nè  pur  a i facri  Luoghi,  nè  pure  alle  Vcr- 

tini  confecrate  a Dio,  cd  erano  condotti  i Miniftri  del  Tempio  quai 
cflic  legati  da  chi  non  fi  ricordava  d’eflcre  Crifliano.  Tralalcìo  Tal- 
tré  iniquità  accennate  da  LiuipranJo.  Si  rifugiò  il  Conte  Ambrofio 
in  una  Torre.  Pure  fu  prefo,  c condotto  davanti  al  Re  Arnolfo,  che 
caldo  per  Tira  diede  immediatamente  l’ordine  barbarico,  che  folTc  im- 

{>iccato  per  la  gola  ad  un  albero;  c quefto  fu  puntu.iimcme  efepuito. 
<.cllò  prefo  anche  il  Vefeovo  /fdalberU^  e dato  in  cuftodia  al  Vefeo- 
vo  Addont . La  crudeltà  ufata  in  quefta  Città  fparfe  tal  terrore  fra  1*  al- 
tre di  Lombardia  c della  Tofeana,  che  ninno  afpettò  Tarrivo  delTc- 
foretto  Tedefeo  per  renderfi  ad  Arnolfo.  Co.si  fecero  Milano  c Pavia, 
nella  prima  delle  quali  Città,  fecondo  la  teftimonianTa  di  Liutprando 
egli  lafcìò  per  Governatore  Otune  Ducè  di  Safibnia,  Avolo  d* 
Ottone  pulcia  Primo  fra  gl*  Impcradori  di  queflo  nome.  Vennero 
Marchcli  d’Italia  in  perfonaa  foiiometterfi  al  vittoriofo  Re,  fra’ qua 
li  Ipezial mente  per  atteflato  de  gli  Annali  Lambeciani , fi  coma' 
reno  Adaibtrto  II.  Marchefe  c Duca  di  Tofeana,  e fuo  Fra 

tcUo,  c Ildebraudé  e Gerardf^  Marchefi  di  non  fo  qual  contrada.  Sed 
frè/um^tu^e  fe  inberuficiari  ultrs  mtdum  juHantts.^  tmnes  capti  fuHt^  6? 
t/t  manu  Priacìpis  dimijfi  ad  cuflediendum . Cioè  pretefero  cfli  d’cflcrc 
inveliti  di  varj  o Governi  o Feudi  : e perchè  non  piacque  ad  ArnoK 
fo  U lor  prctcnfionc,  li  fece  mettere  in  arrefio,  con  accordar  loro  non 
molto  dappoi  la  libertà,  ma  con  efigereda  eOi  il  giuramento  di  fedel- 
tà. Se  nc  f^girono  dipoi  Adalberto  c Bcnìfàzio,  fenza  più  far  cafo 
della  promefla  fède.  Arrivò  Arnolfo  fino  a Piacenza  coU’efercito  Tuo 
malconcio  per  la  (lanchezza  e per  le  malattie  > e di  là  pafsò  circa  la 
Pafqua  al  Caflello  d’ Ivrea  verfo  TAlpi,  tenuto  da  Anfpera  C$nte  a no- 
me dell’ Auguflo  Guido,  entro  H quale  flava  un  buon  prcfidto,  invia- 
tovi da  Rodolfo  Re  della  Borgogna  rupcriorc.  Gran  voglia  nudriva  Ar- 
nolfo dt  far  del  male  a quello  Ridolfo,  e però  con  irnmenfe  fatiche 
valicò  TAlpi;  ma  fenza  profitto  alcuno^  perchè  Ridolfo  fi  ritirò  Ira 
le  montagne  de  gli  Svizzeri,  ridendoli  delle  forze  de’Tedefcbi.  Che 
Araolfb  s’impadrQnifle  d’ tvrea,  tuttoché  gli  Annali  non  ne  facciano 
menzione,  lo  raccolgo  io  da  un  fuo  Diploma,  da  me  pubb1ic.iro  (0, 
c dato  Xy.  Kalendas  Maii^  Anno  iacarnatioms  Domini  DGCCXCIIII.  In* 
diUionc  XII.  Anno  Re^ai  /Ir fui  fi  Re^is  in  Francia  PII.  Aclum  Tporegi/e. 
Se  nc  tornò  Arnolfo  per  qui*lla  via  in  Germania,  e fpedì  il  Figliuolo 
Zvcntcbaldo  a i danni  di  Rodolfo  Re,  che  lafciando  devaflarc  il  pae- 
& piano,  fi  licovcrò,  come  difli>  ne'fici  forti  delle  moougnc.  Strana 

cofa. 


Era 

Anno  E94. 

fai  Anriélti 

Ft$ld4/t;et 

LométiU 

P.  H.  T.  li. 
Rer.  ItéUt. 


(b)  £wr- 
pronti.  Hi0, 
iih.  I.  t.  7. 


AntUtù* 
ut.  lulU. 
Dijftrt.  ai. 


I9<3  Annali  d’  Italia. 

E* A Vo!g.  cofa  c,  che  tinto  il  Poeta  Panegirilla  (a)  di  Berengario,  benché  Au- 
Ahk>  (94.  (ore  ti  riguardevole,  quanto  Liutprando  Scrittore  di.1  regtientc  Secolo, 
d’aver  creduto,  che  in  quell’anno  Arnolfo  paltalTc  anche  a 
»rj.  Roma,  perfeguitando  l’Impcrador  Guido,  che  t’era  falvaio  in  quelle 

ij>.  3.  parti.  Ma  fi  l'uno  ingannati  quelli  Scrittori,  e probabilmente  il  primo 
indulTc  in  errore  il  fecondo.  Siccome  vedremo,  più  tardi  fuccrdciie 
(b1  >»•»»-  viaggio  d’ Arnolfo.  L’Anonimo  Salernitano  (*)  attribuifee 

■BAI tAlrr»-  il  ritorno  d’ Arnolfo  in  Germania  alle  malattie  del  fuo  efercito.  Seti 
tanni  afnJ  iJem  ftme  £>f  intemperie  aerit  eempulfui  reverfui  ef  ai  propria . Che  poi 
reninn.  Arnolfo  fàcelTe  nel  prefeme  anno  le  conquille  fuddette  per  se,  e non 
già  per  Berengario,  e efie  giugnelTe  a farli  eleggere  Me  à’ Italia  ^ fu 
(el  Ettard.  avvertito  dill'Eccardo  (<■),  mercé  di  un  fuo  Diploma  riferito  dall’U- 
Xir.UiriBA-  ghelli  ne’ Vefeovi  di  Chiufi,  e dato  in  Roma  Kaleniai  Afartiiiie, 
tiitr.  I.  31.  /ncarnationis  Domini  DCCCXCf'I.  IndiSione  Xiy.  /Inno  Regni  jlr^ 
nnlfi  Regit  in  Francia  Nono,  in  Italia  Tirrtio.  Un  altro  Diploma  di  lui 
(d)  Sonimi  ( il  che  lu  parimente  oflervato  dal  Signor  Salii  (<0  ) prelfo  il  Puricel- 
■II  KM.  ni  li  (e)  fu  dato  A'.  Iduum  Martti  die,  Anno  Domini  DCCCXCIV.  Mi- 
Sifn.  Jt  ft-one  Xll.  Anno  A' II.  Regni  Domni  Arnnlfi  fertnijjimi  Regit  in  Francia, 
^t^pòriitl-  ^ *"  Italia  Primo.  Allum  Placentìie. 

Uni  tetnn-  Vedemmo  anche  di  fopra,  che  i Marchefi  di  Tofeana  e d’altra 
wuni.  Etti,  pani  vennero  a trovale  Arnolfo,  per  riconofeere  da  lui  i loro  Gover- 
Amhtfion.  j,j  g Feudi,  e che  a lui,  e non  a Berengario,  giurarono  fedeltà.  Ma  non 
lafcia  d’elTere  tirano,  il  vedere  chiamato  in  Italia  Arnolfo  da  Berengario 
in  aiuto  fuo,  e Berengario  al  pari  di  Guido  Auguflo  depreflb  da  que* 
(lo  Re.  Potrebbefi  qui  fofpettare,  che  non  folTc  una  vana  diceria,  quan> 
cirnìló  l*fc'°  fcritto  il  Dandolo  (/) , con  dire  ; (•)  Arnulfus  intravit  Ita- 
Ttm.  XI  t.  l't»",  Berengarium  Regemeepit,  Amjrrofium  Comitem  in  furca  fufpendit,  y 
g/r.  Utiit.  Italia  fe  jìbi  fukdidit,  y per  Montem  Josìit  in  Galliam  rediit.  Non 
pare  improbabile,  che  quello  ambiziul'o  e feroce  Principe,  allor- 
ché vide  la  fortuna  sì  favorevole  all’ armi  fue  in  Italia,  fi  beffalTe 
del  Re  Berengario,  e gli  mctteire  anche  le  mani  aJdolTo  per  alficu- 
rarfene:  il  che  fatto  forzaflc  i Principi  in  Pavia  a confentir  nella  fua 
elezione  in  Re  d’Italia.  Tuttavia  a me  non  fi  può  perfuadere  quello 
titolo  di  Re  d'Italia,  alTunto  da  Arnolfo,  da  che,  per  quanto  abbiam 
veduto  di  fopra,  nel  Diploma  dato  in  Ivrea  XA'.  K.tlendat  Mtii  dell’ 
Anno  prefeme,  egli  non  nomina  gli  Anni  del  Regno  d’Italia.  Nè 
(gl  fitTi»-  pur  ne  fa  menzione  in  un’altro  riferito  dal  Padre  Pcz  (g),  e dato  II, 
pnr- jjgs  Maii  Anno  Domini  DCCCXCA',  JndiCliono  XIII.  dnno  vero  A'II. 
ron.'Tti.  ’ (o  pufe  A' III.)  Regni  Arnelfi  piiffimi  Regie.  Allnm  Dripnra . 
fof.  34.  menie  un’altro  da  me  prodotto  altrove  lé)  ha  quelle  Note:  Data  Ka- 
{b)  xniifn.  londarnm  Deeembrinm  aio , Anno  jnearnationit  Domini  DCCCXCA'.  Indi- 
Xlll.  Anno  Regni  Arnolfi  Regit  yill.  ABnm  Papiee.  Reda  per- 
P' ' tir  ^ <.,ò 

(•)  Arnolfo  ontrb  in  Italia,  proft  il  Re  Berengario,  impicci  il  Conte  Am- 
irogio , 0 fo  gli  foggttli  l' Italia , o per  U monto  di  Giove  ritorni  in  Francia. 
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ciò  da  cercarci  perchè  in  que' Diplomi,  e non  in  cjuedi,  fi  veggano 
innoverai  gli  Anni  del  Regno  J’itilia.  E ta«to  piu  parrà  difficile  a 
crederli  quello  farro  d’ Arnolfo,  perchè  iroviam  Berengario,  che  nel 
Dicembre  dello  licffi>  prefenre  Anno  è Padrone  di  Milano,  e quivi 
elcrcita  rauiotità  Regale,  ficcome  colla  da  un  Privilegio  fuo  pel 
Mor.lllcro  Ambrnfiano,  riferito  dal  Puricclli  con  quelle  Noie:  Djla 
ly.  Ntnìi  Dtcrmbri!  Anno  Jiocanutionis  Domim  DCCCXCIf'.  Anso  viro 
Jtt’ni  Domai  Btrinnarii  glorio/ijjimi  Rtgis  Sefiimo , ludiSioHt  Xlil. 
Aduno  Mttliolani.  Pareva  non  men  di  quello  punto  di  Storia  imbro- 
gliato l'altro  della  morte  di  Guido  Imptrtioro . Ma  è già  decifo,  ef- 
ierfi  ingannato  il  C.irdinal  Baronio  nel  dilferirla  fino  all'  Anno  Spp.  Il 
Sigonio,  il  Padre  Pagi,  l'Eccardo,  ed  altri  tengono  per  indubitato, 
ch’egli  per  ifputo  di  fangue  terminaffic  i fuoi  giorni  in  quell’ Anno, 
arrivato,  ch’egli  fu  al  fiume  Taro  fra  Parma  e Piacenza.  Reginone  («), 
e 1’  Annililla  di  VIetz  (b)  (l'uno  d’effi  ha  copiato  l'altra)  Ermanno 
Contratto  (0,  ed  altri  rapportano  a quell' Anno  il  fine  d’eflb  Guido. 
Cosi  fa  anclìe  l'Anonimo  Salernitano  (.d).  Quel  che  è più,  nel  fram- 
mento del  Continuatore  Preeriano  (e),  che  fu  dato  alla  luce  dal  Lam- 
bccin,  chiaramente  fi  legge  fotto  il  prefeme  Anno:  ff'ido  Italici  Re- 
gni Tyrannus,  morbo  corre ftm  obiit.  Cujut  Filiut  Lanthertus  todern  modo 
Regnum  invadendo  affediilus  e/i . Finalmente  il  Fiorentini  (f)  accenna 
' uno  Strumento,  fcritto  Anno  ab  Incarnationis  ejus  Odingentefimo  Nona- 
gefimo  Quarto  poli  ovilo  Domai  teojiri  IVidoni  ìmperatoris  Anno  Primo, 
Tenie  Kalendas  Januarii,  IndiSiont  Deeimatertia,  cioè  nel  di  jo.  di 
Dicembre  dell' Anno  prefente:  il  che  mette  in  chiaro  non  doverli  ri- 
muovere dall’Anno  prefente  la  di  lui  morte,  conturtochè  il  Panegi- 
rilla  di  Berengario,  Liutprando,  ed  altri  antichi  Scrittori  la  rappor- 
tino più  tardi.  E fi  olTervi,  come  in  Tofeana  non  fi  contano  in  quelli 
tempi  gli  Anni  di  Lamberto  Imperadore,  per  non  diffiiacere  credo  io 
ài  Re  Arnolfo,  a cui  Adalberto  II.  Duca  e Marchele  di  quella  Pro- 
vincia avea  giurata  fedeltà.  L’Ughelli(j)  cappona  un  Diploma  d’cITo 
Guido  Augulto,  conceduto  ad  Agilnlfo  Abbate  di  Bobbio  colle  Note 
feguenti  : Dat.  Idus  Aprili!  Anno  ah  Incarnatione  Domini  DCCCXCf'. 
Micione  XIII.  Anno  vero  Regni  ejus  V.  ARum  Papin.  Crede  l’Ec- 
cardo(^),chc  qui  ha  fiato  adoperato  l’Anno  Pifano,  cominciantc  nel 
di  ip.  di  Marzo  1’  Anno  nuovo,  con  precedere  circa  nove  Meli  l’ Anno 
nollro  volgare  I c per  confeguentc,  che  quello  Privilegio  fia  dato  nell’ 
Anno  preicnte  8P4.  Ma  non  avverti  egli,  che  nel  di  i).  d’ Aprile  di 
quell’ Anno  Arnolfo,  o pur  Berengario,  e non  Guido,  dominava  in  Pa- 
via. Oltre  di  che  i’  Indizione  XIII.  non  può  convenire  all’  Aprile  d’elTo 
Anno  8j4.  Però  quel  Diploma  s’avrebbe  da  riferire  all’Anno  8pf. 
come  ivi  è fetido.  Ma  fc  abbiam  detto,  che  già  nell’ .Anno  prefente 
8p4.  Guido  cefsò  di  vivere,  come  può  dunque  egli  aver  comandato 
in  Pavia  nel  di  i ;.  d’ Aprile  del  8pf.  ? Aggiuiigafi,  che  in  quel  Di- 
ploma non  fi  veggono  notati  gli  Anni  del  fuo  imperio  contro  il  co- 
humc  di  tali  Documenti.  Perciò  fe  il  Lettore  prenderà  diffidenza  di 
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Ea*  VoJj.  quell*  Acto,  Bon  gli  mancheranno  ragioni.  Dovette  fuccedere  la  morte 
Ann*  £94.  q*eflo  Impcrador  Guido  dopo  il  di  ii.  dt  Dicembre  dell*  Anno  pre- 
fente,  perché  uno  Strumento  di  Dtnunico  Arcivefeovo  di  Ravenna, 
(a)  R«»tai  accennato  da  Girolamo  Rodi  (»),  e fcritto  Arnu,  Dei  frifiilii.  Pinti- 
Hiftr,  Rm-  ficatus  Dimni  Firmifi  fammi  Pintifieis  uxivtr/alis  Papte  in  Aptftilit» 
VI»».  I.  5.  facratiffima  beati  Peiri  Sede  Teriin  imperante  Dimno  lyìiint  a Dea  ct- 
rinati.  Anni  jSjiar/a  die  XII.  Menfis  Decembrit,  Indidiine  XII.  Pa- 
vennet . Si  vede,  che  in  Ravenna  l’Indizione  lì  mutava  lolamcnte  al 
principio  dell'Anno.  E di  qui  fi  conferma,  che  Guido  era  Impera* 
dorè,  prima  t;hc  Formofo  folTc  Papa,  e però  fu  egli  coronato  da  Ste- 
fani y.  e non  già  da  Firmifi,  come  pensò  il  Cardinal  Baronio. 

Anno  di  Cristo  dcccxcv.  Indizione  xiii. 
di  Formoso  Papa  y. 
di  Lamberto  Imperadore  4.  e z. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  8. 

DAppoiché  fu  partito  d’Italia  il  Re  Arnilfi,  noi  non  pofliam  giu- 
gnere  a fapere , fe  Milana,  Pavia,  e il  rclto  della  Lombardia  fe- 
guitallc  aimcn  per  qualche  tempo  a llar  lotto  il  governo  degli  Udì* 
ziali  da  luì  lafciatì  qui,  o fe  tornafiero  fotto  il  dominio  di  Lambert! 
(b)  t.j*'-  Imperadore.  Chi  vuol  qui  predar  fede  a Liutprando  Storico,  (4)  cre- 
tolto,  che  Berengario  appena  intefa  la  morte  dell’  Aaigulto  Gui- 
do, pairaflc  a Pavia,  e a’ impadronille  non  men  di  quella,  che  del  re- 
do del  Regno.  Soggiunge  elfo  Storico.  (*)  Sed  fiiia  jemper  Jtalien- 
Jes  geminis  uti  Diminis  vìlantf  quatenus  alterum  alterins  terrire  tierceant, 
ff’idinii  Pegis  defnnBi  Filium,  nimine  Lantbertam,  elegantem  juveiiem, 
adbat  epbabam,  minafyae  beilicifam,  Regem  cinjiiiaaiit . Pofeia  aggiu- 
gne,  che  nonofando  Berengario  di  dare  a fronte  di  Lamberto,  il  quale 
l'era  incamminato  con  una  grotta  Armati  verfo  di  Pavia,  fi  ritirò  a 
Verona,  cedendo  al  più  forte.  Ma  Liutprando  ha  la  dil'grazia  d’ edere 
dato  un  cattivo  Storico  per  conto  de  gli  affari  non  fucceduti  al  tuo 
tempo . Son  chiari  gli  abbagli  da  lui  preti  in  differir  troppo  la  morte 
di  Guido,  in  fupporre,  che  Lamberto  folamente  folte  dichiarato  Re, 
dappoiché  manco  di  vita  tuo  Padre,  quando  egli  tanto  prima  era  an- 
che Imperadore.  Tralalcio  altri  fuoi  falli:  motivi  tutti  di  non  npol'ar 
filila  fede  di  lui  per  conto  di  quelli  avvenimenti,  qualora  non  fi  veg- 
gano confermati  da  altri  Scrittori.  Abbiamo  nondimeno  aitai  lume  da 

un 

Ma  perchè  gF  Italiani  fempre  viglimi  avere  due  Padrini,  per  raffre- 
nar! Pani  cil  terrete  deW astri,  fanm  Re  il  Figlii  di  (laidi  Re  de- 
finti,  mminati  Lambert!,  gievim  belli,  ance  di  prima  barba,  e mena 
guerrieri . 
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un  Documemo,  riferito  dal  Campi,  (a)  per  intendere,  che  Lamberto  E>a  Vn';. 
potè  ricuperar  le  non  tutto,  almen  parte  de  gli  Stati  paterni  neiì'  Anno  Am.o  fyf. 
prefente.  Quello  è un  Diploma  d’eflb  Imperadore,  in  Palma 
Menft  Feiruaih  ladiSiom  XI 11.  Anna  vera  Imptt ii  Domni  Lambtrti  St-  ,i"l,  'f,  "f, 
r€ni£lmi  Ctfarìi  (J  Imperatoli!  Aoiujii  ^Mrto  in  Italia . Niuna  men-  at-pioJ. 
ziune  facendofi  qui  di  Guido  luo  fadre,  ancor  quello  ccl  dà  a co- 
nofeere  mancato  di  vita.  Dì  qui  ancora  fi  può  raccogliere,  che 
nel  Mele  di  Febbraio  dell’Anno  Spi.  Lamberto  numerava  il  Pri- 
mo Anno  del  Tuo  Imperio.  £ s’cgli  era  m Parma  nel  Mefe  di 
Febbraio  dell’Anno  prefente,  legno  e,  o che  quella  Città  fi  tenne 
forte  per  lui  nella  calata  del  Re  .Arnolfo,  il  quale  non  arrivò,  che 
1 Piacenza^  ovvero  ch’egli  l’avea  ricupciaia  dopo  la  di  lui  riti- 
rata in  Germania.  E qui  li  vuol  mentovare  un’auto  fuo  Diploma, 
già  pubblicato  da  me  (^)  con  quelle  Note:  Anno  Incarnationis  Domini  -earlfv. 
DCCCXCI'.  Domni  juoqut  Lamberti  piijjim  Imptratoris  ^intlo,  yill. 

Idus  Decembriif  InJiSione  XIII.  Atlain  Repjne  Ctvitatis,  cioè  nella  Città  ' 
di  Reggio,  per  quanto  io  vo  credendo.  Pare  che  qui  fia  adoperata 
l’Era  Pilana,  e che  quello  Anno  DCCCXCK.  abbia  fecondo  noi  da 
cflcrc  1’ Anno  $94.  e malCmamentc  le  V Indizione  XIII.  vien  prefa  dal 
Settembre  . Cenamente,  iiccomc  vedremo,  non  fembra  verifimile, 
che  nel  Dicembre  di  quell’ Anno  elfo  Augullo  L.rmbcrto  foggiornall'c 
in  Reggio  di  Lombardia.  Quel  folo,  che  a tal  l’uppollo  li  oppone, 
è quell' a/wis  V.  dtlf  Imperio,  perciocché  poilìam  tenere  per  fermo, 
che  nel  di  6.  di  Dicembre  dell’Anno  894.  correva  lolamenie  V Anno 
If^.  del  fuo  Imperio.  Porle  coai  l'ara  l'ciitto  nell’originale,  il  Si- 
gonio  (0  là  menzione  di  quello  Diploma  idi’ Anno  8p6.  Che  efem- 
piare  egli  abbia  veduto,  noi  so.  E ben  farebbe  da  dcliderare,  che  n 

chi  prende  a trattar  tali  nuterie,  ariivato  a quelli  dubbj  ed  olla- 
coli,  potclte  aver  lotto  gli  occhi  gli  Urìginali  Itclli,  per  poter  giu- 
dicare, fe  portino  l'eco  tutti  i contrafegni  della  loro  autchiiciia . Per 
quel  che  riguarda  il  Re  Berengario , abbiamo  prcITo  l’ L'ghclli  («)  (<!'  Vfhll. 
un  fuo  Diploma,  dato  lui  piincipio  di  Maggio  in  Feiona,  dove  li  A"'- 
parla  del  Cirto  pubblico  di  quella  Città,  una  cui  parte  per  la  vec-  f"": 
chiezza  era  caduca.  Le  Note  del  Documento  lon  quelle:  IR.  No-  'yirtoio?' 
nas  Moti  Anno  ab  Incarnai  ione  Dominita  DGCCXCy.  Anno  vero  Re-  ■ 
ini  Berengarii  rerenijfimi  Regis  IX.  IndiRione  XIII. 

Non  celiava  intanto  folco  Arcivejiovo  di  Rems,  per  attcllato  di 
Frodoaido  (r),  d’impegnare  Papa  Formojo  in  favore  di  Lamberto  Im-  W^r'*ar- 
peradore , che  rimalio  in  età  giovanile,  dopo  la  morte  del  Paure,  poco  “‘Z'mn?’'' 
atto  ai  governo  de’ Popoli,  abbifognava  di  aflìlienza  da  tutti  i laii.  Gli  i- 

rifpqndcva  il  Pontefice,  {*)  de  ip/o  Lamberto,  paini  fe  curam  babere, 

Fiìiifue  tarijfimi  loco  tum  diligere,  at^ue  inviolabiiem  cum  eo  concordiam  fe 
Tom.  y.  B b velie 

(•)  ‘lH  aveva  una  cura  paterna  deW  iflejfo  Lamberto , e che  lo  amava 
come  un  Figlio  carijimi,  confervare  volendo  con  ejjb  um  inviolabile  con- 
cordia . 
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vtllf  firvtri.  In  un’iitni  Lettera  Formofo  fì  rallegrava  c*l  TiKltletta 
A rcivi-fcovo  della  di  lui  premura  per  gli  vantaggi  di  Lamberto  Impcra- 
dore , ( I ) ajerint  ,fecum  ipfo  tamam  pacis  y tlileSumi  haiert  tentar Jitm , 
nt  ntpaeant  alint  jam  ah  invictm  prnvitate  fejuagi . Ma  per  difgrazia  gran 
tempo  è,  che  bene  fpeflb  la  lingua  de  gli  uomini  non  va  d'accordo  col 
cuore iC  qui  fi  può  appunto  dubitare, che  Formofo  nella  Segreteria  ado* 
perafie  un  linguaggio  diATcretite  da  i defidcrideirintemo  fuo  Gabinetto. 
Ciò  dico  io,^rcfié  gli  Anruli  del  Freero(e)ci  fan  faperc  in  quell'Anno, 
che  yfrnelfa  Rt  di  Germania  fii  di  bel  nuovo  invitato  da  Papa  Formofo 
a ritornare  in  lulia,  con  promcfla  per  quanto  fi  può  erederc  di  crear, 
lo  Itnperadorc  ad  cfclufinne  di  Lamberto  . lurnm  Rex  ( coti  quello 
Storico)  a Farmeft  Apejf elica  per  EpiJIeìat  Mijjes  tnixe  Remane  ve- 
nirt  invitatus  tfì . Arnolfo  dopo  avere  aicoltato  il  parere  de' Tuoi  Ve. 
fcovi,  determinò  quella  feconda  fpedizione,  o nel  Mcfc  di  Settembre 
mofie  l'efercito  alla  volta  dell*  Italia.  Pafiato  ch'egli  ebbe  il  Po,  di. 
vife  l’Armata  in  due  corpi,  l'uno  de’ quali  inviò  per  la  via  di  Bolo- 
gna verfo  Firenze,  coll'altro  marciò  per  la  via  di  Pontrcmoli  fino  alla 
Città  di  Luni,  la  quale,  fé  non  i fcorretto  quello  tello,  non  dovea 
peranche  elTcre  fiata  fmanrellata;  c quivi  foUnnizzò  il  (anco  Natale. 
Ma,  Gccome  vedremo,  non  in  Luni,  ma  bensi  in  Lucca,  ciò  dovet- 
te avvenire.  Probabilmente  Papa  Formofo  non  fi  credeva  afi'ai  ficuro, 
da  che  il  fuo  emulo  Sargia  ricoveratofi  in  Tofcana,  molto  a' era  intrin. 
ficaio  con  Aialherte  II.  potemifiimo  Duca  c Marchefc  di  quella  Pro- 
vineia,  e la  fazione  di  Sergio  era  tuttavia  polTrnie  in  Roma  . Liut- 
prendo  ferire  (.h) , che  hoc  in  tempera  Fermofut  Papa  r(UgiefiJJimnt  a Rt. 
mani!  vebementtr  affiiaoiatur . Suppone  egli  ciò  fatto,  dappoiché,  fic- 
comc  vedremo,  il  Re  Arnolfo  fu  a Roma,  coli  chiamato  dal  Papa; 
ma  non  è inverifimile,  che  quella  perfecuzion  comincialTc  molto  pri- 
ma.  Se  un  Diploma  di  Arnolfo,  da  me  accennato  all’Anno  preceden. 
te,  è legittima,  e ninna  feorrezione  v'ha,  quefto  Principe  nel  di  pri- 
mo  di  Dicembre  era  in  Pavia . Ma  qui  è da  afcoltare  Izrmanno  Con. 
tratto  (r),  che  coaì  fcrive  d' Arnolfo  all’Anno  prefente:  (a)  Per  Epe. 
fielas  a Farvtefe  Papa  ragatni,  Itaìiam  pttiit\  Serengarium^ne  perterri. 
tam , ad  deditienem  vtnientem , Ragnum^ne  pervafnm  Itali*  reddentem  ,fit. 
fttpiti  £s?  IValtfrida,  Maginfradeqtu  Camitibut  Italiam  eit  Padnm  diftri. 
hetit-,  emnia  vajlande,  divijf/ftu  ad  /nptrnm  itrftrnm  Mare  tapiis  ^ 


(1)  afemumde  tT  avere  ten  effe  li  grande  amene  di  pace  e dilezietee,  cita 
già  nen  peteane  difnmrfi  fra  tare  per  jualunque  perverjità . 


(z)  Pregate  per  lettere  da  Papa  Fermefa  fi  pertb  in  Italia  j ed  atcalfe  Be. 
relegar  ie  {paventate,  che  fi  arrendeva,  e refi  Univa  l'immfe  Retnt  d'  /- 
talia  i ed  a Gnalfrede , e Maginfrede  Centi  diflribnì  F Italia  di  jnà  dal 
Pie  e devafiande  il  tutte,  r divife  le  milizie  prejft  il  mare  Adriatica 
e Tirrena,  egli  pajfande  avanti  etleiri  il  Sante  HaiaU  in  laettn. 
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tranfitm  ipft  Naialrm  Dsmim  Ijkm  nhirmvit . Adunque  Arnolfo  folcn- 
nizzò  il  ùnto  N.uile  non  ia  Luni,  ma  bensì  in  Lucca,  dove  il  Mar* 
chcre  Adalberto  li.  dovette  accoglierlo.  £ di  qui  chiaramente  appa* 
rifee,  che  Berengario  fu  abbattuto  da  Arnolfo,  il  quale  tiFacto  lo  Ipo* 

filò  di  Stati,  perchè  diede  il  Ducato  del  Friuli  a c quello 

i Milano  a Maginfnio.  Finalmente  c da  avvenire,  che  nel  di  4.  di 
Maggio  rimperador  Lamberto  li  iruova  io  polfcITo  di  ciò  ap- 

parendo da  un  Tuo  Diploma  indubitato,  da  me  ivi  dato  alla  luce  (a), 
in  cui  fi  una  Donazione  ali’  Imperaci  i(t  AnitUrada  fua  Madre  : Atto 
ballante  a ùr  conofeere  fuggcito  a molti  uubbj  il  Diploma  luddctto 
fpetcanie  al  primo  di  di  Dicembre  dell'Anno  precedente,  dove  .Ar- 
nolfo comparifce  Fadron  di  Pavia. 


Anno  di  Cristo  dcccxcvi.  Indizione  xxv. 
di  Bonifazio  VI.  Papa  1. 
di  Stefano  VI.  Papa  i. 
di  Lamberto  Imperadorc  j,  c 3. 
di  Arnolfo  Impciadorc  i. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  p, 

M Entrò  il  Re  Armìft  col  Tuo  efercito  fvemava  in  Tofeanzj  abbia- 
mo da  gli  Annali  di  Fulda  pretfo  il  Frecro  che  li  l'parfe 
voce,  Èerniarìum  JVepoiem  tjus  (cioè  Berengario  più  tofto  Zio  che 
Nipote  luo)  a fideUtau  fua  dtftcijft^  (3  i»  Italiam  jam  per  hoc  revtr- 
f»m  tjf» . Adalpertum  vidtliat  Marcbitmtm  Tafeix  mutais  nlhjaiij  £f 
rta^arii,  lu  mtdt  ad  Rtgit  FMiiaiem  inttadrret . .Manca  qui  qual- 

che parola:  tuttavia  b comprende,  avere  Arnolfo  avuto  Icntore,  che 
jidaibtrt»  II.  Duca  e Marchefe  di  Tofeana,  c il  Re  Berengario  ma- 
neggialTero  fott’ acqua  una  ribellione  centra  di  lui:  il  che  conturbò 
non  poco  r efercito  fuo,  e lui-  Nè  era  fenza  fondamento  tal  fama. 
Il  vedere,  che  Arnolfo  due  volte  era  calato  in  Italia,  non  per  aiuta- 
re, come  fi  credeva,  alcuni  de'  Principi  in  cfla  dominanti,  ma  per  fog- 
jpogarli  tutti,  non  potea  piacere  nè  pure  a i Principi  contendenti  Ira 
loro . Dalle  parole  ancora  iùddette,  potrebbe  nal'cer  dubbio,  che  l’am- 
biziofo  e barbaro  Arnolfo  fotto  qualche  pretcilo  avclTe  confinato  m 
Germania  il  Re  Berengario j e ch’egli,  come  fé  la  vide  bella,  fé  ne 
tornò  in  Italia,  con  darli  poi  a llrignere  lega  col  Duca  dì  Tofeana, 
mal  foddisfatco  anch’elTo  del  procedere  d’ Arnolfo.  Ma  nel  Bullarìo 
Calìnenfe  v'ha  un  fuo  Diploma,  dato  F.  Ntnas  Metrtiì,  Anno  Demi- 
Airrf  locar aationìi  DCCCXCFL  Domm  vero  Berengarii  Regie  IX.  ABum 
Fereme.  Quello  ci  fa  vedere,  o ch'egli  non  era  partito  da  Verona 
• v’era  ritornato,  ed  cforcitava  1’ autoritè  Regale . la  quella  ambìgui- 
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tà  di  pcniieri  prcfe  Amolfo  U riibluzion  di  pafTare  a Roma,  per  pren- 
dervi la  Corona  dell’ Imperio,  figurandoli,  che  fatto  quello  pifTo,  gli 
farebbe  più  agevole, il  dilllpar  chiunque  fi  l'coprifie  contrario  a' Cuoi 
voleri.  Per  iltradc  cattive,  c con  gran  perdita  di  cavalli  arrivò  colà. 
Ma  in  Roma  ancora  trovò  quello,  che  non  fi  afpcttava.  jlfe'triuta  Ve- 
dova del  defunto  Imperador  Guido,  Donna  di  vini  coraggio,  per  fo- 
licncre  i diritti  dell'  Augnilo  Lsmlrérte  fuo  Figliuolo , avea  prevenuto 
l’arrivo  d'elTo  Arnolfo,  e con  buon  nerbo  di  gente  entrata  in  Roma, 
s'era  accinta  alla  difefa  non  men  di  quella  gran  Città,  che  della  Città 
Leonina.  Parve  irrifoluto  Arnolfo  alla  villa  di  quello  inafpetiato  olla- 
colo  i ma  veggeado  irritate  le  Tue  fquadre  da  qualche  villania  lor  detta 
da  i Romani,  che  guard ivano  le  mura,  e tutte  avide  di  combattimen- 
to, diede  l'ordine  per  un  generale  alfalto.  Liutprando  narra  un  avve- 
nimento (a),  che  ha  tuttala  cieca  d’una  favola.  Cioè,  che  feappan- 
do  una  lepre  verfo  la  Città,  accompagnata  dalle  grida  grandi  dell' efer- 
cito  d’Arnolfo,  cadde  il  cuore  per  leri'a  a i difenluri  di  Roma  ; del 
che  accortili  i foldati  di  Arnolfo,  diedero  l’alTalto  alla  Città  Leonina, 
e la  prefero.  Per  quello  anche  i Roimni  capitolarono  la  relà  di  Ro- 
ma. Certo  è,  che  Roma  venne  per  forza  alle  mani  d' Arnolfo,  c che 
Papa  Ftrmoft,  perfeguitato,  c forfè  imprigion.uo  dalla  fazione  di  Ser~ 
fit,  unita  coll’ Augulla  .Ageltruda,  fu  rimellò  in  libertà.  Concertata 
dipoi  la  Coronazione  Imperiale,  tutto  il  Senato  Rumano  colla  Scuola 
de’ Greci,  e colle  bandiere  e Croci  andò  a ricevere  .Arnolfo  a Ponte 
Molle,  c fra  gl'inni  c Cantici  facri  il  condufle  alla  Balilica  Vaticana, 
nelle  cui  fcalinate  fi  trovò  Papa  Formolo,  che  con  amore  paterno  l’ac- 
colfe,  ed  introdottolo  nel  fiero  Tempio,  quivi  il  creo  ed  unii  Impe- 
radore  Augullo,  con  porgli  in  capo  l’ Imperiai  Corona.  Da  11  a po- 
chi di  Arnolfo,  dopo  aver  dati  molti  ordini  pel  governo  della  Città, 
e per  la  ficurezza  del  Pontefice,  fece  ratinare  in  San  Paolo  il  Popolo 
Romano,  e da  elfi  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  fecondo  il  rito 
antico.  Tale  fu  quel  giuramento;  "Jurt  ptr  biec  omnùi  Dei  mylìeria  , 
fueJ  faìvt  tonare  tege  mea,  atqae  fideìitate  Demni  Pormofi  PapA,  Fi- 
ieiii  fum  ero  omnibut  diebns  vUa  me*  Arnolfo  Imperatori^  nnm- 
quam  me  ad  illiui  infidelitatem  cum  alifuo  tornine  fociaho.  Et  lAmperto 
fitio  AgiirlnidA  (adunque  era  mancato  di  vita  Guido  Augullo  tuo  Pa- 
dre, ne  fi  trovò  in  quello  fconvolgimento  di  cofe,  come  vuole  il  Pa- 
negirilla  Berengario  c Liutprando)  (sf  ipfi  Matti  fuA  ad  SAcm'arem  tono- 
rem  numjuam  arljntorium  piAieio.  Et  tane  Civitatem  Romam  ipfi  Lam- 
berto (fi  Mairi  ejut  AgildradA,  (fi  eornm  bominibni  per  aliquod  ingeniano  ^ 
aut  argumentum  non  tradam.  S’era  Ageltruda,  per  aiiellato  di  Regi- 
none  (à),  fegretamentc  ritirata  da  Roma,  allorché  furono  per  entrar- 
vi le  milizie  d’Arnolfo.  PrcITo  il  Campi  (0  fi  veggono  due  Diplomi 
conceduti  dal  novello  Imperadore  Arnolfo  in  favor  del  Monillero  delle 
Monache  di  San  Siilo  di  Piacenza,  E’  dato  il  primo  l'H.  Kalendat 
Maii , Anno  Jnearnationit  Domini  DCCCXCl^I.  Indili.  XIV.  Anna 
Impera  ejus  Primo.  Alium  RomA . L'altro  tu  dato  a richiella  di  Papa 

For- 
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Forraofo  Ktkndis  Maii  colle  fteire  Note.  Anche  1’ Ughelll  (*)  rap-  E>à  Voi», 
porti  un'altro  Diploma  d’. Arnolfo,  con  cui  conferma  i fuoi  diritti  al 
Moniltcro  di  San  Salvatore  di  Monte  .Amiate.  Ivi  fon  quelle  Note; 

Siinum  Domili  Jrnulphi  i»viflij!mi  Imftraitrìs  jtufajii . Dàta  If^.  Ka-  rtni.  ut. 
Uidas  Marta  die.  Anno  tnearnationis  Domini  DCCCXCF'I.  IneìiHione  in  Eii/cif. 
Xiy.  Anno  ditoni  Arnnlpbi  Reiis  in  Francia  Nono,  in  Itaiia  Tertio  . 

Alìum  Romee . Lafccrò  io  confi Jcrarc  a i Lettori,  perchè  quello  Di- 
ploma fii  dato  da  Arnolfo,  già  dichiarato  Imperadorc,  fenza  poi  far 
menzione  in  efib  deU'..^««v  Primo  dell' Imperio)  e fé  fia  da  credere, 
ch'egli  fofle  dichiarato  Imperador  de' Romani  prima  del  di  17.  di  Feb- 
braio di  quell' Anno,  che  fu  BilTellile.  Noi  abbiamo  apprefo  da  i 
fuddetti  due  ficuri  documenti  del  Monillero  Piacentino,  che  Arnolfo 
era  in  Roma  nel  di  primo  dì  Maggio)  e gli  Annali  Freeriani  (*)  ci  (•>) 
fan  fapere,  che  (i)  ipfe  Xy.  tandem  die,  pojljnam  venerat,  ai  Urbe 
digrefus  efi . Adunque  non  potè  il  Diploma  Amiatino  clTere  dato  nel 
Febbraio.  Forfè  in  vece  di  Martii  li  avrà  da  leggere  Afa/».  Il  Padre 
Papebrochio  e il  Padre  Pagi,  che  fondarono  fu  quello  Documento  al- 
cuni loro  raziocinj , certamente  non  pofarono  il  piè  ficuro . Dopo  le 
funzioni  fuddctie  Arnolfo  fece  prendere  Coflantìno  e Stelànn,  due 
de’ principali  Baroni  di  Roma,  come  rei  di  lefa  maellà,  per  avere  in- 
trodotta in  Roma  l'Imperadrice  Ageltruda,  e legati  fcco  li  condulTc 
in  Baviera,  (z)  Urbem  eteri  ad  (uas  manus  cufiodiendam  Faroldo  cuidam 
y affollo  conteff t . 

Erafi  ritirata  l'Imperadrice  Vedovr Ageltruda  nella  Città  di  Spo- 
leti.  MolTe  a quella  volta  Amollò  con  penfiero  di  coglierla  o dì  fcac- 
ciarla  di  là . Ma  fopravenutagli  una  grave  infermità  di  capo  ( Regino- 
ne  le  dà  il  nome  di  Paralifia)  in  vece  di  accudire  a quella  imprefa  , 
ebbe  da  penfare  a fcappar  d' Italia,  dove  non  fi  fidava  più  dì  férmarfi 
per  gli  tanti  nemici,  ch'egli  aveva,  o fi  era  fitto  colle  fue  crudeltà, 
e co’ fuoi  ambiziofi  difegni . Però  con  iiforzatc  marcìe  il  più  rollo 
che  potè  prima  del  fine  di  Maggio,  fi  ritirò  perla  via  di  Trento  i* 

Baviera,  feco  conducendo  la  pcricolofa  malattìa,  onde  era  fiato  alfa- 
lito.  Sccondochè  lafciò  fcritto  Lhitprando  {»),  fu  attribuito  quello 
fuo  malore  alla  fagaciià  della  fuddetta  Augnila  Ageltruda,  alTediata  l'.'i.  9. 
da  elfo  Arnolfo  nel  Cafiello  di  Fermo,  perchè  le  riufei  di  guadagnar 
coll’oro  un  domeltico  del  medefiroo  Arnolfo,  e di  fargli  dare  un  Ton- 
nifero, che  gli  feoncertò  la  teda,  e la  fiinità  in  maniera,  che  non  fi: 
riebbe  mai  più.  Ma  quella  è verifimilmente  una  diceria,  divulgata  fra. 
il  Popolo,  che  troppo  inclina  a credere  fopranniturali , o effetti  dell* 
umana  malìzia,  alcuni  mali,  mjfiimamentc  de’ gran  Signori.  Altre  cofe 

fog- 

(0  finalmente  il  decimo juinti  giorno  da  che  era  venuto,  fi  parti  di 
Rema . 


(z)  Rema  poi  conteffi  air immediata  tuliodia  di  un  corto  y affollo  Faroldo. 
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(òggmgne  dipoi  Liutprando,  ciod  che  Gaidt  R*  (quefti  *H  Imperia 
dure  e morco  oiolto  òricm)  prefe  ad  inicguirc  il  quafi  fugicivo  Arnol- 
fo. E cb’elTo  Arnolfo,  giunto  che  (il  a Monte  Birdone  fui  Parmi- 
giano, determinò  di  cavar  gli  occhi  a Berengario,  per  tenera  pih  lì- 
curameme  da  li  innaitu  l'Italia.  Ma  avvertitone  Berengario  da  un’ 
Amico  fno  Cortigiano,  fc  ne  feappò  (retceloramente  a Verona:  dop» 
di  che  tutti  gl’italiani  cominciarono  a fprezaare  Arnulfo.  Parimente 
raccoDU  Liutprando,  che  giunto  eflo  Arnolfo  a Pavia,  e fvcglittaQ 
una  fedizione  del  Popolo,  tu  fatta  tanta  ItragS  della  di  lui  gente,  che 
n’ crino  piene  le  cloache  lunedi  quella  Citta.  E perciocché  Arnolfo 
itoit  potei  pilTar  per  Verona,  marcio  pel  Picmnme  ad  Ivrea,  Citti 
governica  da  jt»fch*rii  Marchtft^  uomo  timiditlimo,  che  l'era  diana! 
ribellato.  Giurò  allora  Arnolfo  di  non  partirli  prima  di  fotto  1 quella 
Città,  fe  non  aveva  nelle  roani  Anfeario.  Ma  i Cittadini,  fatto  ufeir 
di  Città  Anfeario,  per  poter  veridicamente  giurare,  eh’ egli  era  fug- 
gito, ottennero  da  Arnolfo  di  rcllare  in  pace.  Finalmente  dice  Liut- 
prando, che  Arnolfo  pel  Mongivi,  e per  la  Savoia  pafsò  i i proprj 
pacli.  Tutte  immaginazioni  e tradizioni  falle,  perché  il  Continuatore 
de  gli  Annali  di  Fulda,  .Autore  contemporaneo,  e però  più  degno 
di  tede  attclla,  Gccome  abbiam  veduto,  che  Arnolfo  da  Spoleti  1 di- 
rittura venne  a Trento,  ed  ufei  d’Italia,  prima  che  fofle  fpirito  il 
Mele  di  Maggio.  In  fomma  la  Storia  di  quelli  tempi  fi  miova  aOii 
nialiraitaia  da  1 più  amichi  Scrittori . Falla  di  molto  anche  la  Cronici 
di  Rcginone  (•),  che  l'otto  quell’ Anno  ci  vuol  far  credere  accaduta 
la  morte  di  ùimberto  ImptrMlort , e l’entrata  in  Italia  di  Ltdtviet  Fi- 
gliuolo di  Btfttu  Rt  di  Provenza.  Chiaramente  vedremo  la  falliti  di 
uli  racconti,  né  é da  credere,  che  vengano  da  Rcginon*.  Le  (limo 
io  giunte,  difordinataméntc  fatte  alla  di  lui  Cronica,  quantunque  il 
Padre  Mabillone  (*)  ed  altri,  le  prcndc(Tero  per  bunna  moneta.  La- 
licio  Arnolfo,  prima  d’abbandonare  l’Italia  (<),  Rtuldt  Tuo  Figliuolo 
biliardo  al  governo  di  Milano,  credendo  in  tal  guil'a  di  tenere  in  ub- 
bidienza il  Popolo  d' Italia.  Ma  gl’  Italiani  alzarono  11  capo,  é Ratòldo 
fu  collrotto  a tornarfene  pel  Lago  di  Como  m Gerininia.  Lamktria 
Impcradore,  per  quanto  fi  pUò  Icorgtrc,  non  fu  pigro  ad  accorrere  in 
quelle  parti,  e a ripigliare  il  pofTelTo  di  Milano  e dì  Pavia  Col  rima- 
nente delta  Lombardia.  Magimfteda,  o fia  Magmfreda , Contt  dì  Mila- 
no, ed  anche  Marchefe  della  .Marca  di  Milano,  come  fi  può  dedurre 
da  Erfflannno  Contratto  (d)  dall’  .Anno  8pp.  perchè  avea  tenuto  fòrte 
pel  partito  del  Re  Arnotfb,  ebbe  d'ordine  dì  Lamberto  tagliata  la 
Iella,  e ad  un  filo  Figliuolo,  e ad  un  fuo  Genero  toccò  la  pena  di 
perdere  gli  occhi . Vo  io  credendo,  che  in  quella  occafione  patìITc  de’ 
grandi  alànni  la  Città  di  Milano,  perché  a' tempi  di  Landolfo  Senio- 
re, Storico  di  Milano  fr]  del  Secolo  Undeclnto,  durova  la  tradizio- 
ne, che  un  Lamberti  Re  d'Italia  avea  fatto  un’ afpro  trattamento  alla 
Città  di  Milano  con  averla  allcdiata,  e prefa  con  inganno,  dove  poi 
fóce  un'orrida  ftrage  de' Cittadini,  dififulTe  t Palagi , lé  Tórri,  e l’ al- 
tre 
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tre  belle  fàbbriebe,  e fortificizioni  di  quella  nobii  Cittì.  Pieno  di  E««  Volt, 
favole  e d' anacronifmi  è quello  raccomodi  Landolfo,  copiato  poi  ila  8«<5. 
Galvano  Fiamma  (“)  perché  lappone  vivuio  quello  R.c  Lamberto  circa  /,•) 
r .^nno  f/o.  e prima  che  i Longobardi  calallèro  in  Italia  : Sbaglio  aaaai- 
inercufabiJe,  e icQimonio  della  fomma  ianoranu  di  que’ Secoli,  per'  fmi.  fltr. 
che  folamcnte  circa  cento  ottanta  anni  dappoi  fiori  quello  Landolfo  , *'• 

Dice  «li  ancora,  che  itHuin»  era  allora  Duca  di  Milana,  c che  Larar  *"’• 
bcrt*  lu  poi  uecifo  alla  caccia  in  un  bofeo  con  una  Sfina  da  yzz« 

Figliuolo  di  quella  llduino.  Tuttavia  chiara  cofa  è,  eh’ celi  intende 

di  parlare  dell'  Imperador  Lamberto,  ficcome  appariri  dalla  manieri 

della  fua  morte . F però  dalle  fue  popolari  fole  abballanza  traluce , 

eh’ elfo  Lamberto  dovette  maltrattare  non  poco  la  Cucì  di  Milano  1 

cagion  di  fua  ribellione.  Ordinariamente  non  fon  fenza  qualche  fbm 

damemo  fimili  tradizioni  de'  Popoli . Anche  il  Re  BtriHgsru  dal  canto 

Tuo  (giacché  venne  in  quefli  tempi  a mancar  di  vita  Gmlfred»  Due» 

e Marchsfe  del  Friuli,  che  ribellatoli  1 lui  a’era  dato  ad  Arnolfo}  riv 

tornò  in  poflelTo  di  Verona  e del  Ducato  del  Friuli,  con  illendere 

il  l'uo  dominio  fino  all’  Adda;  con  che  fi  può  credere,  che  llrefcia 

ancora  c Bergamo  vcnilfcrD  alla  di  lui  ubbidienza.  Ho  io  pubblicav 

to  U‘)  un  fuo  Diploma  dato  PrUie  KahnJ»s  Deetmbrii,  jtmu 

litmf  Omini  lu/io  Jif»  Cbri/li  DCCCXCP"/.  Unni  ver»  Domili  Bei  dì/.«.*  S. 

rengnrii  StTenijfm  Éetii  F"///.  per  InMSienemXV.  Atium  Certe  Afntt . 

Vedemmo  di  fopra  all’  Anno  Sili,  un  Diploma  di  Carlo  il  GroOb, 
fcritto  Aquis  Peìntie.  Non  so  fc  abbia  che  fare  con  quella  Certe  A- 
fitii,  In  qual  fenza  fallo  non  può  pllèrc  Aiqai  Cittì  del  Monferrato, 
perche  fin  lì  non  fi  llendeva  la  giuriadizioqe  di  Berengario . 

I difgulli  dati  da  i Romani  a PaM  Fermefe,  prima  che  giugnclle 
a Roipa  Arnolfo,  ad  accrefeiuti  a dilmifura,  dappoiché  egli  fe  ne  fu 
partito,  il  fisctro  finalmente  foccombere  al  pefo  de  gli  affanni,  fe  pu< 
re  non  iMcrvennero  mezzi  anche  più  violenti  per  troncare  il  corfo  di 
fua  vita,  percb' egli  era  ioenrfo  nail’odio  non  folamcnte  della  maggior 
parte  di  quel  Popolo,  ma  anche  di  Lamberte  ImperaJtre,  contra  del 
quale  aveva  eflb  Pontefice  alzato  al  trono  Imperiale  il  Germanico  Re 
Arnolfo.  Il  Cardinal  Baronio  (e)  dopo  Onofrio  Panvinio,  diffcri  la  fc)  »om, 
morte  di  quello  Papa  fino  al  Deccmbre  dell'anno  prclcnie,  fondato 
fuirafTcrzionc  di  Adamo  Brcmcnfe,  che  fcrivea  circa  l’anno  io8o.  la 
fua  Storia.  Ma  il  Padre  Pagi  (J)  con  addurre  due  Bolle  di  Pape  Ste-  <A)  Pofim 
fané  FI.  fuo  fuccefibre,  dace  nell'Agolloe  Settembre  di  quell’anno, 
ha  moltrau  rinfuilillcnza  di  tale  opinione . Quel  che  é più  , il  Conci-  Btm. 
nuuoce  de  gli  Annali  di  Fulda  ('}  pubblicati  dal  Frecro,  Autore,  per  fe'  AetUt 
quanto  pare,  contemporaneo,  fcrive  mancato  di  vita  quello  Pontefice 
die  Senfìie  Pafch.a.  E1  Ermanno  Contrauo  (fi  anch’egli  fcrive,  che 
Ftrmefiu  Pape  die  Paftbie  ebiit.  Ma  né  pur  quello  fi  può  credere,  qua-  Crwrar 
loia  lullìllano  i due  Diplomi,  dati  da  Aritolfo- Impcradorc  in  Roma  fui  ie 
fine  d’ .Aprile,  e nel  di  primo  di  Maggio  pel  Moniflern  di  San  Siilo,  ■ 

che  fi  Ibno  acccnoati  di  Ibpca.  Nel  ai  4.  di  Aprile  cadde  U Paiqus 

nell’ 
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nell' anno  prefente.  ConfcITando  il  medelimo  Annaiirta  Freeriano,  che 
Arnolfo  non  fì  fermò  in  Roma  più  di  quindici  di,  ed  eflendo  egli  Ifa* 

IO  fenza  dubbio  coronato  Impcradore  da  Papa  Formafn,  per  necefliti 
Doo  dovette  accader  la  Tua  morte  nel  di  di  Pafqua.  Lo  Sconco  fud-  i 

detto  Freeriano  ne  fa  menzione  folamcnte,  dappoiché  Arnolfo  fu  ritor- 
nato in  Germania.  Può  effere,  che  un  di  li  l'cuopra  qualche  Docu- 
mento, onde  venga  alTai  lume  per  decidere  quello  punto.  Intanto  d 
cerco,  che  a Papa  Formofo  dopo  tre  giorni  di  Sede  vacante,  lùcce- 
decce  Bomfazit  yi.  Pontefice  efimero,  perchè  non  più  che  quindici 
giorni  durò  il  Tuo  Pontificato.  La  podagra  quella  fu,  che  il  portò  all’  < 
altro  Mondo,  fecondo  gli  Annali  Frceriani  lùddetci}  né  fu  gii  caccia- 
to dalla  Tedia,  come  pretende  il  Cardinal  Baronio,  tuttoché  veramen-' 
te  Giovanni  IX.  Papa  nel  Concilio  Romano  dell’anno  8p8.  riprovaf- 
fc  la  di  lui  elezione.  Si  venne  penanto  ad  eleggere  un  nuovo  Papa, 
c quelli  fu  SttftM  yi.  di  fazione  contraria  al  defunto  Papa  Formolo. 

Sulle  prime  moflrò  egli  di  approvare  T operato  da  lui  nella  perfona 
d’ Arnolfo,  con  riconofeere  anch’egli  per  impcradore,  come  colla  da 
una  Tua  Bulla  citata  dal  Padre  Pagi,  e data  nel  di  io.  d' Agollo  dell' 
anno  preicnte,  mptratut  Oomiu  ptijpmt  /ìugujie  Armtlft,  a Dt$  ctrtaa- 
/»  Magna  Imperatore,  jtnno  Primo.  Ma  da  li  a poco,  o perchè  fiolTe 
cacciato  di  Roma  il  Minillro  lalciatovi  da  Arnolfo,  o per  gli  pnreoci 
maneggi  di  Lamberto  .^ugullo,  e per  l’ inclinazione  delio  IlelTo  Papa, 
riconobbe  egli  Lamberto  per  legittima  impcradore.  Un'altra  Tua  Bol- 
la rapportata  dal  Padre  Dachery  (a),  fi  vede  fcritta  Torto  V Indizioni 
Xy.  cominciala  nel  Settembre  di  quell’anno,  imperante  Domno  nojlro 
Landeberto piiffimo  jlaguflo,  a Deo  coronate  Magno  imperatore.  Otto  meli 
poi  dopo  raltunzione  Tua  arrivo  quello  Pomclicc  ad  un  ecccITo,  che 
renderà  lempre  detellabile  la  memoria  Tua  nella  ChicTa  di  Dio^  per- 
ch'egli fiuto  dilTotterrare  il  cadavero  di  Papa  Pormofo,  c con  una  ridi- 
cola funzione  degradatola  in  un  Concilio  non  allillito  dallo  Spinto 
Santo,  lo  fece  gùiar  nel  Tevere,  e dichiaro  nulle  tutte  le  Tue  ordi- 
nazioni, e in  primo  luogo  quella  dello  llelTo  Formulo,  intorno  a ciò 
c da  vedere  la  Scoria  Ecclefiallica,  e la  difefa  di  KormoTo  oc  gli  Opu- 
fcoli  di  Aufilio,  il  quale  ci  ha  conlcrvaca  una  notizia  fra  l’ altre;  cioè, 
che  in  un  Concilio  tenuto  in  Ravenna,  dove  intervennero  quali  tutti 
i Vefeovi  d’ Italia,  era  fiata  rkonoTciuta  legittima  ed  approvata  l'or- 
dinazione di  Formulo,  ancorché  egli  dal  VeTcovaco  di  Porco  folTe  paT- 
fiito  alla  Cattedra  di  San  Pietro.  Appartiene  a quell’anno  la  mutazio- 
ne léguita  nel  Principato  di  Benevento,  raccontata  dall’Anonimo  Sa- 
lernitano (*),  da  Leone  OllienTc  (0,  c da  altre  Cronichette  preflb  Ca- 
millo Pellegrino.  Non  potevano  più  fofferirc  i Beneventani  l’orgoglio- 
To  governo  de’ Greci,  dominanti  nella  loro  Città.  Comunicarono  elfi 
i lor  defiderj  a Guaimario  I.  Principe  di  Salcioo;  e quelli  a Guido  Da- 
ea  c Marcbelé  di  Spoleti.  Pafsò  airaircdio  di  elTa  Città  lo  IlelTo  Gui- 
do con  un  copiolò  cTercito,e  per  molto  tempo  la  llrinTc . Veggendofi 
a mal  partito  Giorgie  Patrizio  quivi  Governatore  per  Leone  Impetadcr 

de’  Gre- 
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de' Greci,  incitò  i Cittadini  alla  difcra.  Altro  non  crrcavano  eflii  e 
però  prcfe  l'armi  tanto  i Greci,  che  i Beneventani,  uicirono  di  Cit- 
tà, per  dare  addolTo  a i nemici}  ma  fecondo  il  concerto  fatto  quei  di 
Benevento  lì  diedero  alla  fuga,  ritornando  nella  Città,  e feco  tralTero 
nella  mifehia  le  genti  di  Spuleti.  Giorgio  l’atri'/.ii>,  fc  volle  falvar  la 
vita,  pagò  einque  mila  foldi  d'oro,  e tu  lafciato  andare . Rellò  in  po- 
tere di  Guido  buca  quella  Città  col  fuo  Principato.  Ma  chi  è quello 
Gaìdt?  Lo  Hello  Anonimo  Salernitano  il  credette  quel  medclimo  Gui- 
do, che  abbiam  veduto  Re  d'Italia  ed  Imperadorc,  con  ifcrivtre,  eh* 
egli  tenne  per  un  ann»  c Me/i  wer,  tjuel  Principato,  e che  poriatofi 
ili  occalìon  della  morte  di  Carlo  il  Grolfo  Augnilo,  (*)  adeptusejl  Re- 
galem  dignitalem . BeaeveUum  namijue  Im^ratrix  RacbehruJa  nomine  (A- 
aeltni-Ja  vuol  diic)  regemium  Jufeefit.,  (à  preefuh  Beaeveneanis  anno  uno 
U olio  men/ihus . In  eamiem  Urhem  ingrej/h  e/i  Pridie  Katendas  jdprilìs  Scc. 
Sicché  fecondo  quello  Autore,  il  conquiltatorc  di  Benevento  fu  Gui- 
do Jmperadore,  e prima  ancora  d’elfeie  creato  Re  d'Italia;  il  ehe  vuol 
dire,  che  la  conquilU  di  Benevento  da  lui  fatta  cadcrebbe  nell'anno 
887.  Ma  ciò  non  può  fullìltcrc,  quanto  al  tempo,  perchè  lìccome  ab- 
biam veduto,  i Greci  entrarono  in  polfelfo  di  Benevento  nell' anno 
Spi.  e ne  llettero  padroni  quali  quattro  anni.  Itnmig’nò  il  Conte  Cam- 
pelli  (a),  che  quello  Guido  lòlfe  Figliuolo  fccondogenito  di  Guido  Im- 
peradore,  creato  da  lui  Duca  di  Spoleti  nell'anno  8pi.  e ch'egli  nell' 
anno  894.  alTcdialIc  Benevento,  e fc  ne  impadronilTc  nell'anno  8pp.  Nè 
è lenza  qualche  fondamento  la  fua  opinione  per  quel  che  dirò.  Tut- 
lavia  meglio  avrebbe  fatto  quello  Autore  col  guardarli  dal  produrre 
i fogni  (uoi  dapcrtutto  come  verità  contanti,  e dal  delcriverc  1 fatti  da 
lui  immaginati,  qualichc  co'proprj  occhi  gli  aveUè  veduti.  Egli  mette 
anche  fuor  di  titola  morte  di  Guido  lmpcradore,  c diITcrilcc  quella 
di  Lamberto  Augullo  fuo  Figliuolo  lino  all'anno  pio.  che  è uno  fpa- 
rcntofo  anacronilmo  contro  laStotiadi  quelli  tempi. 

Potrebbe  invero  folpettarli,  che  Guido  Duca  c Marchefe  di  Spo- 
leti  di  CUI  fanno  menzione  le  Croniche  fuddette,  folle  Uatn  il  mede- 
lìmo  Cm'i/*  Imperadorc,  il  quale  nell'. Anno  894.  qualche  Mele  prima 
della  fua  morte,  impiegalTe  le  forze  lue  in  conquilUr  Benevento.  Pure 
un  Anonimo  Cromila  Beneventano  alTai  chiaramente  racconta,  che 
dopo  la  morte  d'clfo  .Augnilo  entro  Guido  Duca  e Marchefe  in  Pu- 
glia, c vi  conquilló  Benevento,  dove  era  già  morto  Giorgio  Patri- 
zio, e comandava  Teodoro  Turmoca  . E che  Guaimario  J.  Principe 
di  Salerno  avea  per  Moglie  una  Sorella  d'cllò  Guido  per  nome  Jota. 
Però  polTiam  conghieiturare,  che  quello  Guido  lolfc  ITateiio,  o al- 
meno Parente  di  Lamberto  ìmperadore.  S' erano  impadroniti-i  Greci 
Tom.  F.  C c di 

(•)  ottenne  la  dignità  Regale.  Imperoccbi  f Imperadrice  per  nome  Raebel- 
nuda  ( Ageltruda)  preje  il  governo  di  Benevento,  e lo  tenne  un  unno, 
e me/l  otto . Nella  mede/ima  Città  entri  f ultimo  giorno  di  Marzo . 


fu  A \'ola. 
Anno  Ipò. 
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di  Benevento  nell’Anno  8pi.  Secondo  le  Chronichette  pubblicate  da 
Camillo  Pellegrino  (a)  tribus  Annis,  mvtmijat  Menftbxs,  iiibus  vi- 

finli  JtmìikUit  Griettrum  tenuit  BenevtUum , Stnuiuqiie  Prtvineiam . Ptji 
'tc  Guido  Mtrcbtnft  inmivit  in  Beneventum  ( i ) . Ci  conducono  tali 
notizie  ad  intendere , che  nell’  anno  8£»+.  Guido  Duca  di  Spoleii  cac- 
ciò i Greci  da  Benevento.  Vi  dette  egli  padrone  A«no  /.  6f  Meaji- 
bus  f'J/.o  pure,  come  ha  l’Anonimo  Salernitano,  c il  Beneventano, 
Aiuto  uno  Ó Meufibus  oBo,  ovvero  novrm:  dopo  il  qual  tcnapo  fu  ce- 
duto il  Principato  Beneventano  a Rsdelcbi  li.  a (la  Radelgijo  Fratello 
àcW  Impenàxice  AgeltruJa . Da  due  Diplomi  d’eiTo  Radelgifo,  che  u 
leggono  nella  Cronica  del  Monillero  di  Volturno  (*)  fufficientemente 
fi  può  dedurre,  eh’  egli  nell’  anno  prefente  8prt.  corninciò  a comare 
gli  Anni  del  fuo  Principato  in  Benevento . Nella  luddetta  Cronica 
abbiamo  un  Placito  tenuto  da  Lodovico  GalValdo  la  Btueveiitaiio  Pa- 
latio,  iupriefentia  Domine  Àtelmtdis  [mperatricis  Aujgu/ì^,  Domai  Ra- 
dtlcbis  Prineifit  . Vertfimiirrente  appartiene  efl’o  a1  prefente  anno. 
Portò  miinione  il  fuddetto  Camillo  Pellegrino,  che  Radelgifo  II.  ri- 
cuperalTe  la  fignoria  di  Benevento  nell’  anno  898.  Ma  certo  fallò  nc’ 
fuoi  conti . L’  Anonimo  Beneventano  da  lui  pubblicato  fcrive . (1)  Poftea 
vero  pr^fata  Imperatrix  Amo  uno,  oBo  Meufibus  explesis,  poftfuam 
Graji  Benevento  fueraut  expulfi,  in  eadem  ingreffa  e fi  pridie  Kaiendat  Apri- 
Ut,  paulo  pofi  longe  fuperius  uominttas  Radeìcbis  Fratrem  fuum  BeM- 
ventano  Principatui  refiituit , fai  fere  duodecim  annis  ab  eo  fuerat  expuljus. 
Nell’  anno  884.  ficcome  è detto  di  fopra,  Radelcbi,  o fia  Radelgifo 
11.  cadde  dal  dominio  di  Benevento.  Adunque  avendolo  «fvp»  i/uafi 
dodici  j/aai  ricuperato , cadde  tal  fatto  nell’  anno  prefente.  E p^cioc- 
chè  in  quella  Città  nell’  anno  894.  ebbe  fine  il  dominio  de’ Greci, 
e Guido  Duca  vi  fignoreggiò  un  Anne  ed  otto  Mefi,  dopo  i quali  ve- 
nuta l’ Imperadrice  Ageliruda  a Benevento,  nc  rimife  in  pofielTo  il 
Fratello  Radelgifo;  per  confeguente  nell’anno  prefente  fi  dee  credere 
rellituito  a lui  il  Pnneipato  Beneventano.  Quell’Atto  dipoi  fa  ch’io 
fofpetti,  non  elTcre  fiato  il  fuddetto  Duca  Guido  Figliuolo  d’elfa  A- 

Seltruda  Augnila,  come  immaginò  il  Conte  Campelli,  perche  fecondo 
cofiume  delle  cofe  umane  non  avrebbe  ella  tolto  al  Figliuolo  quell’ 
infigoe  dominio  per  darlo  ad  un  Fratello»  e raaffimamente  per  arerlo 

(1)  tre  anni,  e neve  mefi,  e giorni  venti  ìa  figuoria  de' Greci  tenne  Bene- 
vento  e la  Provìncia  de'  Sanniti . Dipoi  Guido  Marcbefe  entri  in  Be- 
nevento . 

(r)  Ma  dopo  la  prefata  Imperadrice,  compiti  un  anno  ed  otto  mefi,  da  che 
i Greci  erano  fati  fcacciati  da  Benevento,  v'entri  t ultimo  giorno  di 
Marzo,  e poco  dopo,  il  molto  avanti  nominato  Radelcbi  refUtu)  ^ Prin- 
cipato Beneventano  il  fuo  fratello , il  quale  qttaji  per  anni  dodici  n'  era 
fato  sbalzato. 
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elTo  Guido  tolto  colle  Tue  forze  dalle  mani  de' Greci.  Nè  lì  dee  ta- 
cere, che  quello  Guido  Duca  di  Spoleti,  appena  impadronito  di  Be- 
nevento («),  mandò  in  efilio  Pittr»  rtCcrvo  di  quella  Otti,  che  pure 
l’avea  aiutato  a fame  Tacquillo.  Se  l' ebbero  forte  a male  i Bene- 
ventani . Però  da  li  a quattro  meli  pentitoli  Guido  dì  quella  Tua  im- 
prudente azione,  andò  in  perfona  a Salerno,  dove  s'era  rifugiato  que- 
lla viriuofo  Prelato,  cd  avendolo  placato,  il  ricondufle  a Benevento 
con  praticar  pofeia  verfo  di  lui  tutti  gli  atti  di  una  vera  benevolenza. 
.Aggiugne  in  oltre,  (•)  che  prxdiHus  Alai  Ma  Spa!etium  ptrrtxit,  Imft- 
ralarem  Lambtrtam , ejufyut  Matrtm  Imperatrictm  cernere  capiens-,  ibaat 
enim  Ramam  ad  jdpajlaiarum  limMa,  idem  ire  {ejìiebat . Danno  ancora 
Cali  parole  qualche  indizio,  che  quello  Guido  Marcbcie  non  folTc  Tra- 
tcllo  di  Lamberto  Impcradore.  Nell’anno  prefentc  li  ha  dal  mede- 
limo  CroniUae  dall’Anonimo  Beneventano, che  ìnùtaAoGatimaria  t.  (i) 
Principe  di  Salerno  colla  Conforte  Jaia  alla  volta  di  Benevento  per 
vilitarc  il  Data  Ga/^«  fuo  Cognato,  fermatoli  nella  Città  di  Avellino, 
vi  ebbe  la  mala  notte.  Perciocché  Adelferia,  Gallaldo  d’efla  Terra  per 
fama  corta,  che  Guaimario  macchiiiallc  di  farlo  imprigionare,  mile  in 
prigione  lo  dciro  Guaimario,  e nel  di  fcguentc  gli  fece  cavar  gli  oc- 
chi. A quello  avvifo  il  Duca  Guido  molle  l’armi  fue  contro  di  Avel- 
lino, c tànto  tormentò  colle  macchine  di  guerra  e coll’alTcdio  quella 
Città,  che  Adelfcrio  s’induiTc  a mettere  ui  libertà  l’ accecato  Guai- 
mario, e la  maltrattata  PrincipcOa  lua  Moglie,  che  fe  ne  tornarono 
a Salerno  non  con  quell’allegrezza,  con  cui  fe  n’ erano  partici.  Tro- 
voin  dipoi  quello  Adelfcrio  in  compagnia  de’  Capuani,  allorché  fecondo 
il  folìto  marciavano  a facebeggiare  ri  territorio  di  Napoli,  c fu  prefo 
da  i Napoletani  in  una  fcaramuccia  . Guaimario  fpcdi  immante- 
nente calde  illanze  ad  Atamjia  f'ejcava  e Duca  di  Napoli,  per  aver 
collui  nelle  mani,  e a fine  di  lune  vendetta.  Ma  Adeilcno  ebbe 
maniera  di  fuggirtene  c di  fiilvarlì  . Succedette  in  quell’ Anno  una 
fanguinofilTima  guerra  (e)  fra  gli  Dugheri  c i Bulgari.  In  due  bat- 
taglie rellarono  Iconficti  gli  ultimi,  vennero  alla  icita,  che  fu  fom- 
mamcntc  rabbiofa.  Vi  perirono  da  ventimila  Bulgari  a cavallo  (dei 

3ual  numero  io  non  vo’  far  ficurtà)  t maggiore  nondimeno  fii  la 
rage  fenza  dubbio  de  gli  Ungherì,  perché  loro  toccò  di  andare  feon- 
fitti . Ma  pretto  vedrem  colloro  rìlorgere  più  che  mai  poll'emi  e fie- 
ri, e portar  la  rovina  anche  alla  milcra  Italia. 

C c z Anno 


(•)  il  predetta  Marcbeft  andb  a Spalati,  bramanda  di  vedere  F Imperadare 
Lamberta,  e t’ imperadrice  fata  Madre  \ imparacchi  andavana  a Rama 
a vietare  i Santi  Apafiali\  tv' e^U  pure  avea  earijfma  di  oMare. 
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Anno  di  Cristo  dcccxcvii.  Indizione  xt. 
di  Romano  Papa  i. 
di  Lamberto  Imperadore  6.  e 4. 
di  Arnolfo  Imperadore  z. 
di  Berengario  Re  d’Italia  io. 


Ei*  Volg.  T N un  Placito  (<),  ch’io  ho  dato  alla  luce,  G conofce,  che  in  quell’ 
^ Anno  l’autorità  di  /..rmltrre  Imperadore  veniva  riconotciuta  in  To- 
rli». r*^ana-,  e che  palTava  buona  armonia  fra  lui  c 'Aitlbtrtt  11.  Duca  e 

D/jrrr.  IO.  Marchcfe  di  Tofcana.  Fu  quel  Giudizio  tenuto  in  Firenze  A«»»  Ot- 
mni  Lamberti,  Dee  prepitie,  Sexte,  II',  die  Meafit  Marci,  JadifUeae 
J^iatadecima ; il  che  fa  conofcere,  che  nel  di  4.  di  Maizo  dell’Anno 
8pz.  Lamberto  era  già  flato  alzato  al  Trono  Imperiale.  Chi  tenne  quel 
Placito,  G conofce  dalle  fcguenti  parole.  Ditm  ad prxclartm  pete/ìalem 
Demni  Lamberti  piiffimi  Imperateris  Mijftts  dirtSlus  fuijfet  i»  fimbes  Ta- 
fcice,  Amedeus,  Cerne!  Palatii-,  cam  veni  Jet  Civitate  Herentia  iu  do- 
mum  Eeircepii  ip/ius  Civitatis,  in  atrio  ente  Bajilica  Sancii  Jehannil  Ba- 
pti/ì^  inibi  re  fiderei  una  fimal  cxm  Adeìbertus  Marchio,  fingulernm  h.mi- 
num  inflitias  faciendas  &c.  Da  quello  Amidee,  che  godeva  l’infigne 
carica  di  Conte  del  Palazzo  nel  Regno  d'Italia,  ha  creduto  taluno, 
che  pofla  eflirre  dilccfa  la  Reai  Cafi  di  Savoia,  perchè  il  nome  d’yf- 
medfo  nel  Secolo  Undecimo  G truova  in  ella.  Non  è fprezzabile  la 
conghiettura } ma  fola  non  balla  a Gfl’ar  cofa  alcuna  per  quella  Genea- 
logia. Ne’’ . j.’a.te  della  Borgogna,  Ggnoreguiata  dal  Re  Ridolfo,  con- 
vicn  cc '.are  gli  Antenati  di  quelli  nobilifllmi  Principi,  fapcndoli , 
ch’eGi  di  colà  paflarono  in  Italia.  Lume  troppo  debole  è un  nonje, 
per  poter  credere,  che  Lamberto  G valcflc  per  un  si  riguardcvol  pollo 
della  fua  Corte  di  un  Principe  di  ftraniera  contrada . Aobiamo  dal  ra- 
negirifta  di  Berengario  (è),  che  feguì  pace  e concordia  fra  il  fuddeito 
Lamberto  Au’nfio,  e Berenj’arie  Re  in  un  Congreflb  tenuto  in  "svia 
nell’  .Anno  precedente.  Aggiugne  egli  appreflb,  che  Lamberto  piu  vol- 
te andò  cercando  pretefli  per  rompere  quella  pace:  il  che  probabil- 
mente avvenne  nell’Anno  corrente.  Ecco  le  fue  paiole: 

O Juvenile  decui,  fi  meni  non  ìfva  fnijbtt 
Siepe  data!  veìuit  paci!  refeindere  deflrei 
Fraudibm  inventi!,  Sed  enim  ratieae  fagaci 

Deprebendi!  Pater  alme  ( Berengario  ) d«/»i , oc  mnrmura  temni! . 

(è)  Anti^n.  Che  elTo  Berengario  G trovaflc  in  Ceneda  nell’  Anno  prefente , 
/ra/«.  Dtf-  j' abbiamo  da  un  fuo  Diploma  riferito  nelle  mie  Antichità  Italiane  (r). 
ìet-  97.  quell’ Anno  Stefano  n.  Papa  un  Gne,  indegno  del  facrofan- 


(b)  Aneirj- 
mmt  m Pa' 

P.  /.  T.  li. 
tur,  U^Ko 
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to  Tuo  grido,  ma  frutto  dell'iniquità  da  lui  praticata  contro  la  me-  Eaa  Voi*, 
moria  di  Papa  Formolo  in  difonorc  della  fatua  Chiefa  Romana.  Tal- 
mente  rellarono  lloinicati  i Romtni  del  facrilego  llrapazzo  da  lui  fat- 
to del  cadavero  di  quel  Pontefice,  il  cui  Elogio  fi  può  leggere  nell’ 

Operetta  d'Aufilio,  e prefio  altri  Scrittori,  che  fatta  fra  loro  con- 

fiura,  gli  mifero  le  mani  addofib,  e cacciatolo  in  una  prigione,  quivi 
a li  a poco  lo  ftrangolarono . Frodoardo  così  ne  ferivo  : 

Capi  ut  y ipfe,  faera^ue  aiie&us  ab  Wr,  tembris 
Care  tris  iajicilMr,  viaeltfjut  intuBitur  airisy 
' £t  fkffccatum  crudo  premi!  ullit  Uto. 

E nell*  Epitaffio  fattogli  dipoi  da  Pajm  Sergio  111.  e rapportata  ' 

dal  Cardinal  Baronio,  fi  legge  lo  (lefio  . 

CUMQUE  PATER  MULTUM  CERTARET  DOGMATE  SANCTO, 

CAPTUS,  ET  A SEDE  PUDSUS  AD  IMA  FU  IT. 

C(\RCER1.S  INTEREA  VINCLIS  CONSTRICTUS,  ET  IMO 
STRANGULATUS  NERBO,  EXUIT  ET  HO.MINEM. 

Pretende  il  Padre  Pagi , che  a quello  Pontefice  s' abbia  da  rife- 
ritc  un  Decreto,  a noi  confrrvato  da  Graziano  («),  e dal  Cardinal 
Baronio  rapportato  all'Anno  8id.  e non  già  ad  uno  de  gli  Antecef-  ig.  ' 
fon  Stefani , cioè  che  lì  rimeiteire  in  ufo  il  divieto  di  non  conlecrare 
il  nuovo  Papa  eletto  fenza  la  licenza  Sc  approvazion  dell' Imperadore 
regnante.  Il  Decreto  è quello;  ^ia  fauBa  Romana  Ecele/ia,  cui  au- 
Bort  Deo  prnfidtmaSy  a pluribus  paìilur  violentias , Pontifico  obeunte:  <juce 
oh  hoc  inferuntur , ^uìa  abfijie  Imperiali  nolitia  Ponti ficis  fit  Confecralit , 
tue  Canonico  rilu  (jp  cen/iieludine  ah  Imperatore  direBi  inter Cunt  Nuncii, 
fui  fcandala  fieri  veleni  : P'olumus , ut  fuum  injUtuendus  e fi  Pomifex , con- 
venitnttbus  Epifeopit  (3  univerfo  Clero,  eligarur , pr^efinle  Sonata  Po- 
puh,  fui  ordinandus  efi . Et  fic  ai  omnibus  eleBus,  praftatibui  Legatis 
Jmptrtalibus  coufacretur . Nulìuffue  fine  pericuìo  fui,  jur  ameni  a re!  pto- 
mtjjiones  alifuas  uova  ediuventitnt  aude'at  extorfuere , nifi  fuse  autifua  exi- 
git  coufuetudt,  ne  Eceiefia  fcaudalizetur , Jmperialis  bonorificentia  mt- 
nuatur.  Vien  chiamato  Cauouicus  ritus  quel  colluroe.  Tale  non  parve 
poi,  ficcomc  vedremo,  nel  Secolo  Undecìmo.  Ma  è ben  più  proba- 
bile , che  quello  Papa  Stefano  non  facelTe  quello  Decreto,  e che 
s'ingannalTe  Graziano  con  attribuirlo  ad  un  altro  Papa  Stefano,  quand’ 
elTo  indubitatamente  fi  legge  nel  Concilio  di  Ravenna  nell*  anno  fe- 
guente  celebrato  da  Papa  Giovanni  IX.  Il  giorno  precifo,  in  cui  fu 
levato  dal  Mondo  quello  Pontefice,  è tuttavia  ignoto.  Bensi  è cer- 
to, ch’egli  ebbe  per  Succefibre  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Romano.  (M  teine. 
Due  lue  Bolle,  rapportate  dal  Baliizio  tj>),  ci  afficurano,  ch’egli  era  '*  -spfinA. 
Papa  nel  Mele  d’ Ottobre  del  prefeme  anno,  elTendo  fcritte  ‘hì ‘én"je‘ 

OBobris,  imperanti  Domno  nefiro  piijjimo  perpetuo  Augu<ìo  Lamberto  a 

Deo 
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Ili  Vol|.  De»  ctnnatt  ma[M  Imftrtttre  Amu  f'/.  y p»f  Ctnfmiatu»  Amm  VI. 
Alio  89;.  IndiRntu  Prima.  Per  afteUito  del  Oandalu,  quello  Papa  mandò  il 
. Pallio  Archiepircopale  {»)  a II.  Patriarca  di  Grado.  Se  va- 

I*  gli»™  credere  alla  (àrragine  indigctla  della  Croniea  della  NovalcCi  W, 

Tali.  xii.  in  quelli  tempi  fiori  Ammth,  o fia  Ammelttu  f'efctvv  di  Torino,  di 
tur.  litiu.  cui  quell’  Autore  narra  un  fatto  aSai  Urano . (*J  Lamierti  /tept  lem- 
ft)  chrmit.  MagiitfreJas , quem  iaterfecit  1 *fe»e»  Ammulut  Enfetput  Taa- 

riaenjis,  fai  tjufdem  Civitatit  Turrei  murei  ptrver /itale  jua  dejiruuit . 
r.  it.  T.  II.  Nam  iaimicitiam  exerceas  tum  fais  Criiiiui,  fui  cuetinu»  i/lum  a Civitate 
tre.  uMc.  exiuriaruat  : fuitfue  triius  amis  aifqxe  Epifeepati  Cathedra . pefimt- 
t*t-  7*I-  dum  pace  peraBa  reverfus,  maaa  valida  ctuBui,  defiraxil  ,ficut  dixi- 
mui.  Fuerat  btec  Jifuidem  Civilai  caudexjij^mis  Turrihut  iexe  redimita., 
arcui  iu  eirtuilu  per  Itlum  deamiulateriu , cum  prtpufuaculii  defupet 
alfue  auiemuralitui . Veramente  i Vclcovi  aveano  già  acquillate  forze 
tali  e ricchezze,  che  già  cominciavano  non  pochi  d' efli  a prendere 
un’aria  Principelcai  e però  non  c tanto  difficile  a credere  quelli  ga- 
ra c vendetta  fra  quel  Vel'covo  c i Cittadini.  Che  poi  quello  Am- 
molone  Vefeovo  di  Tonno,  veramente  viveffe  in  quelli  tempi,  lo 
abbiamo  dal  Concilio  Romano  tenuto  nell’  Anno  feguente  da  Papa 
Giovanni  IX.  apparendo  da  un  frammento  d’elio,  dato  alla  luce  dal 
(cl  UeiilL  Padre  Mabillone  (e),  che  eflo  Ammolonc  v'intervenne,  e fii  uno  de’ 
jtffeiUii.  più  zelanti  per  la  memoria  e gloru  di  Papa  F ormofo . 

ad  Un.  Udì.  ‘ 


Anno  di  Cristo  dcccxcviii.  Indizione  i. 
di  Teodoro  11.  Papa  i. 
di  Giovanni  IX.  Papa  i. 
di  Lamberto  Imperadorc  7.  c j. 
di  Arnolfo  Imperadorc  5. 
di  Berengario  Re  d’Italia  ii. 

<d)  Hat-  succedette  in  quell’ Anno  ciò,  che  narra  Liutprando  Illorico  (d) 
e‘ìa  ^ Adalberte  //.  Duca  e Marehefe  di  Tofeana.  Cioè,  ch’egli  in- 
' ‘ ■ ficme  con  lldeiraud»  molto  potente  Conte  (non  fi  aa  di  qual  Città) 

fi  ri- 

(•)  Di  Lamberto  Re  al  tempo  vi f e Afapxfredt,  cui  ucci/t  i e Ammolo  au- 
tor a Vefemo  di  Toriuo,  il  quale  eolia  fua  peryrrjità  diflruffi  U Torri 
t i tauri  della  mtdejima  Città.  Imperoccbi  inimicizia  menando  to'  fuoi 
Cittadini,  da  fuejli  to/lo  fa  fcncóato  dalla  Città i e per  tre  anni  ftetto 
fenza  la  Cattedra  f'efioviU . Il  quale  dipoi  fatta  la  paté  ritomalo,  o di 
forte  {quadra  cinto  dijlrujft,  come  abbiamo  dello.  ^Jla  Città  certa- 
mente era  fata  ben  coronata  di  fortifimt  Torri,  ed  archi  aveva  intorno 
da  per  tutto  da  potervi  {pafeggiaro,  ben  coperti  al  di  fopra  t diftfi . 
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li  ribetiò  da  lambert»  Imperatore ^ e raunaia  una  competente  Armata, 
a* incamminò  alla  volta  di  Pavia.  (•)  Taa/a  luippt  ( dice  egli  ) Mal- 
tertut  era»  polenti*,  ut  inter  emnei  Itali*  Prineipei , /olut  ip/i  eognomento 
Jiceretur  Divei . Aggiugne,  ch'egli  avea  per  Moglie  Berta,  la  quale 
in  prime  Nozze  con  TeoiaUt  Conte  di  Provenza  avea  partorito  Ugo 
Conte  e Marchefe,  che  vedremo  all'anno  piò.  cITere  creato  Re  d'Ita- 
lia. Quella  altera  Donna  Figliuola  del  già  Ltttario  Re  della  Lorena, 
quella  fu,  che  Ppinfe  il  Marito  a prendere  l' armi  contea  dell*  Augullo 
Lamberto . Pallàto  per  Monte  Bardone , giunfc  egli  col  Tuo  poco  ag- 
guerrito efercito  fino  a Borgo  San  Donnino  fra  Parma  e Piacenza  . 
Intanto  avvertito  di  quefia  moffa  Lamberto,  mentre  godeva  il  diver- 
timento Aio  fiirorìto  nella  foretla  di  Marengo,  fenz' afpettar  , che  fi 
unilTc  l'Armata  Tua,  con  foli  cento  cavalli,  venne  frettolofamente  in- 
contro ad  Adalberta.  Trovata  la  di  lui  geme  immerfà  in  un  profondo 
fonno  per  aver  votate  nel  giorno  innanzi  le  botti,  le  diede  addolTo, 
c fnpra  quanti  arrivò,  sfogo  la  collera  fua.  Ildebrando  ebbe  la  fortu- 
na di  iàlvarfi  colla  fòga.  Non  così  avvenne  al  Duca  della  Tofeana . 
Colto  in  una  greppia,  dove  s'era  appiattato,  e condotto  alla  prefen- 
za  di  Lamberto,  che  gli  diede  folcnnemente  la  beru,  fu  condotto 
prigione  con  altri  a Pavia.  Gli  Autori  piò  antichi  ci  deferivono  I' I m- 
perador  Lamberto  come  giovane  di  non  molto  cuore,  e di  minore  fpe- 
rienza  nell' Armi,  e qui  Liutprando  cel  fit  conofeere  un  Mane.Con- 
, lutiociò  fi  può  ben  credere,  che  Liutprando  nella  follanza  del  fatto 
non  fi  fia  ingannalo.  Era  in  Paria  cflò  Lamberto  nel  di  Z7.  di  Lu- 
glio di  quell*  Anno,  ficcome  colla  da  un  Privilegio  da  lui  conceduto 
a i Canonici  di  Parma,  e da  me  dato  alla  luce  con  quelle  Note  (<•}: 
Py.  Kaìendas  jtugujii  Anno  Incamationit  Domini  DCCCXCf'IIIl.  (farà 
r Anno 'Pifano,  cioè  fecondo  l'Eia  volgare  Anno  898.)  Domai  quoque 
Lamterti  piiijimi  Imperatoris  f'I.  IntìBione  I.  ABum  Papi*  Urbi  fici- 
nenfi.  Dopo  foli  quattro  MeU  di  Pontificato,  per  quanto  fi  crede. 
Papa  Romano  pafso  a miglior  vita.  In  luogo. Tuo  fu  eletto  TeoJoro  II. 
Pontefice,  che  non  tenne  la  Sedia  di  San  Pietro  piò  di  venti  giorni, 
ma  che  meritava  per  le  fue  Virtù  di  tenerla  lunghillìmo  tempo.  Di 
lui  coti  ferire  Frodoardo  (à); 


Di- 

(^)  Imperoccbì  Adalberto  era  tanto  potente,  ebttra  tutti  li  Prencipi  i"  I- 
talia,  egli  foie  tra  togniminato  il  Rite*.  • 


Eaa  Vele. 
Anm  898, 


(a) 

Itélic.  Di/- 
/in.  34. 


(h|  Frit*or~ 
imi  it  Ho. 
m*n»r, 

P.  II.  J.  ilL 
Sur.  ISélk.. 
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Eia  Voi”. 

Anno  698.  DikSm  Clert  Tbetdorus,  pacis  amicui. 

Bis  fems  ( denos  ) Romana  dits , ^ai  jura  guhernans , 

Soirins  céfins,  patria  bonttate  reftrtut, 

Vixit  pauperibus  diffufus  amaior  £<?  alior. 

Hii  PtpHÌum  docttit  connetltre  vincala  pacis  •, 
ylt^ae  Sacerdotts  concordi  ubi  janxit  honore, 

Dam  propriis  revocai  disjedos  fedibas,  ipfo 
Complacilas  rapilar,  decreta  fede  iocandus.  (•) 

Si  venne  ad  un'altra  elezione.  ElelTe  una  parte  del  Popolo  <fer- 
gio  Prete,  il  quale,  fé  vogliam  credere  a Liutprando,  era  anche  lta-.< 
to  fìccome  già  dicemmo,  eletto  nell’ anno  891.  in  concorrenza  di  Papa 
Formolo,  e poi  rifugiato  in  Tofeana  folto  la  protezione  di  jddalber- 
to  li.  Duca.  Ma  più  polfanza  ebbe  il  partito  contrario,  da  cui  fu 
non  lolamcnte  eletto,  ma  confccrato  Giovanni  IX.  E quelli  poi  cac- 
ciò in  efilio  tanto  il  fuddetto  Sergio,  quanto  altri  Romani  di  lui 
fautori  ; 

Pellitar  eleClas  patria  quo  Sergius  Urie, 

Romulidamque  gregam  quidam  tradantur  absSi. 

Cosi  fcrive  Frodoardo,  E però  G comprende,  che  non  già  nell* 
anno  Spi.  fcgui  l'elezione  e la  decadenza  di  Sergio,  ma  bensì  nell' 
occaGon  di  quella  Sede  vacante.  Nell’Epitaffio  del  fuddetro  Sergio, 
che  arrivò  Gnalmente  anch'egli  ad  cfl'ere  Papa,  G legge,  ebe  quello 
Giovanfi  IX.  Papa  fu  un  ufurpatorc  del  Pontificato, 

Romuìeofque  gpeges  dijjipat  ijle  lupus. 

Comunque  Ga,  toccò  a Sergio  il  di*  lotto  in  queGa  occaGone  , 
c le  poche  memorie,  che  relUno  di  Giovanni  IX.  ccl  daino  a cono- 
fcerc  per  uomo  molto  faggio  c pio . Siccome  egli  era  della  fazione  di 
Papa  V ormofo,  COSI  ebbe  principalmente  a cuore  di  rifarcire  il  di  lui 
onore.  A tal  fine  poco  dopo  la  confccrazione  fua  raunò  un  Concilio 
in  Roma,  dove  furono  llabiliti  alcuni  Capitoli,  da' quali  G ricava  non 
poca  luce,  per  conolcere  il  Gllcma  di  quelli  tempi  (a).  Prima  d' ogni 

altra 


(ai  teUr 
CtmòUtr. 
I*m.  IX. 


(*)  Diletto  al  Clero,  e della  pace  amante 
Per  giorni  venti  governi  la  Cbieja, 

E fobrio,  e cafto,  e con  paterno  amore, 
Dei  poveri  fu  fempre  un  gran  fojiegn». 
Ai  Popolo  infegni  firigner  la  Pace-, 

E i Sacerdoti  uni  con  pari  onore-. 
Mentre  gli  efuli  in-vita  alle  ter  Sedi, 
Egli  l tolto  t innalzato  a Sede  eterna. 


1 
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altra  cofa  fu  annullato  il  Concilio  tenuto  da  Papa  Stefano  VI.  centra  Eia  Vola 
del  detumo  Papa  Formofo,  e condcnnaci  alle  fiamme  i Tuoi  procedi  c Ank#  Spi 
decreti,  come  aifacto  illegittimi  e difordinati,  perchè  &tti  coiura  di 
un  cadavero,  che  non  può  dir  le  fue  ragioni.  Dato  fu  il  perdono  al 
Clero,  che  intervenne  a <]uel  Sinodo t e decretato,  che  la  traslazione 
d’cITo  Formofo  dal  Vclcovato  di  Porto  al  Papato  non  paflaflè  in  c- 
fempio,  perche  era  vietato  da  i Canoni  il  pall'aggio  da  una  Chiefa  all' 
altra  fenza  qualche  grande  neceilìià  della  Chiefa;  e però  non  fi  am* 
mettevano  allora  Vefeovi  al  Pontificato  Romano,  Furono  approvati  e 
rimclli  nel  loro  grado  tutti  i Vclcovi,  Preti,  c Chetici  ordinati  dal 
fuddettn  Papa  Formofo;  conferm..ta  l'elezione  ed  unzione  di  Lamhertt 
Imptr adire  i riprovata  ed  annullata  la  barbarica  di  qu/e  per  fubre- 

ftituem  exiorta  ejì . Fu  ratificata  la  fcomunica  cantra  Sergio,  Benedet- 
to, e Marino,  Preti  della  Chiefa  Romana,  c coutra  Leone,  Palqualc, 
e Giovanni,  Diaconi  della-  Sede  Apotiolica,  ficcome  principali  pro- 
motori della  fcandalofa  procedura  contra  di  Papa  Formolo;  ed  iniim-ta 
la  medelìma  cenfura  a chiunque  ad  capieitdum  ihejauram  avea  tratto  dal 
fepolcro  il  cadavero  d'clfo  Papa,  e poi  gittato  nei  Tevere.  Miriamo 
dipoi  in  quello  Concilio  il  Decreto,  che  dal  Padre  Pagi  vien  creduto 
fatto  da  i'iefaiu  f^l.  Papa,  e già  riferito  all’anno  precedente,  intn.no 
al  non  conlecrare  il  nuovo  Papa  eletto,  fe  non  coli’ approvazione  dell’ 
Imperadore,  e alla  prefenza  de’  Cuoi  Legati . Erafi  già  introdotto  l' abo- 
minevol’a'jufo,  che  morendo  il  Papa,  correva  il  Popolo  a dare  il  lacco 
al  Palazzo  Pontificio,  con  padar'auchc  un  tal  furore  addcd'o  ad  altri 
luoghi  entro  e fuori  di  Roma:  il  che  avea  fervito  d'efempio  per  fare 
lo  llcdb  ad  altre  Città . Fu  proibito  un  tale  eccelfo  : (•)  qai 

faetrt  fr^fumferit,  non  folum  EceUfiaJliea  cenfura , fed  etiam  /maiali  in- 
di^uatiene  feriatur . 

Terminato  quella  Concilio,  fi  portò  Papa  Giivauni  a Ravenna, 
per  abboccarli  coW  Imperadure  Lamhertt,  c trattar  l'eco  di  concerto  de’ 
comuni  bifogni.  Si  rauno  quivi  ancora  un  Coiicilto  di  fettantaqu.ittro 
Vefeovi,  e v'intervennero  1 due  fuddetti  primi  luminari  della  Cnflia- 
nità.  Uno  de’ Capitoli  ivi  llabiliti  c quello  per  parte  dell’ Imperado- 
re,  ballcvolmcnte  indicante  la  di  lui  Sovranità.  Si  jais  Rtmanus,  cu- 
juftumque  fit  trdinii , fve  de  Cleri , fve  de  Senatu , feu  de  quttumque  vr- 
dine,  gialis  ad  mjham  Jmperialem  AiajeJUiem  venire  vtlueùt,  aut  neeef- 
filate  cmpulfus  ad  nes  veluerit  proclamare,  nulius  eis  cintradiceie  praju- 
mat-,  (fi  ncque  etrum  rei  quifquavt  invadere  vel  ttepr cedat  i,  aut  eorum  per- 
ftnat  in  eutuie  vel  redeuudt  vel  mirandi , inquietare  prcefumat  ; denec  liceat 
Imperai  ir  ice  Pile  flati  etrum  cauffat,  aut  ^finas,  aut  per  Nel  aut  per 
Mijfis  Hi/lres  deiiherare.  fyii  auiem  eii  inquietare  eundi,  redeundi,  vel 
'mirando  tentaverit,  vel  etrum  quidpiam  rerum  auferre,  ptflquam  neflram 
Tom.  y.  D d mi- 

(•)  Li  che  chi  averi  ardire  di  cemmettere,  fla  puniti  non  filamente  dalla 
cenfura  Ecclefiaflica,  ma  anci  dalli  fdegm  Imperiale. 


no 
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F.«AVolg.  mifericsrdiam  procUmaverint , /mvalìs  ultionis  iaJi’nstìtitem  iiuurrat  . 
A«ko  Fr»  gli  Iconceni  de  gli  anni  palfaci  dovea  ertere  Itaio  mclTo  ollacolo 
in  Roma  a chi  volca  ricorrere  e appellare  al  Tribunale  dcH’Impera- 
dore.  Lamberto  volle,  che  fuirHlelIc  nell* antico  l'uo  vigore  quell  > mo 
diruto.  Conferma  inoltre  l’ Imperadore /’rmVej/i/» Romanie  Kc- 
elefiie,  quod  a priràs  lemporiius  per  piijjimos  jmperàtores  ftabiittiim  e fi. 

• Voli,-  dipoi  il  Pontefice,  che  Lamberto  .Augulto,  i Vefenvi,  e B.iro- 

^ nt,  aptirov  ilfero  il  Concilio  Romano,  poco  dianzi  prò  eaufa  Domai  For- 

mo/i faxBii^mi  Papié ^ non  iavidite  ze!o,fed  reBitudims  gratia  canoaice  pe~ 
rallam . E perciocché  ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  per  gli  anni 
aJuietro  erano  Hate  commelfc  immenfe  ruberie,  incemlj,  e violenze: 

. perciò  fece  illinza  all’  Imperadore,  «ir  talia  impuaita  aoa  dimittatis . Sog- 

g'ugne:  Utpaclam,  pnod  ,i  beat^  memorile  vejlro  (iemlore  Domno  /#«- 
done  ^ £jf  a l'olis  pii^mii  haneratoribas,  juxta  pnecedeaiem  confuetadinem , 
faSlum  eH,  anni  reineegiee.ir , {j*  iaviolatam  fervetur . Chiaraavali  Palio 
la  Signoria  di  Roma,  dell’ F.larcato,  e della  Penrapnli,  che  chiunque 
defidcriva  d*  eflcrc  Imperadore,  confermava  per  patto  a i Rorilani  Pon- 
tefici con  un  nuovo  Diploma.  Forfè  il  barbiro  Re  .Arnolfo  mancò  al- 
la giulla  confermazione  di  quelli  patti.  Dice  in  oltre  il  Papa,  che  era- 
no Itati  alienati  illecitamente  alcuni  Beni  patrimoniali,  ed  anche  alcu- 
ne Città,  ed  altre  cofe  contenute  in  cITo  Patto,  fenza  erprimere  fe  da’ 
fuoi  PredecelTori,  o pure  da  gl’ Imperadori  5 ed  efige,  che  tali  aliena- 
zioni fieno  annullare  nel  Concilio.  E perciocché  in  addietro  s’ erano 
fatte  ia  lerritoriis  beati  Petri,  delle  adunanze  illecite  da  i Rom.ini, 
l.ong  ibardi,  ed  anche  Franzefi,  eoatra  Apolìolicam  Jmperiaìem  vo- 
lanialem:  vuole  che  con  un  decreto  dell’ Imperadore  c dei  Smodo  fie- 
no; proibite  per  l’avvenire.  Finalmente  c'pone  il  Papa  lo  fiato  milc- 
rabile,  a cui  era  ridotta  la  Tanta  Chiefa  Romana,  perché  non  le  rclla- 
• Vano  rendite  da  mantenere  il  Clero,  e da  aiutare  i Poverelli}  ed  aven- 

do egli  trovata  quali  dillrutta  la  Pairiatr.il  B.ifilica  Laicrancnl'e,  avea 
ben’ inviato  gente  per  tagliar  travi  da  rifarcirla,  ma  ne  era  fiato  im- 
pedito da  i malviventi  d’ allora  il  tagliamentn.  Però  fcongiu'a  l’Im- 
pcndore,  acciocché  dia  mano  a quella  fabbrica,  e adoperi  l’ autorità 
fila,  per  rimettere  in  migliore  fiato  la  Chiefa  Romana . Fa  quello  Con- 
cilio conofeere  che  quello  Papa  Giovanni  era  perfonaggio  di  vaglia,  ma 
eletto  al  governo  della  nave  m tempi  troppo  buralcolì , che  peggiora- 
rono anche  di  più  andando  innanzi . 

fa'  ilatny-  Per  altro  abbiamo  dal  Panegirifia  di  Berengario  W,  che  ne’ due 
no»  la  fa-  precedenti  anni,  e nel  prelentc  ancora  fi  godè  in  lulia  una  buona  pa- 
' felice  raccolto  delle  campagne: 

Tenia  mox  tamen  huac  I.atio  prodaxerat  aftai 
Ubere  telluris  potieatem  pace  fejxejìra. 

Ma  non  giunfe  al  fine  di  quell’anno  V Imperadore  Lamberto,  gio- 
vane dotato  di  bellifiime  doti,  di  cofiumi  pudici,  e di  gr..idc  elpct- 

tazio- 

i 

f 
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tazione,  fé  fslTc  più  lungameiue  vivuto,  come  s'ha  da  Liutprando. 
Dilcicavan  egli  forte  della  caccia,  e il  iùo  luogo  favorito  per  tal  Ib- 
bzzo  era  il  bol'co  di  Murengo  od  territorio,  dove  fù  poi  fabbricata  la 
Città  d’ Alcflandria . Dura  tutuvia  un  Caltdlo  in  quelle  parti,  che  por- 
ta il  nome  di  Marengo,  mentovato  Ja  Leandro  Alberti,  e dal  Magi- 
no.  Quivi  nel  di  )0.  di  Scitembrc  Conicimò  egli  a Ctmenolfo  yefvQ- 
vo  di  Modena  i Privilcg]  della  fua  Chiel'a  con  un  Diploma,  accenna- 
to dal  Sigonio,  e pubblicato  dipoi  dal  Sillingardi,  che  G legge  ancora 
prclfo  l’L^hdli  (a).  Elio  fu  dato  aii«t  J/icarnaiìonis  Domini DCCCXCyj//. 
Domiti  Lambtrti  ptijfimi  Ja/vraloris  y tU.  Ptidie  Aiiiiiidai  Otlo- 

iiit  /«dicfioiie  SecuiJa . Un’altro  Diploma  d’clfo  Lamberto  ho  io  cipo- 
lla alla  Iute  (a),  dato  nel  di  di  beitcmbrc,  in  favore  della  Chicfa 
d’ Arezzo,  che  ha  le  mcdclime  note  del  precedente.  Sul  piincipio 
dunque  d' Ottobre  dovette  fucccdcre  la  non  naturale  morte  del  luddet- 
lo  Imperador  La.rrìi'trto . Era  egli  alla  caccia,  c cadutoob  folto  il  ca- 
vallo, mentre  a briglia  fcinlta  pcrfeguitava  non  fo  qual  fiera,  l'infeli- 
ce Principe  G ruppe  il  collo  e moti.  Ecco  le  parole  del  luddeuo  Pa- 
neginlia  di  Berengario: 

- - - - Studio  jam  vaJii  in  aitos 
yenandi  Incoi,  enpiens  ftbi  miltier  tprum 
Ittftriiicm,  ani  rapini!  tccumre  KOlibus  urfnm-, 
jHia  frd  ptfl^nam  nimio  clamore  fatigant 
Pnecipilei  finii,  ip'e  nno  comiiaale  mini(!ro, 

Dum  JìerHOcii  e^ni  f oderei  calcar ibns  annoi, 

Implicilui  cecidi!  Jibimtt  fnb  pectore  «/.'««, 
jiirnmpeni  tentram  eoUi/o  gnttnre  vitam . 

QucGa  fu  la  pubblica  voce,  che  G fparfe  allora  della  maniera  di 
fua  morte,  c lo  attclla  anche  LiatpranJo  (cj  con  dire  : jijnnt  fané,  bnne 
Regem,  dnm  in  ineo  Marineo  venareiar  {eji  enim  ibidem  mine  magnitudi- 
nii  y amanitatit  Incni,  adeo  venationibnt  api  ni)  Jicnt  morii  ej! , aproi 
ejfreni  confeSaretur  equo,  cecidife,  coilnmipue  fiegiffe . Ma  loggiugnc  ap- 
prclTo,  eircrci  Gara  un'altra  lama,  crrouia  da  lui  più  verilimilc,  e di- 
vulgata dapertutto.  Cioè,  che  avendo  Lamberto  latto  decapitare  Ma- 
ginfredo  Conte  di  Milano  a cagioii  di  fua  ribellione,  Confcii  quel  po- 
llo ad  Ugo  di  lui  Figliuolo,  che  Magiufredo , a jV/u.5»r/rfd»  vico’ appel- 
lato anch’egli  nell’ amico  Codice  della  Cefarc-a  Bibli.iteca,  c colmol- 
lo  anche  d’aitri  bemGzj,  afGnchè  dimcnticaGe  la  difgrazia  occmia  a 
fuo  Padre.  Anzi  perche  in  quello  giovinetto  all’ avvenenza  G univa  un 
nobile  ardire,  le  gli  affeziono  talmente  effo  Lamberto,  che  il  voleva 
lemprc  a’ luci  Gaiichi,  non  che  in  tua  Corte.  Trovandoli  Ioli  amen- 
due  alla  caccia,  afpcttandiiche  paflàire  qualche  cinghiale,  fu  prefb  Lam- 
belio  dal  tonno ) e allora  Ugo,  prevalendo  più  in  lui  l’ira  per  la  mor- 
te del  Padre,  che  il  favore  di  Lamberto,  e la  memoria  de’beneGzj  ri- 
cevuti, c del  giuramento  prellalo:  con  un  ba Itone  gli  ruppe  il  collo, 
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facendo  poi  correre  voce,  che  la  caduta  da  cavallo  gli  aveffe  abbre- 
viata la  vita  , Stette  nafeofo  per  alcuni  anni  il  fatto,  nu  prefentofli  oc- 
calione,  in  cui  lo  ftelTo  Ugo  lo  rivelò  al  Re  Berengario . Anche  1’  Au- 
tore della  Cronica  della  Novalefa  (»)  lafciò  fcritto,  che  per  mano  def 
Figliuolo  deiruccifo  Maginfredo  Conte  tolta  fu  la  vita  a I.ambcrto, 
mentre  erano  alla  caccia . Spina  Ijimberti  era  chiamata  una  volta  la 
Terra,  che  oggidì  ha  il  nome  di  SpiUmberto  vicina  al  Panaro  e a San 
Cefario,  c nel  dillrctto  di  Modena.  Di  (òpra  vedemmo  all’ anno  88f. 
che  l'antico  Monaco  Nonantolann,  da  cui  abbiamo  la  Vita  di  Adria- 
no I.  Papa,  preiefc  cosi  nominato  quel  Luogo  a cafu  Lamterù,  con 
aver’ anche  creduto  altri  Scrittori,  che  Lamberto  folTc  (lato  con  una 
Spina  tolto  di  vita  da  Ugo.  Ma  quelle  fon  favole,  troppo  leggiermen- 
te nate,  e che  non  meritano  d’elk're  confutate. 

Altro  non  ci  voleva,  che  quello  impenfato  idente  per  far  ri- 
forgere  la  fortuna  del  Re  Berentarh . Strano  betr:, 'lò  femorare  uno 
Strumento  d' acquillo  fitto  da  Entrardt  f^efeova  di  P acenza  della  me- 
tà della  Rocca  di  Bardi,  fcritto  (*),  Btrtnj^arit  Regt,  anno  Ragni  ejas 
in  Italia  Decimo.  Menft  Angufio.  Indizione  Prima,  .All' Agollo  dell’an- 
no prefente  appartiene  quella  Indizione  i c però  potrebbe  dedurG  di 
quà,  che  fòlTe  prima  mancato  di  vita  l’Imperador  Lamberto,  e che 
Piacenza  già  ubbidilTe  al  Re  Berengario:  il  che  non  G può  accordare 
colle  notizie  recate  di  fopra.  Ma  quella  Carta,  o patifee  delle  dilli- 
cultà,  o pure  non  fu  alTai  attentamente  letu,  e Gampata  per  confe- 
gurnte  con  qualche  sbaglio.  Certo  nell’.Agofto  dell’anno  prcl'cntc  8p8. 
correva  V Anno  Undteimo,  e non  già  il  Decimo,  del  Regno  di  Beren- 
gario; c però  nulla  G può  ftabilire  con  quell’ Atto  dubbiofo,  fé  pur 
non  c qualche  cofa  di  peggio . Ora  portata  al  Re  Berengario  la  nuo- 
va del  morto  fuo  emulo,  non  fi  fece  egli  pregare  a volare  a Pavia,  do- 
ve fu  lenza  aperta  oppofizion  ricevuto,  con  darli  a lui  tutte  l’ altre 
Città  già  fignoreggiate  da  Lamberto . Rapporta  l’ Ughelli  (c)  un  fuo 
Diploma  in  favore  di  Azzo  Vefeovo  di  Reggio,  Uns  Novem- 

bri! anno  Incarnationit  Domini  DCCCXCf'J/7.  anno  vero  Domai  Beren- 
oarii  Se>  enigmi  Regis  XI.  IndiSione  I.  ABnm  Rapite  P alalie  AJww. 
Trovò  egli  per  tellimonianza  di  Liutprando  W,  carcerato  10  elTa  Cit- 
tà di  Pavia  Adalberto  H.  Duca  e Marchefe  di  Tolcana  con  altri.  Li 
rimife  egli  tutti  in  libertà,  e in  polTelTo  de’ loro  Governi  e Beni;  e 
perciò  anche  la  Tofeant  cominciò  a riconofcerlo  per  fuo  Re  c Sovra- 
no. Vi  sellava  il  Ducato  di  Spoleti,  che  potea  fare  rcfiltenza,  per- 
chè al  governo  di  quelle  contrade  dimorava  tuttavia  la  Vedova  Impe- 
radrice  Agellrnda,  Madre  del  defunto  Lamberto  Augnilo.  Si  trattò  ami- 
chevolmente di  concordia;  e da  un’imponante  Diploma  (0  eCllente 
nell’Archivio  di  San  Siilo  di  Piacenza,  fi  comprende,  che  Berengario 
guadagnò  quel  l’altera  Donna,  col  concederle,  fecondo  i corrotti  co- 
llumi di  quelli  tempi,  due  Monillerj  a difpofizione  d’elTa,  e col  con- 
fermarle tutti  1 beni  Tuoi  propri,  o a lei  donati  si  dal  Marito  Guido, 
che  dal  Figliuolo  Lamberto.  11  Diploma  fii  dato  Xalendit  Decembris, 

anno 
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MW  IiKamatitmi  Dtmitù  m/lri  Jtfu  Cbrifli  DCCCXCf^tJI.  *n»»  vere  E»»  Voi*. 
Jiegirì  Btrnt^arii  ^hria^m  Jttjis  XI.  per  MiBiiinem  II.  ytBum  Civiiatt  Amm»  $98. 
Regix;  cioè  a mio  credere  io  Reggio  di  Lombardia.  Sotto  e(Ta  Car- 
ta Berengario  aggiunfc  di  fuo  pugno  le  feguenti  parole:  Premittt  egt 
Serengarius  Rex  tthi  jfgtllruJje , reliffje  fuanJam  R'idoni  Imferattrii , juia 
ai  ite  bara,  al  deineept,  amicai  tibi  fata.,  fieati  reSe  amicai  amici  t£c  dt- 
bet . Et  calila  laa  Prttcìptalia  conte jf a a fPidine^fia  a Filit  eias  Lam- 
hrte  Impera! erihas , ntc  lelli,  nee  alli  aiijaid  aliqaandt  tillere  dmitte  ia- 
jafie . C’è  motivo  di  credere,  che  per  tal  via  il  Ducato  di  Spoleti  ve- 
nifle  all’ubbidienza  del  Re  Berengario.  Fors’ anche  feguttò  Agciirudt 
a governar  quel  Ducato , giacche  non  a’  ode  più  parlare  di  Ciudi  Da- 
ta e Marchefe,  di  cui  fu  fatta  menzione  all’anno  8pd.  Sul  principio 
di  quello.  Odiai,  Re  di  una  parie  della  Francia,  morendo,  apri  la 
Brada  a Carlo  il  Semplice,  Re  urli’ altra,  d’ impadronirli  di  tutto  il  Re- 
gno. Intanto  Arailfi  Re  di  Germania  per  le  fue  infermità  languiva, 
nè  operò  più  colà  degna  di  conliderazione . Molto  meno  penlàva  all’ 

Italia.  E le  lo  Struvio  (a)  col  prendere  fenza  dame  le  parole  di  Liut-  (') 
praado  lllorico  giunfe  a Icrivcre,  ch’egli  in  quell’anno  per  la  terza 
volta  calò  in  Italia,  e perfeguitò  Caldi  Imperadore,  non  mottrò  già  di-  rU.'!dnJ/. 
fcernimcnto  critico  » e tanto  meno  dopo  aver  detto  innanzi,  che  lo  Hel- 
lo Guido  qualche  anno  prima  era  mancato  di  vita.  Varj  altri  moder- 
ni Scrittori  hanno  allerico  lo  IlelTo,  ma  loro  mancavano  que’ tanti  lu- 
mi, che  ha  dipoi  guadagnato  la  Storia,  e de’ quali  poteva  c dovea  va'- 
Icrli  quello  Autore  Tedefeo. 

Anno  di  Cristo  dccctccix.  Indizione  li- 
di Giovanni  IX.  Papa  z. 
di  Berf.ngarfo  Re  d''ltalia  ir. 

C Oggiomava  in  Pavia  il  Re  Berragarii  nel  Marzo  dèli’  anno  prefen- 
i3  te,  dove  concedette  varJ  Privile^,  da  me  (*)  dati  alla  luce.  Il  (M-èanjaN 
primo  in  favore  della  Chicla  di  San  Nicomcde  nel  diHretto  di  Parma,  nV  t 'i 
fpedito  PIU.  Idas  Marticu , cioè  nel  di  S.  d’elTo  Mele.  Un’altro  A', 

Idas  Marliai,  o Ha  nel  di  it.  di  Marzo  dalle  Monache  della  Poller- 
ia di  Pavia.  Un’altro  per  le  medelìme  dato  V.  Kaleadas  Aprilii,  o da 
nel  di  z8.  di  Marzo,  anni  Incaraatiiaii  Domiai  DCCCXCyUl.  aitai 
Regni  Domai  Bereatarii  gliriijifimi  Reps  XII.  IndiBiiae  li.  Ma  con 
errore,  dovendo  eliere  DCCCXCr  II/I,  Adam  Papùe-,  perchè  nel 
Marzo  dell’anno  898.  Berengario  non  era  padron  di  Pavia,  nè  è cre- 
dibile, che  la  di  lui  Cancelleria  ora  adoperaiTè  I’  Era  Fiorentina,  ora 
la  Pifana,  ora  la  Volgare.  Pareva  pure,  che  ornai  ridotto  lutto  il  Re- 
gno d’ Italia  fono  il  governo  di  un  Principe  foto.  Principe  amorevo- 
le, e di  cuor  lineerò,  s’avelTe  qui  a godere  uo’invidiabil  quiete.  Ma  *'x*w«* 
andò  ben  diverfamenie,  fe  vogUam  credere  al  Sigonio  (<),  al  P.  Pa-  *4*'*” 

g'. 


1*4  Annali  d’  Italia. 

Ei>  Voi*,  gì  W,e  ad  altri  moderni  Scrittorii  perche  in  quello  medelHRO  Anno 
Ammo  899.  cominciò  per  l'Italia  una  tela  di  graviflìme  feiagure,  le  pur  la  Storia 
1*1  mancante  cd  imbrogliata  di  quelli  tempi  ci  lafcia  difccrncrc  il  vero, 

i Durava  tuttavia  in  alcuni  de’  Principi  Italiani,  già  della  fazione  di  Gui- 

(b  Lim-  do  e Lamberto  Impcradori,  ravverfionca  Berengario,  rimontato  pie* 
frtmJmi  namentc  fui  Trono.  S’avvifarono  colloio  di  chiamare  in  Italia  LcJt- 
a Provenza  (*)  Figliuolo  di  Boftat,  e di  Enntagaria , caccian* 

a.  M*.  I jogli  in  capo  delle  pretenfioni  fu  quello  Regno,  per  clfore  Hata  Er- 
mengarda  Figliuola  di  Ltdmiict  //.  Jmptraàore . Qui  i,  che  parve  piò 
Urano,  fu  che  jldall-trto  Marchcle  d’ Ivrea  li  fece  capo  e promotore 
di  quella  mena,  ancorché  egli  avelTc  per  Moglie  Gisla  Figliuola  del 
medelìmo  Re  Berengario,  la  quale  gli  avea  partorito  un  Figliuolo  ap> 
pcllato  Bereagari»  dal  nome  dell'  .Avolo  materno.  Vedremo  a fuo  tem- 
po quello  giovane  Berengario  divenire  Re  e Tiranno  dell' Italia . Vol- 
le dunque  Ltjnico  Re  di  Preveaza  provar  la  fua  fortuna , e calò  in 
Italia  con  un’Armata  de’ funi  Provenzali.  Ma  certificato,  che  il  Re 
Berengario  veniva  ad  incontrarlo  con  forza  molto  maggiore,  avvilitoli 
non  tardò  a pentirli  della  cominciata  imprefa,  e fecondo  l'olTcrvaziu- 
ne  del  Vangelo  fpedi  fegreti  Mcllt  a Berengario  per  trattare  di  pace. 
Non  ripugnò  Berengario  ficcome  Uomo  eli  buona  legge,  cd  cITcndoli 
contentato,  che  Lodovico  con  forte  giuramento  li  obbligaflc  di  non 
mai  più  tornare  in  Italia,  per  qualunque  chiamata  o illanza,  che  gli 
folTe  fatta  da  i nemici  d'elio  Berengario,  gli  pcrmife  di  tornarlene  in- 
dietro Tana  c falvo.  Fu  in  quella  congiuntura  ben’allillito  il  Re  Be- 
rengario da  jddallierta  II.  potentilTimo  Maichcfe  di  Tofeana,  dianzi 
guadagnato  con  molti  regali . Si  aitribui  al  gagliardo  foccorfo  fuo  la 
lacilità,  con  cui  Berengario  fi  sbrigò  da  quella  pericololo  impaccio. 
Ma  ficcomc  vedremo,  non  li  può  ammettere  in  quell’anno  la  prima 
venuta  del  Re  Lodovico  in  Italia;  c perle  ragioni,  che  fi  .addurran- 
no, li  dee  cita  riferire  all’ anno  fulfcguente.  Un’altro  avvenimento  di 
maggiore  importanzi  pare,  che  s’ abbia  da  riferire  all’anno  prefente, 
Cloe  il  primo  ingrcITo,  o lia  la  prima  fcorrcria  in  Italia  della  crudelif- 
fiina  Nazione  de  gli  t/n^òrr»,  chiamiti  anche  Unsi,  e TarrN,  da  alcu- 
ni antichi  Scrittori,  c nnminatamente  dal  fuddecto  Liutprando.  Se  non 
falla  l’ Amore  della  Cronica  di  Nonantnla,  i cui. frammenti  buono 
(cVV|i«l-  pubblicati  dall' Ughclli  (r),  arnie  DCCCXCIX.  venere  (Tagiri  in  Ita- 
imi  Hai.  ham  de  Meafe  jtuguJIi.  Indi  Siene  IH.  Ottave  Kaiendai  Otìeiris  jvnxe- 
Satr.  Te.  II.  ^ CbiiiHani  cum  eis  in  ielle  ad  ftnviiim  Brentam , ubi  multa  ntillia 
’Muimenf.  Chri^iianeruM  inleifeSa  funt  ab  eli,  £5?  aties  f eiavere.,  là  veiieiunt 

ad  Nenanlulam , (à  eecidere  jUo*acbei,\(à  incenderuut  Menaltoium,  là 
Cedices  mullos  cencremavere , atnue  emnem  depepuiali  funt  L etum  . Prte- 
diSus  aulem  veiierabilii  Leepardut  olbbas  cum  cuuSis  aliii  Meaatbis  fu- 
gete, tà  aliquiwdiu  latuere.  Sicché  fecondo  quello  .Autore,  nel  Ut  14. 
di  Settembre  in  cui  correva  V Judiziene  HI.  fu  data  la  battaglia  da  i 
’ Crilliani  a gli  Ungheri  Pagani  al  Fiume  Brenta  con  immenla  lliagc  e 

totale  fconnita  de  1 primi:  dopo  di  che  vennero  fino  all’infigne  Mo- 

nille- 
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nillero  di  Nonamola  fui  diftrctto  di  Modena,  c dopo  avergli  dato  il 
Tacco,  lo  confegnarono  alle  fiamme.  Tuttavia  perché  il  Continuatore 
de  gli  Annali  di  Fulda  (j),  rifctifcc  all'anno  feguente  quella  memo- 
rabil  calamità  de  gl'italiani,  può  rcllar  dubbio,  che  più  tolto  a quel- 
lo, che  a qiK-ll'anno  appartenga  l'entrata  prima  de  gli  Ungheri,  e la 
rotta  data  al  Popolo  Crilliano.  E tanto  più  perchè  pare,  che  gli  Un- 
ghcri  Iblamcnte  dopo  U morte  di  /irniilf»  Pe  di  Germania  alzalTero 
la  tclla,  e comìncialTero  a portar  la  dcl'olazione  non  meno  alla  Ger- 
mania, che  all'Italia.  Certo  è,  che  fui  fine  di  quell' anno  elTo  ArntU 
/«  diede  fine  a i Tuoi  malori  colla  Tua  morte.  Vedremo  all'anno  fulTe- 
gucntc,  come  fi  parli  di  quella  irruzione  de  gli  Ungheri  in  una  Let- 
tera fcritra  da  i Vefcovi  Tcdcfchi  a Papa  Giovaiuu  IX.  Intanto  fi  vuol 
qui  accennare  un  Diploma  del  Re  Berengario,  copia  del  quale  con- 
ftrvata  da  i Monaci  Benedettini  di  Modena,  fu  da  me  data  alla  luce 
(*).  In  clTo  il  Re  Bcrcng.irio  conferma  tutti  i Privilegi  c Beni  del 
predetto  Monillero  Nonantolano  a Leopardo  Abbate,  e in  fine  fi  leg- 
ge : iJnum  XfUl.  Kaleitilu  Septtmhris  anno  /atamatiouis  Dtmini 
DCCCXCk'IUl.  Diimm  autrm  Brrtagarii  f^lcrit/i/jìmì  Pegis  X/I.  JadiPit- 
«e  II.  APum  Curtis  noVr^e  f'Uzacbnra , cioè  nel  Cartello  oggidì  appel- 
lato San  Cefiirio  nel  Modcnele,  vicino  a Nonantola.  Qtiivi  nulla  lì 
palla  de  gli  {/«fieri,  perche  più  di  un  Viefe  dappoi,  fecondo  il  fud- 
dcito  Storico  di  Nonantola,  fucccdeiie  l' infelice  giornata  campale  con 
erti  alla  Brenta. 


Anno  di  Cristo  necce.  Indizione  iii. 
di  Bf.nf  DETTO  IV.  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Re  d’Italia  i. 
di  Berengario  Re  d’Italia  13. 

FU  in  queft’anno  per  atteftato  de  gli  .Annali  pubblicati  dal  Freero, 
c di  Reginone  (r),  eletto  da  i Vefcovi  della  Germania  per  loro 
Re,  Ladevico  Figliuolo  legittimo  del  defunto  Arnolh,  benché  in  età 
puerile,  e di  tale  elezione  diedero  erti  avvifo  a Papa  Giovami  con  una 
Lettera,  che  fi  legge  nella  Raccolta  de'  Concilj  (d).  Zutateialdo,  o 
fia  Zaenieéo/do,  Fratello  bartardo  d’erto  Lodovico,  era  già  in  polfclTo 
del  Regno  della  Lorena.  Se  gli  ribellarono,  que’ Popoli  con  darli  a 
Lodovico  i perloché  inforfe  l.i  guerra  j ma  rimallo  urcifo  in  un  fatto 
d’armi  erto  Zucntebaldo,  fini  prefto  quel  rumore.  Abbiamo  nella  fud- 
detta  Raccolta  dc’Concilj  un’altra  Lettera  fcrìita  al  medefimo  Papa 
Giovanni  da  i Vefcovi  dePa  Baviera,  che  dee  appartenere  all’  anno 
prefente,  non  potendoli  dilferir  più  tardi,  quando  Ca  certa,  ficco- 
roe  pare  la  morte  di  P.ipa  Giovanni  IX.  in  quello  meJcfimo  Anno. 
E tanto  più  perchè  vi  fi  dice  già  eletto  il  nuovo  Re  Lodovico  : il 
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EiikVolg.  che,  ficcome  abbi»in  detto,  accidde  nel  principio  dell’anno  corrente. 

AMaa  900.  (^jvi  fono  menzionati  PrettHiWes  jereniffimi  Senieris  ( ora  diciam  Si- 
gaert)  mftri,  Ludovici  videTìcel  Impcratoris.  Qualche  guailacore  de  gli 
antichi  telli  io  vece  di  Regn  avrà  quivi  pollo  Impcrutorii-,  non  cflicn- 
do  probabile,  che  tal  titolo  fi  dclTe  a quel  Re  fanciullo,  perchè  da  i 
foli  Romani  Pontefici  quello  fi  conferiva,  ne  fi  sa,  che  alcuno  in  que> 
fii  tempi  rufurpafie  in  pregiudizio  de’ Papi . In  fatti  di  fotto  è men- 
tovato _/irtinK«/iu  Rtx  iMer.  Pretendono  que’ Vefeovi  affatto  calunnio- 
£1  la  voce  (parla,  eh’ elfi  aveffero  fatu  pace  con  gli  Ungheri,  (i)<ir- 
;ar,  ut  in  Italiani  tranfirtuty  pteuniam  dediti.  Soggiungono  apprelTo. 
(z)  ^ando  vero  Hungaru  Itaìiam  intraffe  comperimus,  pacificare  cum  . 
eijdem  Sciavi! j tefie  Ideo,,  mulium  defidei avimus , auaiemii  tamdiu  fpa- 
tium  darent,  quamdiu  Langoiardiam  nohis  intrare  (fi  rei  Sancii  Retri  de- 
fendere,  Pepulumque  Cbrijiianum  divino  adjutorto  redimere  lieeret . Etnee 
ipfum  ak  eis  obtimre  poluimui . In  fine  con  un  polcritto  aggiugne  Teot- 
maro  a/rr/M/fw*  Juvavenfe,  o fia  di  Salisburgo.-  (})  Sed  quia  Dei  gra- 
fia liberata  efi  Italia,  quando  citius  poterò,  peeuniam  vobis  tranimittam . 
Eficndo  mancato  di  viu  Papa  Giovanni  IX.  a cui  fi  dice  fcritia  que- 
fla  Lettera,  avanti  il  Settembre  dell’  Anno  prcl'ciue:  confeguentemen- 
te  prima  di  quel  tempo  erano  per  la  prima  volta  venuti  a devallar 
l'Italia  i fieriuimi  Ungheri.  Laonde  o nell’ anno  prefente  o nel  prece- 
dente s’ha  da  mettere  il  principio  di  quella  orribil  icmpclla,  che  per 
tanti  anni  dipoi  fiagclló  e devallò  la  raifcra  Italia . Il  Continuatore  de 
(a)  Ann^.  gb  Annali  pubblicati  dal  Frecro  W fotto  quell'anno,  nel  quale  egli 
tmiiemfn  dcpole  la  penna , fetive  che  mentre  i Bavarefi  uniti  co  i Boemi  dava- 

treim.  il  guaito  alla  Moravia,  (4)  Xvari  qui  dicontur  Ungari , totadevafia- 

ta  Italia  ; manca  qualche  parola)  ita  ut  occifii  Epifeopis  quamplurimis , 
Italici  centra  eoi  dejieltere  tnolientet,  in  uno  prretio  uno  die  ceciderint  vi- 

ginti 

(i)  e di  averci  dato  denaro,  acciò  pajfajfero  in  Italia. 

(z)  Quando  poi  feppemo,  che  gli  Vngberi  erano  entrati  in  Italia,  avemmo 
un  gran  defideru,  n’ è tefiimone  Iddio,  di  fargli  far  pace  co'  mede  fimi 
Sciavi , purché  ci  defitro  tanto  di  tempo,  che  noi  poteremo  entrare  in 
Jangobardta,  e difendere  le  fofianxe  dt  S.  Pietro,  e liberare  il  Popolo 
■ Crifiiano  coW ajuto  Divino. 

(})  Ma  perché  per  divino  favore  r Italia  é liberata,  quanto  più  prefio  po- 
'tré,  vi  manderò  il  denaro. 

(4)  Gli  Avari  detti  Ungheri,  devafiata  tutta  P Italia,  talché,  uteifi  mol- 
tiffimi  P'efcovi,  gV  Italiani  all'incontro  machinando  di  /cacciarli , in  una 
fola  battala , in  un  fot  giorno  ne  perirono  ventimila . Imperocché  gP  i- 
fieffi  ritornarono  in  Unghia  per  la  medefima  via,  per  cui  erano  ve- 
nuti . 
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limi  millia  (numero  forfè  troppo  ingr.iadico) . Jpfi  «amjue  eaJemvia, 
faa  imravtrum,  Pamumiam  regrij/ì  funi.  Rcginone,  o per  dir  meglio, 
qualche  l'uo  Continuatore,  poco  pento  della  Cronologia,  riferifee  aU' 
anno  feguente,  cioè  fuor  di  fito,  come  ha  ancor  fatto  d'  alni  avve- 
nimenti, la  deplorabil  rotta  data  dagli  Ungheri  all' cfcrcito  de  gl’ Ita- 
liani. Ma  per  quanto  s'è  detto,  appartiene  quella  calamità  o al  prc- 
léntc,  o all’ antecedente  anno,  (i)  GV«  Hm<iurnum,  fchve  quello  Au- 
tore, L-wgtiarJorum  fimi  iagre^a,  citiiiius,  imemlits,  ac  rapiais  crude- 
litcr  cuada  devajiat . Cujui  vitumia  ac  itlluiat  furari  guum  terra  incoia 
in  unum  agmen  cenglabali  rejiftere  ceamemur,  i ;numerabilis  multituda  idi- 
bus  fagittarum  peniti  guampiurimi  Epìfeopi  Coniiles  trucidantur . Ag- 
giugne,  che  Ludmarda  (vuol  dire  Liutuarda)  Pe/cova  di  Vercelli,  già 
da  noi  veduto  Minillro  favorito  di  Cario  il  Crollo  Imperadorc,  e in 
fine  fuo  nemicò,  volendo  fcappare  dalla  crudeltà  di  quclti  Barbari,  che 
doveano  elferc  arrivati  fino  a Vercelli,  mentre  coniiuceva  feco  gl’ im- 
menli  tefori,  da  lui  raunati  nel  fuo  miniltero  di  Corte,  disavveduta- 
mente incappò  ne’medcGmi  masnadieri  Ungheri,  che  gii  tollero  la  vi- 
ta, e più  volentieri  le  di  lui  ricchezze. 

Ma  il  racconto  più  individuato  de’  primi  affanni  recati  da  gli 
Ungheri  all’  Italia,  s’ha  dallo  Storico  Liutprando  Oi).  Certamente  egli 
falla  nella  Cronologia,  perchè  dopo  aver  narrata  la  morte  di  .Arnolfo 
Re  di  Cermania,  c l’aliunzìone  ai  trono  di  Lodovico  fuo  Figliuolo, 
fucceduta  nell’anno  prclcnte,cd  altri  avveriimenti  de’ lull'cgurnci  anni, 
feguita  a fcrivcre  cosi:  (z)  Paucis  arra  iititrpojit'u  aiinis,  guum  nuiiut 
tffet,  gai  in  Orientali  ac  jtufiraii  piaga  Huagaris  re/tjicrei  ( nam  Buiga- 
rarum  gentent  algue  Gracar^m  tributai lam  fnerant)  tmmenfa  iimumerabi- 
ligue  callecia  euereitu  mijeram  petum  itaham.  Apprelfo  narra  la  prima 
irruzion  di  colloro  in  Italia.  Verlo  la  metà  di  iVIaizo  entrarono  pel 
Friuli;  e lenza  fermarli  nè  ad  Aquilcia,  nè  a V'eroiia  (ch’egli  chiama 
munitijfimai  Civitates  non  fenza  maraviglia  di  chi  legge,  perchè  A^ui- 
leia  aticriara  da  Attila,  non  G si  che  cilorgclfc  mai  più,  c lo  cunleflà 
altrove  (*)  lo  dello  Liutprando)  palTarono  alla  volta  di  Ticino,  (j) 
gua  nane  alia  exte.leutiari  vacabulo  Papia  vocalur . Qualichè  quella  Otià 
pnndelTc  quello  nome  da  i Fapi,  dall’ ammirativo  Papa,  come  alcuni 
Gramaticiicci  han  fognato,  o folle  Patiia  Pia.  Sorprefo  dalla  com- 
Tom.  P.  E e parfa 

(l)  La  Gente  degli  Ungheri  emrata  ne' confini  de’  Langebardi , calie  firagi, 
incendj  e rapine  crudelmente  guafta  il  tutta.  Delia  quale  alia  -aiuienza, 
e beftiaie  furare  sfarzandafi  di  refifiert  gli  abitatori  dei  paefe  jiietti  in 
una  fgu, ideane , una  maltitiidine  innumerabile  peri  per  colpi  deite  faetle\ 
maltijfimi  Pel  cavi  e Comi  fona  trucidati. 

(z)  Tra  pochi  anni  pai,  mane  ad  Oriente,  ed  /fufira  refijlenda  agli  Un- 
gberi  (imperacebè  aveaiia  fatta  tributaria  la  gente  de’  Bulgari,  e de’ 
Greci)  r accolla  un  efercita  immenfa  ed  innumer abile  ajfaiìfcono  la  mi  fera 
Italia . 

(})  che  ara  con  nome  più  degno  fi  appella  Papia. 
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Era  Volg.  paria  di  quefte  non  mai  più  vedute  genti  Armiere  il  Re  Berengario, 
Anno  5>oa  (pedi  (oAo  preflancifCmi  ordini  per  tutta  la  Lombardia,  Tofcana,  Ca- 
merino, e Spolcti,  e radunò  un  elercito  tre  volte  più  copiofo  di  quello 
de  gii  Ungheri.  Con  quelle  forze  andò  coatta  de' Barbari,  i quali. ac- 
cortili dello  ivantaggio,  rincularono  lino  alt'  Adda,  c palTaronlo  a nuoto 
colla  mute  di  molti.  Infeguiti  lempre  dairefercito  Crilllano,  giun- 
fero  al  t'iumc  Hrcnta,  dove  abbiamo  anche  veduto,  che  I' Anonimo 
Nonaiuolano  mette  la  battaglia  fùnclla  al  Fopolo  Italiano.  Quivi  tro- 
vandoli alle  llrctte,  mandarono  al  Re  Berengario  fupplicandolo  di  vo- 
lerli lafciar  andare  in  pace,  con  cCbirG  di  rcllituire  tutti  i prigioni, 
e tutta  la  preda,  e dì  obbligarli  di  non  ritornare  mai  più  in  Italia: 
al  qual  line  gli  darebbono  in  oAaggio  i loro  Figliuoli.  Non  dovea 
Tapi  re  Berengario  il  proverbio:  ji  nttnic»  che  ftiigt,  /“gli  i f*<Ui  (faro. 
S'oAino  egli  in  non  volere  dar  loro  quartiere,  hgurandofeli  tutti  gii 
fcannati,  o preli . Portata  quella  inumana  rilpolla  a gli  Ungheri,  li 
tralTe  alla  difpcr.rzione,  ingrediente  efficace  per  accrclccrc  il  coraggio 
nelle  zuffe.  Però  rifoluti  di  vendere  ben  caro  la  vita  loro,  improvvi- 
famente  vennero  ad  aflalirc  i Crilliani,  che  dolcemente  attendevano  a 
bere  c mangiare,  fenza  afpettarfì  una  tale  improvvihta.  Non  fu  quel- 
lo un  fatto  d’ armi  > fu  un  macello  di  chiunque  non  ebbe  buone  gam- 
be) e a niuno  G perdonò;  tanto  erano  inviperiti  que'cani.  Da  li  in- 
nanzi ninno  de  gl'italiani  ebbe  più  cuore  di  far  fronte  a coltoro,che 
vìiiorioG  feorfero  dipoi  per  la  Lombardia,  e fui  Gnir  dell'anno  li  ri- 
ducevano in  Ungheria,  per  tornar  pnfcia  nell' anno  apprello  in  Italia. 
Non  potè  di  meno,  che  per  queffa  imprudenza,  e per  ai  lagriinevol 
perdita  fatta  o nel  preicnie  anno  o nel  precedente,  non  rellalfe  fcre- 
ditato  ed  avvilito  il  Re  Berengario)  e polTìam  conghietturare  , che 
anche  da  qucAo  GniAro  di  lui  lucccITo  prendelTe  animo  LtJovict  Jit 
di  ProvmzA , per  condurre,  come  io  credo,  la  prima  volta  Tarmi  fue 
(a)  tiM-  in  Italia.  Liutprando  (a)  fcrive,  che  nato  qualche  diffapnre  fra  Be- 
àraailai  rcngario,  & Adalierlo  II.  Marcktft  di  Tofcana,  quelli  ad  illigazione 
iif.  A. I.  IO.  (pezialmente  di  Berta  fua  Moglie,  donna  al  maggior  fegno  ambizio- 
(a,  moffe  gli  altri  Princìpi  d' Italia  ad  invitare  il  luddetto  Re  Lodo- 
vico  alla  conquìlla  di  qucAo  Regno.  L'  anche  da  credere,  che  nel 
trattato  aveflero  mano  i Romani,  giacché  G offerva,  che  Berengario 
non  potè  ottener  la  Corona  Imperiale,  e quella  poi  fu  si  faciloiente 
conceduta  al  fuddetto  Lodovico.  Anche  il  Pancgirilla  di  Berengario 
/bi  .Anm-  ^1*®  'I  promotore  dì  quella  venuta  del  Re  Ludovico  fu 

■•«I  /’aiuf.  Adalberto  Marcheic  di  Tofcana,  con  dire: 

Mtrtmi»ru 

4.  ^sr(s  igitur  ÌAth  vixtium  tieffrbmt 

j7ac  rèttone  iterum  (olito  fufnata  veneno 
Biilna-s  Tyrrbenis  fundens  fern  fibiU  sb  oris^ 

Soiiidt.'it  Rbodant  yientem:  cui  moribui  andor 
Tetnneuiui  ImHovUus  ir*t  ^ itd  dirpt  ief^enéuSj 
Brtkfjkrio  lynefi  eonjuntìus  fuippe  fuperbè . 
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Come  poi  quefto  Poeta  parli  qui  di  un  A»»o  Quarti,  dopo  aver 
detto,  che  ncW  Amu  Terza  Lamberto  Augutio  terminò  fua  vita,  non 
fi  sa  ben  comprendere.  Dall’anno  8jxJ.  in  cui  ftabilirono  pace  infic- 
ine Lamberto  e B.rengario,  fi  può  intendere,  che  corfero  tre  anni, 
nel  terza  de’ quali,  ciac  nell’anno  8}i8.  Lamberto  diede  fine  a’ Tuoi 
giorni.  Pel  qmn»,  in  cui  Lodovico  Re  di  Provenza  calò  in  Italia, 
pare,  ch’egli  intenda  l’anno  8yp.  e che  non  abbia  conofeiuto,  o ab- 
bia confuto  le  due  diverfe  venute  di  quello  Re  mentovate  da  Liut- 
prando,  con  dirne  una  fola.  Comunque  ila,  in  quell’anno  è certa  la 
dilccla  d'cllb  Lodovico  in  Italia»  e quella  la  credo  io  la  prima  fua 
venuta.  Accenna  il  Sigonio  due  Diplomi  (a),  dati  dal  Re  Berenga- 
rio in  f^trena  jy.  IdasMunias,  e XI H.  Kiilemlas  Novtmhris  dell'an- 
no prelente.  L due  altri  dati  dal  Re  I..odovico  Pridit  Idm  OHobris 
in  Corte  Oìeam,  c Pridtt  Kaieadts  Ntvcmhrii  del  mcdelimo  anno  in 
Piacenza . Quell’  ultimo  fi  legge  prcITo  I’  Ughclli  W . Ho  io  prodotto 
altrove  U)  uu  Privilegio,  da  lui  conceduto  nel  febbraio  deli’ anno  fe- 
guente  a Pietra  yefeavo  di  Arezzo,  da  cui  fi  ricava,  che  ditaglifi  la 
Città  di  Pavia,  quivi  in  una  gran  Dieta  de’  Vefeovi,  Marchcfi,  c 
Conti  del  Regno  d’ Italia  (circa  il  principio  d’ Ottobre  dell’anno  prc- 
fente).  yementiius  aabis  (dice  egli)  Papiam  in  /aera  Patatio,  ihifue 
Eletlioae,  Oinnipatenlis  Dei  difpenfadene , in  m'/is  ab  amitiius  Epifea- 
pis , Alarcbianibus , Camitihus , cancìijque  iiem  major is  inferiarij'qhe  pcijina 
Ordinibas  fatto  dee.  Nc  perde  egli  tempo  per  andare  a Roma,  dove 
gli  dorea  già  clfere  (lata  promclfa  la  Corona  e il  titolo  d’ Imperado- 
rc . In  un  altro  fuo  Diploma,  parimente  da  me  pubblicato  (d),  egli 
comparil'ce  in  O/onna  prelTo  a Pavia  nel  di  14.  di  Ottobre  dell’anno 
prefenie,  e conta  \' Anno  Primo  del  Regno  d'  Italia. 

Aveva  intanto  la  morte  rapito  il  bum  Papa  Giovanni  IX.  e in 
luogo  fuo  era  fiato  fuilituito  Papa  Brnedetto  ly.  Prima  del  di  51.  d'.A- 

SDltoconvien  credere,  che  fcguille  reiezione  e confecrazionc  di  que- 
o Pontefice,  da  che  abbiamo  una  fua  Bolla  fpcdita  pel  Vefeovo  di 
Lione  AnirinOf  c data  (»)  Il  Kilenias  Sepiembrii  Anno  Domni  Bene- 
ii3i  Papa  Primo,  Anno  II.  poli  obitnm  Landiborti  Imperaioris  Augnili, 
Jndiclione  III.  cioè  nell’Anno  prefente.  L in  quell’ .Anno  mcdelimo 
credette  il  Padre  Pagi  CO,  e credeva  anch’  io  una  volta,  che  Lodo- 
vico  avclfe  confeguitu  in  Roma  la  Corona  e il  Titolo  Imperiale)  ma 
per  le  ragioni,  che  addurrò,  ciò  avvenne  folamcnte  nelPAmn.i  ap- 

{ireflb.  Rcginnne  (j),  o fecondo  me,  chi  fece  fenz’ ordine  di  Crono- 
ogia  delle  giunte  aita  Storia  di  Reginonc  , fcrive  all’  Anno  8p7.  av- 
venimenti, che  debbono  appartenere  all’Anno  prefente.  Cioè,  che 
iuler  Ludovicum  Bcrengarinm  in  Italia  plurima  congrejfi  jMi  fiant-,  multa 
ecrtaminum  diferimina  fibijuccedunt . Novt^mr  Ludovicui  Berengnium  fu- 
ga;, Romam  iagreditur,  ubi  a fummo  Pontifice  coroa.xtuJ,  Imperator  ap- 
petlntur . Altre  memorie  non  ci  refiano  per  chiarire,  le  vciamcntc  in 
quell’ Anno  fuccedcficro  tali  combattimenti  fra  Lodovico  e Berenga- 
rio. E qui  fi  olTervi,  che  il  buon  Liutprando  non  fa  menziune  alcuna 
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F.>à  Volg.  della  promozion  di  LoJoviei  alla  Digniti  Imperiale,  ed  affai  mofira 
Auno  sioa.  di  non 'averne  avuta  contezza:  il  che  ci  dee  rendere  cauti  a credere 
tutto  quanta  fu  fcritto  da  lui  de' tempi  alquanto  lontani  dall’età  Tua. 
Accadde  nell’  Anno  prefeme  mutazion  di  dominio  nel  Principato  dì 
(i>  Antxy-  Benevento,  (a)  Rai/elM,  o lìa  RaJrlgift  II.  Princift  di  quella  Con- 
imi il»*-  (rada,  affai  Tacca  conofcerc  la  Tua  rempliciià  e debolezza  con  lafci.irfi 
a'"J"ì>ii<r  (5°''rtnarc  alla  cieca  da  un  certo  Virialdo,  uomo  di  m dignità  fopra- 
/.  t.  l.  li.  lina . Collui  trattava  alla  peggio  i Beneventani , molti'fimi  ne  cacciò 
Rir.  lidiii.  in  cfilio,  e colloro  li  ricoveravano  tutti  a Capoa  l'otto  la  protezione 
di  jlltHolft  Cinte  e Signore  di  quella  Città.  .Aveva  Atenolfo,  licco- 
me  peil'onaggin  attento  a’ Cuoi  interelli,  fatto  de  i ^ran  maneggi  per 
ottenere  una  Figliuola  di  Gnaimarie  /.  Principe  di  Salerno  in  Aloglic 

rr  laHjilft  Tuo  Figliuolo,  ma  fenza  mai  poterla  fpuntare,  tuttoché 
clìbilfc  di  riconolcere  lui  per  ftio  Sovrano,  come  arcano  fatto  in  ad- 
dietro i Conti  di  Capoa.  A quelle  Nozze  Tempre  li  oppofe  Jet*, 
Sorella  del  fu  Cnide  Due»  di  Spoleti  e Moglie  d'effo  Guaimario,  la 
quale  per  elfere  ex  Regali  ftemmate  erta,  aborriva  d' imparentarli  con 
chi  ella  pretendeva  Suddito  Tuo . Vi  li  oppofero  anche  i Parenti  d’cifo 
Atenolfo,  banditi  e dimoranti  in  Salerno.  Il  perché  llanco  di  quelli 
rifiuti  fece  Atenolfo  pace  con  dtanifti  lì.  Fefcavt  e Duca  di 
Napoli,  cd  accasò  il  Figliuolo  Lantiiift  con  Gemmi  Figliuola  d'clfo 
Atanafio.  Intanto  i fuorufeiti  Beneventani  andavano  fiuzzicando,  e 
animando  Atenolfo  ad  occupare  la  Città  e il  Principato  di  Bene- 
vento  , c menarono  così  accortamente  quello  trattato , che  una 
notte  rotte  le  ferrature  di  quella  Città,  v' introdulfcro  Atenolfo j c 
dopo  aver  prefo  Uadclgifo,  concordemente  col  Popolo  proclama- 
rono Principe  elfo  Atenolfo , il  quale  con  umili  maniere  e molti 
doni  Teppe  ben  cattivarli  in  breve  l’amore  di  que’ Cittadini.  L’ U- 
ghelli,  feguitando  la  feorta  di  alcuni  Storici  Napoletani,  mette  la 
morte  del  fuddetto  Stanali»  II.  Vel'covo  di  poco  gloriofa  memoria, 
ed  anche  Duca  di  Napoli,  nell’ Anno  8pf.  Ma  probabilmente  egli 
ville  oltre  a quell’ Anno)  e fe  la  di  lui  Figliuola  Gemmi  folfe  Hata 
prefa  per  Moglie  in  quell’ Anno  dal  Figliuolo  di  Atenolfo,  (parendo 
verifimile,  che  Tuo  Padre  Atanafio  folfe  allora  vivo)  converrebbe  dif- 
ferir la  morte  di  quello  Vefeovo  aimcn  lino  all’Anno  prelcnte.  la 
luogo  di  lui  certo  c,  che  Gregarie  ( Nipote  fuo,  fe  non  erro)  fu  creato 
(hi  Campi  Duca  di  Napoli.  Da  uno  llrumento  riferito  dal  Campi  (*)  li  vede, 
che  in  quell’ Anno  nel  di  zj.  di  Settembre  per  InJiRiene  ^arta  Dt- 
**"*'  mna  Ageltrnda  elim  Imperatrix  Angnfa  fa  un  cambio  con  Maiene  Ak- 
htte  di  San  Vincenzo  del  Volturno,  acquillando  una  Corte  e Chiefa 
polla  nel  Piacentino,  e ch’elfa  continuava  ad  abitare  nel  Ducato  di 
Spoleti . 
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Anno  di  Cristo  dcccci.  Indizione  rv. 
di  B F N F.  D F T T o IV.  Papa  1. 
di  Lodovico  III.  Impcradorc  i. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  1 4. 

NOI  diam  principio  al  Secolo  Decimo  dell’ Era  Crilliana,  Secolo 
di  ferro,  pieno  d’iniquità  in  Italia  per  la  fmoderata  corruzion 
de’coftumi  non  meno  ne’ Secolari,  che  ne  gli  Ecclefìaftici : motivi  a 
noi  di  ringraziar  Dio,  perchè  ci  abbia  riferbati  a i tempi  prefènti, 
non  già  eicnti  da  i vizj  cd  abufì;  ma  tempi  aurei  in  paragone  di  quelli  . 
Non  come  preteferu  il  Cardinal  Baronie,  il  Padre  Pagi,  l’Eccardo, 
cd  altri,  fu  conferita  a Lttlnict  Re  di  Provenza  e d’Italia  la  Corona 
Imperiale  in  Roma  dal  Pontefice  Btnedecto  IV.  nell’ .Sono  poo.  ma 
btnai  nel  Febbraio  dell’Anno  prercnte,  come  avvertì  il  Sigonio  (a), 
e fu  confermato  dal  Signor  Salb  (à)  Bibliotecario  dell’ AmbroGana. 
Rapporta  l’Ughelli  (r) , e più  correttamente  il  Padre  Tatti  un  Di- 
ploma di  quello  Principe,  dato  in  favore  della  Chiefa  di  Como  a Liu- 
tuardo  Velcovo  di  quella  Città,  e Tuo  Arcicancclliere,  Xf^.  Kateadts 
Februarii  die,  anno  Incarmlinis  Domini  DCCCCI.  huUflioiie  II'.  anno 
autem  Ludovici  targi/^mi  (forfè  gìoriofijjimi ) Regie  in  Italia  Primo . A- 
tlam  Balonice . Si  dee  fcrivere  Bolonùe.  Un  altro  ne  ho  io  proilotto  (.d) 
della  Donazione  della  Corre  di  GuaGalla  fatta  da  elfo  Re  al  Moni- 
flero  di  San  SiGo  di  Piacenza,  dato  XIP'.  Ka'endas  Fobruarii  Anno  In- 
carnationis  Domimele  DCCCC.  (quando  non  G adoperi  l’Anno  Fioren- 
tino e Veneziano,  cofa  che  a me  par  difficile,  fi  dee  fcrivere  DCCCCI.) 
Inditlione  ly.  anno  Primo  regnante  Hludovico  gloriofiffmo  Rege  in  Italia. 
Atlum  Bolonia  Civitate.  Adunque  nel  di  14.  dì  Gennaio  del  prel'ente 
Anno  era  tuttavìa  Lodovico  in  Bologna,  ed  ufava  il  folo  titolo  dì  Re  . 
Palàò  dipoi  a Roma,  dove  nel  Mefe  di  Febbraio  nìuna  difficultà  trovò 
ad  cGcre  innalzato  al  Trono  Imperiale,  e coronato  da  Papa  Benedetto 
ly.  Mi  fi  rende  vcrifimile,  che  i voti  del  Pontefice  e del  Senato  Ro- 
mano concorrelTero  volentieri  in  qucGo  Principe,  perché  Berengario  per 
lo  fcacco  matto  a lui  dato  da  gli  Ungheri  avea  perduto  il  credito  ^ e 
Lodovico  all'  incontro  per  l’ unione  del  Regno  di  Provenza  con  quello 
d’Italia  veniva  creduto  più  polTente  e più  atto  dell’altro  a foltener 
quello  governo , e a difendere  gl’ Italiani  da  gli  Ungheri  e da  ì Sara- 
ceni. Dappoiché  Lodovico  ebbe  confeguita  l’ Imperiai  Dignità,  rollo 
ne  efercitò  l’autorità  in  Roma  Gellà,  con  alzar  ivi  Tribunale,  e de- 
cidere le  caufe  di  chiunque  a lui  ricorreva  per  ottenere  giuGizia . Così 
ulavano  di  fare  anche  gli  altri  precedenti  novelli  Impcradori.  E’  ce- 
lebre in  qucGo  propofito  un  Giudicato,  che  già  il  Fiorentini  (0  diede 
alla  luce,  fcriuo  Anno  Imperi!  Donni  Ludovici  Primo,  Menfe  Februa- 
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E»a  Volg.  rii,  lHÌi3itni  Sfarla,  cioè  nell’Anno  prefcnte.  Il  fuo  Principio  è 
Ahn*  901.  quello:  Dum  Dimnui  Lait'oUus  Sirtm^mus  Im^rator  Ati%»^us  a Zie- 
galt  Munitale  Romam  ad  fummum  Imptriaiis  calmimi  apietm  per  fanfhfpmi 
ac  ter  ieatiffimi  fammi  Pmaificn  tS  aaiverfatis  Papa  Domai  BeaediSt  dea- 
teram  adveniffett,  at^ue  cam  ttdem  Rtvtreatijfimo  Patre  cam  fantìiffimis 
Remami  fea  ltalicis  Epifeopii,  atqae  Re^ai  fai  D acibai  £j?  Comitiiai,  ca- 
terisjat  Priacipiiai  Sic.  ia  P alalie,  faod  ejì  faadatam  jaxta  Babiua  bea- 
tiffimi  Petri  Priacipii  Apofteteram , ia  Laubia  m:i<^iore  ipjiai  Palacii  pa- 
Viier  cam  eedem  fammo  Peatifice  ta  jadicie  refeàijjei . 8cc.  Sicché  ragion 
vuole,  che  <i  riferiCca  al  Febbraio  di  queit'  Anno  la  Coronazione  Ro- 
mana di  quello  Principe  in  Roma,  dove  era  egli  tuttavia  nel  di  1. 
fe)Aaiiìai-  Mano,  come  rifulta  da  un  fuo  Diploma  («),  da  me  pubblicato, 
dove  fi  legge  Vaaae  J.  drii* Imperio.  Ch’egli  poi  fi  riirovalTe  in  Pa- 
eàt"^.  “‘  via  fui  fine  dell’Anno,  apparitce  da  un  altro  luo  Privilegio,  in  cui 
concede  alla  Chiefa  di  Como  la  Badia  dcila  Coronata,  polla  vicina  al 
Fiume  Adda,  quella  ftrfla,che  fu  fondata  da  Cuniberto  Re  de’ Lon- 
gobardi. 11  Diploma  (*)  è dato  P/J.  Idal  Dtcembrii  amie  facaraalie- 
nii  Demiai  DCCCCl.  IndiRiene  IP.  aane  aaiem  Regni  Ladevici  Sereaif. 
fimi  Imperaterii  in  /Calia  Prime.  Non  può  luilìiteie  un  Diploma,  che 
viene  accennato  dall’  Ugbel’ii  U)  come  dato  da  Bcrengaiio  Papi^  Anne 
DCCCCl.  State  Idat  Jalii,  IndtRiaae  JP.  Anne  tjufdem  Regii  XUl.  I n 
quell’ Anno  Bereagane  non  fu  padrone  di  Pavia.  f.’Aono  XUl.  del 
tuo  Regno  correva  nell' .Anno  precedente,  c a quello  fi  dovrà  rife- 
rire il  Diploma  con  correggere  del  pari  l’ Indizione,  fc  pur  non  fi 
tratta  di  un  Documento  apocrifo.  Se  ia  guerra  commuafic,  o fe  qual- 
che battaglia  fi  delTe  fra  quello  nuovo  Imperadorc,  e il  Re  Beren- 
gario nell" Anno  prefcnte,  non  fi  può  raccogliere  dalle  troppo  fearfe 
tnemorie  di  que’ tempi.  Sappiamo,  che  riufci  al  primo  di  cacciar  l’al- 
trofuori  d'Italia}  ma  in  qual’ Anno  precifo  quello  avvemlTc,  non  ci 
è permcITo  di  accertarlo.  Il  Cardinal  Baronio  fi  trovò  alla  deferizion 
di  quelli  tempi  si  coufulò,  che  difavvedutamente  inciampò  in  non  po- 
chi Anacronilmi,  per  volerli  fcollare  dal  Sigonio,  che  qui  più  accu- 
ratamente pofe  al  fuo  fito  e dillinfe  gli  avvenimenti.  Ancorché,  fic- 
come  abbiam  detto  di  fopra  all’ Anno  89$.  a Gutimarie  l.  Piincipe 
di  Salerno  fulfe  fiata  data  una  buona  lezione,  che  dovea  umiliarlo, 
allorché  gli  furono  cavati  gli  occhi.*  pure  ritornato  alla  fua  refidenza, 
non  ccfso  mai  d’edere  fuperbo  e crudele.  Tante  ne  fece,  che  per- 
dutala pazienza,  il  Popolo  fi  mife  a fiuzzìcare  Gaaimarie  li.  fuo  Fi- 

§Iiuolo,  già  dichiaralo  nciranno  8p{.  Collega  nel  Principato  dal  Pa- 
re, acciocché  egli  folo  alTumclTe  il  governo.  Non  caddero  in  terra 
quelle  cfoilazioni  . Fu  prel'o  con  buona  maniera  il  cicco  e vecchio 
Ou'.imatio,  e confinato  nella  Cbiefa  di  San  Maflìmo  , fondata  da  lui 
deSò:  con  che  il  Figliuolo  da  lì  innanzi  fignnreggiò  folo,  c con  fod- 
(é^  càrMì- disfazionc  del  Popolo  tutto.  Però  da  i Salernitani  il  primo  vien  chia- 
<M.  .arai.  fa2to  Guaimariai  maire  meveerire,  t il  fecondo  beare  memerite.  Abbiamo 
«i/’  iLdt.  Cronica  Arabica  Canubtigeolé  (d)  clic  Abul-abbas  Generale  de’ 
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Sanceni  in  SictU*  (•)  ttepit  PamrmHmy  cjedis  magtu  fuit  Ut  tBavt  E**  Volj. 
Menfis  Septtmiris.  M«  laici*  di  d.r  quello  Autore,  fe  Palermo  fofle  A"»»  jot. 
allora  io  mano  di  qualche  ribello  del  Re  Moro  o pur  de’Crilliani  Gre- 
ci, i quali  nondimeno  non  ci  reità  vdtigio,  che  ricupcralTcro  quella 
Città,  da  che  iii  per  la  prima  volta  loro  tolta  da  i Saraceni.  In  quell' 

Anno  ancora  Arnolfo  Principe  di  Benevento,  e Signore  di  Capoa,. 

prefe  per  fuo  Collega  nel  Principato  fa)  Léadolfo  fuo  Figliuolo.  Era  Orni. 

in  quelli  tempi  Conte  del  Palazzo,  e Come  di  Milano  Stgefrtdo,  lic- 

come  apparifce  da  un  Tuo  Placito  (à)  tenuto  in  Milano  nella  Corte 

del  Duca.  Secondochè  jio  io  dimollrato  altrove  ('},  nella  Corte  de  i UtU. 

Re  Longobardi  la  pnncipal  Dignità  dopo  la  Regale  veniva  conlide- 
- rata  quella  del  Conte  del  Palazzo,  appellato  anche  facro  Palazzo,  per- 
che  a lui  in  ultinu  illanza  lì  riferivano  tutte  le  caufe  del  Regno, 
ftendendoG  perciò  la  di  lui  autorità  anche  nella  Città  delle  Marche  (c)  ihdìm 
del  Friuli,  della  Tofeana,  e di  Spolcii,  ma  non  già  al  Ducato  di  Be-  oipri.  ;. 
oevento . 


Anno  di  Cristo  dccccii.  Indizione  v. 
di  Benfdetto  IV.  Papa  3. 
di  Lodovico  HI.  Imperadore  i. 
di  Berengario  R.e  d’ Italia  i 


Da  un  Diploma  (dy  eiìGente  nell’  Archivio  de*  Canonici  di  Reg-  (di  iHdim 
gio  abbuimo,  che  nel  di  iz.  di  Febbraio  di  qucit’ànno  Lodovi-  Difin,  ii. 
eo  Imptrodarr  foggiorniva  in  Pavia.  Le  note  fon  quelle:  Dot.  11. 

Idtis  Felimarii  Annis  Domini  DCCCCU  IndiBiont  P'.  Anno  Primo  Im- 
peranle  Domno  Htudovico  in  11  Aia.  ABum  Papiri.  Di  qui  ancora  ap- 
parifee,  che  la  Coronazione  Romana  di  quello  Imperadorc  dovette 
fuccedere  dopo  il  di  tz.  di  Febbraio  dell’anno  precedente.  .Inche  il 
Sigonio  (f)  ne  cita  un'altro  d' elfo  Lodovico  dato  U^.  Idas  Mali.,  (0)5;^,»;»/ 
Anno  Perni  fai  in  Italia  Secando,  Cbriffi  DCCCCU.  ma  lenza  far  men-  it  Rr/»» 
Rione  dell'anno  dell’  Imperio . E nell’  Archivio  Archiepilcopale  di  Lue-  AA.  6, 
ca  v’ha  um*  Strumento  fcritto  IP'.  Kalendat  Janii,  Anno- II.  Imptrii 
Ludovici,  IndiBiont  P.  Non  li  può  giugnere  a conofeere,  in  quale  de 

§lì  anni,  dappoiché  Lodovico  Redi  Provenza  s’impadronì  del  Regno 
'Italia,  riul'ciGc  a lui  di  cacciar  Berengario- Glori  non  folo  di  Vero- 
na, ma  anche  di  tutta  l’Italia.  Crede  il  Sigonio,  che  ciò  avvenifle 
nel  precedente  anno . Comunque  Ila,  pare  indubitata  cofa,  che  Beren- 
gario ne  fii  cacciatoi  ed  egli  ritiratoli  in  Baviera  prelTo  il  giovane 
^do-jito  Po  di  Germania , llettc  quivi  ad  afpcttar  qualche  favorcvol 

viccn- 
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vicenda  del  Mondo,  per  riacquiftare  il  perduto  Regiao.  Se  vogliam 
ripofare  full’ opinione  del  Sìgonio,  feguiuta  c fiancheggiata  dal  Padre 
Pagi,  dal  Leioniiio,  dall’  Eccardo,  e da  altri,  in  quello  medefimo 
anno  Berengario  la  ricuperò,  e feguì  la  Tragedia  di  Lodovico  III. 
Imperadore  luddetto,  delcritta  dal  Poeta  Pantgirilla  di  Berengario  («), 
da  Liutprando  (*),  Reginonc  (r)  ed  altri  antichi  Storici.  Racconta 
Liutprando,  che  dopo  avere  Lodovico  cunquillaia  l’Italia,  e vifiiate 
varie  fue  Provincie,  gli  venne  voglia  di  veder’ anche  la  Toicana.  A 
quello  fine  da  Pavia  pafsò  a Lucca,  dove  con  imparcggiahil  magnifi- 
ccnia  ftt  accolto  da  Adalbtrte  11.  Duca  e Marchele  di  quella  Provin- 
cia. Reftò  ammirato  cflo  Imperadore  al  trovar  quivi  tante  truppe, 
tutte  ben’ in  ordine,  e nella  Corte  d’eiro  Adaibeito  una  ai  gran  lun- 
tuofità  e proprietà,  e le  immenfe  fpele  latte  da  quel  ncchillirno  Prin- 
cipe per  onorarlo . Gli  fcappo  pertanto  detto  in  confidenza  a i funi 
domellici  : JJalierf  s'  amtbht  da  ebumarr  pii  ttf,  Rt,  (h* 

Marcbtft-,  prebi  in  nu.’U  è da  meno  di  mijjMnbi  net  ntme  . Rappor- 
tato quello  motto  al  Buca  Adalberto,  e a Berta  lua  Moglie,  Donna 
accortilVima,  trovarono  eiTi  lòtto  quelle  parole  nalcnfo  il  tarlo  dell’in- 
vidia j e però  Berta  di  li  innanzi  alienò  da  Lodovico  l’animo  del  Ma- 
rito e de  gli  altri  Principi  d’ Italia.  Palio  dalla  Toicana  a Verona  l’ Im- 
perador  Lodovico,  e quivi  fi  milc  a dimorar  con  tutta  pace,  avendo 
probabilmente  licenziata  parte  de’fuoi  loldati,  o mclliii  a quartiere  per 
la  campagna.  Scrive  il  Panegirica  di  Berengario,  aver’ elio  Lodovico 
fotiomella  Verona  colle  Citta  circonvicine  , peichc  Berengario  mal- 
concio per  una  molella  quartana  non  potè  l'aigli  reliltenza.  E che  an- 
dato Lodovico  a quella  Città  ricompenio  i luoi  foldaii  con  donar  loro 
gran  quantità  di  poderi,  togliendoli  lorica  i Cittadini  . Senza  timore 
dipoi  quivi  le  ne  Cava,  perch’era  venuta  nuova,  forfè  appolia  fatta 
dillcminare  dallo  ftellb  Berengario,  che  l’emulo  Berengario  era  slog- 
giato dal  Mondo  : 

fin  verirat:  metuenda  nimis  quia  fujìttìit  ipfum 
■Fama  Berer.garium  ieibi  dijcrimiuj  pijj'am. 

Ma  non-eva  morto,  nè  dormiva  Berengario . Ben’ informato  egli 
dello  llato  delle  cofe  da  que’ Cittadini , che  tenevano  per  lui,  e fpe- 
zialmente  da  Adeiard»  Vefeovn  della  Città,  che  l’elortò  a venire  per 
teftimonianza  di  Rcginone:  prima  ben  concertato  l’affare,  una  notte 

giunto  con  grolTa  brigata  d’ armati  alle  mura  di  Verona,  vi  fu  intro- 
otto,  e lui  far  del  giorno  diede  all’ armi.  Lodovico  fe  ne  fuggi  in 
una  Chiefa.  Scoperto  e prclo  fu  preftntato  a Berengario,  che  forte 
il  rimprovero  per  la  mancata  fede,  e per  aver  rotto  il  giuramento  di 
non  ritornare  in  Italia}  c ciò  non  oliarne  dopo  avergli  fatto  cavargli 
occhi,  perdonò  la  vita  allo  fpergiuro  avverfario,  c Ufciollo  anche  ri- 
tornar liberamente  in  Provenza.  Nel  Panegirico  di  Berengario  proba- 
Bilmentc  l’adulazione  fece  dire  a quei  Poeta,  che  contro  la  volontà 
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di  Berengario  i- Tuoi  partigiani  lolfero  la  villa  a Lodovico.  Giovarmi  F.>«  V«';. 
Bracacuria,  che  forfè  avca  per  tradimenio  ceduta  V'erona  a Lojovi-  A^^o  j,,.». 
co,  colto  in  una  'l'urtc,  rcUó  tagliato  a pezzi.  I Soldati  Provuizali 
all' avrifo  di  quella  disavventura  tutti  fc  n’andarono  chi  qtrà  «.In  à 
dirperfi,  e Adalberto  Marclidc  d' Ivrea  Genero  di  Berengario  diede 
loro  addotto  nel  voler  palTar  l’.Alpi. 

Dopo  quello  foriuoaio  colpo  non  fu  dilHcilc  al  Re  Berengario 
di. ricuperare  il  Regno  d'Italia,  al  quale  lì  può  ben  lenza  fatica  cre- 
dere, che  l’orbo  Lodovico  impciadorc  fu  obbligato  di  rinunziare,  fé 
volH;  la  libertà  di  ritornarfenc  olirà  monti . Che  poi  nell’  Anno  prc- 
fcnie  avvenilTe  colla  caduta  del  nemico  Principe  il  rilorgimcnio  del 
Re  Berengario,  fembra,  che  non  s’ab'oia  a dubitarne .' Nell’ Archivio 
del  Capitolo  de’ Canonici  di  Modena,  tuttavia  li  conferva  un  Diploma 
originale  d’ elio  Berengario,  già  pubblicato  d-1  billingardi , c poi  dall’ 

LIghclli  (a),  dato  iiUervtiiin  I/egil^.Ji  Efijcofi  a Gtrijreil»  Velcovo  di  (a)  VfM- 
MoJena , yil.  Uui  Aum  JacarujtituiSt  Damini  najiri  Jt/it  t'«<  i“>l. 

Cbrijìi  DCCCCII.  Aiuto  vts»  Regni  Vannii  iSereogarii  gtaiiofij^aii  Kegis 
Decimo  quinto  per  IndiRioaem  y.  Aclum  Cc.'ilote  Rapite . Ho  io  in  oltre  Mniio'im^! 
pubblicato  (à)  un’altro  luo  Diploma,  dato  in  favore  di  Pietro  Ve- 
ftv.vo  di  Reggio  Xy/.  CaieoJoj  Aagajìi,  Anno  Damimcte  jHcanutionii  /"i,.***” 
DCCCCII.  Regni  veto  Deinai  Beiengorii  pujjlmi  Rtgis  Xy.  Indiatane  Dìjin.  14. 
y.  ARnm  Puiatio  Ticiuenfi  , quad  eji  Caput  Regni  najiri.  Sicché  dee 
metterli  per  cola  certa,  che  riulci  nel  Mele  di  Lugl.o  al  Re  Beren- 
gario di  ricuperar’ il  Regno,  c di  far  mut.ir  paclé  aii’Augulto  l.odo-  ‘ 

vico . V'cdrcmo  andando  innanzi  altre  pruuve  concorrenti  a pcrfuadcrci 
la  ftillìllcnza  di  quella  opinione,  che  lì  vede  autenticata  ancora  da  Leo- 
ne Ollienic  là  dove  fcrive  (v);  Ludovicut  Bajonis  Regts  Pravineije  fitius  (c\t« 
regntvit  aiintt  Iriiuf.  cioè  prclb  il  principio  del  luo  Regno  dall’  eie- 
Zinne,  liccome  dicemmo,  feguita  in  Pavia  l’anno  poo.  Cnmuitociò  aa. 

im'orgnno  tali  difficultà;  non  già  intorno  alla  depicllìondi  Lodovico-, 
ma  SI  bene  intorno  all’ acciccamento  l'uo,  che  fecondo  me  convien  cre- 
dere molto  più  tardi  balzato  allatto  dal  'Prono  d’  Italia,  e iniìcme  pri- 
vato de  gli  occhi  elio  Lodovico.  Quelle  le  ho  io  già  cipolle  altrove  (d),  (di  tetti- 
c le  addurrò  anche  nel  progrclTo  di  quelli  racconti.  Altro,  per  quanto  l'*' 

a me  ne  fembra,  non  accadde  in  quell’anno,  le  non  che  prcvalie  la 
fortuna  di  Berengario,  aiutato  da  Adaikerte  Duca  di  Tofeana  : laonde  ic)  Titii- 
r Angnjìo  Itodovico  fu  obbligato  a ritirarli  m Provenza  con  giurameivo  fpo'o  •• 
di  più  non  toniarc  in  Italia.  Abbiamo  poi  da  Lupo  Protolpaia  (r), 
che  neil’anno  prefente  Ibraim  Re  de’Saraccni  Allricani  venne  a Co- 
fenza  nella  Calabria,  e vi  morì  eolpiio  da  un  fuontne.  Altra  Cronica  (f)  clrrcni- 
Arabica  (/)  mette  la  fua  morte  per  dilentcria  nell’ anno  prclcme  o pur  ""  .^yhc. 
nel  feguente,  e la  dice  fucceduta  io  Sicilia. 


Tom.  y. 
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Anno  di  Cristo  occcciii.  ladizione  vi. 
di  Leone  V.  Papa  i. 
di  Cristoforo  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Impcradore  3. 
di  Berengario  Re  d’Italia  id. 

E>*  Volg.  CEgul  nell’ inno  prefente  la  fóndazione  del  Moniftero  di  S.  Savino, 
A>ih<  903.  v3  fatta  in  Piacenza  da  Evtraré$  f'tfitvt  di  quella  Città.  Dice  que- 
Vcfcnro  nello  Srnimento  (a),  che  la  Chicfa  di  quello  Santo  era 
n"i»  Tt.‘ì.  lùori  di  Pnccnia,  e ch’egli  penfava  di  quivi  fabbricare  un  Mo- 

jtfftiU,  nittero  di  BeneJittini:  (•>  //>e  itMfm  vtia  i»m  ftrvtuti  amtre  cufere- 
mns  extlere  (btu  prt’f  dtìtrf)  /ùperoem  mi/ira  btrridajue  geni  infelidum 
i’ajiivor»'»,  fui  btftili  fittdit  eorptra  irucidanlts , igiuqui  furtris  Ecch- 
fias  Dti  cnmtntes,  coacremsverant  pariler  pnefatam  beati  Saviai  Eeclt- 
Jiam.  Aggiugne,  che  per  timore,  che  i Pagani  fuddeiti,  cioè  gli  Un- 
gheri,  non  tomalTero  un’altra  volta  ad  infierire  contra  di  qud  facro 
Luogo,  avea  fabbricata  entro  la  Città  la  Chiefa  e il  Monidero  di  San 
Savino:  notizie  tutte,  che  ci  fan  conofeere  feguita  la  prima  funeftif- 
fima  irruzione  de  gli  Ungheri  in  Italia  nell’anno  8pp.  o nel  900.  Lo 
Strumemo  è fcritto  Ke^aaate  Domao  Berengario  grafia  Dei  Rege  /tnno 
Regai  fiat  in  Dei  nomine  Sextodecimo,  HI.  Kaleadas  /Ipriiis^  Jadiliiont 
HI.  ASam  PUcentia.  Per  confeguente  vegniamo  ad  intendere , che  il 
Re  Berengario  nel  fine  di  Marzo  dell’anno  prefente  fignoreggiava  in 
Piacenza,  ed  era  già  dato  da  lui  abbattuto,  e cacciato  fijor  d'  Italia 
aioiwif  Lodovico  III.  Imperadore.  Anche  il  Fiorentini  (b)  e Cofimo  della 
Ji  MotiUa  Rena  (r),  enervarono,  che  nell’anno  poj.  c 904.  fono  fegnati  gli  Sttu- 
Zil.  3.  menti  di  Lucca  coll’ anno  Xf’"/.  e XHIl.  del  Re  Berengario 3 e però 
(e)  «i»a,  veggiarao  confermata  la  medefima  verità.  Abbiamo  in  oltre  due  Pri- 
vilegj  conceduti  dallo  dclTo  Re  Berengario  all’  iniigne  Monidero  di 
Tofitaa!  Bobbio,  e già  dati  alla  luce  dall’ Ughelli  (,d) . Il  primo  fu  fcritto 
Id)  Vibél-  ìli.  Idas  Septembris  anno  Dominica  Ineamalionis  DCCCCIIt.  Regni  ve~ 
Imi  Hai.  ro  Domai  Berengariì  pii/Umi  Regis  XHl.  Indizione  Hll.  ASium  apnd  Ec~ 
f“'-  J-  ele/iam  Sanili  Retri  Corte  noSra  Falcia.  L’altro  fu  dato  XIH.  Kaleadas 
Novembri!  Anno  Dominica  Incamationis  DCCCCIII.  Regni  Domai  Be- 
rengarii  XHl.  AUnm  in  Ptpia  Civitate  Palatio  Tkinenfi.  Però  non  pa- 
re, che  redi  dubbio  intorno  all’cITcre  dato  io  quelli  tempi  Signore 

di 

(•)  Ardentemente  bramando  di  effettuare  nefti  de/iderj  (0  dolore!)  foprav- 
venne  la  mifera  e crudele  gente  degì  infelici  Pagani,  i f unii  con  ferro  ne- 
mico trucidando  i corpi , e col  fuoco  de!  furore  abbrugiando  le  Cbiefe  d"  Id- 
''  dio,  abbrugiaroHO  parimento  fa  predetta  Chiefa  dot  beato  Savino. 


Digitiz 
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di  P»yi»  e del  Regno  d'Italia  il  Re  Berengario  ad  erduGonedi  LoJt-  e», 
via  ìli.  Impertdirtf  fopranominaco  da  i l'ulleguemi  Scrittori  1’  Orà§  Anko  903! 
per  didingueilo  da  gli  altri  Augulti  di  quello  nome  . Finalmente  bo 
io  pubblicato  un  bellillimo  Placito  (aj,  tenuto  in  Piacenza  yl«Bc  Re-  ..  . . 

gai  Domm  Bertugarii  Regi  Dee  frepitit  X.y.  Menfe  'Jannaiit  Imitdioiie  ni/,*" 
Sexta  da  Sigetredo  Come  del  lacro  Palazzo.  Che  quivi  allora  li  tro-  <ar.  Oifm. 
vaflTe  anche  il  Re  Berengario,  li  ricava  dal  principio  del  Placito;  Dum  1- 
itt  Dei  aemiat  Civitan  PUutHtia  ad  Moetaflerium  fanBa  RefurnSiotàs  Jefu 
Cbrijii  Dnnus  gleriofijjjimui  Bertngarius  Hex  pneerai . Da  quello  Docu- 
mento ancora  appicnduino,  che  .£rii«e«jardn  Figliuola  di  Ledtvico  II. 

Imptradere  e della  Regina  jiageiberga , e Madre  di  Lodovico  Re  di 
Provenza  ed  Imperadore  vivente,  s’era  fatta  Monaca  in  San  Siilo  di 
Piacenza,  ed  era  allora  BadcH'a  di  quel  Moniltcro. 

Venne  a morte  nell'anno  preiente  Benedetto  IV.  Papa.  Se  non 
folTe  Frodoardo,  che  ci  ha  lafciato  qualche  memoria  de' Romani  Pon-  0>)t'edeer- 
tefici  di  quello  disgraziato  Secolo,  noi  non  tapremmo  le  rare  doti  e */*■ 
Virtù  di  un  wle  Papa.  Merita  d’ edere  riferito  ancor  qui  l'Elogio,  "‘ÌÌt‘uL 
ch'egli  ne  fa  con  aire  t (f)  txr.‘ lìetu. 

(•)  yi«»  [etera  eonfurgunt  BtttediP.i  regmina  ^arti 
Pontijicis  Alaf^niy  merito  joi  ittmiae  tali 
Kmluit,  candis  at  dapfitn  atque  àeiàgnat, 

Uuic  generit  neenon  pietatii  jpiendor  opimat 
Oraat  opta  euntlum.  Meditatur  jajj'a  Tonantit. 

Preeiuiit  hit  genera.e  bonnm  Utero  jpeeiali . 

Dejpteiat  viduasy  inopet  vacaofyUt  patroni! y 
jljjtaua  ut  nato!  p/optia  boni  tu  te  fovebaty 
Metcatufque  poiane  y tndiguit  [un  eantia  refadit. 

Gli  fucoedelte  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Leene  F.  ma  non  du- 
rò nè  pur  due  Meli  il  Tuo  Poniitìcato.  Sccondoche  s'ha  da  Vincenzo 
Bclluaccnfc,  da  Martino  Polacco,  da  Tolomeo  da  Lucca,  dal  Pianila,  '1*' 
e da  altri,  Cri[oforo  fuo  Prete,  o Capcllano  il  cacc.o  in  prigione,  ed tJam- 
occupo  egli  la  Sedia  Apollolica.  Fa  il  Cardinal  iJatonio  l«;  un  giullo  "•«  900. 

F f z laiueu- 

(•)  Etto  il  Regno  del  ^arto  Benedetto 
Degno  Pajlor  Suptemo , a tutti  jeenpre 
Largo  e benigno:  a quejli  ampio  fpicidoro 
Di  jlirpe  e at  pietade  ogn'apia  aaoina. 

Del  vero  Onnipotente  Jadio  te  Leggi 
Contempla . Ed  al  privato  ii  ben  comunt 
^uefli  antepoje . E vedove  neglette  y 
E i poverelli  jenza  difenjori 
' Come  figli  ajutttva  ajfidtumente  y 
Tutto  donando  lor,  nel  del  contento. 
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E»»  Volg.  lamento  Copra  l'infelice  ed  obbrobriofo  Secolo,  di  cui  ora  andiamo 
Almo  903.  parlando,  con  attribuire  rpezialmcnte  la  (brgente  di  tanti  difordini  e 
mollri,  che  fi  videro  fui  Trono  di  Pietro,  alla  prepotenza  de'  Prin- 
cipi Secolari,  che  vollero  mifchiarfi  nell'elezione  de’Romani  Pontefi- 
ci, concludendo  in  fine.  (•)  NibH  ff/iùus  EcdeJÌjt  Romane  coni  infere 
fejfe  fmieflius , tetrim  nibil  aKfjee  tuenheim , ?«.t«  fi  Piìkcì^s  Stecnlarei 
ili  Ro?Hiinorum  Pontifìcum  eUdionem  manus  immittant . L' oficrvazionc  del 
faglilo  c zelante  Porporato  è bella  c buona,  c noi  dobbum  defiderar, 
che  fempre  duri  la  libertà  ben  regolata,  c da  tanti  Secali  introdotta 
nel  facro  Collegio  de'  Cardinali  di  eleggere  il  Romano  Pontefice . Ma 
qui  c fuor  di  fìto  l'cpifonema  dello  zelante  .Annalifia;  perche  i ma- 
lanni della  Sedia  Apoltolica  in  quelli  tempi  vennero  da  i Romani  (lefiì, 
e non  da  i Principi  Secolari.  Per  lo  contrario  in  que' Secoli,  ne' quali 
il  Clero,  il  Senato,  i Militi,  cioè  i Nobili,  e il  Popolo  Romano  a- 
veano  tutti  mano  nell'elezione  del  fommo  Pontefice,  e nafeevano  be- 
nefpcfib  contefe  e feifme,  non  fu  già  creduto  un'abomincvol  ripiego, 
che  i buoni  Impcradori  adoperaficro  il  loro  confenlo,  per  frenate  in 
quella  guifa  le  gare,  le  fazioni,  e le  prepotenze  degli  elettori.  .Ab- 
biam  veduto,  che  il  buon  Papa  Giovanni  IX.  conobbe  Cammeo  e 
nccelTario  quello  freno.  Abbiamo  anche  veduto  tanti  buoni  ed  ottimi 
Papi  eletti  in  addietro;  nè  fi  può  dire,  che  nocelfe  alla  l'anta  Sede 
l’ell'crvi  intervenuto  il  confemimento  de  gli  Augnili  . Anzi  allorché 
non  vi  furono  Impcradori,  o non  ebbero  elfi  alcuna  parte  nell’elezion 
de' nuovi  Pontefici,  c Roma  fi  trovo  piena  di  mali  umori,  allora  fuc- 
cederono  i dilordmi  più  grandi,  come  fi  può  conofeere  confuliando 
la  Storia  della  Chiefa.  Lodiamo  dunque  i Principi  buoni,  e i tempi 
prelcnti,  e biafimiamo  i Principi  cattivi  di  tu' ti  i tempi;  e rendiamo 
grazie  a Dio,  che  da  tanti  anni  in  q'jà  camminano  di  li  buon  concerto 
le  elezioni  de' Romani  Pontefici,  e quelli  buoni,  e quelli  di  edifica- 
zione, e non  più  di  fcandalo  al  Popolo  di  Dio,  fenzi  che  vi  fia  bi- 
- fogno  di  freno  a i difordini  per  mezzo  della  potenza  Secolare . Se  Ro- 
ma avelTe  allora  àvuto  in  Italia  un' Impersjore,  non  farebbe  fuccedu- 
ta  la  deforme  leena  di  Crilloforo,  che  illegittimamente  fi  afiife  filila 
Cattedra  Pontificia,  p'uttollo  Tiranno,  che  vero  Pontefice.  Rifcrifce 
(al  Dmberj  il  Dachery  (•*)  una  Bolla  di  quello  Papa  Crilloforo,  fcrirta  nel  fine 
in  Sfic.Ug.  dell'anno  prelente  in  fiivore  della  Badia  di  Corbeia,  Mifliom  VH. 
Tom.  VI.  Septimo  KalenJas  JaHuarii,  imperante  Domno  nojlro  piiffimo  Aup^ujlo  Lu- 
dovico a Deo  coronato  fm/teratore  fandt^mo.  Si  ollcrvi  quello  nominar 
tuttavia  Imperadore  IMo-jico  Ut  il  qii.ile  pur  vien  creduto,  Gcconae 
abbiam  detto,  che  accecato  folTc  fpinto  fuori  d'Italia. 


Anno 

(•)  Niente  affatto  poter  accadere  aita  Cbiefa  Romana  di  pii  fanello,  tetro 
e lu’ubre,  che  fe  i Principi  Secolari  mettano  le  mani  nell  elezione  de' 
Romani  Pontefici. 
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Anno  di  Cristo  dcccciv.  Indizione 
di  Sergio  III.  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  4. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  1 7. 


VII. 


Da  un  Privilegio  conceduto  al  Moniflero  di  San  Vittore  di  Mar-  E«a  Vdg. 

figlia,  c pul%licato  da  i Padri  Martenc  (<»)  c Durand,  noi  im- 
pariamo,  che  LodovU9  imperadore  raggiornava  in  Arlcs  in  Provenza  rìt^^^str^ 
nel  dì  ZI.  di  Marzo  dell'Anno  prefcntc  , eflendo  dato  quel  Diploma /r«r.  *r«.  i. 
XI.  Kalendas  Mali  Anno  Domini  DCQCCÌF.  Mi £f zone  Anno 

imperante  Domno  noflro  Illudovico.  Alium  Arelate.  All'incontro  noi 
troviamo  in  Verona  il  Re  Berengario,  nel  di  4.  d' Aprile  di  quello  mc- 
dcGmo  Anno,  ciò  coflando  di  un  Tuo  Diploma  originale  da  me  veduto' 
ncll'infigne  Monidcro  di  San  Zenone  di  quella  Città,  e pubblicato. 

Con  quelle  Note  {b)i  Data  pridie  Nonas  Aprilis^  Anne  Dominici  In’ 

(arnatiems  DCCCCIf^.  Regni  vero  Domai  Berengarìi  ^tjjimi  Regh 
IndiBiont  y II.  ABum  yerona  . Nc  ab.biamo  un'altro  già  dato  alia  luce 
dal  Siilingardi,  c poi  dall' Ughclli  (0,  cioc  un  Privilegio  conceduto  (0 
a Qotifredo  yejcovo  di  Modena,  dato  y Ut.  Kalendas  Julias^  Anno  in- 
carnatioms  Domini  DCCCC/y.  Anno  vero  Domai  Berengarii  fei'tnijji-- ‘ 
mi  Rtgis  Xy II.  ABum  Urbe  Ticinenfi.  Così  Ita  nel  Tuo  originale.  Un*  Mutmmj.. 
alno  ancora  fpedito  Xy III.  kalendas  Julii  di  Quell’Anno,  Adttm  yUla. 

Itazani^  legge  nell* Archivio  de* Canonici  di  Modena.  Perciò  pof- 
liain  cooictuiiare,  che  la  pace  per  quell*. Anno  continuale  in  Italia,. 
né  folle  turbato  il  Re  Berengario  nel  polTt-rto  dcU*  Italico  Regno . 
Egregiamente  ha  provato  il  Padre  Pagi  (^),  che  nel  prcftnic  Anno  ^ Pogìm 
fu  cacciato  dal  Trono  Pontificio  T ufurpatorc  i c in  fuo  lu  *go  **j^*^*% 

eletto  c confccraio  Sergio  Prete,  cioè  quel  mcdclimo,  che  dìanzt  nell*  Ijr#»"** 
Anno  8p8.  vedemmo  eletto  Papa  in  concorrenza  di  Papa  Giovani  IX, 

Ebbe  più  pollo  in  clTo  Amo  8i>8,  la  fazione  oppolla,  laonde  egli  rema  (0Fr*i£#«r- 
roter  giugncrc  alla  confecrazione,  fu  ncccflìtaro  a mutar  Ciclo,  c a 
'ùggiricnc  in  Tofeana,  dove  licite  nafeofo  per  fette  anni.  Bilogna  qui  n, 

afcoltar  Frodoardo,  Scrittore  di  quelli  tempi,  (0  che  ne  paria  nella  ni. 
Kguente  maniera:  (*)  iUr.  luUe, 


(•)  Mi  Sergio  ritorna  ^ eèe  al  fupremo.' 
Gnor  già  eletto  fi  trovò  in  efilio.^ 

Ove  un  Settennio  confumò  nafeoffo, 
Quindi  tornando  delia  Gente  a*  priegòi^ 
J^el  già  ag'egnsto  Onor  è cenfecrato^ 
Terzo  Pa/ìor  di  ifueflo  iro/^e,  il  quale 
Nella  Sede  di  Pietro  collocato 
Ptk  di  fetV  anni  ne  trionfa  il  Mondo . 


'!  Google 


E&4  Volg. 
Amn»  9C4. 


(t)  tsrp^ 
nm$  jIhmmL 

Etili/.  4Ì 
A»»,  908. 
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’Strfiuj  i»Je  rtdii , Juium , qui  ItSai  ad  artem 
Culminis,  exfilh  tuìerat  rapientt  repuìfam, 

prtfaius  laluii  SEPTEM  vclveatiias  Jmii . 

Ilixc  Pepali  remeans  predtus , facratwr  bùturt 
Pridem  ad/ignate,  fuo  mmint  Tertias  exit 
jtntifles.  Petri  eximia  que  Sede  recepii 
Putfule.  gaudet  evaai  jimis  Sepiem  ampliai  Orbis. 

Sicché  non  è ver* -ciò,  che  rcrilTc  Liutprando  Idoneo  deirelc- 
zion  di  nell' Anno  Syi.  nè  che  a lui  prcvalefre  in  quell' occa- 

Cone  Papa  Formofo.  Ciò  avvenne,  come  ho  delio,  folamenre  nell' 
Anno  8p8.  e però  convien  ripetere,  che  Liotprando,  a cut  per  altro 
fiam  ranco  obbligati  per  la  Storia  d'Italia  di  quedo  Secolo,  non  può 
nrgarfi,  che  non  l'abbia  molto  imbrogliata  ne' fatti  accaduti,  prima 
eh’ egli  nafcellè , perchè  li  fcrifle  folamenre  per  altrui  relazione . L' han 
feguitato  alla  cieca  i fuiregiienti  Storici,  perchè  ne  gli  affari  d'Italia 
non  aveano  di  meglio  da  poter  confultare.  Si  featena  qui  centra  di 
Sergia  il  Cardinal  Baronie  C<)  con  parlarne  all'  Anno  po8.  (ino  al  quale 
egli  differifee  rii^reffo  del  medeflmo  Sergio  nel  Papato,  con  dargli 
ì titoli  di  (*)  Ntfandas,  qaem  audiJH  in  Famnfdm  Paparn  ita  feevifft. 
Pelea!  ifte  armi!  Marchieau  Tufeite  jldalherti , berne  vitieram  emaium  fer- 
va!, faciaerefijjtmu!  emmumy  qur  ialealata  rehqait?  Imafitifle  Sedem  Cbri- 
/iepberi.  Ab  emmbai.naa  ìetitimo!  Peatifex,  fed  xenclamatar  invafer.  Se 
il  Porporato  Annalida  aveffe  potuto  vedere  a' funi  di  ciò,  che  di  Ser- 
gio fcrive  Frodoatdo,  oltre  ad  altre  memorie  venute  dopo  di  lui  alla 
luce,  avrebbe  infegnato  alla  Tua  penna  maggior  moderazione  concra 
di  quedo  Pontefice  . Certo  non  (il  egli  efente  da'vm,  ma  non  giunfe 
mai  a .gli  eccedi,  che  qui  gli  vengono  attribuiti.  Fidodi  qui  troppa 
il  Cardiaale  di  Sigeberto,  come  anche  prima  avea  ditto  il  Platina.  Ma 
Sigeberto  forte  s' ingannò  con  addodare  a Setgie  T iniquidimo  proce- 
dere di  Papa  Siefaae  VI.  contea  del  cadavero  e delle  ordinazioni  di 
Papa  Fermefe . N è fudide , che  Sergio  colla  potenza  dell'  armi  di  Adal- 
berto Duca  di  Tolcana  ufurpaffe  la  Sedia  Pontifìcia.  Fu  egli  richia- 
mato a SLome -precibu!  Pepali  Remani,  e a fin  di  deporre  Criflefere  . 
cioè  un  ingiutto  occupatore  del  Pontificato.  Certo  c finalmente,  che 
Sergie  fii  riguardato  da  tutta  la  Chiefa  di  Dio  come  vero  e Icgiriimo 
Pontefice,  e non  già  come  Ufurpatore  della  Sedia  di  San  Pietro.  Ve- 
.dremo  a Tuo  luogo  l'£pitaffio  di  quello  Papa,  che  va  d'accordo  coll' 

affer- 

(•)  Nefande , cai  adifle  aver  iante  incrudelite  ctnlre  Ferme fe  Papa . Ce- 
àefte  petente  per  F armi  di  Adalberto  Mtrcbefe  di  'lefcana.  Verno  febia- 
ve  di  tatti  i vizj,  di  tatti  il  pii.  facinerefe,  cLe  non  tenti  di  fai  e? 
Cedefle  iiruafe  la  Sede  di  Crifieftre.  Da  tatti  i eendamate  nen  legi- 
time  Pentefice.  ma  invafere. 


Digitized  by  Goo^  a' 


Annali  d*  Italia.  151 

inéncione  di  Frodoardo.  Per  tedimonianza  dell’Oftienfe  C»)  il  depoft» 
Crifitfori  <i  fece  Monaco,  ed  ebbe  tempo  da  far  penitenza  de  i fàJli 
della  Tua  ambizione.  Secondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino,  e del 
Padre  Mibillone  W,  il  nobitilTimo  Monilfero  di  Monte  Cafino,.circa 
ventidue  acni  prima  fmantellato  da  i Saraceni,  in  quell’ Anno  per  cura 
di  Ltnu  /thbate  lì  cominciò  a rifabricare,  affinchè  vi  tomalffiro  ad  a- 
bicare  i Monaci,  i quali  dopo  la  rovina  di  quel,  facro  Luogo  avcano 
eletto  il  loro  foggtorno  in  Teano.  PutrebbeG  credere,  che  fui  lì  ne  di 
quell' Anno  ritomalTe  in  Italia  eon  grandi  forze  l’Imperador  LtJavic» 
111.  quando  fblTe  llato  efattamente  copiato  dal  Campi  il  Decreto  dell' 
elezione  di  GuiJo.  Fefcavt  di  Piacenza  (r)',.  fatta  dopo  la  morte  Eu- 
rardoy  con  quelle  Note:  Amnt  ai  lacaraatitne  Dtmim  nafirì  Jefu  Chrifiì 
DCCCCiy.  imp^a/ue  Dtmnt  Hludnica  fercaiffiau  Im- 

peratore Aamy  ^iato . Ma  di  ciò  parleremo' all’ .Anno  feguente,  Geco- 
me  ancora  di  Gaido  parlerà  la  Storia- andando  innanzi.  Balli  per  ora 
olTervare,  che  elTendo  qui  nominato  Ltdovict  Aaguta,  G comprende, 
ch’egli,  e non  già  il  Re  Beregario,  Ggnoreggiava  allora  in  Piacenza. 
Ciò  Icrvirà  di  lume  per  quello,,  che  vcrrema-  dicendo  all’ Anno  fc- 
gucnie . 

Anno  di  Cristo  dccccv.  Indizione- viri,, 
di  Sergio  111.  Papa  i. 
di  Lodovico.  III.  Imperadorc  y. 
di  B E R E N G A R I o.  Re  d’ Italia  1 8.. 

SUI  Gne  dell’Anno  precedente,  Gccome  ho  detto,. dovette  facce* 
dcre  la  Gteonda  venuta  in  Italia  di  Lodovica  ÌIW  Augufto , non 
già  Orbo,^ma  tuttavia  guemito  d'uu  paio  d’occhi  làni  e veggenti. 
E in  queft’ Anno  poi.  crebbe  la  fua  felicità,  ma  che  andò  a terminare 
in  una  grave  roiferia,  con  cITcrc  avvenuto  tutto  quel,  che  abbiam 
mrrato  di  fopra  all’ Anno  pot.  Era  dalla  fua  Adalberto  II.  Duca  di  To- 
Icauav  avea  quelli  tratto  nel  fuo  partito  varj  altri  Principi  d’ Italia  t 
in  guifa  che  cllendo  venuto  Lodovico  con  grandi  forze,  e mancando 
al  Re  Berengario  quelle  de’ Principi  fuoi  ValTalli,  fu  artretto  a dar 
luogo  a quella  prepotente  tempefta,  con  perdere  non  fole  Pavia  e 
Milano,  ma  anche  Verona,  e con  doverG  ritirare  in  eGIio  fuori  d’I-- 
taha.  Si  trovava  egli  (d)  yu,  Kaleadas  jaaii  Aaao  Domiaicee  làearaa- 
ttoait  DnCCni'  Domai  vero  Bereagani  ìavìaijjimi  Regis  XI^III:  ladi- 
aioae  y^Uf.  ia  l'ale  Praviaiaao  juxta  Plebem  Sanai  Floriaai.  Dove  Ga 
quella  Valle,  altri  più  pratico  di  me  lo  dirà.  S’aggiunle,  fecondo  ili 
P.incginlla  di  Berengario  (r),  che  un’ indiCtreta  quartana  rendè  elTo 
Bercnga^  iiìabilc^  alU  difcfay  c ad  accudire  al  biTogno  sì  predànte  de* 
proprj  affari . Dj  che  egli  fi  fu  mefio  in  falvo^  Lodovico  fi  porco  a 
Verona,  dove  prellando  fede  alla  voce  o accidentalmente  corfa,  o 
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milizioraniente  rparfa,  che  Berengario  fo(Te  motto,  fe  ne  ftava  fenz* 
buone  guardie , e lenza  lorpcico,  quali  che  foOe  oramai  terminata  ogni 
dilpma  del  Regno.  Quclta  fua  trafcuratezza  animò  B rcngario,  e la 
fua  fazione  ad  entrare  furtivamente  di  notte  in  Verona,  dove  colto 
lo  fconfigliato  Lodovico,  gli  fece  dipoi  buon  mercato  con  fnlamente 
privarlo  de  gli  occhi.  Che  in  quell' Anno,  e non  già  nell’. Ann.  pnz. 
accadclTe  la  di  lui  venuta  e rovina,  ecco  le  ragioni,  che  cc  lo  han 
da  perfuadere , d.i  me  dedotte  pnma  d’ora  nelle  Antich  i!  Italiche  (a). 
Siccome  poco  fa  avvertii,  abbiamo  pnlfo  il  Campi  la  Carta  dell’ele- 
zione di  Caì4i  Vefeovo  di  Piacenza,  fatta  da  quel  Clero  e Popolo, 
c fcritta  (i)  Anm  ah  /acarmiioiK  Otmim  noflri  Jelu  Cbrifii  DCCCCI/Il. 
/rufihhoBt  0£ìava  j im/vraa/e  Djm  io  /{luJiiviiO  Joro/iiJ/titto  imperatore  Anno 
V.  Probabilmente  il  Campi  non  ha  con  aliai  attenzione  copiata  quella 
Carta,  c in  vece  dell’Anno  prcfcnic  DCCCCf'.  ha  letto  DCCCCiy. 
elTendo  certo,  che  V Aum  di  Lodovico  Augullo  app  iriicne  a 

quell’ Anno,  rora' anche  ha  iralcuraio  il  Mcfe,  che  non  u fuolc  om- 
mclicrc,  e che  avrebbe  dato  a noi  mrggiar  iunic  per  conoiccre  me- 
glio il  tempo  di  quella  elezione.  Ma  ne  abbiam  tanto,  che  non  fi 

fuò  falbare  in  riferendola  al  fine  dell’Anno  precedente,  in  cui  correva 
JnJizione  Ottava^  o pure  all’Anno  prclcnic . Cominciamo  dunque  a 
conoiccre,  che  in  Piacenza  v’era  riconofciuto  per  Padrone  non  già 
Brrengarie,  come  vedemmo  all' .Anno  po}.  ma  bensì  Lodovico  III.  Im- 
peradorc.  Ho  io  poi  prodotto  (0  due  .Ani  di  .V.idrna  Arcivefeovo  di  Mi- 
lano. L’uno  ànforme,  e lenza  fottolcrizloni,  fatto  Amio  JnearmUionis 
Domini  Nongeiite/imo  Nonarttfimo  Sexio , Poatijicatus  vero  fuprataxati  Do- 
mai Andrete  Ai ehiepijcopi  Sexio,  Maijé  Jnlio,  /ndidioue  Oliava . Ma 
fenza  fallo  fi  dee  Icrivcre  Non^entefthio  Scinto,  perche  in  quello  cor- 
reva i' Anno  Sejìo  d’eflo  Andicj,  eletto  Artivclcovo  neli’  Anno  poo. 
e nel  Luglio  di  quello  mcdilimo  Anno  correva  i' Indizione  Ottava. 
Più  corretto  è l'altro,  confiitcruc  in  un  Placito  tenuto  dal  nicdclimo 
Arcrvefeovo  in  Belano  lui  I.ago  dt  Como,  e da  Ra^ifredo  Giudice  del 
.(acro  Palazzo,  anicnduc  MiJ/i  Dimmi  Imptraloris , e Icritto  .Anno  Im- 
perli Dtmui  Iltndovici  Imptratotii  i^iato,  Mexje  yulu,  IndiSìoiii  Olia- 
va. E che  nel  di  4.  di  Giugno  del  prclcnie  Aiiik>  elio  Lrdovico  Ini- 
pcradore  fi  trovaflc  in  Pavia,  lo  raccolgo  da  un  Tuo  Privilegio,  lotto, 
ferino  da  Arnolfo  Notaio  ad  vhem  Liatuardi  Epifeopi  (di  Como) 
jfrcbicanuliaiii,  Datum  Pridie  Noiiai  Jumat,  Anno  inearnationis  Domi- 
nici DCCCCf'.  IndiU.  P III.  Anno  V . imperante  Donino  Ilindovico  pto- 
riofo  Imperatore  in  ItoUa.  Aliavt  Papa. 

Però  giullo  fondamento  a noi  li  porge,  per  credere  finalmente, 
che  in  quell’ anno  rilomato  per  la  feconda  volta  l’ Augullo  Lodovico 
in  Italia,  niun  cafo  facendo  del  giuramento  vcrifimilmcntc  prcltaio  a 
Berengario  nell’anno  poi.  allorché  fu  collrctio  a tiiornarlcne  in  Pro- 
venza, riconquillaflc  Pavia,  Milano,  e Piace nza , o per  dir  meglio  tut- 
ta la  Lombardia,  c cacciallc  anche  fuor  di  Verona  il  Re  Beren^nie 
alloia  infermo.  Secondo  i Oucuracoii  originali  da  me  veduti,  c dati 
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siili  luce,  e truovt  Berengario  nell'ultimo  di  di  Luglio,  e nel  primo 
d' Agollo  del  prercnie  anno  in  Tulles,  Corte  polla  lui  Lago  di  Carda, 
dove  a petiiionc  di  Berti!»  Regina  c Moglie,  e di  yfrdeu^e  Velcovo 
di  Brefcia  ed  Arcicanccllicrc,  concedette  alcuni  Beni  a certi  l'uoi  ta- 
miliari.  Il  primo  è Iciiito  Jl.  kaì.  yfugujìi.,  anno  Domimcit  Jnearna- 
lititis  DCCCCy.  Regni  Domai  Berengarii  piiffimi  Regis  Xy 11.  i li  dee 
fcrivere  Xytll.)  MiBioae  yill.  Atinm  ìultes.  11  fecondo  lu  dato 
Katendii  Aogufii  con  altre  limili  Note,  e coll’anno  Xyill.  del  Re- 
gno di  Berengario.  Trovollì  egli  in  oltre  nel  di  V.  d' Agollo  in  Re- 
Jcbiei»  Tulio  lidio  Lago,  dove  fece  un  dono  al  Monilleru  di  San  Ze- 
none di  Verotu  (<)  111.  Nonas  Auptfli  amo  Domimc»  Jnearnalioaii 
DCCCCy.  Donni  vero  Berengarii  piijfimi  Regii  Xy llll.  ( va  Icritio  con 
una  uniti  di  meno  Xyill.)  Indièìitme  yiH.  Reginonc  Tcrive  W che 
in  Menfe  Angamo  h.et  mnia.'io  Regni  falla  ejl . Ma  Galvano  l'  iamma  (r) 
noto,  che  Berengario  AT//.  kalendat  Augujii  entrò  di  notte  in  V erona, 
e colTe  nella  rete  l'incauto  Tuo  avvcriario.  E cosi  appunto  avvenne, 
ciò  riTultando  dal  Tuddetio  Diploma  dato  da  Berengario  in  Pclcliiera, 
dove  egli  dice:  Omnium  novent  foitrtia.,  Johanuem  quemilam,  cui  alio  no- 
mine Braccacurta  vocitaiatur,  nojir»  ohm  fideiitati  ojjenjum,  in  oua  ctiant 
perdurans  ermprebenfus  ejl,  (J  mMUalus,  cujus  res  unaijjue  juojianlia  le- 
gali judicio  nofirn  fui!  dilicni  fubjelìa  6cc.  l'er  buona  wciuura  il  l'ane- 
girilta  di  Berengario  (d)  ci  ha  coiilervata  rjuelta  meddìma  iioima,  chia- 
lamente  comprovante,  che  nel  tempo  appunto  del  iicuperanientu  di 
Verona,  c dciracciccamento  di  Ludovico  Augulto,  quello  Giovanni 
Braca-corta  infedele  fu  prcTo  in  una  Torre,  e tagliato  a pezzi.  Ecco 
le  lue  parole: 

Tu  ptnens  etiam  Curtum-Vemorale  Joban^s, 

Aita  lenens  Tarris , ji  forte  rejumere  vilam 

Sis  polii  : bine  irabcrii  tanien  ad  difenmina  monti , 

Et  mìfer  in  Patria  uudus  Iruncaris  Arata . 

Sicché  oramai  tocchiam  con  mano  in  vigore  delle  addotte  pruo- 
ve,  che  appartiene  al  prcicnte  anno  la  Teconda  comparla  in  Italia  d’cl- 
Tu  Ludovico,  c la  felicità  delle  lue  Anni,  la  quale  poi  andò  a ter- 
minare in  una  Tonora  diTavvciiiura,  per  cui  gli  convenne  tornar  lenza 
occhi  in  Provenza.  Anche  rAniiaiilla  SzlTunc  (0, Mariano  Scoto  (/'), 
ed  Ottone  rrifingenfe  (i)  riferifeono  all’anno  pop.  la  leena  luddctta; 
c però  non  lì  dee  quella  rimuovere  dall’anno  prcTente.  La  Cronolo- 
gia di  Sigeberto  c aflùtto  difcttofa  in  quelli  tempi,  malTimameme  per 
le  cofe  d'Italia.  Giugne  (A)  egli  a differir  la  difgrazia  Tuddetta  di  Lo- 
dovico lino  all’anno  pip.  E'  tuto  di  parere  ri  Padre  BcriwJo  Maria 
de  Rubcis  (>),  che  Grimaldo,  o lia  Gtuuoaldo  Marchele,  nominato  in 
alcuni  Diplomi  di  Berengario  da  me  dati  alla  luce,  govcrnalTc  in  quc' 
Ili  tempi  \a  Marca  del  Frinii , appellata  anche  yerouenfe,  perche  Beren- 
gario prima  d'eflere  Re,  nella  nubil  Citta  di  Verona  avea  hflàta  la 
lua  telidenza . Tom.  y.  G g Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccvi.  Indizione  ix. 
di  S K R G I o Papa  3. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  6. 
di  Berengario  Re  d’Italia  ip» 

Eka  Voi*.  T)U^>  eUcre,  che  in  queft'anno  (I  godelTe  dopo  tanti  affanni  di  conte- 
Arnio  90^.  I fe  5 guerre  una  buona  pace  c quiete  in  Italia,  fe  non  che  Andrea 
(al  Da»rfW.  ìcrive  (a),  che  in  quelli  tempi  la  crudclifTinia  e Pagana  Na- 

incirciiut  zion  de  gli  Ungberi  rcorle  mriuramentc  l'Italia,  incendiando  i Luo- 
T»»>.  xìl.  ehi,  iagli.andn  a pezzi,  e menando  in  ilchiavitù  le  perfone.  Che  il  Re 
tir,  iiéiif.  Berengario  mando  contra  d’erti  venti  mila  armati,  pochi  de’ quali  tor- 
narono indietro.  Si  rtefe  la  rabbia  di  coltoro  a Trivigi,  Padova,  c Bre- 
fcia,  con  giugnere  fino  a Milano  e Pavia,  e partare  all’cllremità  Sci 
Piemonte.  -Aggiugnc,  che  quelli  Barbari  venuti  in  barche  ne’ contor- 
ni di  Venezia  vi  abbruciarono  Città  Nuova,  c Equilo,  Fine,Chiog- 
gia,  Capodarzerc,  c diedero  il  l'acca  a tutto  quel  Littoralc.  Tenta- 
rono anche  nel  di  zS.  di  Giugno  di  arrivar  fino  a Mal.imnccn,  e a 
Rialto,  cioè  alla  llefl'a  Citta  di  Venezia.  Ma  Pietra  Doge  racendofi 
loro  incontro  coll’  Armata  navale  li  mife  in  fuga . Duro  una  tal  perfe- 
cuzione  tutto  quell’anno.  Il  Re  Berengario  altra  maniera  non  avendo 
per  isbrigarfi  da  quelli  cani,  a forza  di  regali  gl’indurte  a tornarfene 
alle  lor  terre.  Cosi  il  Dandolo,  ma  l'enza  poter  io  accertare,  s’cglt 
erralfe  con  riferire  a quell’anno  l’irruzion  fatta  in  Italia  nell’anno  Spp. 
o pure  nel  poo.  di  cui  s’c  parlato  di  fopra.  Abbiamo  parimente  dal 
frammento  della  Vita  di  San  Gemmiano  Vefeovo  di  Modena,  da  me 
(b)  Arra»  pubblicata  W,  c fcritta  da  un  Autore  non  folo  vivente  in  quello  Se- 
colo,  ma  vicino  a quelli  tempi,  che  quella  inumana  gente  ex  borreaJo 
Seylbtrum  genere  orighum  duient,  cioè  venuta  dalla  Tattaria,  arrivò  an- 
che a Modena,  da  dove  era  fuggito  il  V'efcovo  con  tutto  il  Popolo. 
Entrarono  nell’abbandonata  Citta,  fi  portarono  al  Duomo,  fenza  pe- 
rò toccare  il  Sepolcro  d’cITo  Santo,  nc  inferirono  danno  alcuno  alla 
Città:  il  che  fu  attribuito  all' interccrtìone  del  inedefimo  Santo  Protet- 
tore. Se  quello  avvenilfe  nella  fuddetta  prima  entrata  de  gli  Unghcri 
in  Italia,  o pure  nell’anno  prefeme,  non  fi  può  decidere.  Solamente 
(c1  L'mt-  fappìamo  per  relazione  di  Liutprando  (e),  che  dopo  avere  il  Re  Bc- 
g'eid.  nifi-  rengario  riacquillato  il  Regno  d’Italia  nell’anno  precedente,  c riman- 
. 1.  €.  II.  p Impcrador  Lodovico  in  Provenza  con  una  tal  memoria,  che  più 
non  gli  venne  voglia  di  tornare  in  Italia:  (i)  Ilungtrorum  inierea  ra- 

iiei, 

(0  Intanto  degli  Ungberi  la  rabbia,  perchì  pe'  S affini.  Franchi,  Svevi, 
Bavarefi  non  fi  potea,  ninno  refiftendo  fi  dilata  per  tutta  italia . Ma  per- 
cbi  Berengario  ftabilmente  aver  non  poteva  fedeli  i fuoi  foldati,  non  poca 
fi  era  fatti  amici  gli  Ungberi,  . 
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Hts,  jMÌa  per  Saxones,  Francis,  Siievcs,  Bahariis  nejniiant,  totam  per  t.%1.  Volg; 
Jsaliam  nuiiis  refijhniibxs  Jilaiatxr . p'ei  um  jnia  Berengarius  firmiser  fnos  Anno  906. 
miliSes  babtre  fiddet  non  poserai , amicis  fibi  lìmgaros  non  mediocriter  tf- 
fecerat , Quelli  erano  i flagelli  della  nrilera  Italia  dalla  parte  del  Le* 
rame.  Anche  i Romani,  Capuani,  e Beneventani  portavano  il  pefo 
d'altre  fìmili  feiagure  per  cagion  de' Mori,  o Ita  de' Saraceni,  i quali 
fabbricatoG  un  buon  nido  e ben  fortificato  al  Fiume  Garigliano,  Icor* 
revano  per  tutto  il  contorno, 

S'aggiunfe  un'altra  pefle  dalla  parte  del  Ponente,  narrata  dal 
fuddetto  Liutprando,  dalla  Cronica  della  Novalel'a  (*),  e da  altre  an-  fa' cirMiV. 
tiche  Storie . Racconta  elTo  Liutprando  (*) , che  alcuni  anni  prima  di 
quello  venti  foli  Saraceni  di  quei  di  Spagna  in  una  picdola  barca  por-  f,  / j-  ji, 
tati  dalla  tempclla,  approdarono  ad  una  villa  polla  (i)  in  Itaiuorum,  Kit. 
PrmiincialixKijxe  confimi,  chiamata  Fr<i^i‘nr/o . Quello  luogo  il  mettono  <•>'  tm- 
alcuni  nella  Provenza,  il  Padre  Bcretti  (0  lo  crede  fituato  fra  Nizza 
e Monaco  nell'Italia.  Certo  c,  che  non  era  lungi  dal  Marc;  e a por-  (d' 
tata  da  poter  nuocere  si  all'Italia,  che  alla  Provenza.  Colloro  entra-  Difiinii. 
rivi  di  notte  feannarono  quanti  Crilliani  ivi  fi  ritrovarono,  ed  impa- 
dronitili  della  Villa,  con  folte  bofcaglie  e fpinetì  fi  fecero  un  ficuro 
argine  e rifugio  in  un  Monte  contiguo.  Di  la  cominciarono  ad  inf'c- 
llare  e facchcggiarc  i Luoghi  circonvicini}  e chiamaci  dalla  Spagna  al- 
tri non  pochi  della  lor  Setta,  a poco  a poco  fi  renderono  formidabi- 
li a tutti  gli  abitanti  di  quelle  contrade,  e divenne  come  inefpugna- 
bile  quel  loro  nido.  Conti ibuirono  anche  gli  llolti  padani  ad  accrc- 
fcerc  la  loro  bellialc  infulcnza,  perché  regnando  la  dilTcnfione  fra  i Po- 
poli della  Provenza,  l'una  parte  li  chiamava  in  tuo  aiuto  per  depri- 
mere l'altra}  e tutti  in  fiuc  rimafero  dillrutti  da  quelli  ofpiti,  nemi- 
ci del  nome  Crilliano.  Ora  comparivano  colloro  in  Provenza,  ora  vo- 
lavano nel  Regno  della  Borgogna,  ed  ora  fi  fpandevano  per  le  conti- 
gue parti  dell'Italia.  Arrivarono  dipoi,  ficcome  a Tuo  luogo  vedre- 
mo, finn  ad  Aiqui  nel  Monferrato}  ed  in  quell'anno  pafl'arono  fino  al- 
la Novalefa  fnpra  Torino,  col  taccheggiare  ed  abbruciare  quel  riguar- 
dcvolifiimo  Moniitcro.  Prercntita  la  lor  venuta,  Dmaiverto  Abbate  co' 
fuoi  Monaci,  e col  teforo  ebbe  tempo  da  fuggirtene,  e da  metterli  Wl  c4r»ait. 
in  falvo  nella  Città  di  Torino.  Per  tedimonianza  della  fuddetta  Cro-  j. 

nica  della  Novalel’a  W (z)  hoc  tempore  in  Taurinenfi  Civitate  TransUtio  T,m.  li. 
faSa  efi  fami  SccnnJi  Manyris,  f ni  finii  Dux  Tbebeorum  Lerionis,  fiaSa  a UnUt. 

G g 1 Di-  t'i-  U‘- 

(i)  ne' cinfini  di’  Italia,  e Privenza. 

(z)  in  quefìo  tempi  nella  Città  di  Torini  fi  fece  la  Traslazione  di  Santi  Se- 
cindi  Alartire,  che  fin  Capitani  delta  Legiene  Tebea,  fatta  da  Denm 
yHeirm  yefico-uo  l' anno  della  Incarnazione  del  Signore  jiod.  §aefti  com- 
pofie  la  Palone  del  Santo  Salvatore  con  tre  Refponfiorj . E daìr  Apofio- 
lico  della  Romana  Sede,  1 di  tatti  i Veficovi  nel  Santo  Sinodo  radunati, 
per  tre  anni  a motivo  di  penitenza  fu  fiofipefii  dal  yeficevato. 


Ek  * Volg. 
Anno  ^7. 


<*)  Sìi»nìitt 
Jt  Rtgnt 
lIAlit.  l.  6. 
(b)  Maini, 
in  A^ptad. 
td  Ord. 
Bj>m. 
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Dcmm  fì^liclmt  Epìftìpt  am$a  IiKtritaticnis  Dominici  DCCCCf'/.  lite 
cempofuit  PaJJiantm  SanSìi  Salvaleris  cum  tribus  Refpenforiis . Et  ab  Ap»~ 
fialiet  Romaikr  SeJis,  cunRoram  Epifceporiivt , qui  in  fanSa  Synoda 
eoitveuerant , tribiu  atmis  ab  pamliulùe  eaufam  ab  Epìfeopatu  fufptufut  tp . 


Anno  di  Cristo  uccccvii.  Indizione  x. 
di  Sergi  o III.  Papa  4. 
di 'Lodovico  III.  Impcradore  7. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  zo. 

SEguiro  io  a notar  gli  anni  di  Ltdtiiieo  III.  Inprradtre , quaGchc 
quell’ orbo  Principe  continuane  a tener  qualche  dominio  in  quelle 
parti.  Ma  dappoirhè  la  mala  fonuna  il  colle  in  Veroni,  la  verità  d, 
che  di  lui  non  II  fece  più  conio  alcuno  in  Italia,  e celiò  di  compa- 
rire il  luo  nome  ne  gli  Atri  pubblici.  Ritenne  egli  nondimeno  il  ti- 
tolo d’Imperadore  nella  fua  Provenza,  finché  ville,  ma  fenza  glurif- 
dizionc  alcuna  in  Roma,  c molto  meno  nel  Regno  d’Italia.  Pioba- 
bil  cofa  é,  che  in  quell’anno  a Papa  Sergi»  111.  riufcilTe  di  ridurre  a 
perfezione  la  fàbbrica  della  già  caduta  Patriarcal  BiGlica  Laierancnfe . 
E’  da  llupire,  come  il  Cardinal  Bironio  niuna  menzione  abbia  fatto 
di  quella  imprefa,  gloriofa  alla  memoria  d’cITo  Pontefice.  Forfè  il  mal 
animo,  ch'egli  portava  contri  di  Sergio,  non  glielo  lafciò  avertire, 
ancorché  il  Signnio  diligentemente  l’ avelTe  notato  prima  (<) . Onde 
poi  avelTe  egli  tratta  quella  notizia,  non  appariva.  \la  avendo  il  Pa- 
dre Mabillone  W dato  alla  luce  un  Opulcolo  di  Giovanni  Diacono 
iuninre,  ora  abbiamo  il  fonte  di  una  tal  verità.  Già  vedemmo  nel 
Concilio  di  Ravenna,  tenuto  nell’anno  8p&.  rammemorata  la  caduta  di 
quell’ iniìgne  Ralìlica,  per  la  fabbrica  della  quale  là  affaticava  Papa 
Giovatmi  IX.  Scrive  elio  Giovanni  Diacono,  che  la  mcdcGma  andò  in 
rovina  a’ tempi  di  Stefam  Sejlo  Papa,  (*J  6f  futi  ia  ruinis  diffipata  (p 
comminuta  ufque  ad  tempus,  quo  revocatus  eji  Domnus  Sertiut  Presbyter 
y eUClus  de  exfiìio,  t3  conjecratm  eji  Romanorum  Tertius  Pece  fui.  Paro- 
le, dalle  quali  Tempre  più  vegniamo  ad  intendere,  che  Sergio  non  fu 
un  ufurpatorc  del  Soglio  Pontificio,  come  fuppone  elTo  Cardinal  Ra- 
ronio,  i cui  Annali,  non  fi  può- negare,  li  truovano  circa  quelli  tem- 
pi confufì  e difettofi  non  men  per  la  Cronologia  de’ Papi  e de  gl’lm- 
peradori,  che  per  gli  fatti  d’ allora.  Seguita  a dir  quello  Scrittore: 


(•)  t fu  tra  le  rovine  diffpata  e infranta  fino  ai  tempo,  in  cui  fu  ricbiai- 
moto  Jair ifilio  Donno  Sergio  Prete,  td  eletto  e confecrato  Terzo  (di 
quello  nome)  Pafior  de' Romani. 


V 
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(i)  PtJÌ  erdinaticnem  igitur  fu.im  Dtmnus  Sergius  IH.  Papa  trij1al/al«r 
niaium  fuper  defelathaem  mbiliffiim  èiijut  . Naa  enim  erat  fpei  nt- 

fue  folaliiiiH  de  refiaar aliene  illiiis . ^unhjue  emnibus  ejjet  desperatie  de 
ejui  defeiatiene , y huminum  deejfet  auxilium  : ad  di-jime  pietatis  coirjirfat 
juvamen,  in  qua  femper  haiuit  fiduciam,  ineipiens  ab  aniiquis  laborare  fun- 
damentis , Jine  tenui  epui  hoc  cenfummavit , y deceravil  ernamentis  aurei! 
y a> gemei! . V'a  poi  quello  Storico  annoverando  ad  uno  ad  uno  que- 
gli ornamenti,  conchiudendo  con  quelle  parole  il  fuo  ragionamento r 
(l)  Use  omnia  de’jetus  libi  prsparavit , noncejfabit,  dura  fpiritm  ejas 
rexeril  artui,  prsparare  y oferre  libi  Demnui  Sergiui  Papa  Tertiusi  il 
clic  ci  fa  conolccie,  che  il  l'uddcito  Autore  vivea  e fcriveva  in  quelli 
tempi.  Se  foS'e  Hata  conipolla,  e folTc  arrivata  fino  a dì  noHri  la  Vi^ 
ta  di  Papa  Sergio,  tengo  io  per  fermo,  che  il  troveremmo  ben  diver- 
rò da  quello,  che  troppo  fàcilmente  luppot'e  c preiefe  il  Padre  degli 
Annali  Ecclcfiaflici . 

In  quelli  tempi  fecondo  le  Storie  Germaniche  (•»),  portarono  gli 
Unghcri  la  dcfolazione  alla  Baviera.  Vennero  con  loro  alle  mani  i 
CriUiani  di  qiielia  contrada,  ma  ne  rcHarono  feonfitti',. e di  loro  fu 
fatta  una  terribile  Hrage . Dilettavalì  non  poco  circa  quelli  tempi  /fle- 
uolfo  Prinope  Beneventano  di  foggiornare  in  Capoa,  antica  Patria,  e 
dominio  fuo  (i) . Lafeiava  egli  per  Governatore  di  Benevento  Pietre 
l'efcove  di  quella  Città,  come  pcrlbna,  di  cui  fi  fidava  alfaillìmo.  Una 
faaion  di  Beneventani  poco  contenta  del  governo  di  Atenolfo,  Il  fervi 
di  quefta  occalìonc  per  tentar  Tanimo  del  Vefeovo,  ollcrendogli  il 
dominio  della  Città  c del  Principato.  Non  accettò  egli  l’offerta,  ma 
nè  pur  la  fprezzò,  e tutto  tenne  nafcollo  ad  Atenolfo.  Ma  quelli  ne 
fu  avvertito  dilla  fazion  d’altri,  che  gli  era  fedele}  e perchè  non  cef- 
fàva  quella  mena,  airimprovvilò  Atenolfo  cavalcò  a Benevento,  im- 
prigionò alcuni  de’ congiurati,  e cacciò  in  efilio  il  Vefeovo,  che  fi  ri- 
tiro a Salerno,  dove  Caaimarie  il.  Principe  nemico  d’ Atenolfo  con 
onore  raccoll'c,  e da  li  innanzi,  finche  vilTc,  gcncrofamente  il  man- 
tenne a tutte  lue  fpefe.  Rapporta  l’Ughelli  (r)  una  Bolla  di  Sergio 
Papa,  in  f.ivorc  del  Capitolo  de’Canonici  d’.AIli,  fondato  in  quelli 
tempi  da  Audace  l'efeime,  data  in  Meafe  Majo,  IndiCìione  Deeima,  anno 

Dee 

(t)  Dopo  la  fua  confecraziene  adunque  Donno  Sergio  HI.  Papa  troppo  at- 
triJla'L-aJi  jopia  ia  defolazione  di  quejìo  nohiUjjimo  T ’mpio . Imperocché 
non  v’era  Jperama,  ni  [ollitvo  intorno  aita  fua  rif  attrazione . E tutti  ef- 
fendo  in  dijperazione  interno  alia  fua  defolazione,  e mancando  l' amano 
ajuto  ; ritioito  al  foceorfo  deità  divina  pietà , nella  qu.ite  ebbe  fempre  /5- 
dacia,  eoininciando  a lavorare  dagli  antichi  fondamenii,  infno  al  fine  com- 
pì quefi'  opera , e rabbellì  di  ornamenti  d’oro  e ef  argento. 

(z)  tutto  quejìo  divolo  a te  prepari , e non  re  filerà , finche  viva , di  prepan 
rare  ed  ofi'erire  a te.  Donno  Sergio  Papa  terzo. 


Ea*  Volg. 
Anho  90/. 


Ceniì- 

nu-iler  Rhe- 
rinenh , ts 
olu. 


(bl  Anony. 
ntuj  S,iltr- 
njtaniu 
Pjraiipom. 
n.  t.  T.  II. 
Rtr.  tculn. 
pjf.  lyó. 


(rt  l'siill. 

inrr. 
'lem.  y. 

IO  npiCcal. 
Afiiof.  ■ 
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E«»  Vo!g.  frcfìtit  PoHtificttus  Dtmiii  Servii  fummi  Pmtificis  IV.  che  apjmn- 
Ahko  J)07.  to  cade  nell’ anno  prelcmc:  il  che  la  conofcerc,  quanto  sbagliane  il 
Cardinal  Baronio  ne  gli  anni  di  Sergio  HI.  Ma  cerco  dovea  dormire 
l’Ughelli,  quando  dopo  aver  confcirsto,  che  Audace  Vefeovo  d’Afti 
fu  pollo  in  quella  Cattedra  nell'anno  P04.  vuole  con  quella  Bolla  cor- 
reggcrc  AnallaGo  Bibliotecario  e il  Baronio,  i quali  mettono  la  morte 
di  11.  l’apa  nell' Aprile  dell’anno  847.  quum  ex  hoc  Dipìtmate 

conpet  Serfjxm  1 1 . Meofe  Majo  Decimx  IndiSitmi  adbuc  in  vhis  fuijfe , 
quaGche  Sergio  III.  fnlfc  Sergio  11.  .Abbiam  di  grandi  obbligaxioni  all' 
Ughelli,  ma  farebbe  da  deGderare,  che  la  fua  Italia  Sacra  rolTc  inte- 
ramente rifatta  da  capo  a piedi,  cotne  in  Francia  G Gi  della  Gallia  Sa- 
cra de’ Sammartani , cITcndo  ben  da  lodare  la  rillampa  e correzione  fat- 
tane dal  Signor  Coleti,  ma  non  ballando  quella  al  bifogno. 


Anno  di  Cristo  dccccviii.  Indizione  xi. 
di  Skrcio  111.  Papa  5. 
di  Lodovico  III.  Impcradore  8. 
di  Berengario  Re  d’Italia  zi. 


(al  Ut 
Ofiitmfit 
Uh.  1.  e.  jo. 


COfa  vergognofa  era,  che  i Saraceni  G foGero  annidati  prelTo  al 
Gariglianu  in  Gto  tutto  circondato  da  gli  Stati  di  Principi  Cri- 
lliaiii,  c pur  continuaGcro  a quivi  abitar  con  tanca  pace,  c lenza  che 
alcun  II  lurbaGc,  anzi  con  turbar’ eglino,  e dcfolare  tutto  il  vicinato. 
Abbiamo  nulladimeno  da  Leone  OlTienfe  (»)  che  ytieno!fo  Principe  di 
Benevento  e di  Capoa,  uomo  di  gran  fenno,  prelTo  a poco  circa  que- 
fti  tempi,  volle  tentare,  fe  G foÌTe  potuto  Gridar  di  colà  quella  razza 
d’iniqui  masnadieri.  Fatta  pertanto  lega  con  Gregorio  Duca  d\  Napoli, 
c con  gli  AmaIGtani,  Popoli  allora  indipendenti  da  Napoli,  e che  G 
eleggevano  aoch’eiTi  il  loro  Duca,  c contribuendo  tutti  la  lor  quota 
di  gente,  unì  un  buon’ efercito  c marcio  contea  d’eiG  Mori.  Forma- 
to un  Ponte  di  navi  vicino  al  Traghetto  fopra  il  Fiume  Garigliano, 
e venuto  di  qua,  cominciò  la  guerra.  Ma  una  notte,  mentre  i Gioì 
facevano  poco  buona  guardia,  ulcirono  da  i lor  trmeutramenti  i Sara- 
ceni, c alliGiti  da  i pcrGdi  Cittadini  di  Gaeta,  diedero  addoGb  al  cor- 
po avanzato  de’ Collegati  con  ucciderne  molti,  c infeguir  gli  altri  fi- 
no al  Ponte.  Quivi  tecero  tcita  i Criltiani  con  tal  vigore,  che  obbli- 
garono il  nemico  a retrocedere  in  fretta  verfo  i funi  aUc^giamenti . Di 
più  non  nc  dice  Leone  Ollicnfe  : legno  che  dovette  sfumare  in  nulla 
quello  sforzo  di  Atennlfo.  Ma  ancor  di  qui  G conofee,  che  i tanti 
guai  recali  da  gli  Affricani  per  tanti  anni  a quelle  contrade  d’Italia, 
in  buona  pane  fon  da  attribuire  alla  poca  armonia,  anzi  dilcordia  di 
que’ Popoli  e Prìncipi  Crillianì,  e quel  eh’ è peggio  alla  malvagità 
d' alcuni}  perché  mai  non  mancò  fra  cGì,  chi  proteggeGe,  ed  anche 


.ua , 
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liutafTe  quegli  ifTiflini,  per  profittar  del  guadagno,  eh' efiì  faccann  Eaa  Volg. 
colla  rovina  de  gl'inFelici  ed  innocenti  Popoli.  Non  fi  fa,  le  in  quell'  so**- 
anno  gli  L'nghcn  faceflcro  feorreria  alcuna  in  Italia.  Egli  è ben  cer- 
to, fecondo  il  Continuatore  di  Reginonc,  con  cui  va  d’accordo  Er- 
manno Contratto  (a),  che  colloro  devallarono  la  SalTonia  e laTurin-  (a1 
gii,  perchè  non  pafiava  anno,  che  quella  maledetta  fchiatta  non  por- 
talfc  la  dcfolazione  a qualche  Provincia  Crilliana.  In  quell'anno  an- 
cora,  o pure  nel  fegnente,  per  quanto  fi  ricava  dalla  Cronica  Arabica 
Cantabrigenfe  (*)  fu  mandato  in  Sicilia  dal  Re  de’  Mori  d’AfFrica  un  Ctnifii . 
nuovo  Emir,  o fia-  Generale  d' Armata,  il  quale  raunato  un’  efcrcito 
di  Siciliani  e di  Moti,  s’impadronì  della  Città  di  Taormina  nel  di  pri-  p“n  xa. 
mo  d’ Agollo,  giorno  di  Domenica.  Ma  il  di  primo  d' Agollo  né  in  a»r.  uéiic. 
quell'anno,  nè  nel  fegucncc,  cadde  in  Domenica.  Nella  Cronica  del  (Ci  ckrom- 
Alonillero  del  Volturno  fi  legge  (r)  : Civilas  Rhegium  a fili»  Regi! 
jtfar  capta  eji . Urbi  Taarimenis  capta  efi  a Saraceais . Rex  vera  /ffrUes 
fitper  Cajèatiam  refidtm.,  nafta  quadam  Dei  jadicia  martuus  ejl . (•)  Non  i/al/c. 
fon  COSI  corte  tali  notizie,  che  non  pollano  darci  qualche  lume  per  la  /■’X-  4i(. 
Storia  della  Sicilia  e della  Calabria. 


Anno  di  Cristo  dccccix.  Indizione  xii. 
dì  Sergio  III.  Papa  6. 
di  Lodovico  III.  Impcradore  9. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  z z. 


VEggendo  cflenalfo  Principe  di  Benevento,  che  non  ballavano  le 
forze  file  a llcrminare  i Saraceni,  divenuti  da  gran  tempo  infof- 
fnbili  per  la  loro  permanenza  al  Garigliano,  giacche  colloro  ricevea- 
nq  rinforzi  daha  parte  del  Mediterraneo:  al  che  egli  non  avea  riparo  t 
né  potea  far  capitale  de  gli  aiuti  de’  Napoletani,  i quali  navigavano 
con  più  bandiere,  e molto  men  de'Gaciani,  che  davano  braccio  a 

3uella  canaglia:  fi  avviso  di  ricorrere  a Leone  il  Saggia  Imperadorc 
'Oriente,  per  implorare  foccorfo  da  lui.  A tal  fine  intorno  a quelli 
tempi  fpedi  a Collantinopoli  (d)  il  fuo  Primogenito  c'ColIcga  nel  Prin-  (d) 
cipato  Landalfa,  con  rapprefentargli  tutti  i malanni  foffi.rti  da'Ciillia- 
ni  in  tanti  anni  addietro  per  cagion  de' Saraceni , e con  l’upplicarlo  d’in-  tiLT!è.fx. 
viare  una  potente  .Armata  per  cllinguerc  una  volta  quello  incellante 
incendio . Ebbe  piacere  il  Greco  .Augnilo  di  si  fatta  richiclla,  e più 
di  chi  la  portò  s perchè  fi  lullngò , che  foflc  venuto  il  buon  vento  di 

rimet- 

{*)  La  Città  di  Reggia  fu  prefa  dal  figlia  del  Re  Afiar . La  Città  Taor- 
mina fu  prefa  da  Saraceni.  Il  Re  pai  Africa  ri  fedendo  fapra  Cafenza, 
di  natte  mori  per  giudizio  cT  Iddio . 
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Un»  Vulg.  linicttcre  in  vigore  l' amici  Sovranità  degl' Imperadori  Greci  nel  Prin- 
Anko  cipato  di  Benevento,  che  Cotto  gl’ Imperadori  Carolini  avea  fatto  nau- 
fragio. Promife  tutta  l'alTìllenza  a Landolfo,  e ordinò,  che  fi  alle- 
ftiflc  un'Armata  navale  per  quella  foedizione.  Nell’anno  prefente  per 
(a)  Oari-  attellato  de  gli  Annalilli  Tedcfclii  (a),  gli  Ungheri  sfogarono  la  lor 
■aa»r  sht-  crudeltà  contri  dell’ Alemagna,  o fia  della  Suevia.  Può  clVcrc,  che  i{ 
Htrmjiiim  BtreH^irio  adoperando  il  buon  fegreto  de  i regali,  tenelTc  quella 
c»»rafl«i  mala  gente  lungi  dall’ Italia.  Tuttavia,  fé  non  ci  vennero,  era  conti- 
in chrtaiit . nuo  il  timore,  che  ci  vcniflcro.  Riccardo  Cluniaccnfe  nella  fua  Cro- 
jtnmihft  „jca  (a)  all'erilce  (quanto  a me  io  credo  lenza  fondamento)  che  colloro 
fbwiif*ar-  quali  ogni  anno  venivano  a vifiiar  1’  Italia  per  radere 

dm  cimun-  quello,  che  era  rcXlato  intatto  negli  anni  precedenti.  Comunque  fia, 
ttnfii  iu  i Popoli  della  Lombardia  cominciarono  da  li  innanzi  a fortificar  le  loro 

chrimtt.  Citta  e Callella,  giacche  per  attellato  di  Liutprando  (0,  mima  JJun~ 

^^andn'i'  1“’’’  f^viend»  ptrearru'il . Nejue  trat , qui  forum  pr^- 

H,jhr.  Ut.  feu/iam  ,■  uiji  mumtijjlmis  forte  prnfiolaretur  hcii . (•)  Altrove  (<i)  ho  io 
laf.  6.  provato,  che  verfo  quelli  tempi  appunto  il  Re  Berengario  concedette 
(d)  licenza  a Rifiuda  R.idefj'a  della  Polleria  in  Pavia  di  Ikbbricar  delle  Ca- 

ilclld  nelle  tenute  del  tuo  Monillcro,  ad  Pa^anorum  deprimeudas  iufi- 
dias,  e infieme  prò  perjecutiont  iacurfioiu  Pagamrnm . Anche  Adal- 
Verto  f'cjcovo  di  Bergamo  ottenne  dal  medefimo  Re  di  poter  fortificare 
quella  Città,  che  era  minacciata  maxima  Sunorum  Uagartrum  iucurjio- 
ne.  E fotto  lo  ficITo  Re  i Canonici  di  Verona  concederono  la  facoltà 
di  far  delle  fortificazioni  al  Callello  di  Ceicta  prò  perfecutkn;  Ungaro- 
rum.  Altri  fimili  cfempli  ci  vengono  fomminiltrati  dalle  memorie  ri- 
dalle tw  gli  Archivj. 

Anno  di  Cristo  dccccx.  Indizione  xiii. 
di  Sergio  111.  Papa  7. 
di  Lodovico  111.  Imperadorc  10. 
di  Berengario  Re  d’Italia  ij. 

(e)  ctrem-  le  giunte  da  me  fatte  alla  Cronica  Cafauritnfc  U)  abbiamo 

à»  cafam-  un  Placito  tenuto  fiuto  quell’ anno  nel  Mcfe  di  Novembre  in  un 
ritnft  P.  II.  Luogo  appellato  Cometo  da  Waldcpcrto,  chiamato  ^rfereare.  Alberiti 
Jialù  Marchiomt . Per  quanto  fi  puòfcorgcrc,  quello  Luogo  era  fituato  nel 
' dillretto  di  Cività  di  Peana,  che  ne’  tempi  d’ allora  apparteneva  alla 
Marca  di  Camerino,  perchè  v’ intervengono  i/e  Prime . Vegnia- 

mi>  perciò  a comprendere  , chi  falle  allora  Marcfaele  della  Marca  di 

Ca- 


(•)  ili  Uagheii  eoli'  iaerudelire  f corrono  per  talli  i luoghi  del  Regno  ( Italico) . 
Jd'e  vi  era,  chi  afpettajfe  ta  di  loro  prefenza,  Jc  non  fc  per  awenlara 
in  luoghi  fortijfmi. 
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Camerino,  cioè  un*  Alberict.  E da  tal  notizia  prendono  lume  i verli 
del  Poeta  Panegirilla  di  Berengario  (•),  il  quale  fra  gli  altri,  che  con- 
duITcro  foldatelcbe  in  rinforzo  di  Guii/t  allora  Re  d’Italia  contra  del 
Re  Berengario  nell’anno  H88.  o pure  oaU'88p.  annovera  ancora  un’ 
Alberico,  con  dire: 


....  Pariterjue  (ebtrs  Cameriita  fuptrbit 
MuHtr€  nattrmm,  fkbigilfiu  i»  iella  ftdaits 
Mille . Sua  virtule , magis  fed  prele  fufinus 
( Pejl  meitjirat»  fides  ) eeiUeu»  milite  Utus 
Pauper  adhue  jilbrieus  aiit , jam  jamque  refuhat 
Spe  Cameriita.  Utiaam  dives  fine  mette  Jeaalii. 

Son  certamente  affai  feure  quelle  parole . Potrebbe  talun  cre- 
dere, che  quell’ Alberico  Come,  il  quale  nell’anno  771$.  -intervenne 
alla  Dieta  ai  Pavia,  per  eleggere  o confermare  Carlo  Calvo  Re  d’I- 
talia, foffe  il  mcdelimo,  che  vien  qui  mentovato  dal  Poeta.  Cionon- 
dimeno è punto  affai  dubbiofo  per  la  troppa  dillanza  dell’età)  ma  par 
bene,  che  non  relli  dubbio,  die  1‘ jdlierie»  nominato  qui  dal  Poeta 
fuddetto,  diveniffe  poi  Marchefe  di  Camerino.  Militava  egli  nell’an- 
no 888.  o pure  88p.  in  favore  di  Guide  contra  di  Perennarle , e già 
fperava  il  governo  di  quella  Marca: 

......  yam  jamque  refultat 

Spe  Cameriita.  ....... 

Pofeia  dovette  egli  abbracciare  il  partito  di  Berengario: 

Pefi  menjlrala  fides.  ..... 

E in  ricompenfa  111  fatto  Marchefe  di  Camerino . Prima  era  po- 
vero Signore  : 

Pauper  adbuc  jtlbrieus  aiit . - - - - 

Divenne  pofeia  ricco,  coll’avere  uccifo  il  fuo  Compagno,  cioè 
probabilmente  chi  era  Duca  di  Spolcti,  ed  aver’ egli  occupato  anche 
quel  pacle.  Non  ci  dà  la  Stona  luce  alcuna , per  potere  ditcifrar  que- 
ni  olcuri  fatti.  Più  feuro  ancora  è il  lenfo  di  quelle  parole: 

Sua  virtule,  magit  fed  prete  fupiuus . 

Vo  io  credendo,  che  Supiuus  (ia  adoperato  per  lignificare  un’ar- 
rogante ed  altiero.  Seneca  uso  in  quello  tcniò  il  vocabolo  Supiuus. 
E qu.mdo  ciò  Ga,  vedremo  a fuo  tempo,  che  \xn' rilierice  Marchefe  da 
Marozia  ebbe  un  Figliuolo  appellato  anch'cffo  Alberice,  il  quale  di- 
Jem.  I.  Hh  reo- 


F.iia  Volg, 
Anno  910. 
(a) 

rnu$  in  Fé- 
ntlyrtt, 
rt^i,  lÀh,  X. 


I 
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E«»  Volg.  venne  poi  Principe,  o vogliam  dire  Tiranno  di  Roma,  Potrebbe  ef- 
Akmo  9*0.  fere,  che  il  primo  di  queiti  AIbcrighi  foflc  il  medesimo  jllherin  Mar- 
chefe  di  Camerino,  da  noi  veduto  nel  Placito  l'uddctto . Concorre  a 
farcelo  fofpettarc  il  Nome  e la  Dignità  ancora.  Ne  gli  Stati  della 
Chiefa  Romana  noi  non  fappiamo,  che  alcuno  de’ Governatori  portane 
il  titolo  di  Marchefe . Era  quello  folamcnte  in  ufo  ne  i Regni  d’Ita- 
lia, Germania,  e Francia.  Però  non  mancherebbe  probabilità  a chi 
volelfe  credere,  che  jtìitrict  Marchefe  di  Camerino  folTc  Marito  di 
Marozia.  E qualora  il  Panegirilla  di  Berengario  avclTc  fcritto  quel 
fuo  Poemetto  dopo  la  morte  di  lui  (del  che  ragionevolmente  dutaito 
io,  e prima  di  me  dubitò  il  Padre  Pagi)  potrebbe  parere,  che  folTe 
chiamato  da  lui  Alberico  prcle  /ufimis,  cioè  fuperbo  per  aver  pro- 
creato yf/ier;Ve  Principe  di  Roma,  e Giwaiui  XI.  Pontefice  Romano. 
Da  un  Diploma  da  me  dato  alla  luce  apparifee,  che  nel  di  17.  di 
(t'i  Luglio  (a)  il  Re  Berengario  fi  trovava  in  Pavia,  e che  tuttavia  era 

I*  Bertiia  fua  Moglie,  poiché  ad  illanza  fua  egli  donò 

Corte  ad  rfn/elmo  gloriofo  Conte  di  Verona  filo  Compadre  e Con- 
figliere.  Fu  dato  il  Diploma  f'I.  Kalendas  Augnai,  Anno  Domìnìcee  In- 
carnalionis  DCCCCX.  Domai  vero  Berengarii  fereniffimi  Regii  XXlll- 
IndiCiione  XUl.  ARum  in  Carte  Redingo . Due  Placiti  parimente  da  me 
(b)  tUdem  pubblicati  (*)  cel  fanno  vedere  nel  Mefe  di  Novembre  in  Cremona. 

principio  d’uno  è quello;  Dam  in  Dei  nomine  Civitato  Cremona,  ahi 
ij/er  . . Berengariui  gìoriofijjimus  Rex  preeerat  Cifr.  Fu  fcritto  quel  D.i- 

cumento  Anno  Regni  Domni  Berengarii  Regi!  Deo  propitio  f'igefime  Ter- 
fio,  Menfe  Novembri,  IndiRione  ^artadecima,  cominciata  nel  Settem- 
bre. In  quell' Anno  Atenoìfo  Principe  di  Benevento  e di  Capoa,  co- 
nofccndo  per  qualche  incomodo  di  fua  falute,  che  fi  avvicinava  il  tempo 
di  pagare  il  tributo  della  natura,  ed  avendo  inviato  il  maggiore  de' 
fuoi  Figliuoli,  cioè  Landolfo,  alla  Corte  Imperiale  di  Grecia,  alfinchè 
fe  veniva  la  mone,  altri  non  s’intrtidcfic  nel  Principato,  dichiarò  fuo 
Collega  coll’  alTcnfo  del  Popolo  il  minore  de’  fuoi  Figliuoli , cioè  Ate- 
nolfo  II.  Ciò  fi  ricava  da  i Diplomi  di  quelli  due  Fratelli,  molti  de’ 
quali  fi  veggono  dati  alla  luce.  Secondo  i conti  di  Camillo  Pellegri- 
no, terminò  in  fatti  Atenoìfo  I.  la  fua  carriera  nel  Mefe  d’ Aprile  di 
quell’ Anno,  ed  ebbe  per  SuccelTori  nel  Principato  i fuddetti  luoi  due 
Figliuoli,  Principi  di  gran  giudizio,  perchè  attefero  per  loro  conto  a 
..  fmentire  il  proverbio  del  rara  ef  concordia  fratrim . Diedero  in  quell’ 
'io  Ja«V  Anno  (<)  gli  Unghcri  una  gran  rotta  all’ Armata  di  Lodovico  Re  di 
Htrtnanmmt  Germania-,  e cosi  la  lor  fierezza  e fortuna  fi  facea  largo  dapertutto. 
cmira/im  Seguitava  il  Re  Berengario  a teoerfeli  amici,  e con  ciò  difendeva 
in  Chrtmto  , i.  I rafia 
V ari. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxi.  Indizione  xiv. 
di  Anastasio  III.  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  ii. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  14. 


MAncò  di  vita  in  qued’Aono  nel  Mcfe  di  Maggio  Lniu  it  Sal- 
ito impcradnre  de*  Greci  («),  e gli  furcrdciono  nell’ Imperio 
^UfftathrQ  luo  Fratello,  e CefiantinQ  Porfirogenito  fuo  Figliuolo  di  età 
puerile.  GirnUmn  Rolli  (*)  cita  uno  Stromenio  l'criita  in  Ravenna 
jÌM«o  Odave  Strali  Ptntijuis,  JndtlUone  ^anadteima.  Perciò  il  Padre 
Pagi  (r)  (ondatamente  rciifl'e,  che  Sergio  IH.  Papa  condulTc  fua  vita 
fino  a qualche  Mele  dell'Anno  prefeme.  Frodoardo  anch’egli,  Gcco- 
me  c detto  di  fopra,  attclla  M,  che  quello  Pontefice  tenne  la  Sedia 
di  San  Pietro  Amìì  Septem  amplius . Finalmente  il  Lambecio  (e)  pub- 
blicò un' altra  Bolla  del  medelìmo  Papa  fcritla  r's  Kaieadii  Junii,  Amo 
PoMtificatus  Domai  Sergii  fammi  Pontificio  ifi  uaiverfitìis  Papee  Pili,  la- 
iiSioae  XIP.  Perciò  reità  alTai  accertato  il  tempo  di  l'uà  morte.  Era 
in  si  mal  concetto  quello  Papa  prelTo  il  Cardinal  Baronio,  che  rife- 
rendo cITo  Porporato  (/}  il  di  lui  Epitallio,  conlervato  a noi  da  Pie- 
tro Mallio,  (g)  non  vi  loppe  trovare,  benché  Scrittore  di  tanto  difccr- 
nimento,  fe  non  Sergio  1.  Papa  morto  nell' Anno  701.  Ma  indubitata 
cofa  é,  che  elTo  appanicnc  a quello  Pontefice,  si  per  le  notizie,  che 
contiene,  come  ancora,  perche  uniforme  a quanto  IcrilTe  di  lui  Fro- 
doardo, ficcome  abbiam  veduto  di  (opra.  L'Epitaffio  è quello,  che 
a*  tempi  di  Pietro  Mailio,  cioè  nel  Secolo  Duodecimo  tuttavia  fi  con- 
fcrvava  nella  Bafilica  Vaticana. 


Eiià  Volg. 
Anno  911. 
(a)  Ctdrt^ 
nui  ; Lt» 
Crtmmati^ 
tut , n/m. 
(b1  Rultut 

vtvn.  Lit. 

(c)  Pdimt 
• d jinmai, 
Bartn. 

(d)  Fr$d$dr^ 
dut  dt  Rem. 
ppn$ifa 

P.  IL  T,  Uh 
Ber,  Jtdlit. 

(e)  Ldmif 
c 'm$  Rer. 
Hamhmria 
LH.  I. 

(f)  Bar$m 
mitf  im  ji»m 
Mdi.  Kuitf. 

(g)  Pttrnt 
Mdllmt  di 
Bdjil'te.  Vd‘ 


LIMINsA  QUISQUIS  ADIS  RETRI  METUENDA  BEATI, 
CERNE  RII  SERGII  EXCUBIASQUE  RETRI. 

CULMEN  AROSTOLICAE  5EOIS  IS  IURE  RATERNO 
ELECTUS  TENUI!’,  UT  THEODORUS  OBIT. 

PELLITUR  URBE  RATER,  PERVADI T SACRA  JOHANNES, 
ROMULEOSQUE  GREGES  DISSIPAR  IS  I E LUPUS. 

EXSUL  ERAF  PATRIA  SEPTEM  VOLVENTIBUs  ANNIS 
POST  MULTIS  POPULI  URBE  REDIT  PRECIBUS. 

SUSCIPITUR  RAPA.  Sa\CRa\TA  SEDE  RECEPTA' 

GAUDET.  AMAT  PASTUR  AGMINA  CUNCTA  SIMUL. 

HIC  INVASORES  SANCTORUM  FALCE  SUBKGIT 
ROMANAE  ECCLESIAE  JUDiCIISViUE  RAI  RUM. 


tu.  im  Affit 
SdKtU  rum 

Tim.  rii. 


Nel  primo  pentametro  in  vece  di  Excuhias  a*ha  da  leggere  EXU- 
VIAS  . Nel  fecondo  fì  accenna  Te6dor9  11.  Papa  morto  nei)'  Anno  H98. 
Nel  terzo  efametro  1*  Autore  dell*  Epitaffio  parla  di  Giovanni  IX.  Papa. 
Ma  ciò.  che  rende  sì  crofo  Sorgié  HI.  al  pulfimo  Cardinal  Baronio, 

H h 1 fu 
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Et»  Volg.  fu  rcflere  noto,  ch’egli  fu  fcninuniciio  dtl  Pontefice  Ginsimi  Viti. 
m"s  V «IToIuto  da  I Papi  Succefiori . Sigeberto  (a)  ed  altri 

il!  Copiatori  il  tacciano,  perche  infieri  contra  il  cadavero  e le  ordi- 

»■[>.  nazioni  di  Papa  Formolo.  Abbiam  detto,  ciò  efiere  falfiflìmo.  Nè 
entrò  egli  come  Ladro,  mi  come  Pallore  a reggere  la  greggia  di 
Grillo.  Quel  folo,  che  può  giullamente  fargli  diferedito,  fi  e,  che 
Maria  fopranominata  Marozia  nobililTima  Patrizia  Romana,  ma  anche 
Donna  di  vita  difoneda  in  quelli  tempi,  (è  vogliim  predar  fède  alla 
(M  zi»'-  lingua  di  Liutprando  (i),  tu  Papa  Sergia  Jebamiem,  fui  ptfi  Je- 

frtnilmi  bannis  Ruvemtalis  Mtum  fattBa  Remaute  Etclefite  eitinuit  Dignitatem, 
Hiftr.  Ut.  ntfarit  gemuit  adalteric . Cosi  lafciò  fcritto  quello  Storico , ma  fo'.o  ga- 
ie tef.  13.  fjntj  ji  queda  indigniti,  copiato  poi  alla  cieca  da  i fuITcgucnti  Scrit- 
tori. Può  elTcre,  ch’egli  dica  il  vero.  Contuitociò  fi  potrebbe  di- 
mandare, fe  s’abbiano  a prendere  come  verità  contanti  tutte  le  lai- 
dezze e maldicenze,  delle  quali  è si  vago  nella  fila  Storia  Liutprando. 
Predava  egli  fede  a tutte- le  Pafquinate,  e a tutti  i libelli  infamatorj 
di  quc’tempi,  che  nè  pure  allora  mancavano. 

Durava  in  Roma  una  fazione  contraria  a Papa  Sergio  III.  e fi 
può  lecitamente  fofpettare,  che  quella  fpargcITe  delle  velenofe  dice- 
rie in  aggravio  della  di  lui  perfnna  c fama.  Son  ben' io  perfiiafo,  che 
Marozia  delTe  non  poche  occafioni  di  fcandalo  a Roma,  e ne  vedre- 
mo a filo  tempo  le  pruove,  ma  a poter’ alTerire  con  franchezza,  ch’cITa 
da  Sergio  procreane  Giovanni,  che  poi  tenne  la  Cattedra  di  San  Pie- 
tro, di  gran  pruove  ci  vogliono.  A buon  conto  di  quello  Gievauiù 
XI.  Papa , cosi  fcrive  Leone  Marficano,  o fia  TOfiicnfe,  Storico  del 
oÀmX  m Secolo  luflt-guente  (r):  Defunse  Àgapite  Papa  SecuaJe,  jebaunti  Uà- 
cirtmt.  decimut  aalieue  Remanus , Alheriei  Romanerum  Cenfulis  filius , illi  in  Pen- 
tifitatnm  futeeiit . Falla  l’Odienfe  in  dire,  che  Giovanni  XI.  fuccc- 
defle  ad  Agapito,  fircome  anche  poco  accuratamente  IcrilTe  Liutpran- 
do, che  Giovanni  XI.  fuccedcttc  a Giovanni  X.  Ma  in  fine  Leone  O- 
dienfe  può  a noi  fervire  di  tedimonio,  edere  data  la  tradizione  in 
Roma,  che  Giovanni  XI.  fode  figliuolo  di  Alberico  Confole  de’Ro- 
mani  e Marchefe,  e non  già  di  Sergio  III.  Papa.  E Marozia  è da 
credere , che  fode  Moglie  del  medefimo  Marchefe  Alberico.  Veggafi 
(d)  ■*nenr-  anche  1’. Anonimo  Salernitano  (</),  Scrittore  di  quello  medrfimo  Se- 
Z/ónut  'r'e-  '*  notò,  che  Papa  Giovanni  XI.  fu  Figliuolo  tujufdam  Al- 

ttliftm.  ierUi  Palrieii.  E le  fode  certo,  come  vuole  il  Padre  Pagi  all’Anno 
f.ii.rt.ii.  poS.  che  nella  Vita  di  Santo  Udeirico  Fefeovo  di  A^uda  in  vece  di 
ieeUt.  Marino  fi  avede  da  leggere  Sergio  Papa,  avrebbe  elio  Sergio  avuto  il 
dono  della  Profez  a.  Ora  a Sergio  IH.  fuccedette  nel  Pontificato  yfiat- 
(t^Jotigui-  ///  j.’ece  in  qued’.Anno  (e)  Anrtlmus  gratin  Dei  Comes  Gomitata 
Diilr”  a»  f'eroneitje , (3  filiut  tona  memoria  U'aldorienfis  Francorum  genere , nel  fuo 
ultimo  Tedamento  una  donazione  di  va'j  beni  Monaflerio  SanSi  Silve- 
firi  fito  in  Gomitata  Motinenfe,  ahi  voeahafum  eft  NonantuSas . La  Carta 
è -lentia  Regnante  Domno  nofìro  Berengario  Rege  bit  in  Italia.,  Anno  f'i- 
tefimo  ^arto  fui  die  de  Menfe  Seftemiris , IndiSione  Xy.  Ebbero  poco 

dap- 
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dtppsi  cura  i Monaci  di  far  confermar  quefta  Tua  dirpofizione  dallo 
nello' Re  Berengario,  che  ci  fcuopre,  dov’cgli  allora  dimoralTe.  Fu 
dato  it  Diploma  f'.  Kaleitdas  Ntvemhrii,  Jnné  Dominici  Iiutrnatioitts 
DCCCCXl.  Oomni  vtr»  Btrengarii  StremJJìmi  Regis  XXIf'.  IndiSisfe 
^iirtsJteima.  Papié.  Tornò  probabilmente  di  quell’ Anno  in 

Italia  Lamltlfo  Principe  di  Brnevemo  e di  Capoa,  e fi  diede  col  mi* 
nor  Fratello,  ciod  con  Attneife  II.  a governar  laggiamente  i Tuoi  Po- 
poli. Pollò  fero  da  Coltantinopoli  l'illullre  titolo  di  Patrizie:  del 
che  fi  vede  ch’egli  fi  gloriava  ne’ funi  Diplomi.  Quello  nondimeno 
dà  abballanza  a conofeere,  aver  egli  fuggettati  gli  Stati  Tuoi  alla  So- 
vranità de  gl'  Imperadori  Greci,  i quali  con  compartire  lo  nelTo  onore 
e titolo  a Gregeri»  Duca  di  Napoli,  e a Gievaani  Duca  di  Gacu,  an- 
darono slargando  la  loro  autorità  c dominio  in  quelle  parti  d’ Italia . 
L’ultimo  anno  fu  quello  della  vita  di  Ledevice  Re  di  Germania.  (<) 
Mori  in  età  giovanile,  fenza  aver  prefa  moglie,  lenza  lafciar  Figliuo- 
li. Concorrevano  i voli  de' Baroni  in  Oiioat  Duca  di  SalTonia,  che  fù 
Avolo  di  0//*w  /.  Augullo:  ma  egli  colle  feufe  della  vecchiaia  ricusò 
quello  pelo,  e conligliò  di  appoggiarlo  a Ceitrad»  o lìa  Cerrade  Duca 
«Iella  Francia  Orientale,  che  in  fatti  fii  eletto  Re.  Che  quelli  nu- 
drilTe  delle  pretenGoni  fopra  l’Italia,  G può  dedurre  da  quanto  lafciò 
fctitio  Eccheardo  con  dire:  (*)  Hmmm  Meguntiuum  ( Arcbiepifco- 
pum)  tu  Jtaiiam,Jus  Regium  exaSurum,  teudentem  Ceuflautiam  devenij^t, 
Cif  rediffe  divitem  ah  Italia  ditilfimum . {*)  Verifimilmente  il  Re  Beren- 
gario Imorzo  con  de  i regali  facci  a queGo  Arcivefeovo  un  principio 
di  nuovo  incendio . E dipoi  Corrado  ebbe  da  penfare  alla  cala  propria 
per  cagion  de  gli  Ungheri,  che  di  tanto  intanto  portavano  le  Gragi 
e i facebeggi  ora  ad  una  Provincia  ed  ora  a un’altra  del  Regno  Ger- 
manico . 


Anno  di  Cristo  dccccxii.  Indizione  xv_ 
di  Anastasio  III.  Papa 
di  Lodovico  111.  Imperadore  ii. 
di  B E R F.  N G A R I o Rc  d’ Italia  i j. 

MErcè  del  faggio  governo  del  Re  Bereugarh  continuò  la  quiete  e 
pace  nel  cuor  dell' Italia  in  queGi  tempi,  perch’egli  fapeva  ren- 
derli benevoli  gli  allora  formidabili  Ungheri,  craitenendoli  dal  tornare 
in  Italia.  Duravano  folamente  gli  affanni  nella  Campania  per  le  feor- 
rerie  de  i Saraceni  abiunti  preiTo  al  Fiume  Garigbano,  e oe’conGni 

del 

(•)  che  Atteue  Meguutint  (Arcivefeovo)  veutudt  iu  Italia  per  U ifs- 
zit/te  del  itm  Regie antvè  a Cejfsnza^  e m ritenU  riece^  dalf  ine- 
//j  rUcbi£ime . 


Et*  Volg. 
Anno  9(1* 
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Ei»  Volg.  del  Piemonte  e delle  circonvicine  pini  i cijion  de  gli  litri  Saraceni 
Anno  911.  Spagntioli,  che  dimoravano  in  Fraffineto.  Tornarono  in  quell’anno  gli 
IJngheri  a devallar  la  Saflonia  e Tuàngia.  Ma  nella  Gallia,  dove  per 
tanti  anni  addietro  i Normanni,  pelle  del  genere  umano,  aveano  riem- 
piute tutte  le  Occidentali  Provincie  d’inccndj,  ruberie,  e moni,  fi- 
W naimente  fi  cominciò  a refpirare  (a)  col  ripiego  prefo  di  cedere  a Rtt- 

,/■  /a*r.  Capo  di  que’mainadierì,  quel  tratto  di  paefe,  che  cominciò  ad 
appellarfi  dipoi  Normandia.  A qucHo  s' indulie  Carlt  il  StmpUct  Re 
della  Gallia  per  le  iilanze  de’ filai  Baroni.  RtV.DHt  con  abbracciare  la 
Religion  Crilliana,  e ricevere  il  facro  Battefimo,  in  cui  gli  fu  muta- 
to il  proprio  nome  in  quello  di  Rchertt,  conJulTe  anche  il  Popolo  fiio 
a rinunziare  a gl’  Idoli,  c diede  principio  adain’inlignc  Ducato  in  quelle 
parti . Noi  vedremo  nel  Secolo  fulTegucntc  la  lor  Nazione  in  un  grand’ 
auge  anche  in  Italia.  Mancò  di  vita  nel  prefente  anno  Rnl0lft  /.  Re 
&)Htrmtn-  Borgogna  c in  luogo  di  lui  alTunfe  il  governo  di  quel  Regno 
luu  Cawra-  RoJelfo  II.  l'uo  Figliuolo.  Quello  Principe  ancora  fi  lafcerà  vedere  in 
Huti*  chr.  Italia  da  qui  a pochi  anni,  e farà  parlar  di  se  IlelTo.  PoITcdeva  il  ce- 
lebre Monillcro  di  Nonantola,  fecondo  l’ufo  di  quelli  tempi,  fra  gli 
altri  Monillerj  da  se  dipendenti,  uno  d’clfi  fituato  nel  diftretio  di  Tri- 
te) Vxhl-  Tigi,  e fondato  da  Ghtrardt  Ctnte  più  di  cerno  anni  prima  (r).  Nell’ 
limi  limi.  irruzione  de  gli  Unghcrì  rcllò  affatto  dillrutto  quel  l'acro  L.uogo,  e 
f"'-  ■J'J''  feppellito  nelle  rovine  il  fcpolcro  de’ Santi  Martiri  Senefio  e Teopom- 
Tdn'fim.  P°i  ' Corpi  de’ quali  ivi  ripofavano.  Ebbe  premura  PiWra  No- 

nantolano,  che  quelli  facri  pegni  fblTero  trafportati  a Nonantola-,  e 
(d)  signuM  una  tal  Traslazione  fii  fatta  nell'anno  prefente,  come  ha  il  Sigonio  (<0, 
Aa*<***  ® Catalogo  de  gli  Abbati  Noruntolani  da  me  dato  alla  luce  (r). 

M Lcggcfi  prelTo  1’ Ughelli  deferitta  elfa  Traslazione  da  un  antico  Scrit- 

iiél.siipr-  tore.  Fu  quello  l’ultimo  anno  della  vita  di  Pieirt  Triùuito  Doge  di 
ui.6t.  Venezia.  11  Dandolo  (/)  rìpruova  l’avere  alcuni  fcritto,  ch’egli  fu 
iniquo,  e pellimo,  e che  per  gli  fuoi  demeriti  fu  uccilo  dal 
j-,m.  xn.  Popolo,  fapendofi  da  autentiche  Scritture,  aver  fatta  lega  in  lui  la 
jur.  umiit.  benignità  colla  faviezza  , c eh’  egli  dopo  aver  pacificamente  governa- 
to, il  Popolo  per  ventitré  anni  e ventitré  giorni,  era  di  morte  natu- 
rale mancato.  Per  elezione  del  Popolo  fu  fullituito  in  fuo  luogo  Oryé 
Parliciatt,  o fia  Parlicipiaù  11.  fopranominaro  Paureta.  Inviò  quelli 
da  li  a poco  alla  Corte  di  Collantinopoli  Prrrr»  fuo  Figliuolo  a ligni- 
ficare al  Greco  Augnilo  la  promozione  fua.  Probabilmente  era  allora 
Impcradore  CtftaiUimi  PorfirtipHitt  fanciullo,  perchè  in  quell’anno  morì 
jtkJpmJrt  fuo  Zio.  Molte  finezze,  molti  regali  ricevette  il  Veneto 
Giovane  -,  e ornato  ancora  del  titolo  di  PrtltfpMtrio  fe  ne  tornava  tutto 
contento  a cala,  quando  fu  i Confini  della  Croazia  fraudolentemente 
fi  trovò  prefo  da  AlicbtU  Duca  di  Schiavonia,  fpogliato  di  quanto 
avea,  e confegnato  a Simaue  Rt  de  i Bulgari . Se  volle  Orfo  Doge 
riavere  il  Figliuolo,  fu  neceflìtato  a fpedire  in  Bulgaria  Dtmtmct  Ar- 
cidiacono di  Malamocco,  che  con  grandifiìmi  doni  il  rifcaiiò,  e in  be- 
nemerito fu  dipoi  creato  Vefeovo  della  fua  Chiefa.  Abbiamo  da  gli 
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Storici  Greci  (<),  che  il  fuclderco  Re  de* Bulgari  in  quello  medefimo  EaaVolg. 
anno  con  un  ctipiofo  efercito  pafsò  ad  alTediar  Collantinopoli  ; ma  co-  Anno  gu. 
nolciuto,  che  troppo  duro  era  quell’ olTo,  diede  orecchio  a chi  trattò 
di  pace}  laonde  carico  d’oro  e d’altri  regali  fc  ne  tornò  alle  fue  con-  i,. 

trade.  Trovandoli  il  Re  BereHfvh  in  Pavia,  diede  facoltà,  lìccomc  g»r4«a,  cr 
accennai  di  fopra,  a Ri/indi  Btiteffa  del  Monillcro  della  Polletla,  di 
poter  fabbricare  Caltclli,'  cioè  Fortezie  nelle  Ville  e tenute  del  fio 
Monifern,  [^)  eum  Berli fcii,  Merultrum  prepugHteuìis y J^teriins , atqae 
Fejfmtii , emnique  argumeme , aJ  Pe^jnerum  deprimendas  infidias . Vuol  ‘et-  itelii. 
dire  per  difenderf  dalla  pellìma  gencrazion  de  gli  Ungheri  P^ani.  ad- 

Anche  nell’anno  precedente  avea  Berengario  accordata  una  limile  fa- 
colti  a Pietre  Vefco»odi  Reggio,  come  colla  da  altro  fio  Diploma. 

Di  qui  poi  venne,  che  fprzialmente  per  la  Lombardia  più  di  prima 
fi  cominciarono  a fabbricar  Fortezze,  Rocche,  Torri,  e Caftclla  ben 
munite  in  tal  copia,  che  nel  fecolo  fuiTeguente  fi  mirava  in  quelle 
contrade,  per  così  dire,  una  fclva  di  quefi  Luoghi  forti}  ed  ogni  Si- 
gnorotto, non  che  i Marchefi,  Conti , cd  altri  Signori  potenti,  n’era 
provveduto.  6 r . 

Anno  di  Cristo  dccccxiii.  Indizione  i. 
di  Landone  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  13. 
di  Berencario  Re  d’Italia  z6. 

Circa  quelli  tempi  ficcederono  delle  rivoluzioni  in  Sicilia.  Quivi 
fignoreggiavano  da  gran  tempo  i Mori,  o vogliam  dire  i Sarace- 
ni .Anricani.  Erafi  non  pìcciola  parte  d’ellì  ribellata  al  Re  dell’ Affri- 
ca loro  Signore , e nell’  anno  pop.  per  quanto  fi  raccoglie  da  una  Cro-  , , . 

nica  Arabica  Cr),  cacciarono,  e mandarono  in  Affrica  il  Governatore 
ir*  q'Jell' anno  fecero  loro  Amira  o lia  Generale  p,  //,  r" /. 

Korhab  : laonde  per  domire  colloro  fi  fpedìta  nell’anno  feguente  Rtr.  itelìe, 
daU’Aflfrica  un’Armata  navale}  ma  il  Figliuolo  di  Korhab  ulcito  all’  f"*’ 
incontro  d’elTa  coll’ armata  de’ Siciliani,  pofe  la  nemica  in  rotta,  e 
I incendiò.  Tanto  fon  brevi  quelle  memorie,  che  folamcnte  a tento-  (ei  fè/iiu 
■e  li  può  dar  conto  di  quegli  affari.  Crede  il  Sigonio  (<0,  feguitato  ed  jineel. 
in  ciò  dal  Padre  Pagi  (<),  che  in  quell’anno  circa  la  metà  di  Otto- 
bre  Anafiiifie  IH.  Papa  terminalfe  i fioi  giorni.  Frodoardo  (/)  Scrit- 
tore  di  quelli  tempi,  dopo  aver  narrata  la  morte  di  Papa  Sertie  IH.  pa«i- 
feguita  a dire: 


- - - 


Google 
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Humanis , i«  ^ua^aflum  face*  eeueinit  aul» , 
Tertius  hoc  Pretful  renile!  ^ui  nomine  Remeey 
Sedie  Apoftoìicte  blando  moder amine  reHor, 
Sentiat  ut  Chrifiam  venye  fibi  munere  blandum . 


In  luogo  Tuo  fu  eletto  Papa  Landone,  a noi  folamente  noto  pel 
nome,  fenza  faperfi  alcuna  azione  di  lui.  Fece  in  quelli  tempi  Cur- 
rado Re  di  Germania  non  fenzi  in;>ratitudine  guerra  ad  Arrigo  Data 
di  Saflonia,  che  fu  P.idre  di  Otione  Augnilo  il  Grande t ma  nulla  vi 
guadagnò.  Ebbe  maggior  fortuna  nel  Regno  della  Lorena,  di  cui 
(al  cbronit.  s’era  impadronito  Citrh  il  Semplice  Re  di  Francia  (a),  e ne  (laccò  al- 
Imt  Soneti  meno  l'Alfazia.  Nella  Cronicheita  Amalfitana  (*) , da  me  data  alla 
n®'  troviamo  in  quelli  tempi  Duca  d' Amalfi  Manfone,  \l  uuale 
»r.  iMlir,  dopo  Tedici  anni  di  governo  diede  l'addio  al  Secolo,  e fi  fece  Mo- 
T.  I.  f.  ilo.  r.aco.  Nel  dì  io.  d’Agollo  dell'anno  prefeme  era  in  Pavia  il  Re  Be- 
(è)  Anii^u.  rengario,  dove  donò  al  Monillero  delle  Monache  della  Polleria  (0  una 
fin.' II.  muro  di  quella  Città. 

fot-  s«7. 

Anno  di  Cristo  dccccxiv.  Indizione  ii. 
di  Giovanni  X.  Papa  i. 
di  Lodovico  IH.  Impcradore  14. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  17. 


CI  afiicura  Girolamo  Rolli  di  aver  veduto  uno  Strumento  fcritto 
^ in  Ravenna  a’  tempi  di  Papa  Landone  (d)  Nenie  Febraarii  Indiltio- 

C«"  l.T  Secanda.  Perciò  egli  era  vivo  nel  Febbraio  dell' anno  prefente . Di 
{e)lndtar-  lui  COSI  ferivo  Frodoardo  (0  : 

tal  dt  Ka- 

*“*■  Lande  dein  fammam  Pelei  tene!  ordine  Sedem. 

Menfibas  tane  colai!  fex,  ut  denif^ue  diebas, 

Emeriiue  Patram  feqaitar  quoque  fata  prioram . 

Venne  egli  perciò  a morte  in  quell'anno  ed  ebbe  per  Succef- 
fore  X.  Papa,  dianzi  .Arcivefeovo  dì  Ravenna,  il  quale,  fie- 

come  apparirà  da  una  fu.i  Bolla,  che  accennerò  all'anno  917.  prima 
. del  dì  19.  di  Maggio  dell’anno  prefente  fu  eletto  e confecrato  Papa, 
e non  già  nell'anno  91  z.  come  fu  d’avvifo  il  Cardinal  Baroni©  (/). 
ad’Àùm.  " La  penna  fatirica  di  Liutprando  (.fi  ha  fommamente  fcreditata  la  me- 
911.  mona  ancora  di  quello  Giovanni  Romano  Pontefice.  Racconta  egli, 

(gl  che  Teodora,  feortam  impudens.  Madre  di  A/areziVl  fopra  mentovata,  ed 

tii  Avola  materna  di  Aiberteo,  che  vedremo  a fuo  tempo  Signore  • Ti- 
II».  a.  (.13.  ranno 
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fanno  di  Roma,  era  la  Padrona  alfoluca  di  Romi,  Rmant  Civitatis 
ma  imirilitcr  titni.vehiam  thimhal.  Se  è vero  quinto  con  tali  parole 
vuol  dire  LIutprando,  un  gran  procedo  r quello  contri  della  Nobil- 
tà e del  Popolo  di  Roma,  che  unta  polTaiiZi  larciavi  ad  un'impudi- 
(t  femmina.  Capitò  a Roma  fpcditoui  da  Pietro  Arcivefeo- 

vo  di  Ravenna.  Se  ne  invaghi  Teodora.  Venne  in  quel  tempo  a mor- 
te il  Vefeovo  di  Bologna,  e Giovanni  fii  eletto  per  Succedbre  in  quel- 
la Chiefa . Ma  foti/t  foji  ann  Anjus  di:i»  cenjicratitnis  venne  a morte  il 
l'uddeiio  Arcirel'covo  di  Ravenna,  c rambiziolb  Giovanni  per  efor- 
l.'.zionc  c mezzo  di  Teodora,  lalciata  andare  la  Chiefa  di  Bologna, 
tj»i  (O  lirà  S»uSon»n  Paliua  ìhjììiuIh  Jil-i  ufkrpnit . Aggiugne 
Liutpundo,  che  moiica  wnptiii  iiUercaptMne , Deo  volante , jai  eum  in- 
jyfie  ortHiinveral  P*[*i  liefitnSus  tft . Thcoilor^  .tmem  Ciycerii  mini  fer- 
ver/*, a.*  amtfii  ducenienui  miUariam  ime)  capedine , ^Hihat  Ravenna /eque- 
Ih  alar  a Roma,  1 ariamo  coneabilu  potirelar,  Raveanafis  haac  Sedem  Ar- 
eìitefi/upnat  ioeeit  dejet  ere,  Romanimqne  (proò  nefat)  fam.uam  Pontifi- 
tiam  ajarfare.  Che  Giovanoi  per  gli  forti  maneggi  di  quella  femmina 
folle  italponato  lui  Trono  di  San  Pietro,  non  ho  diffitultì  a creder- 
lo. Che  folle  anche  univcrfilmente  biadmato  quello  fuo  p.ilfiggio  dal- 
la Chiefa  di  Ravenna  a quella  di  Roma,  ne  fon  più  che  petfuilo.  Era 
contro  la  difciplina  Ecclcfiallioi  de' vecchi  tempi.  1 Canoni , cJ  anche 
rultimo  Concilio  Romano  dell’ anno  8p8.  ripiovevano  tali  traslazioni, 
per  frenare  in  tal  guifa  la  cupidità  ed  ambizione  de’ Vefeovi.  Ma  non 
Il  può  già  fenza  ribrezzu  afcoltare  il  Cardinal  Baronio,  allorché  chia- 
ma Giovanni  X.  Pfeadopapam,  nefariam  ima/orem,  mtie.'ricii  viriiac 
Rontje  poileniem.  Non  è già  limile  l’entrare  in  una  Chiefa  per  via  del- 
la Simonia,  e il  farvi  palTaggio  da  un'altra  Chiefa.  Roma  aveva  allo- 
ra bifogno  di  un  Papa  di  gran  fenno  e coraggio.  Tale  fu  creduto 
l’ Arcivefeovo  di  Ravenna,  e in  cali  di  bifogno  cedono  le  leggi  della 
Difciplina  Eccleliallici . Ed  elTendo  llaio  Giovanni  eletto  fenza  feif- 
ma,  e ricooofeiuto  dalla  Chiefa  unìverfale  per  legittimo  e vero  Papa: 
il  mettere  oggidi  in  dubbio  il  lùo  Pontificato,  non  dovrebbe  edere 
permelTo,  liccome  punto,  che  potrebbe  tirarli  dietro  delle  bruite  con- 
Icguejize.  Poiché  quanto  al  dirli  da  Liutprando,  che  per  motivo  d'im- 
pudicizia Giovanni  fu  da  Ravenna  condotto  alla  Cattedra  di  S.  Pietro, 
io  che  chi  é avvezzo  a credere  più  rollo  il  male  che  il  bene,  anzi  truo- 
va  agevolmente  anche  nelle  azioni  più  buone  il  male,  immantcnrnte 
lo  crederà.  Ma  non  cosi,  chi  fa  a quante  dicerìe  del  volgo  c fottopo- 
Ita  la  vita  de' Grandi.  Atteila  lo  Aedo  Liutprando,  di  aver  ricavata 
queAa  notizia  dalla  Viu  della  fuddetta  Teodora,  at  te/atar  ejas  yUa. 
Buon  ledo  Ccuramente  per  ifpacciar  lomiglianti  iniquità  lenza  perico- 
lo d’ ingannarli . Da  quella  Vita  0 da  da  quell’ infame  Romanzo,  avrà 
anche  imparato  Liutprando,  che  poco  dopo  edere  llato  promolTo  Gio- 
vanni all' Arcivefeovato  di  Ravenna,  pafsò  al  fummo  Pontificato . A/«- 
iica  temporii  intercapedine , dice  egli.  Ora  fappia  il  Lettore  averci  da- 
to Girolamo  Rolfi  (a),  de  gl' indubitati  rifeontri,  che  fin  dell'Anno 
Tom . y.  li  pop. 
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p^f.  Giovanni  cominciò  a governar  la  Chiefa  di  Ravenna,  Jd,  fcrive 
egli,  mtmmenu  UrJÌMi  Taiularii  compiuta  ttflaulHr . Venne  egli  al 
Roman  » l’ontificato  nell’anno  prereme  P14.  E pure  1’ Autor  di  quel- 
la Tafirica  Vita,  ovvero  Liuiprando,  ci  dice,  che  non  potendo  foffe- 
rire  l’ impudica  Teodora  la  troppa  lontananza  del  Drudo,  modica  lem- 
fori!  inlncaptdiiu  il  fece  palTare  al  foglia  Pontificio . Come  predar  fe- 
de ad  Autori  sì  mal  informati,  e si  inclinati  alla  maldicenza?  Uno 
Strti-nento,  e un  Diploma  abbiamo  nella  Cronica  del  Moniltero  del 
Voltirno  (a),  fpettanti  a Landolfo  ed  Atenolfo  Principi  di  Benevento 
e di  f'ipoa . M primo  fu  feritto  anno  Impcrii  Domiti  uojlri  Cou^autiui 
Seprimo,  fcf  ^Mirilo  attuo  Patriciatus  Domm  uoflri  Laudutjiy  uccuou  y 
£>uìuto  anuo  Demui  uoffri  .iibeuuifi  Priucipis,  Meuft  Nuzembri,  Tenia 
Indinioue . /tfìum  Capute.  Se  l' Indizione  comincia,  come  io  credo,  nel 
Settembre,  fono  focttanti  all'anno  prefente,  c ci  conducono  a cono- 
feere,  che  Landolfo  era  flato  creato  Patrizio  dal  Greco  Imperadore 
prima  della  metà  di  Novembre  dell'anno  pii.  e fimilmentc  y/rcuolfa 
filo  Fratello  creato  Collega  nel  Principato.  Veggendo  noi  parimente 
mentovati  gli  anni  di  CoSantiuo  Vili.  Imperadore  d' Oriente  in  Capoa, 
viene  a confermarfì  la  Sovranità  rimeffa  in  Benevento  c Capoa  dall' 
Augullo  Greco.  Si  feorge  ancora,  che  dall’anno  pti.  c non  già  dal 
piz.  cerne  volle  il  Padre  Pagi,  li  cominciarono  a contare  gli  anni  del 
di  lui  Imperio, 

Anno  di  Cristo  dccccxv.  Indizione  iii. 
di  Giovanni  X.  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  ij. 
di  Berengario  Imperadore  i. 


LAfeiò  feritto  il  Dandolo  (i),  che  Sfuarto  Contadi  (R.c  di  Germa- 
nia) efnno  Saraceni  liaìiam  graviter  premunì . L’anno  quarto  d’eiìb 
Corrado  correva  nel  prefente  j c però  ci  (i  porge  fondamento  <4  cre- 
dere, che  in  quell’anno  i Saraceni,  abitan'i  prelTo  il  Garigliano,  fa- 
ceffero  qualche  funcfliflima  feorreria  nella  Campania  e nel  Ducato  Ro- 
mano, che  defolalTe  le  Chiefe  e Famiglie  de  gl' infelici  Crilliani.  Affai 
verifimilc  in  oltre  è,  che  Giovanni  X.  Papa,  uomo  di  gran  mente  e 
cuore,  fìccomc  fra  poco  il  vedremo  appellato  dal  Pancgirilla  di  Be- 
rengario, prendelfc  di  qui  la  rifoluzione  di  crear  Imperadore  il  Pe  Be- 
rengario. Da  quello  palTo,  quanto  io  vo  conghietturando , s’era  guar- 
data finora  la  Corte  di  Roma,  perche  vivea  tuttavia  1'  orbo  Impera- 
dore  Lodovico,  che  quantunque  nulla  s’ impaccialfe  de  gli  affari  d' Ita- 
lia, e niun  conto  di  lui  ftcclfe  Roma  e l' Italia:  ciò  non  oliarne  con- 
fcrvava  il  titolo  d' Imperadore,  nè  i Papi  amavano  di  levargli  quell’ 
ombra  di  diritto  e di  dignità.  Ma  vinfe  il  bifogno,  c fece  mutar  fl- 
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ften'.r.  Non  fi  potcti  più  tollerar  rinlbleiiza  e crudeltà  Je  i Mori  del  F.>>  Volft. 
Garigliann,  che  li  divoravano  tutte  le  rendite  delle  Terre  Pontificie,  Akk»  jiij. 
e facevano  languire  nella  povertà  i Papi  d' allora,  Nc  Berengario  do- 
vea  l'entirli  voglia  di  far  delle  fpcl'e  in  condurre  un’Armata  aU’eller- 
nimio  di  quegl’ Infedeli,  dando  probabilmente  per  lifpolU  ai  Ponte- 
fici, che  ricorrcirero  per  aiuto  al  loro  Impcradore  in  Provenza.  Ora 
Giovanni  Papa  invio  al  Re  Berengario  un' ambalciata  Con  molti  rega- 
li, pregandolo  di  venir  a liberar  da  que’ cani  gli  fpolpati  Stati  della 
Chicla,  c i circonvicini  ancora.  Gli  clibi  eziandio  b Corona  Impe- 
riale, per  maggiormente  animarlo  all’imprclà.  Finora  Berengario  era 
fiato  lolanientc  Re  d’Italia,  né  area  voluto  adoperar  la  forza,  per  ot- 
tener l’altra  Coruna,  come  attella  il  Tuo  Panegniita , con  dire  (a):  ahikj. 

Mui  iti  Aa- 

Summu!  fiat  Pajlor  fune  leiitptris  Urte  Johannes,  »<t-  «rr»»/. 

OJ/ieiJ  afaìim  ctarus,  fopbiaque  repletns,  *'*•  *• 

Atqite  din  talem  meritis  Jei  vntns  ad  njnm. 

Ebbe  ben  più  conofceóza  di  quello  Papa  Giovanni  eflb  Pane- 
girifia,  che  non  l'ebbero  Liutprando,  e il  Cardinal  Barpoio:  cd  ecco 
come  diverlamence  egli  ne  parla^  aggiugnendo: 

^‘stenus  huif  prehibebat  opes  vicina  Cbarybdis, 

Purpnra  quas  dedirat  majorum  fpente  Beate, 

Limina  qui  rej'erat  cajìis  rniilansia , Petra . . 

Cioè  i vicini  Mori  il  privavano  delle  rendite  delle  Terre,  che 
la  pietà  de  gli  antichi  Jmpcradori  aveva  donato  alla  Chiel'a  Romana. 

Seguita  a dire  : 

Dona  Duci  (cioè  a ’Zetengi.no)  mitiit , facris  advcBa  MiaiJJris, 

^0  metner  exiremi  tribuat  fua  juru  Jiei 
Jiemanis,  favai  Aafanias  qua  namine  lerras. 

Impera  fumturus  ea  pra  munere  fertu>n\ 

Salai  Occidua  Csefar  vocitandas  in  Orbe. 

Cioè  gli  manda  de  i donativi,  fcongiarandolo  colla  memoria  del 
dì  del  Giudizio  di  libtTar  le  Terre  de’ Romani,  e di  rimettere  in  elfi 
quella  pace,  ch’egli  facea  col  fuo  buon  governo  godere  al  refio  dell’ 

Italia,  promettendogli  la  Corona  Imperiale  per  quello.  Truovo  io 
ncU’ Aprile  di  quell’ .Anno  il  Re  Beraigario  in  Pavia,  ciò  apparendo 
da  un  bcllilfimo  Placito  (i)  quivi  tenuto.  Anno  Regni  Danni  Berenga- 
rii  Regis  Dea  prapiiio  p'igefima  aOava,  Alenje  Aprilis,  Indi  elione  Terna. 

Che  v’imcrvcniHc  lo  luilb  Re,  l’abbiamo  dalie  prime  parole,  che  '' 
fon  quelle.'  Dum  in  Dei  nomine  in  yiridario  juxia  Palacia  Damai  Re- 
gi! bajus  Tteinenfis,  ubi  Domiius  Berenganus  glm  iajifjimus  Rex  preeerai , 

Cf  fuam  generulem  tenebas  Piacitum  tic.  E'  per  altro  riguardevole  quel 
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Era  Volg.  Placito  per  li  aocizi»,  ch’eflo  ci  porge,  come  Radaldt  iììafln  Cnttr  $ 

» Akko  9i{.  (noB  so  di  qual  Marci ) godeva  in  bcncfiiio  un»  pane  (te  i beni 

del  Moniflero  di  San  CoIornhano  di  Bobbio,  per  concezione  de  i Re, 

. i quali  pagavano  e ràcompenlavano  allora  con  ii'candalo  i fervigi  de  i 

loro  URziali  colla  roba  delle  Chicle:  il  che  G praticava  in  molti  paeG 
CriZiani.  Non  contento  di  ciò  aveva  anche  occupata  una  Corte  ap- 
pellata Barbada,  benché  fpcttante  alla  parte  rilcrbiata  all'  Abbate  e a i 
Monaci  per  loro  foZentamento . Ne  fece  querela  Ttodtlxlfia  Minte,  e 
fu  fenienaiaio  che  gli  ftiZc  reZituita  la  fua  Corte.  Lcggefi  mcdtG- 
- inamente  preZb  il  Campi  (a)  un  Diploma  dato  dal  Re  llerengaiio  in 

ZcZb  anno,  ytl.  Kaleadis  /iuet/H.  jiclnm  in  Sinnt . Che  JLuo- 
«..ià  T.  t.  go  fu  quello,  noi  so.  Un  altro  ancora  vien  rapportato  d»ll’ Ugbdli  (*), 
jipfiaAtt.  dito  Kalendis  Seplemliris  dei  medcGmo  Anno,  jitiam  Carte  Carciaat  . 

[([j  por  queZa  so  io  dir  dove  Gifl'e.  Seguita  poi  a dire  il  Panegiri- 
aó»  iy')»  Berengario,  intefa  ch’ebbe  rambafeia  a e voi  nità  del  Papa, 

rpi  cef. Ber-  G diede  a raunar  l’Àrmata,  per  portarG  a ptendere  l' Imperiai  Coro- 
na,  cd  impiegarfi  in  fervigio  di  lui: 

7'alihas  elibus  pretibut , juiet  agmiaa  Reini, 

^ueit  cum  bell*  tuUt,  jatii  ^»>:t  fa  r i nuaei.i  pacis, 

Àffere , qux  tanti  grejfam  comitentar  bonoris . 

DifpoZe  le  cofe,  Berengaiio  G mife  in  viaggio  alU  volta  di  Ro- 
ma. Un  rozzo  Placito  già  accennato  dal  Fiorentini,  c da  me  poi  da- 
to  alla  luce  (0,  ci  fa  vedere,  Gn  dove  egli  foZc  giunto  nel  di  io.  di 
s!irér‘''‘ia  Novembre,  cioè  fuori  di  Lucca.  Fu  ferina  ouclli  Carta  originale  da 
^ ' me  avuta  fotto  gli  occhi  Rrp.:i  Oentm  Bfrettgarii  Regis  dite  pro- 

piti» b'irefimo  Oliavo,  Decimo  die  Meafis  Novembris,  ludidirae  £^xrta  : 
cioè  nciranno  prcfcntc,  cZendo  cominciata  nel  Settembre  V Indizione 
Quarta.  Le  prime  parole  del  Placito  fon  quelle  conccpiite  con  illile 
del  Secolo  d’oro  della  Lafinità.  D’im  Demutl  lìrrengmint  Sereni ff/nus 
. Rex  prò  timore  Dei  flatum  om  iiai-axc  'and  trnnt  Dei  Eceiepit'am  ole- 

liorum  Popalt  èie  Italicil  abitantibai  , ‘aeintfjiie  fait  mercedem  jaditiam 
adimplendam  partibas  Romim  hot,  rawyae  pentaiijet  infra  lutei*  foris 
hanc  Urbem  Luca  6fe.  Sicché  per  tempo  fcorgtamo,  non  fuHiZerc  l’o- 
pinione del  Sigonio  e del  Baronie,  che  tennero  conferita  la  Corona 
dell’Imperio  ad  cZb  Berengario  nel  Settembre  dell’anno  prcfcntc.  E. 
che  egli  foZe  coronato  Imperadore  nel  dì  del  fante  Natale  dell’anno 
prefeme,  ne  fon’ io  pcrfualo  per  le  ragioni,  che  addurrò  qui  lotto. 
Tuttavia  perché  il  PanegiriZa  di  Berengario  diZerifee  la  Coronazione 
Romana  di  Berengario  Gno  alla  ventura  Pafqtii,  anch'io  mi  riferbo  di 
parlarne  all’anno  icgiifntc.  Abbiamo  poi  dalla  Cronica  Aiabica  Can- 
{dl  C4r«i-  tabrigenfe  (d),  che  in  Sicilia  nell' anno  prcfcntc,  o pure  nel  l'egucnte, 
un  jtrnii-  Prima  die  Mcnjis  faimarii  egre  fa  Chjfi  Benhrhah  ( probabiUTicnte  ri- 
bello  del  Re  de’ Saraceni  AZricar.i)  tit/f.v/»;  Romeai  (cioè  c.antrade’ 
Btr.  ììniif.  Greci)  ia  loco,  Halatanab  ditlaia , pcriit  in  mari . Sicché  una  Sera  tem- 
• ' ptZa 
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Delta  mandò  a anle  eoo  quella  fluita  tutti  i difegni  di  qtKigl’  In-  Ea>  vjf. 
Ictleli.  »** 

Anno  di  Cristo  dccccxvi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  X.  Papa  3. 
di  Berengario  Impcradorc  1. 


SE  voeltamo  fidarci  del  Panegirifla  di  Beingarù,  quello  Principe, 
accollandoG  U Fella  della  RiTurreaion  del  Signore  (che  nel  pre- 
Cciite  anno  cadde  nel  di  14.  di  Mario)  s'  incamminò  verfo  Roma  a 
prendere  U Corona  dell'Imperio,  fecondo  il  concerto  fatto  eoo  Ptfa 
Citvaitm.  Si  legge  con  piacere  deferitta  da  eflo  Panegirifta  (a)  queila 
magnifica  iiiniionc.  All'udire,  che  fi  avviciuava  alia  Regai  Città  il 
futuro  Imperadore,  ufei  il  Senato  e Popolo  con  tutte  le  Scuole  delle  rmitr.  1.4, 
divctli'  Naiioni,  che  fi  trovavano  in  Roma,  Greci,  SalTuiu,  Kranicfi, 
e iin>ili , poicando  le  lor  bandiere  ed  infegne.  In  cima  a quelle  de  i 
Rumat  i fi  vedevauo  tclle  finte  di  Fiere,  cioè  di  Lioni,  Eupi,  c 
Draghi: 


- - - - Xamjac  prins  patri»  canit  ai»  Seiialat, 

Prtefigias  fitHiiai  ridai  Jia»  carne  Feratm: . ^ 

Tutti  caniaraoD  nella  lor  lingua  le  lodi  di  Berengario.  Gli  ul- 
timi della  ptocellìone  erano  i nobili  Giovani  Romani,  fra'quali  Pietro 
Fratello  dei  Papa,  c il  Figliuolo  di  TcofiÌJtto  Confale,  i quali  dopo 
aver  baciato  i piedi  a Berengario , gli  diedero  il  ben  venuto,  e il  com- 
plimenttroiio  a nome  della  Città.  Stava  il  fommo  Pontefice  Giovanni 
tulle  fcalinate  di  San  Pietro,  vcllito  de  gli  abili  Pór.tificaU  col  Clero, 
aipcliairdo  il  Principe, che  veniva  fra  l’imtnenla  calca  del  Popolo  fo- 
pra  biaoca  chinea  a lui  inviata  dal  Papa.  Smontò  Berengiiio,  e al 
lalire  dalle  fcalinite  allolTi  dai  faldilloro  Papa  Giovanni,  c fc(^ui  fra 
loro  con  baci  e toccamente  di  mani  un  fé  Gufo  abbracciamento.  Sca- 
vano chiulc  le  Porte  della  B.ililica  Vaticana,  nè  fi  aprirono,  finché 
Berengario  non  ebbe  g'urato  di  ronférmare,  creato  che  folle  Impc- 
radorc,  lutti  quanti  gii  Stati  c Beni,  che  la  pia  munificcnu.  de  gli 
antichi  Impcradori  avea  donato  alla  Chiefa  Romana.  Fatte  le  preghiere 
al  Sepolcro  di  San  Pietro,  palsò  il  Principe  al  Palazzo  Latcranenfe, 
dove  gii  era  appreltata  una  lauta  cena.  I-’ entrata  lua  pare,  che  fucce- 
d-lTe  nel  Sabbaio  Santo.  Venuto  poi  il  Solcnniirimo  giorno  di  Pafqua 
di  Refurrczione,  proccdciono  Papa  Giovanni  e Berengario  alla  BaOli- 
ca  Vaticana,  lupcrbamenie  addobbata,  fra  gli  Itrcpicoli  viva  dell'  in- 
numerabil  Popolo,  (^ivi  fu  unto,  quivi  coronato  Imperador  de' Ro- 
mani Beiengaria  con  Corona  d'oro,  ornara  di  gemme  i furono  cantate 
le  acclamazioni  votive  del  Clero  e Popolo  c iiitimaiD  il  filcnzio,  fu 
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EitVolg.  Ietto  ad  alta  voce  il  Diploma,  con  cui  il  novello  Augufto,  confcr-  ' 
Amho  91(5.  Piava  alla  Chiefa  Romana,  e a i fonimi  Pontefici  tutti  gli  flati  e Beni 
ad  effa  conceduti  da'  luoi  PredecefTori  coll'  intimizion  delle  pene  con- 
tra  chiunque  nc  turbafle  il  pofiello  e dominio  a i fucceflori  di  S.  Pie- 
tro. Ciò  fatto,  Berengario  cfcrcito  la  Tua  pia  magnificenza  iJon  fupcr- 
biflimi  regali  d'armi,  velli  e corone  d'oro,  tempefiate  di  gemme, 
non  folamente  alla  Bafilica  di  San  Pietro,  ma  anche  all' altre  della  Cit- 
iti, e come  fi  può  credere,  anche  al  Papa,  al  Clero,  al  Senato,  e 
a .1  .Militi  di  Roma,  In  tale  occafione  ancora  gran  copia  di  moneta 
. . fi  gittava  al  Popolo,  ficcome  ho  io  dimollrato  altrove  («).  lì  qui 
l’Auonirao  Poeta  termina  il  Panegirico  dì  Bcictigario,  con  invitare 
Di/rrxr.  j.  > giovani  Poeti  a cantare  il  relio  delle  azioni  di  quello  nuovo  Im- 
io8.  pcradore: 


£t  ftjl  Impera  diadema  re  fumile  laude! . 

Adriano  Valefio.,  che  fu  il  primo  a trar  dalle  tenebre  quello 
Poema  1 dorico,  prcziolo  frammento  perla  Storia  dello  feuro  Secolo 
prefente,  fu  di  parere,  che  il  Poeta  fofle  contemporaneo  dì  Beren- 
gario. Ma  all’olfervare,  ch'egli  ha  prefo  qualche  abbaglio  in  punti 
importanti  di  Storia,  de' quali  dovrebbe  elTere  flato  meglio  informato, 
chi  rapprefenta  fc  flcITo  Poeta  vecchio  fui  fine:  non  so  io  farmi  a cre- 
dere, ch'egli  vìvente  Berengario  componelle  quel  Poema.  Parrà  in- 
tanto inverifimile,  che  dopo  la  morte  dì  Berengario  alcuno  avcHè  in- 
traprefa  quella  fatica.  Pure  non  é fuori  de  i limiti  del  pollibìle,  che 
Berengario  fuo  Nipote,  divenuto  poi  Re  d’Italia,  fi  prendclTe  la  curi 
di  far  reircré  le  lodi  dell'Avolo  Augullo. 

Ha  già  provato  il  Padre  Pagi  con  fode  ragioni,  non  futlillere 
r opinione  di  chi  riferì  al  Settembre  dell'anno  precedente  la  Corona- 
zione Romana  di  Berengario.  Altre  pruovc  nc  ho  addotto  anch'io  di 
jtMiieiÈi-  lop™  > 'ficcome  pure  neUc  Antichità  lulianc  (*) . Che  poi  fcguilTe  nel 
M».  iidlie.  di  di  Pafqua  dell'anno  prefente  quella  maellofa  funzione,  dovrebbe  a 
Difft'i-  noi  ballare  la  chiara  allcrzione  della  Cronica  Cafaurienfc  (0,  e del 
trt  rar.mi.  fuddetto,  che  cosi  ne  . ferite  (d). 

Max  ereceii  mimdum  lampas  Pbiebea  quadrif^is 
Luce,  Deu!  qia  faSus  teme  prece jjit  ab  aure 
Tumbali,  perflat . 

Tuttavia  fon’ io  perfuafo,  che  non  nella  Pafqua  dell’anno  prefen- 
rieieni,  .jc,  ma  nel  Natale  deli' anno  precedente,  Berengario  lolle  innalzato  al 
Trono  Imperiale.  Ne  addurrò  le  pruovc  all'anno  pai.  e pz4.  Intan- 
to dopo  aver  noi  veduto,  ch'egli  era  in  Tofeana  nel  di  io.  di  No- 
vembre, incamminato  alla  volta  dì  Roma,  non  pare  che  dovefle  tar- 
dar tanto  ad  arrivarvi,  c che  più  tollo  nel  Natale  egli  avelie  confe- 
guito  il  Diadema  Imperiale.  Nè  già  dice  il  Kiorcntìni,  ch'egli  fc- 
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^ìtafTc  fino  >1  Marzo  dciranno  916.  aci  elitre  ehiamato  Re,  ma  fo-  E»»  Volg. 
Lmenie  dice,  che  nel  Marzo  fi  comincia  a trovar  memoria  dcll’Im- 
peno  filo  nelle  Cmc  di  Lucca.  Abbiam  detto  eflere  fiato  uno  de  i 
motivi,  per  eli  quali  fu  piomolTn  Berengario  alla  Corona  Imperiale 
il  bifogno  dcifiio  ajuto  per  ilierminarc  i Saraceni  dal  Garigliano.  Leo- 
ne Oltienfe  W fece  ergere  al  Sigonio,.  al  Baronio,  c ad  altri,  che 
quefia  gloriola  imprefa  feguilTc  nell’anno  ptf.  correndoli  Mcfc  d’ A- 
godo,.  Ma  o egli  fallo,  o è fcorrecto  il  filo  tello.  Per  confcliiane  fila  zi>.  i.t.  ja. 
il  principale  inHiifib,  per  difiriiggcre  quel  nido  di  afiafiini,  venne  da 
Papa  Giovanni  X.  qui  tx  Epi/iofslu  Ravennate  Triemit  ante  Rtmaatim- 
Stitm  invafera:.  Solamente  in  quell’anno  ebbe  principio  il  Terzi  itz- 
ae  del  Pontificato  d’elio  Papa  Giovanni  1 e però  in  qiicfio  dee  eflere 
fiicceduto  l’ellerminio  di  quegl’ Infedeli . Lupo  Protolpata  (f)  Patte-  3>)  Prm- 
llò  anch’egli,  fcrivendo:  «»»«  DCCCCXf'l.  exUrunt  /Igareni  de  Cari- 
tuae.  Ora  abbiamo  da  Liutprando  (0,  e dal  fiiddetto  Oltienfe che 
Giovanni.  Papa,  premendogli  forte  di  fnidare  dal  Garigliano  i Saracc-  luUc. 
ni,  fioquì  creduti  invincibili,  fpedi  alla  Corte  Imperiale  di  Collanti-  (0 
nupoli  per  ottenere  un’Armat.i  navale,  la  qual  chiudefle  la  via  del  ma-  m 

re  a quella  canaglia,  e impedifle  i foccorfi  , che  poteano  fperare  dall’  1.,,^.  ,4.  ' 
Affrica.  Trafle  io  lega  LaaJolfo  Principe  di  Benevento  e di  Capoa,. 

(Sre^orie  Diua  di  Napoli,  e Ciovaaai  Duca  di  Gaeta,  a’ quali  due  ul- 
timi Niccolò  Patrizio,,  (opranominato  Picingli,  Generale  de’ Greci, 
portò  l’onore  del  Patriziato.  Che  anche  1’ Imt>crador  Berengario  con- 
tribuifle  non  poche  forze  per  quell’ imprefa,  fi  può  lecitamente  con- 
ghietturarc,  e maflìmamenre  fcrivendo  l’Ollienfe,  che  Papa  Giovan- 
ni una  cura  Alberici  Marcbhne,  cum  valida  pugnaterum  manu^  volle  in 
peribna  intervenirvi,  per  maggiormeme  animare  il  Popolo  Crifiiano. 

Già  dicemmo,  che  Alberico  era  Marchefe  di  Camerino,  c fecondo  le 
apparenze  anche  Duca  di  Spoleti,  e però  Vaflallodi  Berengario.  Par 
credibile,  ch’egli  guidafle  U truppe  date  dall’ Imperadorej  e da  Liut- 
piando  fappiamo,  che  le  genti  di  Camerino  e di  Spoleti  non  mincaro- 
no  a quella  gloriofa  fpedizione.  Divifo  quello  fiorito  efercito,da  due 
bande  (Irinfc  1 Saiacéni,  tenendo  forte  l’aflcdio  o blocco  per  tre  mefi: 
tempo  che  ballò  ad  alfamar  quc’  Mori,  i quali  non  potendo  più  reg- 
gere, attaccato  il  fuoco  a tutte  le  lor  cafe  ed  arneu,  sbucarono  im- 

{ictuofamente  fuori  de  i loro  recinti,  c feapparono  chi  qua  chi  là  per 
e montagne,  e fcive  vicine.  Ma  gl’infeguirono  con  tal  diligenza  ed 
oflinaziene  i Crifiiani,  che  di  coloro  niun  vi  rimafe,  che  non  fofle  o 
uccifo  0 prefo  vivo,  o fatto  fchiavo.  Per  quefia  gloriofa  imprefa  in- 
credibile fu  il  gaudio  de  i Fedeli  di  Crifto  in  Roma,,  e ne  gli  altri 
circonvicini  paefi,  e lode  ne  riportò  Papa  Giovanni,  tuttoché  nòn  a 
tutti  parefle  proprio,  che  un  Vicario  di  Grido  pacifico  fi  portafle  in 
pcriona  ad  aflìllere  a quella  fanguinofa  danza,  e delfe  egli  il  primo- (d)  tterpu- 
un’efcmpio  di  praticar  lo  fteflb  ad  altri.  Intanto  l’ Impendor  Beren-  ri«l»i  *•)- 
gario  venne  da  Roma  verfo  là  Lombardia.  Un  firn  Diplòma  preflo  il 
Margarino  M fu  dato  Fy//.  Kalendas  J unii  anno  Domini  DCCCCXf'l. 

Do- 


Annali  d*  Italia. 

Eh*  Vo'j.  Dtani  ver»  Btrengurii  firer.:jji»ii  Rcfis  XXIX.  Impfrii  aatcm  fu':  Primo, 
Anno  916.  Jndiaioof  Ailum  Curie  Sim:  Luagu  a me  ignoto.  In  cfTo  conce- 
de a Bert.i  dilcttiirima  Figliuola  fui,  e DaJelTa  aciri.allgne  Monillcro 
di  Santa  Giulia  di  Brcfcii,  la  facoltà  di  fabbricare  un  Cattcllo  fulta 
riva  del  Ticino,  <■«*  Bertifcii,  Spizotis,  TorrUus,  Meruhrom  fro- 
pugHMUÌit,  Volpuii,  mqn»  Jrjerihis,  omiùtiifqoe  orgome  ttii  eiilem  Co, Iel- 
le mcejfìtriis . 41  timore  de  gli  Ur.gheri,  fiecome  dilli,  Iacea  prendere 
nuettc  precauzioni  a gl' Italiani . Un'altro  tuo  Diplomi  in  tavore  di 
(a)  alari-  pietre  f'e/cmo  d' Arezzo,  c della  l'ua  Cliiefa,  da  me  pubblicato  (a),  li 
fair,  ftal'i-  vede  dato  X.  Koleui»!  Ju"ii  coll’altrc  fopra  riferite  Note,  in  fine  yf- 
ft^*c4r*lu-  **’*  '*  Bn^'ermu.  Nella  Ciomca  Arabica  Cantabrigenfe  C*)  è 

«i>  AroP.  notato  lotto  i^uclt’aiino,  che  i Siciii.ni  dcpolcio  Bcnkorhab  , e il 
p.ii.Tr.1.  mandarono  in  Atfiica,  dove  egli  e il  Figliuolo  moriiono.  Pare  che 
Mer.  UmI.  collui  ti  folle  foilevato  in  Sicilia  contri  del  Re  de’  Mori,  c che  pre- 
fo  ed  inviato  in  Atiiica  pa -alfe  colla  lettala  pena  della  fua  ribellione. 
Spedi  il  Re  Affricano  nel  Mele  d’Agofto  dell'anno  prjftnte  una  po- 
tente Armata  navale  i.i  Sicilia  per  elfingucrc  quel  loco,  il  quale  ve- 
rilimilnuiv.e  tii  cagicne.  clic  m quelli  tempi  la  Nazion  Saraceni»  da 
quelle  pani  non  infcllalfe  1'  Italia. 


Anno  di  Cristo  dccccxvii.  Indizione  ▼. 
di  Giovanni  X.  Papa  4. 
di  Berengario  Impcradore  3. 


Xc) 

mi  Memér. 
il  Mdiildi 
Uh.  3. 

(d)  Aniu^uì- 
tk 

9ér.  I . i, 
XX. 

(e)  timi- 
gémimi 
Mijitr.  tu. 
>.  Céf.  13. 


Giacché  non  h può  faper  l'anno  precifo  della  morte  di  AJaWerto 
II.  Duca  c Marchefe  di  Tofeana,  il  Sigunio,  il  Contelori,  ed 
altri,  per  coniectura  l'hanno  alTcgnita  all’anno  prcléntc . Però  in  que- 
llo nc  fa  menzione  anch’io.  Mancò  di  vita  quello  riiiomatillimo  Prin- 
cipe, come  a’ ha  dal  luo  Epitaffio,  tuttavia  cliltcntc  in  Lucca,  e rap- 
portato dal  Fiorentini  (f ) . 

IN  SEXTO  DECIMO  SEPTEMBRE  NOTANTE  CALENDAS  (i) 

Seconda  le  conietturc  da  me  addotte  nelle  .Antichità  Ellcnli  (<0, 
da  lui  dil'cefc  la  nobiliflima  Cafa  d' Elle . Un  palTo  fcorrctto  di  Liut- 
prando  é (lato  cagione,  che  di  quella  ricchilfimo  c gloriofo  Principe 
abbiano  parlato  con  difcrcdiio  molti  moderni  Scrittori,  c prìncipai- 
tnenie  il  Cardinal  Barooio.  Favellando  clTo  Storico  di  Marozia  nobi- 
liflima  Romana,  ch’egli  ci  vuol  far  credere  Donna  prollituta,  ferivo 
(»),  ch’ilTa  (a)  ex  jUberte  Mirebiont  Jlliericu/n  (gexui!)  qui  nojhi  ffj! 

teiu- 

(1)  jt  i dieej/ctte  deW  Jgojio  Bit  fi. 

(z)  i»  jHierto  Marehefi  ebbe  yf Iberico,  il  quoìe  dipoi  xjitrpb  il  Prixiipjtos 
di  Rem». 


o 


Digitized 


Ahhali  d’ Italia. 

umptre  Rtmtnie  Uriis  PriiKipatum  ufitrpavit . M.i  Ad^ilberto  dimorante  F,«»  Volg. 
in  l'ofcana,  nulla  ebbe  che  far  con  Maroiu  abitante  in  Roma.  In  9'7- 

vece  di  Aliena  Liutprando  fcrilTe  ex  AlOerica  Aùrcbtaxe-,  c lo  può  Tcor* 
gerc  il  Lettore  llefl'o  in  olTcrvar  quell’ altre  parole  del  mcdciìmo  Au- 
tore, dove  dice  (<):  Haiuerat  M»razi»  fiìium  aamine  Aliericxm,  qaem  (ai  ìi,m 
ex  Alieriea  AUrcbiaae  ipf»  geamerat . (i)  E l’antico  Scrittore  della  CJio-  3.011.' 
nica  di  Farli  (0,  che  ebbe  davanti  a gli  occhi  quella  di  Liutprand;',  chrim 
anch’egli  fcrive,  che  (i)  Afaraiia  ex  Alherica  Mjrcbiaae  babuit  Alberi-  „„  f. 
cum^  qui  fafi  ejufdem  Urbi!  taepit  PrincipaSum . Altre  pruovc  di  quella  /<  fan.  n, 
verità  io  tralal'cioi  rillringendomi  a dire,  che  s’hanno  da  callarc  alcu- 
ne  partite  non  fullillenti  della  penna  del  Cardinal  Baronie,  e d’altri, 
centra  h memoria  del  Duca  Adalberto  II.  non  verificandoli  nè  pure  sabràiìT-" 
ch’egli  avelTe  mano  ncil’ elezione  de’ Papi,  come  penta  il  Cardinale  ««  Paraiì- 
, (uddeito,  il  quale  dilavvedutamente  ancora  ci  rapprelento  Alberila  Prin-  i"”-  "• 

cipe  di  Roma,  nato  da  eH'o  Aiaiberta  IL  e da  Teadara  Sorella  di  Ma- 
rozia,  quando  è fuor  di  dubbio,  che  il  giovane  Alberico  fu  figliuolo 
di  Alberila  Marchcre,  e di  Afetrazia  Patrizia  Romana.  Ebbe  quello  Du- 
ca Adalberto  li.  per  Moglie  Berta,  Figliuola  di  Lattario  Re  della  Lot- 
tanngia,  o fia  dell’antica  Lorena,  che  li  procreo  tre  Figliuoli  cioè 
Guida,  Lamberto,  ed  Ermexgarda.  EITcnJo  mancata  di  vita  Gisla,  Fi- 
gliuola dell’ ImperaJor  Berengario,  Moglie  di  Adalberta  Alarcbefe  d" l- 
vrea,  fu  elTa  Ermengarda  prel'a  per  Moglie  da  eflb  M.irchelc  d’ Ivrea. 

Dopo  la  morte  del  Duca  Adalberto  nel  Ducato  della  Tol'cana,  per  at- 
teflato  di  Liutprando  (0  Filias  ejus  ÌVtdo  a Berengario  Rege  Aiarchia  (c)  z;,,. 
patris  lata  eanjlituiiur . Sicché  Guida,  le  in  quell’anno  mori  tuo  Padre,  fraadui 
cominciò  a governare  il  Ducato  della  Tofeana.  Hipar.  Lit: 

Sccondochè  riferifce  il  Browero  (d),  fu  in  quelli  tempi  fpedita 
da  Papa  Giovanni  X.  una  Bolla  ad  Aliane  Abbate  di  Fulda  in  Gcrma-  iJ, 
nia.  Èfia  è data  XIII/.  Kalendat  Jiinii , Anna,  Deaprapitia,  Pantifiia-  quìi  Fal- 
tui  Damai  Jabannis  fammi  Pantifitit  y univerjalit  Deeimi  Papié  in  fa-  *"/•  f‘t‘ 
tratiffma  Sede  beati  Petri  ApaJiaU  ^arta,  impelante  Damna  piij/ima  Au- 
gu/Ia,  a Dea  coronato,  magna  Imperatore,  Anna  Set  andò,  6?  Patriciatui 
(le  pur  non  ha  da  dire,  come  10  credo,  Pajt  Canjulatum)  Anna  Seeunda 
Jndifìiane  ^inr.a.  Ecco  lo  llilc  ofTcrvaio  anche  lotto  gli  amichi  linpcra- 
dori  Sovrani  di  Roma . Dalla  Cronica  Calaurienfe  (0  impariamo , che  etimi. 
nell’anno  prefente  l’ Augnilo  Berengario  dovette  portarli  a Camerino,  «•  c*/a». 
da  dove  andò  poi  a vifitare  l’infigne  Monillero  di  San  Clemente  di  ™»y«  p.  ii, 
Cafauria  fondato  da  Lodovico  lì.  Impctadorc.  fluivi  confermo  1 Pri-  *"’• 

vilcgj  a quel  l'acro  Luogo.  Il  Diploma  è dato  X/I.  Kalendat  Novem-  “ ' 
brìi,  Anne  Daminine  Inearnatianit  Nangentefima  Septimadeetma , Damni  va- 
Tam.  V.  K k r» 

(i)  Marazia  aveva  avuta  un  figlia  per  nome  Alberila,  da  Alberila  Afaribefe. 

(z)  Alarazia  da  Alberico  Mtrchefe  ebbe  Alberila,  che  dipoi prafa  il  Prin- 
cipato della  medefima  Città. 


Era  Vo)%. 
Anko  ^17. 


(a)  Vaìtlius 
im  Koits  4tl 

i'éatgtrK. 

Btrtn^ér. 


(b)  Jhù- 

ItéL 

Di^fri.  7. 


(cì  Chrtni^ 
ttn  Ara^t- 
€um  P.  II, 
T*m.  /.  Rir. 
lutili. 
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r*  /ìertnfarii  Regis  Fice/imt  $(favt , Imptrii  autem  fui  Secuuii , /•- 

dilìioue  ^ima.  yiCJim  in  Pifcniia.  L’  Indrzionc  ^inta  (quando  non 
foli'e  (laro  l'critto  noli’ originale  f'^1.  piuttolto  che  /^.  ) qui  corre  lino 
al  6nc  dril’annq:  il  che  c cnfa  rara.  Ma  forle  quel  Uocumcmo  con* 
tirn  de  i difoiti,  non  fuHlllendo,  che  in  quell’anno  correfle  1’  Anno 
XXV HI.  del  Regno  di  B.rcngarin,  come  llampò  il  Padre  Dachery, 
ma  SI  bene  l’anno  XXX.  Il  Valclio  (a)  in  citar  quello  Diploma  Icrit- 
fc  Annt  Tricefimo.  probabilmente  correggendo  l’errore  del  tcllo.  Pe- 
rò fi  può  anche  dubitar  dell’ Indizione . Se  non  fi  opponeflero  le  ra- 
gioni addotte  nell’anno  precedente,  quello  trovarli  Berengario  a Pe- 
lcara, mi  avrebbe  fiuto  dubitare,  che  l’cllcrminio  de’ Saraceni  più  to- 
fto  in  quello,  che  in  quell’anno  fiofle  fucceduto.  E a perfuadcrlo  po- 
trebbe ancora  concorrete  la  llelfia  Cronica  Calaurienfie,  le  l'olTc  vero, 
che  Jltone  /fiiiurc  Calaurienfie  avefle  dato  principio  al  luo  governo  neil’ 
anno  piiS.  come  vien  prerefo  nella  Stampa  d’ efla  Cronica } perché  ivi 
c fcritto,  che  a’tempi  di  quello  Abbate  i Saraceni  diedero  un  fierif- 
mo  fiacco  al  Moni  Itero  di  Cafiauria,  e dillrulfiero  tutte  le  Cailclla  e i 
poderi  di  quel  lacro  Luogo.  Via  non  fi  può  con  Gcurezza  attenere  in 
quello  a i racconti  di  quello  Scrittore.  .Appartiene  parimente  all’anno 
prefientc  un  Diploma  del  medefimo  tmperadore,  eh’  iogia  pubblicai  (*)  . 
Conficrma  egli  a Berta  fin  Figliuola,  che  abbtam  già  veduta  BidelTa 
del  Monillero  di  Santa  Giulia  di  Breficia,  il  Monillero  di  San  Siilo 
di  Piacenza  con  tutti  i fiuoi  beni,  fecondo  gli  abufi  di  qiie’tempi.  Fu 
dato  quel  Diploma  VI.  Kaìendas  Septemkris.  unno  Dominicée  Incurnatio- 
«il  DCCCCXVl.  Donni  vtro  Btrtnoarii  piijjimi  Regts  XXXV IH.  Impt, 
rii  aulem  fui  Steundo,  InHiclione  V'  A£lum  in  Curte  Sinna  . Ma  \' Indi- 
ziene  V.  mollra  l'anno  DCCCCXVH  Forfè  qui  il  Cancelliere  fi  fervi 
dell'anno  Pifano.  Ma  nè  pure  in  quello  Documento  dovrebbe  elTerc 
l’anno  XXXVIII.  del  Regno,  elTendo  fuor  di  dubbio,  che  allora  cor- 
reva l’anno  XXX.  Si  vede  qur,  che  allora  O^efriVe  Murcbtfe  ext  Conti 
dei  facto  Palazzo . Quello  perfonaggio  i|  rivedremo  fra  poco . Per  quan- 
to abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (r)  l'opra  citata,  già  fpedito  dall’ 
Affrica  con  un’  Armata  navale  Abufaid  Aldaipb  in  Sicilia,  nel  di 
z8.  di  Settembre  ebbe  maniera  d’entrare  in  Palermo.  Pol’cia,  nel  di 
17.  di  Ottobre  (*)  Fadus  ptreufferunt  Siculi  cum  Ben-AUVapa  Affaario 
entra  Abufaid  Aìdaiph.  £<?  obfeffa  efi  Panormus  fex  Alenfes,  £if  deficit 
in  ea  fai,  ita  ut  falis  ancia  duobus  tareuis  vendi  cotpirit.  Si  vede,  che  tut- 
tavia durava  la  ribcllion  de’ Mori  in  Sicilia  contro  il  Re  loro,  e i Si- 
ciliani tenevano  co  i ribelli .. 


Anno- 


(•)  Lega  fecero  i Siciliani  con  Ben-Ali  Vava  Afaario  centro  Abufaid  Al- 
daiph,  e fu  ajfediato  Palermo  fei  me  fi,  e vi  fu  tal  penuria  di  fate,  che 
un'  ancia  comimib  a venderfi  due  tanni . 


Annali  d’  Italia. 


Anno  di  Cristo  dccccxviii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  X.  Papa  y. 
di  Berengario  Imperadorc  '4. 

BEnchc  molti  (ìeno  gli  Scrittori  si  antichi  che  moderni,  i quali  ri- 
fcrileono  all* anno  iceuente  la  morte  di  Gonade  I.  Redi  Ciernia- 
nia,  pure  Epidanno  (<},  Ermanno  Contratto  (0>  ed  altri  (i)  Storici, 
regimati  in  ciò  dal  Padre  Pagi,  dall'Eccardo,  c da  altri  moderni,  la 
mettono  accaduta  nell’anno  prcrcntc,  prima  del  Natale  del  Signore. 
E’u  Principe  di  gran  valore,  e dì  non  minor  prudenza  c pietà.  Cen- 
tra de  gli  Unghcri  ebbe  più  volte  da  sfoderare  la  fpada,  e continuo 
la  guerra  conila  dì  jfrrigo  Duca  dì  SalTonia,  chiamato  da  gli  Storici 
pcT  dillinzione  da  gli  altri  Arrighi,  V jiacufe,  cioè  I*  Ucccli.iture.  Pu- 
re venuto  a morte,  anteponendo  l'amore  del  pubblico  bene  alle  pri- 
vate Tue  palfioni , egli^  fu  che  conlìglio  a i Princìpi  del  Regno  Cei- 
manico  di  eleggere  per  fuo  Succellure  lo  Hello  Arrigo,  Principe  beo 
meritevole  di  quella  Dignità  (d).  A quello  Hne  gl’ inviò  lo  Scettro, 
la  Corona',  e gli  altri  ornamenti  Reali.  Da  un  Diploma  da  me  dato 
alla  luce  (0,  apprendiamo,  che  \'  Imptrador  Beiciigaiio  G trovava  in 
Pavia  nel  di  io.  d’ Aprile  dell’anno  prelcntc,  dove  confermo  ai  Ca- 
nonici di  Padova  i lor  Privilegj  c Beni.  Lcggonli  ivi  quelle  Note: 
Data  XII.  Kaiendai  Maii,  aiioo  Damnicce  lucarmsluiiii  ÙCGCGXy li. 
Domai  vero  Ba  eugarii  piijpini  Kegis  XXXyi.  Imperli  anno  III.  IndiBio- 
ue  yi.  Adam  tivilale  tapia . iVla  G dee  fcrivcre  a»rw  DCCCCXyiIl. 
le  pure  non  lì  vuol  ricorrere  all'anno  Pifano  : il  che  dilHcilmenie  m'in- 
duco  io  a credere.  Son  guadi  ancoragli  anni  del  Regno,  perche  al- 
lora era  in  corl'o  l’aBt»  lOCXI.  Ho  io  parimente  pubblicato  CO  un  bel 
Placito,  tenuto  in  IVIilano  Anxo  Imperli  Domai  Berengarii  imptratoris 
Teicio,  Menfe  Apriiis,  IndiCiiime  y).  cioè  nell’anno  prciciue.  Il  lud 
principio  c quello:  Dum  ia  Dei  t.omit,e  Ovitate  Aledioiaai,  Corte  Du- 
cati i»  iaubia  ejujdcm  Cuitis  ìk  judicto  rejideiet  Beiengarius  A'epus  Altf- 
fui  Domiti  y giorioJiJIÌmi  Berengarii  Seremjfw,i  Impeiatorii  Avi»  (fi  He- 
ttior  ejuj,  qui  i»  Comitatu  Aleòtoiattenje  ab  ipjo  Imperatole  Alijjut  ejjet  con- 
Jìitutus,  tamquam  Cornei  (jt  Alijfus  dijimreiii  Scc.  Ciucilo  Berengario  era 
Figliuolo  di  Adalberto  Marcheje  d' Ivrea,  e àvGitia  Figliuola  dell’ A u- 
gullo  Berengario’.  Noi  il  vedremo  a fuo  tempo  Re  d’Italia.  La  Car- 
ré de!  Ducalo,  che  G vede  in  Milano,  ligniGca  il  Palazzo,  dove  Iole- 
vano  abitare  i Duchi.  In  altre  Città  s' incontra  la  Corte  Ducale,  che 
vuol  dire  lo  llcllb.  Le  Carte  poi  di  quelli  tempi  ci  lamio  vcdeic  in 
Roma  c net  fuo  Ducato  molti  Nobili,  che  inlicnie  fono  appellati  Con- 
foli  e Duchi,  Gccoine  ho  moltraio  altrove  (g)-,  probabilmente  Coajni, 
perchè  membra  del  Senato  Romano,  il  quale  tuttavia  durava j e Du- 
chi, perchè  Goveruatorì  di  qualche  Città.  Riufei  ìu  quell’anno,  o 
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Et»  To1|.  pure  nel  fegueme,  i i Siciliani  e Mori  ribelli  (<)  di  codrignere  alla 
Amko  919.  reta  nel  di  la.  di  Marzo  la  Città  di  Palermo  dopo  Tei  Meli  d’alTe- 
dio,  con  lafciare  la  libertà  al  pretìdio  AfFricano.  Salem  fu  creato  A- 
p.  n.  T.  luirai  “ C*  Govcrnator  Generale  della  Sicilia.  E fui  fine  dell’anno 
Kir.  ittlii.  venne  fitto  a i Mori  di  occupar  anche  la  Città  di  Reggio  in  Ca- 
labria . 

Anno  di  Cristo  dccccxix.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  X.  Papa  6. 
di  Berengario  Imperadore  j. 

E’  Involta  in  un  gran  buio  per  quefli  tempi  la  Storia  d’Italia,  non 
rodando  ne  Storie  nè  Atti,  per  gli  quali  d venga  in  cognizio- 
ne di  quel,  che  operarono  i Papi,  l’ Imperadore,  e gli  altri  Ptin- 
(<>'  Lini-  d' Italia . Ci  hi  nulladimeno  confervata  Liutprando  (à)  una  noti- 

frtt'i.  uif.  Zia,  che  mi  da  lecito  di  riferire  all’anno  prefente . Cioè  che  nacque- 
15.  ro  didendoni  fra  Plmperador  Bnentarit , e GuiJ»  Duca  di  Tofcanai 
che  quelli  iniicme  colla  DuchelVa  Berta  Tua  Madre  fu  prefo  e medb 
in  prigione  in  Mantova.  Ma  che  non  potendo  Berengario  cavar  dalle 
mani  de’  Governatori  fedeli  ad  efla  Bcna  le  Città  c Callclla  della  fud- 
detta  Tofeana,  rimife  in  libertà  Guido  e la  Madre.  Benha  auleta  ((o- 
no  le  die  parole)  Malterti  uxer  cum  /Vidne  Filit  ptji  mariti  ehitum, 
aiuti  it  oca  facla  ejì,  quam  <uir  fuus,  peieuti^e.  ^le  tum  caìUiitate 
muKcribus , tum  hymeutti  exercitit  Jitìcis , ntuuullts  ^i  fideles  effecerat . Ma 
fe  Liutprando  vuol  tutte  le  Principede  d’ allora  Donne  proditute , fen- 
za  che  I Mariti  fe  ne  alteradero  punto,  ci  è ben  permelTo  di  ripete- 
re, ch’egli  era  una  mala  lingua,  nè  merita  fede  la  Satira  fua.  In  età 
almeno  di  felTanta  anni  li  trovava  Berta  in  quelli  tempii  e quello  Au- 
tore è dietro  a farci  vedere,  ch’ella  adefcalTe  Amanti  e fedeli  colle  fue 
dilToIutezzc . Seguita  poi  a dire,  (l)  Uude  coatigit,  ut  dua  pauh  ftfi  a 
Berengario  fimu!  cum  Fili»  eaperetur , {j?  Mantuce  in  cu ft odia  teueretur , fuat 
Civilaiet  y Ca/ìella  omaia  Berengario  minime  leddiderit,  fed  firmiter  le~ 
ruerit,  eaaque  fojtmodum  de  cuflòdia  jimul  cum  Filio  Ubeiavit,  Nuli’ al- 
tro lappiamo,  che  quello  poco  di  quell’avvenimento,  con  ignorarne  i 
molivi  e la  maniera,  con  cui  la  DuchelTa  Berta  e Guido  (uo  Figliuo- 
lo rellarono  prcG  dall’  Augnilo  Berengario.  Circa  quelli  mcdclimi  tem- 
pi Landolfo  ed  uftenelfe  II.  Principi  di  Benevento  c di  Capoa,  ebbe- 
ro guerra  co  i Saraceni,  c l’ebbero  ancora  co  i Greci,  padroni  di  Ba- 
ri c 

(l)  Onde  accadde,  che  mentre  poco  dopo  da  Berengario  ajjleme  col  figlio  fa 
prela  e tenuta  prigioniera  in  Mantova  non  rejUtuì  a Berengario  le  fot 
Città  e Cafiella  tutte,  ma  le  tenne  forti,  e poi  ajfieme  col  fighe  da  offa 
ricuperi  la  libertà. 
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ri  e d’altre  Cittì.  L’autore  della  Cronica  di  Volturno  («)  cel  fa  fape- 
re  con  quelle  parole:  (•)  //«  temporihus  fu, ''adiSi  Principes  multa  cuiu 
Saraceni!  y Gnecii  certamìna  babutrunt  i Sed  Dei  mìfericordia  viflariam 
acceperuni.  In  Sicilia,  per  attcliato  della  Cronica  Arabica  (*}  fui  fine 
di  quell'anno,  o pur  nel  feguente  fi  fece  tregua  fra  Salem  Governa* 
tor  Moro,  e il  Popolo  di  Taormina:  d-il  che  feorgiamo,  che  durava- 
no le  turbolenze  in  quell’ Ifola,  e vedremo,  che  per  molto  tempo  an- 
cora tennero  in  efercizio  le  forze  del  Sultano  de  i Mori,  il  quale  in- 
tanto rauno  un  polTenie  efercito  per  mare  e per  terra,  fenza  che  fi 
conofea,  fe  per  ifpedirlo  in  Sicilia,  o pur  verfo  altra  parte.  Sotto  quell’ 
anno  fcrive  Frodoardo:  (t)  liungari  Italiam,  partemque  Frantit,  Regnum 
fciiuel  Lùlbarii,  deprtedantur . Da  alcuna  altra  Stona  non  abbiamo  no- 
tizia di  quella  incurfionc  de  gli  Ungheri  in  Italia.  Pure  fi  può  cre- 
dere. Stavano  i Popoli  della  Xornhardia  circa  quelli  tempi  in  conti- 
nua apprenlìonc  della  venuta  di  quelli  cani.  Ho  io  renduta  pubblica 
la  Preghiera  W,  che  allora  quel  di  Modena  (àceva  a San  Gemintano 
Tuo  Protettore,  acciocché  egli  interccdelTe  da  Dio, 

Ut  hoc  flageltum , quod  meremur  miferi . 

Cétlorum  Regi!  evadamus  gratta . 

I\'am  dùOui  eras  Attilee  lemparitni 
Parta!  pudenda  liberare  fubdita!'. 

Nane  te  regamut,  licet  fervi  pfffìmiy 
jib  Uttgererum  nat  defenda!  jactelis, 

Leggonfi  ancora  altri  verli  per  incitare  il  Popolo  a làr  buona 
guardia  in  que’ calamitofi  tempi. 

Anno  di  Cristo  dccccxx.  Indizione  viii. 
di  Giovanni  X.  Papa  r. 
di  Berengario  Impcradore  6.  ^ 

Ricavali  da  un  Diploma,  da  me  dato  alla  luce  C»),  che  VJmpnadar 
Berengaria,  llando  in  Pav»  nel  di  26.  di  Settembre  di  quetOv- 
no,  confermò  (utti  i Privilegi  alln  Chteia  di  Parma,  e ad  AicArdo  t't*- 
di  quella  Città,  chiamato  //ercardo  ózìWgheW'iy  iniervemeate 
dflrUo  gUrìo/iJpm9  Marchiùnt  n$ftro.  Non  fo  io  dire,  fe  Odctrico.^  il  qua- 
le lollcncva  ancora  il  grado  di  Conte  del  facro  Palazzo,  folTe  Mar- 
chefc  del  Friuli,  o pure  di  Milano.  Fu  dato  quel  Diploma 
Undas  Ofleirw,  aatto  Domiaicde  Incarnatìomi  DQCCQXX.  Domai  voto 
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(•)  In  quefti  tempi  i detti  Prineipi  ebbera  malte  battaglie  ca'  Saraceni  e cet 
Credi  ma  per  divina  mifericardia  ne'ufcirana  villariaf. 
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E»»  Volg,  Bcreiigarii  SerciiiJJhui  Rtgis  XXXIIl.  Imftrii  aulem  fui  V.  Miltitxe 
Akmo  9>o.  yjli,  (cominciò!»  nel  bctvimbre)  ASum  Papiét . Un  altro  fuo  Privi- 
medelinumcnic  in  Pavia  nel  di  6.  di  Settembre  («),  ho 
fj.!  513.  *°  tolto  alle  tenebre.  A quello  medelìmo  anno  dovrebbe  appartenere 

Cdmfi  un  Documento  dello  Hello  Berengario  (i),  in  cui  dona  alla  Chiei'a  di 
iftr.iiuìtr  Santo  Antonino  di  Piacenza  una  piccioia  Bidia  di  Santa  Cnllina  po- 
J"  '■  Ha  in  Pavia,  ad  intcrcefljone  di  GrimaUo  gioriofu  Come,  e per  gli  me- 
riti  di  Guido  f'efcovo  d’ ella  Città  di  Piacenza . Dicelì  dato  quel  Di- 
ploma XUi.  KateudM  fauuarii , Ahuo  Dominici  Imaraalionis  DCCCCXXf. 
Vomui  vero  Berengani  f ùjfiau  Regii  XXXIV.  Imperli  autem  Jui  ^imo, 
JudiSioìie  Aorta.  Aclum  Ideroiue.  .Via  nel  di  zo.  di  Dicembre  dell'an- 
no pii.  correva  V anuo  PI.  e non  già.il  gitilo,  per  le  ragioni  addot- 
te all'anno  pl6.  Perciò  o qui  viene  adoperato  Tanno  Pilano,  antici- 
pante Tanno  nollro  Volgare, o pure  ivi  s’ha  da  fcrivere  <i»«o  DCCCCXX. 
nel  CUI  Dicembre  correva  l' ludiziouo  IX.  c porca  forfè  correre  l’an- 
no XXXiy.  del  Regno.  Truovali  pariiuentc  nella  Cronica  Faifcnfe 
una  confermazione  di  tutti  i Privilegj  conceduti  alTinligne  Moniltc- 
ro  di  l'alfa,  latta  dal  medefimo  Itnpcradore.  Il  Diploma  porta  que- 
(el  ch’-mie.  Ile  Note:  (r)  Oatum  H.  kaiendas  juUi,  Armo  Donùmae  huttruationis 
Ferfifi  t DCCCCXX.  Domili  vei  0 Berengmii  XXR III.  ( li  dee  fcnvcrc  XXX III.  ) 
kÌ/'jio  ìc'  I>”Ferii  autem  y.  Actum  i»  Curie  Oioiiiia . Fra  T altre  cole  egli 

coiiftrraa  a quel  MoniHero  ^uidpiid  Alierieus  iMarchit^ir  idem  Mooa- 
fierium  alijua  iufcriptionc  coiiàoiiJvit  /»  Com.talu  Firnbmo.  Anche  di  qui 
può  tralpanrc,  che  il  iMarchejC  Alberico  Am  volte  nominalo  di  fopra, 
folle  Marthelc  di  Camerino,  ed  anche  Duca  di  Spoleti,  gucchc  il 
MoniHero  Farfenfe  era  lìiuato  nel  Ducato  Spoletino.  L’ Autore  della 
fuddetta  Cronica  fa  menzione  della  Marca  di  Fermo.  La  Himo  10  una 
cola  Hetfa  colla  Marca  di  Cameiino.  Attefero  in  quelli  tempi  gli  .Ab- 
bati di  Monte  Calino,  di  San  Clemente  di  Cafauria,  e di  Volturno, 
a rimettere  in  piedi  i lor  MoiuHerj  già  dillrutii  da  i Saraceni . Me- 
nta poi  d'cITcre  rammentata  la  donazione  della  Corte  di  Prato  Piano, 
polla  nel  Piacentino,  che  Berengario  Augullo  fece  in  quell’ anno  alia 
iiieita  fua  Moglie  Anna,  per  imercellione  di  Guido  yejcovo  di  Piacen- 
(à)  Antien.  za,  c di  Odetrico  inclito  Marchefe . Il  Diploma,  da  me  publicato  U), 
Uoht.  Di/-  ha  quelle  Note:  Data  l' l.  Idui  Septembris  anno  Dominici  lucarnationii 
fili.  10.  DCCCCXX.  Domai  vero  Bcieugarii  Sereniffim  Regi!  XXXIJI.  Imperii 
auiem  ]m  yi.  Indidione  yilll.  Ailum  Papue . Ma  qui  dee  clfcre  I cor- 
retto V am.0  yi.  deiT Imperio,  c in  fuo  luogo  s’ha  da  fcriveie  anno  y. 
(e)  D':fi  pjg  IO  altrove  (r)  citato-  uno  Strumento  autentico,  da  me  veduto  in 
fin.  6(5.  Hcjigio  con  quelle  Note;  Berengirius  grada  Dei  Imperator  Auguftus, 
Aaao  Irujerii  ejus  ^niulo.  Decano  XaJendas  Deceintrris  Judiflione  Nona, 
cioc  neiTanno  prUcnic.  Come  poi  Diplomi,  che  han  tutta  la  etera  di 
Otiginali,  contengano  si  fatti  sbagli,  non  lì  fa  cosi  facilmente  intcn- 
(ft  Aminf-  dete.  Moglie  dell' Augullo  Berengario  era  ne  gli  anni  addietro  iiri//7la. 
mai  ia  fa-  r|ui  ora. troviamo  Anna,  a cui  nondimeno  non  è dato  il  titolo  di 
ninni!  B<-  ^utjuiia.  Scrive  il  PanegiiiHa  di  Berengario  una  rilevante  pariieoU- 
nu  circa  1 anno  oop.  (JJ  * - - Fa- 
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- - - - - Parìter  tri»  fulmina  itili 
SuffptniJ^  CMuaf.  Rtfis  (ottabat  amico, 
f^uos  tane  fida  fatis  Conjaa;  peritura  venenis, 

Sed  pejljuam  baufiura  efi  inimica  bortamine  Circes. 

Era  congiurta  in  primo  matrimonio  col  Re  Berengario  Bertila 
probabilmente  figliuola  di  Suppone,  veduto  da  noi  Duca  di  Spolcti 
nell’anno  871.  Cli’ella  fofle  vivente  anche  nell'anno  jito.  s’è  ofler- 
vato  di  lopra.  Di  qui  impariamo,  ch’efTa  fu  levata  dal  Mondo  col  ve- 
leno, e pare  che  per  la  l'uà  infedeltà  tanto  male  le  avvcnilTc.  Dovet- 
te Berengario  pallare  alle  feconde  Nozze  con  prendere  quella  Anna. 
Se  in  olire  le  delTe  il  titolo  di  Augnila,  noi  faprei  dire. 

Anno  di  Cristo  dccccxxi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  X.  Papa  8. 
di  Berengario  Impcradore  7. 
di  Rodolfo  Re  d’Italia  i. 

R Apporta  rUghelli  (•)  il  tellaroento  di  Noierio,  o fìa  Notekerio 
Vcfcovo’dr  Verona,  fatto, /«/lerAWe  Domuo  noflro  Berengario  Im- 
peratore, Anno  Stato,  fui  die  Decimo  de  Menfe  Februarii,  Indi- 
‘lu'll®  Atto  è autentico,  e fe  accuratamente  traferitto 
dall  Ughelli,  noi  vegniamo  a conofeere,  che  Berengario  non  dovette 
ricevere  la  Corona  e il  titolo  Imperiale  nella  Pafqua  dell'Anno  piS. 
ma  bensi  prima  del  dì  io.  di  Febbraio  d’ elio  Annoi  e con  inforgere 
un  fofpetto,  che  ciò  feguilTe  nel  Natale  dell’Anno  91  p.  ed  aver  fal- 
lato il  Panegirilla  di  Berengario,  fulla  cui  relazione  fondati  alcuni  hanno 
sdegnata  la  di  lui  Coronazione  alla  Pafqua  fuddetta  dell’  Anno  91S. 
Ma  perchè  l’ Ughelli  troppe  volte  porta  fcorrciti  i Documenti  nella 
Tua  Italia  facra,  non  pofliam  qui  rìpofar  fulla  fola  fua  fede.  Se  un  dì 
^cirà  alla  luce  qualche  Diploma  o Strumento,  fcritto  ne’ Meli  di 
Gennaio  e Febbraio  dell’Anno  91S.  e de  ì fulTegucmi , finche  vilTc 
Berengario,,  allora  li  potrà  meglio  accenare  quella  partita.  Il  Sigo- 
nio  (*}  aitcllò  di  averne  veduto  uno,  dato  Regni  fai  Trigefimo  primo, 
Jmperii  veto  Quarto,,  yil.  Kalendas  Januarii,  Indili.  f^U.  cioè  nel  di 
ad.  di  Dicembre  dell’. Anno  918.  Il  Padre  Pagi  (c)  vuole,  che  s’ ab- 
bia fecondo  1 l'uoi  conti  a legger  ivi  Imperii  vero  lertio . Ma  fc  il'  Si- 
gonio  l'eppe  ben  leggere,  e le  autentico  era  quel  Diploma,  vegniamo 
in  cognizione,  che  appunto  nel  dì  di  Natale  dell’  Anno  91  f.  accadde 
la  Coronazione  Romana  di  Berengario.  Veggali  un  altro  Documento 
qui  fotto  all’ Anno  914.  Aggiungali  ancora,  che  nell’Indice  delle  Carte 
dell  iniigne  Archivio  dell’  Arcivel'covato  di  Lucca  è notato  un  Livel- 
lo, dato  da  Pietro  Veicovo  »c[['  Anno  //.  di  Berengario  Augufto  nel  dì 
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R»»  Volg.  H'  Marza  Mizhitt  F.  cioè  nell*  Anno  Adunque  prima  dell» 
Amio  911.  Pafqua  dell*  Anno  precedente  Berengario  dove»  avere  ricevut»  la  Co* 
li' dell’Imperio.  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (a),  che  circa  quelli 
T>in.  XJJ.  tempi  gii  Unghcri  ufciti  della  Pannonia  empierono  di  delblazionc  la 
Air.  mlit.  Moravia  c la  Boemia,  con  uccidere  ancora  il  Duca  di  quella  contra- 
da. Vennero  poi  nella  Croazia,  e paOato  il  Caltello  di  Leopoli,  tro- 
varono GtlifreJt  & /init  Duchi  inficmc  col  Patriarca  d’  Aquilcia  ( fe- 
condo i conti  dcll'Ughcili  dovrebbe  edere  Orfa)  che  attaccarono  bat- 
taglia con  loro}  ma  sfortunatamente,  perché  quei  due  Duchi  vi  la- 
fciarono  la  vita , e il  Patriarca  mercè  di  un  buon  cavallo  e de  gli  fpe- 
roni  (i  fidude  in  falvo.  Diedero  i Barbari  vincitori  un  facco  univer- 
fale  alla  Croazia  e Stiri»  t fe  ne  tornarono  pieni  di  bottino  nella  Pan- 
nonia, e di  là  padarono  a far  la  lleda  danza  nella  Bulgheria.  Seguì 
parimente  nell’ Aprile  di  quell’ Anno  un  fitto  d’armi  predo  la  Cuti 
di  Alcoli  fra  LaòJtlft  Principe  di  Benevento  e di  Capo»,  ed  Urfin, 
0 da  Orfiolo,  Generale  de’Grcci,  che  vi  redò  morto.  Ne  fa  mtn- 
zione  Lupo  Protofpata  (*)  con  quede  parole:  (1)  /iant  pzi.  interiil 
prtitftttt  Urfilto  Stratigo  in  prxih  de  j^caìe  meafe  yifrilis,  fcf  afprebendit  Pan- 
Ttm  y""‘  ^palet  ■ Secondochè  odervò  Camillo  Pellegrino,  qui  li  dee  leg- 

Rir.  gere  Landulfus  jtfuUam.  E che  quello  Principe  ritogliede  a i Greci 

(c'j  Liei-  la  Puglia,  il  ricava  da  Liutprandu  (r),  che  ferivo  (1)  Principem  Lan- 
" dulpbum  feptenmo  poieftative  j1puh<ìm  fihi  fubjugajfe.  Benché  ì'  Jmperador 
hl^in  . jicitttgariiì  placidamente  governafl’e  il  Regno  d'Italia,  pure  i mali  u- 
mori,  che  in  que’ tempi  guadavano  troppo  di  leggieri  la  pubblica 
quiete  ed  armonia  , non  gli  permilèro  di  goder  più  lungamente  della 
pace.  In  quell’ Anno  appunto  fuccedeitc  a mio  credere  ciò,  che  vien 
(d)  ihu-  narrato  da  Liutprando  (d).  Venuto  a mone  Garibtrtt  Arcivefctva  di 
frAmdai  Milano,  fe  volle  Lamterto  eletto  fuo  fuccelTore  entrar  in  polIcITo  di 
HiOtr.  IH.  quella  Chiefa,  gli  convenne  fecondo  i pedirri  abuG  d’allura  compc- 
fjfj  il  confenfo  dell’ Impcradorc  con  buona  fomma  di  danaro,  aven- 
done egli  ciana  tanta,  quanta  fe  ne  folca  dare  a i Camerieri,  a i Por- 
tieri, ed  ai  Cudodi  de’ pavoni,  e de  gli  altri  uccellami  della  Corte. 
Se  l’cbbc  forte  a male  il  novello  Arcivefeovo,  c cominciò  todo  a 
meditarne  la  vendetta.  Accadde,  che  Adalberte  Marcbeft  d’ Ivrea,  ben- 
ché Genero  dello  llcITo  Berengario,  Ode/riea  Marchelc  e Conte  del 
facro  Palazzo,  benché  tanto  bcncScato  da  edb  Impcradorc,  c Gilberto 
potente  c valorofo  Conte,  fegreumcntc  tramarono  una  ribellione  cen- 
tra del  medelimo  Augnilo  Berengario.  Infolpettitolene  egli. fece  met- 
tere le  mani  addodo  ad  Odelrico,  c il  diede  in  guardia  all*  Arcivefeovo 
Lamberto,  per  prendere  poi  quelle  rifoluzioni,  che  fodero  credute 
. più 

(i)  L’ Anno  pzi.  mori  Orfeolo  Geaerale  nell*  battaglia  di  Afttli  e Lan- 
dolfo occupi  la  Puglia . 

(1)  avere  il  Principe  Landolfo  tenuto  [otto  il  fuo  potere  la  Puglia  per  anni 
fette. 
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più  conTcnienti  alla  giudizia.  Da  li  a gualche  giorno  mandò  Beren- 
gario de  i Medi  con  ordine  all' Arcivelcovo  di  rimccccrc  in  mano  di 
lui  il  prigioniere.  La  rifpoda,  ch’egli  jdiede,  fu,  che  fc  un  par  Tuo 
conlegnaifc  alla  Giullizia  alcuno,  a cui.  lì  dovcHe  levar  la  vita,  egli 
opererebbe  contro  i Canoni,  e meriterebbe  di  perdere  il  Vefeovato. 
Di  più  non  occorfe  all'  Imperador  Berengario  per  ifeoprire  il  mal  ani- 
mo di  Lamberto}  e tanto  più  lì  allicuro  delia  di  lui  intelligenza  e 
lega  co  i ribelli,  perch'egli  fenza  licenza  alcuna  d'elTo  Berengario  ri- 
mile in  libertà  Odeirico. 

Allora  fu,  che  il  Marchefe  Adalberto,  eflo  Odeirico,  e Gilber- 
to Conte  determinarono  di  chiamare  in  Italia  un  altro  Principe  per 
atterrar  Berengario  (•■),  e rivollero  gli  occhi  a Rodolfo  II.  o Ila  Ri- 
dolfo, Re  della  Borgogna  appellata  TranIìurana,  che  comandava  alla 
Savoia,  a gli  Svizzeri,  c ad  altri  circonvicini  paefi . Non  mancava  a 
quello  Re  l'Ambizione,  cioè  la  fete  d’ ingrandirli,  innata  in  quali 
tutti  i Principi,  e con  quella  voglia  andava  congiunta  la  potenza , ac- 
crefeiuta  dall’ aver  egli  prefa  per  Moglie  Berta  Figliuola  di  Burlar- 
do  Duca  potentillìmo  della  Sueyia . Con.inciarono  pertanto  quelli  tre 
congiurati  un  trattato  fegreto  col  fuddetto  Re  Rodolfo,  per  farlo  ve- 
nire in  Italia.  Ma  mentre  coltoro  fulla  montagna  di  Brelcia  batteva- 
no un  di  conlìglio  per  condurre  a line  la  meditata  imprefa,  ne  fu  av- 
vertito l’ Imperador  Berengario.  Portò  il  calo,  che  in  quello  mcdeli- 
mo  tempo  erano  calati  in  Italia  due  Re,  o lia  due  Capitani  de  gli 
Unghcri,  appellati  Durfac,  e Bugat,  per  faUTare  la  miléra  Lombar- 
dia, i quali  perciò  mandò  a pregare,  che  fe  gii  voleano  bene,  andaf- 
feru  a rare  una  vilita  a quc'luoi  ribelli.  Non  vi  fu  bifogno  di  fpero- 
ni  a quella  gente,  avida  di  fanguc  e di  bottino  . Volarono  fui  Bre- 
feiano  per  vie  feonofeiute,  ed  arrivarono  inafpettati  al  luogo  di  quella 
combriccola . Uccifero  e prefero  molti  di  coloro . Odeirico  Conte  del 
Palazzo  bravamente  difendendoli  lafciò  ivi  la  vita,  jfdalheno  Marche- 
fc,  e Gilbert}  Come  fiirono  del  numero  de' prigionieri . Il  primo,  uo- 
mo non  bellicofo,  ma  fornito  di  una  mirabil  làgacità  ed  altuzia,  ve- 
dendo, che  non  v'era  maniera  di  Icappare,  gittate  via  l'armi  e tutti 
gli  ornamenti  preziofl,  e vellitolì  da  feinpiice  loljarcllo,  li  lafciò  pren- 
Ocre  da  gli  Ungheri.  Interrogato  chi  fuHé}  rifpofc  d' elTcre  un  fan- 
taccino d’un  uomo  d'atmi,e  li  pregò  di  farlo  menare  ad  un  Callello 
spellato  Calcinala,  dove  teneva  i tuoi  Parenti,  che  il  rifcaitercbbono. 
Condotto  colà,  c non  conofduto,  fu  a vilillimo  prezzo  comperata  la 
di  lui  libertà  da  Leone,  uno  de  fuoi  foldati.  Gilberto  riconofciuto  per 
quel  che  era,  ben  ballonato,  c mezzo  nudo,  fu  prcfciuato  all’  Au- 
gnilo Berengario.  Se  gli  gittò  egli  tolto  a' piedi  per  implorar  la  lua 
mifericordia}  ma  trovandoli  fenza  brache,  e moilrando  quelle  parti, 
che  la  verecondia  infegnò  a nafeondere,  commolTe  al  rifo  ruttigli  a- 
llanti.  Era  Berengario  Principe  fommamente  portato  alla  Clemenza, 
c quella  volta  ancora  ne  volle  lafciare  un  illulire  elèmpio  con  perdo- 
nare a coltui.  Dopo  averlo  fatto  vellirc  d’abiti  convenevoli  al  fuo 
Tom.  y.  LI  gra- 


E a A Volg 
Anno  pii 


(i)  li.  H. 
taf.  ló. 
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F.»a  Volg.  grado,  il  lafcìò  andrre  con  dirgli  di  non  volere  da  lui  giuramento  al- 
Ammo  oh.  cynp.  n,,  che  s’ci>li  tornalTc  a rivoltarli  contra  del  fuo  Sovrano,  fe 
r*e  afpettafle  pure  il  galligo  d|  Dio.  Di  quella  lu.i  foverchia  indui* 
grnu  ebbe  ben  torto  a penrirli  Berengario t perciocché  l'ingrato  Gil- 
berto appena  fu  ritornato  ad  Ivrea,  che  illigato  da  gli  altri  ribelli  fe 
n'andò  in  Borgogna  a fpronire  il  Re  Rodolfo,  allinché  colle  fue  for- 
ze c.ilaire  in  Iralia.  Ne  partarono  trenta  giorni,  che  Rodolfo  avendo 
morte  l’armi  rtie  a quella  volta,  li  diede  a detronizzar  Berengario  . 
Le  feene  di  quelli  ribelli  le  credo  io  luccedute  nell’Anno  corrente. 
Ed  appunto  nel  Settembre  od  Ottobre  di  quello  medelimo  anno  fon 
io  d’avvilo,  che  erto  Rodolfo  venuto  in  Italia,  e importcrtatoli  di 
Pavia,  quivi  forte  eletto  Reda  i Principi  fuoi  parziali.  Le  ragioni  li 
vednnno  andando  innanzi . Un  Placito  tenuto  in  Ravenna  da  Ottjìt 
Arrivtfcn'o  di  erta  Città,  c da  Odclrico  Vartallo  e Morto  deU'lmpc- 
Berengario,  da  me  dato  alla  luce  (a),  non  ao  io  dire,  fe  ap- 
' partenga  all’anno  prefente,  perché  le  Note  Cronologiche  li  fcuopro- 
fm,  yog.  no  gu'lle.  Ben  so,  che  può  erto  far  conofccre,  che  in  quelli  tempi 
in  Raze«na  e nel  fin  Elarcato  erto  Augullo  cfcicitava  giurisdizione  e 
fìgnoria,  né  apparifee,  che  ivi  i Romani  Pontefici  ritenertero  il  tem- 
poral  dominio. 

y\nno  di  Cristo  dccccxxii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  X.  Papa  9. 
di  Bkrfngario  Impcradore  8. 
di  Rodolfo  Re  d’ Italia  1. 


QE  crediamo  a Frodoardo  (4),  folamente  in  quell’anno  dovette  com- 
»«'t«  LI  ^ patire  in  Italia  coir efercito  fon  Rodolfo  Re  di  Borgogna,  fcriven- 
mr.  irta-  egli  : (*)  Bma^nrit  Loit^tbarJtrHm  (dovea  dire  Romanerum)  Impcralv- 
<ic.  D».  rt  Rtft»  ab  Optimatihus  rais  Jeturbatt,  Rtdulfus  Cifalpiaa  (tallire  Rex 
Cbiftt.  ab  ipfii  in  Rermm  admUtitur . Ma  io  tengo,  che  la  calata  in  Italia  di 
Rodolfo,  e l’elezione  Tua  in  Re  d’Italia  fuccederte  ne  gli  ultimi  Meli 
(0  Danai»-  dell’anno  precedente.  Il  Dandolo  fcrirte  (0;  Rodulfas  Re^nara  Itali j 
nìù\xìi  Demini  DCCCCXXI.  </«i  invitatns  ab  Italicis  in  Lembar- 

Kir.  Utile,  diam  venit,  Berin/rarium  Regtm  bellaade  vidi,  Jie  Regnum  ebti-  . 

nuil . So  non  crtere  quello  .Autore  di  tale  antichità,  da  poter  dccide- 
(d)  Xtii-  fg  (_,]  controverrta  t ma  a buon  conto  ho  io  pubblicato  (</)  un  Diplo- 
j>jftr<**7t  Rodolfo,  che  ciarticura,  ch’egli  nel  di  4.  di  Febbraio  dell' an- 

* ’ nopre- 

(•)  Serenrario  Impera Jert  de' I-tngebardi  (Romani)  sbalzate  dal  Regna 

da'  fnei  Ottimati,  Rtdelfe  Re  della  Gallia  Gifalpina  da  ejjl  viene  ammejf* 
nel  Regna. 
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no  prefcnte  era  già  dichiarato  Re  d'  Italia,  e pacificamente  foggior- 
nava  in  Pavia,  dove  confermò  ad  Aieardo  di  Parma  la  Badia 

di  Bercelo.  Fu  dato  quel  Diploma  It,  Nuats  feirkarii  Aiim  ab  In- 
carnatioHe  Domini  iwjlri  Jefu  Ltrifii  DCCCCXX/I.  IsdicUone  X.  Ke- 
gaantt  Domno  noftro  Rodnifo  Rege  ta  Bnrgnndia  XI.  in  luna  1.  Datum 
Tieiai  Ci-jiiatt,  ad  inicrccllionc  di  Lamiicrio  Arcivtjctvo  di  Milano,  e 
di  Adalberto  Marehefe  d’ Ivrea.  A quella  elez  onc  non  dovette  conlcn- 
tire  Guido  Du;a  di  Tol'cana,  perche  fi  veggono  tuttavia  notati  gli  an- 
ni di  Berengario  in  una  Carta  deli’  Archivio  .Archiepiicnpalc  di  Lucca, 
ferina  Amo  l'il.  Bereugarii  Jmperjtotis  Pridit  XiUtiMs  Majas  Ind- 
inone X.  cioè  nell’ anno  prclentc;  ed  altri  lulléguer.ti  .\tn  continuano 
col  medefimo  Itile.  Riulci  dunque  a Rodolfo  Re  di  occupai  Pavia, 
e di  farli  eleggere  c coronate  Re  d’Italia  dal  luddcno  Arcivcfcovo, 
e da  i Principi  ribelli  dell’  Impcrador  Bcrerigain).  Si  ricoverò  elio 
Berengario  a Verona,  c quivi  li  l'ottenne  colraiuio  de  gn  L'ngheri, 
che  verilimilmcntc  in  quella  congiuntura  ad  lUanza  lui  vennero  lu  Ita- 
lia. h'rodnardo  chiaramente  dopo  le  parole  di  lopra  allegate  aggiu- 
enc:  (•)  llnngan  uOione  frteduìi  Bereugarii , mu.tit  caplii  oppidis,  tu- 
ìiam  depradantur . Perciò  Rodolfo  dovette  contentarli  denc  conquillc 
fatte,  lenza  tuibarc  Berengario  nel  polIèlVo  di  Verona,  c coiil'eguen- 
temente  nel  Ducato  del  P'riuli.  Truovalì  in  Pavia  Rodolfo  nel  di  7. 
di  Dicembre  dell’anno  iirefcntc,  le  pure  Iccondo  l’Era  Pilana  non  è 
de  riferire  al  precedente:  ciò  apparendo  da  un  luo  Diploma  (a),  in 
cui  conferma  a i Canonici  di  Parma  i br  Piivilegj.  Fu  clTo  dato  t'I. 
Idus  Deceahris  Anno  Dominine  Incaiuationis  DCCCCXXII.  Domai  ve- 
re Roda! fi  pnjfimi  Regis  in  Iteli/;  l.  in  Burguiidia  XII.  Indi  elione  X. 
ABum  Papia . L’indizione  X.  corrente  nel  Melodi  Dicembre,  fecon- 
do l’ufo  più  comune  d'allora  indica  l'anno  picccder.te.  Un’altro  li- 
mile Diploma,  ma  difièrcnte  nelle  Note,  vien  rapportato  dall’  U- 
^clli  (*) , dato  ///.  Nonas  Decembris  An  to  Incarnatiouit  Dominine 
DCCCCXXU.  Domai  vero  Rodolfi  piijfimi  Regis  in  Italia  I.  in  Bar- 
gundia  XI.  Indilliont  XI.  Atium  Papiee . Come  ci  polla  eITcrc  tal  di- 
vario fra  Atti  fpcdiii  nello  Iteiro  tempo  dalla  ineucfima  Cancclleiia, 
chi  mel  sa  dire?  Per  me  credo  l’un  d’elli  difetiolo.  Nell’ ultimo  di 
quelli  Privilegj,  conceduto  ad  iltanzadi  Laml-euo  Arcivefeovo  di  Mi- 
lano, di  Guido  Xejcove  di  Piacenza,  di  Bcueaetto  l'ejsovo  di  Tortona, 
e di  Gilberto  i//ti/?r(  CeMr,  diletti  Conliglicri  tuoi,  Rooo.fo  concede  ad 
Adalberto  yefcevo  di  Beigiimo,  e a’Cittadini  di  potir  foitiiìcaic  la  loro 
Città  già  dillrutta,  quec  nane  maxime  Suevornm  (fi  Ungarerum  ineurfio- 
ne  tur  hot  UT. 


L 1 z Anno 

(•)  CU  Ungbeii  per  opera  del  predetto  Berengario  , pre/e  molti  Cajlella  , 
depi  odano  /’  Italia . 
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fb)  UiMm 
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Séfr.  T.  IV. 
im  Epifuf. 
Btrgim. 


£»a  Vo)$. 
Anno  913. 


(a)  Limi- 

fi«r.  Lib.  1. 
t.XT. 

(b)  Ctmfii 
2fi»r.  i't 
ujt^  LH.  8. 


(c)  Frt/fdr^ 
Jus  ÌJ$  Cbr$- 
mic.  Té.  U. 
Xr'r.  7r»ìét. 
Hn-Cktfm . 


*^S  Annali  d’ Italia. 

Anno  di  Cristo  dccccxxiii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  X.  Papa  io. 
di  Berengario  Imperadore  9. 
di  Rodolfo  Re  d’Italia  3. 


Non  mancavi  ili’  Ausuilo  Berengirio  ni  coraggio  nelle  Tue  av- 
vcrGtà,  nè  pairitn  di  aderenti  c fedeli,  pronti  ad  impiegar  la  vj. 
ti  in  difcfa  di  lui.  Fra  quelli  rpczirlmcntc  fi  concava  Cucile  f'éfttvt  di 
Piacenza  (u)  il  quale  poco  fi  abbiani  veduto,  che  era  unode’Conli- 
glirri  del  Re  Rodolfo  in  Pavia.  Il  Campi  (*)  notò,  che  nell' anno 
gii.  uno  Smimento  fu  fcrlttn  in  quelli  Città  di  Piacenza,  correndo 
il  Mefe  di  e la  Decma  Iriizioia,  con  gli  anni  di  Rtdelfo  Re 

d"  Itsìia  -.  il  che  fa  conofeere,  che  Piacenza  allora  ubbidiva  a lui.  Ma 
in  altre  due  Cane,  fcritte  nello  ftiffò  /fuue,  e l’otto  la  fitjfa  Mizit- 
ar,  e amendue  in  prefenzi  di  Gnidi  (^tfeovi,  li  fa  menzione  di  Beren- 
gario Imperadore,  correndo  \’  jfim  Setii,ia  del  fuo  Imperio:  fogno  , 
che  il  Vefeovo  Guido,  e Piacenza  erano  tornati  all'ubbidienza  di  lui. 
Anzi  da  quelli  Atti  fi  può  ricavar  pruova,  che  i due  Diplomi  da  me 
accennati , come  fpediti  nel  precedente  anno  in  Pavia,  polTano  appar- 
tenere (almeno  l'uno  d’ellil  più  tollo  all'anno  pti.  come  io  fofpct- 
tava.  Perciocché  come  potè  fili  fine  dell’anno  pii.  elTere  Guido  in  Pa- 
via Conlìgliere  del  Re  Rodolfo,  quando  noi  già  il  troviamo  palTato 
nel  partilo  di  Berengario,  correndo  1’  Jndizime  Dreiou,  cioè  proba- 
bilmente prima  del  Settembre  d'elTo  anno  pii?  E fc  cosi  foife,  il 
principio  del  Regno  di  Rodolfo  in  Italia  farà  (lato  nel  fine  dell'anno 
pii.  come  io  già  conictrurai,  c non  già  nell’anno  fulfcguente  . Ag- 
giugne  il  Campi,  che  fotto  il  di  i8.  di  Maggio  dell’anno  ptefeme 
pi  3.  fi  vede  altro  Strumento  fcritto  con  gli  anni  di  Rodolfo  in  Pia- 
cenza. Sicché  dovea  già  Rodolfo  avere  ricuperata  quella  Città.  In- 
tanto l’Imperador  Berengario,  adunate  quante  forze  potè,  volle  ten- 
tar la  fortuna  di  una  battaglia,  che  troppo  fvantaggiofa  in  fine  ritifci  per 
lui.  La  rapporto  io  all'anno  prefente  folla  tellimonianza  di  Frodoar- 
do,  che  ne  fcrive  eosi:  (f)  Rodulphas  Ci/hlpin*  Gollie  Re*,  ftem  Ita- 
lici, ahjeSlo  Rt^e  fno  Beroogario,  in  Regtutm  ncepeyant,  cum  ijtjò  Beren- 
gario couJUxit,  eumgue  devici!,  uhi  mille  g.'iingeitti  viri  cecidiffe  dicuntur  . 
(*)  E'  narrato  quello  fatto  d'armi  da  Liutprando  colle  feguenti  cir- 
collanze.  S' incontrarono  le  due  Armate  nemiche  a Fiorcnzuola  tra 

Pia- 


(•)  Rodolfi  Re  della  Gallia  Gifatpina,  etti  gP  Italiani , rigettato  il  loro  Re 
Berengario,  aveano  accettato  nel  Regno,  venne  alle  mani  collo  deffo  Be- 
rengario, e li  vinfe,  ove  dicefi,  che  merijfero  nomini  1/00. 
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Piacenza  e Borgo  S.  Donnino  nel  dì  ap.  di  Luglio  , e quivi  ven-  Età  Volg- 
nero  alle  mani  con  un  conflitto  tanto  più  deieflabile,  perchè  per  la  P»!' 
diverfità  delle  Laioni  fi  videro  imbrandire  il  ferro  i Padri  comra  de* 

Figliuoli,  i Figliuoli  conira  de*  Padri,  i Fratelli  1’  uu  contra  dell* 
altro . 


(•)---  jfttr  Avus  Uthum  farai  ectt  Niptti 
SterHtHdus  ftr  rum.  • - - - 

Sembrano  quelle  parole  indicar  Beringari»  Imperadore,  che  do- 
vette in  qutlla  giornua  aver  per  avverfario  il  fuo  llelTo  Nipote  Bt- 
riiigaria  Figliuolo  di  Cilla  Figliuola  Tua  , e di  /fdaiì/eru  Marche- 
le  d’ivrea.  Di  grandi  prodezze  vi  fece  I*  Auguflo  Berengario,  non 
minori  il  Re  Rodolfo.  Ma  fln.ilmentc  li  dichiaro  la  vittoria  in  favo- 
re del  primo,  e andò  rotto  tutto  il  campo  del  Re  Borgognone.  Avea 
quello  Re  maritata  con  Benifazit  Conte  potcntiilimo,  che  divenne  poi 
Mirch.fe  di  Spolcti  c di  Camerino,  CuMiaJa  lua  Sorella,  Donna  per 
beltà  e per  faviezza  illuttrc,  che  era  anche  vivente,  allorché  Liut- 
prando  Icrivca  le  fuc  Storie.  Comparve  quello  Bonifazio  iniìeroe  con. 
Gariardo  Come,  menando  feco  uo  buon  corpo  d'armati,  in  foccorfo 
del  Re  fuo  Cognato,  ed  avrebbe  defidcrato  d'entrar’ anch'egli  nel  pri- 
mo fuoco  di  quella  battaglia.  Ma  (ìccome  perfonaggio  di  rara  ailu- 
zia,  giudico  meglio  di  tenerli  in  aguato,  al'pcttando  Pelilo  del  com- 
bai'imcnto,  per  dare  addoflb  a quei  di  Bercngirio,  cafo  che  vincelTe- 
ro,  e li  sbandalfero,  cioè  per  far  quello,  che  tante  volte  è avvenuto 
in  Amili  cali  o per  la  poca  accortezza  de’ Generali,  o per  la  dirubbi- 
dienza  de' Soldati  troppo  anlioA  del  bottino.  £ con  appunto  avvenne, 
talché  i Berengariani  di  vincitori  divennero  vinti . 'jfam  /todiilfbi , dica 
Liuiprtndo,  fjeat  •mins  miiiles  fugerani,  Berengaru  dato  vìdorìa  fi- 
pto  eoUigtre  ffoha  falageiatil  : (jaum  Bonifaiius  at^ue  Cariai  din  jabilo  ox 
infidiii  froperautts,  boi  laalo  ìcvius  guanto  inopinatias  fauc'ubaiit . Cariai- 
do  accettava  chiunque  fc  gli  rendeva  prigione  . Bonifazio  a niuno  da- 
va quartiere.  Mutata  perciò  la  faccia  della  fortuna,  e tornati  alle  ban- 
diere i fuldati  fngitivi  di  Rodolfo,  facilmente  fconlill'cro  l' Armata  di 
Berengario,  con  tanta  iiragc  nondimeno  dell'uria  c dell' altra  parte, 
che,  le  vogliamo  prcltar  fede  a Liutprando,  a'fuoi  dì  pochi  uomini 
d'arme  rellavano  in  Italia.  Fuggiflcnc  l’Impcrador  Berengario  a Ve- 
rona. Rodolfo  allori,  nulla  temendo  più  dell’ abbattuto  awerfario,  do- 
po quella  vìuotia  diede  una  feodà  in  Borgogna,,  colà  richiamato  da 
varj  fuoi  prtmuroG  affari. 


(*)  Bdo  T Avo  (piotato  e troppo  forte 
Al  nipote  fiepara  a»' empia-  morte,. 
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Anno  di  Cristo  dccccxxiv.  Indizione  xii. 
di  Giovanni  X.  Papa  ii. 
di  Rodolfo  Re  d’Italia  4. 


E«»  Volg.  A vi»  non  Teppe  trovare  Tlmperador  Berengario  per  ToftenerG 
Akmo  914.  m capo  la  croll  ante  fu-  Corona,  clic  1’  iiiUcgiio  ripiego  di  chi»- 
mare  in  Italia  la  Tpictita  Naziqn  de  gli  Uoghcri,  co'quali  avea  trat- 
tenuta Gnoui  a forza  di  regali  una  buona  amicizia.  Calati  colioru  nel 
Febbraio  di  quell’anno,  li  TpinTe  egli  alla  volta  di  Pavia.  Ma  ad  al- 
cuni de’ Tuoi  medcGnii  VcroneG  Rati  in  addietro  si  fedeli  ed  attaccati 
a lui,  dovette  dilpiacer  non  poco  qucGa  rifoiuzione  barbaiica,  preve- 
dendo ognuno,  quanto  fanguc  c danno  cagionerebbe  a gli  amici  Udii 
la  venuta  di  quella  gente,  nemica  del  nome  CiiGiano,  c troppo  av- 
vezza alle  crudeltà.  £ per  quello  motivo,  o pure  per  altri  a noi  igno- 
ti , cominciarono  alquanti  di  que’  Cittadini  ad  ordire  una  congiura  coii- 
(a)  liw-  tra  di  Berengario  W.  N’ebbe  femore  l’infelice  Principe,  e faputo, 
zi!  certo  Flambcrto  Tuo  Compare,  perche  gli  avea  tenuto  un  Fi- 

x.etf.  ig.  gliuoìo  al  facro  Fonte,  nè  era  capo,  Gtctolìelo  venir  div.'nti,  gli  ri- 
V fif.  cordo  i bcniGzj  a lui  compartiti,  ne  promife  de’ maggiori,  purco’egli 
fofle  collante  nella  fedeltà  verlb  del  fuo  Sovrano . £ donatagli  una 
tazza  d’oro,  lafciollo  andare  in  pace.  Altro  non  fece  nella  notte  fc- 
guentc,  dopo  cG'crfi  veduto  fcopcrto,  lo  fconofccntc  Flambcrto,  che 
litigare  i Tuoi  congiurati  a fare  il  colpo  divifato  centra  la  vita  dell'  Au- 
gulTo  Berengario . Che  la  malizia  e l’ accortezza  non  a vclfcro  gran  luo- 
go in  cuore  di  quello  Principe,  fi  può  riconofccre  dall’ aver’ egli  pre- 
to  il  ripolb  in  quella  notte,  non  già  nel  Palazzo,  che  fi  potrà  difen- 
dere, ma  in  un  picciolo  gabinetto,  contiguo  ad  una  Chiel'a,  per  po- 
ter’cfl'erc  prello,  fecondo  il  luo  colturue,  a levarli  di  mezza  notte,  ed 
affillcre  a ì divini  ufizj.  Perche  nulla  fofpcttava  di  male,  nè  pure  fi 
precauzionò  coll:  guardie.  AlzolTi  al  Tuono  della  Campana  del  Matu- 
rino notturno,  c andò  alla  Chiefa.  Ma  vi  comparve  da  li  a poco  an- 
che Flambcrto  con  una  mano  di  sgherri,  e venutogli  incontro  Beren- 
gario per  intendere  il  lor  volere,  trafitto  da  varj  colpi  delle  loro 
ipede,  cadde  morto  a i lor  piedi.  E quello  mifcrabil  fine  ebbe  l’im- 
pcrador  Berengario,  Principe,  a cui  nel  valore  pochi  andarono  innan- 
zi, niuno  nella  Pietà,  nella  Clemenza,  c nell’ amore  della  Giullizia  . 

. . Vo  io  credendo,  che  nel  Mcfc  di  Marzo  del  prefente  anno  egli  folTc 
rat  tolto  dal  Mondo,  perche  ho  avuto  fotto  gli  occhi,  c poi  llampaio  (I) 

ter.  Diferi.  Uno  Strumento  originale,  efiftentc  nell’  Archivio  dell’  Arciveicovato 
19.  di  Lucca,  con  quelle  Note;  Regnarne  Donino  nejlro  Berengario  gralia 

Dei  imperatore  ^ugu/lo.  Anno  Imperi»  ejns  Nono,  Duodecimo  Koteadas 
Aprili!,  IndifUone  Duodecima.  Contiene  una  permuta  fatta  di  alcuni 
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B?ni  tra  Flaibrrto  Scavino,  e Pietri  Vefeove  di  Lucca,  con  avere 
Guido  Duca  inviati  i Tuoi  Mcfli  per  conofcerc  , che  non  reguifTc  le- 
(ione  della  Chiefa  in  quel  Contratto.  Ora  di  qui  apparifee,  che  nel 
dì  ZI.  di  Marzo  non  era  per  anche  giunta  a Lucca  la  nuova  della 
morte  dell’ Augufto  Berengario.  Quel  che  é più,  un  tal  Documento 
maggiormeme  ci  aflicura,  che  nel  di  14.  di  Marzo,  n fia  nella  Paf- 
qua  dell’Anno  pid.  Berengario  non  fu  promolTo  alla  Dignità  Impe- 
riale, ma  prima  di  quel  giorno;  altrimenti  nel  dì  11.  dì  Marzo  del 

frcfcntc  anno  Urebbe  corlb  l’anno  Ottavo  c non  già  il  Nono  del  fuo 
mperio.  Ma  fe  è così,  vegniamo  ad  intendere,  che  la  di  lui  Coro- 
nazione Romana  G ha  da  riferire  al  fante  Natale  dell*  anno  pif.  e che 
:1  Panegirica  di  Berengario  G dee  difFcrcntcmente  fpiegare,  fc  c pof- 
Gbilc)  c fc  non  G può,  convìcn  confeGarc,  ch’egli  anche  in  qucGo 
fallò,  né  ci  c pcrmcGo  di  crederlo  Autore  contemporaneo  di  Beren- 
gario Hello.  Fu  compianta  da  i più  la  morte  di  cosi  buon  Principe} 
c fc  G vuol  preflar  fede  a LIutprando  C^)  reftava  tuttavia  a’ tempi  lùoi 
in  Verona  d.ivanri  ad  una  Chiefa  una  pietra  intrifa  del  fanguc  d’effb 
Berengario,  che  per  quanto  foGe  lavata  con  varj  liquori,  mai  non 
perde  quel  colore.  Aveva  allevato  Berengario  in  fua  Corte  un  nobile 
e va!oroio  jiov.me,  appellato  Miìont ^ a* cui  conGgli  fc  fi  foGc 
aticnuco,  non  gli  farebbe  avvenuta  quella  feiagura.  La  notte  GcGa, 
eh  egli  reCò  trucidato,  avea  voluto  Milane  mettergli  le  guardie}  ma 
a patto  alcuno  noi  perrnife  Berengario . Ora  quefio  gcncrofo  Giova- 
ne,  giacché  non  potè  difendere  il  fuo  Sovrano  vivente,  non  Ufciò  al- 
meno di  prontamente  vendicarlo  morto.  Prefe  egli  l’iniquo  Flambcrio 
con  tutti  I fuoi  ^mplici,  c nel  terzo  giorno  dopo  l’uccifion  di  Bc- 
rengario  tutti  li  *mcc  impiccar  per  la  gola.  QueGo  Milonc  fu- dipoi 
( fors  anche  era  al.ora)  Conte,  cioè  dovernator  di  Verona,  e perfo- 
naggio  di  rare  c perfette  Virtù. 

- prima  di  qucGa  Tragedia  avere  avuto  ordine  gli  Un- 

gheri  da  Berengario  di  paGare  aH’alTcdio  di  Pavia,  perché  fe  uh  riu- 
iciva  di  ricuperar  quella  Città,  Capo  del  Regno,  il  Re  Rodolfo  vcri- 
Gmilmcntc  piu  non  rivedeva  l’Italia.  Andarono  que* Barbari  lotto  il 
comando  di  Salardo  lor  Generale,  commertendo  pel  viaggio  tutte  le 
inumanità  loro  conlucte,  e ftrinfero  coll’aGedio  la  Regai  Città..  Volle 
la  difgrazia,  che  non  feppcro  que’ Cittadini  difendere  coraggiofamence 
quella  forte  Piazza,  nè  faggiamenre  renderla  a parti  dì  buona  guerra. 
V entrarono  per  forza  gli  Unghcri,  fecero  man  baGa  fopra  tutto  il 
Popolo,  cd  ai  laccato  il  fuoco  a Chiefe,  Palagi,  e Cafe,  riduGéro  in 
un  monte  di  pietre  quella  dianzi  $1  felice  c ricca  Città,  avendo  coo- 
perato un  vento  gagliardo  a dilatar  queH’.ìncendio . In  quella  rovina 
perì  pel  fumo  e per  le  Gamme  anche  Giovanni  ottimo  Velcovo  d'eGa} 
c iro'’anJofi  con  lui  il  Vefeovo  dì  Vercelli,  anch’egli  mifcramcmc 
VI  lalcio  la  vita.  In  (otnma  da  gran  tempo  in  quà  non  s’era  udita  una 
SI  fpaventofa  calamità  in  Città  CriGianc.  Nc  tralafciar  G dee  l'orrida 
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dcfcrii-ione,  che  nc  fece  Frodoafilo  W,  Scrittore  allora  rivente:  (t) 
Hunfari  JuS»  Rtgis  Berengdrii,  quei»  LiiHgohtrdi  ftpultraHt,  Italitmiit-' 
pepuhntur . Papiam  qutqut  Urbem  ptpuh/ijpnum  atqtc  tpultntijjiiiism , ig3t 
fucetndtint , utn  opti  peritrt  imumerthUes  ; E-cclefit  qujJragiiUt  fres  fuc- 
cenpft\  Urbis  ipfias  Epi/ctpus  cum  Epiftopt  f'trctlUnft y qui  /team  trai, 
igne  famiqae  ntialar . /ttque  cm  illa  pituc  inaumeraòHi  malliladmi  ducenti 
tantum  fnperfaiffe  memtraninr . ^i  tu  reliquiii  Urbis  iueenfa,  quas  iuter 
ciueres  legeraut,  argenti  mtdits  tat  dederuut  I/uugaris,  vitaru,  raurcfqM 
Civilalis  vacate  redimeutes  (^c.  luserea  Bereugarias  luliie  Rea  a fals  in- 
terimilar.  Anche  Limprando  non  (i  faaia  di  deplorar  la  lagrirr.evol  ro- 
vina di  quella  bella  Città  (à),  ed  ilTegna  il  tempo  precilo  della  me- 
defìma  con  dire  : (1)  Ufa  tft  iufetix  tHm  formefa  Pepi.i  /duna  Domiu.’cj 
lucaruatitnis  DCCCCXXIF.  Quarta  Idus  Mattii,  ind.cUtue  XII.  Feria 
yi.  bara  IH.  Aggiiigne  apprcll'o,  che  Pavia  dilliutia,  a differenza  di 
Aquileia,  riforfe,  c da  li  a non  molti  anni  torno  ad  cflcrc  ben  fab- 
bricata, popolata,  c ricca,  come  prima,  di  modo  che  (dice  cgli)(() 
uau  faluM  viciuas  fed  (3  Ituge  pafitas  prnceUit  apibai  Cnitates.  Ipfa  »*- 
jignis , £5’  tata  Orbe  ttatijjima  Rema , hoc  iuftriar  effe! , yi  prttiefa  beatif- 
Jimaram  Apalìaleram  Carperà  nau  baberet . Per  aitctt-to  del  Itiddcito  Fro- 
do! rdo  gii  Ungheri  pieni  di  bollino,  in  vece  di  lomaifene  pel  Frinii 
alle  lor  cafe,  come  pretende  Limprando,  palTarono  per  1’  Alpi  in  Fran- 
cia. Radelfo  Zie  di  Borgogna  e d’Italia  u trovava  allora  di  là  da*  mon- 
ti, ed  unito  con  Uge  Caule  di  Vienna  ferrò  quelli  malandiini  ad  al- 
cuni palli  llceiti . Ma  ebbero  la  maniera  d' ulcirne  per  dove  mcn  li 
credeva,  e li  fpinfero  verfo  la  Linguadoct . Quanti  ne  potè  cogliete 
Rodolfo,  tutti  gli  fece  mettere  a HI  di  Cpada. 

• Rella- 

(1)  Gli  Uugberi  fette  la  ceudetta  de!  Re  Bercugarie  fcaeciate  da  l.e:ige- 
bardi , facebeggiaue  T Italia . jfbbragiaua  ance  Pavia  Città  papohtif- 
fima,  deve  pe.irene  ir.namerabili  ricchezze-,  fatene  incendiate  Chieft 
qaarantalrti  deìF  ifiejfa  Città  si  yefeava  tei  ytfeave  di  yerceili,  che 
era  fece , è ammazzate  da!  faece  e da!  fame . £ di  quella  qaa/i  in- 
numerabile  meltitadine  fi  raccenta,  che  d agente  felamcnle  feprjvivejfe- 
re.  Snei,  che  dagli  avanzi  dell' incendiata  Città  raccolti  tia  le  ce- 
neri Serene  agli  Ungheri  moggi  etto  d'argento,  ricomprande  la  vita  e 
le  mura  della  Città  vaeta  ec.  Intanto  Beiengarie  Re  if  Italia  i nceijt 
da'faei , 

ft)  Bragiata  fu  r infelice  già  bella  Pavia  V Anne  dell  luutriiaziene  del 
Signore  914.  il  dì  il.  di  Marza,  Indizione  11.  Feria  6.  era 

(})  fupera  in  ricchezze  nen  folamtnte  le  vicine,  ma  anco  le  lontane  Città. 
Rema  fteffa  infigne  e in  tutto  il  Mondo  mlijjfma  farebbe  inferiore  a 
ptejìa , fi  nen  avejft  i Corpi  preziefi  degli  Jpefteli  beati ffrai . 
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Rellaia  libera  It  Lombardii  da  quello  flagello,  e tolto  di  mezzo 
il  competitor  Berengario,  fc  ne  tornò  lieto  in  Italia  il  Re  Rodoiro, 
e lenza  contrailo  ebbe  quali  tutto  il  Regno  a Tua  dirpolizione . Ri- 
corre collo  a lui  Glivamti  f^efetvo  di  Cremona,  già  Cancelliere  dell’  .4u- 
gullo  Berengario,  per  raccomandargli  la  fua  C;hicra,  (•)  a Paj^aK'S, 
cioè  da  gli  Ungheri,  quod  ma^is  efl  deUndum,  a ftjjimis  ChriftìaHis 
dtfilalam.  Gli  confermo  Rodolfo  tutti  i Tuoi  beni  e Privilegj,  ad  illan- 
za  di  Beate  f'e/eove  di  Tortona  ed  Arcicancclliere,  non  conofciuto 
dairUghelli,  e di  Aicarde  f'efeeve  di  Parma,  l'uo  Auricularie,  cioè 
ConCgiiere.  Ha  quelle  Note  il  Diploma:  (a)  Data  y.  Colenda!  OBn- 
tnris,  Anne  Demimeee  Incarnatienis  DCCCCXXir.  Deani  vere  Redutfi 
SereniJJimi  Regi!  in  Bnrgundia  Xy.  in  Italia  ly.  /ndiBiene  XI H.  ABua 
in  Prati!  de  Uranne . Concedette  egli  ancora  con  un’ .altro  Diploma  a 
Guide  yefcevQ  di  Piacenza  W un  lito  delle  mura  della  Città  di  Pavia, 
per  potervi  fabbricare  la  cafa  de*  V^cicovi  di  Piacenza,  perciocché  fo- 
levano  tutti  i Vefeovi  del  Regno  aver  quivi,  lìccome  altrove  accen- 
nai, cafa  propria  per  abitarvi  in  occalìon  delle  Diete,  c d'altre  nc- 
ceflità  da  ricorrere  al  Re.  E quivi  truovali  appunto  anche  nominata 
Cafa  fanBee  Lunenfi!  Ecdefiee:  11  Diploma  è mancante  del  Luogo,  e 
giorno,  e inefe  . Dicefl  dato  in  quell’ Anno  Redutfi  Regi!  in  Italia 
Tertie,  hdiBiene  Duedecima . Probabilmente  prima  di  Scuembre.  l.lcr- 
citò  in  oltre  quello  Re  la  lua  munifìcenza  verfo  il  fuddeteo  Aicarde 
yefcevoài  Parma,  con  donargli  la  Corte  di  Sabioneta,  oggidì  riguar- 
devol  Teria . E’  dato  quel  Diploma  (e)  y HI.  Idm  OBehri!  Anne  De- 
miniere  jnearnatieni!  DCCCCXXjy.  Demni  vere  Redulfi  piififimi  Regi!  in 
Burgundia  Xiy.  hic  in  Italia  ly.  ABum  Papire . Un’altro  ancora  fu 
dato  da  lui  in  yerena  (d)  Pridie  Idm  Nevemirii  IndiBiene  XII.  Anne 
Regi!  in  Italia  IH.  e un’altro  parimente  dato  nella  llcfla  Citta  e giorno 
cM'  Indizione  XHH.  Ma  dee  eflcre  XIH.  V’ha  della  difcordia  fra 
quelli  Diplomi  intorno  a gli  Anni  del  Regno  d’Italia.  Se  poi  lufli- 
(IcflcjChe  nell’Ottobre  e Novembre  di  quell’ Anno  corrcITe  il  di  lui 
Anne  Il  verrebbe  ad  intendere,  che  nell’Anno  pzz.  non  ebbe 

piincipio  il  Ilio  dominio  in  Italia,  ma  bensì  circa  l’Ottobre  del  pzi. 
Né  11  dee  ommettere,  che  il  Privilegio  dato  al  Velicovo  di  Parma, 
fu  conceduto  per  interccfllone  di  Ermengarda  inclita  Centeffa,  e di  Be- 
uifazie  valorefififime  Marcbefe,  che  Rodolio  chiama  neftrr  Regime  petefiati! 
Confinarie!.  Era  Ermengarda  Moglie  di  Adalberto  Marchese  d’ Ivrea  di 
cui  ragioneremo  fra  poco,  ballando  per  ora  di  olTcrvarc  il  grado  di 
fomma  confidenza,  eh' efla  occupava  nella  Corte  del  Re  Rodolfo.  Bo- 
nifazio qui  mentovato,  potrebbe  talun  conietturarc,  che  folle  quello 
ilcITo,  per  la  cui  accortezza  e bravura  abbiam  veduto  di  fopra,  che 
Rodolfo  riportò  la  vittoria  di  Fiorenzuola,  c che  in  ricompenfa  l’a- 
fem.  y.  M m vefl'c 

devafiata  da'  Pagani  (Ungheri)  e quelle  che  i piu  da  cempiagnerfi, 

da' pefiimi  Cridiani. 
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Eia  Volg.  vefle  fitto  Mirchefe . Mt  non  è già  certo,  che  ivi  fi  parli  di  quel 
Am«o  914.  medelìtno  Bonifazio ) e quand'anche  fe  ne  parlafTe,  rella  in  dubbio  di 
(a)  Liti-  *1“**  Marca  egli  folle  invellico . Siamo  alTicuraci  da  Liutprando  (<•), 
fitti.  Hijl.  che  l' tempi  luoi  egli  fu  Marcbtfe  di  Camtruu  e di  Sp»Uti  t ma  non 
iii.i.i.ii.  fappiamo  già,  fe  confeguifle  in  quelli  tempi  quell' inligne  Governo. 

jilierin  Marcbije  da  noi  veduto  di  fopra  era  allora  Governator  di  quella 
contrada . Certo  che  a quello  Bonifazio  il  Re  Rodollò  diede  per  Mo> 
clie  Cuaidrada  fua  Sorella.  Di  ciò  tornerà  occafion  di  patlare  più  a 
balTn  all'Anno  pqd.  al  qual  Anno  folamence  il  credo  io  pervenuto  al 
polTelTo  e governo  di  Spoleti  e di  Camerino.  Sotto  quell' Anno  poi 
rrtn-ttìt  narra  Lupo  Protofpata  (*)  le  disgrazie  della  Città  d' Oria  nella  Ca- 
J»i».  V.  labria  con  dire:  (i)  Capta  eli  Oria  a Saraeiais  Menfe  JuUi,  iater- 
Rtr.  litlii.  feceraat  cuadas  muìieresì  reiijiut  vere  deduteruat  ia  /Ifrieam,  caalìas  ve- 
|c  aumdaalei.  Abbiamo  parimente  dalla  Cronica  Arabica  di  Sicilia  («), 

f.  i/.'r";  ''C’uto  in  Quell' Anno  dall' AlFrica  un  nuovo  Generale  de' Mori, 
M-ir.  titiii.  prefe  nella  Calabria  la  Rocca  di  Santagata. 

Anno  di  Cristo  dccccxxy.  Indizione  xiii. 
di  Giovanni  X.  Papa  ii. 
di  Rodolfo  Re  d’Italia  j. 

9 

ONe  gli  ultimi  Meli  dell’ Anno  precedente,  o ne  gli  otto  primi 
del  prefente,  ne' quali  correva  l’  /laae  ^arte  di  Redelfe  Re  d'I- 
talia, Orje  Particiaco,  o Ila  Participazio,  Doge  di  Venezia,  per  ac- 
id) Da>Z»I.  tellaco  del  Dandolo  (d),  fpediti  per  funi  Ambafeiatori  ad  elTo  Re  De- 
im  ckinii.  meaice  Vefeeve  di  Malaroocco,  e Slefaae  Caloprino,  ottenne  da  lui  la 
f'!i  confeimazione  di  tutte  le  efenzioni  e libertà,  concedute  al  Popolo  di 
* '■  Venezia  da  gli  antichi  Re  ed  Imperadori.  Degno  è d’olTervazione, 
che  Rodolfo  in  quel  Diploma  (z)  declaravil , Datem  f'eaetiaraai  pete- 
fiatem  balere  fahricaadi  Meaetam,  ^uia  et  cealìitit,  aatiqaet  Ducer  hec 
ceatiauatis  teatperihus  ptrfeeiffe  . In  fatti  è antichillimo  il  diritto  di  bat- 
tere moneta  ne  i Dogi  di  Venezia,  e da  gli  Strumenti  di  quello  rac- 
delimo  Secolo  fi  ricava,  che  era  già  in  ulo  la  Meneta  Vtaeta.^  né  fuf- 
fillcre,  che  da  Berengario  II.  folle  loro  conceduto  un  si  fatto  Privi- 
legio, come  ha  fcricto  più  d'uno,  perche  ne  godevano  molto  prima. 
Si  credeva  il  Re  Rodolfo  di  avere  oramai  in  pugno  il  Regno  d' Italia, 
lenza  fapere,che  uo  altro  y'afpirava  anch'egli,c  lavorava  lott’acqua  alla 

di 

(i)  Oria  fu  prefa  da' Saraceai  mi  Mefe  di  Luglie.,  ed  acci  fere  tutte  le 
deane-,  gli  altri  pei  ceaduffere  ia  jiffrica,  veadeadeli  tutti. 

(1)  diebiarh , che  il  Doge  di  Veaezia  ba  la  podefÀ  di  ha! ter  Meaeta , per- 
che egli  feppt , che  gli  aatiebi  Degi  fatte  l' aveaua  centiaaamtate . 
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di  lui  rovina. Quelli  era  Un  Duca  e Marchcfc  della  Provenia , Figliuolo 
di  Tttbtld»  Conte,  e di  Berta  nata  da  Lattaria  Ar  della  Lorena,  e dal- 
la famola  Gaaldrada  illeguiimamente  da  lui  prefa  per  Moglie.  In  Te- 
conde  nozze  fu  ella  Berta  maritata  con  Jdaiberta  li.  foprancminaio  il 
Ricca  f Duca  di  Tofeana,  la  quale  appunto  celio  di  vivere  nel  di  8. 
di  Marzo  del  prefente  anno.  L’Epitaffio  lùo,  riferito  dal  Fiorentini, 
(a),  tuttavia  efìite  incilo  in  marmo  nella  Cattedrale  di  Lucca;  né  fo 
intendere,  perchè  il  Padre  Pagi  (è)  lo  creda  fattura  de' Secoli  polle- 
riori.  Una  Sorella  d’cITa  Berta  per  nome  Erraengarda  morì  anch’efTa, 
e fu  feppellìia  in  Lucca,  liccome  apparifee  dal  luo  Epitaffio,  rappor- 
tato da  cfTo  Fiorentini,  c da  me  altrove  (0-  Siccome  dì  lopra  ener- 
vammo, procreo  Berta  al  fecondo  Marito  due  Figliuoli  mafehi,  cioè 
Guida,  che  dopo  la  morte  del  Padre  fit  Duca  di  1 ofeana , e Lamferre , 
di  CUI  parleremo  a Tuo  tempo.  Procreò  eziandio  una  Femmina,  ap- 
pellata Ermeugarda,  che  già  abbiam  veduto  maritata  con  /idalberta 
Marcbefe  d’ Ivrea,  dopo  la  morte  di  Gisla  fua  prima  Moglie,  Figliuo- 
la dell’ Impcridor  Berengario.  Lo  Storico  Liuiprando  ci  deferire  (a) 
queda  Principefla  per  la  più  proftìtuta  donna  del  Mondo.  Non  folo 
le  crediamo  a lui,  faceva  elTa  mercato  della  fua  oneflà  con  tutti  t Prin- 
cipi d’Italia,  ma  fcialacquo  ancora  con  ignobili  perfonc.  In  quella 
maniera  a’ era  ella  renduta  arbitra  e padrona  del  Regno,  dipendendo 
da  i tuoi  voleri  e cenni  i Principi  tutti.  Qual  fede  lì  menti  qui  la 
penna  Tempre  Satirica  dì  Liutprando,  io  noi  faprei  dire.  Ora  Ugo, 
che  a’ tempi  del  Re  Berengario  era  venuto  in  Italia,  e probabilmente 
follevò  contra  di  lui  la  Tofeana,  e contro  Tuo  volere  cagion  fu,  che 
Berengario  facelTc  prigione  la  DuchelTa  Berta  Tua  Madre,  c il  Duca 
Guido  Tuo  Fratello;  Ugo,  dilli,  dappoiché  intefe  la  morte  di  Beren- 
gario, tornò  a far  de  i trattati  fegreti  per  ottener  la  Coruna  d'Italia, 
con  Berta  l'uà  Madre  allora  vivente,  con  Guida  Duca,  e Lamberta  funi 
Fratelli  uterini.  Signori  di  gran  polTanza  in  Tofeana,  e colla  Marche- 
fana  Ermeugarda,  che  comandava  a bacchetta  in  Lombardia.  E non  li 
fece  in  damo.  Ermcngarda  fu  quella,  che  diede  principio  alla  tela  con- 
tra di  Rodolfo,  uomo  ineguale,  che  oggi  faceva  una  cofa,  e domani 
la  disfaceva.  Già  noi  vedemmo  quclla^rincipclfa  in  Pavia  alzata  al 
grado  di  ConligUera  di  fua  Maeltà . Era  in  quelli  tempi  mancato  di 
vita  il  Marchcle  d’ Ivrea  jldulberta  Tuo  Marito.  Gran  dilTenliooc  bol- 
liva fra  i Principi  d’Italia.  Liutprando  Storico  a guifa  de’ Romanzie- 
ri atttibuifce  tutto  a rivalità  fra  loro  inforta  a cagion  della  Belfa  Er- 
mciigarda.  Ora  elTa  trovandoli  in  Pavia  con  un  forte  partito  di  fuoi 
parziali,  ribellò  quella  Città  al  Re  Rodolfo,  che  n’eraulcito  per  funi 
affari.  Qui  lafcero  io,  che  il  Lettore  efamini,  come  Pavia,  la  qual  lì 
vuole  ridotta  da  gli  Ungheri  nell’anno  precedente  in  un  mucchio  di 
pietre,  li  fullè  così  prcito  ripopolata,  c con  forze  da  ribcllarfi.  Co- 
munque Ita,  fegulta  a dire  Liutprando,  che  Rodolfo  unita  una  pode- 
fola  Armata  de’lùoi  aderenti,  per  mettere  in  dovere  quella  impudica 
Amazzone,  t’accampò  dove  il  Ticino  mette  capo  in  Pò.  La  notte 
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vegnente  Crmengarda  con  un  fuo  biglietto  gli  fece  intendere , che  in 
mino  fua  er»  (lato  ed  era  tuttavia  l’averlo  fuo  ptigioniere,  perchè  tut- 
ti que’dcl  partito  d’olTo  Rodolfo  nulla  più  bramavano,  che  di  abban- 
donar lui,  e di  darli  a lei(  ma  che  ella,  perchè  defìderava  il  di  lui  be- 
ne e la  fua  amicizia,  a tali  illanze  non  aver  volute  aderire.  Predò  fe- 
de, e redo  fpavrntato  Rodolfo  a quede  furbefehe  parole  t e nella  fe- 
guente  notte,  avendo  finto  d’andare  a letto,  fenza  che  alcun  de’fuoi 
le  ne  avvedrfle,  pafsò  a Pavia  per  abboccarli  con  Ermengarda.  Ve- 
nuto il  dì,  nè  alzandoli  mai  Rodolfo,  tutti  i fuoi  Principi  e Corti- 
giani n’ erano  in  pena;  e feoperto  in  fine,  ch’egli  mancava,  chi  dice- 
va una  cola,  e chi  un’altra.  Quand’ eccoti  arrivare  nel  campo  un  av- 
vifn,  che  Rodolfo  unitoli  co’fuoi  avverfarj  li  preparava  per  dar  loro 
addolTo.  Badò  quello  per  metterli  tutti  in  codernazione,  e però  fe 
n’andarono  non  correndo,  ma  volando  a metterli  in  falvo  in  Milano. 
Allora  fu,  che  Lamberto  Arcivefeovo  di  Milano  e gli  altri  prima  ade- 
renti a Rodolfo,  li  daccarono  affatto  da  lui,  ed  inviarono  Medi  ad  Ugo 
Duca  di  Provenza,  perchè  venilTe  in  Italia  a prendere  il  Regno . Qualch’ 
aria  dì  Romanzo  comparifee  in  quedo  racconto  di  Lìutprando.  Intan- 
to Rodolfo  burlato  da  gli  uni,  abbandonato  da  gli  altri  (a)  li  ritirò 
in  Borgogna»  ma  non  difmettendo  la  voglia  di  ritenere,  o dì  ricupe- 
rar l’Italia,  fi  raccomandò  a Burcart/o  potentilfimo  Duca  dcH’Alema- 

fjna  o fia  della  Suevia,  Suocero  fuo,  ed  uomo  bediale,  la  cui  Figliuo- 
a Berm  egli  avea  già  prefa  per  Moglie.  AmmalTato  un  copiofo  efer- 
cito,  calarono  in  Italia»  fc  in  quell’anno  o pure  nel  fudeguente,  noi 
fo  io  decidere.  Giunti  che  furono  ad  Ivrea,  Burcardo  con  difegno  di 
cfaminar  le  forze  della  Città  di  Milano,  dove  era  il  nerbo  de  gli  op- 
pofitori,  prefe  l’alTunto  di  andar  colà  come  Ambafeiatore,  modrando 
di  trattar  di  pace.  Prima  d’ entrarvi  fi  fermò  fuori  della  Città  nella 
vaga  Bafilica  di  San  Lorenzo,  che  oggidì  è comprefa  entro  le  mura  di 
Milano»  e ben  adocchiato  il  Gto;  <l'de  a’ fuoi  familiari,  ^ ftirà 

formurt  una  Ferlezzt,  che  terrà  im  freno  non  foto  Milanefl,  ma  anche  mol- 
ti àe'  Principi  eT  Italia.  Poi  vicino  alle  mura  della  Città  fi  lafciò  feap- 
par  di  bocca  in  linguaggio  Tedefeo,  che  a’ egli  non  infegnava  a tutti 
gl'italiani  a contentarfi  di  un  folo  fperone,  e dì  cavalcar  delle  caval- 
le, egli  non  era  Burcardo,  con  altri  vanti,  che  tutti  furono  immedia- 
tamente rapportati  all’  /ircivefeovo  Lamberto . Quelli  da  uomo  accorto 
fece  molte  finezze  a Burcardo,  il  condulfe  fino  alla  caccia  in  un  fuo 
Broglio  con  permettergli  dì  ammazzare  un  Cervo:  cofa  ch’egli  non 
fokva  concedere  a perfona  del  Mondo»  e il  rimandò  tutto  gonfio  di 
belle  Iperanze.  Ma  nel  mentre  che  gli  dava  de  i divertimenti  in  Mi- 
lano, fece  intendere  a i Pavefi,  e ad  alcuni  Principi  d’Italia,  che  fi 
prcparaflcro  per  liberare  il  paefe  da  quello  Tedefeo  di  si  mala  volon- 
tà. Partito  Burcardo  da  Milano,  alloggiò  la  lèra  in  Novara.  Nel  di 
frguentc  appena  ripigliato  il  viaggio,  c^de  nell’imbnfcata,  che  gli  era  f 
fiata  tefa.  Datofi  alla  fuga,  e caduto  il  cavallo  nella  folTa  di  quella 
Città,  quivi  trapalTato  da  più  laocie  lafciò  la  vita.  1 fuoi  rifugiatifi 
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nella  Chiefi'di  San  Gaudenzio , furono  tutti  tagliati  a pezzi . A quella 
nuova  sbigouico  Rodolfo,  più  che  in  fretta  fé  ne  torno  in  Borgogna, 
nè  più  pensò  all'Italia. 

Da  Ermanno  Contratto  (a),  e da  Artmanno  Monaco  (*)  fappia- 
mo,  che  dopo  la  morte  del  Re  Corrado  il  fuddetto  BurcarJo  s'  era  fat- 
to Tiranno  della  Suevia,  avea  commcITe  varie  iniquità,  (i)  in  [ta- 
liam  in^edus , 4um  totam  fihi  ttrram  fubjUere , y muUos  Jerineri  nzitat , 
ipfe  dolofiiati  illias  gentil  pr tentai,  dune  giudei  evadere,  fabiia  iapfu  in- 
fnenis  ejai  in  feveam  , velali  cafai  itiiai  prteparatam , cecidit , hteque  infpe- 
rato  abita  miferabUiter  vitam  finivi!.  Migliore  forfè  del  Suocero  non 
era  il  Genero  fuo  Rodolfo.  Cosi  ne  fcrive  Frodoardo  all’anno  piò. 
(r)  Maga  fiiiai  Berttt  Rea  Rama  faper  Itaìiam  ean flit  aitar,  rapai  fa  Ra- 
daifa  Ci i alpina  Galiia  Rege,  gai  Regaam  iUad  pervaferal,  (fi  alteri  Fe- 
mina,  vivente  Vaare  fua,  fé  eapalaverat , acci  fa  ^aajae  a Filiis  Berla  Bar- 
(b^rda  Jlamannoram  Principe,  ipflat  Radalfi  Sacera,  tjui  Alpe:  eum  ipfa 
tranfmeurat , Italici  Regni  apatia  reeaperandi  Genera,  (z)  Frodoardo  in  un 
fiato  racconta  tutti  quelli  fatti  l'otto  l’anno  piò.  Dell’efaltazione  del 
Re  Ugo,  fucceduta  certamente  nel  feguenie  anno,  fotta  il  medelimo 
mi  nlèrbo  io  di  parlare.  Intanto  è da  olTervare,  che  Barcarda  Ih  uc- 
cifo  a fiUit  Berta.  Cioè  da  Guida  Dura  di  Tofeana,  e da  Lamberta  fuo 
Fratello  coll’ aiuto  di  Ermengarda  Afarehefana  f Ivrea,  loro  Sorella, 
perchè  tutti  afpiravano  a mettere  fui  capo  di  Ugo  Duca  di  Proven- 
za, lor  Fratello  uterino,  la  Corona  del  Regno  d’ Italia,  ma  per  loro 
galligo,  liccome  vedremo  andando  innanzi.  Non  fi  dee  ora  tacere 
un'importante  particolarità  del  fuddetto  Guida  Duca  di  Tofeana,  Da 
che  per  la  morte  dell’  Imperador  Berengario  Roma  rel^p  fenza  Impe- 
radore,  cioè  fenza  quel  freno,  in  cui  la  tenevano  gli  Augulli  Sovra- 
ni, governala  folo  da  Papa  Giovanni,  ma  in  tempi,  che  non  fi  avea 
quell’ ubbidienza  e rifpetto  dal  Senato  e Popolo  Romano,  che  fi  con- 
veniva a t Pontefici,  i quai  pure  erano  veri  e legittimi  Padroni  di 
quella  Città,  del  fuo  Ducato,  e d’altri  paefi;  Maria,  fopranominata 
Marazia,  che  fecondo  Liuipratulo  coll’impudicizia  fua  avea  già  for- 
mato 

(l)  ed  entrata  in  Italia,  mentre  panfa  di  figgettarfi  tutta  ìa  terra,  e tP in- 
gannarne malti,  egli  flejfa  prevenuta  dalia  furberia  di  fatila  gente,  men- 
tre l' ingegna  di  /camparla , per  impravifa  caduta  cT  uno  sfrenata  caval- 
la precipitò  in  una  fajfa , carne  preparata  alla  di  lui  caduta , t per  jae- 
fia  matte  inafpettata  finì  miferamente  la  vita. 

(z)  Ugo  figlia  di  Berta  Re  di  Rama  fapra  F Italia  viene  eaflituita , fcac- 
data  Rada! fa  Re  della  Gallia  Cifaìpina , il  quale  ave»  invafa  quel  Re- 
gna, e vivente  fua  maglie , trafi  unita  ad  altra  Danna , acci  fa  parimen- 
te da'  Filli  di  Berta  Barcarda  Principe  degli  Alamanni,  Sacera  delC 
ifieffa  Rada  fa , che  ean  ejfa  avea  paffuta  la  Alpi , per  riacqaifiart  al 
Genera  l' Ua.ica  Regna. 
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iTMto  un  groflo  partito  de’fùoi  aderenti,  t' impadronì  della  Mole  A- 
diiana,  oggidì  Calvello  Sant’Angelo,  edilizio,  che  in  que' tempi  an- 
cora veniva  creduto  una  Fortezza  quali  incfpugnabile,  e in  tal  guifa 
cominciò  e continuò  con  più  baldanza  a far  da  Padrona  in  Roma  . 
Obbrobriofe  memorie  di  quell’alma  Cittì  fon  quelle.  Tuttavia  pet 
maggiormente  aflbdar  la  Tua  polTanza,  cercò  di  avere  un  Marito  po- 
terne, alle  cui  forze  congiunte  colle  Tue  niuno,  e ne  pure  il  Papa, 
potelTe  relidere.  Guido  Duca  c Marcbefc  dì  Tofeana,  per  atte  dato  di 
Liutprando  (u),  non  ebbe  dilfìculià  di  prendere  per  Moglie  una  al 
fatta  Donna  , perchè  il  dominio  di  Roma,  che  pareva  da  lei  portato 
in  dote,  ebbe  predo  di  lui  più  pefo,  che  ogni  altro  riguardo.  Que- 
lle indubitate  Nozze  di  Guido  con  Marozia  ci  danno  abballanza  a co- 
nofeere,  che  Jlberict  Martbofe,  da  noi  veduto  di  (opra.  Marito  di  Ma- 
rozia, dovea  già  eirere  mancato  di  vita.  Martino  Polacco  (è),  Tolo- 
meo da  Lucca  (0,  il  Platina  (d),  il  Sigonio  (v),  ed  altri  ancora  feri- 
vooo,  che  intorno  a quelli  tempi,  nau  dil'cordia  fra  Papa  Gitvaum  X. 
ed  Alberico  Marcbefe,  fu  forzato  l’ ultimo  ad  ufeire  di  Roma.  Ritira- 
toG  egli  nella  Città  d’ Orta , quivi  con  fabbricare  una  fortezza  G af- 
Gcurò.  Per  vendicarG  poi  de’Romani,  chiamò  in  Italia  gli  Ungheri, 
i quali  venuti  in  Tofeana.,  dopo  aver  dato  a tutte  quelle  contrade  il 
guaflo,  ed  uccifa  gran  gente,  fc  ne  tornarono  carichi  di  bottino  al 
loro  paefe  . Sdegnati  per  quello  i Romani  trucidarono  il  Murchefo 
Alberico.  Non  trovo  io  vclligio  alcuno  nè  in  Liutprando,  nè  in  veru- 
no de  gli  antichi  Scrittori,  che  gli  Ungheri  tirivalTcro  mai  in  Tofea- 
na o preGb  Roma.  Tuttavia  non  fari  lenza  fondamento  la  morte  del 
fuddetto  Alberico,  fembrando  non  improbabile,  che  non  volendo  più 
folTerir  Papa  Giovanni  la  di  lui  prepotenza,  trovalTe  maniera  per  farlo 
levare  dal  Mondo . Murezis  dipoi  per  confervare  l’ ufurpata  fua  Ggno- 
ria  in  elTa  Roma,  G volle  maggiormente  lortiGcare  col  tirar  in  eGa 
Città  Guide  Marchefe  e Duca  di  Tofeana,  e prenderlo  per  Marito  . 
Noi  vedremo,  ch’efTa  avea  partorito  ad  Alberico  Marchefe  fuo  primo 
Conforte  un  Figliuolo,  che  portò  il  nome  del  Padre,  e divenne  col 
tempo  Prìncipe  o Ga  Tiranno  di  Roma.  Ma  ellendo  egli  in  cjueili 
tempi  fanciuliot  nè  potendo  per  la  fua  tenera  età  dar  vigore  a gli  am- 
bizioG  difegni  della  Madre,  elTa  provvide  al  bifogno  in  altra  guifa  , 
.con  paGarc  alle  feconde  Nozze. 


f Olimi 
OÀ  jimmol. 
Borem. 

( g'  LMff. 
I. 

».  f. 


Anno  di  Cristo  dccccxxvi.  Indizione  xxv. 
di  Giovanni  X.  Papa  13. 
di  Ugo  Re  d’Italia  i. 


Ricevette  in  queG’anno  T Italia  un  nuovo  Re,  cioè  Ugo  Marche- 
fe e Duca,  c non  già  Re  dì  Provenza,  come  oflcrvò  il  Padre 
Pagi  (fi.  Se  vogliala  credere  allo  Storico  Liutprando  Cg),  molte  Vir- 
tù con- 
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tìl  coneorrevjno  in  quello  Principe,  (i)  Fuit  Rex  Hug»,  dice  egli  , Eha  Volg. 
IM»  minrì!  fcieMix  quim  aud-^cif,  me  infcritris  fartUudims  quam  calli-  Anno  pié. 
Jitatii.  Dei  etiam  cùlitr,  fooUtequc  Rtligicms  amaltrum  amatore  la paa- 
ftram  mcejjitatihm  carinfas-,  erga  Ecclefias  ftlliciliu,  reUgufus.  PbiUjo- 
tbtfqm  virti  ma  jolam  amahat , "jerum  etiam  ftrtiler  boaorabat . etfi 
tot  f'irtutihui  clareiatf  malierum  tamta  ilUcebris  eas  fadabat . CoeiLiut- 
prando,  che  da  fanciullo  (il  Paggio  nella  Coree  d'clfo  Re  Ugo,  ma 
forfè  non  dovette  allora  per  la  Tua  eti  Caper  bene  fcandagljarc  le  qua- 
lità di  quello  Principe.  Noi  pelando  le  di  lui  azioni  nel  progreflb  della 
Scoria,  mcbnertnio  più  collo  a crederlo  un  picciolo  Tiberio,  una  fo- 
lennillìma  volpe,  ed  un  vero  ipocrita, che  per  fini  umani  mollrava  gran 
venerazione  alle  Chiefe,  e perfone  (acre,  ma  poca  nelle  Tue  operazio-  , 
ni  verfo  Dio  e verfo  la  Giullizia.  Non  folamente  tirò  egli,  (landò 
in  Provenza,  nel  fuo  partito  Lamberit  Arcìvefeova  di  Milano,  e buona 
parte  de’ Principi  d'Italia,  e fprzialmente  i funi  Fratelli  uterini,  ma 
anche  lo  (telTo  Papa  Cicvaaai  X.  facendo  credere  a tutti,  ch’egli  por- 
terebbe in  Italia  il  Secolo  d’ oro -,  e principalmente  fofteirebbe  l’auto- 
rità del  Papa  entro  e fuori  di  Roma.  Da  gli  elTetti  ce  ne  accorgere- 
mo. Venuto  per  naare  sbarcò  egli  a Fifa,  (z)  qua  tji  tafeue  Prtvia- 
cU  copia  (lo  dice  Liueprando)  ed  appena  giunto  coli,  vi  comparve- 
ro gb  Ambafeiacori  di  Papa  Giovanni,  anzi  vi  concorfero  a braccia 
aperte  qiufi  tutti  i Principi  d’Italia,  per  accogliere  quello  creduto 
novclk)  rilloratore  del  Regno,  ed  invitarlo  a prendere  la  Corona,  ch'e- 
gli vagheggiava  da  tanto  tempo.  Pafsò  dipoi  a Pavia,  dove  concor- 
demente fu  eletto  Re,  ed  apprelTo  coronato  in  Milano  nella  Balilica 
Ambiofiana  dal  fuddetto  .Arcivefeovo  Lamberto . Non  è ti  ficilc  il 
determinare  non  dirò  folamente  il  giorno  e il  mele,  ma  né  pur  l'An- 
no, in  cui  quello  Principe  ottenne  il  titolo  e la  Coro*» di  Re.  Il  Si- 
gonio  fu  d’opinione  («),  che  egli-  giugnelTe  a Pila  nel  Luglio  di 
quc(l’'anno,  e pofeia  in  Milano  folTc  innalzato  al  trono.  Il  Signor  Saf-  f' 

■I  dell’ A mbrofiana,  inclinò  a crederlo  creato  Re  fra  (fa'  s«iw 

il  Maggio  e r Agollo  dell’anno  precedente  pip.  e ne  addtilTc  alcune  « N«  ad 
ragioni.  Ho  io  all' incontro  olTervaio  de  i combattimenti  fra  gli  (ledi  ' 

Diplomi  di  quello  Principe,  o per  colpa  de'Copilli,  o perché  alcuni 
d elfi  cfiflcncì  ne  gli  Archivj  paiono  bene  a prima  ▼ifta  originali,  ma 
tali  non  fono  in  fatti  ^ ed  alcun  d*e(fi  è anche  fiitcura  di  fiilfarj . S*ag- 

giu- 

(1)  Fu  il  Re  Uge  am  meni  dette,  che  audace,  anrmem  fòrte,  ebeadute. 

Meratere  aaco  i"  Iddie,  ed  amaate  deeli  aataati  la  faata  Relìfìems  aelfe 
mctffità  de' pevere  curiefe-,  ver  fé  te  Cbtefe  foUecite , reiigiefe . Ed  i File- 
fefi  (Jom:ai  am  iva  ma  feUmeate  , ma  ance  ferteaiente  gli  emrava . fi 
quale  tebbene  per  taate  virtù  rifpteadeva,  pur  U imbrattava  celie  dem 
teejibe  luftagbe . ■■■ 

(z)  cape  della  Tefcaaa  Previacia, 
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E»«VoIg.  giiigne  l’imbroglio  alirc  volte  accennato  di  tre  diverfe  Ere  dall'In- 
Anno  916.  carnazione,  cioè  dell'anno  Volgare  prefo  dal  di  le.  di  Dieembre,  o 
dal  primo  di  Gennaio,  e dell’anno  PiTano,  e del  Fiorentino-,  oltre  a 

3 nello  delle  Indizioni  ora  mutate  nel  Settembre,  ed  ora  fui  principio 
eli’ anno  nottro.  In  quella  controverfìa  eceo  ciò,  ch’io  fono  andato 
olTcrvando . 

Due  Diplomi  Originali,  da  me  veduti  in  Verona,  già  fono  alla 
{aì^arijjw-  luce  (*).  L’uno  ha  quelle  Note:  Dati  Jnnt  Domimcte  IncarnatMs 
^CCOCXXFIIl.  Pridie  /dus  Fehruarti,  JndiSitne  Prima,  Xtgiù  viri 
“ ’ ' Domai  Hutoais  gioritfiffimi  Rt$ii  Stamdo . ^(tum  Peroaa . L’ altro  ha  le 

medclime  Note,  a rilervadell’eflcre  (lato  dato  Xf'ill.  Kaliadas  Martii, 
e in  quello  tuttavia  li  conferva  il  Sigillo  di  cera  coll’ effigie  d’cITo  Ugo 
coronato  e barbato , e colle  lettere  intorno  HUGO  GÌÌA  D"l  REX  ■ 
Quel  XVlll.  Kaltadai  Mariii  ha  qualche  colà  di  Itranicro  , ma  non 
nc  mancano  cfcmpli.  Adunque  nel  di  iz.  di  Febbraio  dell’ anno  piiS. 
non  dovette  pcranchc  L'go  aver  prefa  la  Corona  del  Regnò  d’Italia  . 
(b)  li.Vif-  Un  Placito  Lucchefe  ha  parimente  quelle  Note  (è):  jlaao  Refai  Do- 
fMri,  IO.  /Yufoais  icc.  ^ialodecimo , yill.  Kaleadas  /iprilis  JadiSitae  ^aar- 

tadeciata,  cioè  nel  di  zf.  di  Marzo  dell’anno  941.  dalle  quali  Note 
rifulca,  che  nè  pure  nel  di  zp.  di  Marzo  quello  Principe  avea  comin- 
ciato a contar  gli  Anni  del  luo  Regno.  Un  altro  Diploma  conforme 
..  j a (metti  ho  io  prodotto  altrove  (r)  dato  FU.  Kaleadas  Afriiis  dello 
Yert.  61.*'^"  fteoo  fono  541  • E nell’Archivio  de’ Canonici  di  Modena  v’ha  uno 
Strumento  di  Donazione  fatto  a Gotifred»  Vefeovo,  Regaaate  Domao 
Vgbo  Rea  ic  ia  Italia  jiano  baiato,  de  Meafe  Ajarilis,  Iodici ioae  ^ar- 
ia, cioè  nell’anno  pti.  che  conferma  la  verità  fuddetta.  Rapporta 
Idi  errili/.  Ughclli  un  altro  Diploma  dato  (</)  Aaat  Doaiiaic^  locaraatioais 
lui.  sacr.  DCCCCXXyiI.  Decimotertio  Kaleadas  Mai  tii,  Jnditìitae  Xy.  Aaao  Ha- 
Ttm.  ti.  ftais  Primo,  che  va  d’accordo  con  gli  antecedenti.  Nc  riferifee  poi 
'rarmuì^  un  altrod.to  IP . Idus  Maii,  Aaao  Domiaicte  lacaraatiaais  DCCCCXXÌX. 
»>«»/-  Regai  Ilugtais  ly.  ladia  iene  li.  Se  non  v’ha  errore  in  quello  Docu- 
mento, vegniamo  a conofcerc,  che  prima  del  di  iz.  di  .Viaggio  dell’ 
anno  pziS.  Ugo  fu  promoflò  alla  Dignità  Regale  . Ma  forfè  ivi  farà 
fcritto  Regai  Anno  IH.  trovando  io  altre  memorie  indicanti,  che  nc 
pure  nel  di  7.  di  Giugno  dell’ anno  pz6.  c^li  contò  l’anno  Primo  del 
Regno.  Uno  Strumento  dell’ Archivio  de’ Canonici  di  Modena  è fcrit- 
to Regaaaie  Domao  aoftro  Ugbo  Rea  ic  ia  Italia  Anno  Ter  do,  de  Meafe 
Jalio,  ladiaioae  ^iatadecima,  cioè  nell’anno  917.  Adunque  nel  Mele 
di  Luglio  dell’anno  pzp.  lì  truova,  ch’egli  avea  già  confeguita  l.t  Co- 
rona del  Regno  d’  Italia.  Un  altro  è fcritto  Regaaate  Domao  aoftro 
llugbo,  gratia  Dei  Rea  ia  Italia  Aaao  Odavo,  Regniate  Domao  ao- 
ftro  Lottario  Filio  ejus,  gratia  Dei  Rex  ic  ia  Italia  Aaao  Tertio,  £7  dies 
XII  de  Meafe  Julio  per  ladidione  yi.  cioè  nell’anno  955.  Quelle  Note 
(el  r<»i,  lignificano,  ch'egli  era  già  Re  nel  di  iz.  di  Luglio  dell’anno  pzd. 
^aoah  Sa-  Strumento,  riferito  dal  Padre  Tatti  (e),  fu  fcritto,  Ugo  gratia 
Tem'tt"”  Rea-  Aaai  Regai  ejus  ia  Italia  ^ialo,  Meafe  Maii,  ladidioae 

^ar- 


! 
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j^<r/n,  cioè  nell’anno  pji.  fa  conofcerc,  che  nel  Maggio  del  piS.  Eia  Vo;«. 
e^i  non  era  peranche  Re , Sicché  dopo  tanto  fcandaglio  Umbra  poterli  Anh«  916, 
decidere,  che  il  Rc^no  di  quello  Princtpe  cominciò  nell' anno  prcfence 
pad.  nel  Mefc  di  Giugno,  o poco  prima  o poco  dopo.  Truovali  poi 
elfo  Ugo  U)  in  Ferina  XII.  Idns  jugufti  dell’anno  prcfcnte,  come  (a) 
coda  da  un  altro  Tuo  Diploma,  in  cui  è efprelTo  ì'  .dnm  Primi  del  fuo  D'f- 
Regno.  Chi  avendo  fotto  gli  occhi  le  Carte  di  qualche  antico  e do-  i*-' 
viziofo  Archivio,  le  cfaminerà  con  pazienza,  potrà  più  ficuramente 
decidere  quello  punto  di  controvcrua. 

Intanto  non  è improbabile,  che  accadclTc  ne' primi  Meli  dell’an- 
no prcfcnte  l’ultima  venuta  in  Italia  del  Re  Rodolfo,  e la  morte  di 
Burcardo  Duca  di  Suevia,  narrala  folto  quell’anno  da  Ermanno  Con- 
tratto (à);  del  che  abbiamo  favellato  nell’anno  precedente.  Per  atte-  iMHrrxMa- 
llato  di  Liutprando  (t),  da  che  fu  entrato  Ugo  in  polfcITo  del  Re-  ■»>  c»wrA- 
gno,  (1)  ptfl  paululum  Mantuam  abiit,  uhi  Jobanmi  Papati  iccur~ 
renSffiedus  cum  ei  pereu^t . Quella  lega  di  Papa  Giovanni  col  Re  Ugo  (c)  zi»</r. 
non  U può  attribuire  ad  altro,  che  alla  fperanza,  che  quello  Principe  Hip.  zia.], 
gli  delle  braccio  per  follenere  il  fuo  dominio  in  Roma.  Andava  quivi  ‘‘I-  A- 
probabilmente  ognidì  più  venendo  meno  la  di  lui  autorità  a cagion  di 
Manzia,  alTillita  dalle  forze  di  Guida  Alarcbefi  e Duca  di  Tolcana, 

Marito  luo,  laonde  il  Papa  cercò  quello  appoggio,  ma  appoggio  fopra 

di  un  Principe,  che  non  avea  fe  non  un  lolo  imerelTc , cioè  quello 

della  propria  grandezza.  Nel  di  iz.  di  Novembre  di  quell’anno  il  Re 

Ugo  trovandoli  in  Alli,  conlèrmò  a quel  Vefeovo  {d)  tutti  i fuoi  Pri-  (j)  vpliil. 

vilegj  e beni.  Secondo  la  Cronica  Arabica  di  Cantabrigia  (0,  il  Re  Uti.  Sdcr. 

de’Saraceni  facendo  guerra  a i CriAiani  in  Calabria,  nrefe  un  Luogo  !>'■>» 

nomato  Urab,  che  forfè  è Oria,  caduta  fecondo  il  Protofpaea  nelle 

mani  di  quegl’infedeli  nell'anno  914.  Pofeia  fece  tregua  co’ Calabre-  (e)  cana/«. 

li,  ed  ebbe  per  ollaggio  Lane  Fefavt  Siciliano,  Governatore  allora  Jirthatm 

della  Calabria.  .Attella  in  oltre  il  fuddetto  Protofpata  (/),  che  in  quell’ 

anno  (z)  amprebendit  Micbael  Selahus  Sipantum  Menfe  Julii.  E Ro- 

moaldo  Salernitano  (;)  ne  parla  anch’egli  con  il'crivere  : (3)  Fenerunt  prutffdu 

Sitavi  in  atpuliam,  Civitatem  Sipentum  bifiiti  direpliine  (3  gladii  va-  ciran.  r.  v. 

Jlaverunt . Sicché  quelle  contrade  non  men  da  i Saraceni,  che  da  gli 

Schiavoni,  miferaraente  infèilate  fi  iruovano  in  quelli  tempi.  /*, 

Tarn.  F.  N n Anno  ciranU. 

Tarn.  Vìi. 
ter.  Uilie, 

(l)  paci  dipi  andi  a Mani  iva,  ave  anta  Giivami  Papa  veneudagli  iu- 
liHlri , fece  tega  an  tjja . 

(z)  Micbete  Schiavane  prefe  Sipanlo  nel  Mefe  di  Luglia . 

(})  Fenntra  gli  Schiavini  nella  Puglia,  e can  faccbtggii  t ferra  nemica  da- 
vaflarana  la  Città  di  Sipanta. 
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E a A Voìg. 
Amno  917. 


(a>  LÌ0tfir. 
Htfi.  L.b.  3. 
#.  5. 


(b> 

Usi.  Sj(r. 
Tom.  il.  in 

férmtnf. 

frort'ùjta 
Tom.  Y. 
Rtr.  iuUt. 
(d;  Rommai’ 
éus  Sàttrn'f 

tSHUi  m 

Chrontt. 
Tom.  YIL 
JUr.  itsiit, 


Anno  di  Cristo  dccccxxvii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  X.  Papa  14. 
tii  Ugo  Re  d’ Italia  i. 

ATtefe  in  queft'anno  l’accorto  Re  Ugo  a trattar' amicizia  e lega 
con  tutti  i vicini  Potentati.  Penso  ancora  a fpcdirc  Acnbat'cia* 
toii  alla  Corte  Imperiale  di  Cnlt.iniinopoli , e Iccire  per  tale  incum- 
benza  il  Padre  di  Liutprando  Storico  (•),  (iccome  perlona  di  gran  cre- 
dito per  l’onoratezza  de’ Tuoi  collumi,  e per  elTcre  bel  parlatore.  An- 
dò quelli,  e fu  ben  ricevuto  da  Romano  allora  Imperador  de' Greci. 
Liutprando  non  fa  menzione,  fe  non  di  lui,  qualichc  il  primo  fra  t 
Greci  Auitulli  non  folTe  in  que’ tempi  Cofianuno  FUI.  Figliuolo  di 
Leone  il  Saggio.  Né  fi  fazia  d’encomiar’ eflò  Romano,  come  Prin- 
cipe datato  di  valore  non  ordinario,  e di  Pieti,  Liberalità  e Pruden- 
za, che  non  avea  pari.  Porto  quello  Ambafciaiore  de  i gran  regalia 
quella  Corte.  Ma  ciò,  che  riulci  più  caro  all’Augullo  Romano,  lu 
che  efiendo  fiato  aflalito  nel  viaggio  efib  A mbafciatore  da  alcuni  Scia- 
vi, o vogliam  dire  Schiavoni,  ribelli  all’ Imperio  Greco,  gli  riulci  di 
farli  prigioni  e di  prefentarli  vivi  in  Collaniinopoli  all’ Impciadore, 
che  ne  fece  gran  fella.  Non  cosi  avvenne  per  un’altro  bizzarro  rega- 
lo portato  alili  d’Italia.  Confiltcva  quello  in  due  Cani,  non  fo  (è 
Corfi,  o mallini,  o pur  d’altra  fatta,  certo  incogniti  in  quelle  parti. 
Quelle  belile,  allorché  furono  prclentate  all' Imperadorc,  al  vedere 
quella  llrana  figura,  quali  miralleto  non  un’uomo,  ma  un  mollro  a 
cagion  dell'abito  de’ Greci  Imperadori,  che  tuttavia  comparifee  ne’ 
balli  rilievi,  e nelle  monete  d' allora,  troppo  ftraniero  a gli  occhi  di 
genti  e bellie  avvezze  all’Italia:  con  poca  creanza  s’avventarono  con- 
tea di  fua  Maellà  Imperiale  s e fe  non  eram>  prefi  colle  braccia  da  mol- 
ti, faceano  un  bruttiflimo  fcheizo  al  dominator  de’ Greci.  Torno  po- 
feia  in  Italia  tutto  contento  quello  Ambafciatore  al  Re  UgO}  ma  net- 
te poco  ad  ammalarli,  e feorgendo  di  non  poterla  Icappare,  lì  ritirò 
in  un  iVlonillcro  fecondo  l’ulo  di  que’ tempi,  e prefo  l’abito  Mona- 
llico  da  li  a quindici  giorni  pafsò  da  quella  all’altra  vita,  con  lafcia- 
re  il  Figliuolo  Liutprando  in  età  fànciullelca.  Stando  in  Pavia  con- 
fermò Il  Re  Ugo  (*)  nel  di  17.  di  Febbraio  dell’anno  prefente  i Pri- 
vilegj  a i Canonici  di  Parma.  Crebbero  intanto  le  calamità  de’Cri- 
lliaiii  in  Calabria  per  la  potenza  de’ Saraceni . Secondo  la  relazione  di 
Lupo  Pmiofpata  (e)  alTediarono  que’ barbari  Taranto,  e quantunque 
! una  valorofa  difefa  facefièro  que’ Cittadini,  pure  toccò  loro  in  fine  di 
. foccombere.  a/«n»  917.  (ferivo  egli  cosi)/*»/  exciMum  Tarenti  falra- 
tum  ì £5’  fertmpti  funt  ornai s virilUtr  pugaahdo  j rtlijui  viro  diportati  Juat 
in  Àfrieam . Id  fatìam  tO  MtnJ'o  /dugnjìi  in  fiftivitatt  faaSx  Atariie . Ro- 
moaldo  Salernitano  (à)  lifcrifce  all'anno  pztS.  quella  dilavventura  de* 
’ - Ta- 
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Tarentini,  e ranribuifcc  a gli  Unghcri,  fcrivcndo,  che  dopo  la  pre- 
fa  di  Siponro  fatta  da  gli  Sciavi,  non  poft  mulinm  tempcris  Ungri  vene- 
rnnt  in  jtpuliamx  £if  capti  Ancia  Civitate  ccprrnnl  Tarcnlnm . Dthim  Cam- 
paniam  inrrej/i,  non  modicam  ipfius  Provincije  pirtem  igni  ac  Mrcptioni  de- 
dcrunt . Il  Proiofpau  è Scrittore  più  antico  di  Romoaldo. 

> 

Anno  di  Cristo  dccccxxviii.  Indizione  i. 
di  Leone  VI.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d’Italia  3. 

NOn  fapeva  accomodare  Papa  Giovanni  X.  alla  prepotenza  di  Ma- 
rozia,  c di  Gnido  Duca  di  Toicana  di  lei  Manto,  che  fì  anda- 
vano ufurpando  tutto  il  governo  temporale  di  Roma  (a) . Dovea  bol- 
lir forte  ia  difcordla  fra  loro,  c vcriiimilmente  il  Pontefice,  uomo  di 
petto,  non  lafciava  intentato  mezzo  alcuno  per  follcnere  1 l'uoi  diritti, 
ed  abbattere  quelli  perturbatori  della  Tua  ai  ben  fondata  autoriiì.  Ando 
a terminar  quella  dilTenlione  in  un  facrilego  enorme  ecceflb.  Segre- 
tamente Guido  e Marozia  raunarono  una  mano  di  sgherri , che  entrati 
un  di  nel  Palazzo  Laterancnle,  su  gli  occhi  dello  ItelTii  Papa  truci- 
darono Pietro  di  lui  fiatello,  Ipezialmente  odiato  da  Guido}  e mefle 
le  mani  addolTo  allo  ftelTo  Pontefice,  il  cacciarono  in  una  Icura  pri- 
gione. Non  pafsó  molto,  che  l'infelice  Pontefice  quivi  terminò  i tuoi 
giorni,  o foprafiitto  dal  dolore  di  si  indegno  llrapazzo}  o pure,  come 
correa  fama  a’ tempi  di  Liutpraodo,  perche  con  un  cufeino  il  fuffo- 
carono . Si  farebbe  afpcttato  il  Lettore,  che  il  Cardinal  Baronio  avelTe 
qui  aguzzata  la  penna  contea  di  si  elecranda  iniquità,  e contea  de’ 
luoi  lacriirghi  Autori.  Tutto  il  contrario.  Grida  egli,  quali  cfultan- 
do  ; Sic  igitar  dignum  fuis  fcelcribas  fiucm  accepit  invajor  detentor  injn~ 
fiat  Apoììoticic  i'cdit  jobannes,  al  qui  per  impadteam  feminam  Jacro/an- 
flaim  ApofioUcam  Sedem  vioicntas  atripait,  àcqac  per  impadicam  aaiiertm 
tjeSas  (fi  conjeClas  in  carcerem,  ea  fimat  cam  vita  caraerit . Ma  c le  fof- 
Icro  ciarle,  c voci  inventate  da  gl' iiigiulli  nemici  di  quello  Papa 
Giovanni,  quelle,  che  il  lolo  Liutprando  lal'ció  fcritte  del  Tuo  in- 
grcITo  nel  Pontificato:  che  farebbe  da  dire  della  fentenza  proITcrita 
qui  contro  la  memoria  di  un  Romano  Pontefice,  accettato  e vene- 
rato per  tale  da  tutta  la  Chiefa  di  Dio,  c che  lodevolmente  efercitò 
il  Pontificato,  e folo  per  follcnere  i diritti  temporali  della  Santa  Sede 
incontrò  l'odio  de’ cattivi  e de’ prepotenti,  e rellò  in  fine  fopcrchiato 
da  clli?  Veggafi  ciò,  che  il  mcdclimo  Baronio  dica  all' .^nno  ppf.  e 
pò 3.  di  Giovanni  XIII.  Papa,  che  per  varie  ragioni  non  era  da  para- 
gonare con  Giovanni  X.  Non  mi  Itendo  a dire  di  più,  ballando  rap- 
portar qui  CIÒ,  che  ne  fcrifle  Frodoardo.  (f)  I lùoi  verG  fon  quelli: 
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SuTfit  ah  bine  Decinms  fcandtns  facra  Jura  Jobanaet . 

Rtxer.it  Uh  Rtirnitatem  motleramine  phhem. 

Inde  petitus  ad  bant  Rom.inam  percelil  areem, 

Rìs  ftetem  ijua  pr^mmit  piato  amplias  annis . 

Pontifici  hic  Hofiro  lefit  fermenta  Seulfo . 

Munificif^ur  fttcram  decorans  orinlihus  au'am. 

Pace  nitet  dnm , Patricia  deceplns  iniqua , 

Carcere  confichur,  claufirifque  ardatur  opach. 

Spiritus  at  fevit  retineri  non  va  et  antris: 

Emical  immo  cetbra  decreta  fadiiia  fcaadens . 

In  quelli  medefimi  tempi  fioriva,  e fcriveva  Frodoardo,  e la  te- 
ftimonianza  Tua  vile  ben  più,  che  quella  di  Liutprando,  ch'era  allora 
un  racarto,  e rrefeiuto  pofeia  in  età,  prfcò  le  notizie  di  quelli  tempi 
nei  I.ihelli  inrimitori,e  Romanzi  d’allora.  E s’egli  folTe  hcn’infor- 
imto  di  quegli  alTiri,  bilia  leggere  ciò,  ch’egli  dopo  il  fuddetto  em- 
pio fitto  foggiugne:  ^uo  mortno , ipfum  Marotice  Fitium  nomine  Joban- 
nem,  quem  ex  Sergio  Papa  meretrix  ipfa  genuerat,  Papam  confiilnunt . 
Ma  quelli  è una  fpropofìtata  alTerzione.  Imperocché  di  certo  fappia- 
mo,  che  dopo  Giovanni  X.  fii  eletto  e confecrato  Papa  Leone  VI.  nel 
Mcfc  di  Giugno,  fecondo  i conti  del  Padre  Pagi . E dopo  Leone  venne 
Vapa  Stefano  fi' lì.  e di  poi  Giovanni  Figliuolo  di  Marozia.  Ora  vaiti 
a fidare  di  Liutprando.  Frodoardo  differifee  la  morte  di  Papa  Gio- 
vanni X.  fino  air  Anno  feguente.  Abbiam  veduto,  che  erto  Papa  fu 
Patricia  deceptss  iniqua,  cioè  da  Marozia j ma  nella  .Storia  Frodoar- 
do ftertb  (a)  arterifee,  che  Guido  Duca  di  Tofeana  Fratello  del  Re 
Ugo,  ebbe  mano  in  quella  empietà.  Una  Carta  efillente  nell’Archi- 
vio Archiepifcopale  di  Lucca,  e di  me  veduta,  porta  le  feguenti 
Note  Cronologiche:  Hugo  grada  Dei  Rex  Anno  Regni  eju!  Dee  propi- 
tio  Secando,  ipfa  die  Kaìend.  'Januarii  IndifiUent  Prima,  cioè  nel  di  pri- 
modi Gennaio  del  prefente  Anno,  confermandoli,  che  Ugo  non  con- 
feguì  il  Regnor  nell’  Anno  pzr.  Contiene  quel  documento  una  per- 
muta di  beni  fatta  da  Pietro  Vefeevo  di  Lucca,  6f  fifi'ido  Dux  direxit 
Mtffos  fuos,  per  chiarire,  che  non  interveniva  danno  o frode  in  quel 
Contratto;  dal  che  intendiamo,  ch’egli  foggiornava  allora  in  Lucca. 
Circa  il  Mcfc  di  Settembre  dovette  il  Re  Ugo  fare  una  feorfa  a i 
funi  Stati  di  Provenza . Abbiamo  quella  particolarità  a noi  confervala 
d.il  fopradetto  Frodoardo.  Herihertus  Cornei,  dice  egli,  cum  Rodu/ft 
(Re  di  Frane ia ) pray5f/ycx/«r /»  Burgundiam  ohviam  /lagoni  Itaii/e  Regi, 
Aggiugne  ancora,  che  Hugo  Rex  babens  colioquium  cum  Roduift,  dedit 
Heriherto  Corniti  Provinciam  fi'iennenfem  vice  fitii  fui  Odonit . Però  il  Re 
Ugo,  vedendo  di  non  poter  tenere  quegli  Stati,  dovette  farne  un  fa- 
crifizio  alla  potenza  di  Eriberto  Conte  di  Vcrmaodois,  arbitro  allora 
del  Regno  di  Francia.  Rapporta  il  Padre  Dachery  (h)  un  Diploma 
d'erto  Re  LIgo,  dato  Pridie  Idus  Novembri!  Anno  Dominile  Incarna- 
lienis  DCCCCXXf'lll.  Regni  vero  Domni  Jiugonii  piijfmi  Regii  Tertio, 
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MiSicnt  Prima.  Di  quefto  ricaviimo  il  tempo,  in  cui  egli  era  in 
Vienna,  e che  o non  avea  ceduto  peranche  qu^li  Stati,  o pure  gli 
avea  ceduti  con  ritenerli  la  Sovranità.  Nella  Cronica  d’ Amalfi  (<), 
correndo  quelli  tempi , noi  troviamo  Duca  di  quella  Città,  ed  Impe- 
riai Patrizio,  Mafiaro  Figlio  del  già  Duca  Manfont.  Il  titolo  di  Pa- 
trizio fa  intendere,  che  quella  Città  continuava  a riconofcere  la  fo- 
vraniià  de' Greci  Imperadori. 

Anno  di  Cristo  dccccxxix.  Indizione  ii. 
di  Stefano  VII.  Papa  i. 
di  U G o Re  d’ Italia  4. 

NOn  più  di  fette  Meli  e cinque  giorni,  durà  il  Pontificato  di 
Leone  Papa^  attcflandoìo  Frodoardo  (h)  con  quelli  verlì^do* 
po  aver  parlato  della  mone  di  Papa  Giovanni  X. 

Pro  ^uo  ceìfa  Petti  Sextus  Leo  ref^mimt 
Menjibus  hac  feptem  fervati  quinifqtte  diebui^ 

Pr^decejforumque  petit  conforti^  vatum, 

**  Padre  Pagi,  che  il  fa  creato  Papa  circa  il  fine  di  Giu- 
gno  dell’Anno  precedente,  il  crede  per  confeguentc  morto  intorno 
Febbraio  deir  Anno  prcfcntc.  Ma  n fiiddetto  Frodoardo 
col  riferire  fotte  quell*  Anno  la  morte  di  Papa  Giovanni  X.  carcerato, 
può  far  dubitare  di  quelli  conti,  non  elTcndo  probabile,  che  i Ro- 
mani clcggclTcro  un  Pontefice  novello,  fc  prima  non  furono  accertati, 
che  coirclTere  mancato  di  vita  Giovanni , era  vacante  la  Sedia  di  San 
Pietro.  Johannes  Papa  (dice  egli  (0)  quum  a quaiam  potenti  /emina 
fognomine  Aiarocia^  Principatu  privatus  /uh  cuflodìa  detineretur^  ut  qui- 
***  P’nres  a/ruunty  aóus  angore  defungitur . Che  anche  Leene 
loffe  impiigionato,  c monlTc  in  carcere,  l*ha  bensì  fcritto  il  Car- 
dinal Baronie  (^,  ma  fenza  addurne  Autore,  o pruova  alcuna.  To- 
lomeo da  Lucca  (O  trecento  anni  prima  del  Baronio  fcrilTe;  (i)  De  bee 
nulU  Hifiori^  aiiqua  gefia  tradunt^  quia  modieum  fedita  fed  quod  in  paté 
quievit^  nultam  tamen  tyrannidem  exercutt . Ora  c fiior  dt  dubbio,  che  a 
Ltof^  FL  nel  Romano  Pontificato  fucccdcttc  Stefano  FU.  le  cui  a- 
zioni  rcllano  tuttavia  fcppellirc  nel  buio  di  quell'ignorante  Secolo. 
Abbiamo  poi  dal  fuddetto  Frodoardo,  che  in  quelli  tempi  (i)  v/>  Al- 

pium 

(l)  Di  queflo  niente  dicona  le  Storie  breve  effende  flato- il  fuo  P enti  fisa- 
te , fe  non  ft  aver  egli  ripofato  in  paté , e niente  avere  efertitato  di 
tirannia . 

(l)  le  vie  delle  Alpi  affidiate  furono  dà*  Saraceni  y da*  quali  aj/aliti  molti 
thè  volevano  andare  a Roma^  ritornano  indietro. 
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Era  Volg.  fium  » Saractms  ^ a ijuihus  multi  Romctm  fnficìfà  %-elaites,  impe- 
Ahno  yty.  liti  icvtriuutur , Vanivano  quciti  malanni  ed  im,>edimenti  da  i Sarace- 
ni, che  s*  erano  ben  fortificali  nel  Lungo  di  Frafiincto  a i confini  dcU* 
Iralia  c Francia,  da  dove  infellavano  ratte  le  circonvicine  Provincie. 
Non  li  sa  bene  l’Anno  precifo,  in  cui  GuUtt  Duca  di  Tofeana  pafsò 
da  quella  all’ altra  vita;  Tuteavu  giacche  Liuiprando  (a)  dopo  aver 
tlf.  iL  ^ narrata  la  morte  di  Giovanni  X.  Papa  Icrive:  (*)  U'iie  vera  nimmuitv 
foftmtritur.,fratcr(jueejuiLamhrtus  ipfi  f'icarims  ordiuatm  : fi  può  fon- 
datamente conieiturare,  che  m quell’ Anno  l'uccedclie  il  fine  de’fuoi 
giorni.  In  luogo  d'cflb  fu  creato  Dura  di  Tolcina  Lamberti  fuo  Fra- 
tello. Noi  troviamo  in  Pavia  41  ke  Ugo  nel  Mele  di  Maggio,  ciò 
(b1  apparendo  da  un  fuo  Diploma  (*)  Jpcdito  in  favore  di  Sigetredo  Vc- 

j/a>.  Jair.  feovo  di  Parma  e della  ma  Chicli,  If'.  Idus  Mah,  yfaua  Dominici 
£*T  '*  Jacaraaticuii  DCCCCXXJX.  Regni  vero  Dcmni  tìugonìs  piijjimi  Refi!  IHl. 

probabilmente  y/y.  ) Jadiclione  U.  AStm  Rapia , Laudale  Pria- 
cipe  di  Benevento  e di  Capoa,  tuttoché  creato  Patriiio  da  gi’lmpc- 
radori  Greci,  ebbe  di  quando  in  quando  delle  liti  con  efii,  e fece  lor 
j»«M*a"a  gu*rr*'  Il  quell’. Anno  ancora  per  atte  flato  di  Lupo  Prutofpata  (<), 
cùreKu*  unitoli  egli  con  Guaimaria  11.  Principe  di  Salerno,  guerreggiò  con- 
T«  V.  tur,  tro  i Greci,  CIÒ  appai endo  dalle  parole  di  quello  Scrittore:  Arma  gip. 
halle.  Jnditliane  li.  Pandutphu!  ( vuol  dire  Landutphus  ) Guaimariut  Prin- 
cipe! Langabardarum  iniraverunt  Aputiax,  dove  i Greci  erano  Ipczial- 
(dlcinaic.  nicnic  padroni  di  Bari.  Abbiamo  in  oltre  dalia  Cronica  Arabica  (d), 
jirahe.  P.  che  Saelabio  Generale  de’Saiaceni  in  Sicilia,  il  quale  nel  precedente 
r/.  Jtm.  !,  Anno  avea  preli  '/armina,  in  quello  excurftaaem  feci!  uf/jue  ad  Alanca- 
Mar.  halle.  jg  crede,  che  voglia  dire  Langebardum,  cioè  il  Ducato  Be- 

neventano) multa!  captivi!  cepit , uul.ai»  tamen  Civitatem  expugnavit , 
Judadai  lamaem  unite!  anni  fede  cum  Calauren/ibui . 

Anno  di  Cristo  dccccxxx.  Indizione  iii. 
di  Stefano  VII.  Papa  a. 
di  C e o Re  d’ Italia  j. 

NOn  ha  la  Storia  d' Italia,  fé  non  Liutprando,  che  abbia  con  qual- 
che cllenlionc  parlato  de  i fitti  d’ Ugo  Re  d’ Italia . Ma  ne  parla 
egli  lenza  afTegnarne  i tempi,  anzi  talora  confondendo  l’ordine  de  i tem- 
pi . Sarà  pereto  lecito  a me  di  rapportar  fotro  il  prefente  anno  la  con- 
giura fatta  in  Pavia  contra  del  Re  Ugo  da  Gualberto,  e da  Everardo 
Te'  liipranominaio  Gezonc  U).  Erano  elli  due  Giudici  di  quella  Città,  ma 

hiP-t.it.  ì.  prepotenti  per  la  loro  nobiltà,  ricchezze,  Se  aderenze.  11  primo  avea 
“f"  avu- 

(*)  Guida  pai  irta  malta  dopa  muare,  e il  di  lui  frateUa  Lamierte  entra 
utile  Jm  veci. 
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Avuto  un  Figliuolo  Appellato  Pietr»  f'efctvt  di  Como,  e una  Figliuola 
per  nome  Raza  maritata  in  Gilteri»  Conti  del  facro  Palazzo . òezone 
era  una  fentina  di  vizj  . La  ragion  non  fi  fa:  un  di  fecero  cofioro  adu- 
nanza di  gente  con  pcnficro  di  andare  addofio  al  Re,  che  vivea  fenza 
folpctto  alcuno.  Tanto  tardarono,  che  Ugo  fu  avvertito  della  lor  me- 
na, e da  uomo  fcaltro  mandò  a dir  loro  le  più  belle  parole  del  Mon- 
do, efibendotì  pronto  a correggere,  fe  v’era  cofa,  che  lor  difpiacef- 
fe.  Con  ciò  rcllò  quetata  la  foga  de  i due  congiurali,  ma  non  ccisò 
l’animo  loro  perverfo  di  macchinar  contro  la  vita  del  Re,  fe  pure  l’a- 
ftuto  Ugo  non  finlie  quell' ultima  partita  per  liberarli  da  chi  area  nu- 
driio  l'cntimenti  ai  pernicioG  contea  la  di  lui  Corona  e vita.  Facendo 
egli  villa  dt  non  curar  quelli  movimenti,  ufeì  un  giorno  di  Pavia,  e 
andato  in  altre  Città,  fece  venire  a sè  varie  brigate  de’fuoi  foldaii, 
e fpczialmentc  Sanlònc  uomo  di  gran  potenza,  e nemico  dichiarato  di 
Gezone . Ugo  fu  conligliaio  da  lui  di  tornarfene  in  Pavia  j e percioc- 
ché collumavano  i Nobili  Pavefi,  allorché  il  Re  ritornava,  di  ufeir- 
sli  incontro  fuori  deda  Città,  gli  difie,  cflcrc  ncccfiario  d’ordinare 
Icgretamcntc  a Leone  ytfcevo  di  Pavia,  nemico  anch’elTo  di  Gezone, 
di  ferrare,  ufeita  che  folle  la  Nobiltà,  le  Porte  d’efla  Città,  e di  ben 
cullodire  le  chiavi,  acciocché  niuno  potelTe  rientrarvi.  Cosi  fu  fatto. 
E Guaiberto  e Gezone  rellarono  colti  in  quella  maniera  e i loro  fe- 
guaci.  Il  primo  pagò  colla  iella  i funi  debili;  a Gezone  furono  ca- 
vati gli  occhi,  e tagliata  la  lingua,  perché  avea  fparlato  del  Re;  il 
Fifeo  llelc  l’ unghie  a tutti  i loro  tefori;  e a i complici  di  cofloro  toc- 
cò una  difgullola  prigionia.  Quello  colpo  fervi  ad  accrcfccrc  la  ripu- 
tazion  del  Re  Ugo,  c a farlo  temere  e rifpettarc  non  folo  in  Pavia, 
ma  per  tutto  il  Regno;  il  che  non  avea  faputo  fare  in  addietro  il  buon’ 
Impemdor  Berengario.  Un  Diploma  del  Re  Ugo  dato  in  Pavia  nel 
Settembre  di  quell’anno  in  favore  di  Sigefredo  Pefeovo  di  Parma,  fu 
da  me  dato  alla  luce  (a).  Secondo  la  Cronica  Aiabica  di  Sicilia  (f), 
Saclabin  Generale  de’ Saraceni  in  quell’anno  cxcaryferw  ;»  Ca/a«ri«i»/i- 
f?a,  cefi!  arcem,  tni  nomen  Termulab,  y aiduxil  captivorum  dmdecim 
miliia.  Intanto  convien  confidare , clic  in  quelli  tempi,  ancorché  l’I- 
talia godede  comunemente  la  pace,  pure  aliai  deforme  era  il  fuo  vol- 
to, perché  le  bell’. Ani,  le  Scienze,  la  pulizia  da  gran  tempo  ac  era- 
no bandire,  e una  fomma  ignoranza  regnava  dapertutto,  non  fotamen- 
te  fra  1 Laici,  che  per  lo  più  non  polfcdevano  Libri,  troppo  cari  al- 
lora, pirché  manolcritti,  ma  anche  fra  gli  ll'di  Ecclefialtici,  C fino 
tra  i .Alonaci,  che  pure  in  molti  luoghi  mantenevano  l’ufo  di  tiafcri- 
vere  edì  Libri . Per  cagion  di  quella  ignoranz.r , e per  gli  efempli  de’ 
viziof),  che  erano  crelciuti  a dilmilura,  fi  aumentò  di  molto  la  corru- 
zion  de’codumi,  c ne  patì  la  Religione  IlelTa,  divi  ruta  per  cosi  dir 
materiale  e lenza  fpitito.  Non  già  che  nafccficro  Erede,  perché  il 
Popolo  e i Pallori  della  Chitlà  tenevano  Lido  quel  che  arcano  appre- 
fo  della  Fede  Crilliana;  ma  perché  pochi  leggevano,  pochi  fpiegava- 
no  le  divine  Scritture  ; e il  non  udire  laculcata  nelle  Prediche  la  pa- 
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E>a  Volg.  mia  di  Dio,  e le  Tue  gran  verità,  lafciava  libero  il  campo  a j vixj,  e 
Anmo  930.  alle  fuperllizioni  : che  cali  erano  il  duello,  e varie  altre  pruove  appel- 
late Giudizj  di  Dio  ed  inventate,  per  ifeoprire,  come  Icioccamcnte  fi 
credeva,  la  verità  delle  cole,  e l'innocenza,  o reità  delle  perfone,  per 
tacer' altre  cofe.  Allora  ancora  piè  che  mai  fi  Ipacciarono  Miracoli 
falfii  fi  formarono  vane  Leggende  di  Santi,  che  oggidì  fi  feorgono 
fàvolofc  1 c però  andò  in  decadenza  anche  la  difciplina  Monallica  nel- 
la maggior  parte  de' Monifterj , maHimamente  perchè  que'facri  Luo- 
ghi venivano  divoraci  da  i Principi,  e dati  in  Commenda  ad  Abbati 
anche  Secolari,  e fcandaloGj  e i Vefeovi,  e fin  gli  llcfli  Romani  Pon- 
tefici più  a dillruggcre,  che  ad  edificare  erano  rivolti,  (Unte  la  voga, 
in  cui  cominciò  ad  cflcre  la  Simonia,  l' incontinenza,  il  dover’ andare 
alla  guerra,  per  nulla  dire  di  tanti  altri  difordini  di  queftt  Secoli  bar- 
barici, non  taciuti  dal  Cardinal  Baronio. 


Aono  di  Cristo  dccccxxxi.  ladizione  iv. 
di  Giovanni  XI.  Papa  i. 
di  U G o Re  d’ Italia  6. 
di  Lottario  Re  d’Italia  i. 
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PEr  maggiormente  aOicurarfi  la  Corona  lui  capo,  e confervare  ne’ 
fuot  dilccndcnci  il  Regno  d'Italia,  il  Re  Uge  dichiarò  in  quell’ 
anno  Collega  e Re  Loutrit  fuo  Figliuolo,  natogli  da  Alda  lua  Mo- 
glie defunta)  e concorlero  co  i lor  voti  in  quella  elezione  tutti  i Prin- 
(al  tigiMÌas  cipi  c Baroni  nella  Dieta  del  Regno.  Credette  il  Sigonio  M,  che  ciò 
d>  feguilTc  nell’anno  PJZ.  all'incontro  Girolamo  Rclh  tOeri,  che  que- 

W’  iLltìu  Principe  fu  promoflballa  Dignità  Regale  nell' anno  precedente  p}0. 
nilltr.  Rt-  per  aver  veduto  nell’ Archivio  di  Ravenna  Strumenti  fcritti,  dice  egli, 
Maa.  1.  in  quell'anno  col  Regno  di  Uge  e Lattari*.  Prefe  il  Padre  Pagi  (<)  con 
(c)  Aajiai  ambe  le  mani  una  tale  alTerzione,  c la  (labili  per  cofa  indubitata . Ma 
' s’egli  avefle  fatta  mente  a tanti  altri  Documenti,  che  rellano  di  Ugo 
c Lottano,  fi  làrebbe  anch’egli  trovato  confufo,  come  fon  io,  in  ac- 
certare il  principio  del  Regno  di  Lottario.  Vero  è,  che  dal  Signor 
(di  favi*'  Safii  (<1)  Bibliotecario  dell’ Ambrofiana  fono  allegate  varie  memorie, 
■'"l'eanti  contento  il  titolo  Regale  a Lottario  nell’anno  pjo.  Ma  egli 
Hai.  Ileflò  ne  accenna  dell’  altre,  che  cominciano  il  Regno  di  lui  nell’an- 
no prefente,  con  aver  anche  immaginata  una  lodcv^  maniera  di  feio- 
glierc  quello  gruppo,  fupponendo  due  Epoche  diverfe  di  Lottario,  la 
prima  dell’ elezione,  c la  feconda  della  Coronazione.  E’  ingegnofo  il 
trovato)  ma  fe  ci  erano  Popoli,  che  non  riconofeevano  il  Re  d’iu- 
lia,  fe  non  dappoiché  egli  era  coronato)  e fe  la  Coronazione  fu  di  ta- 
le importanza,  che  recava  il  compimento  alrcITcnza  de  i Re  in  que’ 
tempi:  non  fi  faprà  ai  fàcilmente  intendere,  come  dopo  l’elezione  fi 

diffé- 
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differire  cotanto  il  prendere  la  Corona.  Io  per  me  conGtlTo  d’arer 
qualche  diffidenza  de  i Documenti,  che  mettono  il  cominciamento  del 
Regno  di  Lottario  nell’anno  pjo.  I Diplomi  fcritti  con  lettere  d'oro 
non  fono  in  molto  credito  prelTo  di  me;  non  mancano  Cane  (aire  ne 
gli  Archivjt  e le  legìttime  per  colpa  o de’ fecondi  Notai,  o de’Co- 
pilli,  o de  gli  Stampatori  non  di  rado  fon  giunte  a noi  con  delle  slo- 
gature. Ora  ancorché  n’abbia  anch’io  veduto  di  quelle,  dalle  quali  li 
può  arguire  innalzato  al  Trono  regale  Lottario  nell’anno  p}o.  ed  al- 
cuna per  avventura  fé  ne  legga  nelle  mie  Antichità  Italiche:  pure  co- 
sì abbondante  è il  numero  di  quelle,  che  mettono  il  principio  del  Tuo 
Regno  nell’anno  prelcntc  p;i.  che  più  licuro  tengo  il  Icrmarmi  in  que- 
lla opinione.  Ho  io  pubblicato  un  bel  Placito  (a),  cioè  uno  de’ più 
certi  monumenti  dell’Antichità,  tenuto  in  Pavia  lidia,  ^niu  Retili 
Domiù  Ilugeni  fcf  Letbarii  filili  tjus  irati*  Dei  Reges,  Dei  pripicii,  Do- 
miti Hugni  Decimi,  Lotbarii  vero  ^into,  Xiy.  Kalendai  ORubris , In- 
diRime  Nona,  cioè  nell’anno  pjf.  Idn  altro  Placito  li  vede  tenuto  in 
Lucca,  jfnno  Domai  Ugni  ^iatodtchao , Domai  Lotbarii  vere  Decime, 
boRavo  Kaleadas  Apriti!,  ladiRiiae  ^aartadecima , cioè  nell’anno  P41. 
Il  primo  ci  fa  conolcere  Lottano  nel  Settembre  dell’anno  pti.  Re, 
e il  fecondo  ccl  mollra  non  peranche  Re  nel  Marzo  dello  ftelfo  anno . 
Nell’ .Archivio  dc’Canonici  di  Modena  uno  Strumento  fu  fcritto,  Do- 
maai  Hago , (fi  Letbarii  filii  ejai  grati*  Dei  Regi!  bie  in  Italia , Domai 
Hugo  Anno  Ottavedecime , (fi  Domai  Litbario  Anne  Terciidecimi , Ka- 

leadai  Jaauarius  f*r  JadiSime  Secuada,  cioè  nell’anno  P4).  Adunque 
nè  pure  nel  di  18.  di  Dicembre  dell’ anno  p;o.  Lottario  era  faliio  fui 
Trono.  E che  nè  pure  nel  di  4.  di  Marzo  del  pji.  egli  godelTe  del 
titolo  Regale,  li  raccoglie  da  una  Carta  fcritta  in  Lucca  aaao  XIX. 
Regni  Lotbarii  Regi!,  II'.  Nonas  Mariti,  ladiRiine  f'III.  cioè  nell’an- 
no pfo.  Veggano  altri  Documenti  da  me  rapportati  nelle  Antichità 
Italiane  (à),  che  nè  pur  nell’Aprile  dell’anno  pji.  aveva  avuto  prin- 
cipio il  Re^o  di  Lottario . Da  quelle  notizie  non  difeordano  le  pub- 
blicate dal  Campi  (r),  dall’Ughelli  (<0,  e dal  Margarino  (e),  benché 
non  fempre  efattamente  copiati  lìcno  1 loro  Documenti,  dimodoché 
dee  parer  più  licuro  il  filTare  nell’anno  prefente  il  principio  dell’Epoca 
del  Regno  di  Lottario  Figliuolo  del  Re  Ugo . E tanto  più  ciò  lì  tro- 
verà certo,  quanto  più  li  rifletterà  ad  uno  Strumento  dato  alla  luce 
dal  Padre  Tatti  (D,  dove  fon  quelle  Note  Cronologiche.  Ugo  grati* 
Dei  Rea  anni  Regni  ejui  in  Italia  ^inli , Menfe  .Mail , ladiRiene  ^ia- 
to, cioè  nell’anno  prefente  di  Maggio.  Adunque  non  era  pcranchc  in 
ufo  Epoca  alcuna  di  Lottario  prima  del  corrente  Maggio  . Che  pui 
verfo  il  (ine  del  Maggio  IlelTo  egli  falifle  al  Trono,  può  ricavarli  da 
una  Carta  pecora  dell’ Archivio  del  Monillero  Mìlanefc  di  Santo  Am- 
brolio,  fcritta  Unge  (fi  Lotbarii  filius  qus  divina  ordinante  providentia 
Regi!,  anno  Regni  prrediììo  I lagoni  Quinto,  Lotbarii  Prime,  Menjt  Ma- 
gio, Indiftione  ^vjrra.  Credefi,  che  in  quell'anno  mancall'c  di  vita  Lam- 
berto Arcivefeovo  di  Milano . Quel  Clero  c Popolo  11  figurava  di  poter 
Tom.  y.  O o elcg- 
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eleggere  recondo  l’inveterato  coftume  dal  grembo  deTuoi  Parrochi  o 
Canonici  Nazionali  il  SucceOore-,  ma  i maneggi,  e la  potenza  del  Re 
Ugo  s*  interpofero,  e fìirono  obbligati  ad  eleggere  per  quella  Catte- 
dra uno  llraniere.  Quelli  fu  lUmm  Franzefe,  parente  del  mcdelimo 
Re,  che  eletto  già  Vefeovo  di  Tongres  in  concorrcoza  di  un  altro, 
foccombendo  nella  contefa,  era  ne  gli  anni  addietro  venuto  a cercar 
migliore  fonuna  in  Italia  (a).  EITendo  venuto  meno  nell' anno  pz8. 
Ntlerh,  o fia  Notecbtru,  Vefeovo  di  Verona,  tanto  fi  adoperò  il  Re 
Ugo,  che  inilallò  in  quella  Sedia  Ilduino,  o pure  gliene  fece  folaraen- 
te  godere  le  entrate.  Ma  non  terminò  l'ambizione  di  quello  Prelato, 
nè  la  politica  del  Re  Ugo,  a cui  premeva  di  avere  un  Arcivefeovo 
di  Milano  tutto  fuo:  febben  pare,  che  Raterio,  di  cui  parleremo,  met- 
ta in  dubbio  la  volontà  del  Re  llcITo  in  quello  afiàrc.  Certo  è,  che 
Ilduino  pafsò  dalla  Chiela  di  Verona  alla  più  infigne  e più  pingue  Am- 
brofiana:  giacché  più  non  fi  badava  a i Canoni,  che  vietavano  le  traf- 
lazioni  de’Vefcovi.  Aveva  egli,  allorché  venne  in  Italia,  condotto  fc- 
co  Monaco  di  Liegi,  uomo  celebre  in  quelli  tempi  »b  Religh- 

nem , feptemqat  yfrtium  Hbtralitm  peritism,  come  dice  Liutprando,  di 
cui  avremo  occafion  di  parlare  andando  innanzi . Fu  fpedito  lo  ItelTo 
Raterio  a Roma  (à),  per  ottenere  dal  Sommo  Pontefice  l'approva- 
zione dell'  Arcivefeovato  d’ Ilduino,  e il  Pallio.  Riufcl  felicemente  in 
quello  negoziato  il  valente  Monaco,  e non  dimenticò  i fuoi  proprj 
affari,  perché  per  confcifione  fua  inficme  col  Pallio  e colle  Bolle  Pon- 
tificie in  favore  di  Ilduino  allatti  finn  ìiterti  Dumnì  Papti  tutu  int. 
ftris  Jtbamis  gìtriifit  iHdftis , quibus  cintiaibantur  tjttfJtm  freus  y totiufqut 
Remanti  Eccle^,nti  ijio  f'iremnfibns  Jarir  Efijcepns.  Perciò  o nell'an- 
no prefenie,o  nel  fuircguente,  dovette  Rateno  entrare  io  poOelTo  del- 
la Chiefa  di  Verona. 

Ma  avendo  noi  udito,  che  quello  Monaco  portò  Lettere  di 
Gievanni  Papa,  convien  ora  raccontare  , che  in  quell’  anno  ccisò  di 
vivere  Stifane  FU.  Papa,  di  cui  Frodoardo  fcrive  coti;  (r) 

Siptimus  bine  Stipbanus  biaes  prtifulgit  in  annet, 

tiulh  mtnfi  fnptr,  biffine  oc  Selt  juiate. 

Gli  fuccedette  Gievanni  Xt.  Figliuolo  di  Marozia.  Ha  quello 
Papa  anch’egli  la  disgrazia  d’effere  appellato  PfiuJepentifix  dal  Car- 
dinal Baronio  (d),  che  unicamente,  come  fecero  tant’ altri,  fi  appog- 
giò filile  maldicenze  di  Liutprando  Storico.  Troppo  llomaco  leccai 
zelante  Porporato  l'aver  quelli  detto,  ch’cITo  Giovanni  era  nato  da 
Marozia,  e da  Sergio  III.  Papa.  Ma  ficcome  abbiam  detto  di  fopra 
all'anno  gio.  ragionevolmente  fi  poffono  quelle  credere  calunniofe 
voci,  fparfe  da* nemici  contro  la  fama,  e memoria  di  Sergio.  Mare- 
zia  era  Moglie,  fecondo  tutte  le  apparenze,  di  Alberile  Marehifi-,  e 
di  effo  Alberico  vien  chiamato  da  altri  Scrittori  Figliuolo  effo  Gie- 
vanni  XI.  creato  Papa  in  quell’anno.  Che  fe  il  Baronio  fcrive  elTcre 

egli 
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m1!  (lato  portato  al  Poncificaco  dalla  prepotenza  di  GaiJt  Marebefi  di 
Tofcana,  Marito  polleriore  di  Marozia,  noo  a’ abbia  a male.  Ce  gli 
rirpondiamo,  e(Tere  quelli  (ogni  Tuoi  ed  immaginazioni,  non  follenuce 
dalla  tcllimooianza  di  alcun  antico  Scrittore . b tanto  più , perché  , 
ficcome  abbiam  detto,  pare,  che  il  fuddctto  Guide  Duca  e Marcbefe 
gii  folTe  tpancato  di  vita  nell'anno  919.  Per  altro  lì  può  credere,  che 
Marozia  non  lal'cialTe  in  ozio  la  fua  poHanza  per  far  cadere  in  capo  al 
Figliuolo  la  tiara  Pontificia,  e feguiiar  ella  a comandar  le  fèlle  in  Ro- 
ma, come  area  fatto  in  addietro.  Ma  di  ^ello  fi  ha  da  domandar  con- 
to a i Romani  d’ allora,  che  avviliti  o efteminati  fi  lafciavano  cosi  ag- 
girar da  una  Donna.  Per  altro  non  rapendoli  l'ucceduta  allora  violen- 
za alcuna,  ragion  vuole,  che  legittima  lòlTe  l'clezion  di  Gievuum  XI. 
ed  egli  in  fatti  fu  riconofeinto  per  vero  Papa  da  tutu  la  Chicli , e 
chiamato  dal  vivente  allora  Ratcrio  Penlifix  gleriefét  iudelis-,  laonde  al 
tribunale  del  facro  Annalilla  non  conveniva  tU  dichianrio  Pj'eudtpeit- 
Itfiee,  ed  iutruf»  contra  il  fentimento  delia  Chicli  univerfalc  e della 
Storia . 

Abbiamo  da  Frodoardo  (a),  che  in  qued’Anno  Grxci  Saracnts 
ftr  mare  iufejtuHtes  ufque  ad  Froxeuedum  /dJtum,  ubi  trae  refugium  ipft- 
rum,  uxde  egrediextes  Italiam  fedulis  prxdabaxtur  iucmjibusy  Aiptius 
rtiam  tccupatis,  celeri  Det  prepili»,  interxecieut  preierxxt,  fuietam  reddex- 
tes  Xlpibus  Italiam  (*).  Di  quello  finto  glonofo  all’ armi  Greche,  ed 
utile  all'Italia,  non  rclla  vcHigio  io  alcun' altn  llloria.  Né  fi  creda 
gii  il  Lettore,  che  vcnilTe  fiuto  a i Greci  di  Ichiantar  quella  mala 
razza  da  Frafiincto.  Seguitarono  que’ malandrini  ad  abitar  ivi,  e ad  in- 
fèllar  come  prima  l’Italia,  e la  Provenza,  e tornerà  in  breve  ocetlìon 
di  parlarne.  Oltre  a quell'anno  non  lì  può  differire  una  llrepitoli  ini- 
quità del  Re  Ugo  (^).  Reggeva  la  'lofcana  allora  Lambtrte  Duca, 
uomo  bellicofo,  e capace  di  gran  fatti.  11  credito  di  quello  Prineipe, 
fuo  Fratello  uterino,  era  una  l'pina  fu  gli  occhi  al  Re  Ugo  , per  ti- 
more che  i Principi  d'  Italia  ribellandoli  portaffero  alla  Corona  efiò 
Lambeno.  Aveva  in  oltre  Ugo  un  Fratello  dal  lato  del  Padre,  ap- 
pellato Bofeucy  che  ardentemente  vagheggiava  il  Ducato  della  M oica- 
na. Che  dunque  fece  quella  volpe  Regale?  Sparfe  voce,  che  Berla 
Ducheffa  di  'l'ofcana  fua  Madre,  non  avea  partorito  alcun  Figliuolo 
al  Duca  yldalberti  lùo  Manto;  ma  che  prcU  de  i Figliuoli  nati  da  al- 
tre Donne,  cioè  Guide y Lamberto y ed  Ermeugarday  avea  finto  d’ averli 
effa  partoriti,  per  poter  continuare  la  lua  autorità  dopo  la  mone  del 
Marito.  Bifogno  ben  fuppore  llranamentc  fcmplice  e fcimunito  Adal- 
beno  Duca,  che  non  s'avvide  di  quella  invenzione.  Ciò  fatto  il  Re 

O o z Ugo 

(•)  / Greci  perfeguitaude  i Saraceni  per  mare  fino  a Frajpxetey  eve  era  il 
lare  rifugio  y e cToude  uf crudo  eoa  accorte  jeerrerie  depredavano  l'Ilaliay 
ec tupaie  anco  le  Àlpiy  gli  disfanne  con  pronta  Jiragt  cei  favore  dtvme, 
quieta  rendendo  alle  jttpi  I Italia . 
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Ugo  (lette  ^oco  td  intimire  al  Duca  Lamberto,  che  non  ardilTc  di 
appellarli  piu  Tuo  Fratello.  Non  Teppe  Lamberto  digerir  quella  ca- 
lunniofa  voce,  e fece  fapere  al  Re  d'elTere  pronto  a provare  in  duello, 
che  tanto  egli,  come  elio  Ugo,  erano  venuti  alla  luce  per  la  mede- 
fima  Madre.  Allora  il  Re  deltinò  un  certo  giovane  appellato  Tedui- 
no  per  Tuo  Campione,  a fin  di  decidere  coll' armi  a nome  Tuo  quella 
controvcrlìa.  Segui  il  combattimento,  in  cui  redo  vincitore  Lamber- 
to! c 00  >9  que' tempi,  ne' quali  il  Duello  per  pazza  opinione  de'  Popo- 
li veniva  creduto  un  manifcllo  Giudizio  di  Dio  intorno  alla  veritio  falli- 
ti dLlle  accufe,  fervi  a comprovare  l' innocenza  del  vincitore  Lamberto . 
Liutprando  crede  inventata  quella  calunnia  dal  Re  Ugo,  perch'egli 
era  già  in  trattato  di  accafarli  con  Marozia,  e cercava  di  levar  di 
mezzo  l'impedimento  della  parentela,  elTendo  ella  Hata  Moglie  di  (7w- 
Js  filarcbtft  di  ToTcana  Tuo  Fratello.  Rellò  eonfuTo  il  Re  Ugo,  ma 
non  laTcìo  per  quello  dì  continuar  la  perTecuzione  contro  il  Fratello 
Lamberto}  e tanto  Teppe  (are,  che  Tattrapolò,  ed  avutolo  nelle  ma- 
ni, gli  fece  cavar  gli  occhi,  e toltogli  il  Ducato  della  ToTcana,  lo 
conicri  a Btjtiu  Tuo  Fratello.,  Per  aitcdaio  del  Fiorentini  (a)  quello 
BoTone  li  trunva  nell’anno  Tegnente  Marchele  della  ToTcana.  Liut- 
prando Tcrive  (à)  che  a'  Tuoi  tempi  vivea  tuttavia  1’  infelice  Lamber- 
to, (•)  qtà  nave  ufque  Immine  frivuus  fuptrefi . Cosi  in  altre  mani  paf- 
tò  il  Ducato  della  'Tolcana,  tolto  con  st  enorme  Tuperchieria  alla  fchlat- 
ta  de  i BonifazJ  Se  Adalberti,  glorioTi  e potenti  Duchi  dì  quella  Pro- 
vincia. Ma  non  perciò  credo  io,  che  finilTe  la  lor  proTapia , con  ave- 
re addotto  conghictture  fortilfime  ed  atte  a perTuadere,  che  (0  da  al- 
cuno di  quc'due  Principi,  cioè  o da  Gmidt  o da  Lambirti  Marchefi  di 
ToTcana,  e Figliuoli  di  Aialhtrn  II.  il  Rica,  o pure  da  Btnifazit 
Fratello  d’elTo  Adalberto  II.  lìa  diTceTa  la  nobililCma  llirpe  de  i Mar- 
chtji  d'EJit,  che  poi  nel  Secolo  Undecimo  diramata,  fioriTce  tuttavia 
nella  Rcal  CaTa  di  Brunsvic,  regnante  in  Inghilterra,  e Germania,  e 
nella  CaTa  de  i Duchi  di  Modena.  Siccome  no  io 'provato  con  ficu- 
ri  Documenti,  cominciano  in  quelli  tempi  a trovarli  gli  Antenati 
della  gloriola  proTapia,  che  poi  fu  appellata  àt'  Marchtji  i"  EJU . Si 
tiuovano  ellì  ornati  del  titolo  di  Mareoefi-,  e quantunque  io  non  abbia 

fiotuto  Tc^rìr  finora  Documento  alcuno,  chiaramente  comprovante  la 
or  connellione  co  i fuddctii  antichi  Marchefi  di  ToTcana,  pure  tali 
conghictture  concorrono,  che  difficilmente  fi  potrà  fallare  in  tenendo 
i Principi  Ellcnfi  per  diCcendenti  da  effi.  Lo  llcITo  Liutprando  (d), 
pare  che  indichi,  avere  il  Duca  Guido  avuto  de  i Figliuoli  da  Ma- 
lizia Patrizia  Rimana,  perche  detettando  le  nozze  del  Re  Ugo  colla 
medefima,  Tcrive,  ch'elTa  non  potrà  valerli  della  Legge  Ebraica,  con- 
cedente all’un  Fratello  di  fuTcitarc  il  leme  dell'altro  Fratello  defun- 
to fenza  Figliuoli,  e perciò  dice: 

Immi- 

(•)  ftr  anci  lUct. 
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Immtmtr  tfpieerij  frttcepli  etica  Jtbaims, 

Frani  vituit  Franis  vietare  maritam, 

Htec  cibi  Meyfees  mh  frtejiaat  earmina  F^alis, 

f ui  Franis  feMem  Fratris  de  uemiue  jujlit 
'dtre,Ji  primus  nequeat  fibi  giguere  itatum, 

Ntfira  Cut  peptrijfe  vir»  ce  Sacuta  uerunl . 

Ma  che  divenne  di  quelli  Figliuoli  di  Guido?  Altri  ne  potè 
avere  Lambnte  Tuo  Fratello,  ed  altri  anche  Beuifaxie  loro  Zio  pater* 
na,  giacché  i Longobardi  tutti  folcano  prendere  Moglie,  non  elTen- 
do  in  ufo  fra  loro  le  Primogeniture.  Noi  troviamo  ricreato  e con* 
fcrvato  ne  gli  Antenati  della  Cafa  d'Efle,  viventi  io  quelli  n^cdcGmi 
tempi,  e dipoi,  il  nome  di  jidalberte,  il  titolo  di  Marchefe,  la  lor  po- 
tenza, i lor  Beni  e Giuapatronati  in  Tofeana,  maflimamente  ne’ Con- 
tadi di  Arezzo,  Fifa,  c Luni,  prima  che  venilTcro  in  Lombardia.  Pe- 
rò fra  le  tenebre  di  quelli  Secoli  non  poco  lume  fi  ha  per  congbiet- 
turare  i Principi  Ellenfi  diramati  da  gli  antichi  .Adalberti  Marchclì  di 
-Tofeana.  Relto  per  le  iniquità  del  Re  Ugo  dcprcITa  quella  nobil  Pro- 
fapia,  ma  noi  la  vedremo  dopo  la  di  lui  morte  rilbrgere,  con  non  mi- 
nor lullro  di  prima. 

Anno  di  Cristo  dccccxxxii.  Indizione  v. 
di  Giovanki  XI.  Papa  i.  , 

di  U G o Re  d’ Italia  7. 
di  L o T T A R.  I o Re  d’ Italia  i. 

Possedeva  quietamente  il  Re  Ugo  il  Regno  d’Italia,  e dimorava 
in  Pavia  IF.  Kattudas  Madii  di  quell’ Anno;  come  s’ha  da  un 
Aio  Diploma  da  me  pubblicato  (<).  Ma  gli  pareva  poco,  fé  non  ar- 
rivava anche  al  dominio  di  Roma  , come  aveano  latto  tanti  altii  Tuoi 
PredecelTori . Conobbe,  che  altro  mezzo  non  v’era  per  ottenere  l’ in- 
tento, che  il  guadagnar  l’animo  di  Marozia,  onnipotente  in  quella 
Città.  Se  vogliam  credere  a Liutprando  (A),  che  teneva  quello  Air- 
billimo  Re  per  uom  Tanto,  fu  Marozia  llcITa,  che  dopo  la  morte  di 
Guido  Tuo  Marito  fpediti  a lui  Ambafeiatori,  l'invitò  a Roma,  con 
offerirgli  Te  flelTa  in  Moglie,  c il  dominio  della  Città  per  cosi  dire 
in  dote.  Andò  il  Re  Ugo  in  quell'  Anno  a quell' inclita  Città,  accolto 
cortefemente  da  i Romani;  fu  ammeffo  in  Callello  Sant'Angelo  da 
Marozia,  che  n'era  la  padrona;  e confidato  in  quella  fortezza,  lafciò- 
fuori  di  Città  l’efercito  fuo.  Ch’egli  fpofaffe  Marozia,  e li  mettelle 
in  poITcffo  di  Roma,  abballanza  fi  raccoglie  dallo  ffcITo  Liutprando, 
il  quale  detella  come  incdluofe  tali  Nozze;  da  che  Marozia  avea 
dianzi  avuto  per  Marito,  Giùdt  Duca  di  Tofeana,  Fratello  uterino 
d’effo  Re  Ugo.  Qui  chiede  tolto  il  Lettore,  fe  Ugo,  che  Tacca  canto 

r uomo 


Età  VoI(. 
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r uomo  dabbene,  reramcnte  t'invoUe  ad  occhi  aperti  in  quell*  incelts, 
o pure  fé  ottenne  dìlpenfa  della  parentela  dal  Papa.  Altro  non  so  dir 
io,  fe  non  che  non  apparìrce,  che  allora  foflero  fatte  dirpenfe.  E che 
probabilmente  u ferri  per  contraere  quelle  Nozze  di  un  galante 
fuo  trovato,  cioè  di  far  credere,  che  Guido  non  era  Tuo  Fratello, 
Cccome  abbiam  giz  veduto.  Si  può  ancora  chiedete,  perche  Ugo, 
che  avea  in  pugno  Roma,  e il  Papa,  cioè  Giovanni  fuo  Figlialtro, 
non  fi  fàceSe  dichiarare  e coronar  Imperador  de* Romani.  Forfè  non 
ebbe  tempo  da  compiere  quello  fuo  vcrilimil  defideriot  e fi  truova 
ancora  qualche  antica  memoria,  in  cui  egli  è chiamato  lmftr»dtrt,  ma 
fenza  aver  mai  confeguita  la  CÌnrona  Romana,  mentre  in  tutti  i fufTe- 
guemi  fuoi  Diplomi  egli  ufa  fempre  il  titolo  di  Re,  e non  mai  d’Im* 
peradore.  Ora  da  che  Ugo  fu  in  polTeflb  di  Roma,  fe  vogliam  cre- 
dere a Liuiprando,  cominciò  a moltrar  poca  dima  della  Nobiltà  Ro- 
mana. Peggio  avvenne.  Un  di  ebbe  il  giovane  jfUtrieo  Figliuolo  di 
Marozia,  c di  Alberico  Marchclè,  ordine  dalla  Madre  di  dar  da  lavar 
le  mani  al  Re  fuo  Padtignot  ma  con  sì  poco  buon  garbo  colla  brocca 
gli  votò  l’acqua  nelle  mani,  che  Ugo  ^1  lafciò  andare  un  man  ro- 
vefeio  fui  volto.  Levatoli  di  lì  Alberico,  fatta  raunanza  di  molti  No- 
bili Romani,  rappreicntò  loro  la  tracotanza  di  quello  novello  Re,  il 
quale  fe  su  i principj  trattava  si  villanamente  uu  par  fuo,  cofa  non 
avrebbe  fatto  nel  progrelTo  del  tempo  in  danno  e vituperio  de*  Ro- 
mani? Con  quelle  parole,  c con  altre  in  deieflazion  de’ Borgognoni , 
sì  fattamente  accefe  gli  animi  d’elB  Nobili,  che  data  campana  a mar- 
tello, e melTo  tutto  il  Popolo  in  armi,  chiulèro  le  Porte,  Se  andarono 
ad  alTediare  il  Re  in  Cancllo  S.  Angelo,  lenza  dargli  tempo  d’intro- 
durre le  fue  milizie.  Tal  fu  la  paura  del  bravo  R«  Ugo,  che  né  pur 
credendoli  licuro  in  quella  fortezza,  li  fece  calar  giù  per  le  mura  del 
Callcllo  fuori  della  Cittì,  e volò  a trovar  le  fue  truppe,  colle  quali 
affai  feomato  marciò  rollo  fuori  del  Ducato  Romano.  Servi  quella 
occaiìone  al  Popolo  Romano,  llanco  d’elTere  Cgnoreggiato  da  una 
Donna,  per  dichiarar  loro  Principe  e Signore  il  fuddetto  Atbtrin , giac- 
che fe  avelTero  renduto  il  govenw  a Pap4  Gitvamù,  come  era  di  do- 
vere, Marozia  avrebbe  continuato  a governar  ella  forco  nome  del  Fi- 
gliuolo Pontefice.  Anzi  Alberico,  per  maggiormente  allicurare  il  fuo 
dominio,  nife  in  prigione  la  llefla  Marozia  fua  Madre,  e tenne  in 
maniera  le  guardie  al  Papa  fuo  Fratello,  che  nulla  poteva  operare 
lènza  Ikpuca  e confentiraento  di  luì.  Siamo  tenuti  di  quelle  partico- 
laritì  a Frodoardo,  il  quale  fotto  l’Anno  feguente  fcrìve  nella  Cro- 
nica, (a)  che  tornati  da  Roma  ì Mclli  della  Chiefa  di  Rems,  Paltium 
ArtMt  Pr^fitU  ieferuntf  nantUnt^ut^  Jthanuem  Papam  Fi/ium  MarÌ4ty 
jute  y Murtd*  dicilar,  fab  cajì$iia  deliatri  a Fratrt  fa*  mmim  Albri- 
ea,  fai  Matrem  ^atqae  faam  Martciam  tlaafam  fervabai,  Jitmaae  e«n- 
ira  Jlagtmm  Xcgtm  leaebat . Ripete  lo  lleffo  nella  Storia  della  Chiefa 
di  Rems  con  dire  (ì):  Arltidai  Epifeeput  pefi  aaaum  trdinatitais  fate 
Pa/liam  fafcipilj  mijfam  Jibi  per  LtgaMs  EetUJiic  Rtmtajii  a Jtbamu  Papa 

fili* 
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fili»  Matite,  ftne  (fi  Afiricia  dice  tallir,  vel  ah  Jtheric»  Patricii  Fralri 
ififiai  Papa,  ni  tamdem  Johamum  Fratrtm  fiuta»  ia  fina  detiaehat  pne- 
ftatt,  (fi  pradiUam  Mttrem  ifltram  ia  cufttdia  cla^am  teaehat-,  //«{»- 
aem  fneque  Regtm  Rtma  depuierat . Ed  allora  a mio  credere  fu,  che  lì 
fcatenò  liberamente  la  Satira  cooira  della  deppelTa  Martzia,  e di  Papa 
Gievaaai  Tuo  Figliuolo,  con  aggiugnere  a i veri  vizj  di  quell’ ainbi- 
ciofa  Donna  gli  altri  inventati  dalla  maldicenza,  per  siuAilicare  in  qual- 
che maniera  P ufurpazione del  dominio  di  Roma,  eie  rifoluzioni  prcfe 
da  Alberico  contea  di  una  Madre  e di  un  Fratello  Papa.  Servirono 
poi  a Liutprando  quelle  Pafquinate  per  denigrar  la  fama  de  i Papi 
d’ allora.  Probabilmente  in  quell' Anno  fu  promolTo  alla  Cattedra  Epi- 
fcopale  di  Verona  Raterit  Monaco,  ma  contro  il  volere  del  Re  Ugo,, 
il  quale  unicamente  confentl  all'ordinazione  fua,  per  non  difpiacere 
alla  Corte  di  Roma,  che  l'avea  caldamente  raccomandato,  e per  ifpe- 
ranza,  ch’egli  aggravato  da  particolari  indifpofizioni  sloggierebbe  preilo 
dal  Mondo.  Ma  Raterio  guarì,  e fu  conlecrato.  Allora  Ugo,  fecon- 
dochè  atte  Ha  lo  HcITo  Raterio  (<),  iratijjimui  reddiluti  juravit  pir  Demm 
{nee  tjt  mentilus)  quid  diebus  vita  fua  dt  ipfa  erdiaalieae  aoa  iffim  ga- 
vi furai . Mijil  erg»  ia  pitaciole  certam  quaatitatem  fiipeadii,  quid  teaerem 
de  rebus  Eccle/iat  de  cateris  exigeat  jusjuraadua»,  ut  diebus  illius,  Filiiqut 
fui  aaiplius  un  requirerea».  Et»  iateHìgeas,  quanta  abfurditas  ex  bu  c»a- 
fequeretur,  nou  cmftafi . (i)  Ed  ecco  come  lì  abufaUiero  allora  i Prin- 
cipi del  Secolo  della  lor  potenza,  con  dilporre  a lor  talento  de  i Beni 
delle  Chiefe  j e fe  il  Re  Ugo  folTe  quel  Principe  si  pio  e timorato  di 
Dio,  che  Liutprando  ci  vorrebbe  far  credere.  Paggio  egli  allora  del 
Re  Ugo  fcrive  di  le  ftelTo:  (*)  Ea  tempefiate  taatus  eram,  qui  Reps 
Huginis  pratiam  vocis  laiii  dulcediae  aequirebam . Is  enim  eupboniam  ma- 
t^pere  diligebal,  ia  qua  me  eoaqualium  Puerorum  aera»  viacert  poter at . (i) 
T ruovalì  nel  di  primo  di  Luglio  dell’  Anno  prefente  in  Lucca  eflb  Re 
Ugo,  dove  (f)  admoaitioae  Karifjiaù  Fratris  aefiri  Bofinis  Ulufiriffimi 
Marebinis  (già  creato  Msrehefe  di  Tofeana)  dona  a i Canonici  di 
Lucca  una  Corte  prò  remedio  aaimarum  Adalberli  Marebioait , (fi  Berla 
feremjfima  Comitijfa  Matris  nofira . Così  quel  buon  Re  dopo  averla  in- 
famata colla  calunnia  de  i parti  fuppolli . Il  Diploma  fu  dato  Kaleadis 
Julii,  Jam  Domiaica  lacarnatioais  DCCCCXXXII.  Regni  aule.n  Do- 
mai 

(i)  prefi  fuocoi  giuri  per  Dio  (ni  meati)  di  non  rallegrarfi  mai  di  ejfa 
ordinazioae . Meffi  adunque  in  una  pezzullo  una  certa  quantità  di  fi- 
pendio,  che  io  teneffi  delle  cofie  della  Ghie  fa-,  de!  refio  facendomi  giu- 
rare di  non  ricercar  pili  niente.  Lui  viventi  e ’/  fuo  figliuoli,  lo  co- 
tufeendo  le  indegne  configuenze  di  di,  non  vi  prefiai  il  confiafo,. 

(z)  jf  quel  tempo  taF era,  ebe  eo'la  dolcezza  della  voce  mi  acquifiava  la 
grazia  del  Re  Ugi . Imperocché  quefii  amava  mollo  la  buona  voce,  nella 
quale  ttium  polea  fuperarmi  de’ giovanetti  miei  pari. 
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mai  f/uisitìi  piijjimi  Rtfis  Sfx/t,  Lcibtrii  ilem  Rtgis  StcunJ»,  MiRiaiu 
Aliami»  Civilale  Luca.  Non  fo  fe  Ugo  andaflc  allora  a Ro- 
ma, o pure  le  ne  vcnifTc.  In  quell’  Anno  per  aitcllato  del  Dandolo(a), 
Orft  Particiaet,  o (ia  Partici^zìt,  Do^c  di  Venezia,  veggendoli  ora- 
mai vecchio,  dato  un  calcio  al  Mondo,  li  fece  Monaco.  In  luogo 
Tuo  fu  eletto  Doge  Pitire  CaaJia»»  II.  Figliuolo  di  Pietro  Candiano 
I.  Doge.  Quelli  pel  Tuo  valore  e faviczza  accrebbe  non  poco  la  po- 
tenza de’ Veneziani  con  alTuggettar  varj  Popoli  confinanti,  e far  Wa 
con  altri . Mandò  tolto  alla  Corte  di  Collaniinopoli  Pietra  Tuo  I^- 
gliuolo  con  alTailIiini  regali,  ed  ottenne  da  quegli  Augulli  la  Dignità 
2i  Protorpaiario . 

Anno  di  Cristo  dccccxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XI.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d'Italia  8. 
di  Lottario  Re  d’Italia  3. 

TRuovo  io  parimente  nel  Gennaio  di  quell'  Anno  il  Re  Ugo  in  To- 
feana.  Stando  egli  in  Arezzo,  confermò  a i Canonici  di  quella 
Città  freciint  Karijlimi  Fratrit  aeftri  Bofemt  ìhcììIì  M*rtbie»ii  i Beni 
lafciati  da  Pietre  Vefeovo  a i medelìmi  Canonici,  c che  loro  avea  con- 
fermato Serenijimut  Avus  nejier  Lttbariat  Impereter,  Padre  di  Lattari» 
Re  della  Lorena,  da  cui  era  nata  Berta  fua  Madre.  Fu  quel  Privile- 
gio (*)  dato  A»ne  Deminicre  Inearaatienit  DCCCCXXXIIL  Xyi.  Ka- 
Teadat  Feiruarii,  Regni  autem  Damai  HugaMit  fiiffimi  Regit  yill.  De- 
miniane  Latharii  iter»  Regit  HI.  IndiBiane  yi.  AHurn  i»  Dame  SanBi 
Donati.  Quindi  fi  può  ricavare,  che  Ugo  già  folTe  Re  nel  Gennaio 
dell'  Anno  pzd.  Ma  non  c ficuro  quello  Documento . Ho  ben*  io  meflo 
qui  r .Anno  ptj.  ma  parmi,  che  l' Originale  non  folTc  ben  chiaro  in 
quella  Nota.  E poi  come  accordar  quello  Diploma  coll'altro  dell'  Anno 
precedente?  Ivi  nel  di  primo  di  Luglio  p}z.  correva  V Anna  d'erede! 
Regno  d'Ugo,  e qui  nel  di  17.  di  Gennaio  del  pjj.  corre  1'..^»»# 
Ottave.  V'ha  anche  dell’ errore  ne  gli  anni  del  Regno  di  Lottario. 
Per  raffronto  poi  ricevuto  da  Alberila  Patrìzio  di  Roma,  e dal  Po- 
polo Romano  nell'Anno  antecedente,  fi  rodeva  il  cuore  il  Re  Ugo, 
e non  tardò  a cercarne  vendetta  con  palTare  all'alTedio  della  IlelTa  Ro- 
ma. Trovò  chi  non  era  figliuolo  della  paura.  Diede  bensì  il  guaito 
al  paefe,  ipa  non  gli  rìufci  di  condurre  ì Romani  ad  aprirgli  le  porte, 
e ne  pure  a far  capitolazione  alcuna.  In  poche  parole  fi  sbriga  Fro- 
doardo  con  ifcrivere  (r)  fotto  quell’ .Anno:  {*)Huge  Rex  Italiee  Retnam 
abjidet . E Liutprando  racconta,  ch’cflb  Ugo  (d)  ^aaliter  Remam,  ex 

qua 

(*)  Vgt  Re  d'Italia  ajfedia  Rema. 
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pui  ejeltHt  tarfiier  fturat,  pafet  acifuirere,  cogitabat . CtlleSa  itajKe  m»!- 
tituiim , prtfieifeitar  Rtmam:  cujus  ^aamjuam  loca  (3  prtvincias  circuì» 
circa  mi/ert  Jevaftarcl^  camjuc  ipfai»  quotidiano  impetn  impugnarci,  in- 
grcdicnài  eam  tamen  effcSum  obtincre  non  polnit . (•)  Potrebbe  anche  crc- 
derfi  lucceduio  in  qucft’Anno,  c forfè  prima  ciò,  che  il  oicdefimo 
Liuiprando  racconta  (a). 

Cioè  che  i Principi  d'Italia,  malcontenti  di  avere  fopra  di  sé  un 
Re,  che  ad  una  fomma  malizia  avea  cominciato  ad  unire  lacrudrirì, 
con  avere  fpezialmcnte  privato  fono  indegno  pretefto  della  villa  e dtl 
Ducato  Lamberto  Marchrfe  di  Tofeana  Tuo  Fratello,  fi  avvifarono  di 
richiamare  in  Italia  il  già  difironizzato  Rodolfo  II.  Re  di  B'rgogna. 
Ugo,  che  tenea  delle  l’pie  dapertutto,  lo  feppe,  e fpediti  a lìodo'.fo 
i tuoi  Ambafeiatori,  gli  fece  ufeir  di  cuore  quella  voglia  j con  ceder- 
gli parte  de  gli  Stati,  ch’egli  polTedeva  in  Provenza,  prima  di  veni- 
te ai  Regno  d' Italia,  avendo  all’incontro  ceduto  quel  Re  ad  Ugo 
qualfivoglia  fua  pretenfionc  fopra  l’Italia.  Cosi  rrflò  egli  libero  d«l 
timore  da  quella  patte.  Pretendono  il  Du-Chefne  (à),  e ilBurhéfr), 
che  per  tale  accordo  Rodolfo  II.  acquillalTc  la  Savoia,  il  Delfinato, 
ed  altri  paefi  di  Provenza  fino  al  Marc  di  Marfiglia.  Ma  farebbe  da 
vedere,  fc  la  Savoia  palTe  dianzi  di  Rodolfi),  o pti'e  di  Ugo.  E che 
Ugo  avelTe  già  ceduto  ad  altri  il  .Vlarchcfato  di  Vienna  fi  è di  fopra 
veduto.  Pretendono  in  oltre  quegli  Scrittori,  che  Ugo  ritencITe  in 
Tuo  potere  la  Città  d’ Arles  col  fuo  Contado  1 e cenamentc  noi  il  ve- 
dremo tornare  in  Provenza,  e quivi  el'ercitar  dominio.  Vogliono  an- 
cora, che  Rodolfi)  delTe  allora  .4!da,  o Ga  /idclaidc,  fua  Figliuola  per 
Moglie  a Lattario  Re  Figliuolo  del  Re  Ugo.  Può  cflcre,  che  fra  le 
condizioni  del  loro  accordo  vi  fiifi’e  ancor  qucGa*,  potrebbe  anche  du- 
bitarfi,  che  feguKTero  gli  Sponfali  dell’ uno  coll’ altra  t ma  che  in  que- 
lli tempi  fi  accoppiafle  Adelaide  con  Lottano,  nonfufiìlle.  Vedremo 
all’anno  p{8.  le  loro  Nozze.  E qui  fi  vuol  avvertire,  che  Lottario 
non  era  pcranche  in  età  capace  di  unirli  con  Donna.  Il  Monaco  di 
Bobbio  (d),  che  fcrilTe  i Miracoli  operati  da  Dio  per  intcreelfion  di 
S.  Colombano  Abbate  di  quell’ infigne  Moniftero,  e vivea  in  qu.fti 
medefirni  giorni,  racconta  un  fatto  non  indegno  di  memoria.  Aveano 
alcuni  potenti,  fpezialmcnte  Guido  f'tfcovo  dt  Piacenza,  occupata  una 
gran  quantità  di  beni  al  Moni  itero  di  Bibbio;  iniquità,  che  era  alla 
moda  in  que’si  fconcenati  tempi  dell’ Italia  e della  Francia.  Allorché 
il  Re  Ugo  fìi  divenuto  padrone  di  quclio  Regno,  la  Regina  AJda 
fua  Moglie  condulTe  in  Italia  un  nobile  e faggio  uomo,  appellato  Cer- 
7*1».  F.  P p Unno 

(•)  penfova  come  poter  acqui  far  Roma,  donde  era  flato  vergognofdmente 
fcicciato . Raccolta  adunque  una  moltitudine  và  a Roma  j della  quaU 
quantunque  i luoghi  e le  proviacie  if  ogn'  intorno  mifer amente  devaflaf- 
Je,  e quella  medefima  con  quotidiano  affatto  impugnale,  non  poti  perì 
entrarvi  mai. 
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E>a  Vo!g.  lem»  con  penSero  di  dirgli  un  Vefeovtto.  Fu  quelli  cretto  Arcictn- 
Ak»  93}-  celliere  del  Regno  di  Ugo.  Suum  Siiillum  ti  triiuit,  fammumqiu  Cat- 
nlUriam  eft  fréccepit.  Io  il  truovo  rolameoce  Cancelliere  nell'  anoo  919. 
ma  comparifce  poi  ne’feguenti  anni  Arcicancellicre.  Venuto  a motte 
SitvtraJo  Ahitte  di  Bobbio,  il  Re  diede  quella  Badia  in  commenda  a 
Gerlannn,  che  nè  pur*  era  Monaco.  E quelli  trovato  il  Monillcro 
dianzi  sì  ricco,  allora  si  fmilzo,  più  volte  11  racconundò  al  Re  Ugo, 
affinchè  obbligaffe  quegli  ufurpatori  alla  rellituzion  de’  beni  (i)  Sei 
Rtx  ptleUalive  ea  w»  véleiat  ak  eh  auferre.  Metaebat  eaim  eu,  tu  fi 
aliquii  coatra  earam  vtlantalem  affret.  Regni  damnam  inearrerel  ; quia 
/cimai  eliam  centra  tam  feepiai  rehellaffe . Di  qui  ancora  li  conolce, 
come  folTero  corrotti  gli  animi  e i collumi  de’  Prìncipi  si  Secola- 
ri , come  Bcclelìallici  d*  allora  . Adunque  l’ accorto  Re  gli  diede 
per  parere  dì  condurre  a Pavia  il  Corpo  di  San  Colombano,  perchè 
a quella  villa  lì  commovcrebbono  gli  ufurpatori . Così  fu  &ito,  forfè 
circa  l’anno  919.  o pp.  e quel  fiero  depollto  fu  efpollo  nella  Cbielà 
di  San  Michele.  Allora  (zi  Lethariai  keaa  indelh  paer,  filini  fretdiSi 
Regii,  qatm  Alda  Regina  faa  genait,  magnii  fiMiai  areiatar.  ^ai  jn- 
iente  patre  ad  fapradiflam  Eccle/iam  in  alnii  addaSai  tfi  ^ Per  ìntcrcef- 
Bone  del  Santo  riacquillò  egli  la  finità.  Ricuperarono  i Monaci  an- 
cora alcuni  de  i lor  Beni,  ma  non  già  gli  occupati  dall’ indurato  Ve- 
feovo  di  Piacenza.  Dal  che  lì  può  interelere,  che  il  Re  Lottano  era 
tuttavia  dì  tenera  età  circa  quelli  tempi . Abbiamo  dal  fopra  allegato 
Frodoirdo  fono  il  prefente  anno,  che  i Saraceni  abitanti  m Fraffineto 
(?)  meatai  Alpiam  eccapant,  alqat  vicina  qaeeqat  depradantar . Fece  pa- 
rimente line  al  corlb  di  fua  vita  in  quell* anno  Gviumaria  II.  Principe 
(i)  temati-  di  Salerno  (a),  con  lafciar  fuo  Succeffbre  Giftlfo  lùo  Figliuolo  io.  età 
d»i  stUrmi-  di  foli  quattro  anni,  a cui  fu  dato  per  tutore  Prifeo. 

itaai  ciré-  ’ ’ ‘ 

me.  T.  rii.  A 

Air.  IitlU. 

(i)  Ma  H Re  celia  faa  poiefià  ntn  peteva  cavargleli  dalle  mani.  Impe- 
recebi  avea  timer  di  celere,  che  Je  qaaìcefa  eperaffe  cenere  il  valere  di 
efif,  nen  aveffe  da  feffrimt  danne  nel  Regno  : perebi  fappiame  , che  fpefi» 
fi  fon»  ribellati  ante  centra  di  lai. 

(a)  Lettarie  gievanett»  di  batna  iadtle,  figlie  del  predette  Re,  cai  pari  eri 
Alia  faa  Regina,  era  travasiate  da  /Ari  grandi.  Il  quale  per  ceman- 
de  del  padre , fa  candott»  in  braccia  alla  Cbiefa  fepradetta . 

())  tecapane  le  aperture  delle  Alpi,  e depredane  tutte  U vicinate. 


Anno  di  Cristo  dccccxxxiv.  Indizione  vii. 
di  G I o V A N N I XI.  Papa  4. 
di  U 6 o Re  d*  Italia  p. 
di  Lottario  Re  d' Italia  4. 


Slgcberto  («)  all' Anno  s>ft.  e I' Annalifta  SalTone  (t)  all’Anno  p;;. 

raccontano  un  fatto,  che  forfè  é da  riferire  all'Anno  prefeme. 
Da  che  i Principi  d'Italia  non  poterono  muovere  conira  del  A* 
Rfd$lft  II.  Ri  Ji  Btrgogiu,  né  c'era  fneranaa  di  poter  tirare  in  Italia 
Bnig»  gloiiofo  Re  di  (iermania,  perch'egli  avea  troppe  faccende  in 
cafa  propria,  e lì  sa  da  Liutpraado,  che  il  Re  Ugo  non  rilparmiava 
regali  per  lencrfelo  amico:  lì  rivollero  ad  Arnahlt  Duca  di  Baviera  c 
di  Carintia,  facendogli  credere,  che  l' Italia,  s'egli  veniva  con  una 
buona  Armata,  era  di  facile  con.qgilla  per  l'avverlione  conceputa  da 
molti  conira  del  Re  Ugo.  (<)  Liuiprando  narra  quello  avvenimento, 
ma  lenza  alTegnarne  il  tempo  fecondo  il  luo  coUume.  Calò  Arnoldo 

fer  la  Valle  ai  Trento,  che  era  da  quella  pane  la  prima  Marca  d'U* 
ulu,  c venne  a Verona,  le  cui  porte  gli  furono  aperte  da  Miitm 
Caste  della  Città,  e da  RMtrit  yifnvn  clG  almeno  furono  creduti  de' 
principali  a chiamarlo  in  Italia.  Non  illette  colie  mani  alla  cintola  il 
He  Ugo.  AtnmalTato  il  luo  clcrcito,  lo  IpìbIc  a quella  volta.  Accad- 
de, che  ulcito  di  Gudolengo  un  corpo  di  Bavarelì,  s’incontrò  eoo 
un’ altro  d’ I taliani , e venuto  alle  mani  reilo  talmente  disfatto,  che 
taluno  appena  coll' aiuto  delle  gambe  potè  portarne  la  nuova  a gli  al- 
tri. Ballò  quello  poco  per  isbalordire  Arnoldo,  il  quale  conolcuito, 
che  non  era  si  molle  il  terreno,  come  egli  s'era  figurato,  determinò 
di  tomarfene  in  Baviera  per  rifare  ed  accrelcere  i'elcrcito,  c rimet- 
tere ad  altra  llagione  quefta  imprelà.  Pensò  ancora  di  condur  feco 
MUone  Conte.  Ma  quelli  penetratoli  difegno,  rcllò  in  forfè  di  quel, 
che  avea  da  fare  . In  Baviera  per  conto  alcuno  non  voleva  andare  ì 
pericololo  era  il  portarG  al  Re  Ugo.  Tuttavia  clcITc  l'ultimo  parti- 
to, e quello  gli  dovette  Icrvire  per  giullificarG,  e per  cancellare  i 
folpetti  fermati  contra  di  lui.  Arnoldo  fc  ne  tornò  in  Baviera,  me- 
nando feco  il  Fratello  di  Milone,.  e i di  lui  loldati  prigionieri.  Pre- 
feniatoG  il  Re  Ugo  a Verona,  la  riebbe  lenza  difScultà,  c fatto  pren- 
dere il  Au/rria,  il  conGnó  in  una  prigion  di  Pavia,  dove  ebbe 

tempo  da  poter  delcrivere  gtaztolameme  i lalti  della  fua  buona  e rea 
fortuna.  Pretende  egli  in  una  Lettera  (<0  fcritta  a Papa  Giovauui  XI 11. 
che  ingiallo  folTc  il  gaftigo,  e che  il  Re  Ugo  prendeflc  prctcllo  dalle 
rivoluzioni  di  Verona  per  nuocere  a lui  fecondo  U luggellion  del  fuo 
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Ext  Tolj.  odio,  (i)  Cefit  Mt,  dice  Racerio,  rttrufit  in  cujltiitm  m fuaJam  Pt- 
Ammo  934.  pj^  turricuUi  ntn  àUt  fine  mea  culpa,  fed  eitra  legem  ita  htec  egit, 

fine  audientia . Dica!  bete  fuiffue  qued  vele!  j lemerariis  enìm  Judieiis  juuta 
jfuguflinum  piena  funi  enma.  Diede  in  q^uclV  ,^nno  il  Re  Ugo  un  Di- 
plumi  in  conférmazionc  de  i beni  poileduti  da  i Canonici  di  Mode- 
(»)  VgMI.  fij  (j)  Note  fon  quelle:  Dalum  XI J.  Katendas  Odebrit  jtnne  De- 
ÌL'ÉMu  Incarnatienis  DCCCCXXXiy.  Regni  autem  Demui  Hugenis  invi- 

uuttnnf.  diffimi  Re^s  Odave,  £<f  Domni  Let borii  item  Regit  Tenie,  /ndidieni 
Septima.  è adoperata  l’Indizione  noltra  volgare,  che  cominciata 
od  Gennaio  procede  per  tutto  l’ Anno  . 

Anno  di  Cristo  dccccxxxv.  Indizione  yiii. 
di  Giovanni  XI.  Papa  j. 
di  Ugo  Re  d’Italia  io. 
di  Lottario  Re'  d’ Italia  y. 

NOn  ho  io  ben  potuto  chiarirmi,  fe  Quel  Benifazic  Gente,  che  noi 
vedemmo  di  fopra  all*  Anno  914.  chiamato  in  luo  aiuto  da  Re- 
delfe  Re  di  Borgogna  e d’Italia,  folle  fin  d' allora  promolTo  alla  di- 
^ gnità  di  Marchefe,  ed  avefle  in  governo  il  Ducato  di  Spoleti,  e la 
li*.  x.'^iS.  Marca  di  Camerino.  Liuiprando  fcrilTc  W,  ch’egli  (z)  nefire  tempore 
Camerinerum  (f  Speletinerum  exftitit  Marebie:  il  che  ci  può  far  dubi- 
tare, che  molto  più  tardi  a lui  foRe  conferito  quell’ illullre  governo. 
Né  è molto  verifimile,  che  Ugo  Re  promovelTe  quello  Bunifiizio, 
che  era  Cognato  del  fudderto  Re  Rodolfo.  Egli  é ocn  fuor  di  dub- 
bio, che  in  quelli  tempi  lignoreggiava  nelle  Marche  di  Spoleti  e di 
Camerino  un  Teebalde  o Ga  Tebaldo,  di  cui  feri  ve  il  medefimo  Liut- 
(c)  Idem  piando  (')  : Teebaldus  lieres  guidam  , preuima  Regi  biogeni  affinittte 
hi.  4.  r.  4-  eei^undus,  Camerinerum  Speletinerum  Marebie  erat  (}) . Quello  Teo- 
ti)  idim  baldo  c poi  chiamalo  blipete  fue  da  elio  Re  Ugo  W ■ Bolliva 
w.  5.  (.  1.  tuttavia  la  guerra  fra  Landeife  Principe  di  Benevento,  e i Greci  , 
e fi  trovava  il  primo  a mal  partito,  non  so  ben  dire,  fe  in  quell’ 
Anno,  o pure  in  alcuno  de  gli  antecedenti.  Comunque  fia  per  con- 
to del 

(i)  Mi  prefe,  nò  carceri  in  piccola  terre  di  Favini  non  dice  fertza  noia 
colpa,  ma  fuor  di  legge  cesi  operi,  e jenxa  afcoltarmi.  Dica  giti  eia- 
/cune  quel  ebe  vorrà  i imperocché  di  temerarii  giudizj,  dice  ^gf fiine  y 
tutte  e piene. 

(z)  a nefire  tempo  fu  Marchefe  di  Camerino  e di  Spoleti. 

(})  Un  certe  Erte  Teebaldt , firettijfime  parente  del  Re  Ugo  era  Marchefe 
di  Canterine  e di  Spoleti. 
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to  del  tempo , abbietn  di  certo , che  ricorfc  LandoUò  per  aiuto  a 
quello  Duca,  o lìi  Marchefc  di  Spoleti  e di  Camerino,  il  quale  con 
grandi  forze  unitoli  a lui,  c venuto  ad  un  fatto  d'armi  co  i Greci, 
loro  diede  una  rotta.  Non  tennero  quelli  da  lì  innanzi  la  campagna, 
ma  attefero  a difenderli  nelle  Callella  di  loro  giurifdizione . Liutpran* 
do  perfona,che  G dilettava  forte  dì  tagliare  i panni  addoflo  a gli  al- 
tri, e di  rallegrare  i fuoi  Lettori  con  delle  galanti,  ma  forle  non 
femprc  vere  avventure;  ne  coma  qui  una  alquanto  ofccna,  e le  ft 
I ricci  colla  fua  piacevole  eloquenza.  Cioè  che  Tcobaldo  quanti  Gre- 
ci gK  capitavano  alle  mani,  tutti  li  Guteva  caftrare,  lafciandoli  poi 
ire  io  pace , e con  ordine  di  dire  al  loro  Generale  , che  fapendo 
egli,  quanto  preziofe  e care  cofe  fbflero  alla  Corte  dell' Impcradore 
di  lui  padrone  gli  Eunuchi,  gli  faceva  que' regali;  e che  fé  ne  afpet- 
taflc  molti  più  andando  innanzi . Accadde,  che  nodi  ufeiti  di  un  Ca- 
ftello  i Greci  co  ì Terrazzani,  fecero  una  zuffa  con  <^uei  di  Teobal- 
do, e ne  rcGarono  molti  prigioni.  Si  preparava  la  fella  fuddetta  a 
qucGi  infelici,  quando  dal  CaGcIlo  giunfe  alle  tende  infuriata  una  gio- 
vane donna.  Moglie  d'uno  d’elE,  che  prcfcntacan  a Teobaldo,  Tep- 
pe cosi  ben  dire  le  fue  ngioni,  e perorare  i fuoi  diritti  fopra  il  cor- 
po e le  membra  del  Marito,  che  molTc  a rifo  tutta  la  brigata,  e le 
riufei  di  riaver  fano  e falvo  il  fuo  uomo.  In  qual' anno  precifamente 
fuccedclTe  quefta  guerra  di  Landolfo  e di  Teooaldo  contra  de’ Greci, 
Don  G può  chiarire. 

Circa  quelli  tempi,  per  relazione  dèi  Dandolo  (è),  avendo  i Co- 
macchicG  melli  in  prigione  alquanti  Veneziani,  Pietra  Voge  di  Vene- 
zia fpedi  contra  di  lori*  un'Armata,  che  prefa  la  Città  la  diede  alle 
Gamme,  uccife  molti  di  que' Cittadini,  e condulTe  il  rimanente  a Ve- 
nezia.  Furono  qucfti  poi  rilafciati  con  promcITa  di  cITcre  da  li  innanzi 
fudditi  della  Repubblica  Veneta.  A quelli  tempi  ancora  dovrebbe  ap- 
partenere la  venuta  in  Italia  di  Manafe  Arcivefeava  di  Arles,  di  cui 
parla  Liutprando  Quefto  ambiziofo  Prelato,  non  contento  del  gra- 
do  e gregge  fuo,  Gccqmc  parente  del  Re  Ugo,,  venne  a pelcar  mag- 
giori grandezze  in  Italia.  11  Re,  che  per  politica  amava  di  efaltare  i 
luoi  parenti  e nazionali,  gli  alTegnò  le  rendite  delle  Chiefe  di  Vero- 
na,, 1 renio,  c Mantova,  e il  fece  anche  Marchclè  di  Trento  con  if- 
candalo  di  tutti  i Fedeli.  Avendo,  Gccome  dicemmo,  ripigliata  forza 
i Saraceni  abitanti  in  FraIGneto,  può  eOcre  che  in  queG'anno- avve- 
nìITc  ciò,  che  narra  il  fuddetto  Liutprando  CO  - Ciocche  alcune  bri- 
gate di  que’mafnadieri  calarono  Sno  ad  Aqui  nel  Monferrato;  ma  rau- 
natili  i CriAiani  di  quelle  contrade,  con  tal  bravura  diedero  loro  ad- 
dolTo,  che  nè  pur' uno  ne  fcampò  dalle  loro  fpade.  In  Genova  G vi- 
de  Icacurire  una  fontana  coll' acque  di  color  di  fangue.  Fu  creduto 
l'angue  ciò,  che  veriGmiImcnte  fu  un'accidente  naturale;,  e prefo  per- 
ciò come  un  prefagio  di  qualche  calamità.  Nè  maggiore  in  fatti  po- 
teva avvenire  a quel  Popolo;  perciocché  nell'anno  ftcGo  venuti  dall’ 
Affrica  colla  loto  Armata  i:  Mori,  entrarono  in  quella  Città  all'im- 
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Es4  To1(  provvifo,  e tigliirono  a pezzi  tatti  i Cittadini,  con  riferbar  rotamen* 
Aaaa  fjf.  te  le  Donne  e i Fancinlli,  che  furono  condotti  fchiari  in  Affnca  in< 
£emc  col  bottino  di  tutte  le  Chiele  e cafc  di  Genova.  Pietro  Biblio- 
tecario, Martin  Polacco,  c il  Brlluacenfc,  (crivono  accaduta  cosi  fii- 
ncda  difgcazia  tidr anno  1.  di  Giovanni  XI.  Papa,  ciod  nell* anno  pji. 
Non  fo  qual  fede  meritino  lìmih  Scrittori . Liutprando  di  gran  lunga 
più  antico  di  loro,  la  mette  più  tardi.  l.eggclì  nelle  mie  Amichiti 
Italiane  (•)  un  belliflimo  Placito,  che  ci  fii  intendere,  che  il  Re  Ugo 
ut.  ittli-  avea  fabbricato  un  Palazzo  nuovo  in  Pavia,  dove  anche  dimorava  nel 
rar.  Difirt.  ,g_  jj  Settembre  del  pvefente  anno.  Il  fuo  principio  è quello.  Dum 
3’'  >»  Dtitumine  Civitttt  P*fi»  M Ptldamm  ttaviier  tedificétum  Ad  Dam'mm 

Vgbonem  litri» fi ffimmm  Re»  rs  CamìaMa  dormii trii  iffims  PaIacu,  uii  ipft 
Doamai  y Lubtrit  Filii  ejAS  ilorhfijjinii  Rtges  prAe£i»t,  i»  eortm 
prAftAtiA  ÈAtjArik»  Cimei  PaIaiU  (^c.  In  vece  di  EAtfant»,  che  fti  mal 
copiato,  fi  dee  fcrivere  tffit  SatUo,  ciò  riconoteendofi  dalle  foaofcri- 
zioni,tiove  è SArih  Coaki  PaIaiu.  Fu  ferino  quel  Documento,  che 
ne  contien  de  gH  altri , yfAA»  Riiaì  D»auì  JIaiiaì  y Lttbtrit  UH»  ejAt 
p-AlÌA  Dei  Reges,  De»  frtfiti»  Daaaw  H»g»Mi  Deam»,  L»tbAfii  ver»  J^uin- 
S»,  XIP'.  KAlendAS  OSubris,  lAdiUioA»  NtMAt  cioè  nell’ anno  preicnte. 
(ki  e»m»i  Vien  parimente  rapportato  dal  Campi  (*)  un'altro  Privilegio  da  eflb 
iftr.iifU-  R.e  conceduto  alla  Badia  di  Tolla  fui  Piacentino,  dato  Ptll.  kaltAdAt 
teti.»  r.  1.  Jfgfurii , AAA»  D»mÌAÌcA  lACArAAlitmi  DCCCCXXXf'I.  DemAtrtm  aa- 
tem  fiij^morum  Regum,  HugtAis  videlicel  X.  iMbArii  ver»  F.  IndifUoA» 
OBava.  jlCÌAm  pAfiA.  Era  in  ufo  prefib  di  molti  il  dar  principio  all* 
anno  nuovo  nel  Natale  del  Signore^  però  quefio  anno  p;d.  fecondo 
noi  fu  41  pjf . Ma  non  fo  gii  intendere,  come  ivi  fia  T jAdiiitAt  Oiia- 
VA,  che  dovea  camminare  fino  al  fine  dell' anno,  quando  s’è  nel  pre- 
ceilentc  documento  veduto,  che  in  Pavia  ftefla  l' lAdiziom  Noaa  aveva 
avuto  principio  nel  Settembre.  Bifognercbbe  io  tali  occalioni  aver  fot- 
- to  gli  occhi  le  Carte  pecore  originali,  per  poterle  meglio  efanainare. 

Trovandoli  poi  nel  fiiddetto  Placito,  tenuto  in  Pavia,  prefentc 
febArius  Marcbi»  queodAm  j/dAUerti,  idtAtque  MArehioAU  Fili»,  fi  può 
(cl  t'v*"  credere  che  il  Re  Ugo,  come  Icrive  Liutprando  <0,  jaìa  ne»bald»s 
(<*'  Spolpo  beniAtm  (xarriif,  Sp»lelÌA»r»m  AC  CAiMeriMorrnm  Msr- 
cbitnem  l’avelTe  già  coftituito.  Egli  era  Fratello  di  BereAgAria  Af>r- 
rfir/é  d’ Ivrea,  ed  uomo  di  grande  ardire.  Ne  avea  paura  il  Re  Ugo, 
e però  il  mandò  al  governo  di  Spoleii  e di  Camerino , per  tcncilo  lon- 
tano da  sé. 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Leone  VII.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d’Italia  ii. 
di  L o T T A R I o Re  d’ Italia  6. 


Glunfe  al  fine  de^fitoi  giorni  in  (^ue(l’'anno  Papa  Gitvaiuù  XI.  e fe  E»»  Tolg. 

mancafie  dì  motte  naturale,  a in  altra  guifa,  non  ne  abbiamo^  lu- 
me  alcuno  nella  Storia.  Ecco  ciò,  che  di  lui  lafciò  fctitto  Frodoardo> 

Scrittore  di  quelli  tempi  C»}.  iu  a#- 

mM. 


Natf  Patrieùe  (di  Marozia)  biiK  adunt  fi*  J*r*  Jtbànmy 
Vmiicimm  Puri  ite  fui  uotnim  Sedt  Itvttur, 

Fi  vacuui,  ffJtudert  carnu,  midi)  fatra  miuiftrtus,. 

Fratrr  » Putriti»  Juris  m»dtr*miue  rapi»  ,. 

Sui  Matrtm  iue»/l*m,  rnum  fufiiti»  much»  {tA  Re  Ugo) 
ff adire  etuaatem,  D.ecimum  fui  claujir*  J»b*»uem 
dedertt,  citujir»  visiti  (/  eudtdt  fubegit.. 

Art»ldu$  m^tr  fui  fu»  facra  Patii*  fumi!  ~ - 

Papofue  rii/,  nomeu  gemiuum  (quintum)  fer»-  naSus.  in  auuum.. 


Cioi  per  attedato  di  Frodoardo,  a (pedo  siórtunato  Pontefice  fu  udir* 
pata  tutta  la  Signoria  temporale  di  Roma-.  E febben  dice  quedo  Scrit- 
tore, med»  facra  miaìfiraus  in  vece  dì  raulummed»,-  quaCebé  Alberico 
Patrizio  Tuo  Fratello  fi  contentadc  cb' egli  attcndede  a dir  Meda,  e a 
regolar  lo  -^irituale  della  Chiefa  ~ pure  giudo  motivo  ci.  è di  crede- 
re, che  l'ufurpatore  Alberico  voltlTe  anche  far  da  Papa,,  con  obbli- 
gare il  Fratello  a fare  (luel  folo,  che  a lui  piaceva.  Non  vituperio,, 
ma  diljgrazia  fu  c)ueda  della  Tanta  Sede  Romana,  tiranneggiata  allora. 
da’Tuoi  proprj  Cittadini.  Abbiamo  dal  medefimo  Frodoardo  W Torto  (b)  litmm 
qued’'anno,  che  J»baunt  Papa  fratrt  ttlhici  difuuS»,  La»  fuidam.  Dei  l"-  *'• 
ftrvus  Rema  Papa  ceufiituitur . Quelle  parole  congiunte  con  altre  ri- 
flcdioni  fatte  dal  Padre  Mabillone  (r)  incorno  a i Brevi  dì  quedo  Pon-  (c)  eisHU, 
tefice,  zelantidìmo,  perché  fi  rimettedè  in  piedi  la. troppo  Teaduta  Di-  a»»»i.  i»-_ 
fciplina  Monadica,  hanno  Tomminidrato  qualche  fondamento  di  ere- 
dcre,  ch'egli  fede  Monaco.  Ma  le  tale  non  fu,  certo  fu  uomp  di  ra-  '•♦J' 
ra  probiti,  e che  difficilmeoce  acconiénti  alla  Tua  elezione,  appunto 
promolTo  a quedo  Tubiime  grado  da  JHeric».  Principe  di  Roma,  per- 
ché li  Tapeva,  ch’egli  non  curava  punto  le  pompe  del  Secolo,  e pen- 
fava  Tolo  alle  cole  di  Dia;  il  che  era  appunto  ciò,  che  Alberico  de- 
fidrrava.  Frodoardo,  che  fini  di  Tcrivcre  il  Tuo  Poemetto  de' Romani 
Pontefici,  vivente  edo  Papa  Leone,  cosine  parla:. 
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StptimMS  exfurj^it  Leu,  ntc  lame»  ij!a  velutaps. 

Nei  cura»!  apices  Mandi,  aec  ceìfa  rejairens. 

Sola  Dei  qute  fant,  alacri  (ab  peBere  viheas, 

Calmiaajae  evitaas,  digatfyae  aitere  prebatar 
Repaiais  eximii,  Peniqae  in  Sede  lecaiar. 

Ae  gemina»!  de»»  camulatam  manerii  almi 
Rergere  Utantem  amplexa  dimifit  benere . 

§aem  Pater  emnipeteni  alacrem  eaha^ae  venajlam 
Stellai , fervei fue  dia.  ••••--  - 

Se  Leone  fofle  (lato  Monaco,  non  avrebbe  probabilmente  taciuta 
queda  Tua  qualità  Frodoardo  Monaco.  Uno  Strumenin  di  Leene  Jb- 
(aWar^a.  baie  di  Subiaco  fi  leg^  nelle  mie  Antichità  Italiane  (*),  fcritto  Ann» 
/ir/.' et.  ‘‘‘  -O**'**  prepiti»  P»»tificatas  Domai  Leoni!  fammi  Pontifici!,  6f  anèverfa- 
!i!  Senti  (dovrebbe  dire  Septimi)  Papa  ì.  IndiBione  F’///.  cioè  nell’ 
Anno  preicnte.  Da  che  Roma  ebbe  la  confolazlone  di  veder  nella  Se- 
dia di  S.  Pietro  collocato  un  si  degno  perfonaggio,  tardò  poco  1 
provar  de  i graviflìmi  affanni  per  l’afledio,  che  di  nuovo  ne  imra- 
prefe  il  Re  Ugo,  fempre  inviperito  conita  de’ Romani,  e del  loro 
Principe,  a cagion  delrinfiilto  a lui  fatto  nell’Anno  pja.  e Tempre 
vogliofo  del  dominio  di  quell’ Augufta  Città.  Ecco  ciò,  che  ne  fcrive 
fo'ìTredeer-  Cronica  il  l'uddeiio  Frodoardo  (*);  //»(»  Italia  Rex  Remim 

4m  » cbr.  ni/at  capere,  affitBo  fae  exercita  fame,  (fi  eptoram  interita,  paBa  tandem 
pMcam  AIbrico,  da»!  ei  Filiam  faam  cenjugem,  ab  eb/iditHe  defifiil.  {•) 
E*  da  credere,  che  Alberico,  veggcndoli  venir  la  piena  addofTo,  a- 
veflc  fpogliito  di  grani  e di  foraggio  la  campagna:  dal  che  nacque 
la  penuria  deirefercito  d'Ugo.  Ad  intavolar  quella  pace  non  poco 
ù idopera  Odine  Abbate  Unto  e celebre  del  Moniftero  di  Clugnì,che 
rifplendeva  allora  dapcrtutto  per  la  riforma  del  MonachiSmo  felice- 
mente in  effo  introdotta . Era  egli  amiriffimo  del  Re  Ugo,  e però 
fu  chiamato  a Roma  dal  buon  Papa,  si  perchè  irattalTc  d’accordo, 
e si  ancora  perchè  rimrttcfi'e  rolTervania  Monadica,  e il  buon  ordine 
èri  UoHII  MoniderodiS.  Paolo  di  Roma . Giovanni  Monaco  (r),  e Dilce- 
s«»l.  r.  ' polo  di  erto  Santo  Odone  nella  di  lui  Vita  così  fcrive:  Sab  idem  tem- 
pat  Itaiiam  mijfi  fumai  a Leone  famm»  Pontifice,  at  patii  legatione  fan- 
in  yit.  t.  o-  grremar  inter  Hugonem  Lon-obardoram  Regem,  (fi  Albericum  Romana  Ur- 
aoMii  l.  %.  Priacipem . Più  l'otto  àggiugne  : Dam  Remaleam  Urbem  eb  inimici- 
tiam  Alberici  jam  fati  Principi!  pradiBui  Mago  Rex  obfideret , cotpit  Ule 
( Odo  ) intra  extrajae  difeurrere  (fi  paci!  concirdiajHi  menila  inttr  atrof- 

jae 

(•)  Ugo  Re  d" /tali»  effendefi  ifirzali  di  prender  Roma,  tormentalo  il 
fno  efercito  dalla  fame,  e morte  de' cavalli,  fatta  finalmente  la  pace 
con  Alberici,  dandogli  per  moglie  ana  faa  figliali»,  lafcia  fare  !' af- 
fidi». 
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jiu  Jifftminart^  qitaii»ut  ftfftt  furtrem  wttdiCìi  Regis  ftdart,  prétdi- 
aam  Lìriim  tturi  a tanta  ti/idioiu . Ma  forfè  non  é cerco,  che  in  quell’ 
Anno  Sant' Odone  fofie  chiamato  da  Papa  Leone.  Liucprando  (a),che 
non  parla,  fé  non  d'un  afledio  di  Roma,  facto  circa  quelli  tempi  dal 
Re  Ugo,  fcrive  che  fperando  egli  di  far  cadere  nella  rete  colle  fue 
furberie  .Alberico,  eli  propofe  di  dargli  in  Moglie  yfìda  fua  Figliuo- 
la, e di  tenerlo  da  Ti  innanzi  in  luogo  di  Figlio.  Ma  Alberico,  che 
fapeva  anch’ egli  il  fatto  fuo,  acconfenti  alle  Nozze,  c prefe  .Alda  per 
Moglie,  ma  non  lafciò  mai  mettere  piede  in  Roma  ad  elTo  Re  Ugo, 
ne  mai  n fidò,  finche  vifTc,  di  lui.  Tuttavia  (aggiugne  Liucprando) 
farebbe  riufeito  al  Re  Ugo  di  far  cadere  nella  tagliuola  il  Genero,  le 
non  foITcro  flati  tanti  Nobili  c foldaci,  che  per  paura  del  Re  Ugo 
frappavano  a Roma,  ed  ivi  ben  accolti  ed  onoraci  da  .Albericu,  il  te- 
nevano faldo  in  non  volere  nè  confidenza  né  pace  con  lui  . 

Un'altra  più  fonora  ne  fece  in  quell' Anno  il  Re  Ugo.  Ve- 
demmo cofliuiiio  Duca  di  Tofeana  per  via  d’uni  iniquità  Bojeiu,  Fra- 
tello del  medeGmo  Re . Aveva  egli  per  Moglie  lHUa , Donna  nobile 
di  Borgogna,  avididìma  di  accumular  danaro  o per  diritto  o per  ro- 
vefeio.  Per  paura  di  lei  s' erano  ridotte  le  nobili  Donne  di  Tofeana  a 
dismettere  tutti  i loro  ornamenti,  etTendo  pericolofo  il  portarne.  Ncf- 
fun  mafehio,  quattro  femmine  bensì  aveva  elTa  partorito  al  Marito, 
una  delle  quali  H’ilUy  anch'cITa  di  nome  fu  maritata  con  Bereiiga<-t$ 
Figliuolo  di  Adalhtrti  Marcbtfi  d’ Ivrea,  cioè  con  quello  IlelTo,  che 
vedremo  a fuo  tempo  Re  d' Italia . Per  quinto  ne  fcrive  Liucprando  (^}, 
pervenne  aH’orecchio  del  Re  Ugo,  che  Bolóne  ad  idigazion  della 
Moglie  macchinava  contea  di  lui  delle  novità.  Chi  fa  nondimeno,  che 
quellt  volpe  non  fingelTe  ancor  quelli  delitti  nel  Fratello,  per  far 
palTare  il  Ducato  della  Tofeana  in  un  fuo  proprio  Figliuolo,  liccome 
in  fatti  avvenne?  Liucprando  poi  volea  male  a IVitla.  Studiò  pertan- 
to, e trovò  la  maniera  d’imprigionar  Bofonet  lo  fpogliò  anche  di 
tutte  quante  le  ricchezze  fuei  ed  ordinò,  che  tVitta  fua  Moglie,  co- 
me origine  de’ falli  del  marito,  folle  ricondotta  in  Borgogna.  Sopra 
tutto  faceva  il  Re  l'amore  ad  un  pendone  affai  lungo  e largo,  tutto 
gioiellato,  che  Bofone  foleva  portare.  Quello  non  ù trovò  tra  lo  fpo- 
gliodi  lui.  Ciò  intefo  dal  Re,  diede  ordine,  che  lì  ufaGc  ogni  mag- 
gior diligenza  per  rinvenirlo!  e fe  non  compariva,  che  fi  cercallè  an- 
che forco  i panni  di  Willa.  In  fatti  oITcrvaco,  che  pendeva  una  fib- 
bia di  finto  le  natiche  di  Willa  allifa  fui  cavallo,  una  delle  guardie 
con  galanteria  le  fece  partorire  il  pendone.  Liucprando  umor  buffone 
mette  in  bocca  di  quella  guardia  delle  piacevoli  parole  intorno  a quella 
fcopcrta.  Dopo  la  caduta  di  Bufone,  di  cui  non  fappiaino  cofa  divc- 
niflc,  fu  dato  dal  Re  Ugo  il  Ducato  di  Tofeana  ad  Ubtrto  Figliuolo 
fuo  baflardo,  a lui  partorito  da  Waldelmonda  una  delle  fUe  concubi- 
ne, giacché  quello  piillimo  Re  a gli  altri  fuoi  vizj  univa  ancor  quello 
di  mantenerne  molte  alla  Turchefea.  .Al  Fìacito  tenuto  in  Favia  nell’ 
Anno  precedente,  e da  me  accennato  di  fopra,  oltre  ad  Azzini  rino- 
7»/w.  y.  Q_^q  maio 


Ea  A Volj, 
As'no  936. 

(a)  Liut- 
prètti,  l,  4. 
tip,  t. 


(b)  Id.  U. 
S- 
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Eiit  Vote,  maio  VffcoTO  di  Vercelli,  e a Balirict  Vefcoro  d’l*ret,  intereenne 
Anhu  936.  ancora  Ubtrtut  lUuflris  Marcbit,  (à  Filio  idem  Demni  Ugni  fiiffmi  Re- 
gii. Sicché  egli  portava  già  il  titolo  di  Marchefe,  e dovea  governar 
qualche  Marca.  E fé  non  ci  folTe  l' autorità  di  Prancefeo  Maria  Fio* 
(a'  Fóro-  rentini,  (<)  che  ci  alficura,  trovarli  in  una  Carta  Lucchefe  tuttavia 
r.  it.  Mimir.  Bnfone  Duca  in  Tofeana  nel  dì  fei  di  Luglit  del  p;fi.  li  farebbe  potuto 
il  Màiitii.  ^ che  nel  precedente  Anno  foife  accaduta  la  disgrazia  di  Bo- 

fone,  e divenuto  Duca  o lia  Marchefe  di  Tofeana  Uberto.  Ma  ab* 
(h'FrrAar-  biamo  qui  concorde  anche  Frodoardo  (*),  che  folto  quell’ Anno  fcri- 
dni  I»  ckr.  vp;  r*)  Unge  Rex  repenis  fniiu/dtm  Fratrii  fui  Befenis  centra  ft,  UT 
FERTUR,  in  fidii I,  enmdem  Fratrem  funm  deh  capii,  aijne  in  cafiedia 
nrV/r/.Sul  principio  di  Luglio  dell'Anno  prefentc  mancò  di  vita  afr* 
riga  Re  di  Germania,  Principe  per  le  fue  molte  Viitù,  e per  varie 
fegnalatc  vittorie  gloriolo  nella  Storia,  che  ebbe  per  Succcllorc  in  quel 
Regno  un  Figliuolo  più  gloriofo  del  Padre,  cioè  Ottone  il  Grande,  di 
cui  avremo  non  poco  da  favellare  nel  progrelTo  di  quelli  Annali.  Fra 
(0  cbrnii.  Carte  del  Monillero  Volturnenfe  («)  una  le  ne  legge,  fcritta  ^e- 
Fali.r»»/;  gnante  Domno  U^e  Rex  graiia  Dei  in  Italia  in  Anne  Xl.  6?  Lotbarins 
p.  II.  r.  I.  flix  filini  ejus  infintici  cnm  eo  in  Anno  y.  13  vtgefimo  die  Menfe  Jutii  per 
Srr.  iralit.  j^diSionem  Ncnam . Adum  in  Mar  fi . Erano  i Marli  nel  Ducato  di  bpo- 
Icti,  e però  quivi  li  contavano  gli  Anni  del  Re  d'Italia.  Nel  pre- 
fente  Anno  fu  Icritia  quella  Carta,  ma  i Copilli  han  guallc  alquanto 
le  Note,  cioè  s’ha  da  fcrivere  in  Anne  V.  Lotbario,  elTendo  certo, 
che  Lottario  prima  del  Mcfc  di  Luglio  dell’Anno  p;i.  avea  confe* 
guita  la  Dignità  Regale. 

Anno  di  Cristo  dccccxxxvi i.  Indizione  x. 
di  Leone  VII.  Papa  i. 
di  U G o Re  d’Italia  ii. 
di  L o T T A R 1 o Re  d’ Italia  7. 

FU  quell’anno  fiinellillimo  alla  Campania,  perciocché  fecondo  l’at- 
tellato  di  Leone  Oltienfe  (■^1,  IndiSiene  Decima,  veniente!  innume- 
o/htmfii  rabilei  Hnngari  faper  Capuam,  omnia  in  circnitn  ipfint  depraaaii  fune. 

■■  chrn.  Similiter  etiam  Benevenli  fecero,  nffxe  Samum  (3  Nolani  difsurremet  (3 

'•  Si-  Jf^gfiantet  omniai  enndamque  Uhmiam  peragrantei,  iterum  Capuam  re- 
vtrfi  per  duedecim  dies  in  Campo  Galliano  commorali  funi , (•)  Fecero  pri- 

gio- 

(*)  feoperte  alcune  infidie  del  fna  Fratello  Bofone  contro  di  fé, 

come  dicefi,  circonviene  F ifleffo  Fratello  fno,  e lo  manda  in  prigione, 
(•)  L' Indizione  Decima  venendo  immmerabili  Ungberi  Copra  Capua , depre- 
darono tutto  aW  intorno . Il  fimile  fecero  anche  a Benevento , fino  a Sarno 
e Nola  fioirendo  e guafiando  tutto  \ e tutta  la  Liburia  girando , di  nuo- 
vo ritornati  a Capua  per  dodici  giorni  fi  trattennero  nel  Campo  Galliano. 


■A 
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gioni  molti  de  gli  uomini  fudditi  del  Moniftero  di  Monte  Calino,  per  f.ha  Vo!;. 
nfcattire  i quali  convenne  a i Monaci  d'impiegar  molti  làcri  arredi  e Anno  937. 
vali  d' argento  della  lor  Chiefa . Goni}  que’  Barbari  dal  non  trovare  op- 
polìzione  alcuna  alle  loro  rapine,  li  avanzarono  entro  il  paele  de'Mar* 
lì,  commettendo  anch’ivi  incendj  e Taccheggi . Ma  i Marfi  uniti  co  i 
Peligni  gli  afpettarono  in  aguato  ad  un  Ilio,  c piombando  loro  adJnlTo, 
quau  tutti  li  mifero  a bl  di  Tpada  con  levar  foro  tutto  il  copioTilTimo 
bottino  dianzi  fatto.  Pochi  di  que' mafnadicri  ebbero  la  fortuna  di  Tot- 
trarlì  alle  loro  Tpade,  e di  tornarfene  al  loro  paeTe.  Lupo  Protofpata 
W mette  quella  icruzione  de  gli  Ungheri  all’anno  precedente  936.  Se  (’l 
più  a lui,  che  aU’Ottienfc  s'abbia  a credere,  non  faprei  dirlo.  Vero 
e,  che  da  Frodardo,  da  Wilichindo,  e da  alcuni  altri  Scrittori  lì  la, 
che  in  quello  medelimo  anno  un  nuvolo  d’ Ungheri , palTati  per  la  Ba- 
viera, diedero  un  terribii  guado  aU’.Alfazia,  e a tutto  il  Regno  del- 
la Lorena  con  arrivar  fino  all’Oceano.  Ed  Ermanno  Contratto  Tcri- 
ve  (>),  che  Jmt  Dominìcte  huarnatitHìs  DCCCCXXXf'll.  Ungari  Fran-  W ««•»>«»- 
fiaiw,  y GtUhtm  Mfq»t  ad  Octaaum,  BitrguntUam^iu  d*-  m clr' 

vaftantfSy  per  Italiam  reditrunt . (*)  Ma  non  c’è  apparenza  alcuna,  che  rduiiw. 
gli  Ungheri  guallatori  delle  Provincie  oltramontane  venidero  fino  a etti/. 
Capua  con  un  giro  si  lungo.  Quei  padando  per  !’ Italia  Te  ne  torna- 
rono Tani  e Talvi  al  lor  pacTc:  laddove  gli  altri,  che  Taccheggiarono  la 
Campania  e Benevento,  laTciarono  per  la  maggior  parte  la  vita  in  quel- 
le contrade.  Però  diverTe  dovettero  edere  le  brigate  de  gli  uni  c de 
gli  altri.  LaTcerò,  ch’altri  decida.  Te  a quell’ anno,  o pure  al  prece- 
dente appartenga  un  Giudicato  di  Capua,  riferito  nella  Cronica  del 
Monidero  VolturnenTe  (0,e  Ccrìxta  f'igt/ima  feptim»  Xmi*  Imperii  Dt-  (c)  etmie. 
miti  Coaftamtim  Jmperattris,  XXXl^l.  Anm  PiiHiipatas  Demni  La»-  Vtiitrnitf. 
dulfi  iltriofi  Priaeipis,  XXf'll.  Amo  Pri»cipatas  Domiti  Atenuìfi  exi- 
mii  PriaeipiSf  Mt»ft  Septixitris , MiSiote  X.  Ne  fo  io  menzione,  af- 
finché  da  gli  anni  di  Cofianlixo  Vili.  Impcrador  de’ Greci,  regiftrati 
ne’ documenti  di  Capua,  fi  riconofca,  che  doveva  clTcre  rillabilìca  la 
pace  Tra  la  Corte  Imperiale  di  Collantinopoli,  e i Principi  di  Beneven-  o, 
lo  e Capua,  cioè  di  Landolfo  ed  Atenolfo.  Arrivò  in  quclt’aiino  al  fine 
de’ Tuoi  giorni  Rodolfo  li.  Re  di  Borgogna,  quel  medefimo,  che  era  (e)  Cmi- 
ftato  Re  d’.Italia,  atteflandolo  Frodoardo  (d),  il  Continuatore  di  Re-  *ttur  tht- 
ginone  (<),  Ermanno  Contratto  CT),  ed  altri.  LaTcìò  dopo  di  sé  Cor-  flVJH'mtt- 
rado  Tuo  Figliuolo,  che  gli  Tuccedcite  nel  Regno,  e Adelaide  Figlino-  cmrt- 
la,  di  cui  parleremo  all’anno  Tegueme.  Prefib  il  Padre  Tatti  (;)  ab-  (itiitCbr. 
biamo  un  Privilegio  conceduto  nella  Città  di  Como  da  i Re  Ugo  c (8! 

Lottarlo  ad  Azzoxe  P'efcovo  di  quella  Città,  in  cui  compariTcono  que- 
He  Note  Cronologiche.  Datam  Xyil.  ialemdas  Julit  anno  Dominici  rum.  11. 

Q_q  z Jn- 

(•)  ramo  deir IncarHazioni  del  Signore  957.  gli  Ungheri  deva/lande  la 
Francia  e C Alemaga.t  e la  Gallia  fino  aW Oceano,  e la  Borgogna,  ri- 
tornarono per  r Italia. 


Era  Volg. 
Anno  937. 


(t)ClnMU. 
jfrahcmm 
fi.  H.  T.  /. 
I(«r.  Jtéli», 


(b)  Jiidffm. 


(c>  Jntttìf. 
Hip.  Ut- 

Ttm.  IV. 
Mtr.  ItUic. 
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liicarmuinùs  DCCCCXXXf^If.  Dornui  HMp>ni$  piffim  Regii  Xf.  Lt- 
tbarii  vere  FUiì  f/w  ilem  Reps  XII.  IndiSime  X.  ASum  Cttmis  Civitali . 
Quello  Documento,  diverumenie  dall'allegito  nell'anno  precedente, 
ci  (à  rìconorccre  gii  creato  Re  il  giovane  Lnctario  nel  di  if.  di  Giu- 
gno dell’anno  pjt.  Secondo  me,  in  quel  della  Cronica  di  Volturno-, 
c non  in  quello,  v’ ha  dell'errore.  Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (a), 
che  continuavano  in  Sicilia  le  diflenlioni  e Tedizioni  fra  i CrilHani  c 
Mori.  Quivi  é notato,  che  nel  prefente,  o pur  nel  fulTeguente  anno, 
il  Popolo  di  Gergenti  li  rivoltò  contra  di  Salem  Generale  del  Re  dell*^ 
Affrica  in  quell’ iToIa.  Adunò  quelli  un'Armata,  e pafsò  ad  affediare 
Ofra.  Colà  ancora  accorfero  con  tutte  le  loro  forze  gli  Agrigentini, 
e mifero  in  rotta  il  nemico  efercito  ; c di  là  paffarono  hn  fotte  Paler- 
mo con  dare  a quella  Città  varj  affalti . Ma  ufeiti  i Mori  co  i Paler- 
mitani, comandati  dal  Generale  Salem,  sbaragliarono  gli  affedianti,  e 
buon  prò  a chi  ebbe  migliori  gambe.  Era  in  quelli  tempi  Confole  e 
Duca  di  Napoli  Gievanni.  Da  un'altra  Cronica  Arabica  di  Abulphe- 
dà  (à)  fi  ricava  che  nell'anno  pjd.  Amiras  Sicilia,  fai  Jicilnr  Stiem, 
muìtis  mole/liii  y injuriis  vexaul  Siculss , ila  al  Agrigealiai  ctaffi  fiat  e», 
fellere  milites  Regis  . Tarn  Rex  Afriche  mifit  exercilum  , circumJiJitjiir 
Civitatem.  Agrigextini  vero  pelieruiil  fucearfum  ab  Imperatore  Co*Jia»ti~ 
Mopolii,  fai  fiatim  eit  allegavit  prefidium.  Perduravit  adbuc  obfidio  «/- 
far  ad  Axtmm  jap.  Mgirte  (Cbrijìi  wrop40.).  Credelì,  che  in  quell' 
anno  ad  lidaino  Arcivefeovo  di  Milano  defunto  fuccedeffe  Arderico,  Ca- 
nonico Milanefe.  Arnolfo  Storico  racconta  (0,  che  defiderando  il  Re 
Ugo  di  mettere  in  quella  Sedia  un  Tuo  Figliuolo  ( creduto  da  me  quel- 
Teobaldo,  di  cui  fa  menzione  Liutprando)  nè  potendo  per  la  di  lui  po- 
ca età  ottener  l’intento,  fece  eleggere  Arcivefeovo  quello  Arderico, 
uomo  vecchio, per  ifperanza,  che  tardaffe  poco  ad  ufeire  di  vita.  Scor- 
gendo poi,  ch'egli  non  avea  gran  fretta  d’imprendere  quel  viaggio, 
Kce  in  una  Dieta  di  Pavia  attaccar  lite  da  i fuoi  coi  Milaneli , per  le- 
var dal  Mondo  con  quella  frode  1' Arcivefeovo.  Ma  .Arderico  ebbe  la 
fortuna  di  falvarG.  Rellaronvi  nondimeno  morti  novanta  nobili  Mila- 
dcG;  e il  Re  Ugo  dipoi  per  penitenza  diede  alla  Cbiefa  di  Milano  la 
Badìa  di  Nonantola  polla  fui  Modenefe,  qute  propler  xoitaginla  fiàjurit 
Curtes  fie  votala  perbibelar.  Quello  fi  può  credere  un  tclTuto  di  fole, 
roifchiato  di  qualche  verità.  Indubiuu  cofa  è,  che  la  ricchiffima* Ba- 
dia di  Nonantola  fu  formata  e magnìficamente  douta  due  Secoli  pri- 
ma di  quello. 


Ammali  d-’ Italia. 
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Anno  (Ti  Cristo  dccccxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Leone  VII.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d’Italia  13. 
di  Lottar  IO  Re  d’Italia  8. 

DOpo  la  morte  di  Rtdolft  II.  Re  di  Borgogna,  il  Ri  Uit  intavo-  Tol*. 

lò  un  trattato  di  Nozze  col  Re  Ccrraii  di  lui  Succcnore,  e lo 
conchiufe  neil'anno  prefente,  fe  crediamo  al  Padre  Mabillone  (a)  e al  (.)  UéHU. 
Padre  Pagi  (*).  Cioè  cflendo  egli  Vedovo  per  la  morte  della  Regina 

Tua  Moglie,  e riguardato  per  inrufliflente  e nullo  il  Tuo  Matrir  ,d  im 
monio  con  Marozia  Patrizia  Romana,  egli  prefe  per  Moglie  Btrta  (<)  Annum. 
Vedova  del  Aiddetto  Re  Rodolfo.  Stabili  ancora  il  Matrimonio  del 
Re  Lettori»  fuo  Figliuolo  con  jliiloiit  Figliuola  del  medefimo  Ro-  ' 

dolfo,  Donna,  che  per  la  Tua  Tantità  e per  le  Tue  avventure  divenne  (et  L\oifr. 
poi  eclcbratiffima  nelle  Storie ..  Di  che  età  fofle  allora  Quella  Regai  ti».  4-  »■  S. 
Fanciulla,  allorché  andò  a marito,  l’abbiamo  dalla  vita  di  lei,  foritta 
da  Samo  Odihoe  jfUati  di  Cliigni:  («0  ^um  adhue  e^it,  dic’égli,  (d)  t'iti  Si 
JiiviiKiila , fixtumdecimum  matis  fu^  ogeret  ./fmium , De»  dioante  j ade-  .dddaWi» 
pta  e fi  Regale  matrimanium , junBa  Jcilieet  Regi  Lettori»,  Hugenis  diti/- 
fimi  Regi!  Itolici  Fili» . (•)  La  ragione,  per  cui  i fuddetti  Scrittori  giu*  ,i 
dicarono  appartenere  a quelVànno  il  matrimonio  di  Adelaide,  è fon-  i«- 
data  follo  Strumento  Dotale,  Che  tuttavia  li  confèrva  in  Pavia  nell’ Ar-  Outmirìi. 
chivio  deU’infigne  Monillero  di  Si  Salvatore,  e fu  dato  alla  luce  dal  m Miriir. 
Margarino  {»).  Da  eflb  pare,  che  tanto  il  Re  Ugo,  quanto  il  Re  Lot-  i,  oitl.c». 
tario  fi  foflero  portati  in  Borgogna  per  ultimar  quelle  nozze.  Fu  fcrit-  fimiif.T.tt. 
to  il  Diploma  Pridie  Idui  Decembris  jlm»  Deminicte  locornotienit  GmJ»».  4». 
DCCCLXXXym.  Regni  v»r»  Dimoi  Hugtnis  XII.  Filii  ijns  Letharii 
item  Regis  FU.  IndiSiom  XI.  ABUnrin  Corte,  qua  Celumiaris  dicitor. 

Ma  t^uclle  Note  tutte  indicano  l’anno  P37.  elTendo  certiflimo,  che 
nel  di  tz.  di  Dicembre  d’eflb  anno  correva  l’usmi  XII.  di  Ugo,  e il 
VII.  di  Lottario.  L,'  Indiziene  Xlli  doveva  aver  avuto  principio  nel 
Settembre  d'elTo  anno.  Però  qui  o c follato  l’anno,  o eflb  é l’anno 
Pifano,  e quel  pj8.  fecondo  me  ha  da  eflere  il  noftro  p?7.  Se  poi 
quelli  foflero  gli  Sponfali  folamente,  o pure  l’ effettivo  Matrimonio,, 
ne  parleremo  all’ anno  pfo.  Certo  è,  che  quivi  Lottario  dona  ad  Ade- 
laide cinque  Corti,  fra  le  quali  fon  riguardevoli  quella  di  Mareng»,  e* 
l’altra  di  Ohmta,  oltre  ancora  a tre  Badie,  fecondo  i collumi  corrot- 
ti d’ allora.  La  dote  tutta,  a lei  coRituita  dà  eflb  Lottario,  afeende 

a4fSo. 

(•)  Efiend»  ftrooch»  gievonetto,  ed  avend»  ami  fediti,  per  dm»  celifie  »t- 
lime  il  Matrimini»  Regale  ,.oaie»  riti  al.Rt  iMari».  Figli»  di  Ugiric- 
liiffimi  Ri  d'Italia. 
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E»»  Voi*.  1 4f8o.  Manfi  di  terra:  dono  veramente  da  Re,  fe  non  v’entraflero 
A>no  938.  anche  i Beni  di  Chiefa.  Aggiugne  Liuiprando,  che  il  Re  Ugo  per- 
duto dietro  alle  concubine,  non  folamente  mancò  dell’ amor  maritale 
verfo  la  nuova  Tua  moglie  Berta,  ma  in  tutte  le  maniere  moftrò  di 
averla  in  abborainazione . E che  nella  mandra  d’elle  fue  concubine  fu 
(pezialmente  dilHnta  dalla  di  lui  parzialità  Bczola,  di  viliflima  nazione 
Sueva,  che  gli  partorì  non  folamente  Btfamy  creato  Vefeovo  dì  Pia- 
cenza dopo  la  morte  di  Quiio  nell’anno  940.  ma  anche  Bnta  marita- 
ta poi  a JitiMMO  juniore  Imperador  Greco.  In  oltre  amò  forte  Roza, 
Figliuola  di  quel  medeGmo  Gualberto,  a cui  egli  avea  fatto  tagliare 
il  capo,  la  quale  gli  partorì  una bellillima  Figliuola)  e Gnalmente  Ste- 
fania Romana,  da  cui  ebbe  un  Figliuolo  Tcobaldo,  fatto  dipoi  Arci- 
diacono della  Chiefa  Milanefe.  Era  Ugo  sì  fcreditato  predò  d’ognu- 
•no  per  queda  Tua  sfrenata  patentìdima  difoneltà,  che  il  Monaco  Au- 
(s)  ckrtm^  tore  della  Cronica  della  Novalefa  (»)  lafciò  correre  una  fcandalofa  di- 
*“  ceria,  che  con  tutta  l’infame  vita  di  quello  Re  non  dee  meritar  fede 

*Ttm.  il  ptelTo  gli  adennati  Lettori.  Dopo  aver’ egli  detto,  che  Ugo  era  uomo 
Mtr.  uslit.  di  ellrema  alluzia  e malizia,  e che  teneva  fpie  per  tutte  le  Città  per 
indagar  chi  parlava  male  di  lui:  il  che  tal  timore  fparfe  in  tutti,  (i) 
ut  minime  uudereut  paiam  hfui  de  et,  f ed  mere  feurrarum  per  calami!  ft/- 
fu  ad  iuvieem  loquemei,  fie  paraiaut  ei:  feguiu  poi  a dire,  che 

Ugo  ebbe  un  Figliuolo  appellato  iJttarii,  al  quale,  giunto  che  fii  al- 
la convenevole  età,  diede  Mogliò . (z)  IJie  uamque  lilempera»!  mtmtis  Pa- 
tri!, Ctnjugem  accepii . Pater  veri  pìjl  ditem  fuccenfut  faci  luxuriit,  Nurum 
vitiai,  amequam  ad  FUii  perveitiat  tbaUmum.  O ne  fai!  1 Ubidì  iiidimi- 
ta!  l^c.  Continuò  in  quell’anno  la  guerra  fra  i Siciliani  rivoltati,  e i 
(b)càr«^  Saraceni  dominanti  in  quell’ Ifola.  (b)  Sulle  prime  redarono  io  un  (àt- 
if’ji”/  to  d’armi  vincitori  i Siciliani,  feonGtti  pofeia  in  un’altro.  Venne  dall’ 

*/r.  iraiir.  Affrica  un  nuovo  Generale  de’  Mori  con  un  copiofo  cfcrcito  a Paler- 
mo, e cominciò  a fmantellar  le  mura  e le  pone  di  quella  Città)  la 
qual  novità  fu  cagione,  che  quei  di  Gergenti  G ribellarono.  Legge G 
nìmc's-  Bollano  CaGncnIe  (0  un  Diploma  di  Ugo  e Lettario,  dato  in  fa- 
unfeT.it.  ''ofo  del  Monidero  delle  Sante  Flora  e Lucilla  dWrezzo,  Pridii  Ka- 
CeMjlimi.  Uudat  Juaii,  Jnui  Dimìnicre  Incaruatimii  DCCCCXXXIX.  Pepiti  Dt- 
48.  mai  Hagmis  Jaue  XII.  Filii  ejus  Litbarii  Re^ii  F II.  huUSUnu  XI.  Cor- 

ril'ponde  all’ anno  prefente  l’ ludiziette  XI.  Per  confeguente  l’anno  939. 
dee  edere  fecondo  l’Era  Pifana,  cioè  a dire  il  noltro  938.  Ma  che  nel 
di  31.  dì  Maggio  d’effo  anno  938.  corredò  l’anno  XII.  di  Ugo,  e 
il  Vii.  di  Lottario,  noi  fo  credere.  Forfè  quel  Diploma  c dell'anno  . 
937.  Amo 

(l)  che  uin  ardivau!  pubblicamente  parlare  di  hi,  ma  a guifa  di  bujfcni 
per  mezzi  di  canne  [cavate  pat  landi  afieme,  casi  gli  tendevam  infidie . 

(z)  htpenccbì  cideftì  ibbediinte  agli  avvi  fi  de!  Padre,  prefe  Aliglie.  Il 
Padre  pii  dipi  la  dite,  afcefi  dalla  face  della  Liffuria,  cimmpe  la 
Naira , prima  che  arrivi  al  talami  del  Figlia . 0 fceleraggine  ! 1 libidi- 
ne ifrenatal  (fie. 


Annali  d*  Italia. 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxix.  Indizione  xii. 
di  Stefano  Vili.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d’Italia  14. 
di  L o T T A R 1 o Re  d’ Italia  9. 

PRecende  il  Padre  Mabillone  (a)  che  rìnovandoii  di  mano  in  mano  ee»  Volg. 

le  gare  fra  il  Rt  Uge,  ed  /tliericc  Prmeiff  di  Roma  fofle  di  nuova  An»o  93J). 
chiamato  a Roma  in  queft’ Anno  Sant'Odem  Àhhau  di  Giugni,  per  <•)  *t»Cu- 
aggiuHar  le  differenze  fra  quelli  due  emuli  guerreggianti . Ne  parla 
veramente  la  di  lui  Vita,  e fi  vede,  che  quel  Santo  Abbate  andò  a (,*.'44.,.  3. 
Pavia)  e fu  alloggiato  nel  Monillero  di  San  Pietro  in  Carlo  aureo. 

Ma  non  è ben  chiaro  il  tempo  de' funi  viaggi  a Roma.  Fra  gli  altri 
graviflimi  difordini  di  quello  infelice  Secolo,  alTai  conUderabile  fu 
quello  della  non  folo  fnervata,  ma  abbattuta  dilciplina  Monaflica  nella 
maggior  parte  de’ Monillerj  d’Italia,  per  colpa  fpeziaimcnte  de  i Re, 
che  o vendevano  le  Badie  a gli  ambizioG  e fìmoniaci  Monaci,  o le 
concedevano  in  Commenda  alle  Regine,  a i Vefeovi,  ed  anche  a i Se- 
colari in  ricompenfa  de  i loro  fervigj . Spezialmente  andò  per  quello 
in  malora  il  nobiliflimo  Monillero  dt  Farfa,  pollo  nella  Sabina.  Gre- 
gorio Monaco,  Autore  della  Cronica  Farfenfe  (0,  attclla,  che  quel  (b)  clraw- 
lacro  Luogo  era  falito  si  alto  tanto  nello  fpirituale,  che  nel  tempo-  Fsrfi». 
rale,(*)  ut  i»  loto  Rtgnt  Italico  mm  iavrairetur  fimiU  buie  Monajieru,  f^J^"'^-^ 
ni/iqiiodvocatur  NoMntutte,c\oè  \\  Nonantulano  pollo  nel  Contado  di  u„,’j,aì. 
Modena,  che  pati  anch’ elfo  le  disgrazie  mcdeGme  in  quelli  infelici 
tempi.  Era  .Abbate  di  Farfa  Ratfredt.  Due  fcellerati  Monaci  Cam- 
pone  & Ildebrando  col  veleno  fé  ne  sbrigarono.  Ildebrando  poriatofi 
a Pavia,  ottenne  a forza  di  danaro  quella  Badia  dal  Re  Ugo  per  Cam- 
ponc,  il  quale  io  ricompenfa  diede  a goder  quattro  buone  Cèlle,  cioè 
quattro  piccioli  Monilleij  dipendenti  dal  Farfenfe,  ad  Ildebrando.  Per 
un’Anno  llettcro  d’accordo  quelli  due  faIR  Monaci)  pofeia  vennero 
alle  mani  fra  loro.  Ildebrando,  guadagnati  con  danaro  gli  uomini  della 
Marca  di  Camerino,  o Ga  di  Fermo,  s’impoGefsò  di  Farfa.  Campone 
con  eGbir  più  danaro  a que’mcdeGmi,  cacciò  l’altro)  c fenza  contar’ 
altre  fue  iniquità,  attefe  a mettere  al  Mondo  de’ Figliuoli  e delle  Fi- 
gliuole, che  tutte  arricchì  e dotò  co  i beni  del  Monillero.  Serva 
quefto  picciolo  faggio  a i Lettori,  per  conofeere  la  corrutela  di  que* 
tempi  infelici.  Ora  abbiamo  dal  fuddetro  Autore  della  Cronica' di  Far- 
fa, o pur  da  uru  Relazione  di  Ugo  Abbott  d’èlTo  Monillero  una  par- 
ticolarità, che  fa  onore  ad  Alberico  Principe  allora  dì  Roma,  facen- 
dolo. 

(•)  che  in  tutto  il  Regno  Italico  non  fi  trovava  un  fintile  a quefio  Moni- 
fiero  ffe  non  ft  quello  che  fi  chiama  di  Nonantola. 


E & A Volg. 
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dolo  vedere  pio  Riformatore  del  Monachifmo  d’ allora.  Erti  autem^ 
dice  egli,  /««<■  ttmftris  Aiheritm  Rtmantrum  Prinufs  gltriofus.  qui  com-' 
pirla  bujus  Monajlerii  crucUìi  Jivallatioiu , quam  ptjjiatui  pradidus  Abias 
Campi  falagebat  txerctrt , vaiai  cmdiluil , fica!  alia  Mmafliria , fub 
■fuo  coaflituta  dominio,  ad  Rigulartm  normam.  quam  amiftram  in  Paga- 
nirum  divaJlalioM  pradiSa , ila  {jf  toc  Canobium  riduciti  fiudtbat . Per- 
tanto mando  egli  de’  Monaci  regolari  a Farfa  ) ma  Campone  co’  Tuoi 
mal’ avvezzati  Monaci  non  li  volle  ricevere,  e poco  vi  mancò,  che 
la  notte  non  facelTe  levar  loro  colle  coltella  la  vita.  Tornati  che  fu- 
rono quelli  a Roma,  Aiberico  falito  in  collera  fpedi  gente  armata, 
che  ne  fcacciò  l’indegno  Campone,  il  quale  li  ritirò  a Rieti.  Dal 
che  fi  può  dedurre,  che  Farfii  e la  Sabina  erano  in  quelli  tempi  della 
giurifdizione  del  Ducato  Romano.  Pofe  Alberico  in  Farfa  un’efem- 
planlfimo  Abbate,  cioè  Dagiberto,  c gli  léce  rendere  tutti  i beni  del 
Monillcro)  ma  quelli  da  li  a cinque  anni  attblficato  da  i pelfimi  Mo- 
naci lafciò  di  vivere.  Tale  era  allora  in  alTailfimi  luoghi  la  corruzione 
del  dianzi -ai  fiorito  Monachifmo  . 

La  morte  in  quell' Anno  rapì  a Venezia  il  fuo  Doge,  cioè  Pit- 
Iro  Candiano  11.  uomo  di  gran  vaglia  e prudenza  (<) . Aveva  egli  fra 
l' altre  fuc  imprefe  indotta  la  Città  di  Giullinopoii , oggidì  Capodi- 
II  ria,  a pagar  cenfo  a quella  di  Venezia.  E peicioccheJf'interoMar- 
ròr/e  d’ Ulna  aveva  impollo  a i mercatanti  Veneziani  delle  iirfolite  ga- 
belle, ed  altre  gravezze  a chi  dì  loro  pofledeva  beni  nell’ 1 Urla,  fé nza 
che  gìovafiero  le  lamentanze  di  quelli:  faviamente  il  Doge  pubblicò 
un’Editto,  che  proibiva  a tutti  i Veneziani  d’andare  in  Illria,  e a 
quei  d' lllria  di  venire  a Venezia.  Allora  il  Marchefe  e i Tuoi  Popoli 
tornati  in  sé,  implorarono  la  mediazione  di  Marino  Palriaria  di  Gra- 
do, il  quale  s'interpole  col  Doge  c ridulTc  a i primieri  patti,  e ad 
una  buona  concordia  amendue  le  parti  . Fu  pofeia  eletto  Doge  Piilro 
Badeere,  il  quale  dicono.,  che  era  Figliuolo  di  Orfr  Particiaco.  o Ila 
Partieipazio.gàDoge  di  Venezia,  volendo  ancora  che  folle  la  llcITa 
Cala  quella  de’ Paiticiaci,  e dc'Badoeri.  Secondo  la  Cronica  Arabi- 
ca (b)  fegui  una  battaglia  in  Sicilia  fra  j Mori,  e quei  di  Agrigento, 
o Ila  Gergenti,  colla  peggio  de’ primi.  Tornato  a Palermo  il  Gene- 
rale de’  Mori  pofe  una  contribuzione  alla  Città,  c fatto  venire  un  buon 
rinforzo  di  truppe  dall’ .AflTrìca  , s’ impadronì  di  fiuterà,  d’ Allaro,  e 
di  qualch' altra  Fortezza  in  Sicilia.  Pafsò  in  quell' Anno  a miglior 
Vita  Papa  Leone  f'Il.  con  danno  della  Chiefa,  per  ellere  fiato  Ponte- 
fice di  gran  Pietà  e zelo  della  Religione.  Ebbe  per  fucceObre  Ste- 
fano Vili,  di  nazione  Romano  per  attellato  di  Pandolfo  Pifano  e d’al- 
tri (0.  Non  so  io  intendere,  come  mai  fcrivelTe  il  Cardinal  Baro- 
nio  (d);  ^um  a Romani! , pojlbabitis  Cardinaìibus , effe!  cleBui  opera 
Otionii  Regi!,  fyrannorum  in  fe  odium  concitavi!.  (*)  Dovette  provenir 

que- 

(*)  Da’ Romani,  ìafiiali  da  parte  i Cardinali,  tffendo  flato  eletto  per  opera 
di  Ottone  Re , contro  di  fe  conati  l"  odio  di'  Principi . 
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quelli  immieioizione  diiraver  egli  predato  fede  a Martin  Polacco,  Eia  Volg. 
che  il  fa  di  Nazion  Tedefco . Ma  quella  è iflerzione  iniuinitente . Non  Anno  939. 
poteva  allora  OtttM  Re  di  Germania  avere  tal  pofla  in  Roma  da  far’ 
eleggere  un  Papa.  Che  poi  non  folTcro  ammem  alla  di  lui  elezione  i 
Cardinali,  niuno  de  gli  antichi  Storici  lo  attcllai  nè  Tappiamo,  che 
quello  Eletto  non  fnlTe  un  d'olfi.  Girolamo  Rolli  (*)  accenna  uno  (al  Khìmi 
Strumento  di  Livella  fatto  da  Pietre  Arcivefcovo  di  Ravenna  a qual- 
che  perfoni  particolare,  e non  gii,  come  fuppone  il  Padre  Pagi,  la 
confermazione  de'PrivilegJ  delia  Cbiefa  di  Ravenna,  fatta  dal  Papa 
al  fuddetto  Arcivefcovo  con  quelle  Noce;  jimie  Dee  prepitie j Pentì- 
fieatus  Oemtti  Stepheni  fummi  Pettificii  (^c.  Jnne  Prime,  Regnante  De- 
mne  Hagene  piijfime  Rege  Jnne  XtlU.  J'ed  Dentile  Hletarie  ejus  fiiie 
item  Rege  Anne  Nene,  ite  XXIX.  OBeirii,  IniiSiene  XII l.  Ravemue, 
cioè  nell'  Anno  prefcnte . Ci  allleura  il  luddctto  Rodi , che  in  altre 
Carte  Ravennati  di  quelli  tempi  li  veggono  notati  gli  Anni  di  Ugo 
e Lottario.  Segno  è quello,  che  non  avendo  potuto  il  Re  Ugo  vin- 
cerla co  i Romani,  per  ottener  la  Corona  dell'Imperio,  s’era  im- 
padronito dell’ El'arcaco.  Ed  io  temo,  che  il  nome  del  Papa  cntralTe 
in  quegli  Atti  l'olamente  per  coltume  e riverenza  verfo  il  Pontificato 
Romano,  e non  già  perche  Ugo  lafciilTe  il  temporal  dominio  di  quelle 
contrade  1 i Papi.  Vedremo,  che  a’ tempi  di  Ottone  il  Grande  U 
fitnea  Sede  ricuperò  l'Elarcato. 

Anno  di  Cristo  dccccxl.  Indizione  xiii, 
di  Stefano  Vili.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d’Italia  ij. 
di  Lottario  Re  d’Italia  io. 

OSia  che  il  Re  Uge  non  li  fidalTc  d' alcuna,  e di  chi  gli  entrava 
in  fofpctco  egli  macchinalTe  collo  la  rovina)  o pure  che  vera- 
mente fianchi  i Principi  d’Italia  non  poceflèro  più  focFerir  fui  Trono 
quella  Volpe  coronata:  certo  è,  che  elfo  Re  Ugo  la  prefe  contra  di 
Berengarie  Mtrchefe  iT  Ivrea,  e contra  i'  Anfcarte  Duca  e Marcbefe  di 
Spelai  e Canterine,  Fratello  del  medelìmo  Berengario  per  fofpccio,  o 

fiure  per  certa  cognizione,  che  amendue  d’accordo  tramalTero  contra  \ 
a di  lui  Corona.  La  Tragedia,  fé  vogliam  credere  al  Catalogo  de  i 
Duchi  di  Spolcti  pollo  innanzi  alla  Cronica  di  Farfa  (i),  dovette  n,)  cirnìi 
fuccedere  nell’ Anno  prefcnte,  elicndo  ivi  fctiito:  DCCCCXL.  Anfcha-  tìrfnfi 
firn  Morchie  ehiit . Spedi  dunque  il  Re  Ugo  in  primo  luogo  alla  volta  tt.  T».  //. 
di  Spoleci  Sarilene,  o Ila  Sarliene,  Borgognone,  (t)  uomo  non  gucr- 
riero,  ma  di  rara  accortezza , e però  adii  atto  al  bifogno.  Sartie,  e S 
Sarlius  fi  truova  egli  chiamato)  ed  c quel  medefimo,  che  fi  truova  cv’3:' 
nelle  vecchie  Carte  appellato  Sarile  Comes  Palati!,  perchè  efcrcitava 
Tinlìgne  carica  di  Conte  del  facro  Palazzo.  Gli  diede  il  Re  un  buon 
Jem.  y,  R r ner- 
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F.nAVolg.  nerbo  di  foldaterche  per  poter’ operare  colla  forzai  e vi  aggiunfe  un’ 
Anna  940.  jltro  più  potente  rinforzo,  cioè  una  gran  fomma  di  dinaro,  per  po- 
terfcne  valere  a tirar  dalla  fua  i Popoli  di  Spoleti,  con  ordine  ancora 
di  ricorrere  per  aiuto  alla  Vedova  del  fu  Duca  TtùiaUs,  che  era  Ni- 
pote del  medelìmo  Re  Ugo.  Andò  Sarlionc,  ed  cfegiiì  puntualmente 
quanto  gli  era  ftato  comandato.  Mife  in  punto  una  buona  Armata, 
ma  Anfeario  quantunque  fl  vedelTe  troppo  inferiore  di  fòrze,  pure  G 
accinfc  da  valorofo  ad  un  fatto  d' armi . Gli  riufd  di  sbaragliar  la  pri- 
ma fchiera  de' nemici,  ma  non  potendo  reggere  all'arrivo  ai  due  altre 
fchiere,  dopo  aver  fatto  grandi  prodezze  di  fua  perfona,  caduto  col 
cavallo  in  un  folTo,  quivi  trafitto  da  molte  lande  c dardi  lafdò  la  vi- 
ta. Portata  quella  nuova  al  Re  Ugo,  ne  fece  gran  fella,  e in  ricom- 
penfa  del  buon  fervigio  dichiarò  Snrlieia  Marchefe  di  Spoleti  e Ca- 
merino. Di  quello  affare  fi  feunpre  mal’ infiirmato  Gregorio  Monaco 
(a1  ckrmii.  Autore  della  luddetta  Cronica  di  Farfà  (a),  con  iferivere,  che  (i)  it/~ 
Ttrftaft  lnm  mmmiffum  e/l  prò  conlmlioiu  Morebite  Firmanti  inter  Jjcbe- 

t‘t-  475-  rinm  Sari.’onem  (quali  che  Spoleti  e Camerino  foflero  denominati 
A/r^  naie  Marca  di  Fermo).  In  na  prttvaìtns  Sarilt  interfecit  ttfeberinm,  fcf  ok- 
' tinuit  Marcbiam.  Finqui  cammina  bene,  ma  non  ciò,  ch’egli  foggiu- 
gne  con  dire,  (z)  Centra  ^uem  Huio  Rex  exarfit  maino  furore,  perfe- 
fuens  illnm  prò  eeJem  Afeberio  germano  fao.  Et  quum  ejfet  idem  Sarilo 
in  juodam  recìufus  tufeano  Oppido,  viJens  fi  nulla  ratione  illum  effugere 
pojfe,no(lu  indutus  Afenacbilem  vejlem,  i3  fummo  dilutulo,  ligato  ingut- 
ture  fune , ejus  fe  potè  flati  tradidit . Et  metus  Rex  miferi  cordia  fupereum, 
perdonavit  ei  ipfam  culpam , ac  prtepofuit  cum  fuper  cunlìa  Monafleria  Re~ 

falia  intra  fina  Tufeite  (fi  Firmante  Marcbite . Trovò  quello  Monaco 
ira  le  Carte  dell’  Arehivio  Farfcnfe  Sarilone  Abbate  di  quel  Monille- 
ro,  e fel  figurò  divenuto  Monaco.  Ma  collui  fu  Duca  e Maichcl'e  di 
Spoleti  e Camerino,  ed  ottenne  anche  fecondo  l’iniquità  di  que’ tempi 
in  governo  o Ila  in  Commenda  la  Badia  di  Farfa.  Potrebbe  ben  co- 
nietturarfi,  che  in  progrelTo  di  tempo  Sarilone  decadclTc  dalla  grazia 
del  Re  Ugo  (giacche  ci  voleva  ben  poco)  e ch’egli  il  pcrfeguitaire 

e de- 

(l)  una  gran  guerra  fi  fece  per  il  contrailo  della  Marca  di  Fermo  tra  Anf- 
eario e Sarilone.  Nella  quale  Sarilone  prevalendo  uceife  Anfeario  (fi 
ebbe  la  Marea . 

(z)  Centro  di  cui  Ugo  Re  fi  accefe  con  gran  furore,  per  regni  tandolo  per  il 
mede fimo  Anfeario  fuo  germano . Ed  offenda  il  mede  fimo  Sarilone  rin- 
ebiufo  in  un  certo  Tofeano  Cafiello,  vedendo  di  non  poterlo  fuggire  in 
maniera  alcuna,  di  notte  vefliio  da  Monaco,  e di  buon  mattino,  con 
una  fune  ai  collo  fi  diede  a!  di  lui  potere.  Ed  il  Re  moffb  a miferi- 
terdia  fopra  di  quello,  gli  perdono  P ideffa  colpa,  e lo  meffe  a foprain- 
tendere  a tutti  i Monafterj  Regali  entro  i Confini  delia  Marca  di  Te- 
Rana  e di  ferme. 
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« deponeflc;  e che  <Mc(lo  Monaco  confortdelTe  poi  le  azioni  e ì [empi 
io  raccontare  quel  (atto . 

Ci  rellava  da  abbattere  Bertntarit  Marchefe  d’ Ivrea  Fratello  del 
fuddetto  Anfeario.  («)  Non  fi  motlrò  punto  corrucciato  con  lui  l'a- 
ftiuo  Re  Ugo,  anzi  affettando  gran  benevolenza,  nel  venire  eh’ ci 
fece  alla  Corte  raccolfe  con  dillinte  carezze.  Ma  nel  Configlio  fr- 
grcto  (il  determinato  di  cavargli  barbaramente  gli  occhi.  Trovoflì 
preCentc  a quefla  rifoluzione  il  Re  Letlario,  che  viene  da  Lhitprando 
appellato  (•)  parvulas.,  mee^ariarum  (ibi  rerum  adhae  ignarus  futr. 
E Gccome  fanciullo  di  buona  indole,  non  reggendogli  il  cuore  di  ve- 
der quella  crudeltà,  fegretamcntc  ne  fece  avvertire  Berengario,  il  quale 
non  perde  tempo  a fuggirfene  fuor  d’ Italia  con  ricovcrarfi  prefTo  di 
Eraanm  Duca  di  Suevia.  Per  altra  ((rada  mandò  anche  verfo  Lama- 
gna IVUla  (ua  Moglie,  benché  gnvida  di  nove  me  fi  e vicina  al  par- 
to, che  ebbe  tanta  forza  e coraggio  da  valicare  a piedi  quell’ a(pre 
montagne.  Ma  non  potè  prevedere  il  Regai  fanciullo  Lottario,  che 
col  falvare  gli  occhi  a Berengario,  preparava  a fé  ftefib  la  perdita  del 
Regno  e della  vita,  ficcome  vedremo.  Ermanno  Duca  di  Suvvia  pre- 
fentò  poi  Berengario  ad  Ottene  Re  di  Germania,  che  l’onorò  e re- 
galò non  poco,  e tei  tenne  ben  caro  nella  Tua  Corte.  Giunta  quefla 
nuova  al  Re  Ugo,  fpedi  Ambafeiatori  ad  Ottone,  pregandolo  di  non 
ammettere  Berengario  fuo  nemico,  e di  non  (omminiflrargli  aiuto  al- 
cuno, con  efibirgli  in  ricompenla  una  gran  fomma  d’oro  e d’argento. 
Ma  il  Re  Ottone,  che  forfè  avea  per  tempo  delle  mire  (opra  l’Ita- 
lia, gli  rifpofe,  di  non  aver  bifogno  delle  altrui  ricchezze,  e di  non 
poter  negare  ricovero  e fuOidio  a chi  ricorreva  alla  clemenza  Tua.  Nel 
Bollarlo  Cafinefe  (0  fi  legge  un  Diploma  di  Ugo  e Lottarlo,  in  cui 
confermano  il  Comitato  o fia  il  Contado  e governo  temporale  di 
Bobbio  a quel  Monillero,  e a’ Tuoi  Abbati,  con  efTer’ivi  nominato 
Liutfredus  Cemes  (S  Abbas  Bebienfis.  Sarebbe  da  ricercare,  fe  quello 
Liutfredo  folle  Monaco,  o pure  Secolare,  che  con  titolo  di  Certe  go- 
vernane quella  contrada,  e di  Abbate  il  Monillero  di  San  Colombano. 
Molto  più  farebbe  da  efaminare  il  dirli  ivi,  che  i Re  Longobardi, 
Rotati,  Ariberto,  e Liutprando,  c gl’ Imperadori  e Re  Carolini 
fato  Canebit  Comitatum  Bobienfem  cam  tote  jae  bellore  tradiderant  (3  fir- 
maverant . E’  difficile  il  credere  in  tanta  antichità  Abbati  Conti  di 
Città.  Ecco  le  Note  Cronologiche  di  quel  Diploma,  che  danno  a 
martello;  Dat.  Tertiodeeiao  Kaleadas  Apritìs,  Anno  Doiaimcte  ìacaraa- 
tieiàt  DCCCCXL.  Regni  nojiri  Domili  Ilugoais  pii/fmi  Regis  Xlb'.  Lo- 
tbarii  aatem  Filii  ejus  ilem  Regis  IX.  Iitdidiont  Desimatertia . Aiìam  in 
priefato  Bohieafe  Canobio.  Abbiamo  di  FroJjirdj  (r),  che  in  quell’ 
Anno  una  gran  brigata  d'Inglefi  e Franzefi,  incamminata  per  divo- 
zione alla  volta  di  Roma,  fu  collrctta  a tornafenc  addietro,  occifis  eo- 
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(•)  piccolo  e ragazza  paranco  ignorante  delle  cofe  a fe  necejfarie . 
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Eka  Volg.  rum  rtnuullis  a Sartueuis . Ntc  foluit  Aìpts  trjHfirt  frsptcr  Suraetuts,  fm 
Akko  940.  f'iciim  McnafltTH  SauRi  Mturilii  tccupaverant . Se  <)ui  è indicato  il  Mei)* 
naftero  Agaunenfe  di  S.  Maurizia  ne’  Validi,  aveano  dilatato  ben  lungi 
^rgl’ Infedeli  alTaflini  di  ((rada  il  loro  potere.  Ricavali  ancora  dalla 
(ai  chrtni-  Cronica  Arabica  di  Sicilia  (a)  che  portatoli  l’efercito  de"  Mori  all’af- 
‘ Calata  Bellota,  nel  Mefe  di  Novembre,  fu  melTo  in  rotta  da 
R«c.  <*'  Gcrgenti,  che  vi  prefero  tutte  le  tende  de  gl'infedeli.  Ag- 

(b\  c»f«i  giugne  Lupo  Protofpata  (d,  che  in  quello  medefimn  Anno  P40.  r»- 
Priitfftu  troitrunt  Uugari  veì  Umii  in  ItalUm  Menft  Jprilis . Et  fnBum  tft  pra- 
inckrnia.  Muterà  a Grtecis  cum  Longehtrdis  eum  Strttige  {megalapto, 

negavit  (prò  necavit)  eum  Pae  in  mari.  Probabilmente  Landeife  Prin- 
cipe di  Benevento  e Capua  l’avea  rotta  di  nuovo  co  i Greci}  ma  quelle 
. troppo  brevi  memorie  non  ci  lafciano  ben  difeemere  le  particolarità, 
aìar^XT  ® pur  la  follanza  di  que’fatti.  OlTerva  Camillo  Pellegrino  (r),  che 
Priaàt.  fin”  • 9“'®’  ''nn®  fi  truova  nelle  Carte  memoria  di  jltenelfo  Principe 
Lamt§tard.  anch’elTodi  Benevento  e di  Capua,  c Fratello  di  Landolfo,  e poi  non 
p.t.Tt.n.  pii,  ; ij  che  può  far  conictturare,  ch’egli  nell’  Anno  prefente  defle  fine 

A«r.  IIMlit.  giofui  _ 

Anno  di  Cristo  dccccxli.  Indizione  xiv. 
di  Stefano  Vili.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d’Italia  16. 
di  Lottario  Re  d’Italia  ii. 

(dì  tiuifr.  A Ttella  Liutprando  (d),  non  aver  mai  il  Re  Ugo  difmelTa  la  voglia, 
III.  5.  r.  1.  f\  nè  depolla  la  fperanza  di  acquillare  il  dominio  di  Roma,  o Ila 
il  titolo  e la  Corona  d’Imperador  de’ Romani;  e tuttoché  avcHe  data 
in  Moglie  ad  Alberico  Principe  di  Roma  Alda  Tua  Figliuola,  pure  non 
cefsò  mai  di  molellarlo  e di  fargli  guerra,  ^em,  dire  egli,  fuotan- 
nis  graviter  apprimeiat  gladio  igne,  qua  poterai  univerfa  eonjumeni, 
adeo  ut  Chilales,  prater  Romam,  in  aua  ipìi  confedera! , omnet  auferret . 
Sed  a ipfam  fine  dubio  tum  depopulanao,  lum  Civet  muneribui  corrum- 
pendo  conauifiviffet , nifi  occulta  (fi  jufia  jufii  Dei  fententia  illi  probibuif- 
ftt.  Ci  u porge  motivo  di  credere,  che  il  Re  Ugo  in  quell’anno  in 
perfnna  coII’eTercito  fuo  inféllalTe  il  Ducato  Romano,  al  vedere  un 
Aio  Diploma,  fpediro  nella  Campania  in  favore  dèi  Monillero  di  S. 
(e)  ebrooi-  Vincenzo  del  Volturno  con  qnefie  Note;  (')  Data  XIII.  Xal.  An- 
am  Dotuinica  Incarnationis  DCCCCXLI.  Regni  vero  Domai  Ha- 

Ttm  i.  tur  piijfimi  Regii  Xf'.  Lotbarii  vere  X.  IndiSione  XIF.  ASum  in  Cam- 

liotic.  pania  juxta  Oppidum  Romania . Secondo  i mici  conti , nel  Luglio  del 
prefente  anno  avrebbe  dovuto  correre  l’anno  XVI.  di  Ugo,  e l’Xl. 
di  Lottario.  Però  forfè  appartiene  eflb  diploma  all’anno  precedente, 
c abV  Indizione  XIII.  Nel  Marzo  di  quell’ anno  fi  truovano  i due  Re 
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in  Ltuca^  d«ve  donarono  a i Canonici  di  quella  Cittì  due  Corti  con 
un  Diploma  (<)  dato  KaUndas  /ifrilis  jimc  Dtmimcte  Ituanta- 
titnis  DCCCCXLI.  Rtgni  veri  Domai  Hufiais  Reiit  XI'.  Filii  ejus  Li- 
tbarii  item  Regie  X.  Jadiliioae  Xllll.  Atlum  Lucie.  Brano  i due  Re 
in  quella  Città,  come  li  ricava  da  un  Placito  da  me  pubblicato  (à), 
incamminati  alla  volta  di  Roma.  E che  veramente  il  Re  Ugo  in 
quell'anno  faccITe  guerra  ad  Alberico  Principe  di  Roma,  e folle  in 
^e' contorni,  come  li  può  credere,  coll* armi,  li  raccoglie  da  un  Tuo 
Diploma  (0,  in  cui  dona  all'inGgne  Monillero  di  Subiaco,  pollo  nel 
Ducato  Romano,  la  Corte  Sala.  Fu  elTo  ferina  yil.  Kdeaiai  Juìii 
Aaao  Diminic^  Incaraotioais  DCCCCXLI.  Regni  vero  Domai  Hugonis 
fiij/lmi  Regii  Xy.  Lolbarii  vero  item  Regii  X.  /adizione  XII//.  AUum 
juxta  Romam  in  MoaaHerio  SaaSie  yirgiaii  Jgaei.  Ancor  qui  occor- 
rono le  mcdclime  dilEcultì,  che  ho  poco  fa  accennato  intorno  al  Di- 
ploma Vulturnenfe,  ma  il  Documento  ci  allicura , che  Ugo  verfo  il 
fine  di  Giugno  era  fotto  Roma.  Abbiamo  in  oltre  un' illultre  pruova 
del  di  lui  palTaggio  per  Pifa  in  un  Placito,  da  me  pubblicato,  il  eui 
principio  è quello;  (d)  Dum  in  Dei  nomine  Civitate  Pifa  ad  Curii  Dv- 
mnorum  Regum , ubi  Domani  Hugo  {<f  Lothariui  gloriofiffmii  Regihui  frie~ 
effent,  fuhtui  vitei.,  juod  Topia  ( un  Pergolato  ) vocatur  , infra  eadem 
Cune  ia  judicio  re  fiderei  Uhertui  illufier  Marchio  (fi  Cornei  Palacii,  fin- 
gulorum  omnium  Jufiiiiai  facieadai  ac  deliioraadai , refedemibui  Leo  yul- 
lerrenfii,  Adelberiui  Lacenfii  fanltarum  Dei  Ecclefiarum  veaeraUìibui  Epi~ 
fiopii  &c.  Fu  fcritto  quel  Giudicato  Anno  Regni  idem  Domai  Hugoni 
^iatodeciau , Lotbarir  vero  Decimo , Xiy.  die  Menfii  Marcii , IndiRio- 
ae  ^uariadecima , cioè  nell'anno  prefente.  Vien  accennato  dal  Fioren- 
tini (0  un  altro  Placito  tenuto  in  quelli  medclimi  tempi  da  Uberlo 
Marchefe  di  Tofeana  in  I.ucca  con  quello  principio.  Dum  in  Dei 
mimiae  in  Civitate  Luca  ad  Curie  Domai  Hugonii  Regii  ia  filarie  ipfiui 
Curtii,  ubi  Domani  Ugo  (fi  Loihariui  Filii  ejui  ^oriofifilmi  Regibui  pra- 
eraat  in  capitela.,  ubi  efl  lenganea  filarii,  prope  Ecclefiam  fanHi  Beaedi- 
(fi  prope  Capella  ipfiui  folarii,  jua  vocatur  /aaffi  Stepbani,  in  judi- 
eie  re  fiderei  Huberlui  Marchio,  (fi  Cornei  Palatii  &c.  Dal  che  inten- 
diamo, che  Uberto,  Figliuolo  ballardo  del  Re  Ugo,  era  allora  non- 
folamente  Marchefe  della  Tofeana,  ma  eziandio  Conte  del  facro  Pa- 
lazzo. Circa  quc&i  tempi  più  che  mai  infierivano  i Saraceni  abitanti 
in  Frallìneto  a i confini  dell' Italia  e della  Provenza  W).  Aveano,  co- 
me ho  accennato  di  fopra,  occupati  noli' Alpi  tutti  i palli,  che  gui- 
dano dalla  Francia  in  Italia  con  elTere  giunti  lino  al  Monillero  Agau- 
nenfe  di  S.  Maurizio,  lituato  nel  parie  oggidì  appellato  de' Validi  . 
Studiava  il  Re  Ugo  le  maniere  di  fnidar  que' crudi  masnadieri,  e co- 
nofeendo  di  mancargli  le  forze  per  mare, .giacche  in  que' tempi  gl'  Im- 

ficradori  e Re  d' Italia  poco  attendevano  ad  aver  Armate  navali,  prefe 
a rifoluzione , d'inviare  Ambafeiatori  a Cofiaatiao  e Romano  Impera- 
dori  de' Greci  per  pregarli  di  volere  a lui  fommìnillrare  una  compe- 
tente flotta  di  navi  con.  fuoco  Greco,. acciocché  mentr'cgli  per  terra. 
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f««  Volg.  tnd:ifle  ad  afftlir  quc'Barbarì  nc'loro  Cti  alpe(lri,e(Tc  tncendiaflcro  i Le- 
Anho  94».  gni  de  I Mori,  ed  impcdilTcro,  che  non  veniiTe  loro  foccorlo  dalla 
ti)cbrmt.  Secondo  la  Cronica  Arabica  (*)  riufci  finalmente  a i Mori 

Ifuinan  (ignoreggiami  in  Sicilia  di  prendere  dopo  tanto  tempo  la  già  ribellata 
p.  it.  T. /.  Città  di  Gcrgenti . Allora  il  Govemator  Moro  per  aflicurarfi  de’Si- 
-Waf"'  ciliani  fece  fmantcllar  aflàifTimc  Fortezze  di  quell' Itola,  e menò  fchia- 
vi  in  Affrica  moltiflimi  di  quegli  abitanti . 

Anno  di  Cristo  dccccxlh.  Indizione  iv. 
di  Marino  II.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d’Italia  17. 
di  Lottario  Re  d’ Italia  1 1. 


CHe  tuttavia  fui  principio  di  quell’anno  fofTero  in  bollore  le  con- 
trovcrfie  intorno  al  dominio  di  Roma  fra  il  Re  Vgt  ed  jilberic* 
(k)TrtJter-  I’“tti*io  e Confole  de’Romani,  fi  raccoglie  da  Frodoardo  (*),  che  la- 
w ctr.  fciò  fcritte  quelle  parole  ; DommiOdo  AWms  pre  face  *ffnda  imer  Huif- 
mm  Regem  Ualiee,  All/ericum  Remauum  P tiri  cium,  tfud  eumdem  Rnem 
" UMtbat . Abbiam  già  veduto  di  fopra,  che  Sant’  Ói/eiK  Ahbtte  di  Giu- 
gni due  altre  volte  era  flato  chiamato  in  Italia  per  quello  medefìmo 
affare.  Temo  io,  che  non  più  di  due  volte  egli  ci  venilfe.  Mi  li 
rende  probabile,  che  feguiffe  pace  o tregua  fra  quelli  due  competi- 
tori, al  vedete  tornati  di  quell'anno  in  Lombardia  i due  Re,  o Ila  il 
<c)  Colo  Re  Ugo.  V ha  un  loro  Diploma  (0  con  cui  ad  intetcellione 

7 meiite  Mtrcbefe  e Cmte  del  tuftre  [acre  Palazzo,  e di  EUJiar- 

I ' ' Jt  iUufire  Conte,  confermano  i lor  beni  a i Canonici  di  Reggio.  Elfo 
fu  dato  Quarto  Idus  Junii  Anno  Domimele  /ncarnationis  DCCCCXLI/. 
Repei  vero  Dtmm  Jiugomi  Regi!  Xt'll.  Lolbtrii  X/JI.  JndiS.  Xf'. 
Atium  Papiee . Con  altro  Diploma  furono  confermati  da  clfi  Re  per 
inteipofizione  di  Ambrofio  Ricevo  di  Lodi,  & Adeverio  yefeovo  ó'i  Pa- 
(■I)  li.  Dip  dova  tutti  i beni  della  tua  Chiefa.  Ivi  l'ha  quelle  Note  (d):  Datum 
fm.  34.  Oélavo  Kalendas  Janii,  Anno  Dominine  Inearnationis  DCCCCXLH.  Re- 
gni vero  Domni  Hngmis  XFI.  Lotharii  vero  XI.  Aclnm  in  Garda  Opi- 
do.  Parve  a me  originale  quel  Diploma.  Ora  fembrano  a me  feorrctti 
gli  anni  de  i due  Re , e fora' anche  manca  ivi  I’  Indizione,  la  quale 
non  li  Coleva  ommettere . Scrive  in  oltre  fotto  quello  llcflo  anno  il 
fuddetto  F rodoardo  : /dem  vero  Rex  fingo  Saraceno!  de  Freutìnido  eorum 
mnmIioKe  difperdere  conabatur . Pertanto  dovrebbe  appartenere  all'  anno 
(e)  tàtt-  prelente  ciò , che  Ccrive  Liutprando  (0 . Cioè  che  avendo  Romano 
trami  t.  5.  Imperador  d’ Oriente  inviato  uno  Ituolo  di  navi  a rcquilizion  del  Re 
f.  «V  ?■  quelli  le  incarnino  per  mare  a Fralfineto.  L’arrivo  d'cife 

coli,  e il  dare  alle  fiamme  tutte  le  barche  de' Saraceni,  che  quivi  li 
travarooot  fu  quali  un  punto  IleQ'o.  Ugo  nel  medcfimo  tempo  arri- 
vò per 
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vb  per  terra  a Pralfineto  colla  fui  Armata.  Pertanto  non  li  fidando 
i Barbari  di  quella  lor  Fortezza,  l’ abbandonarono,  e tutti  fi  ridufiero 
All  Monte  Moro,  dove  il  Re  lialTediò.  Avrebbe  potuto  prenderli  ivi, 

0 trucidarli  tutti  ; ma  per  un  efecrabil  tiro  di  politica  fc  ne  afienne . 

Tremava  egli  di  paura,  che  Berengario  gii  Marcbefe  d’ Ivrea  fuggi- 
to in  Germania,  non  fopravenilTe  in  Italia  con  qualche  ammaflb  di 
Tcdefcbi  e Franzefi.  Però  licenziata  la  flotta  de’ Greci,  capitolò  con 
gli  aOediati  Saraceni  di  metterli  nelle  montagne,  che  dividono  l’Ita- 
lia dalla  Sucvia,  acciocché  gli  rervilTero  di  antemurale,  cafo  mai  che 
Berengario  tcntaflc  di  calare  con  gente  armata  in  Italia.  Non  è a noi 
facile  l’ indicare  il  fito,  dove  a coftoro  fu  aflegnaia  l’abitazione.  So- 
lamente fappiamo,  che  a moltilfimi  Crifliani,  i quali  incautamente  da 
lì  innanzi  vollero  paflar  per  quelle  parti,  tolta  fu  la  vita  da  que’ mi^ 
landrini  : il  che  accrebbe  l’odio  c la  mormorazione  de  gl’  Italiani  cen- 
tra di  quello  Re,  il  quale  Ufeiò  la  vita  a tanti  fccllerati,  affinchè  potelTe- 
ro  levarla  a tanti  altri  innocenti . Secondo  i conti  del  Padre  Pagi  (»J, 
a'quali  credo  ben  fatto  raitenerfi,  mancò  di  vita  nell’ anno  prrfcnte 
Slefano  Papa.  Ermanno  Contratto  (*),  Sigtberto  (r),  ed  altri 

lo  atteflano.  Dal  folo  Martino  Polacco  abblimo  (J),  ch’egli  fa/'/ *««• 
tilatui  a quiiufdam,  RcnunU:  il  che  ha  finto  immaginare  a i lultcguemi 
Scorici  CIÒ  avvenuto  per  ordine  di  jllberico  Principt  di  Roma . Ma 
non  c Marcino  Autore  di  cale  antichità  e credito,  che  la  fola  parola 
di  lui  ci  abbia  da  legare  il  cervello.  Se  crediamo  ad  efln  Martino, 
quello  Papa  Stefano  fu  anche  Halitiu  GtrmMus,  e pure  nel  Catalogo 
ben  più  antico  de’ Papi,  pollo  avanti  alla  Cronica  del  Volturno  (O, 
c dal  Dandolo  (f),  e da  altri,  egli  è chiamato  Stepbanus  F'//.  Ruma- 
»us . Un  avvenimento  tale  nella  perfona  di  un  fommo  Pontefice  avreb- 
be fatto  dello  llrepito,  e ce  ne  farebbe  menzione  preflb  di  qualche 
Storico  di  que’ tempi . A Stefano  fuccedette  Afarina  II.  Papa  di  na- 
zione Romano,  erroneamente  chiamato  A/urrem  da  alcuni  Scrittori  an- 
tichi, e dallo  flelTo  Marcino  Polacco.  Che  quelli  folTe  pollo  nella 
Cattedra  Pontificia  prima  del  di  4.  di  Febbraio  dell’ anno  feguente,  lì 
conofee  da  una  Tua  Bolla  pubblicata  dal  Padre  Dachcry  (j;),  e data 
//.  Naaas  Ftbrutrii , ylnno  PtiuiUcatu!  Domili  noftri  Marini  fummi  Pon- 
iificis  &c.  /tnno  1.  Mtnft  Fibruarii,  Indicliom  I.  Anzi  era  anche  in  poP- 
feffo  del  Pontificato  nel  di  zr.  di  Gennaio  d’elTo  anno  P4}.  ciò  ce- 
liando da  altra  lua  Bolla,  prodotta  dal  Padre  Tatti  W,  c data  XII. 
KaUmias  Februarii,  Ànnt  Ptniificains  Domai  noftri  Marini  fumati  Pon- 
tificit  8cc.  Steundo.  Inditliene.  Il,  cioè  nell’anno  944.  Pero  con  tutta 
ragione  li  può  credere  innalzato  Marino  II.  in  quell’anno  al  Romano 
Pontificato.  La  mil'cra  Sicilia  per  atcellato  della  Cronica  Arabica  ('), 
in  quelli  tempi  6.  trovava  in  gran  confufione,  perchè  il  furto-el'in- 
giuitizia  dapcriutto  godcano  palTaporrn,  e i più  potenti  opprimevano 

1 più  deboli.  In  Venezia  il  Doge  Pietro  Badoero,  feqondochè  dice  il 
Dandolo  (è),  fini  di  vivere  in  oucfl’anno,  e conferita  fu  la  fua  di- 
gnità à Pietro  CaUdiano  III.  Si  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (0 
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Era  Volg.  un  Diploma  di  Ugt  e Lottari»,  in  cui  confermano  ad  Arihalii  Ftfn- 
Anno  941.  v»  Jj  Reggio  tutti  i beni  e privilegj  della  fua  Chiela,  dato  ^»rtt 
Idus  Aui»jii  Anno  Dtmimcje  Jcarmuititii  DCCCCXLll.  Regm  vtrt  Dt- 
miù  Hugonit  Rtps  Xyi.  Ltìbarii  Xtl.  JudìBitac  Xy.  ABan  Papite. 
Ma  nel  di  .11.  iP  Agofto  di  quell’  Anno  correva  l’ Asia  Xyil.  di  Ugo 
^ Re.  Leone  Ollienfe  (4)  cita  un  Diploma  di  quelli  Re,  che  Angelo 

t?  I*  **'***  Noce  airerifee  dato  Utu  Mtjtuum  Anno  Damimele  Incanialimit 

• • «•  SI-  DCCCCXLll.  Rtgm  Domiti  Hagoms  Rtgis  Xyil.  Lttharii  Xlll.  ladi- 
I aioM  I.  Datami»  Palatio  ficimafi , Ma  ancor  quello  è fallato,  perché 
r/iMiiztaiw  /.  appartiene  all’Anno  feguenie,  fe  pur  non  lì  ricorre  all’ 
Anno  Pifano.  In  una  Cronica  manuferitea  da  me  veduta  del  Monillero 
di  Subiaco,  li  legge  memoria  di  un  Placito  tenuto  nel  di  17.  d’ Ago- 
Ilo  di  quell'  Anno  da  Alberico  Principe  di  Roma,  in  cui  fù  decifa  una 
lite  Tenente  fra  Ltoao  Abbate  di  Subiaco,  cd  alcuni  Cittadini  di  Ti- 
voli . 

Anno  di  CmsTo  dccccxliii.  Indizione  i. 
di  Marino  lì.  Papa  i. 
di  U G o Re  d’ Italia  1 8. 
di  L o T T A R I o Re  d’ Italia  13. 

IN  quelli  tempi  maneggiò  il  Ro  Ugo  il  matrimonio  di  Berta  fui  Fi- 
gliuola, a lui  natadai^zola  fua  concubina,  e giovane  di  bellezze 
rare  con  Romano  Figliuolo  di  Coftaatiao  Porfirogeaito  Impcradore  de’ 
(hi  Liat-  Greci.  (0  Allorché  quello  Impcradore  mandò  la  flotta  in  aiuto  del 
proad.  I.  5.  Re  Ugo,  fece  illanza  per  avere  una  delle  di  lui  Figliuole  legittime. 
<</■  (.  Di  quelle  Ugo  niuna  ne  aveva,  e però  gli  elibi  la  ballarda  o fpuriai 

nè  la  Città  di  Collantioopoli  la  rihutò . Ebbe  efecuzione  quello  trat- 
tato nell’  Anno  feguente . Ma  intanto  in  Germania  altro  che  nozze  an- 
dava manipolando  Berengario  Marcbefe  d’  Ivrea  conira  del  medelimo 
<c)  m.«.  I.  Re  Ugo.  (r)  Fece  egli  più  illanze  al  Re  Ottone  per  ottenere  un  corpo 
di  milizie  da  condur  feco  in  Italia}  male  fece  indarno,  perché  non 
mancavano  impegni  c bifognt  ad  Ottone  in  cala  propria}  ed  oltre  a 
ciò  peroravano  in  fevor  d’  Ugo  i regali,  che  di  tanto  in  tanto  egli  nc 
andava  ricevendo.  Trovavafì  con  Berengario  un  Gemiluomo  per  no- 
me Amedeo,  che  Liutprando  chiama  opprime  nobilem,  perfenaggio 
di  (ingoiar  dellrczza  ed  accortezza  ornato.  Quelli  il  conlìgliò  di  ri- 
volgere le  lue  ipcranze  a ì Principi  d’Italia,  laprndo,  che  tutti  erano 
malcontenti  del  Re  Ugo,  perclté  d’ordinario  non  conferiva  le  cari- 
che, i governi  e i Vefeovati,  fe  non  a i ligliuoli  delle  Aie  concubine, 
e a i Borgognoni,  e continuamente  efliiava  i Nobili  Italiani,  e pel 
fuo  afpro  governo,  peggio  che  il  lupo  dalle  pecore,  era  odiato  da  i 
Popoli.  Si  ebbi  egli  di  venir  a feoprire  gli  animi  de' Principi  d'Ita- 
lia, e in  fatti  travcuiio  da  pezzente,  col  bordone  e la  talea  len  venne 
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in  compagnia  di  que'  poveri  Pellegrini , che  andavano  per  divozione  a 
Roma . Segretamente  s’abboccò  con  affaidìmi  Vefeovi,  Conti,  c No- 
bili potenti  dell’Italia,  e fpiò  i lor  fentimenti  intorno  al  Re  Ugo, 
aprendofì  ancora  con  quelli,  che  conobbe  più  portati  alla  di  lui  rovi- 
na, Ma  non  potè  si  celatamente  condurne  Timprcla,  che  non  ne  a- 
vefle  fentorc  il  Re  Ugo,  liccome  quegli,  che  manteneva  fpie  dapcr- 
tutto.  Volarono  gli  ordini  di  cercarne  conto,  ma  Amedeo  andava  mu- 
tando abiti  : G tinfc  con  pece  la  bella  e lunga  barba , che  fecondo  gli 
uG  d’ allora  anch’egli  portava;  facea  cambiar  colore  a i capelli;  ora 
era  zoppo,  ora  cicco,  ora  aGiderato;  e in  una  di  quelle  Ggure  0 prc- 
fentò  anche  al  Re  in  compagnia  de  gli  altri  Poveri,  c n’ebbe  per  li- 
moGna  una  verte.  Dappoiché  ebbe  terminate  le  Gie  faccende,  infor- 
mato delle  perquiGzioni,  che  d'ordine  del  Re  G faceano  alle  Chiufe 
fopra  tutti  i pafleggieri,  per  iftradc  difallrofe,  e fuor  di  mano,  felice- 
mente fe  ne  tornò  in  Germania,  dove  fece  a Berengario  il  rapporto 
delle  commirtioni  efeguite.  AiKorchc  Lupo  Protolpata  riferilca  all’ 
Anno  P4Z.  la  morte  di  Lamlelf»  I.  Principe  di  Benevento  e di  Capua, 
pure  Camillo  Pellegrini  (<},  diligentirtìmo  Scrittore  delle  memorie  de’ 
Principi  Longobardi , oGervò , trovarG  ancora  ne’ primi  Mefi  di  queft' 
Anno  menzione  di  lui  ne  gli  Strumenti  amichi.  CredeG  dunque,  eh’ 
egli  tcrminalTc  la  vita  nell’Anno  prefente  nel  di  io.  d’ Aprile.  Aveva 
egli  dichiarato  nell’ Anno  P40.  fuo  Collega  ael  Principato  Landolfo  II. 
fuo  Figliuolo,  il  quale  dopo  la  morte  del  Padre  tardò  poco  a pro- 
clamar Principe  e Collega  Patdolfo,  o Ga  Pandolfo  I.  fuo  Figliuolo, 
che  fu  poi  fopranominato  Capo  di  furo . Abbiam  nella  Storia  facra  di 
Piacenza  (i)  un  Diploma  (non  so  ben  dire,  fe  Documento  Gcuro  o nò) 
di  donazione  fatta  in  queft’  Anno  da  Ugo  e Lottario  alla  Chiefa  di 
Santo  Antonino  d’eGa  Città  di  Piacenza  colle  feguenti  Note.  Data 
y.  Idus  Afarlii,  jtnao  Dommett  Incantationis  DCCCCXLUÌ.  Riini  viro 
Domai  pfa^oms  pìiffmi  Regit  XyH.  Lotharii  XI H.  IndìSìono  Prima, 
^Bum  Plaeentit . Ma  dee  cGcre  Lotharii  XII.  come  G feorgerà  da  un 
altro  Documento  fpcttante  alla  medeGma  Chièfa,  e dato  nel  giorno 
yil.  Idat  Marta  del  P4p.  Nè  è da  credere,  che  il  Re  Ugo,  come 
G legge  in  querto  Diploma,  deGe  il  titolo  d’ linperadore  a Lottarlo 
Avolo  fuo  materno,  feppcllito  in  erta  Chiefa  di  Santo  Antonino  con 
dire:  Pro  Dei  amore  £?  anim<e  Avii  nojlri  Lotharii  Imperatori!,  cajus 
Corpus  infra  Bajilicam  SauBi  Antonini  Martyris  hamatnm  juiefrit . Sapeva 
Ugo,  che  l’Avolo  fuo  Lattario  era  (lato  folamente  Re  della  Lorena, 
e non  mai  Impcradore.  VedeG  preGb  il  fuddetto  Campi  una  dona- 
zione Gatta  da  Bofone  Vefeovo  di  Piacenza  e Figliuolo  bartardo  del 
Re  Ugo  alla  Chiefa  di  S.  Fiorenzo  di  FiorenzuoU  con  querte  Note; 
Hugo  Q Lot bario  Filio  ejus,  gratia  Dei  Reges,  Anno  Regni  eorum,  Hn- 
goni,  Deo  propitio,  Septimodecimo,  Lotharii  vero  Ttrciodecimo , yil.  dio 
Menfti  Junii,  IndiBioue  Prima,  cioè  nell’Anno  prefente. 
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Anno  di  Cristo  bccccxliv.  Indizione  ii. 
di  Marino  li.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d’Italia  19. 
di  Lottario  Re  d’Italia  14. 

Fra  Volf.  X T On  lafciavino  eli  Ungheri  il  favorito  lor  mediere  d’ infeftar  col- 
Ahko  1,44.  le  fcorreric,  (acebegei,  e ftragi  tutti  i paeC  circsnvicini,  ora 
comparendo  addolTo  a i Greci,  ora  in  Germania  e Francia,  e talora 
ancora  in  Italia.  Circa  quelli  tempi  per  tellimonianza  di  Liutpran- 
(al  l'uc.  da  («),  il  /?«  Uge  per  levarli  d' addotto  quello  flagello,  che  fi  facea 
* * troppo  fpeflb  lent're  in  Italia,  flabili  pace  con  loro,  comperandola 
nondimeno  con  dieci  mergi»  di  denari,  le  pure  non  è una  efagerazione 
di  quello  Storico.  Si  obbligarono  cotloro  di  ufeir  d'Italia,  c di  non 
ritornarci  più  con  dare  ollaggi  della  loro  promclla . Ugo  con  sì  belle 
parole  rapprefentò  loro  il  gran  bottino,  che  fàrebbono  in  Ifpagna, 
paefe  doviziofo  ed  intatto,  che  con  una  guida  loro  data  da  cITo  Re  pre- 
fero  la  llrada  a quella  volta.  Sperava  Ugo,  che  non  tornerebbono  mai 
più  indietro  ( ma  colloro  eflendofi  trovati  incammini  afprì  c fenz’aC' 
qua,  per  timore  di  morire  di  fitte,  dopo  aver  dato  delle  buone  coltel- 
late alla  guida,  dì  nuovo  comparvero  in  Italia,  da  dove  poi  paflarono 
(II)  ri.  «.  9.  in  Ungheria  (i).  Intanto  fi  effettuarono  le  Nozze  di  Berta  Figliuola 
del  Re  Ugo  con  Roman  Figliuolo  dell’ Imperador  Greco  Co/lantÌM, 
giovane  dì  quattordici  anni.  Per  attcllato  del  Continuator  di  Teofa- 
<e)  Centi-  “c  (0  fu  fpcdito  a levarla  in  Lombardia  Pafcalio  Protofpatario  e Du- 
mnét.  lite-  ca  della  Lombardia,  cioè  de  gli  Stati,  che  ì Greci  Augulli  poITcde- 
finn.  »,  4<!.  vjna  nel  Regno  oggidì  appellato  di  Napoli . Sigefredo  Fejcovt  di  Parma 
fu  fcelto  dal  Re  per  Condottierc  della  Figliuola  alla  Corte  di  Cotlan- 
tinopoli,  dove  arrivò  nel  Mefc  di  Settembre,  feco  portando  un  fuper- 
biflìmo  treno  di  giocali  e regali . Secondo  il  collume  de’  Greci  fu  mu- 
tato a quella  PtincipelTa  il  nome  di  Berta  in  quello  d'  EudoJJia,  o pu- 
re à'  Eadoeia-,  e fcrivono,  che  dopo  cinque  anni  ella  manco  di  vita 
con  fama,  che  il  Marito  non  l’ averte  mai  toccata.  Abbiamo  nell* Ita- 
(è)  tr/kU.  lia  facra  (.d)  uno  Strumento  di  dotazione,  fitta  da  Rado  A'éyreva  di  Ca- 

merino  della  Chiefa  di  Santa  Maria  nel  Cartello  di  Santa  Sevcrina,  che  / 
«'"ii/v'»»  cognizione  di  una  particolarità,  non  altronde  a noi  nota . Fu  fcritta 

Camirim.'  quella  Camaaiuat  huarnatiom  Domini  nofri  "Jefu  Cbrifii DCCCXXLlf'- 
Regnante  Domne  Uagone  Nonodeemo  anno,  £>?  'v/ia  ejns  Lotbario  ^in- 
BoJecimo,  exceUenttJpmis  Regiòus,  tentforihm  Huberto  Filio  ejns  inclito  Mar- 
thioni  atque  fiij^mo  Duci  anno  Secando  per  IndtSione  Tertia , Civitate  Ca- 
nterina . Manca  il  Mefej  ma  V Indizione  Ut.  indica  alcuno  de  gli  ul- 
timi quattro  Meli  dell’anno  prefente.  Forfè  in  vece  dell’iimw  XR.  dì 
Lottario  farà  flato  ivi  anno  ^artodecimo . Di  qui  noi  impariamo,  che 
Don  comeoto  il  Re  Ugo  di  aver  creato  Uberto,  Tuo  Figliuolo  baflar- 

do. 
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do,  Come  del  Sacro  Palazzo,  e Marchefe  e Duca  della  Tofipana,  gli 
conferì  ancora  nell'anno  precedente  P43.  il  Ducato  di  Spoleti,  e la 
Marca  di  Camerino,  con  profufìone  di  grazie  fopra  la  medefima  per- 
fona.  Adunque  Sarlitju  o Sarilone,  che  gii  vedemmo  in  poirefTo  di 
quelle  contrade,  dovea  elTcre  o morto,  o ìncorl'o  nella  difgrazìa  del 
Kc  Ugo  (cola  ben  facile  l'otto  un  si  Ibrpcitofo  Kegnante)  ed  avere 
perduto  que’ governi.  Viene  accennata  l'otto  quell’ anno  dal  Padre  Ma> 
bilione  (o)  una  Bolla  dì  Papa  Mtriwì  II.  confermatoria  di  tutti  ì pri- 
vilegi e beni  del  celcbratìlumo  Monillcro  dì  Monte  Calino.  EITa  fu 
fcritta  ;»  SUaft  jMuarit  per  IndiShntm  Secaadam . Datum  XII.  k»k»- 
dat  Feiruarii , anno  Dea  prtpitit  Pentificatas  Domai  nojlri  Marini  fammi 
Pontificis  8cc.  Secundo  in  Menfe  Jannario,  IndiSione  Seennda.  Un’altra 
limil  Bolla  in  favore  del  Moniitcro  di  S.  Vincenzo  del  Volturno  li 
legge  nella  Cronica  d’elTo  Monillcro  (*)  in  Mtnfe  Mania.,  IndilUone 
Secmida , anno  Pontificatns  Domai  Marini  fammi  Pontificis  Secando.  Nella 
Bella  Cronica  abbiamo  la  confermazione  dc’bcnì  l'pcttanti  al  Monillcro 
fuddetto  nel  Ducato  dì  Napoli,  icnix.z  Imperante  Domno  nofiro  Confian- 
tino  Magno  Imperatore  anno  XXXP'I.  Jed  Homano  Magno  Imperatore 
anno  XXIII.  die  prima  Menfis  Fetrnarii,  Inditlione  Secunda,  Neapo.im. 
Quelle  Note,  indicanti  per  cagion  dell’ Indizione  l' anno  prelenie,non 
li  accordano  con  gli  anni,  che  dal  Du- Cange  (c) , c dal  P.  Pagi  {d) 
fono  attribuiti  a Cofiantino  Porfirogenito , c a Romano  Lacapeao . Ne  cor- 
rìfponduno  a quelle  d’altri  Documenti  della  mcdclima  Cronica,  Ma 
di  qui  alracn  ricaviamo,  che  durava  in  Napoli  la  fovranità  de’ Greci 
Augullii  ed  efl'cie  llato  allora  Principe,  c Duca  di  quella  lilultrc  Cit- 
tì Giovanni  col  Figliuolo  A/ariw,  creato  anch’elTo  Duca,  liccome  fan 
fede  le  fegucnti  parole  : Nos  'Johannes  in  Dei  nomine  eminenttffimus  Con- 
fai Dan  prò  vice  noftra , tpaam  prò  vice  Marini  Dacis  jìlit  nofiri , 
fui  infra  setatem  effe  videtar. 

Anno  di  Cristo  dccccxlv.  Indizione  iii. 
di  Marino  li.  Papa  4. 
di  Ugo  Re  d" Italia  xo. 
di  L o T T A R I o Re  d’ Italia  i j. 

FEcero  i due  Re,  Bando  qucB’anno  in  Pavia,  donazione  di  una 
Corte  alla  Chicl'a  di  Santo  Antonino  di  Piacenza.  11  Diploma,  che 
Il  può  leggere  prcITo  il  Campi  (r),  fu  (crìito  A'.  Idus  Mai  Hi,  >/hino 
Dominine  Incai  naiionis  DCCCCXLJP.  Regni  veto  Domm  Haguats  puf  imi 
Regis  XIX.  Losbarii  vero  XlP.  IndiBione  'fertia.  yi3um  P apice . Cam- 
minano egregiamente  quelle  Note.  Dice  ivi  il  Re  Ugo,  che  quella 
Corte  nakis  oivenit  per  canaìam  donationis  ai  jirdingo  venerai/Ui  Muti- 
nenfit  Ecclefiee  Epijcopo.  Quello  Ardengo  Velcovo  di  Modena  non  fu 
conofeiuto  dal  Sillingardi,  né  daU’Ughclli,  e però  lì  dee  riporre  nel 
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Caiilogo  de’Vefcovi  Modencii  fra  GatifreJc,  e Curi*.  Ne  i Diplomi 
di  Berengario  Imperadnre  fi  vede,  che  m’ Ardengt  Vefeovo  fu  fuo  Ar- 
cicancellierc  fino  all’anno  pii.  Quando  quelli  non  foOc  fiato  Vclcovo 
di  Btelcia,  dovrebbe  tenerli  per  quel  medefimo  Ardengo  Vefeovo  di 
Modena,  di  cui  fi  fa  menzione  in  quello  Diploma.  Leggefi  ancora 
un’altro  Diploma  (<)d’elfi  Re,  ferino  ////.  Ninai  Msrtii,  coll* altre 
fudJette  Note)  come  ancora  un  Placito  {i)  tenuto  in  Reggio  Stxtf- 
dtcimt  Kalendai  Afrilis  colle  medebme  Note.  Abbiamo  poi  preflb  l’U- 
ghelli  (0  una  conferma  di  beni,  fatta  nella  metà  di  Agofio  da  elfi  Re 
a i Canonici  di  Vercelli,  Jdibus  Augufii  tmu  Imcamationis 
DCCCCXLV . Regni  vero  Dtmni  Hngonis  XX.  Lotbarii  vero  Xf'.  Indi- 
’ ItioneW.  Documenti,  che  tutti  fervono  a farci  conofcerc  le  Epoche  di 
quelli  Re  cominciate  ne  gli  anni  pad.  e p^t.  Finqui  avea  tenuto  fal- 
do  la  fortuna  e la  politica  del  Re  Ugo,  ma  finalmente  tutto  andò  in 
fàfcio.  Le  iniquità  non  poche  da  lui  commelTc,  il  tirannico  fuo  go- 
verno, l'avarizia,  per  cui  aggravava  forte  i Popoli,  il  non  fidarli  de 
gl’italiani,  che  il  contracambiavano  col  non  fidarli  punto  di  lui,  e il 
conferire  i polli  a i foli  llranieri,  a’ quali  anche  con  facilità  li  leva- 
va, furono  le  cagioni,  ch’egli  fit  rovefeiato  dal  Tron.o.  (d)  Con  po- 
. che  truppe  calò  dalla  Suevia  Bere/tgnrio  Marchefe  d'Jvrea,  il  fofpirato 
da  tutti,  perché  da  tutti  creduto,  ch’egli  foto  poicITe  liberar  l’Italia 
dall’ odiato  Re  Ugo.  Venne  dalla  parte  di  Trento.  Da  Manale  Ar- 
tiveftovo  d’Arles,  che  aveva  ingoiato  ancora  i Vefeovati  di  1 rento^ 
Verona,  c Mantova,  e governava  in  oltre  la  Marca  di  Trento,  era 
fiato  pollo  per  Caftellano  d’una  Fortezza  chiamata  Formigara  unChe- 
rico  fuo  fido  per  nome  Adclardo . Con  quello  Cherico  abboccatoli 
Berengario,  s’impegnò  di  fare  Arcivefeovo  di  Milano  elTo  Manallé, 
qualora  egli  efier  volcITe  in  aiuto  fuo,  e di  dare  ad  eOb  Adclardo  il 
Vefeovato  di  Como.  Prele  l’efca  l’ingrato  ed  ambiziofo  Manaflc,  c 
non  folamente  cedette  a Berengario  quella  Fortezza,  ma  cominciò  an- 
che a far  grandi  maneggi  per  tutta  Italia  in  favore  di  lui.  Coric  ben 
prello  per  le  Città  di  Lombardia  la  fama  dell’arrivo  di  Berengario. 
Anione  Conte  di  Verona,  che  chiamato  alla  Corte  dal  Re  Ugo  per  fo- 
fpetti,  era  fegretamente  olTervato  dalle  guardie,  fingendo  di  non  av- 
vederfene,  diede  ad  efie  una  lauta  cena}  e quando  vide  ognuno  ben’ 
abborracciato,  ed  immerfo  nel  fonno}  con  un  folo  feudiere  fcappò. 
Giunto  a Verona,  fece  immantinente  faperlo  a Berengario,  e il  rice- 
vette in  quella  Città.  A Milone  tenne  dietro  Guido  f'efcovo  di  Mo- 
dena, che  allettato  dalla  promelTa  di  un  buon  boccone,  come  dice  Liut- 
prando,  Alaxìma  illa  Ahkatia  Nenantula,  ^uam  tane  acquijivit,  ani- 
uuius,  fi  ribellò,  e col  fuo  credito  fi  tirò  dietro  una  gran  folla  d’i- 
taliani . A quello  avvilo  accorfe  il  Re  Ugo  cull’efercito,  e poli  l’af- 
fedio  a Vignola,  Callello  d'cITo  Vefeovo,  e (mi  fia  lecito  il  dirlo) 
Patria  mia.  Anche  oggidì  ha  quella  Terra,  fituata  prelTo  il  Fiume  Pa- 
naro, una  forte  Rocca  con  tre  alte  Torri}  e dovea  anche  allora  efli- 
re  Luogo  ben  fortificato,  perchè  per  quanti  sforzi  Ugo  fteefle,  non  , 

potè 
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potè  «rpugnirlo.  Nel  ledo  Aimpato  di  Liutprando  rcorrettamente  (ì  Era  Volg. 
legge  NivttI».  Ha  da  edere  f'inrtls,  e così  hanno  i MSti.  Aamo  juj. 

Mentre  il  R.e  Ugo  attendeva  a quello  adedìo,  invitato  Beren- 

fario  dall'  Arcivefeovo  jirJeria,  fé  n'  andò  a Milano,  dove  a gara,  ab- 
andonato  l^o,  concorrerò  i potenti  Italiani,  tutti  per  iAnugnere  da 
lui  qualche  Governo,  o Podere,  o Moniftero,  o Vefeovato.  Beren- 
gario, allora  poveridìmo,  con  larga  manna  chi  prometteva,  a chi  di> 

Ipenfava  la  roba  non  tua,  (ludiandoli  di  contentar  chiunque  fi  dichia- 
rava per  lui . Quantunque  redade  in  sì  gran  burafea  adai  codemato 
r animo  del  ReUgo,  pure  cord»  a Pavia  prefe  il  buon  partito  W d'in-  (i)  jitm 
viare  il  Figliuolo  Loitarit  a Milano,  per  pregare  non  Tolamente  Be-  lii.f.t.tj. 
rengario,  ma  il  Popolo  tutto,  che  Te  loro  non  piaceva  di  avere  piò 
per  Re  edb  Ugo,  almeno  per  amore  di  Dio  tenedèro  per  Re  il  Tuo 
giovinetto  Figliuolo,  che  nulla  avea  loro  ditto  di  male,  e ch’edì  po- 
trebbono  allevare  e governare,  come  meglio  loro  piacede.  Fece  tal’ 
impredlone  e compadìone  nella  Dieta  di  Milano  la  preienza  ed  umiU 
tà  di  Lottario,  prodtato  davanti  alla  Croce,  che  cord  ad  alzarlo  il 
proclamarono  di  nuovo  loro  Re  e Signore.  In  quedo  mentre  non  cre- 
dendoli il  Re  Ugo  ficuro , ufiti  di  Pavia  con  tutto  il  filo  immenfo  te- 
foro,  e s'inviava  verlo  l’.Àlpi  per  ufeire  d' Italia;  quand’ ecco  gli  giu- 
enc  avvifo,  che  erano  contenti  gl’italiani  di  averla  tuttavia  per  Re. 

Venne  queda  inafpcttata  rifoluzione  dall'accorto  Berengario,  come  poi 
fi  Teppe,  non  piacendo  a lui,  che  Ugo  portalTe  oltre  a'monti  tanta 
copia  d'oro  c d' argento , con  cui  avrebbe  potuto  tirar’ in  Italia  i Bor- 
g^ognoni  ed  altri  Popoli,  per  riacquidar  colla  forza  il  perduto  Regno. 

Era  in  quedi  tempi  Vefeovo  di  Brcfcia  Gmfippt,  Prelato  giovane  d’e- 
tà, vecchio  di  codumi.  Berengario,  che  faceva  già  parlar  di  se  tutta 
l'Italia,  (avvifandofi  ciaTcuno  di  mirare  in  lui  un  nuovo  Davidde,  un 
nuovo  Carlo  Magno)  cominciò  ben  todo  a farla  da  Tiranno.  Senza 
motivo  alcuno,  lenza  configlio  de'Vefcovi,  tolfe  a Giufeppe  quella 
ChieTa,  e conferilla  ad  che  la  tenne  fin  l'anno  gèo.  7'utto- 

chc  con  giuramento  avefie  promedb  al  fopra  mentovato  Jdtkrdf  il  Ve- 
feovato di  Como,  pure  per  amore  dell’ .Arcivefeovo  di  Milano  lo  con- 
ferì ad  un  ceito  (Valdont,  che  per  tedimonìanza  di  Liutprando  fece 
un  mondo  di  mali  in  quella  Diocefi  con  Taccheggi  delle  campagne, 
con  acciecamenti  di  varie  perfone;  e ad  Adelardo  diede  la  Chiela  di 
Reggio.  Fu  vicino  ancora  a cacciar  dalle  loro  Sedie  Bofont  Vefeovo 
di  Piacenza,  figliuolo  fpurio  del  Re  Ugo,  Uulfredo  Vefeovo  di  Pa- 
via} ma  guadagnato  fegretamente  con  oro  da  edi,  mollrò  di  lafciarli 
per  amore  di  Dio  in  pace.  Quede  lue  fregolatc  procedure  le  raccon- 
ta in  un  fiato  Liutprando}  ma  io  non  farci  la  figurtà,  che  tutte  fuc- 
cededero  in  quedi  tempi . .Anzi  quando  fudìdede  uno  Strumento  di 
Adelardo  Vefeovo  di  Reggio,  da  me  pubblicato  W,  e fcritto  Amo  (b)  Attlf. 
Demni  Hugtni  Sereniffimi  Ref^h  X^IIlì.  Lolbarii  vero  Filii  yui  fimiliter  Dif- 
Re*  Xjy.  Kaleadis  JaHuetrii,  /ndiliione  li,  (non  fo  bene,  le  fpettante  l"’- 
all’anno  P4).  o al  P44.  perchè  4’ ha  del  difetto  in  quede  Note)  tra- 

bal- 
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Eli  Voi*,  ballerebbe  rallerzione  di  Liutpr^ndo  imoi:,o  alla  perfom  d' elTo  Ade- 
Ank»  9^.  lardo,  oltre  al  fapcrlj  da  Donizone  C'),  che  Aielardo  fu  amicidìmo  di 
(•'  /ìdiUitle  Moglie aiel  Re  Lottario,  e l’ajutò  contra  di  Berengario.  Scri- 

f lotto  quell’anno  Krodoardo:  (i)  ftug»  Rex  Italiét  Rtgnt  defiJ/us  « 

(b)  TnJtar- fiiis , 6f  Filius  ifjìus  in  Regnum  fu/ciptni  efi . (•)  Ma  che  rellairc  tui- 
dmiiuchrt~  [avia  in  Italia  per  qualche  tempo  con  titolo  di  Re  elTo  Ugo,  non  fé 
*'"■  ne  può  dubitare,  e lo  contcITa  dipoi  lo  fteflb  Frodardo. 

Anno  di  Cristo  dccccxlvi.  Indizione  it. 
di  AeAPiTO  II.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d’Italia  zi.  ‘ 

di  L o T T A R I o Re  d’ Italia  1 6. 

(c)  Um  1 prefénte  ferire  Frodoardo  C‘)  : Hugo  Rtx  htlitt  a fuis 
lnj.  J im  Regnum  recipilur:  il  che  ci  può  far  credere,  che  fuccedelTe  fui 

principio  di  quell'anno  parte  di  quello,  eh' io  ho  raccontato  nel  pre- 
cedente. Aggiugne  poco  dappoi  quello  Storico:  Marims  P*pa  dterf^ 
fit,  IS  pax  inter  xflbtricum  Patricium  Hugonem  Regem  ItalU  deptui- 
feitur.  Certo  è,  che  Papa  Maria»  11.  fii  chiamato  da  Dio  a miglior 
vita  in  quell'anno,  ed  ebbe  per  fuccelTorc  nella  Cattedra  di  San  Pie- 
tro Agapit»  11.  di  nazione  Romano.  Q^zì  depacifeimr  vuol  dire  in  buon 
Latino,  che  fegui  finalmente  pace  fra  il  Rt  Ugt,  ed  Alheric»  Patrizi», 
o Ga  Principe  di  Romaj  perciocché  Ugo  veggendofi  ornai  ridotto  in 
balTo  fiato,  lafciò  andar  le  vecchie  prctenfioni,  c converti  per  forza 
io  amicizia  la  nimilli  finqui  follenuta  con  Alberico  fuo  Genero.  Ma 
fenza  prò.  Imperocché  gl’italiani,  fecondo  1' attellato  di  Liutprando 
(é)  littpr.  Storico,  (<0  lal'ciarono  bene  il  titolo  di  Re  ad  elTo  Ugo  c Lottario, 
M.  {.  r.  14.  ma  co  i fiuti  né  pur  li  confidcravano  come  Conti,  All’ incontro  Be- 
rengario riteneva  bensì  il  nome  di  Marchclé  d’ Ivrea,  ma  prelTo  di  lui 
flava  tutto  il  potere  e l’autorità  Regale.  Quello  fuo  afecndente,  e un' 
aria  di  gran  cortefia,  accompagnata  da  un  credito  di  molta  liberalità, 
furono  le  cagioni,  che  i Genitori  d'cITo  Liutprando  di  nazione  Pave- 
fe, giudicarono  raia  fortuna  il  poter’ accomodare  a i Icrvigj  di  lui  il  Fi- 
gliuolo, allora  aflai  giovane,  ma  giovane  di  buon  talento,  amator  del- 
K belle  Lettere,  e pento  nella  Lingua  Latina  e Greca.  Bifognò  non- 
dimeno comperar  con  imroenfi  regali  il  di  lui  impiego,  conGfiente 
nell’cflTere  Segretario  delle  Lettere  d’elTo  Berengario.  Ei  ad  ftrviea- 
ium  (dice  egli)  me  nadar.f.  cui  etiam  immea/is eptalis  muaeriius,  fecre- 
teram  ejas  aafeiam,  ac  Epifttlarum  cenjlitumi  Sigaatcrem.  Ma  del  fuo 
lungo  e fédel  lervigio  mal  pagato  ben  fu  col  tempo  il  milero  Liut- 

pran- 

(•)  Uge  Rt  Italia  cacciate  fu  dal  Regne  da'  futi,  ed  il  f»e  Figli»  accet- 
tate nel  Regne. 
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{>nndo,  e però  non  cefTj  d'inveire  contri  d’efTo  Berengario  e di  //'il-  E» a Volg. 
«,  o ua  Guilla  fua  Moglie  » ch’egli  ci  vuol’anehe  far  credere  adulte-  A"»® 
ra,  fecondo  il  confueto  tenore  della  fua  penna.  Peggio  ancora  ne  avreb- 
be detto,  fé  ivelTe  continuata  la  (ua  Storia,  e fé  quella  fo(Te  a noi  per- 
venuta intera. 

Qualche  mutazione  dovette  fcguire  in  quedi  tempi  nel  Ducato 
di  Spolcti,e  nella  Marca  di  Camerino,  fe  non  c’inganna  il  Catalogo 
de  i Duchi  di  Spoleti  («),  pollo  avanti  alla  Cronica  di  Farli,  dove  (a)  cinai. 
leggiamo;  Ama  DCCCCXLyi.  Baufatius  TbehatJas  Duets:  il  che  «•  rarfia- 
fciAra  indicare,  che  non  più  fìgnoreggtade  ivi  Vinta  Figlio  del  -fi 

Ugo,  ma  bensì  Banifazia  e Tetalda  Tuo  Figliuolo,  f.o  (lefTo  Autore  ‘ ' 
di  quella  Cronica,  dopo  aver  narrata  la  morte  di  Alherica  Principe  di 
Roma,  avvenuta  nell’ Anno  pf4_  fi  menzione  Marcbiaais  nebahìi,  fui 
tane  SaUnenfihus  praerat . E in  un’altro  Catalogo  de  gli  Abbati  di  Farli 
è regi  II  rato  MadfreJus  Preshyin  £5’  Abbai  temparibus  Huganis  Regis, 
f/laliarii  PUH  ejns , Tbcabaldi  Ducis . Seguita  poi , Campa  Pretbyter 
Abbai  temporihui  Hupanii  £<f  Hiatarii  filii  ejui  kegum,  y Damai 
Lsanii  Papa , y Bonefacii  y fhebaldi  Fiìii  ejm  Ducum . Pertanto  ab- 
biamo ballevol  fondamento  di  credere,  che  non  piacendo  al  Marchele 
Bnengaria  tanto  accrcfcimento  di  potenza  in  Uberta  Figliuolo  biliardo 
del  Re  Ugo,  il  quale  al  Ducato  della  Tofeana  aveva  aggiunto  quell® 
di  Spoleti,  e la  Marca  di  Camerino:  facelTe  in  maniera,  ch’egli  lì 
contcntaflc  del  primiero,  e folTe  creato  Banifazia  Duca  e Marchefe  di 
Spoleti  e di  Camerino.  Ebbe  quello  Bonifazio  un  Figliuolo  appellato 
il  quale  abbiam  già  detto  trovarli  Duca  e Marchefe  di  quelle 
contrade  nell’ Anno  pf4-  Di  fopra  all’. Anno  8p;.  ci  comparve  mento- 
vato da  Liutprando  W un’ Ubaìda  Padre  di  quel  Bonifazio,  fai  paj!  (y,  Uatfr. 
nofra  tempare  Camerinorum  y Spo/etinarum  exJHtit  Marchia.  Similmente  Ni)*,  li*.  1. 
fu  da  noi  trovato  all’Anno  pij.  in  aiuto  del  Re  Rodolfo  quello  Ba- 
nifazia,  fcrivendo  il  medefimo  Liutprando  (e):  Dederat  Rex  Radalfxi  (e)  liim 
H'aidradam  Sararem  fuam,  lam  forma,  fuam  fapientia,  qnte  nane  ufque  il- 

[upcrefi , banefam  matranam,  canju^em  Baaifacia  Camiti  potentijfma , qxi 
naftra  tempore  Camirinarutn  ac  Spoletinarum  ex/litit  Màrcbia.  (*}  Si  può 
ora  chiedere,  in  qual  tempo  quello  Banifazia  confeguilTe  le  Marche 
di  Spoleti  e di  Camerino.  Tengo  io  per  fermo,  che  folamente  nell* 

Anno  prcfcntc,  e ciò  per  le  ragioni  da  me  addotte  nelle  Antichità 
Italiche  (d).  Quivi  ancora  ho  fatto  conofeere,  che  quello  medelimo  (d)  jiuiq. 
Bonifazio  fu  di  Nazione  Ribuaria,  e li  può  credere  che  folTc  Suocero  K«l<f.  Dif- 
del  fuddetto  Uberta  Marchefe  di  Tofeana.  Per  attellato  di  San  Pier 
Damiano  W,  Ubertm  Marcbia,  pater  llap^nii  Marchiami  (di  Tofea-  a) 

filmi  t.j.E/iH.i». 

(l)  Avea  data  il  Re  Radalfa  Paldrada  Sorella  fua,  matrona  onorala  A 
p-r  la  be  lizza,  ti  pn  la  faviezza,  che  fin’ ara  efille,  pn  merli'  a 
Ba.iifazia  Conte  potentijfimo,  che  a!  nofira  tempo  i Marchefe  di  Cniwe- 
riao  e Spaleti. 


22. 
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Ekii  Votg.  Jlliui  mtturaUt  Regi!  Hugenis,  Guillam  majeris  Benìfacii  Marcbims  Fi- 
Ama  946.  litm  eeajugali  Jihi  /cedere  copulavi! , (•)  Chiama  egli  Bonifazio  maggiore 
■1  l'opra  nominato  Bonifazio  Marchefe  di  Spoleti  e di  Camerino,  per- 
ché vedremo,  che  un  Tuo  Nipote  chiamato  anch’cflb  Bonifazio  Iti  poi 
Marchefe  (e  probabilmente  di  Camerino)  nell'Anno  loop,  e quelli 
fecondo  San  Pier  Damiano  doveva  elTcre  Bonifazio  minore . 

Intanto  veggendo  il  Re  Ugo  fe  llcITo  caduto  in  troppo  difpre- 
gio  prcITo  gl’italiani,  e fora* anche  paventando  peggio  da  Berengario 
c da  altri,  ch’egli  ingiullamente  aveva  aggravati  ed  olFelì,  determinò 
limifr.  In  gne  j,  gu  ritirata  fuori  d’Italia,  (a)  Pertanto  dopo  aver  finto  dà. 
S-  <•  14-  fgr  pace  con  Berengario,  per  raoilrar' anche  una  Comma  confidenza  con 
lui,  raccomandò  alla  di  hn  fede,  c come  ad  un  caro  amico,  il  Figliuolo 
Lottario.  AndolTenc  dipoi  in  Provenza,  Ceco  portando  gl’immenfi  fuoi, 
tefori:  il  che  non  s’accorda  con  quanto  s’c  detto  di  Copra,  cioè  col 
ripiego  prefo  da  Berengario,  aflSnchc  non  palTalTc  tanto  oro  di  là  da' 
menti , le  non  che  Ugo  era  più  furbo  dello  Hello  Berengario.  Ch’egli 
non  folTe  più  in  Italia  nel  di  tp.  di  Maggia,  lì  può  raccogliere  da 
una  donazione  fatta  dal  Re  Loiiario  (*)  alla  Chiela  di  Reggio,  fenza 
far  menzione  alcuna  del  Padre . Il  Diploma  fu  dato  XIF.  Kalendas  Ju- 
- mi,  Xnno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXLFI.  jfnno  Domai  Lotbarii 

M .Mf foni.  pff  ladiBìon.  IV.  ABum  Papiee . Nulladimcno  ho  io  veduto 

nell’  Archivio  .Arcivefcovale  di  Lucca  una  Carta  pecora  fcritta  Anno 
XXI.  Ilugoaii,  XVI.  Lotbarii  Reps,  Tertio  Nonat  Augu/li,  Indi- 
Rione  IV.  cioè  nell’ Anno  preCenie,  immaginandomi  io,  che  alcuni  fe- 
guitalTeroa  chiamarlo  Re  anche  dopo  la  di  lui  ritirau  dall’Italia. 


(b)  VfMl. 
hél.  Sétr. 

Jtm.  y. 


Anno  dì  Cristo  dccccxlvii.  Indizione  r. 
di  Agapito  II.  Papa  z. 
di  Lottario  Re  d’Italia  17, 

TRovandofi  in  Provenza  l’abbattuto  Re  Ugo,  Raimondo  Principe 
d’Aquitania,  commolfo  dalla  fama  delle  alportate  ricchezze,  gli 
fa  alla  vita  con  elibirlì  di  mettere  iniìeme  un  grolTo  efercito,  ballante 
ad  atterrar  £ereMj«r/*,  e a rimettere  lui  fui  Trono.  Tante  gliene  dille, 
che  giunCe  a cavargli  da  i colfani,  c più  dal  cuore,  una  gran  Comma 
di  danaro.  Si  Teppe  in  Italia  quella  fparaia  di  Raimondo.  Liutprando, 
che  era  allora  a’fervigj  di  Berengario,  fcrive  che  fe  oe  fecero  le  ri- 
fate, elTendo  alfa!  iota  la  viltà  di  quella  gente,  la  quale  in  fatti  nulla 
poi  operò  in  aiuto  d’elTo  Ugo.  A^iugne  lo  Heflb  Storico,  che  Ugo 

da 

(•)  Uberto  Marchefe,  padre  di  Ugo  Marchefe  (di  Tofeana)  Figlio  natu- 
rale del  Re  Ugo  prefe  in  moglie  Guillu  Figlia  del  maggior  Bonifazio 
Marchefe . 
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da  li  a non  moUo  diede  fine  a' Tuoi  giorni,  con  Urciare  il  teibro  Tuo  Eaa  Volg. 
a Btrta  Tua  Nipoce,  Vedova  di  Be/tiu  Ctiue  d'Arlcs,  fpofaca  poco  Anno  947.' 
prima  dal  medclimo  Raimondo,  indegno  per  la  Tua  Cparucezza  di  cosi 
bella  moglie.  Si  può  credere  Aicccduia  in  quell' Anno  la  morte  fua, 
perchè  nelle  Cronichette  de  i Re  d'Italia,  da  me  date  alla  luce  U) 
fi  legge,  ch'egli  reiitavil  Anmi  XXI.  expleits,  (A  Mtnfei  IX.  iìes 
HI.  Computandogli  Anni,  che  dopo  lui  regno  Lottarlo  fuo  Figliuo- 
lo, viene  a cadere  la  mone  Tua  nel  di  14.  d' Aprile  dell'Anno  prc- 
fente  P47.  Scrive  Leone  Ollienfc  (i),  che  Ugo  lafciato  il  Regno  al  (W  Ui 
Figliuolo,  (I  ) in  Burgundi»  cum  emai  tbefruro  Juu,  umverfis  diviliis  <¥•'«>' 
reeej^t , ibifue  Afcnuflerium  dt  propriis  j'umtìbus  ditij[imum  ctnjlrueHs , quod  ''*• 
fanHus  Petrus  de  Arte  nuncupotur,  iu  eodem  Meuacbus  efi  effedus . Ma 
fi  tien  per  l'ermo,  che  l'Oltienl'e  abbia  làllato  in  credere  fabbricato 
dal  Re  Ugo  quel  Monillcro,  ed  oltre  a ciò  il  Padre  Mabillone  (e)  (rt  ueHU. 
mette  in  dubbio  il  di  lui  Monacato.  Nulla  di  quello  dice  Liutprando, 
che  meglio  leppe  le  azioni  di  luit  ma  bensì  dice,  che  .Ugo  tornato 
in  Borgogna  (l'otto  il  qual  nome  li  comprendeva  allora  anche  la  Pro- 
ycnii)  {i)  brevi  efi  viam  univer/ie  turms  iugrejfus . Non  c improbabile, 
che  veggendo  egli  imminente  la  morte,  veltilTc  l'abito  Monallico: 
che  quello  era  ufo  d' allora.  Rollato  intanto  in  Italia  il  Re  Lottarie', 
poco  impaccio  fi  dovette  prendere  in  governare  1 Popoli,  perchè  go- 
vernato da  Berengario  Marchefe  d' Ivrea:  cioè  agnello  confegnato  alla 
cullodia  del  lupo.  Abbiamo  folto  quell' Anno  dal  Protofpata  (d),  che 
introierunt  Vngari  in  Italiani,  (fi  perrexerunt  ufyue  Hydruntum.  Et  Pia-  Preubu» 
tepidi  ( Generale  de'  Greci  ) fedii  in  Civitate  Cuperfani . Et  futi  eo  Anno  chrnu. 
boum  interitus  per  omnem  terram.  Anche  alla  Lombardia  circa  quelli  X-  *>r. 
tempi  toccò  un'  indifereta  vilita  degli  Unghcri , per  attellato  di  Liut- 
prando  (0,  clTendo  coroparfo  in  quelle  contrade  Tufi  Re  di  que'Bar-  (e) 
bari  con  un  copiol'o  efcrcita.  Berengario  colla  forza  non  dell' armi,  «*.5.  e.ts'. 
ma  di  gran  quantità  d'oro,  il  fece  ritornare  addietro}  e non  già  coll' 
oro  fuo,  ma  con  quello,  che  raccolte  dalie  Chicle  e dal  povero  Po- 
polo, con  avere  impollo  un  tellatico  di  un  denaro  d'argento  per  ca- 
dauna perfona;  e lo  pagavano  iniìno  i fanciulli  lattanti  dell'uno  e dell’ 
altro  felTo.  Colla  fomma  di  tanto  argento  raccolto,  con  cui  mifchiò 
del  rame,  fece  battere  dieci  moggia  di  denari,  co' quali  foddisfecc  all' 
accordo  llabilito  con  gli  Ungheri}  e per  sè  ritenne  da  buon'economo 
tutto  quanto  egli  avea  tolto  alle  Chicfe.  Non  par  credibile  per  la 
lontananza  de' paefi,  che  quello  folTe  il  corpo  d' Unghcri,  di  cui  poco 
fa  parlò  Lupo  Protofpata,  e che  arrivò  ad  Otranto  . Nella  Storia 
Tom.  h T t Ara- 

fi)/  ritirb  in  Bergegna  con  tutto  il  fue  tefore  e tutte  le  ricchezze,  ed' 
ivi  a fue  fpefe  fabbricando  un  ricebiffm»  Aionijìero,  detto  S.  Pietre 
t Aries,  ne!  mtdefimo  fi  fece  Menaco, 


(l)  in  breve  mori. 


E t « Vote. 
Ammo 

(af  Cirfltti- 
(09  Ar.ihif. 

y.  u r.  t, 

Ktr.  itàlu. 


(k) 

Italie.  Dtf^ 
ftrt.  66. 


(c)  Itidim.. 


Camf>è- 
Jflor.iiPia- 
crM.  T-  /*. 


(c)  JntHfMh 
eat.  Hai. e. 
Difert.  »6. 
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Arabica  di  Abulphedà  li  legge  (a)  , che  in  quell’  Anno  Almtnfire  Re 
de’ Saraceni  ASricani  diede  Tlfola  di  Sicilia  in  fèudo  ad  Alallano  Fi> 
gliuolo  di  All,  che  fu  obbligato  a fare  una  gran  guerra  in  quelle 
parti,  ma  con  buon  fucccflo,  perché  ridulTe  quifi  tutta  quell’ Ifola 
fotin  li  l'uo  dominio.  Un'altra  Cronica  Arabica  alTerifce,  che  collui 
mile  buon’ordine  in  tutta  la  Sicilia,  governandola  con  (ingoiar  rct* 
tiiudine . 


Anno  di  Cristo  dccccxlviii.  Indizione  vi., 
di  Agapito  II.  Papa  j. 
di  L o T T A R I Q Re  d’ Italia  1 8.. 

IN  quell’ Anno  ancora  truovo  io  Lttlarii,  che  efercita  l’ autoriti’ 
Reale.  Ad  illanza  di  Deciato  yefccvo  di  Parma  egli  dona  alcuni 
poderi  ad  un  certo  Liudono  fuo  Vallallo, con  Diploma  W fpedito  XU^. 
Kaltniarum  Fetruariaram  Anno  Dcmimct  Ivcarnatioais  DCCCCXLF'J/.. 
Anac  vero  Lotbarii  Regi!  Xl^ll.  MiBtane  A'/.  ABum  Pe^  'ut . Qui  vo 
io  credendo  adoperato  l’anno  Fiorentino  e Veneto.  PrelTo  a que’ Po- 
poli l’anno  DCCCCXLVII.  correva  lino  al  di  Zf.  Marzo  del  nollro 
anno  pq8.  Ne  vedremo  altri  efcmpli  fra  poco.  Un’altro  fuo  Diploma 
ho  IO  prodotto  (c),  dato  Xyill.  Kahadai  JaHi  Anno  Domiaice  bacar- 
aaiioais  DCCCCXLVlll.  Regai  autem  Domai  Lotbarii  fiij^mi  Regis 
Xyìll.  JaiiBioae  yil.  AHum  Parmn.  Qui  ha  da  elTere  V laiizioae  Kl. 
Dona  elTo  Re,  a richielta  di  Attoae,  o lia  di  Azzo,  yefeovo  celebre 
di  Vercelli,  tre  Corti  a i Canonici  di  Parma  j cioè  due  polla  nel  di- 
ftrccto  di  Parma,  & Gailzacara  (oggidi  S.  Cefario)  iajiaihus  Matiaea- 
fibas,  fah  Serata  Regia  aoa  loage  a Jìuvio  Scalteaaa.  Aggiungali  un  al- 
tro fuo  Diploma  pubblicato  dal  Campi  (<0,  in  cui  a petizione  di  Guido 
yefeovo  di  Modena,  e di  Adelardo  yejcovo  di  Reggio  conferma  tutti 
i lor  beni  a i Canonici  dì  Piacenza.  Le  Note  di  quel  Documento 
fono  le  feguenti.  Data  Idihas  Febraarii,  Aaao  Domiaicre  hearnatioait 
DCCCCXLyf/f.  Regai  vero  Domai  Lotbarii  Xyil.  /adiBioae  Sexta . 
Aclum  Mediolaai . Qui  è l’anno  nollio  volgare»  ma  chi  sa,  che  l’ori- 
ginale non  abbia  l'anno  Fiorentino  DCCCCXLyU.?  Finalmente  un 
altro  Diploma  ho  io  dato  alla  luce  (0,  che  ci  fa  vedere  elTo  Re  in 
Lucca  nel  dì  V.  di  Luglio  dell’anno  prelente,  correndo  I'  Aaao  XPLll. 
del  fuo  Regno,  come  ha  l’orijjinale,  e non  già  Xyil.  come  per  er- 
ror  del  Copilla  fu  llampato.  E un  privilegio  conceduto  iVi/mif»/*  y 
fetitioae  Aiedrami  iacliti  Ceraitis.  Qiiclll  é forfè  Aleramo,  che  fu  poi 
primo  Marchefe  del  Monferrato.  Si  può  credere,  che  il  Re  Lottarlo 
al  vederli  cosi  abbandonato  alla  diferezione  di  Berengario  Maichefe 
d’ Ivrea,  configliato  da  i fuoi  ncorreffe  alla  protezione  di  Cofaatiao 
Porfrogenito  Imperador  d'Oricnte,  giacché  Berta  fua  Sorella  era  ma- 
ritata in  Romano  junìorc.  Figliuolo  d'elio  Augnilo,  c dichiarato  anch* 


-A.. 


Digitizeci  byt^ 


Annali  d*  I t a l i a.  j3i 

«gli  Collega  nell' Imperio,  correndo  il  Mefe  di  Luglio  dell'anno  pre- 
fcntc.  Liutprando  (<•)  ci  ailicura,  avere  eflò  Imperador  Coftamino  per 
mezzo  di  Andrea  Conce  della  Curia  inviate  Lettere  a Berengario,  colle 
quali  gli  fìgniiicava,  che  avrebbe  eoo  piacere  veduto  qualche  Amba- 
iciacorc  di  lui,  per  fargli  conofeere,  quanto  amore  egli  pnrtalTe  alla 
di  lui  perlona.  Chiaramente  poi  e caldamente  gli  raccomandava  d'ef- 
fcre  ben  fedele  al  giovane  Re  Lattario,  di  cui  fapeva,  ch'egli  era 
Aio  c Governatore.  Già  fì  dovea  temere  o prevedere  quel  che  da  li 
a non  molto  avvenne.  Berengario,  che  nulla  volea  fpcndere  del  fuo  in 
tale  ambafeeria,  s'avvitò  di  proporre  quello  viaggio  ed  impiego  allo 
ftelTo  Liutprando,  allora  Segretario  fuo,  come  ben  pratico  della  Lin- 
gua Greca.  Perciò  indufTe  il  di  lui  Padrigno,  uomo  ficoltofo , 4i  far 

fallare  quella  ferita  al  Figliallro,  e a provvederlo  ancora  di  tutto  il 
ifognevole  per  si  fatta  rpedizione,  con  promettere  mari  e monti  all' 
uno  e all'altro.  Non  lì  sa  l'anno  prccilo,  in  cui  Liutprando  efegui 
tal  comroedìonc)  ma  li  poò  conghietturare  nel  prefente,  o pur  nel 
feguente.  Certo  è,  ch'egli  nel  di  if.  d' Agollo  ufcì  di  Venezia  in 
nave,  e nel  di  tj.  di  Settembre  arrivò  a Collantinopoli.  Si  prefentò 
all' Imperadore  colla  fola  Lettera  datagli  da  Berengario,  piena  anche 
di  bugici  c perciocché  l'avaro  Berengario  niun  regalo  gli  avea  dato 
da  prelentare  all' Imperadore,  ed  egli  olTcrvò,  quinti  ne  avelTcro  por- 
tati a quella  Corte  gli  Ambafeiaton  di  Otloiu^ke  di  Germania,  c del 
Re  Saraceno  di  Spagna:  non  volendo  egli  cITere  da  meno,  avendo  prov- 
veduto di  fua  boria  varie  preziofe  robe,  a nome  di  Berengario  le  pre- 
fcniò  a quel  Monarca.  Racconta  egli  dipoi  le  maraviglie  da  lui  ve- 
dute in  Collantinopoli,  ed  alcune  magnificenze  di  quella  Corte,  con 
interrompere  fui  più  bello  del  racconto  la  fua  Stona.  Pitababilmente 
egli  ne  avrà  fcritto  di  più;  ma  non  farà  giunto  fino  a i di  noltri.  Re- 
nano folamente  due  altri  pezzi  della  fua  ntica,  riguardanti  i tempi  di 
Ottone  il  Grande,  de' quali  mi  varrò  a fuo  tempo.  Ma  intanto  per 
quella  mancanza  viene  a reftare  in  un  gran  buio  la  Storia  d'Italia. 
Nell'Archivio  di  Lucca  fi  legge  uno  Strumento,  fcritto  /tmu 
Lutar  a Xe^is , AV//.  KakaJas  jipriUs  MifUtae  yi.  cioè  nell'  anno 
prelente t ma  dovrebbe  effere  l'anno  Xyill. 


Anno  di  Cristo  dccccxlix.  Indizione  vii. 
di  Agapito  11.  Papa  4. 
di  Lottario  Re  d’Italia  19. 


ERraanno  Contratto  (^)  mette  f^tto  qucft’anno  la  morte  del  Rt  Lot^ 
tario^  e fu  io  ciò  feguitato  dal  bigonio  (0*  Ma  indubitata  cofa 
c,  ch'egli  manco  di  vita  folamente  ncU'anno  feguente.  Noi  il  tro* 
viamo  tuttavia  vivo  e regnante  nel  dì  ic.  di  Dicembre  di  An- 
no, io  cui  fu  fcritto  uno  Scrumemo,  ^bblicato  dal  Campi  (^)  con 

T t X que- 


Era  Volt. 
Anno  946. 
(a)  Limtfr. 
Uh.  6.  s.  I. 


(k)  HirniMn^ 
MUs  Cfntréf 
ffm$  ù*  Cir. 
(C) 

ir 
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(d)  CMmfi 
iif.  di 
€*nx,.  r.  /. 
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E«»  Velg.  quefte  Note:  Lttbarius  grstia  Dei  Rex,  Am»  Regni  epu.  De»  frtfi- 
Ah«u  949.  Ntntelecim»,  XI.  di»  inirante  Dicembri,  JndiSione  OBava,  comia> 
ciata  nel  Settembre,  Troveremo  anche  de’ Tuoi  Diplomi  nel  feguentc 
anno.  Da  gran  tempo  era  in  controverfia  l' Arcivelcovato  di  Rema, 
combattuto  da  due  Antagonilli,  cioè  da  Artalde , ed  Uge,  per  colpa 
de’ Principi  e Re  dì  quelli  tempi,  i quali  mettendo  la  mano  nel  San- 
tuario, deponevano  i legittimi  Prelati,  e ne  rullituivano  de  gli  altri 
a loro  capriccio.  Marino  Legato  della  Tanta  Sede,  Tpedito  colà  da 
(•l  Papa  Agapit»  (»),  in  un  Concilio  tenuto  in  Eneelcim  l’anno  prece- 

rimelTo  in  quella  Sedia  Artaldo  indebitamente  depollo  . 
i.if.  35.  prefente  anno  per  attellaro  di  Ffodoardo  (*),  Agapitas  Papa  Sy- 

(b)  Idem  nodum  babuit  apad  SanBum  Petrnm,  in  fua  damnationem  Hugmis  Epifct- 
inCbnma.  pi  apnd  Ingulenbeim  faBam  onfirmavit  •,  excemmunicans  eliam  Hngonem 
(Duca  di  Francia)  Principem,  denec  Ludovico  Regi  fatisfaciat  {*) . An- 
che  la  ChieTa  ArchiepiTcopale  di  Milano  era  per  quelli  tempi  involta 
Im»  tJ'foidittc . Il  Puricelli  (t),  ci  Padri  Ughelli  e Papebrochìo 

mini,  sofil.  tengono,  che  in  quell’anno  finilTe  divivere  Arderico  vecchio  Arcive- 
jimtnfitii.  Tcovo  di  quella  Città.  Il  Sigonio,  la  cui  alTerzione  è Tollenuta  dal 
{i) tcllo  della  Storia  di  Arnolfo  antico  Storico  Milanefc  id),  riférifce  la 
HÌfT’‘ir  all’anno  P47.  ed  altri  la  mettono  nel  P48.  Comunque  fìa, 

JUr.  ùtlic.  l’ambiziofo  Arcivefeovo  d’ Arles  Manafe,  che  divorava  anche  le  Chìefe 
di  Trento,  Verona,  e Mantova,  allillito,  come  (ì  può  credere,  o dal 
Re  Lottario  Tuo  parente,  o più  rollo  da  Berengario  MarcheTe,  fecon- 
do le  promelTe  a lui  fatte,  fu  eletto  Arcivefeovo  da  una  parte  del 
Clero,  e Popolo  di  Milano.  Ma  (lette  forte  un’altra  non  men  vigo- 
rofa  parte  in  eleggere  e volere  Arcivefeovo  Adelmanno  Prete  Milane- 
fe.  Niun  d’edi  per  cagione  di  quella  difeordia  giunfe  mai  ad  edere 
confecrato,  o riconofeiuto  per  legittimò  Pallore  di  quell’ inligne  Chic- 
fa,  Non  lafciarono  per  quello  i due  pertinaci  competitori  di  mettere 
le  mani  fopra  le  rendite  dell’ Arcivefco.vatet  anzi  venner*  a qualche 
accordo  con  partirle  fra  loro:  il  che  produlTe  un  iocredibil  danno  ad 
elTa  Chiefa,  perche  ora  l’uno,  ora  l’altro  andarono  fvaligiando  il  te- 
Ibro  della  medelima,  che  era  de’ più  riguardevoli  d’Italia,  con  fcrvir- 
fene  a follener  le  loro  gare  e pretenlioni . Simili  fconcerti  di  quello 
miferabii  Secolo  abbondavano  allora  in  altre  Chiefe,  e in  alTailIimi  Mo- 

(e)  cynie.  niderj  d'Italia.  Secondo  la  Cronica  Arabica  (e)  in  quell’anno  i Sici- 

I tramarono  una  congiura  contra  di  AlalTano,  o da  .VTano,  Signo- 
tir.  jullc.  '''>  ° vogliam  dire  Governatore  di  quell’ Ifola.  Ma  (coperto  il  tratta- 

(f) cbrtxie.  to,  c preli  i capi  della  (azione,  pagarono  colle  lor  tede  la  pena  di 

rulitmux/.  quello  mal  condotto  affare.  Truovalì  ancora  nella  Cronica  del  Vol- 
Mi/' luUt  Leone  Abbate  di  quel  Monillcro,  fcritto  Ann» 

Tri- 

(•)  Agapit»  Papa  tenne  un  Concilio  pre^o  S.  Pietro,  in  cui  confermi  la 
condanna  di  Ugo  A’' rfeov»  fatta  prejfo  Engeleàn , /comunicando  anco  Ugo 
Principe,  finche  abbia  foddisfalto  al  Re  Lodovico. 
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Trite fimt  Stxt»  regmmtt  Dcmtw  Con/lmtim  magni  Jmferattn,  Dicinn 
Ano»  PrincipalMS  Dtmni  La»J*!fi  glmiji  Principis  (di  Benevento  e Ci- 
pu»  ) £jf  Aiuti  Sfitti  Principatut  Dumi  PanJulfi  /UH  tjns , Mtnff  Jnlit , 
Siptima  Jmhaieiu,  cioè  nell'inno  prefente.  Altri  Documenti  abbiimo 
in  cITa  Cronici,  dove  fono  annoveriti  ^li  anni  di  Ciftatini  Imperadire 
de’  Greci , che  vanno  coerenti  con  quefto . E'  di  vedere , come  il  Pi> 
dre  Pagi  metta  fotto  l’anno  prefente  V Amu  XXX('II.  e XXXVIII. 
d’ eflb  Imperadore . 


Anno  di  Cristo  dccccl.  Indizione  yiii. 
di  Agapito  li.  Papa  j. 
di  L o T T A R I o Re  d’ lulia  io. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  i. 
di  Adalberto  Re  d’Italia  i. 


CI  fi  prelènta  tuttavia  vivo  e regnante  in  quell’ Anno  il  Re  Lit- 
Itrii,  ciò  apparendo  da  una  pergamena  da  me  veduta  nell’ Ar- 
chivio infigne  dell’  Arcivefeovato  di  Lucca  , e fcritta  Amu  XIX. 
Litbarii  Rtgis , Quarto  Nmas  Afartii , Indizine  Fili.  Abbiamo 
parimente  rapportato  dall’Ughelli  («),  e dal  Tatti  it),  un  Diploma 
d’eir»  Lotlirio,  dato  PrìiHi  Kaìenilas  Jnmi,  Anni  Dimimtie  Incarna- 
tiinis  DCCCCL.  Regni  veri  Lnharii  XX.  ARum  Papia . Ma  quello 
infelice  Principe,  dotato  d’ottimi  coftami,e  degno  di  vivere  e regnar 
lungamente,  rii  rapito  dalla  morte  net  piò  bel  fiore  dell’età  Tua.  Leo- 
ne Oftienfe  (r)  altro  non  dice,  fe  non  che  (1)  in fubitar»  pbrmefim  in- 
cidens,  ultimam  diem  explevit.  Ma  Prodoardo  Scrittore  di  quelli  tem- 
pi (d)  riferifee  la  voce  comune,  che  allora  corfe,  cioè  che  Berengarh 
col  veleno  lo  fpedilFe  all’altra  vira,  (l)  Berengarins , dice  egii,fuidam 
Printtps  Italia y veneiu  (ut  ferimt)  necati  Litbarii  Rege  Hugonis  Fi/ii, 
Rfx  Italia  ffficitur . Lo  lleflo  volle  dire  lo  Storico  Liutprando  (»), 
allorché  dopo  aver  narrato,  che  il  giovinetto  Loirario  falvò  Berenga- 
rio dall’ira  del  Padre,  aggiugne:  ())  Std  bil  juid  fihi  decipulam  La- 
tbarius  praparaverit , futuri  ignarus  vidtn  wu  jntuit.  Dum  tnim  Beren- 

gani 


(t)  taduti  in  una  imprevifa  frenejia  morì . 

(1)  Berengarie  Principe  di  Italia  cil  veleni  (teme  ditene)  ejUnte  Littarii 
Re  Figlio  di  Uge , è fatte  Re  f Italia . 

(j)  Ma  eh!  che  fi  era  preparate  il  latcii  nil  peti  vedere  lattarie  ignare 
de!  futuro . Imperecchi  mentre  previde  a Berengarie , fi.  prepari  chi  glt  te- 
gliejfe  il  Regno  e la  vita. 


Rea  Volg. 
Ahmo  $$«, 


.l'VlB 


(a)  VihM. 
Itélie.  Sicr. 
Tem.  r. 

in  Ep/tlf. 
Ceminf. 

(b)  Titti 
jtnill.  Si- 
eri  Ji  erme 
Tim.  li. 

(c)  Lee  O- 
pUnJi  Chr. 
IH.  I.  e.  il. 
(d’  Tredear- 
dnt  in  Chr. 
(e>  Linipr. 
nifi.  I.  f. 
taf.  4 


Et  A Volg. 
Anno  950. 
(t)Chr0mt. 
NavaIì- 

€irm/t  . 

A.  U.  T.  II. 
Mtf.  Jtélie. 


(b)  CÌT0iiit. 
Htgum  Jfé- 
lid,  T.  II. 
jMttJtt. 
Làtin.  o* 

r ly.  utr. 

Itéht. 


fc>  odd$ 
im  Wi$.  S. 
Adtldidu 

mfmd  C«a^ 
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rari»  coafitìth,  jai  Rrgaum  vium  arferret . Jiiimtt  fr^fartmt.  Ab- 
biamo il  giorno  cerco  della  di  lui  mone  dalla  Cronica  i Ila  Novale- 
fa  w.  Coli  ferire  di  l^nttario  quell*  Autore:  (i)^Hic  Jtim  aliquani* 
de  Papi»  veniret  T’aurimum  cum  uxtre  /im  (la  Regina  Adelaide)  Feri» 
jaarta,  qat  efi  Xll.  die  (manca  qui  a mio  credere  Kaìendas)  Menjii 
Nrjemirii,  Pneeeptum  dtdit  Ardui»»  Marchieni  (creduto  Matehefe  di 
Sufa  ) Abkatit  Bremele»fit . ho»  p»ft  mullHm  tempas  m»rt»us  efi,  tranf- 
alìe  vix  fpati»  unius  Menjis,  Feria  fexta,  qure  efi  X.  Kalendas  Deeem- 
iris,  (J  Medieìanum  veltus-,  ibique  tumuiatur  i»  fepuicr»  fui  Geaileris. 
Ma  non  fullilte,  che  Ugo  fuo  Padre  folfe  l'eppellito  in  Mollano.  Poffia- 
mo  benii  cenere  per  fermo,  che  il  Re  Lottarlo  nel  d:  at.  di  Novem- 
bre di  qucft’anno,  giorno  di  Venerdì,  terminaflc  i fuoi  giorni,  per- 
chè con  cale  aflcrzione  fi  accorda  anche  l'antica  Cronichetea  de  i Re 
d’  Italia  da  me  data  alla  luce  W,  dove  c fcrieto,  che  {l)  pofi  deceffuu» 
ipfius  Ugbeui  regnavi t ipfe  Lautharins  anaos  Ut.  expia»!,  (fi  Sìeufes  Vii. 
tfi'Diei  II.  olitavi!  die  Veneri!,  qui  efi  Deeii»»  Calendat  Deeeutbrii , Ci- 
vitate  Taurinenfium . 

Per  atteliato  della  medefima  Cronichecta,  ftecte  vacante  venci- 
.quatcro  giorni  il  Regno  d’Italia,  eOendo  probabilmente  occorfo  que- 
Ico  tempo  per  radunare  i Principi  Italiani,  dall’elezione  de’ quali  di- 
.pendeva  allora  il  confeguimemu  della  Corona.  Finalmente  tanti  (uro- 
no  i roaneggi  dell’ accorto  Bereugari»  Marebefe  d"- Ivrea,  Nipote  del  fu 
Imperador  Bereugari»  per  parte  di  Giiia  lua  Madre,  che  tanto  egli, 

3uamo  Adalberto  fuo  Figliuolo  furono  eletti  Re,  e coronaci  nel  di  ly. 

i Dicembre  di  quell’anno,  giorno  di  Domenica,  nella  Chiefa  di  S. 
Michele  maggiore  di  Pavia.  Le  parole  della  Cronichetea  fon  quelle: 
Vie  Domimi»,  XV.  die  Decemhrit  in  BafiUca  SanSi  Micbaelis,  qute  dict- 
tur  Majtr,  fuetmat  eteBi  (fi  coronati  Berengarius  (fi  Adaibertus  Fiìius  ejus 
in  Regibut.  Cadde  appunto  la  Domenica  nel  di  ly.  di  Dicembre  di 

3uc(I’annoi  e però  reità  filTo  .il  principio  dell'Cpoca  di  Berengario  e 
i Adalberto  Re  d’ Italia-,  nè  è da  alcoltare  chi  diverfamente  ne  ha 
ferino.  Erano  quelli  Principi  di  Nazione  Salica,  e però  di  origine 
Franzefe.  La  Regina  Adelaide  Vedova  del  Re  Lottano  rtllo  in  Pa- 
via. E’  confidetabilecio,  che  fcrive  Sant’ Oddone  nella  di  lei  Vita  (c). 

Do- 


(i)  ^uefii  mentre  una  velia  da  Pavia  veniva  a Torino  eolia  Jita  Moglie 
•eia  Feria  quarta,  cioè  nel  dì  zi.  di  Ottobre  diede  ad  Arduino  Mar- 
ebefe  il  Precetto  per  f Abbazia  Bremetenfe  ■ Il  quale  non  molto  tempo 
dopo  mori,  paffuto  appena  lo  fpjzi»  di  un  me/e,  nella  Feria  Jefia,  cioè  a 
ZI.  di  Novembre,  e fu  portato  a Milano-,  ed  ivi  i ripofi»  nel  fepaltr» 
dei  fuo  Genitore . 


(z)  dopo  la  morte  delF  ifieffo  Ugo  regni  effe  Lottario  anni  5.  compiti,  e Me- 
fi  y.  e Giorni  t.  Mori  in  giorno  di  Venerdì  a zz,  di  Nevtmbt»  nella 
Città  di  Torino. 
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Dopo  aver  detto,  ch'efTì  RegifU  non  partorì  a Lottarlo  fé  non  una. 
Figliuola  appellata  Emma,  che  fu  poi  maritata  nell'anno  966.  con  Lot- 
tano Re  di  Francia,  Padre  di  Lodovico  V.  Re  parimente  di  Francia; 
feguita  a dire,  (•)  SapraJifh  vert  Lìtbarit  antt  Annam  circiter  Ter/ium, 
ftllqaam  Domiaam  Adaìbeidam  ttuxirat , difaaHo,  remanjit  ipfa  vidua  vi- 
re,  dtfiituta  maritali  ctnfilie.  Se  duntjue  Adelaide,  nwi  pcranche  com- 
piuti i tre  anni  del  Tuo  matrimonio,  redo  vedova  per  la  morte  del  Re 
Lottario:  non  fulTifte  l’opinione  de' Padri  Mabillone  e Pagi,  che  all' 
anno  (dccome  accennammo  di  fopra)  riferifeono  le  di  lei  Noz- 
ze. Convien  conchiudere  in  oltre,  che  il  Diploma  elìdente  in  S.  Sal- 
vatore di  Pavia  indica  folamente  i di  lei  Sponfali  coochiuli  fui  (ine 
dell' anno  in  tempo  ch’eda  per  la  Tua  tenera  età  non  dovea  ef- 
fcrc  atta  alle  funzioni  maritali.  Giunta  poi  all’età  di  fidici  aiuti  nell’ 
anno  P47.  allora  dovette  effettuarli  il  matrimonio  fuo  col  RcLotuiio. 
E importasene  il  cooofccre  l’età  di  queda  memorabii  Principeffav  per- 
che in  breve  la  vedremo  Ipofata  da  un  gran  Monarca,,  c pofeia  Impe- 
radrice  gloriofa.  Scrive  Lupo  Protofpata  (■»>,  fotto  quell’ anno,  che  i 
Greci  tàfidtriuu  Afeatumy  ià  obiiimeruat .. 

Anno  di  C r 1 s t o Dcccctr.  Indizione  ix.. 
di  Agapito  II.  Papa  6. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  2.. 
di  Adalberto  Re  d’Italia  z.. 

IL  Sillingardi  (^)  diede  già  «Ha  luce  un  Diploma  de  i Re  Berenea* 
rio  5c  Axiclbcno,  che  il  legge  ancora  preHo  l'Ughelli  (0.  Le  No» 
te  di  quel  Documento  fonquclke.  Dutum  Decimo  die  Kaìend.  Fehuar, 
anno  Domimele  Incarnationh  DCCCCL.  Rofni  vero  piiUitHorum  Berenia- 
rii  (if  Adtlbtrti  Rtium  Primo ^ Indizione  Nona,  ABum  Papia . L'In- 
dizione Nona  corrente  nel  Febbraio  di  quell’ anno,  e dideramente  fcrit- 
ta,  fa  conefeere  che  qui  fi  parla  dell'anno  pfi.  e che  vi  é adopera- 
to Panno  Fiorentino  c Veneto,  il  quile  corre  fino  al  di  if.  di  Mar- 
zo delPanno  nollro  volgare.  Dtccfi  i?i  fatta  la  donazione  di  quattro 
Cartella  a Guido  Vefeovo  di  Modena,  che  aveva  molto  cooperato  all* 
efalttzione  di  Berengario,  inierventu  ac  petitione  Qdeberti.  Marebioms^. 
atque  Ma^nifredi  Comitis . M'è  rincrefciuto  forte  di  non  poter  co’miei 
occhi  vedere  quarto  Diploma,,  eflrtente  allora  nel  doviziofo  Archivio 
del  Capitolo  do* Canonici  di  Modena,  ma- oggidì  fmarito  o perduto. 
Perciocché  Hccome  ho  provato  nelle  Antichità  Eflenfì  querto  O* 

deber* 

(•)  II  fopradetto  Lottario  poi  morto  avanti  il  terzo- anno  in  circa da  che 
avea  jpofato  Donna  Adelaide^  quejla.  rimafe  priva  del  marito  e del  fuo 
ionfiilio  • 


Era  Volg. 
Anno  9S0. 


(t)  Lufnt 
Prttèfpat* 
T*m.  V, 
Ber,  ItMlif. 


(b)  SUIim* 
IMriut  in 

Kfifttftr. 
Mmintrnf. 
iJiff  Anne 
ifob, 

(C)  VgMX, 
hel.  Secr. 
in  EfijteP, 
Mntmtnf, 


(d)  Antitbi* 
tÀ  Ffltafi 
P.  I.  e.  ij. . 
V Jtqn. 


Età  V«lg. 
Ann»  951. 


($) 

é$  Hte»0 

it4i.  t.  6. 


(b)  Déndml. 
im  Chr0nt(. 
Tftm.  Xit. 
Mir.  itélif. 


(O  Xuhmt 
UiJI$r.  Ré- 
/.  $. 
(d) 

rm 
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deifrto,  o fia  OlitrI»  illuftre  Marchefe  e Principe  di  quelli  tempi,  é 
uno  de’  Progenitori  della  nobililTima  Cifa  d' Elle . Ne  fb  ora  folamen- 
te  menzione,  per  parlarne  poi  ex  profelTo,  andando  innanzi.  Anche  il 
Sigonio  (»)  cita  un  Diploma  de  i fuddecti  Re  in  favore  del  Monifte- 
ro  delle  Monache  di  S.  Siilo  di  Piacenza,  dato  aniu  DCCCCL.  Re- 
gni vere  Domni  Berengariiy  £<?  Domni  Adalbtrti  piijpmerum  Rtgum  Fri- 
me,  MiShne  Nona,  Non  cita  il  Mefe,  ma  farà  il  Gennaio  o Feb- 
braio di  quell’anno,  riconofeendofi  anch’ ivi  adoperato  l’anno  Fioren- 
tino , giacche  I’  Mizient  Nana  indica  infallibilmente  I’  anno  volgare 
DCCCCLl.  Nell’ anno  prefente  ancora  per  tellimonianza  del  Dando- 
lo, W il  Re  Berengario  llando  nella  Corte  Olonna,  {*)  renavavit  fei- 
rfarj  inter  ytnetes  (3  fakjeRes  fuesi  eorum  Civilalnm  fints  ab  Uriibat 
flalici  Regni  difiinnit,  a yenetis  ^nadragtfimam  folnmmade  debere  de- 
(laravit . Diede  poi  principio  al  fuo  governo  il  Re  Berengario  con 
una  iniquità,  che  fece  incredibile  ftrepico  per  rutta  l’Italia  e Germa- 
nia. Era,  come  dilli,  rimalla  in  Italia  Adelaide  Vedova  del  Re  Let- 
tarie,  giovinetta  di  dicìanove  in  venti  anni}  in  cui  non  li  fa,  fé  mag- 
gior folTe  la  Bellezza,  o la  Pietà,  e Saviezza.  O lia,che  Berengario 
temelTe,  ch’ella  paflando  alle  feconde  Nozze  con  qualche  Principe, 
potefle  turbargli  il  dominio  di  quello  Regno}  o ch’egli  bramando  di 
maritarla  col  Figliuolo  Adalberto,  la  trovalTe  troppo  renitente  a quella 
alleanza.  Haute  ravverfione  da  lei  concepnta  concra  chi  comunemen- 
te G credea,  che  avelTe  tolto  di  vita  il  Re  fuo  Confone;  la  verità  G 
è,  che  Berengario  palTando  dalle  dolci  alle  brufche,  rinfcrrò  la  mife- 
ra ed  innocente  PrincipeGa  in  una  prigione. 

Non  fuGille  ciò,  che  il  Sigonio  fcrive,  che  eflendo  Adelaide  in 
poirelTo  di  Pavia,  Berengario  fu  neccGìtato  ad  efpugnar  quella  Città  . Fu 
quivi  egli  eletto  Re,  Gccome  vedemmo,  e ne  prefe  allora  la  Ggnoria, 
e quivi  diede  anche  i Diplomi  fuddetti.  Nè  Pavia,  come  vuolGiro- 
lamo  RoGi  (r),  era  Città  dotale  di  eGa  Adelaide.  Vien  riferita  dal 
Browero  una  memoria  poGa  nella  Cauedrale  di  Treveri  con  qucGe 
parole  : 

XII.  KALENDAS  MAJI 
CAPTA  EST  ADELHEIDIS  IMPERATRIX 
CUMIS  A BERENGARIO  REGE 

XIII.  KALENDAS  SEPTEMBRIS 
LIBERAVIT  DOMINUS 
ADELHEIDAM  REGINAM  A VINCULIS. 

La  credo  (àtturi  de’  Secoli  pofteriori } potrebbe  nondimeno  eGe- 
re,  che  contcncGc  qualche  verità.  Che  quella  Regina  foGe  imprigio- 
nata 

(■)  rinemb  la  lega  tra  i yenrziani,  ed  i futi  /additi  \ e diUinfe  i eenfini  del- 
le dt  lare  Città  dalle  Città  dell'  Jlalice  Regne , e dichiari  i Feneziani  de- 
uteri della  jaadrage/ma  jilamente . 
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fuu,  non  già  nel  Lago  di  Cerno,  ma  bensì  nella  Rocca  di  Garda  fui  Ex  Vo'g. 
Lago  Benaco,  oggidì  Lago  di  Garda,  l'abbiamo  da  Donizone  (a)  > 
e pare  cosi  poni  il  contello  delle  fue  avventure.  Parimente  l'Anna- 
lilla  Saflbne  (*),  pubblicato  dall' Eccardo,  Icrive , che  Berengario  (i) 

^Jekidtm  Xil.  Kaleitdas  Mmì  (aptam  Cumis  dtpredsvit,  y in  cnjltdia  7r>*.  r. 
mdù  (ferivi  y inedia)  lacrymnbiliter  affiìxit . E leggonlì  tali  parole  J"'''- 
anche  in  Ditmaro  (O,  Autore  più  antico.  Forfè  fi  qui  fu  ricavata  ù; 
rifcrizione  di  Treveri.  Per  altro  falla  l'Annalilla  Salrone  rapportati-  r. /.  or 7. 
do  la  prigionia  di  Adelaide  all'anno  pqp.  quando  elTa  non  può  elTeie  Hifi.  keeer- 
feguita  fe  non  nell'anno  prefente  pfl.  perchè  Berengario  fu  eletto  Re 
folamente  nel  di  1 f . di  Dicembre  dell'  anno  precedente  ppo.  nè  si  fu-  c'h^éù. 
biro  dovette  egli  mettere  le  mani  addolTo  alla  sfbitunata  Regina.  Ora  M.  1. 
de'  mali  trattamenti  fatti  ad  .AdelaUc  non  meno  da  lui , che  da  Wilia , o ' 

lia  Gniila  fua  Moglie,  Donna,  che  anche  da  Liutprando  ci  vien  di- 
pinta per  un  vafo  di  tutti  i vizj,  ne  abbiamo  un  buon  teflimonio  , 
cioè  Sant'  Odilene  (d)  Abbate  di  Giugni , e perfonaggio  confidente  di  (d;  odile  i> 
quella  medcfima  Santa  Principefla.  ^1)  Pejl^uam,  dire  egli,  mertuas  •'«a  s.  A- 
ejfet  Loibarins  v'tr  ejns,  benerem  Italici  Regni  adeptus  eji  quidam  vir  ne-  dubiiJu  ^ 
mine  Beiengarim  fai  babebat  unertm  nomine  IViUam.  A quibus  innocens 
capta,  dixerjis  anguftiata  crnciatibai , capiUit  ne  furici  diiìracUs,  fi  equenter 
pagaie  exagitata  y calcibas-,  una  tantum  contile  f amala,  ad  ultimxai  te- 
tri! indufa  carceribai,  divinità!  pef inedam,  er dinante  Dee,  Jmperiaiiba! 
efl  fttblimata  culminiba! . E la  Monaca  Rosvida  (<),  PoctelTa  di  quel  (jj  Hreni- 
Sccolo,  che  narra  a lungo  quella  fccna,  attella,  che  Adelaide  fu  an-  tia  de  i<p. 
che  fpogliata  di  tutte  quante  le  fue  gioie,  velli,  ed  altre  fupellet-  odde». 
sili . 

Secondoche  s'ha  dal  fuddetto  Donizone,  per  molto  tempo  flette 
confinata  Adelaide  con  una  fola  damigella  io  fondu  di  una  torre . Ma 
effendo  riufcito  ad  un  Prete  appellato  Martino  di  fare  un'apertura  nel 
muro  di  quella  prigione,  o pure  come  altii  vogliono,  con  una  cava 
fatta  fottcìra,  una  notte  la  cavò  fuori,  c dopo  aver  vellica  lei,  e la 
fua  damigella  da  uomo,  trovò  un  pefeatore,  che  in  una  barchetta  li 
condulTe  tutti  e tre  ad  una  felra  contigua  al  Lago  di  Garda,  a cui 
Odilone  dà  il  nome  di  palude}  dove  fra  quegli  alberi,  o fra  quelle 
canne  li  ippiacurooo,  ma  con  pericolo  di  morir  di  fame,  fe  un  pe- 
Tem.  y.  V V fea- 

(l)  fpegliì  Adelaide  prefa  in  Cerne  a'  io.  S Aprile,  ed  in  prigione  coir  ine- 
dia rafflijfe  in  mede  lagrimevele . 

(i)  Marte  Lattarie  fae  marito , ottenne  F onere  dell'  Italico  Regno  an  cert' 
uomo  per  nome  Berengario , che  aveva  per  maghe  Gailla . Da'  quoti  prefa 
queir  innecenee , angi^tiata  con  diverji  tormenti , frappatile  i capelli,  fre- 
quentemente ftrapazzata  con  pugni  e calci-,  avendo  Jelamente  per  cempa- 
gna  una  ferva,  finalmente  ebiufa  io  tetra  carcere,  dipoi  per  Divina  di- 
fpefizàene  fa  fabhmata  alla  Dignità  deW Importo. 
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F.ha  Volg.  catore  non  avene  loro  romminillrato  del  pefee.  Fu  fpedito  il  Prete 
Ahso  951.  JjIIj  Regina  ad  jfdr/ord»  ytfnvo  i\  Reggio,  in  cui  e(Ta  confidava  non 
poco,  per  ottener  foccorfoj  e il  Vefeovo  raccomandò  quedo  affare  ad 
Alttiu  ( lo  deffo  è che  dire  Azze  ) il  quale  riconoPceva  in  fèudo  dalla 
Chiefa  di  Reggio  la  Fortezza  di  Canoffa.  Convìcn  ora  fapere,  che 
quedo  Azz»,  Bisavolo  della  rinomata  Conteffa  Matilda,  di  cui  avre- 
mo affai  da  parlare,  era  Figliuolo  di  Sigefrtdo  appellato  da  Donizone 

Princtps  prttcìarus  Luctnji  de  Comiutm 


il  quale  co* Tuoi  Figliuoli  fi  proteda  di  Longobarda . Venuto 

Sigifredo  in  Lombardia,  crebbe  in  potenza  e ricchezze,  ed  oltre  a due 
altri  Figliuoli,  che  dabilirono  due  dovizioTe  Cafe  in  Parma,  ebbe  il 
fuddetto  Azz»,  chiamato  anche  nelle  vecchie  Carte  Adalktrtus , qui 
y Atto,  che  più  de’ Fratelli  s’ingrandì,  e fra  gli  altri  beni  acquillò 
dal  fuddetto  Adelardo  Vefeovo  di  Reggio  in  feudo  Canora,  dove  fab- 
bricò una  inefpugnabil  Fortezza.  R'  fituato  quedo  celebre  Lungo  nelle 
prime  montagne  del  didretto  di  Reggio,  veifo  il  Fiume  Enza.  Ivi 
s'alza  ben'in  alto  unfaffo,  tutto  ifolato,  la  cui  fommità  con  biaine 
mura  c torri  fortificata,  non  avea  paura  nè  di  affalti,  nòdi  macchine 
, militari)  e però,  purché  la  vettovaglia  non  mancaffe,  fi  rideva  la  guar- 
niginn  di  Canoffa  anche  delle  più  grandi  Armate.  Prefe  Alberto  Azza 
riropegno  di  focorrere  la  perfeguitata  Regina)  e meda  a cavallo  una 
manodc’fuoi  Armati,  andò  con  efii  in  perfona  a levar’ Adelaide,  c con- 
duffela  a Canoffa.  Lo  atteda  anche  il  fuddetto  Sant’OJilone  condire, 
che  (•)  fuptrvtmt  quidam  Cltrìcut,  qui  ejus  futrat  capthitatis  fif  /«£>» 
fieiut,  nuatiam  adtjfe  txercitum  militum  armatorum,  qui  eam  cum  gaudio 
accipieutts,  deduxeruttt  fecum  in  quoddam  inexpngnaìiite  Cafhum  . Scrive 
|a>  Dnizt  Donizone  (a)  che  .Alberto  Azzo  diede  avvifo  di  quella  l'uà  rifoluzio- 
'■  *■  '•  ne  a Papa  Giovanni,  il  quale  la  lodò.  Aggiugne,  aver  effo  .Alberto 
(bl  Zm  Azzo  trattato  con  Ottone  Rr  di  Germania  per  dargli  in  .Moglie  .Ade- 
ofiiimfii  laide)  ed  efièndo  fegretamente  venuto  Ottone  a Verona,  gliela  con- 
Cirene.  dulie  colà)  ed  egli  fpofatala,  feco  la  menò  in  Germania:  il  che  non 

(c)  cir»»ì-  lidfide,  ficcome  vedremo.  Seguita  poi  a dire  Donizone,  che  feoperto 
««Navali-  l’affare  da  Berengario,  fpedi  l’efercito  all’affcdin  di  Canoffa.  E que- 
eiinft  p.  II.  do  affedio,  fe  vngliam  credere  a Leone  Odienfc,  durò  ben  tre  an- 
T».  //.  Uir.  uj  (*)  _ Lo  deffo  fi  legge  nella  Cronica  della  Novalefa  (r) . Di  qui 

(d)  p«z'«<  ittotivo  alcuni  moderni  Scrittori,  e fra  gli  altri  il  Padre 

ad  Anul.  Pagi  M , di  credere  affediata  in  qued’ .Anno  .Adelaide  entro  Canoffa, 
tjren,  c di  dire,  che  fi  fono  ingannati  i fuddetti  Storici,  parlanti  di  un’af- 

fcdio 


(•)  fopr avenne  un  certo  Cherieo,  che  era  flato  compagno  della  fua  fcbiavitii 
e fura , avvif.tndo  eder  pronto  un  efercito  di  faldati  armati , i quali  con 
allegrezza  prendendola , fece  la  condujfero  in  un  certo  Caftello  inefpugna- 
hie  . 
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Tedio  di  (i  lunga  durata.  Ma  non  hanno  avvertito  ( l'avvertì  bensì  il 
Sigonio)  che  l’alTedio  di  Canofla  vien  raccontato  da  Donìzone  come 
imprcTa  fatta,  dappoiché  il  Re  Ottone  ebbe  Tpofata  e condotta  in  Ger- 
mania Adelaide,  l'ero  fu  così  ben  condottala  fuga  di  quella  Regina, 
e il  Tuo  paflaggio  a Canolfa,  che  non  ne  ebbe  lentore  il  Re  Beren- 
gario, fé  non  dappoiché  fu  calato  in  Italia  Ottone  il  Grande.  Per  altro 
Leone  Olbenfe  e Donizone  hanno  disavvedutamente  confuTe  le  circo- 
llanze  dell'alfare.  Viveva  allora  Papa  11.  e non  già  Papa  Ciò- 

vanni . Le  Nozze  di  Adelaide  furono  celebrate  in  Pavia,  e non  già 
in  Introna.  Rqsvida  più  antica  che  Donizone  di  un  Secolo,  né  pur 
ella  racconta,  che  .Adelaide  folle  alTediata  in  Canollà)  e folamcnte  di- 
ce, che  fu  ricoverata  da  Adelardo  Vefeovo  di  Reggio  in  una  l'uà  forte 
Città,  volendo  fìgnificare  Canolfa,  dove  elfa  fu  lervita  con  tutto  o- 
nore,  finché  Ottone  calò  in  Italia,  e la  fece  anlare  a Pavia.  Ora  tor- 
nando indietro,  li  dee  mettere  per  cofa  certa,  che  fece  gran  rumore 
anche  nella  Corte  di  Ottone  il  Grande  Re  dì  Germania  la  crudeltà  di 
Berengario,  e la  fventura  e prigionia  dell' innocente  Regina.  Bilogna 
eziandio  fupporre,  come  troppo  verilìmilc,  che  Ottone  folfc  inlor- 
mato  del  Luogo,  ove  ella  era  celata,  per  avergliene  fcritto  o ella,o 
il  Vefeovo  Adelardo,  o pure  Azzo  Signore  dì  Canolfa.  Né  mancarono 
alcuni  di  lui  Cortigiani,  che  conofeenjo  di  villa  le  rare  doti  di  quella 
Principelfa,  il  conligliarono  a prenderla  per  Moglie,  giacché  la  Re- 
gina Èiitta  Tua  Conforte  era  mancata  dì  vita  cinque  o lei  anni  prima, 
con  aggiugnere  ancora,  che  cosi  facendo,  egli  poteva  aprirli  la  lirada 
A conquillare  il  Regno  d'Italia. 

Prcparolfi  dunque  per  tale  fpedizione  il  Re  Germanico.  Mandò 
innanzi  Lodoifo  Tuo  r igliuolo,  il  quale  fé  voglian  credere  al  Continua- 
tore di  Reginone  (a),  e all' Annalilla  Sallone  (é),  trovò  dapcrtuito  de 
gli  ollacoli,  e de  gl'incomodi,  perché  ninna  Città  o Caliello  il  volle 
nceveret  e tutto  ciò  per  colpa  di  Arrigo  Duca  di  Baviera  fuo  Zio 
paterno,  che  portando  invidia  a gli  avanzamenti  del  Nipote,  per  tre 
anni  andò  facendo  fapere  a gl'italiani,  quanto  li  macchinava  in  Ger- 
mania, ed  alienava  quanti  poteva  in  Italia  dall'amore  di  luì.  Ma  te- 
mo, che  ti  Geno  ingannati  quelli  .Autori  in  riferir  tali  circollanze  . 
Certamente  Rosvida  (0,  lllorica  di  quello  Secolo,  ferivo  tutto  il 
contrario,  dicendo  di  Lodoifo:  (*) 

Perpaucis  fteum  fociis  ftcrtto  refumptis 
Itaiiam  pttiit , forliqua  manu  pene  travii, 

Exhortans  Patris  impetio  Populum  dare  coUum-, 

Aloxque  redit,  clarum  referens  fine  Marte  triumplmm. 

V V z Calò 

(•)  Da  fochi  e fidi  accompagnalo  viene 

f'erjo  V Italia,  e con  man  forte  v’entra. 

Il  Pofol  efortando  a fuggettarfi 
Ali'  Imperio  Paterno:  indi  ritorna 
Con  illnfire  trionfo  e fenza  guerra. 


E a a Volj, 
Akho  9JI. 


(al  Cinti- . 

munir  tju- 
lintnit  nd 
jinm.  9SI, 
(b)  Annnii- 
Jìé  Sane  in 
Cbrin.li . 

(cl  Hrifvì- 
thj  de  r*- 
fiit  Oddo- 
nit. 
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E»  « Volg.  Calò  pofcia  il  Re  Orione , fingendo  (come  vuole  Ditmiro  (<), 
e dopo  lui  1’  Abbate  Urspergenle  (*)  ) di  fare  un  viaggio  di  divozio- 
T^iinCùrt-  n®  * Roma,  e aU’iinprovvilo  s’incamminò  verfo  Pavu,  che  gli  aprì 
■ » il*,  a.  le  Porte.  Niuna  o|»ofìzione  fu  fina  dal  Re  Berengario,  pefth’ egli 
Ibi  vrfftr-  folamenie  attefe  a falvarfì  in  un  fuo  forte  Callcllo . Ma  è ben  da  ma- 
(Vaaiw  ravigliarfi,  come  così  accono  Principe,  quale  era  Berengario,  fi  lafcialTe 
.ann  . (.ggijjfj  jj  all' io^enfata,  e pare  piu  torto  da  credere,  che  il  Re  Ot- 
tone conducelTe  fcco  un  gagliardo  efercito,  o che  tenerte  di  grandi  in- 
telligenze in  Italia.  Arrivato  egli  a Pavia,  ed  impadronitoli  di  quella 
Citta,  fece  torto  fapere  alla  Regina  Adelaide  il  filo  dnfiderio  di  ve- 
derla, infìnuandole  ancora  colla  giunta  di  molti  regali  l'intenzion  Tua 
di  averla  per  Moglie.  Colà  pnrtofll  Adelaide,  incontrata  fiior  della 
Città  dal  fuddetto  Duca  di  Baviera  .Arrigo,  e poi  ricevuta  con  tutto 
iai c*r.  ot’o'''  dal  Re  Ottone.  Sì  Frodoardo  («),  come  Rosvida,  e gli  altri 
antichi  Storiografi  ci  aflicurano,  che  le  Nozze  d’eflb  Re  vedovo  colla 
giovane  vedova  Adelaide,  folennemcnte  li  celebrarono  nella  llelfa  Città 
(d)  Aaxiai  dj  Pavia.  Il  Padre  Pagi  (^,  fidatoli  dell' ifcrizione  fopracitata  di  Tre- 
veri,  vuol  fortenere,  che  circa  il  Mele  d’ Agorto  fegui  il  loro  Matri- 
monio. .Ma  egli  s’appoggiò  ad  una  memoria  dubbiolti  e quando  pur 
quella  contenga  verità,  altronon  fe  ne  può  dedurre,  fe  non  che  Ade- 
laide ebbe  nel  dì  io.  d' .Agorto  la  fortuna  di  falvarfi  dalla  prigione  di 
Cardai  e non  già  che  in  ouel  Mele  ella  arrivalTe  al  talamo  del  Re 
Ottone.  Che  tuttavia  nel  di  zz.  di  Settembre  di  quert' anno  Berenga- 
rio & Adalberto  flgnoreggiartero  in  Pavia,  ne  fa  fede  un  loro  Diplo- 
ma,  da  me  dato  alla  luce  (0  con  quelle  Note:  Da/»  X.  Kalendas 
' O£lobris  Xime  D>minic<  Iiuaritatiomi  DCCCCLf.  Regni  vero  Domino- 
rum  Berengarii  atque  Malterti  fiiffimorum  Regum  Primo,  Indi  Rione  X. 

(f) Ctr»»i.  jfUum  Rapite.  Così  nella  Cronica  del  Volturno  CO  fi  ha  un'altro  loro 
/'jj'*''"  Diploma  dato  FI.  KaìenJas  OSobris , Xnno  Domimele  Incarnationis 

Vtm.l.  Ur.  DCCCCLI.  Regni  vero  Domnorum  Berengarii  nt^ue  jldelberli  piijpmorum 
Julic.  Regum  Primo,  IndiBione  X.  ytdum  in  Plebe  SanSi  Marini.  Che  lidie 

(g)  Tulli  pochi  di  apprelTo  ad  entrare  in  Pavia  il  Re  Ottone,  ne  abbiamo  il 
frì‘£‘cimt  filcontro  in  un  Diploma  (jf)  d’erto  Re,  dato  FI.  Idus  OBobris , Xnno 
Tom.  II.  Incarnationis  Domini  noftri  Jefn  Cbrijìi  Nongentejimo  l^inquagefimo  Pri- 

(h)  fmhttl-  mo,  IndiBione  Decima,  jdnno  Regni  Ottbonit  Regie  in  Francia  Decimo- 

limi  Uolui-  jg  jtulia  Primo',  XBum  Rapite.  Un’altro  limile  ne  elibilce  il 

Ttr!' Ambre.  Puf'cclli  W»  il*to  nel  medelimo  giorno.  E qui  fi  vuol’ortcrvare,  che 

Oitone  cominciò  ad  intitolarli  Re  d'  Italia,  quafichè  Berengario  e 
li)  Aumu-  Adalberto  folTero  affatto  decaduti  dal  loro  diritto.  Celebrò  ^lì  dipoi 
***'  il  fanto  Natale  in  P.iviaj  ed  allora  fu  fecondo  1’  Annalìrta  Sartone  (0, 
T>.  eiur-  Jidelibus  in  Italia  Papi*  Natale  Domini  celebra- 

vit, 

(•)  eo'fuoi  fidi  in  Italia  in  Pavia  celebri  il  Natale  de!  Signore,  e cele- 
brale con  Regale  magnificenza  le  Nozze,  e così  difpofii  gii  affari  fi  par- 
te di  lì  et. 
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V// , & ctUbratis  juxta  Magnificentitm  Jtegaìem  Naftiis , ficftu  difptfilii  E > * Vol)^ 
mgttiis  frtfUifcitur  inde  &c.  Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (a),  che  A"""  »5‘- 
nel  di  1.  di  Luglio  dell’  anno  prefente  venne  dall’  Affrica  a Palermo 
un  nuovo  General  d’armi  Moro,  appellato  Sactabio,  forfè  quello  ftef-  i,  j_ 
fo,  ch’era  (lato  nell’Anno  p)o.  o pure  un  fuo  Figlio,  menando  fcco  Hir.  itélk. 
una  buona  Armata  da  valertene  per  terra  e per  mare,  ed  affai  Camelli. 

Alfano  padron  dell’Ifola,  uniti  1 Siciliani  con  quelli  Affricani,  pafaò 
al  Ca&ello  di  Riva,  che  li  trovò  abbaixlonato  da  gli  abitanti.  Alfe- 
diò  Geragia,  ma  eflendo  olTo  duro,  accordò  la  pace  a quel  Popolo, 
con  ricevere  gli  ollaggi  della  lor  fede}  e fece  poi  lo  flelTo  con  quei 
di  Calfana.  In  quelli  tempi  per  tellimonianza  di  Frodoardo  (i)  i Sa-  (b)  Traiaar- 
raceni,  che  già  furono  cacciati  da  Fraflineto,  tenevano  occupati  i paf-  iacàr»- 
faggi  dell’ Alpi,  di  maniera  che  chiunque  volea  venire  dalla  Francia, 
o da  gli  Svizzeri  e Grigioni  in  (ulia,  era  coftretto  a pagar  loro  una 
fomma  tar$.ita  di  danaro.  Aggiugne,  che  gli  Unghtri  in  quell’  anno, 
palfando  per  l'Italia,  arrivarono  in  Aquitania,  dove  per  tutta  la  State 
commifero  grandi  ruberie  e ammazzamenti  di  perfonei  e che  poi  ri- 
palfando  per  l’Italia  fe  ne  tornarono  alle  cafe  loro.  Non  dovca  già 
fuccedere  palfaggio  alcuno  di  quelli  masnadieri,  che  non  lafcialfero  da- 
pertutto  fegni  della  loro  avidità  e barbarie . 

Anno  di  Cristo  dcccclii.  Indizione  x. 
di  Agapito  II.  Papa  7. 

di  Berengario  II.  Re  d’ Italia  3.  . . 

di  Adalberto  Re  d’Italia  3. 


CI  ha  confcrvata  il  fuddeito  Frodoardo  una  particolarità  de  i dife- 
gni  del  Rt  Otniu:  cioè  ch’egli  (•)  Legationm  frt  fufaftiowc  fid 
Romam  dirigit . tua  tbuata , eum  Uxori  ia  faa  regrodUar . Dovette 
dunque  il  Re  Ottone  tentare,  fe  Papa  Agapito  volcfle  concedergli  la 
Corona  Imperiale,  giacché  al  vallo  Regno  della  Germania  pareva  ora- 
mai aggiunto  quello  ancora  dell’  Italia . Ma  fece  male  i fuoi  conti  . 

Alberico  Patrizio  era  tuttavia  Padrone  di  Roma,  né  voglia  li  fentiva 
di  deporre  quel  manto  sì  luminofo.  Si  può  credere,  che  le  rifpodc 
date  colla  negativa  dal  Pontefice  ad  Ottone,  folfero  dettate  dal  me- 
delimo  Alberico.  Truovo  io  il  Re  Ottone  fui  principio  del  Ftbbraio 
dì  quell’anno  tuttavia  dimorante  in  Pavia,  dove  contcrmò  tutti  i beni 
al  Moniltero  delle  Monache  di  S.  Siilo  di  Piacenza  con  un  Diplo- 
ma (r)  dato  yill.  Idus  Ftbruani,  Aaae  /acaraatioais  DomM  aodri'Jt-  (5)  jhuii. 
fa  Chri/ìi  DCCCCLIJ.  ladiUiom  Daciaia,  Amo  turo  Domai  Ottoait  ia  lulu. 

Ita-  /•«.  «I- 

(•)  invia  a Roaia  ua'  Amiafeoria  per  io  fa»  ricevimeato.  Il  qaalt  aoa  »t-  . 

teaatt,  colla  miglio  fe  ne  riloraa..  ' 
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E»  Voi*.  Itali»  Prima.,  i»  Franti»  XFl.  ASvm  Papia . Ma  inforfero  liti  in  e(Ti 
Anno  951.  Città  di  Pavia  fra  Ladtlj't  Figliuolo  del  Re  Ottone,  ed  Arrifo  Duca 
di  Baviera  Fratello  del  medclimo  Ottone,  che  trillerò  di  mal’  umore 
quel  giovane  Principe.  S'aggiunfe  ancora,  ch'egli  s’ indifpctti  non  pò* 
(■>  sitiu-  co  per  le  Nozze  del  Re  Ottone  Tuo  Padre  (<>).  Era  Ottone  in  età 
rai  Ckrtait,  alquanto  avanzata,  né  di  malchi  avea  fc  non  quel  Figliuolo,  a lui  nato 
dalla  Moglie  Editi»  prima  d’ edere  Re.  Concepì  Lodoltb  un  tniiore, 
f' in' eira-  ^ timore  anche  non  mal  fondato,  che  fe  dal  fecondo  Matrimonio  na> 
M».  ìccITero  Figliuoli,  quelli  gli  potelTero  difputare  la  fucccllione  al  Re- 
gno, perche  nati  dal  Padre  Re.  Perciò  10  collera  partitoli,  da  Pavia 
prefe  il  cammino  verfo  la  SalTonia . dove  cominciò  a macchinar  delle 
novità  contra  del  Padre.  Quello  accidente  fece  iilblvcre  il  Re  Ottone 
a lomarfenc  in  Germania . Lafciò  in  Pavia  Corr»d»  Due»  di  Lorena  Tuo 
Genero  (maritato  con  Liutgard»  lua  Figliuola)  con  fudicieoti  milizie 
per  guardia  di  quella  Capitale  contro  i tentativi  di  Berengario . E giun- 
to in  Sadonia,  quivi  celebrò  la  fama  Pal'qua.  Ma  Berengario,  che  la 
fapeva  lunga,  non  volle  già  impugnar  Parrai  contra  di  un  Re  dì  tan- 
ta polTanza,  e a cui  moltrava  egli  molte  obligazioni,  per  le  finezze 
ufateglì  in  tempo  del  l'uo  efilio.  .Mil'e  egli  il  l'uo  lludio  in  guadagnar- 
fi,  come  fi  può  fofpettarc,  con  de  ì fegrcti  regali  il  cuore  del  Duca 
Corrado,  Govcrnator  di  Pavia.  Il  configlio,  ch’edo  Corrado  gli  die- 
de, fu  di  gittarfi  alla  mìfericordia  del  Re  Ottone.  Da  un  Principe  si 
magnanimo  si  poteva  fperar  tutto.  Abbracciato  quello  parere,  e pre- 
ventivamente, come  fi  può  conietturare,  avvertito  di  tal  rifoluzione 
il  Re  Ottone,  Corrado  Itedb  condude  in  Germania  Berengario.  Stette 
Berengario  tre  giorni  fenza  poter' ottenere  udienza  da  Ottone;  del  che 
fi  oifclc  non  poco  il  Duca  Corrado,  dappoiché  egli  con  buona  fede 
l'aveva  imbarcato  in  quello  affare.  Se  l’ebbe  .anche  a male  il  Principe 
Lodolfb,  ficcome  quegli , che  fpolàva  tutti  gl’ interedi  di  Corrado  fuo 
Cognato.  Finalmente  Berengario  gìunl'e  alla  prel'cnza  del  Re  Ottone; 
£ olibi  pronto  a far  tutto  quanto  piaccde  alla  Maedà  Tua;  e rellò  con- 
chiufo,  che  nella  Dieta,  la  qual  fi  dovea  tenere  nella  Città  d'Augu- 
fla,  fi  terroinerebbono  i tuoi  affari,  ficcome  in  fatti  avvenne.  Scrive 
il  Continuatore  di  Reginone  (à),  feguìtato  dall' Annalifla  Sadone  (r), 
«u2i(»r*jtlr<-  Berengario  filile  prime  (i)  uibif  de  %ii , fu»  voluit , ohinuiti  fei 
io  machinatione  Henrici  Duci!  fratris , viuvit»  patri»  iudulta,  i»  Jttiiam 
ckrtnKt.  rtdtif.  undt  Cbuturodui  Dux-mulium  offnfut  » debita  Regit  jidelitate  de- 
(c)  /«ir.  Potrebbe  edere,  che  Berengario  m vigore  del  lalvocondotio  fe 

ckri'ù'."’  tomade  in  Italia  colle  mani  vote  per  allora.  Scrivendo  poi  Fro- 
(i'i  trtdèdr.  doardo  (f),  che  {i)  ipft  fuojue  Otbo  poji  telebrationtm  Papiam  regredi- 
àaCàrfM».  tur, 

(1)  uiente  ottenae  di  quanto  pretendeva-,  ma  per  macbinazione  eT  Enrico 
Duca  frateiio , appena  ottenuta  la  vita , e la  patria , ritornò  in  Italia  : 
onde  Corrado  Duca  molto  offefo  fi  ribellò  dalla  dovuta  fedeltà  del  Re . 
(z)  r ifiejfo  Ottone  parimente  dopo  la  ceUbraziono  ritorna  a Pavia . 
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tKTy  IO  non  so  credere  queilo  ritorno  di  Ottone  in  Italia  . Forfè  in 
vece  di  Otbo  fi  ha  ivi  da  fcrivere  Comunque  Ha,  Bcren* 

gario  6c  Adalberto  coll*  intervenire 'dipoi  alla  Dieta  di  Augulla,  ac* 
conciarono  i fatti  loro  col  Re  Ottone . 

Abbiamo  da  Viiichindo  (-•)  Soriitore  contemporanco-,  c dall’Ab- 
bate Urspergenfe  (.i)  in  che  conlìlleffcro  le  cofe  accordate  da  Ottor>e 
a Berengario.  Cioè  conrentoHt  il  Re,  che  Berengario  col  Figliuolo 
feguitane  ad  ciTcrc  Re  d*  Italia,  ma  con  riconofccrc  da  lui  qucuo  Re- 
gno io  Feudo,  e con  giurargli  fedeltà  e fuggezione  . 11  giuramento 
ni  prelUto  loicnnementc  in  hccia  di  tutta  la  Corte,  e di*tutca  l’ Ar-^ 
mata:  dopo  di  che  Berengario  (1)  dimijfm  cum  gratta  pace  in  Ita~ 
ìiam  remeavit.  Ditmaro  (r)  aggiugne,  ch’egli  (z)  Regina  (cioè  di  Ade- 
laide) iram  fuppiici  venia  placavity  bonaque  cum  pace  patriam  revijit . E 
la  Mo'uca  Rosvida  (d)  conferma  la  (leffa  verità  con  ifcrivcrc  di  Be- 
icngaiio; 

Hunc  Rtgcm  certe  digne  fufeepit  benore^ 

Reftitueas  itti  furiati  culmina  Regni  y 
Jfla  per  certe  tantum  fuh  cenditUne^ 

Ùt  pofi  bac  caufis  non  centraiiceret  ultis 

Ipfius  imperio^  multis  (lotto  pene)  Unge  metuendis ,, 

Sed  feu  Xabjekns  fuf^s  efftt  Jludiofus. 

■ > tìec  ^9^ue  foUicitis  decrevit  maxime  diRìSy 

Ut  pofi  hac  ' Popuium  regeret  clementius  ipfumy 
pritts  imperio  nimium  contrivit  amaro . 

S^i  fe  comptemiis  fimutans  promptum  fore  juffsy 
Ocyus  abj'ceffity  patriam  tatufque  petivit , 

Finalmente  Liutprando  (0  nell*  anno  diceva  al  Greco  Im- 
peradorc;  (3)  Berengnrtns  Adeìbertai  fui  Mitites  (ValTalli)  effeRiy 
Rcinttm  Ita.icnm  feeptro  aureo  ex  ejus  manu  fufeeperunt y jurejurando  fi- 

dem  promiferunt  * E di  qui  ebbe  principio  il  diritto  pretefo  da  i Re  di 
Ocrmama  (opra  l’Italia.  £ fìn* allora  fuccedette  una  mutazione  degna 
di  molto  riguardo,  cioè  che  il  Re  Ottone  rìl'crvò  per  sé  le  Marche 
di  Verona  e di  Aquilcta,  le  quali  immediatamente  diede  in  governo 
ad  Arrigo  Duca  di  Baviera  Tuo  Fratello.  Lo  attera  dipoi  il  iuddetto 
Continuatore  di  Reginone  (/),  con  tornare  fui  buon  fentiero  c fcri- 
vcrc,  che  Berengario  col  Figliuolo  Adalberto  (4)  Regia  fe  per  omnia 

in 

(0  licenziato  con  grazia  e pace  ritornò  in  Jtaiia. 

(1)  detta  Regina  (Adelaide)  placò  lo  [degno  ottenuto  il  perdono  y e eonhuo^ 
na  pace  tornò  a rivedere  la  patria . 

(3)  Berengario  e Adalberto  fatti  funi  Vaffalli  nello  feettro  oro  dalla  fua 
mano  ebbero  il  Regno  italico y e fedeltà  promifero  giurando, 

(4)  in  tutto  in  vajfallaggio  diede ft  al  dominio  Regio  y e di  nuovo  prefe  ilgO'- 
verno  d*  Italia  per  grazia  e dono  del  Re . Eccettuata  fohmento  la  Alar^ 
(a  di  Verona  e di  Aquileia  data  ad  Enrico  fratello  del  Re» 


Età  Volg. 
Anno  951. 


(a)  Witi^ 
chinéut  Hi- 
fi»r.  iti.  3 . 

(b)  Urfftr- 

Itnfii  t» 
CkreMÌ(0, 


(c)  Ditma- 
rm  in  Cbrp- 
me»  Uh.  X, 

(d)  Hrttvi- 
ta  de  gtfi. 
Oddtmt. 


(e)  Lmtfr. 
in  Ltiéu»ìf. 


(f)  C»nti- 
nust»r  Rt- 
gÌM»uii  i» 
Ckrrnic» . 
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E » i Volg.  /»  vajfailitiim  deJit  Jtmiiulini'i , Jtalitm  ileriim  eum  grafia  6?  don 
Anno  p5t.  /{tgis  accepit  regendam . Marca  tantum  yerontafit  iS  jiquiUienfi%  cxcipilur, 
qua  Htinricho  fratti  Regii  committilur . Lo  (IclTo  viene  afTcriio  dall’ 
(,)  AniwIilU  SalTone  Ca),  e da  Ottone  Vefeovo  di  FriOnga  (*)  nella  l'uà 

00  Soxt  io  Cronica.  Un  gran  capezzone  io  quella  maniera  fu  pollo  al  Re  Bercn- 
cln-ni».  garioi  ma  egli  ciò  non  oliarne,  di  cattivo  che  era,  diventò  peggio- 
TriUmnolii  " ’ troviamo  iniieme  col  Figliuolo  Adelberto  nel  di  p.  di  Set- 

l<*.  6.  «.ip.  tembre  dell'anno  prcicnte  in  Pavia,  ove  diede  un  (Ito  Diploma  (0  in 
(c>  Aoti^u.  favore  di  Ramberto  Miatt  d'  A Ili . Come  l'e  la  palTalTe  Uberto  Duca  di 
uoht.  Di/-  Tofeana,  Figliuolo  ballardo  del  già  Re  Ugo,  da  che  Berengario  li  fc- 
ce  Arbitro,  e poi  anche  divenne  Re  d’Italia,  ninna  memoria  ce  lo 
™ ' addica . Perchè  appunto  in  quelli  tempi  non  s' incontra  il  di  lui  nome 
nelle  Carte  della  Folcana,  può  iniorgere  qualche  furpetto,  che  Be- 
rengario Tavelle  abbattuto  come  pedona,  di  cui  poca  lì  avclTe  a fi- 
dare. Ma  o fia,  ch'egli  pacificamente  continualTc  in  quei  dominio,  o 
che  vi  folTe  rimelTo  dopo  la  venuta  in  Italia  del  Re  Ottone;  certo  è, 
(j)  iHiltm  che  a’ incontra  memoria  di  lui  in  quell’anno  in  uno  Sciumcnto  da  me 
Oigort.  11.  fenduto  pubblico  (W),  c ferino  in  Lucca  anno  ab  huarnatìonii  tjus  Non- 
gentefimo  ^iuquagefimo  Secuudo,  ^iuto  Nouas  Magii,  JudiUioue  Deci- 
ma. Non  vi  comparifcono  gli  anni  del  Re  per  gl'imbcogli,  eh' erano 
allora  in  Italia . Mauifeflus  Jum  ego  Uberto  Marchio^  Degem  vivente  Sa- 
liga, bona  memoria  Domiti  Ugoui  Regi.  Segno  può  eder  quello,  ch'e- 
gli governane  allora  la  Toloacu  col  titolo  di  Marchefe,  ma  da  li  in- 
(cl  iMim  nanzi  fc  nc  perde  la  memoria . Ho  io  parimente  dau  alla  luce  (0  una 
pi/rrt.  r.  donazione  fatta  al  Monillero  di  Subiaco  da  Benedetto  Confole  e Duca, 
anno  Deo  fropitio  Pontificatut  Domm  jdgapiti  fammi  Pcntifieis  uoiver- 
falis  juniorì!  (cioè  Secondo)  Papa  in  Jacratijfma  Sede  Beati  Petri  Apo- 
ftoii  yil.  JndiSicne  X.  Menfe  Madie,  die  XXiy.  Dal  che  rifulta  che 
Agapito  prima  del  di  14.  di  Maggio  nell’ anno  94$.  area  cenfeguiio 
>1  Poniificato  Romano.  Da  quello  poi,  e da  altri  fimili  Documenti 
de’ Papi  d' allora  icorgiamo,  che  Xiberico  lafciava  a i Romani  Pontefi- 
ci l’onore  d’elTere  nominati  nc  gli  Atti  pubblici,  come  fé  folTero  e- 
glino  i Padroni  di  Roma,  c del  fuo  Ducato,  quando  fi  fa  di  cer- 
to, eh'  egli  la  faceva  da  Principe  alToluto  nel  temporale  di  quegli 
Stati . 


Anno  di  Cristo  dccccliii.  Indizione  xi. 
di  Agapito  li.  Papa  8. 
di  Berengario  li.  Re  d’ Italia  4. 
di  Adalberto  Re  d’ Italia  4. 

INforfe  in  quell’anno  un’ afpra  c fcandalofa  guerra  in  Germania , per- 
chè Lodolfo  Figliuolo  del  Re  Ottone  fi  ribellò  al  Padre,  e collega- 
to con  Corrado  Duca  della  Lorena  fuo  Cugino,  e con  altri  Principi 
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della  Germania,  prcfc  Tarmi  fpezialmcme  centra  di  Arrigo  Duca  di 
Baviera  Tuo  Zio  paterno,  fìccome  difguftato  per  più  ragioni  centra  di 
lui.  Fu  dunque  neccintato  il  Re  Ottone  a procedere  coll' armi  centra 
del  Figliuolo  e del  Genero.  Succederono  fanguinofi  afledj.  Taccheg- 
gi di  Città,  coll' altre  penGoni  di  una  guerra  arrabbiata,  che  io,  co- 
me avventure  fuori  d'Italia,  lafccrò  raccontare  ad  altri.  Se  non  falla 
Frodoardo  (a),  ebbe  origine  qucGo  fuoco  dalTeflere  nato  al  Re  Ot- 
tone dalla  Regina  Adelaide  un  Figliuolo  mafehio,  e corfa  voce,  che 
il  Padre  avclfc  deftinato  queGo  frutto  delle  Tue  feconde  nozze  alla  fuc- 
ccGìone  del  Regno,  quando  egli  Tavea  già  promcGa  a Lodolfo,  con 
avergli  anche  fatto  giurar  fedeltà  da  i Baroni.  Intanto  il  Re  Beren- 
gario tornato  in  Italia,  per  quanto  fcrivc  il  Continuator  di  Regino- 
ne  (i),  di  tutte  le  fue  difavventurc  incolpava  (t)  Efì/copos,  fcf  Cemi- 
tis,  caterofqut  ItalU  Principcs-,  omntfmt  ns  odiis  immicitiit  ùifequtus , 
immiciJ^iHus  fibi  efecit  ■ Fra  quelli,  che  particolarmente  s' erano  tirato 
addolTo  l’odio  di  Berengario,  ci  fu  Alberto  Azza  Signore  di  CanolTa, 
dopo  eflere  venuto  cGb  Re  in  chiaro,  aver  egli  ricoverata  e nafeofa 
Adelaide  nella  Tua  forte  Rocca,  onde  ebbe  principio  la  depreGìone 
Tua.  Però  ne  andava  Berengario  meditando  la  vendetta;  ma  il  rifpct- 
to  del  Re  Ottone,  che  aveva  aGìcurato  della  Tua  protezione  Azzo,  il 
riteneva.  Quand' eccoti  acccndcrG  in  Germania  la  guerra  fuddetta  la 
quale  non  lafciava  luogo  ad  Ottone  di  penfarc  all’Italia.  .Allora  fu 
che  Berengario  fpedi  Tcfcrcito  Tuo  alTaGcdio  di  CanoGa,  e non  già 
allorché  Adelaide  s'era  colà  ricoverata.  Trovò  quivi  Azzo  ben  prov- 
veduto di  vettovaglia  per  una  lunga  difefa.  Donizone  (<)  ci  aGìcu- 
ra,  che  al  Re  Ottone  fu  condotta  da  Azzo  la  Regina  Adelaide: 

.....  Regi  tutu  quoque  nupfit: 

Coujuge  jufeepta  redi!  ai  propriam  modo  terrtm, 

Ottom  fponieuSy  quoi  de  fé  maxima  pojftt . 

Pofeia  vien  raccontando,  che  Berengario,  il  quale  finché  Otto- 
ne non  fu  arrivato  in  Verona  (o  più  toGo  in  Pavia  non  conobbe  ove 
folTe  occultata  Adelaide,  fieramente  adirato  contra  di  Azzo,  fi  portò 
ad  aGcdiarlo  in  CanoGa.  Ora  non  avendo  egli  potuto  intraprendere 
quello  afiedin,  dappoiché  Ottone  era  calato  in  Lombardia,  perché  al- 
tro aveva  egli  da  penfare  in  quel  rovefeio  di  fortuna,  rella.  Che  fo- 
lamcnte  dappoiché  egli  fii  reGituito  nel  Regno  e vide  impegnato  il 
Re  Ottone  nelle  interne  turbolenze  de’ Tuoi  Stati,  allora  fcaricaOe  la 
fua  bile  contra  di  Azzo.  Ma  CanoGa  era  inefpugnabii  Fortezza;  altra 
via  non  rcGava  per  impadronirfene,  che  di  foggiogarla  colla  fame;  e 
a queGo  avea  ben  provveduto  Azzo.  Scrive  Lupo  Protofpata  U)  alT 
Tom.  y.  X X anno 

(i)  » yefeovi,  e Comi,  t gli  altri  Principi  i"  Italia-,  e lutti  quelli  por  fa- 
guitando  con  odii  ed  iuimicizio , fo  gli  refe  coMrariiffuù . 


Eaa  Vol^. 
Anno  9;;. 


(a)  Irtioor. 
im  Chrtmeo . 


(b)  Caffd- 
Kuoltr  Ut- 
giooHÌi  im 
ebremito. 


(c)  Vemimo 
im  Fit.  A/a- 
tbitd.  tib.  I, 
eof.  I.  T.r. 
Str.  Itotie, 


(à)  Lmpm, 
Frottffoto 
imCltrtmieo, 
Temi.  F. 
Sjr.  tlOÌU. 
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E» A Volg.  anno  pfl.  Afsitcbiaiuis  fecìt  praUnm  in  Calairia  cum  Stracenis,  et- 

Cronica  .Arabica  Cantabrigenfe  (a)  mette  que- 
jirah'am  f*tto  fotto  l’anno  prefentc  con  ifcrivcre  : Eptjjì  funi  exercitus  'de’ 
p.  li.  r.  I.  Siraceni  ) «»  CalaxrUm,  fc?  cbviam  fafli  Mtlgiaat,  eum  in  fxgam  tgerimt . 
Rrr,  iia/it.  Aggiugnr,  che  gli  abitanti  di  Ramaza  e Hjetra  fecero  in  tal  otcafio» 
ne  fcbitivi  molti  Crilliani,  e grinviarono  in  Alfiica.  Quello  Mala- 
chiano,o  Melgiano, affai  fi  conofee,  che  era  Generale  de'Greci.  Gareg- 
giavano tuttavia  i due  Eletti , ma  non  mai  confecrati  Arcivefeovidi  Milano, 
cioè  Manale  (i  ^cUimanno,  con  intanto  furiofamente  malmenare  i beni 
e il  teloro  di  quell’ infigne  Chiefa.  Stanchi  i Milanefi  di  quello  fean- 
dalofn  contrailo,  o per  amore  o per  forza  gl' induffero  a cedere:  con 
che  rellò  aperto  il  campo  all’elqzione  di  un  nuovo  Arcivel'covo,  e que- 
(Vi  ■arnuìf.  fu  U'aipt'to,  o fia  Gaalbern.  Utrifiue  (fcrive  Arnolfo  (*)  Storica 
I.  M'Ianefe)  [panie  vel  invìi-:  teiientibus , Sedera  ienuit  IValperim  fatui.  Nel 
«.  4.  T.  ir  ma'-gine  del  Manuferitto  Éllenfe  di  quella  Storia  è ferino,  che  l’clezion 
Rtr.  iiàiit.  di  Gualberto  accadde  nell’anno  pp;.  Rapporta  il  Campi  (t)  un  Decreta 
(tl  Camf!  jj  quello  Arcivefeovo,  fcritto  anno  Inearnaiianis  Damini  DCCCCLXHl. 

^‘'‘i'^'aiat  auiem  Damni  yfrchiprafuHi  Ib'alperii  Oeiima,  Altnfe  Julia, 
Miniane  y.  (dovrebbe  effere  yì.)  Note,  che  l’ indicano  creato  Ve- 
feovo  dopo  il  Luglio  dell’anno  prelente  pfj.  fe  pure  V Miziane  y. 
non  mollra  più  torto  l’ anno  precedctite . E poi  conviene  accordare 
iiél  latr  quell’ Atto  con  un  altro,  riferito  dall’Ughelli  (d),  dove  s’incontra 
Tom.  lY.  nell’Aprile  di  quell' Anno  Gualberta  già  Arcivefeovo. 
n*v.  iiit. 

Anno  di  Cristo  dccccliv.  Indizione  xii. 
di  Agapito  II.  Papa  t>. 
di  Bfrfngario  II.  Re  d’Italia  j. 
di  Adalberto  Re  d’Italia  j. 

Continuò  in  quell’ Anno  l’ incendio  della  guerra  civile  in  Germa- 
nia, e vi  lì  mifehiarono  anche  gli  Ungheri,  chiamati  in  loro 
ajuto  da  Laiatfa  Duta  di  Alemagna,  o fia  di  Suevia,  Figliuolo  del 
Re  Oiiane,  e da  Carraia  Duca  di  Lorena.  Non  pochi  di  colloro  la- 
lt)Trodoar-  feiarono  la  vita  in  quelle  parti,  per  attellato  di  Frodoardo  coeieri 
imi  mcbr.  ^ linliam  reveriuniur  in  fua.  Altrettanto  ferire  il  Continuatore  di 
Reglnone.  Continuò  ancora  in  Italia  lo  tiretto  affedio  della  Rocca  di 
Canolla,  dove  intrepidamente  fi  folleneva  Alberia  Azza,  con  ifperanza, 
che  o il  Re  Oiiane,  od  altri  accorre ffc  un  di  in  foccorfofuo.  Accenna 
^ììluortm-  Girolamo  Rolli  (/;  uno  Srrumento  fcritto  in  Ravenna  Anna  yill.  Aga- 
Jémn!  l.  f.  P‘i‘  Regnarne  Berengaria  (J  Aietberia  ejus  Filia  Anna  ly.  Regni 

eotum.  Miniane  XH.  cioè  nell’anno  prefente.  Cita  eziandio  un  Con- 
cilio tenuto  in  quella  Città  nell’  .Anno  fuffeguente,  correndo  l’ Ama  y. 
d’erti  Re,  e V Mizìane  XIII.  memorie  tutte,  che  ci  fcuoprono  che 
anche  quelli  due  Re,  non  meo  di  Ugo  e di  Lottario,  dominavano  in 

Ra- 
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Ravenna  e nel  fuo  Eùrcato,  cuuochc  tali  Stati  non  apparten  <Ttroa!  F«a  Wlg. 
Regno  d’Italia.  Roma  era  Hata  ul'urpata  a i Pipi  da  Alieri.f,  i Re  Aano  954. 
d'Italia  fecero  anch’ellì  un  rnmtglunte  giunco  all’ Elarcatn.  Che  poi 
il  fuddetto  Rolli  feriva,  che  Aitlhertus  Rex  /hviamai  fedem  emflituit  He- 
ed  avendo  mal  trattato  1 Mercatanti  Vem  Z’ani,  fu  iconlitt'ida 
Pit/ri  CaxJiaiu  valerofo  Doge  di  Venezia  ; ed  in  tal  cungiu>  tura,  perché 
il  Popolo  di  Comacchio  avea  predato  ajuto  al  Zie  Maiterl0,  i Ve- 
neziani portatifi  a quella  Città , dopo  il  Tacco  la  Ipianaroiin  in  maniera, 
che  dopo  molti  Secali  durò  fatica  a rialzare  il  capo;  noi  crederemo 
veri  tali  racconti,  qualora  fé  ne  adducano  legittime  pruovc,  con  al- 
legar memorie  antiche,  o Autori  non  lontani  dal  Secolo  di  cui  par- 
liamo. A buon  conto  nulla  di  ciò  Teppe  il  Dindnio,  vecchio  Scrittore 
delle  cofe  Venete,  nè  altri,  che  hanno  (critto  prima  del  Rodi.  Ter- 
minò in  quell’ Anno  il  corfo  di  Tua  vita  Alkerict  Patrizio  c Pnneipe, 

Togliam  dire  Tiranno  di  Roma.  Nel  Cataloga  pollo  davanti  alla  Cro- 
nica di  Farfa  (a)  li  legge:  Ann  DCCCCLlt'.  Aibericus  Prineeps  Rnnm  (av  ckrnit. 
tbiit . £ Frodoardo  Storico  di  quelli  tempi  lo  conferma  con  dire  lotto  TtrjnK 
il  prcfentc  Anno:  Albrict  PatricU  Romjnrnm  JefwiSla , Filim  ejm  ORj-  “• 
vianns,  auum  tijtt  Cltricas,  Principatum  ndeptni  t/i.  Sicché  il  d'iiniiiio  '' 
temporale  di  Roma  fu  occupato  da  quello  Otuvian,  che  in  breve 
vedremo  falire  anche  fui  Trono  Pontificio.  Ad  ilianza  di  Guiìbrrtt 
Arcivtfctvt  di  Milano  fu  fatto  in  quell’  Anno  un  Privilegio  a Bruntnp» 

Vtfc6V9  d' Alli  da  Berengario  & Adclberto  Re.  Vien  elfo  rapportato 
dall’Ughelli  W con  quelle  Note:  Oat»  Decime  Kaiemlns  Jnnii  Anne  (b>  VthU. 
Deminicét  Incirnnlienis  DCCCCLUll.  Rttm  vere  Beren^arii  Adel-  a*<r. 
berti  ly.  MiUiene  XH.  Adum  Papi*.  L’  .Arcicancelliere  qui  nomi-  T*"- 
nato  é Guide  yefceve,  cioè  il  Vefeovo  di  .Vlodena,  che  dopo  il  l'ud- 
detto  Brunengo  dovette  circa  quelli  tempi  confeguirc  quell’  illultrc 
Dignità,  continuata  dipoi  anche  l'otto  Ottone  il  Grande. 

Anno  di  Cristo  dcccclv.  Indizione  xiii. 
di  Agapito  II.  Papa  io. 
di  Berengario  II.  Re  d’ Italia  6. 
di  Adalberto  Re  d’ Italia  6. 


FU  d’avvifo  il  Cardinal  Baronio  (0,  che  in  quell’anno  Papa  Aga- 

pile  delTe  fine  a i luoi  giorni.  Eruditamente  han  provato  1 Padri  aoaa..  r». 
Papebrochio  (il),  e Pagi  (r),  ch’egli  meno  Tua  vita  fino  a qualche  là)  fa, a- 
hlele  dell’anno  feguente.  Ciò  ancora  fi  deduce  da  uno  Stttinunn.  " 

Ferrarcfe  da  me  veduto,  in  cui  fono  quelle  Note:  Anne  Dee  ptepsiie  cinnum 
Pentireste  Demne  Agapito  fummo  Penttfice,  univerjati  Pape  in  Apejte-  Hiper. 

Bea  /deratijjims  beati  Petri  Apofteìi  Domini  Sede  Amo  De.ime , ficque  re-  r’ai'w 
gnsnte  Demne  Berengario  Rege,  (T  Adaiierlnt  ejai  Fmst  m itaUt  Ann 

X X 1 Sente,  *" 
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E»»VoI|.  Sexit,  die  Utidtcime  Mrnfe  Januari».  IniiSiam  ^arladecima  Ferrxrit, 
Axno  9SS.  cioè  nel  di  II.  di  Gennaio  dell'anno  feguente.  Durava  tuttavia  raf- 
fedio  della  Rocca  di  Canofla,  imraprefo  dal  He  Bertn^arh,  che  per  te- 
(a)  Dmu  llimunianza  di  Donizone  (a)  v’intervenne  in  perl'ona,  ed  avea  prefa  la 
- fua  danza  in  un  luogo  appellato  Lavacchiello , rifoluto  di  non  partirli 

di  lì,  dnchè  non  veniva  in  Tuo  potere  quell' odìnata  Fortezza.  Si  atte- 
diava di  quella  troppo  lunga  prigionia  xilitrto  Azzt  quivi  ridretto,  e 
fpelTe  volte  per  ricrearli  feendeva  dall'alto  in  un  certo  lito,  da  dove 
parlava  co' principali  dcirefercito  nemico.  Venne  penderò  a Berenga- 
rio di  attrappolarlo  in  quel  diO{  ma  Azzo  una  notte  avvertito  da  una 
delle  fentinclle  nemiche  di  quel,  che  lì  trattava,  non  più  da  lì  innan- 
zi fì  attentò  di  lafciard  vedere.  Gli  venne  poi  fatto  di  fpignere  una 
notte  Rion  della  Rocca,  uno  de' Tuoi  famigli,  e d' inviarlo  al  Re  Or- 
lane in  Germania  con  lettere  compalConevoli,  fupplicandolo  d’  aiuto, 
e rammentandogli  le  promelTc  di  protezione  a lui  fatte.  Ma  Ottone 
nè  pure  in  quell'anno  potè  accudire  a gl'  interelli  d’ Italia,  perchè  avea 
troppi  nemici  addodb  nelle  proprie  contrade . Era  fui  line  del  prece- 
dente anno  feguita  la  pace  fra  lui,  e Loàeift  fuo  Figliuolo,  e Corra- 
ie  fuo  Genero}  e quand’egli  pur  fì  credeva  di  poter  attendere  alla  fola 
guerra,  che  gli  celiava  con  gli  Schiavoni,  eccoti  un  efercito  ionume- 
rabile d’ Unteti  inoltrarli  fino  ad  Augnila.  A giudizio  d'ognuno 
quello  gran  jiuvolo  d’armati  pareva  invincibile}  ma  il  prode  Re  Otto- 
ne si  animoGimente  ed  ordinatamente  , benché  troppo  inferiori  for- 
(l>)  yaaali-  ze  avelTc,  gli  aliali,  che  li  mile  in  rotta  (f).  Una  llcrminata  quan- 
ta sext.  tità  rctlò  vittima  delle  fpade  ) altri  lafciarono  la  vita  nel  Fiume 
cnimxet.  L^ch  } pochi  in  fine  fe  ne  falvarono  } di  maniera  che  da  dugento 
jr.'^dia  addietro  non  s’era  riportata  una  vittoria  si  llrepitofa  e com- 

ixchriaia.  pìuta . Ma  in  quel  terribii  conflitto  rcllò  morto  il  fuJdetto  Corrado 
DitxurJ.i.  Duca  di  Lorena.  Diede  anche  fine  in  quell’anno  a i fuoi  giorni  Ar~ 
rije  Due*  di  Baviera,  Fratello  del  Re  Ottone,  Principe,  che  in  am- 
bizione e crudeltà  non  fì  lafciava  vincere  da  alcuno.  Scrivono,  ch'egli 
fece  callrare  1' Arcivefeovo  di  A^ileia,  e cavy  gli  occhi  a quello  di 
Salisburgo'  Lafeiò  dopo  di  sè  un  rigliuolo,  che  da' moderni  viene  ap- 
pellato Arrìit  il  Ri^efe,  a cui  il  Re  Ottone  conferì  il  Ducato,  e che 
col  tempo  u ribellò  ad  Otttne  II.  Imperadore. 

Attcfe  ancora  in  quell’anno  il  Re  Ottone  alla  guerra  contro  gli 
Schiavoni,  e di  quelli  parimente  riportò  vittoria:  con  che  crebbe  in 
immenfo  la  gloria  di  lui,  e il  timore  in  luti  i Popoli  confinanti  alla 
Germania.  Gli  nacque  eziandio  nell'anno  prefente  dalla  Regina  Ade- 
laide Ottone  II.  che  fu  poi  Imperadore,  con  fomma  allegrezza  del  Pa- 
dre, e dc’fudditi  fuoi.  Circa  quelli  tempi  Pietre  Caniiane  111.  Doge 
I?  “ Venezia  (r)  col  confìglio  ed  alTenfo  del  Popolo  creò  fuo  Col- 
Tom.  XII.  lega  Pietre,  uno  de' fuoi  Figliuoli}  ma  quelli,  fprczzando  le  am- 
Air.  tieUt.  monizioni  del  Padre,  alzò  bandiera  conira  di  lui,  e fi  venne  un  di 
all'  armi  nella  Piazza  di  Rialto  fra  la  fua  fazione,  e quella  del  Pa- 
dre . Era  per  foccombere  il  giovane  , fe  il  vecchio  Doge  non  gli 

otte- 
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otteneva  in  dono  la  vita . Ma  per  foddisfàzione  della  giullizia  e Faa  Volg. 
del  Popolo  il  mandò  in  eGlio)  e in  quella  congiuntura  i Vcfcovi,  Akito  9$;. 
il  Clero  e Popolo  fecero  un  Decreto  con  giuramento  di  non  ammet* 
terlo  mai  più  per  Doge  nè  in  vita,  nè  dopo  morte  del  Padre.  Se- 
condochè  fcrive  il  Dandolo,  andò  il  giovane  Pietro  a ritrovare  GuiJo 
Martieft,  Figliuolo  del  Re  Berengario,  che  accoltolo  cortefemente 
il  prcfcntò  al  Re,  y ad  Spoletamm  Afartism  dtitlUadam  fccumduxit. 

Pofcia  ottenuta  licenza  da  Berengario  di  vendicare  de’ Veneziani,  ven- 
ne a Ravenna,  dove  con  fei  navi  armate  prefe  vicino  al  Porto  di  Pri- 
mato fette  navi  Venete,  che  cariche  di  merci  andavano  a Fano.  Non 
è da  fprezzarc  quello  racconto  del  Dandolo,  il  quale  fi  fervidi  anti- 
che Storie,  ora  indarno  da  noi  defiderate,  fomminillrandoci  egli  un 
barlume  per  conofeere,  che  il  Re  Berengario  tentò  di  levare  il  Du- 
cato di  Spoleti  a Teohaldo,  o TtbaUo,  che  nc  era,  ficcome  vedemmo, 
allora  in  poflello,  per  darlo  a Gmdo  Tuo  Figliuolo,  Pare  nondimeno, 
che  il  Dandolo  riferifea  quello  fconvolgimento  all'anno  pf8.  o pfp. 
perchè  fcrive,  che  Pietro  Doge  (morto  nel  Pfp. ) poji  Fìlii  creationm 
non  flus  fuam  dutbxs  Mmfihus  Ì3  fXMiiordecim  diehus  v 'txijft  fertur , Ma 
un  ti  poco  tempo  non  convicn  molto  a tutta  quella  ferie  di  cofe. 

Anno  di  Cristo  dcccclvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XII.  Papa  i. 
di  Berengario  II.  Re  d’ Italia  7. 
di  Adalberto  Re  d’ Italia  7- 


FU  quello  r ultimo  anno  della  vita  di  Papa  jfgapilo  II.  Pontefice, 
le  cui  rare  Virtù  c gella  è da  dolere , che  non  fieno  Hate  tra- 
mandate dalla  penna  d’ alcuno  a i pollerì,  o pure  non  fieno  giunte 
fino  a i di  nollri.  Aveva  Or/itvrd*e  dopo  la  morte  di  yfltiriee  Patrizio 
fuo  Padre  occupata  la  Signoria  di  Roma;  fu  configliato  da  i l'uoi  di 
occupare  anche  la  Sedia  di  S.  Pietro;  nè  gli  fu  difficile  l'ottenere 
l’interno.  Venne  dunque  creato  Papa,  ma  per  quanto  oITcrva  il  Car- 
dinal Baronie,  in  età  impropria,  cd  incapace  di  si  fublime  e facro- 
fanta  Dignità,  perchè  forfè  non  arrivava  all' età  di  dicianove  anni . Egli 
nell’anno  pdt.  fi  vedrà  tuttavia  chiamato  (a)  Putr  dall'  Imperadore 
Oittwe.  Scaldali  forte,  e giullamcnic  contra  di  sì  fatta  elezione  il  Car- 
dinale Annalilla,  ma  con  faggìamente  conchiudere,  che  elleodo  que- 
llo novella  Papa  < fiato  accettato  dalla  Cbiefa  univerfale  per  vero  c le- 
gittimo Pontefice,  per  tale  ancora  fi  dee  ora  rìconofcerlo . Non  fareb- 
be fiato  fe  non  bene,  che  il  dotiillìmo  Porporato  avelTe  fatto  ufo  di 
quella  Maffima  per  alcuno  ancora  de’ precedenti  Pontefici.  Certo  è 
poi,  che  Ottavimt  in  quella  occafione  mutò  il  proprio  nome  in  quello 
di  Gitvami  Xll.  e però  vìen  creduto  il  primo,  che  iniroducefle  l'ufo 
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di  cambiar'  il  nome  de’  novelli  Papi , con  fcrvirG  poi  di  due  nomi , 
cioè  à'OliavUKt  nelle  cofe  temporali,  c di  Giovanni  nelle  rpiritualij 
rito  olTervato  in  parte  anche  oegidi  da  i Papi.  E’ anche  fuor  di  dub- 
bio, che  non  ha  fondamento  alcuno  il  dirli  da  alcuni  Storici,  eflere 
(lata  la  potenza  di  jUberico  Patrizio  Tuo  Padre,  che  oro  mode  al  Pon- 
tificato quellu  Tuo  Fisliuol  giovinetto:  perciocché  lappiam  di  certo, 
che  Alberico  avea  celfato  di  vivere  nell’anno  pp4.  E pure  anche  Gre- 
gorio Monaco  Autore  della  Cronica  Farfenfe  (-•),  che  vivea  nel  Secolo 
mfleguente,  lafcio  fcrìtto,  che  Alberico  Princift  mitrante.  Filini  ejus  Jt. 
hamus,  ftu  Paire  vivente  Papa  ordinatus  eft  Ho  io  prodotta  altro- 
ve (è)  una  Donazione  fitta  al  iMonillero  di  Subiaco  da  Graziano  Con- 
fole e Duca,  e fcritta  Anno  £>eo  propitio  Pomificatns  Domni  Jobannis 
fummi  PontiJUis  (S  nniver/diii  XIÌ.  Papié  in  facratijpma  Sede  beati  Pa- 
tri Apoflili  Primo,  IndiSione  XF.  Menfe  Novembrie,  die  XI III.  cioè 
Dell’ anno  prefente. 

Fu  in  quell’anno  devallata  da  una  terribil  pedilcnza  la  Germa- 
nia. Contuttoctò  il  Re  Ottone,  che  oramai  refpirava  dalle  guerre  in- 
terne o vicine,  pensò  a reprimere  l’ infolenza  del  Re  Berengario , che 
ad  onta  fua  peifeguitava  Alberto  Azzo , raccomandato  fio.  A quello 
fine  fcelfe /.ada^a,  o ùa  Utolfo  fio  Figliuolo,  con  cui  s’era  pacifica- 
to, e lo  fpedi  in  Italia  con  un’Armata  (a).  Era  1’ alTcdiata  Canofla 
già  in  agonia  vicina  a renderli  per  la  fime,  quando  li  feppe  l’arrivo 
di  Lodolfo  a Verona:  il  che  incoraggi  i di fenfori . .A  grandi  giornate 
pafsò  Lodolfo  il  Po,  e venne  alla  volta  di  CanolTa,  perlochc  fenza 
afpcttarlo  fc  n’  andarono  con  Dio  gli  alTcdianti . Conlcfla  Dnnizone  (d), 
che  l’alTedio  di  quella  Fortezza  amò  femii /imnl  tribni  annis,  e che 
fu  incominciato,  dappoiché  Ottone  colla  Regina  AJeLidc  fu  ritorna- 
to in  Germania.  Pero  non  li  può  immaginar  altro,  fc  non  che  la  li- 
berazion  di  Canofla  accadelTe  in  quell’ anno  per  la  venuta  e pel  foc- 
corfo  di  Lodolfo.  Per  altro  convien  confelTarc,  che  Leone  Ollicnfe, 
e lo  llcflò  Donizone,  ficcome  Autori  del  Secolo  fiflcguente,  avendo 
prefo  dalla  tradìzinn  de’  vecchi  gli  avvenimenti  di  quello  tempo,  con- 
fulcro non  poco  il  vero  col  falfo.  L’Ollienl'e  s’inganno  fcrivendo,  che 
la  Regina  .Adelaide  folfe  per  tre  anni  aflediara  in  Canofla.  Ingannolli 
forte  anche  Donizone  con  iferivere,  che  Ottone  il  grande  calò  in  per- 
fona  a liberar  Canofla^  e che  venuto  alle  mani  col  Re  Berengario  nel 
Prato  di  Fontana,  lo  ìcoafilfe,  l'ebbe  vivo  nelle  m.ini,  ed  inviollo 
prigione  in  Germanta,  dove  terminò  i funi  giorni  i e che  pofeia  fu 
creato  Re  Alberto  (lo  flcITo  é che  Adalberto)  fio  Figliuolo,  il  quale 
tornò  all’afledio  di  Canofla.  Aggiugne  ancoia,  che  fpedito  dal  Re 
Ottone  in  Italia  il  Duca  Liiolfo  lùo  Figliuolo,  rellò  uccifo  in  una 
battaglia  di  man  propria  da  elfo  Re  Alberto:  il  che  intefn  da  Otto- 
ne, h^cttololameote  con  un’Armata  venne  in  Italia,  e qui  fu  creato 
Re  d’Jialia  ed  Imperadorc.  Somma  confufnn  di  tempi  e di  fatti  lì 
fcuopre  in  quello  racconto,  per  quel  che  vedremo.  Perora  fappiamo 
di  certo  coll'autorità  dell’ Annali  Ila  Sallbnc  (e),  e di  Frodoardo  CO, 
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Annali  d’ Itali  a,' 
che  Lodolfo  nel  cnrfo  di  qued'anno  in  /taliam  »i  ctmprimtodam  Bt- 
rtngtrii  tjrannidtm  dirigitur,  ti?  in  trivi  ^ txpnlfi  Btrengarit , titius  Ita- 
lia fiffiffir  tfficitur . Ermiinnn  Contratto  (t)  anch’egli  fcrive  l'otto  il 
prcfcnie  anno:  Linlilfui  Dux  Ualitm  hollitiltr  invafit t fugatopu  Btren- 
garit  (3  fitii  tjns,  Papia  Urte,  Provincinjne  potitns  eft . Arnolfo  Sto- 
rico Milancfe  del  Secolo  fulTeguenie  (.t)  non  difcorda  da  tali  Scritto- 
ri con  dire,  che  Berengario  odiato  da  gl’italiani  principalmente  per 
la  crudclii  Tua,  e per  l’ avarizia  di  Gnitl»  Tua  Moglie,  non  (ì  attentò 
di  venire  a battaglia  con  Litolfo  fpedito  dal  Padre  in  Italia  ; fed  in- 
grtjfns  quid  dicitnr  Sanili  Jnlii,  inexpuinaitle  mnnicipinm  ( nel  Lago  d'Or- 
ta  dillretto  di  Novara)  rtftdit  iwvalidns . Dice  di  più,  che  tradito  da’ 
Tuoi  Berengario  fu  dato  in  mano  di  Litolfo  i ma  che  quelli  con  eroica 
magnanimità  il  lafciò  andar  libero,  volendolo  vincere  coll’ armi  e non 
colla  perfidia.  Altro  che  a quello  a noi  non  fuggerifee  intorno  ad  un 
tale  avvenimento  la  Storia  d’Italia.  Se  allora  lucccdelTe  la  baccaglia 
accennata  da  Donizonc  nel  Prato  di  Fontana,  in  cui  egli  (con  errore 
a mio  credere)  fa  feonfitto  e prefo  il  Re  Berengario,  noi  faprei  dire. 
Credo  eziandio,  che  Litolfo  conquillalTe  parte  della  Lombardia  , ma 
non  già  tutta  P Italia,  come  fcriveva  1’ Annalilla  Safibne.  Il  Conti- 
nuatore di  Reginone  non  altro  dice,  fe  non  che  egli  totius  Italia  pam 
pifijjir  tfficitur. 


Anno  di  Cristo  dccccltii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  XII.  Papa  i. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  8. 
di  Adalberto  Re  d’ Italia  8> 


ANdavano  profperando  in  Italia  l’armi  di  Litclfi  Duca  di  Lama- 
gna, Figliuolo  del  Re  Ottone,  e già  pareva,  che  abbattuto  Be- 
rengario col  Figliuolo  non  potcITe  più  riforgere:  quando  l’improvvifa 
mone  d’elTo  Litolfo  troncò  il  filo  alla  fortuna  e vita  di  lui,  e fece 
mutar  al'pccto  alle  cofe  d’ Italia . Donizone  (r)  cel  rapprefenta  palTato  da 
parte  a parte  in  una  battaglia  dalla  lancia  del  Re  .Adalberto.  Ma  più  fede 
merita  chi  il  dice  morto  in  altra  maniera.  Fibre  correptus,  fcrive  Epi- 
danno  (,J)  nella  lùa  Cronica.  E Frodoardo  (0:  Liudulfut  Othonis  Fi- 
lius,  qui  pane  titam  obtinuerat  Italiani,  ebiit , fcpeliturque  Maguntia  upud 
SanSum  jHbanunp . Ed  Ermanno  Contratto  (f)  : Uutolfus.  Dux  cimmiffia 
pugna  Adalpertum  vincit,  cuùRifque  /ibi  una  cum  Regno  Italia  fubjugatis, 
ipje  (idem  /Inno  apud  Plumbiam  immaturo  ibitu  vita  decejfit,  13  magno 
mullorum  luBu  Mogunt'ia  Jepultus  e/i . Non  so,  fe  qui  li  parli  di  Plem- 
bia  Terra  della  diocefi  di  Novara.  Dicmiro  (;)  ci  ha  confcrvarn  il  di 
della  fua  morte  con  ifcrivere  non  fenza  qualche  differenza  da  gli  altri 
Scrittori  circa  il  motivo  della  fua  venuta  in  Italia:. Regi!  Ji- 
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R»à  Volg.  ìias,  maìtrum  iepravatus  cinfilh , rurfam  rtbtUavit , patriaque  ctàtm , l'a- 
Ahko  9s;.  /jjni  ferrexit  \ iiifue  ^uum  aanutH  fermi  n»um  effit , OSavt  lixs  Septem- 
bris  {prcb  doltr!)  obiti.  Hujus  corpus  a fìiciis  ejufdem  Mogumiam  dihs- 
lum , lugubriltr  in  Ecclefia  Cbrifti  Moriyris  /fibaiu  fepultum . V»nno  con- 
cordi quelli  Autori  in  alTerire  fcppellito  il  corpo  del  Tuddeico  Princi- 
pe in  Migonu,  nè  (i  oppongono  a Donizone,  il  quile  atcella,  che 
le  vifcere  di  lui  ebbero  Icpoltura  nella  Chiefa  di  S.  Profpero  di  An- 
tognano  vicino  al  Prato  di  Ctrpineco  fui  Reggiano,  ma  il  corpo  im- 
balfamato  fu  mandato  in  Germania  al  Re  Ottone  Tuo  Padre.  Facil- 
mente s’intende  ancora,  che  la  mancanza  di  quello  Principe  li  tirò 
dietro  il  riforgimento  de  i Re  Berengario  & yfdalberto,  i quali,  tor- 
nati che  furono  ì Tedefchi  nelle  loro  contrade,  dovettero  lenza  fatica 
rimetterli  in  poflcITo  delle  CittJ  perdute.  Ma  fi  vuol’aggiugnere,  ef- 
fcre  corfo  in  Italia  un  fofpetto,  che  Berengario  avelTe  proccurata  a 
LitoKo  la  morte  con  que’ mezzi,  a' quali  può  ricorrere  folamente,  chi 
è fervo  dell'iniquità.  Poflea  vero,  fcrìve  Arnolfo  Storico  Milanefe , 
pius  ille  Utuìfus  perfidia  Langobardorum  fertur  venemo  neealus.  Nelle 
(a)  ebrni-  Giunte  da  me  fatte  alla  Cronica  del  Monillrro  di  Cafauria  (a),  fi  leg- 
rit»/«  p.n.  f?*  Strumento  di  terre  concedute  a livello  da  llderico  Abbate  di 
To.ll.  ter.  quel  facro  Lungo  ad  ^filone,  o fia  ad  xfzzo  Conte,  fcritto  Regnantibus 
Italie.  Domno  Berengario,  Adeìbtrto  Filio  eius  Regibus,  Anno  Regni  eorum 
in  Dei  nomine  f'II.  £j?  temporibus  Teobaìdi  Dutis  Marebioms  Anno 
ejus  IV.  Menfe  fumi,  per  IndiUionem  Xfi'.  Abbiamo  qui  affai  luce  per 
conofeere,  che  in  quelli  tempi  era  il  governo  del  Ducato  di  Spoleti, 
e della  Marca  di  Camerino,  appoggiato  a Teobaldo,  o fia  Tebaldo.  Egli, 
ficcome  di  fopra  offervai  all’anno  946.  era  Figliuolo  di  quel  Bonifazio 
di  Nazione  Ripuaria,  che  era  llaro  Duca  anch'effn,  e Marchefe  di 
quelle  contrade.  Numerandoli  qui  l'Anno  ^arlo  del  fuo  Ducato, 
convien  credere,  che  nell’anno  pf}.  o pf4.  mancaffe  di  vita  Bonifa- 
zio fuo  Padre,  e eh’  egli  luccedeffe  nel  governo  di  quegli  Stati . L’ Au- 
(fcì  Cirtnk.  Cronica  Farfenfe  (*)  fa  parimente  menzione  folto  quelli  tem- 

Farfemre  pi  Murtbionis  Teobaìdi,  lune  Sabinenfibus  prteeras . Nella  Sabina  è 
p.n.Toil.  ficuaio  il  Monillero  di  Farfàj  e la  Sabina  era  allora  comprefa  nel  Du- 
*«r.  Italie,  jj  Spoleti.  Abbiamo  poi  dalla  Cronica  Arabica (r),  che  venuto 

t‘)  'curnie.  nell’ Agolto  dell’anno  precedente  in  Sicilia  no  Generale  Moro,  ap- 
jiraHeam  pellaio  Ammar,  dopo  avere  fvemato  in  Palermo,  ufeito  di  colà  nella 
p.  ti.  Tt.  I.  primavera,  paltò  in  Calabria.  All’incontro  arrivato  in  Sicilia  Bafilio 
tar.  tialie.  Ammiraglio  de* Greci,  vi  fpianò  la  Mofehea  di  Riva,  c prefe  la  Città 
di  Tcrmincs  e venuto  alle  mani  con  Affanno  Moro,  Signore  dell’  Ifo- 
la  nella  Valle  di  Mazara,  nife  a filo  di  fpada  molti  di  quegl’  Infe- 


Anno  di  Cristo  dcccclviii.  Indizione  i. 
di  Giovann  I XII.  Papa  3. 
di  Berengario  li.  Re  d’Italia  9. 
di  Adalberto  Re  d’ Italia  p. 

PErchè  Oltùiu  il  Grande  Re  di  Germania,  dopo  la  morte  di  Lt- 
Jclf$  Tuo  Figliuolo  fucccduca  in  Italia,  ninna  inquietudine  recalTe 
a i Re  Btrtngaru)  8c  Adalberto,  potrebbe  taluno  chiederlo ( e li  po- 
trebbe rifpondere}  che  Berengario  dovette  placarlo  in  qualche  manie- 
ra. Ne  é anche  un  cotitrafegno  il  vedere,  che  elio  Berengario,  quan- 
tunque per  le  ragioni  vecchie,  e per  la  venuta  del  fuddeito  Lirolfb,  a 
cui  aderì  tolto  Alberto  Azzo,  dovefle  nuJrire  rabbia  e mal  talento  verfo 
di  quello  Bifavolo  della  ContcITa  Matilda,  pure  il  lafciò  in  pace,  per 
riguardo,  come  li  può  conghietturarc,  ad  Ottone  di  lui  Protettore. 
Anzi  è da  olTervare,  che  fé  non  prima,  almeno  in  quell’  anno  eflo 
Alberto  Azzo  porta  il  titolo  di  Conte,  cioè  di  Governatore  proba- 
bilmente di  qualche  Città.  Ciò  colla  da  uno  Strumenta,  da  me  pro- 
dotto (a),  fcritto  Beren^ius  Adelbertas  Filio  ejm  gratta  Dei  Re- 
get.  Anno  Regni  eorum  Deo  proficio  //oliavo,  Menfe  Novembrit,  /adì- 
Rione  Secunda:  indicanti  l’anno  prefente.  In  elTo  Strumento  Atto  Fi- 
ìius  quondam  idemque  Atloni  de  Comi  tata  Parme  afe,  qai  proferiti  fam  ea 
natione  mea  Lego  vivere  Longobardoram , vende  alcuni  beni  ad  Adelber- 
te,  qai  y Atto  Cornei,  Confobrino  meo,  Filiai  qaondam  Sigefredi  de  Co- 
mitata  IjuenJì.  Fu  Hipolato  quello  Strumento  in  Loco  /njata  Jadicia- 
ria  Parmenfis.  Potrebbe  elTcre,  che  a quelli  tempi  appartenefle  ciò, 
che  narra  l'Autore  della  Cronica  Farfcnle.  Quel  Tiranno  c dilapida- 
tore dell’inlìgne  Monillero  di  Farla,  Compone  'Abbate,  di  cui  parlam- 
mo all’anno  pjp.  era  tuttavia  vivo,  cd  opprimeva  quel  facro  Luogo. 
Giovanni  Xll.  Papa  cominciò  ad  abborrirlo, Ù funi  pater,  cioè 
Alberico  Patrizio.  E noi  lafciando  tornare  al  governo  del  Monillero, 
creò  in  Tua  vece  .Abbate  di  Farla  an'  Adamo,  oriondo  della  Città  di 
Lueca,  le  pure  non  vuol  dire  di  Lucania.  Ma  perchè  in  quelli  tem- 
pi per  la  maggior  parte  i Monillcrj  d’Italia,  leminarj  una  volta  di 
Virtù,  erano  divenuti  Icntine  di  Vizj:  eflb  Adamo  ben  tollo  li  Icopri 
non  da  meno  del  luddetto  Campone . Pro  pablico  antem  fiapri  /celerò  , 
in  quo  detentu!  ejl  a militibas  Papa /ohannii , Marebionis  TheobaUi, 
qai  tane  Sabinen/tbas  O'aerat . Per  climerli  dal  galtigo  gli  convenne 
alienar  due  Corti,  ed  altri  londi  Ipettanti  a quel  .Monillero  . Lupo 
Protolpata  W all’anno  pff.  notò,  che  Mariano  Generale  de’ Greci 
venne  in  Puglia.  Sotto  quell’anno  poi,  o pur  nel  leguente,  1’  .Au- 
tore della  Cronica  Arabica  (0  della  Sicilia  lalciò  Icritto,  che  Aliano 
Saraceno  Signóre  di  quell’] loia,  transfretavit  (à  Mt  obviam  fratrifat 
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Ammir  . Et  fupt  ccram  ro  MarUnus  Strttegus , ahducia  tamtn  mtvi  t 
n.ìiibus  Mcjìtmiirum . Aggiugne  apprerto,  che  quell' Armata  navale  4i 
Mori  nel  tornare  di  Settembre  in  Sicilia  andò  tutta  a male,  e fu  d’uo- 
po farne  una  nuova.  Circa  quelli  tempi  Aiidiu  /'t/etzt  di  Vercelli, 
grande  ornamento  di  quella  Chiefa  per  la  lua  Letteratura  c Pietà  , 
diede  fuori  il  fuo  Trattalo  dt  Prtjfuris  Ecclejitt,  dove  efpone  il  mal 
trattamento,  che  fi  facea  de’Vefcovi,  con  permettere  a tutti  di  ac- 
cufarlt,  con  cligere  da  eflì,  che  in  mmeanza  di  pruove  prendefiero 
il  giuramento,  ed  accettallcro  il  Duello  da  farli  con  qualche  loro 
Campione.  Riconofee  per  Canoniche,  e come  vegnenti  da  Dio  le 
elezioni  de’Vefcovi  fatte  dal  Clero  c Popolo.  Mai  Principi  poco  ti- 
morati di  Dio,  fprezzando  quelle  regole,  volevano,  che  la  lor  volon- 
tà prcvalclTe  in  eleggere  i facri  Pallori.  E quali  mai?  Si  rifiutavano 
i meritevoli  eletti,  e conveniva  prendere  i prediletti  da  loro,  ancor- 
ché indegni,  non  confiderando  elìl  il  merito  del  laperc,  c della  bon- 
tà de' collumi,  ma  folamenie  le  ricchezze,  il  parentado,  e i lervigj. 
E fc  non  vendevano  le  Chiefe  per  danaro,  le  davano  nondimeno  in 
pagamento  della  ferviti!  prellata  da  elTì,  o da' lor  Parenti  alla  Cone. 
Pero  fi  vedevano  Fanciulli  alzati  al  Vefeovato,  e fi  obbligava  il  Po- 
polo a dar  tcllimonianze  favorevoli  a quelli  sbaibatclli,  che  appena 
avevano  imparato  a memoria  qualche  articolo  della  Fede,  per  potere 
rifpondere,  benché  tremando  all’efàrae:  il  quale  era  tuttavia  in  ufo 
più  lofio  per  formalità,  che  per  chiarire  la  feienza  d’efii.  Ed  ecco 
qual  fofie  in  quelli  tempi  lo  fiato  miferabile  delle  Chiefe  d’Italia. 

Anno  dì  Cristo  dcccclix.  Indizione  ii. 
di  Giovanni  XII.  Papa  4. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  io, 
di  Adalberto  Re  d’Italia  io, 

ERa  affai  vecchio  Pietro  Caitditiu  III.  Doge  di  Venezia  j a quella 
malattia  fi  aggiunfe  la  grave  alHizionc  provata  per  la  ribellione 
di  Pietro  fuo  Figliuolo,  che  (ervi  ad  alFrettargli  la  partenza  da  quello 
Mondo  . (a)  Non  fu  egli  sì  pretlo  morto,  che  ratinato  il  gran  Con- 
figlio del  Popolo,  dove  interseonero  anche  i Vefeovi  ed  .Abbati,  tutti 
deliberarono  di  voler  per  loro  Doge  quel  medefimo  Pietro  tV.  ch'elli 
prima  aveano  giurato  di  non  ammettere  al  loro  governo . Però  a gara 
con  quali  trecento  barche  fe  n’andarono  a Ravenna  a levarlo,  e pom- 
pofamente  ricondottolo  a Venezia,  di  nuovo  il  crearono  Doge.  Ac- 
cadde probabilmente  in  quell' Anno  un  (atto,  di  cui  ci  ha  confcrvata 
una  breve  memoria  l’ Anonimo  Salernitano  (à) . Cioè  che  Giovanm  XIL 
Papa,  il  quale  comandava  tanto  in  temporale  che  fpirituale*in  Roma, 
ebbe  delle  dilfenfioni  con  Paudoifo,  c Landolfo  IL  Principi  di  Bene- 
vento  e di  Capua,  eh' elfo  Ifiorico  chiama  Figliuoli  di  Landolfo  1.  ma 
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con  errore,  perchè  Psndelfo  fu  Figliuolo,  c non  Fratello  di  Lmidol- 
/a  11.  il  quale  fin  dell'Anno  P4j.  l'avea  dichiarato  Collega  nel  Frin- 
cipato.  Ora  Papa  Giovanni  dui»  effit  aJoIefiem,  ati/ue  vitiis  dtdituSy 
undiijue  hofiiiim  gtnte$  ct»grigari  jiijjil  in  unum,  tun  tantum  Roma- 
num  txenitum , jed  y Tufcos  Sfoittimfque  in  fnum  fu^ragium  ctaduxit . 
Né  1 Popoli  di  Spolcti,  ne  quei  della  Tolcana  erano  allora  fudditi 
del  Papa,  e però  li  dovette  egli  trar  feco  in  lega.  A quello  avvifo 
Landolfo  Principe  di  Benevento  milf  in  armi  tutti  i Tuoi  Capuani, 
ed  incontanente  fpedi  a Salerno,  pregando  Gifolfo  Principe  dì  quella 
Terra  di  accorrere  in  aiuto  fuo.  Venne  Gifolfo  con  fiorito  efcrcito, 
e gran  falmeria.  Non  ci  volle  di  più  per  fare  abortire  tutti  i difegni 
di  Papa  Giovanni  i perciocché  dum  Romani,  Spoietinijue  Tufà,ad- 
vci.lxm  Priacifit  Gifulfi  rtptrìjjint , magno  meta  percujji,  fuot  rep’tunt 
futrt . Aggiunge  il  mcdelimu  Storico,  che  da  li  a qualche  tempo  Papa 
Giovanni  per  Tuoi  Ambafeiatori  fece  intendere  a Gifolfo  fuddetto  di 
voler  contraete  Lega  con  lui.  Venne  Gifolfo  da  Salerno  a Tcrracina, 
coiiducendo  feco  un  nobililTìnao  corteggio,  e coli  portatoli  anche  il 
Papa,  llabilirono  fra  loro  la  defiderata  Lega.  In  fomma  dice  quello 
Scrittore  Salernitano,  ellere  fiato  in  tanto  credito  Gifolfo  Principe  di 
Salerno,  che  tanto  i Greci,  che  i Saraceni,  Fninzefi  c Salfoni  li  llu- 
diavano  di  averlo  per  a^ico,  e niuno  li  attentava  a toccare  gli  Staci 
di  luì . Ho  io  data  alla  luce  (a)  una  Donazione  da  lui  fatta  alta  Chiefa 
di  San  MalTìnio,  fondata  in  Salerno  a Domino  Guaiforio  Primipt  Bifa- 
vio  nojlro,  come  egli  dice.  Lo  Strumento  fu  fcritto  in  anno  l^igcjimo 
quinto  Printiputui  nojìri,  dt  Menft  alprilit,  IndiUiont  11.  cioè  nell'anno 

Iircl’cnte,  fe  quelle  Note  furono  ben  copiate.  Lcggcii  parimente  nel- 
e Antichità  Italiche  (à)  un  Diplomà  de  i Re  Berengario  & Adalberto 
dato  y 111.  KaUndas  Novembris,  anno  Incarnationis  Domini  DCCCCLPllll. 
Regni  viro  Domnorum  Berengarii  atjae  Àdulberti  piijfimorum  Regum  V 1111. 
Inditliono  111.  Allum  Papia . Anche  quello  Documento  appartiene  all' an- 
no prclcnte . Non  lì  fa  già , a quale  ha  precifamente  da  riferire  una  Let- 
tera fcritta  dal  l'opralodato  /Utonc,  o liada  rizzo  Vefeovo  di  Vercelli  in 
quelli  tempi,  perfonaggio  di  l’acra  Letteratura  ornatillìmn,  come  dì- 
mollrano  l' Opere  fue  date  alla  luce  dal  Padre  Dacheiy  (c),  e tanto 

fiiù  degno  di  filma,  quanto  più  era  comune  allora  l'ignoranza  in  Ita- 
li. Tutti  fi  lamentavano,  ma  fpeziaimcnte  i Vel’covi,  dell' afpro  go- 
verno del  Re  Berengario,  e fi  può  credere,  che  lludialfero  le  manie- 
re di  fgravirl'cnc . Ora  Berengario,  a cui  non  mancavano  fpìe,  per  af- 
ficurarli  della  fedeltà  d'efii  Prelati,  volle  obblig'irli  a dargli  de  gli 
ollaggi . Sopra  ciò  .Attone  Icrilfe  a i Vefeovi  funi  Confratelli,  (giac- 
ché non  era  loro  pcrnielTo  dì  raunarfi)  per  udire  il  lor  Icntimcnto  in- 
torno a quella  novità.  Egli  intanto  giudiziolamente  propone  il  fuo 
con  riconolcere  l'obbligo  della  fedeltà,  dovuto  a'I'uoi  Sovrani,  ma  con 
follencre,  che  non  fi  dee  far  quello,  che  non  hanno  fatto  i Predecef- 
fori>  nè  ellérc  giufio  l’efporre  gli  ollaggi  a’ pericoli  della  vita,  per- 
ché fc  i Vefcovi  non  fi  tratienclfero  per  timore  dì  Dio  dal  mancare 
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kl  loro  dovere,  molto  mcn  Tene  guardercbbono  per  timore  di  nuoce* 
re  a gli  oftaggi.  Nel  Catalogo  de' Duchi  diSpnIctI,  pollo  davanti  al* 
la  Cronica  di  Farfa  (a)  prima  dell’anno  pdo.  lì  vede  menzionato  Iraf- 
muadus  Dux,  il  quale  fi  può  credere  fucceduto  in  quel  Ducato  per  la 
morte  o per  altra  mancanza  di  Ttubaìio  Da;i  e \larchcfc  di  quella 
contrada.  All’anno  981.  noi  troveremo  creato  Duca  c Marchefe  di 
Spoirti  c Camerino  un  Trafnuttdt  lenza  poterli  chiarire,  fe  lìmo  di* 
verte  perfone,  c forfè  l’un  figlio  dell’altro,  o fe  pure  fuor  di  Gto  a* 
vcITc  il  Cronilta  Farfenfe  parlato  dì  un  Trafmondo  Duca  verfo  quelli 
tempi. 

Anno  di  Cristo  dcccclx.  Indizione  iii. 
di  Giovanni  Xll.  Papa  y. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  ii. 
di  Adalberto  Re  d’Italia  ii. 

NOn  ha  la  Scoria  d’Italia  Autore  alcuno,  da  cui  fi  polTa  ricavare, 
in  che  conlillcircro  gli  aggravj  facci  daLRc  Berengario  a quali 
tutti  i Principi  d’Italia,  ed  in  particolare  al  Romano  Pontefice.  Ch’ 
egli  ne  faccITc,  c molti,  ed  intollerabili,  li  può  argomentare  da 
quanto  lalciarono  fcricio  gli  antichi  Storici,  fra’ quali  Liutprando, 
dove  racconta  (*),  che  rtgnaHiibus , immt  fàninlUas  »»  /laliam,  fcf 
ut  verini  fatamur.  tiranni Jem  exercextibm  Berexgaru  a/que  Adether- 
U.  (ìiovaxni  XU.  Papa  fpedi  per  tuoi  Legati  ad  Ottone  il  Grande  Re 
dì  Germania  Giovanni  Cardinal  Diacono,  ed  Azzone  Notaio,  o pure 
Archivilla  con  pregarlo,  che  per  amore  di  Dio  c dei  Santi  Apollo- 
li  Pietro  e Paolo  volcllc  liberar  lui,  e la  l'anta  Chiefa  Romana  dalle 
griffe  di  quelli  due  Re,  e rimetterla  nella  fua  primiera  libertà.  Die* 
tro  a i Legati  Poniificj  arrivò  m Salfonia  Gualberto  Arcivefeovo  di  Mi* 
lano,  che  appena  vivo  s’era  potuto  foctrarre  alla  rabbia  di  Berengario 
Se  .Adalberto,  proccllando  di  non  poter  più  fofferire  la  loro  crudeltà, 
e molto  men  quella  di  IViìla.  o fia  Cir/V/u  Moglie  di  Berengario,  che 
contro  le  Leggi  Ecclcfialtiche  volca  follcncrc  come  Arcivefeovo  di  Mi* 
lano  Mauaffe  Arcivefeovo  d’Arles,  il  quale  altronde  li  fa,  che  fegui- 
tava  tuttavia  ad  intitolarli  Arcivefeovo  di  Milano.  Inoltre  fopragiun* 
le  Gualdone  yefctvo  di  Como,  c non  già  di  Cuma,  come  li  pensò  il 
Padre  Pagi,  lamentandoli  anch’egli  di  varie  opprellioni  a lui  fatte  da  i 
due  Re  luddetei,  e dalla  Regina  Willa.  Aggiugne  Liutprando;  f'’e- 
tterunt  y nonnuìli  alttrius  trdiais  ex  Italia  viri , quei  inter  Jlluflris  Mar- 
tbio  Otbertu!  cum  Apefiolitit  cucurrerat  Nuntiis , a fanSiffime  Ottone  tane 
Rege,  ut  dixi,  nane  Axgufto  Citfare , conjitium . auxiliumque  expeleni . Lo 
Hello  abbiamo  dal  Cominuatote  di  Reginonc  (<),  le  cui  parole,  rap* 
portate  ancora  dall’ Annalilla  Saffone  fono  le  feguenii  l'otto  quell’ 
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inno:  Legati  que^ue  ab  ApeUelUa  Sede  veniunt,  Jahimus  Diacoiuis, 

Azi  Seriniarmt^  vecaates  Regem  ai  defeadendim  Italiam,  6?  Romaaam 
Rempublicjnt  a tyrannide  Bereagvii . H^jttbertas  niem  Arcbiepifcopus  \Ie- 
diolanenfis , IVald»  Cumaam  Epifnpus,  (A  Opertut  Marchi»,  Beirnga- 
rium  fiigieatet,  i»  Sassaia  Rtgem  adeaat . Spi  (A  reliqui  p.eae  smnes  Ita- 
lia CsmUes  (A  Epijtopi , IJterii  tuoi  aut  Legatii , at  ai  fé  tiheraarloi  ve- 
nia!, expcfennt.  Convicn  qui  poi  mcme  a quello  Oberi»  Marchcle,  in- 
dubitato afccndeiue  della  nobililTima  Cala  d’Ellc,  che  mireremo  an- 
che diramata  nella  Rcal  Cafa  di  Brunlvich  duminaiite  in  Ceimania,e 
nella  eran  Bretagna.  Noi  vedemmo  quello  Principe  nell'anno  pfi. 
caro  ai  Re  Berengario,  c Tuo  coniideme.  Ma  Betengario,  facile  a 
farli  de  i nemici,  era  anche  più  facile  a perdere  gli  amici.  Non  po- 
tendo più  il  Marchefe  reggere  all’afpre  ed  ìngiullc  maniere  di  lui, 
ricorfe  anch'egli  al  Re  Ottone.  Siccome  (i  dnnoilrerà,  quello  Mar- 
chefe Oberi»  non  è già  lo  llelfu,  che  Uberi»  Figliuolo  ballardo  del  Re 
Ugo,  e Marchefe  di  Tofeana,  del  quale  Uberto  non  parlano  più  da 
qui  innanzi  le  Carte  antiche  di  Lucca.  Noi  troveremo  il  nollro  Oberi» 
lotto  Ottone  il  Gr.mde  uno  dc'nrimi  pcifonaggi  nella  Tua  Corte,  e di 
tutta  l'Italia}  laddove  Uberi»  Marchefe  di  Tolcana  fu  da  eflb  Ottone 
cacciato  in  clilio. 

Se  mi  vien  chicllo,  di  qual  Marca  avclTe  allora  il  governo  il  fuJ- 
detto  Oberi»,  non  lo  rifpondere  per  mancanza  di  lumi.  So  bene  (e 
lo  vedremo  andando  innanzi)  ch'egli  mancato  di  vita  circa  1' Armo 
S7p.  lafciò  dopo  di  sè  due  Figliuoli,  cioè  Adaibert»,  ed  Ober- 
!»  11.  amendue  Marchelì . E quello  Aialbtrie  , liccome  colla  da 
uno  Strumento  Lucchcié , citato  dal  Fiorentini  (a) , c da  me  poi 
pubblicato  nelle  Antichità  EllenG  {b) , vien  chiamato  Adalbirlnt 
Mar  ehi».  Fili»  betta  memeria  Obberli,  (A  Nepns  iena  memeria  Adalbtr- 
li,  qui  fui!  fimiliter  Marchi».  Sicebé  Padie  di  quello  Oberi»,  chia- 
mato lUufire  Marchefe  da  Liutprando,  fu  \m'»\no  Marchefe  Adalbetl»-, 
c però  fecondo  i miei  conti,  per  le  olTervaxioni  già  addotte  in  elTa 
Opera,  concorrono  fortilTime  conietture  a farci  credere  il  Padre  d'elTo 
Oberto  difeendeme  da  uno  de  i due  Adalberti  Duchi  e MarcheS  di 
Tofeana,  o per  via  di  .Faiu/itz/a  Figliuolo  di  Adaibert»  I.,  o per  quel- 
la di  Guide  o di  Lambert»  Figliuoli  di  Adaibert»  11.  Duchi  ancb'elTi 
dà  Tolcana.  Sotto  i Re  Ugo  c Lottatio  fu  perfeguitata  e depredala 
profapia  d'elTi  Adalberti}  ma  fotto  Berengario,  e roaggiormcnt*  poi 
lotto  Ottone  il  Grande,  fi  rialzò  nella  perfona  del  mentovato  Mar- 
chefe Oberi»,  con  durar  tuttlvia  per  mifericordia  di  Dio  nelle  nobilif- 
lìme  due  Cale  regnanti,  che  tellè  ho  accennato.  Ora  cornando  ad  Ot- 
tone 1.  Re  di  Geamania  dovette  ben  parergli  faporito  l'invito  a lui 
fatto  da  (ami  Principi  di  acquillare  non  Iblamence  il  Rjgno  d'Italia, 
ma  anche  la  Corona  dell’Imperio  Romano}  e però  in  quell’ anno  egli 
accudì  alle  provvilìoni  necedarie  per  calare  con  Ibiza  e decoro  in  Ita- 
lia nell’ anno  vegnente  . Truovafì  una  Donazione  fatta  dal  Re  Beren- 
gario aUa  Regina  (Villa  u Ila  GuiUa  lua  Moglie,  (<)  inlerveniu  ac  pe- 
liti»- 
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£■>  Volj.  /f'ìJmii  Af.trcbitnis , mjlriiiue  dileSti  Filii.  Fu  dato  quel  Diploma 
Anso  jiOa.  Ofìiivt  dii  ka!end.  Novemhris  anno  Domiuicte  fuearmlioms  DCCCCLX. 
• ■ /ndiclùne  ^arta,  Jlei’iii  vcrt  Dùvmuun  Sercigarii,  yìialkrti  H$- 

i j5«i*  Decimi,  jiclum  vere  Papir.  Sotto  quello  mcdelimo  anno  raccnif 

(a)  DaW»-  ta  il  Dandolo  (a),  che  Pietro  Candiani  ly.  Doge  di  Venezia,  inlìeme 
/•I  ia  eira-  pop  guem  Patriarca  di  Grado,  con  Pietro  Ve  favo  di  Olivola,  o Ca 
k"  ^ìial'u  Venezia  llclFa,  con  Giovamm  Vefeovo  di  Torcello,  e con  gii  altri 

Vefeovi,  Clero  e Popolo,  rinovò  il  Decreto  gli  fatto  da  Orfo  /.  Do- 
ge di  non  far  da  li  innanzi  mercatanzia  de  gii  fervi,  o Ila  de  gli  Schia- 
vi Crilliani.  Cioè  da  gran  tempo  collumavano  i mercatanti  Venezia- 
I ni  di  comperar  da  i Corfati  Schiavoni  o Ungheri  de’ poveri  Crilliani 

fatti  febiavi,  e poi  li  rivendevano  a i Saraceni  o ad  airre  Nazioni  Pa- 
gane. Circa  l’anno  877.  fu  proibito  quello  infame  traffico  da  i Dogi, 
e dal  Clero  e Popolo  di  Venezia  con  pene  temporali  c fpirituali . Ci 
fu  bifogno  ancora  in  quell’anno  di  rinovar  lo  llelln  divieto,  con  proi- 
bire nel  medefìmo  tempo  il  portar  Lettere  d’italiani  o di  Tedefchi 
a i Greci,  o al  loro  imperadinre:  ad  illaoza  forfè  del  Re  Berengario, 

(b)  n«JM  j pyi  non  dovtano.  piacere  Ornili  intelligenze  . Donizone  (i)  oltre 
’tll'ua  hi'  all’alledio  di  CanoO'a  fallo  dal  Ke  Berengario,  o fciolto  nell’anno  941S. 
i.  taf.  I.  ne  racconta  un’altro  fucceduto  dipoi  od  intraprclo  dal  Re  jidaiierto., 

ma  con  imbrogliare  i tempi,  perchè  fcrive  cli'crc  venuto  m Italia  Li- 
rollo  Figliuolo  del  Re  Ottone,  per  le  cui  forze  rcllò  libera  Canoffia. 
Uccifo  poi,  com’egli  vuole,  Licolfo  in  una  battaglia,  /fiberto  ^zxe 
Signore  di  quella  Rocca  fcrilTe  immcdiaiimcntc  al  Re  Ottone,  che 
fccndellc  in  Julia,  perche  quella  farebbe  fua;  e che  Ottone  {*) 

- - - » conferirli  tiultos  feeum  inde  revexit 
, Italiam  feeum,  fuem  facifice  pelierunt 

CunSi  Lombardi , Jibi  dantes  opftda  gratis  . 

Quello  fecondo  alTcdio  fecondo  lui  durò  7‘tmpora  per  bina,  ternos 
gienfefiiu,  cioè,  le  so  ben  intendere,  due  anni  e tre  Meli.  Conolce 
il  Lettore,  che  v’ha  de  gli  sbagli  nella  narrativa  di  Donizone.  Ma 
pollo,  che  fuiliUa  il  fuddetto  fecondo  alTedio,  ed  alTedio  anch’ elfo 
ben  lungo,  parrebbe  che  dovclTimo  crederlo  incomincialo  nell’anno 
P4P.  c terminato  nell'  anno  pòi.  allorché  un  gran  temporale  vcnqe 
- dalla  Germania  in  Italia. 

* Anno 

- (t)  ludi  fnbito  molti  rinndaffi  • 

, , Seco  in  Italia,  a cui  fi  aieron  tutti 

J Lombardi  col  dono  di  cafietia . 
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Anno  di  Cristo  dcccclxi.  Indizione  iy. 
di  Giovanni  XII.  Papa  6. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  ii.  , 
di  Adalberto  Re  d’Italia  ii. 

Quando  fia  originai?,  come  fembrò  a me  un  Diploma  W de  i Re  Eaa  Voi*. 
Berrn^arit  8c  yiJalierte,  conceduto  a Martiat  Abbati  della  Van- 
gadiaza  predo  all’  Adigeuo,  dove  io  oflervai  tuttavia  il  Sigillo  di 
cera  col  nome  di  quei  Re:  noi  troviamo  edi  Regnanti  in  Verona  fui  Diffin.  oj. 
fine  di  Maggio  del  prefcntc  Anno.  Fu  dato  quel  Diploma  ///.  Ka~ 
leaJas  Janiat , A«m  hearaatianis  Dotami  DCCCCI.XI.  Rtltù  viro  Domai 
Bffeog  irii,  alfae  Ailaibeiii  piijfimoram  Return  XI.  MiRione  II'.  ASlam 
yeroHj.  Qiicl  che  è più,  cllendo  dato  dato  quello  Diploma  iater- 
vinta  ac  fttitiom  Ugonis  Marebitnis  Tbafeu , noi  vegniarao  a conol'ce' 
re,  che  Ubtrto  Marchefe  di  Tofeana,  o avea  panto  il  debito  della  na- 
tura(D,u  come  vogliono  alcuni  era  fuori  d’ Italia  cacciato  in  efiltoi  rfimp 
c che  Ugo  filo  Figliuolo,  il  quale  riufei  poi  uno  de* Principi  famofi  p.  t.  t.  i;. 
d' Italia,  era  lucceduto  a lui  nel  podeirn  e governo  della  Tofeanar  ed 
avere  S.  Pier  Damiano  imbrogliata,  liccome  vedremo,  có’fuoi  rac- 
contila  Storia  della  Tofeana.  Vicn  anche  rapportata  dall’ Ughelli  (r  ) 44,,. 

la  fondazione  del  Monillcro  di  Gradano  nella  dioced  di  Vercelli  fatta  T>m  tv. 
da  Altdramo  Marcbefe.,  Figliuolo  di  Gvglitimo  Coati,  e da  Gtrbirga  Fi-  Ffifito. 
gliiiola  del  Re  Berengario.  Qiidli  vicn  creduto  il  primo^  Marchefe 
del  Monferrato,  da  cui  derivo  la  fchiatta  di  que'  Principi  s>  celebri, 
liccome  vedremo  nella  Storia  dé’Secoli  fufleguenti . Qiicllo  Struinento 
ha  quelle  Note:  Btrengarias  Adtlbertus  cjas  Filias,  grafia  Dii  Ri- 
ga, Anno  coram , Dio  propitio,  Uadteimo,  Minfe  Augafìiy  ladiRiono 
Inatta,  cioè  nell'Anno  prelcnte,  nel  cui  Mele  di  Agollo  troviamo 
tuttavia  dominanti  quelli  due  Re.  Vedelt  anche  apprelfo  il  Guiche- 
non  (.d)  un  Diploma  di  Ugo  e Lottario  Re  d'Italia,  che  nell’  Anno  W 
Jij8.  donano  AUdramo  Corniti  jaandam  Cortim,  qttn  Forum  naaiapatar, 
fitam  faptr  jiaviam  Tonar,  Si  può  tenere  per  lo  lidio  Aledramn,  che  c.vrvr.  1. 
con  titolo  di  Marchefe  compuifee  da  li  innanzi . Intanto  dava  forte  nam.  S3. 
a cuore  al  Re  Ottone  la  fpcdizion  d’ Italia 3 ma  prima  d’intrapren- 
derla  volle  allicurar  la  Corona  della  Germania  in  capo  ad  Ottoni  pri- 
mogenito fuo.  Adunata  dunque  in  V'ormazia  la  Dieta  Generale  del  (c\  cmii- 
Regno,  fu  con  unanime  confenfo  de' Baroni  e del  Popolo  eletto  Re  »«a'»r  lin- 
di Germania,  e coronato  Ottoni  IL  fuo  Figliuolo  (»).  Ciò  fitto,  e 
raccomandato  a Gagiiilmo  Arcivefeovi  d>  Magunza  fuo  Fratello  elio  Fi-  utrm  ìm- 
gliuolo,  che  era  allora  in  età  di  fette  Anni,  tornò  Ottone  il  Grande  nmCiiurd- 
10  SalTonia,  e dopo  aver  dato  buon  ordine  a gli  affari,  per  la  Baviera  ttumCtr. 
e per  la  Valle  di  Trento  calò  coll’ efercito  tuo  in  Italia,  ahi  omnis 
punì  Cimites  £3“  Epifeopos  thvios  baluit,  , ut  dieuit,  ab  lis  bonorifiei  «c*n». 
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f:i  ':rplKS,  pttejtalìve £<?  alfine  uUa  refifeMia  Pafiam  intravi/,  Trorb 
quivi  diltrurco  da  Bcrenqario  il  PaUzzD  de  i Re,  forle  per  un  pazzo 
calligo  dato  da  lui  a i Cittadini,  ed  ordinò,  che  fi  rifaecfle.  Intanto 
Berengario  e Wiila  Tua  Maglie  e i lur  Figliuoli,  li  chiufero  in  varie 
Fortezze,  fenza  ofar  di  comparire  coll’ armi  in  campagna  per  opporli 
t i felici  progrclii  del  Re  Germanico , 

Si  può  molto  bene  accordar  quella  relazione  con  ciò,  che  l’A- 
nonimo Salernitano  (a)  lafciò  fcritto  dicendo,  che  il  Re  Adalberta 
cum  maina  tpfaratH  y pefuìtque  mmii  valide  Clufat  venit,  cioè  alla  Chiufa 
nella  Valle  dell' Adige,  quatenus  cum  Olleae  certamen  intrel . Feruntqat 
plurimi,  ut  fexaginta  millia  pugnaterum  cum  Rege  Adelverte  fuijjent . Stette 
ivi  quello  cfercito  un  di  e una  notte,  lenza  che  udilTcro  avvicinarli  il 
nemicoi  quand’cccoti  molti  di  que’ Conti,  cioè  de' Governatori  delle 
Città,  dilìero  fuor  de  4 denti  ad  Adalberto,  che  il  pelavano  di  por- 
tarli a Pavia  per  lare  intendere  al  Re  Berengario  fuo  Pudre  di  cedere 
ad  cdo  Adclbeno  il  governo  del  Regno,  perchè  loro  intenzione  era 
di  non  illar  più  lòtto  il  comando  di  lui.  Se  acconfentiva,  erano  pronti 
a combattere  con  tutte  le  lor  forze  contra  chi  veniva  in  Italia  per 
torgli  il  Regno I fe  nò,  li  farebbono  dati  al  Re  di  Germania,  liceo- 
me  rifoluti  di  non  più  rapportare  la  crudeltà  di  Berengario  e di  Tua 
Moglie.  Andò  Adalberto ) trovò  il  Padre  difpodo  alla  rinunzia t ma 
WiMa  l'uà  Madre,  fémmina  delle  perverfe  e tri  de,  che  fieno  mai  date 
create  al  Mondo,  non  li  volle  lafciar  in  alcuna  maniera  Imuovcre,  e 
diilurbò  l'aflàre.  Porcata  da  Adalberto  la  ril'polta  a i Conci,  ciò  fervi 
ad  accrefeere  la  lor  collera  ^ e però  all’idantc  partendoli  da  lui  colle 
lor  genti,  (è  ne  tornarono  cadauno  alla  fua  Città.  Di  qui  c,  che  lenza 
contrailo  alcuno  entrò  il  Re  Ottone  in  Italia,  e a dirittura  palTato  a 
Pavia,  vi  trovò  fpalancate  le  Porte.  Non  tardo  la  maggior  parte  de’ 
Principi,  e delle  Città  d’Italia  ad  eleggere  e a riconolccrc  per  fuo 
Signore  il  Re  Ottone  nella  Dieta  tenuta  a quedo  fine  in  Milano. 
Landolfo  leniore  D)  Storico  Milanelc  del  Secolo  fufieguente  così  ne 
fcrive:  Otte  ah  emnibut  in  Regnum  cum  Iriumpbis  Mcdielani  EleBut,  fu- 
hlimatu!  efi . Seguita  poi  a delcrivcre  la  Coronazione  fatta  nella  Bafi- 
lica  Ambroliana  di  Milano,  con  quede  parole.  Walperte  ( Arcivefco- 
vo)  my feria  divina  celebrante,  muìtis  Epifeepis  circumjìantibus,  Rex  e- 
mnia  Regalia,  Lanceam,  in  qua  Clavui  Demini  halebatur,  Eiifem  Re- 
gulem,  Ripennem,  Baltbeum,  Clamydem  Imperia  lem,  emiujque  Regiat  ve- 
ftes  fuper  Altare  beati  Ambrefti  depefuit , perficientibut  atque  ceiebranti- 
but  deridi , tmnibufque  Ambrefianis  Ordinibus  divinarum  felemnitatum  my- 
fteriit,  U'alpenus  magnanimui  Archiepifeepus , omnibus  regaJibus  indumen- 
lis  cum  manipulo  Snbdiaconi  (fi  olTervi  l’antichità  di  quello  rito)  Corona 
fuperimpojita  (cioè  la  Corona  del  Ferro,  in  cui  non  dovea  laperc  Lan- 
dolfo, come  fanno  oggidì  quei  di  Monza, che  v’era  inncllato  un  Chiodo 
del  Signore,  perchè  l’avrebbe  detto,  come  lo  dific  della  Lancia)  ad- 
fiantibus  beati  Ambre  fi  fufragantis  univerfis,  multifque  Dncilus  atque 
Marcbienibuif  decenti f me  mirifict  Ottenem  Regem  ceUaudatum  per 
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omnia  ctHfirmalum,  iiiJuit  atque  ptrunxit . Spedi  intanto  il  Re  Ottone 
a Roma  Altoae,  o fia  jtzzo  Abbate  di  Fulda,  con  ordine  di  preparar 
gli  alloggi,  c tutto  quanto  occorreva  per  la  (ua  venuta  a Roma, 
giacché  era  d'accordo  con  Papa  Giovanni  XII.  che  gli  farebbe  con- 
ferita la  Corona  Imperiale. 

Da  gran  tempo,  cioè  dall’anno  Sa}.  occupavanoiSaraceni  l'Ifola 
di  Crcta^  oggidi  Candia.  Venne  in  penGero  a Romano  iuniore  Impc- 
rador  de' Greci  di  riacqui  darla , c (pedi  a quella  imprefa  Nsctfeio  Foca 
nei!'  anno  precedente . Di  molte  prodezze  quivi  fece  quello  Genera- 
le (a),  c finalmente  nel  prefente  anno  gli  nuici  di  prendere  la  Capi- 
tale, c di  ridur  tutta  l'iiula  alla  divozione  del  Greco  Augudo;  mo- 
tivo di  fomma  contblazione  ed  allegrezza  non  foto  a i Crilliani  d'  O- 
rieme,  ma  all' Italia  tutta.  Diverfa  era  ben  la  forte  dell’ llola  di  Si- 
cilia in  quelli  tempi.  Per  atteftato  della  Cronica  Arabica  (*),  AITano 
Signore  d’efla  Itola,  feco  conduflc  in  Affrica  opiimaies  Sicnlornm  (cioè 
per  quanto  vo  io  conghietturando , i Figliuoli  giovanetti  de'  Nobili 
Siciliani)  injliluil  eos  in  Religione  Amir  Al-Mumenin,  hoc  eji  Impe- 
ratoris  Fidetium , fen  Mabometanornm , qui  rei  eorum  auxil , benefecit 
eis . Dovette  in  queda  maniera  la  Rcligion  Crilliana  ricevere  un  gran 
crollo  in  Sicilia  lotto  il  giogo  de’  Saraceni . Sul  fine  di  Maggio  dell’ 
anno  prefente  fece  partenza  da  quella  vita  Lanàotfo  li.  Riincipe  di  Be- 
nevento e di  Capua  (r),  cop  lueccdcrgii  Pandolfo  fopranominato  Ca- 
fodi/erro,  già  dichiarato  Tuo  Collega  nel  Piincipato  nell’ anno  94}.  e 
Landolfo  111.  amenduc  tuoi  Figliuoli. 

Anno  di  Cristo  dcccclxii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  XII.  Papa  7. 
di  Ottone  1.  Imperadore  i. 
di  Ottone  II.  Re  d’Italia  i. 


CEIebrò  il  Re  Ottone  la  feda  del  Santo  Natale  dell'  anno  prece- 
dente in  Pavia,  e pofeia  G aceinfe  al  viaggio  di  Roma . LrggeG 
predo  Grazi.ioo  (^),  ne  gli  Annali  Baroniani (0,  c in  altri  Libri  il  Giu- 
ramento fatto  da  lui  in  favore  di  Papa  Gievoai»  prima  di  paifare  colà. 
Si  permittente  Domino,  dice  egli,  Romam  venero,  fantlam  Romanam  Ec- 
tlejiam,  {3  Te  ReClorem  ipfiut  exaltabo  fecundum  pojfe  meum^i3  numquam 
vitam,  aut  membra,  (3  tpfum  honorem,  qnem  babet,  mea  voiunl.ne,  aut 
mto  tonfino,  aut  meo  coafenfu,  aut  mea  exbortttione perdei . Et  in  Roma- 
na Urbe  nuilum  Placitum , aut  ordinalionem  faciam  de  omnibnt , qua  ad 
Te , aut  ad  Romano!  pertinent , fine  tuo  confilio . Et  quidquid  in  nofiram 
poteftalem  de  Terra  Sanili  Peiri  pervenerit,  Tibi  reddam.  Et  cuicumquo 
Reg.mrn  Itaìicum  commifero,  jurare  faciam  illum,  ut  adjutor  Tibi  fit  ad 
iejtndeadim  Teiram  Sanai  Petri  fecundum  fuum  pojpe . Ha  il  Padre  Pa- 
Tom.  r.  Lz  gi 
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gi  (•)  provato,  non  onere  (lato  Ottone  il  Grande,  divenuto  che  fu 
Augullo,  da  meno  de' Tuoi  PredecefTori , con  avere  acqui  (lata  la  Sovra- 
nità di  Roma,  e lafciacone  l'utile  dominio  al  Romano  PomeScc.  An- 
che di  ciò  è una  pruova  il  dirli,  ch'egli  in  Roma  non  terrà  alcun 
Placito  e Giudizio,  ne  pubblicherà  Editto  alcuno  intorno  a cofe  fpct- 
tanti  al  Papa  c al  Popolo  Romano,  lenza  afcoltire  il  Configlio  del 
medefimo  Papa.  Accompagnalo  dunque  dall' efercito , e da  gran  folla 
di  Vefcpvi  e Baroni,  precedendolo  per  tre  giornate  l' Arcrvefeovo di 
Milano  Gaalhtrto,  s'inviò  alla  volta  di  Ronw  Ottone  W ■ Giunto  co- 
là, (Va  le  acclamazioni  d'immenfo  Popolo  fu  con  tutto  onore  ed  a- 
morc  accolto,  da  Papa  Giovanni  XII.  Ci  è (lato  confervato  da  Epi- 
danno  (r)  il  giorno,  in  cui  con  incomparabil  magnificenza  feguì  la  di 
lui  Coronazione  per  roano  del  Papa,  e gli  fu  conferito  il  titolo  e l’au- 
torità d’ Imperadnre  Augullo.  Ip/i,  dice  egli,  a Papa  OSaviant  ie~ 
luJùitur  iit  Purificalitm  faafts  Mariti,  dii  Dominict  . Così  1'  Imperio 
Romano,  che  era  (lato  vacante  fin  qui  dopo  la  mone  di  Btreniaria 
jtugufta,  pafsò  ne  i Re  di  Germania,  o pure,  come  alcuni  vogliono, 
tornò  a i Re  Franchi,  elTcndochè  la  Germania  tuttavia  portava  il  no- 
me di  Francia,  e Io  fteffo  Ottone  s’imitolava  Re  della  Francia,  cioè 
dell'Orientale,  venendo  la  Gallia  fotto  nome  di  Francia  Occidentale . 
In  tal  oceafione  Papa  Giovanni,  e tutto  il  Popolo  Romano,  per  at- 
teflato  di  Liutprando,  giurò  fopra  il  Corpo  di  S.  Pietro  di  non  mai 
tenere  aderenza  alcuna  co  i depofil  Re  Berengario  Se  ytdMerto . All' 
incontro,  per  alTerzione  del  fuddetto  Liutprando,  o per  dir  meglio 
del  filo  Continuatore,  Ottone  a Papa  Giovanni  XII.  nonfolum  propria 
rejliluil,  cioè  l'occupatogli  da  i Re  precedenti  d'Italia,  verum  etiam 
ingeniiùus  gemntarum,  auri,  fff  argenti  muneribus  ipfum  bonoravit.  La 
Cronica  Reicherspergenfe,  Teodcrico  da  Niem,  il  GolJallo,  ed  altri, 
rapportano  alcuni  Decreti,  che  fi  dicono  (atti  in  tal  occalionc,  e di- 
poi, intorno  aH'cleziooc  de'Papi,  alle  Invelliiurc  de’ Vefeovi,  e alla 
rclliiuzione  di  beni  e diritti  (atta  all' Imperadore.  Sono  minifefie  im- 
pollurc  de' Secoli  polleriori,  che  non  mentano  d'elTere  confutate. 
Leggefi  parimente  prelTo  al  Cardinal  Baronio,  e in  altri  Libri, il  Di- 
ploma di  Ottone,  confermarono  di  tutti  gli  Stati  e beni  della  Cliiefa 
Romana  t Documento  nondimeno,  che  non  va  efentc  da  varie  diffi- 
cultì,  (ìccome  ho  altrove  accennato  {d).  Fra  l’altre  cofe  fi  veggono 
ivi  confermate  a S.  Pietro  le  Provincie  delta  Venezia,  e deW  Ifiria,  e 
tutto  il  Ducato  SMletano,  e Beneventano,  e la  Città  di  Napoli,  per  ta- 
cere d’altri  pae(i,  che  per  l’ addietro  non  mai  furono  dipendenti  nel 
temporale  dal  Romano  Pontefice  , ed  erano  governati  da  Princìpi , 
ValTalli  de  gl'Iroperadori  d’OccidCnte,  o de  i Re  d'Italia,  o pure 
de  gli  AugufU  Greci,  e feguitarono  ad-  elTer  tali. 

Dopo  il  foggiorno  di  pochi  di  in  Roma,  pafTati  in  felle  col  Ro- 
mano Pontefice,  e in  dar  buon  fedo  a quegli  aflfari,  fé  ne  tornò  in- 
dietro il  novello  Imperadore  Ottone,  ed  arrivato  a Lucca,  quivi  con- 
cedette ad  Uberto  Vefcoeio  di  Parma  il  Coraiiato,  o fia  il  Governo  di 
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quella  Città  («)  con  un  Diploma  dato  ///.  Idus  M.irtii  yfrim  Dtmi-  E«a  Voi». 
nicée  iKcarMtionis  DCCCCLXll.  Anno  vero  Impera  Donni  Ottoni!  Se-  Akno  vói, 
renijfmi  Augujìi  Primo,  Imiicliont  f'.  Altum  Liviie . Il  nome  di  Livia 
dovrebbe  lignificar  Forlì } ma  si  abbondanti  di  fpropofiti  Tono  o per  xcm.  11.  in 
negligenza  deU’Ughelli,  o per  colpa  dc’Copilli,  o per  isbagli  de  gli  E^ifm.por- 
Stàmpatori,  i Documenti  da  lui  inferiti  nell'Italia  Sacra,  che  in  ve-  "'"/- 
ce  di  Liviie  credo  io  fcritto  ivi  Liicj.  Lcggefi  in  fatti  nelle  mie  An- 
tichiià  Italiane  (O  un  altro  Diploma  d’clfo  Augullo,  dato  in  favore  ((,) 
de’ Canonici  di  Lucca  nello  ftclTo  giorno,  cioè  ///.  /dm  Martii  Anno  Uolic.  oif- 
Dominicie  /ncarnationis  DCCCCLXll.  Anno  vero  /mperii  Domni  Ottoni! 

Primo,  /ndiSione  X.  AUum  Lacee . Però  per  la  Tofeanae  per  Lucca, 
e non  già  per  la  Romagna  fe  ne  tornò  1’  Auguilo  Ottone  a Pavia,  do- 
ve  celebrò  la  fama  Pafqua.  Ho  io  prodotto  un  altro  fuo  Diploma  (0  ciV*/  ’ 7, 
in  livore  di  Norberto  Abbate  di  S.  Pietro  in  Cielo  aureo  di  Pavia,  da-  ' 

IO  a mio  credere  in  quella  Città  y.  Um  Aprili!  Anno  Dominici  In- 
earnationi!  DCCCCLX/I.  Imperli  vero  Domni  Imperatori!  Fiottoni!  An-  ' 

lajìi  piiffimi  I.  IndiCìione  F.  ABnm ie.  Quivi  dando  efer- 

citò  la  fua  liberalità  verfo  altre  Chiefe  del  Regno,  c verfo  i Conti, 

\larchefi,  ed  altri  Bareni,  che  s’ erano  modrati  più  fedeli  alla  fua 
Corona,  ed  attaccati  al  fuo  fervigio.  Gli  Scrittori  Milancfi  riferifco- 
no  de  i gran  Beni  e Stati  da  lui  conferiti  a Gualberto  Arcivejcovo  di 
Milano,  e alla  fua  Chiefa.  Si  può  certamente  erodere,  che  molto  più 
afaviUalTe  la  fua  gratitudine  veifo  chi  era  dato  il  principal  promotore 
ale  i di  lui  avanzamenti  in  Italia.  Confegui  in  tal  congiuntura  Liut- 
frando,  le  cui  Storie  ho  tante  volte  allegato,  il  Vefeovatodi  Cremo- 
na, dopo  edere  (lato  vtn  anni  alla  Corte  di  Ottone  in  Germania, 
perche  o efilìato,  o perleguiiato  dal  Re  Berengario.  Anche  Donizo- 
ne  (d)  atteda,  che  Alberto  Azzo  Signore  di  Canoda,  a cui  tante  ob-  Vif 
bligazioni  avea  la  divenuta  Imperaìrice  Adelaide , tu  beo  rimunerato  mj, 
dall'Augudo  Ottone.  Ecco  le  fue  parole:  »/.  i.  r. ri 

JUr,  itélit, 

Munerihu!  magni!  Attonem  dito!  alti!. 

Cui  nonnullo!  Comitatm  contulit  altro . 

Per  quem  regnabat , ni!  mirum , Ji  peramabat , 

Ho  io  nelle  Annotazioni  a quedi  verfi,  e nelle  Antichità  Italia- 
ne (f),  dimodrato,  come  egli  fu  creato  Conte,  cioè  Governatore  per-  (e)  jiniìju. 
petuo  dì  Reggio,  e di  Modena  nello  dedò  tempo.  Truovanfi  in  ol-  imlic.  inf- 
tre  memorie  d’eder  egli  dato  promodo  a maggior  Dignità,  perchè  /"'•  *• 
ci  comparifce  ornato  col  titolo  ancora  di  Marcbefe.  E qui  fpczialmcn- 
te  ebbe  principio  lo  dfhordinario  ingrandimento  de  i Maggiori  della 
làmofa  Contejfa  Matilda,  di  cui  fu  Bifavolo  Io  llcdb  Adalberta!  quilS 
Atte  Come!.  Mcdcfimamcnte  fra  gli  altri,  fu  i quali  fparfe  gcnerofa- 
mente  le  grazie  fue  1*  A ugudo  Ottone,  ci  fu  Oàrr/»  illudrc  Marehefe, 

Progenitor  de  gli  Edeniì,  cioè  quel  mededmo  Principe,  che  noi  ve- 
demmo all'anno  960.  mtltratuto  dal  Re  Berengario,  e padàto  in  Ger- 
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mania  ad  invittre  Ottone  alla  conqtiìfla  del  Regno  d'Italia.  Cioè  fu 
egli  aflunto  all’  inGgnc  carica  di  CsHtg  del  /acro  Palazzo^  la  cut  au- 
torità non  Iblo  era  eminente  nella  Corte  deit*  Imperadore^  ma  G fen- 
deva anche  per  tutto  il  Regno,  eflendo  al  di  luì  Tribunale  IbttopofH 
anche  i Comi,  ì MarchcG,  c Duchi,  cioè  i Principi  dì  que* tempi. 
Ne  accennerò  le  pruovc  andando  innanzi. 

Abbiamo  poi  dal  Continuatore  di  Reginone  (<),  le  cui  parole 
paiono  copiate  dall*  AnnaliGa  SaGbne,  che  mentre  1*  Impcrador  Otto- 
ne tornava  da  Roma  a Pavia,  Berengtrius  in  fuodsm  Ménte j fuì  dUitur 
ad  SanBum  Leenem^  flarimis  undique  fecum  ccpiis  attraBis^  fe  munivi t , 
La  Fortezza  di  S.  Leone  era,  ed  è Gtuata  nell*  Umbria,  Ducato  allora 
di  Spoleti,  nel  Contado  di  Monte  Feltro,  og^iJi  S.  Leo.  E però  altri 
fcrivono,  che  Berengario  fu  aGediato  in  Montcfcltro.  Et  IVilla  in  La- 
cu  Majériy  in  quadam  infula  ^ quée  dicitur  ad  SauBum  JuUum  fe  inctuf:t . 
Ma  s’ inganna  quello  Amore,  mettendo  riTola  di  S.  Giulio  nel  Ver- 
bano,  o lìa  nel  Lago  Maggiore.  EfTì  c nel  Lago  d'Orta  nella  Dio- 
ccG  di  Novara.  Filii  vere  ejus  jddelbtrtm  ^ fìmdé.^  bue  ilUtcque  vaga- 
bantur . ^^fdam  tamen  munitiones  cum  Juis  fequaeibus  adbuc  pojjidehant , 
hee  eft  Grad  (fi  dee  fcrivcrc  Gardam  nel  Lago  Benaco,  chiamato  og- 
gidì di  Garda  fra  Brefcia  c Verona)  Traiallium  (^forCc  Valle  I ra- 
vaglia  nelle  Montagne  verfo  il  Lago  Maggiore)  hfulam  in  Laat 
Luogo  già  da  noi  veduto  per  la  fua  fortìGcazionc  famolo 
nc’ tempi  precedenti . La  prima  applicazione  del  Novello  Augnilo, 
fu  di  alfcaiar  fViUa  nclPlfola  dì  S.  Giulio.  Ben  s* immaginava  egli 
di  trovar  con  clTo  lei  i tefori  ammalTati  con  tante  cltorhoni  nc  gli 
anni  addietro,  c veriGmiIroenre  non  s'ingannò.  QiiaG  due  Mcfi  du- 
rò quell*  alTcdio,  c vi  faticarono  non  poco  gli  arcieri  c frombolatori 
dell*  Armata.  Fu  obbligata  in  Gne  Willa  a renderfi  . Ebbe  compalTionc 
e rilpeito  al  di  lei  fefro  1*  Iraperadore,  e dopo  averla,  come  li  può 
conghiciturarc,  ben  pelata,  le  donò  la  libertà.  EGa  con  quanta  fretta 
potè,  andò  a trovare  il  Marito  Berengario  a Mante  Feltro,  con  ado- 
perar poi  tutta  per  quanto  potè  la  feminina  eloquenza , afTiochc  egli 
non  G rcndclTc  ad  Ottone.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (è)  una  do- 
nazione fetta  da  eflo  AuguGo  a i Canonici  di  quell*  libli,  in  rendimen- 
to di  grazie  a Dìo,  perché  quoddam  Calìellum^  videlicet  In  ulam  San^ 
fH  Julii  per  Berengarium  Regem  ab  Epifeopntu  Nevarienfi  fubìatam^  im- 
flra  fubdiderit  ditioui . Il  Diploma  c dato  JF".  Kalettdas  jduguftij  Anne 
Dominici  Incarnai.  DCCCCLXII.  Anne  Imperli  Prime^  IndiBione  F , 
ABum  in  Fitta ^ qua  dicitur  Ilorta  prope  Lacum  ejufdem  San&i  Julii, 
Però  quell* Ifoìa  non  era  nel  Lago  Maggiore.  Sul  Gnc  di  Settembre 
G truova  l'In^eradorc  in  Pavia,  dove  intuitu*amantiffma  néftra  Ceu- 
jugis  Alcyde  (u  dee  fcrivcrc  Adelbeida)  Imperatricis conferma  a Bru* 
nengé  Fefcevé  d'Afti  i Privilegi  della  fua  Chiefa  (0-  Il  Diploma  c 
dato  FUI.  Kahndas  QBéhris  Anno  Demìnica  fnearnationis  DCCCCLXIf. 
ladìBione  FI.  Anno  Imperli  Seremffmi  imperaterii  Otboiùs  Primo.  A* 
Bum  Papia  Civitate.  Fuor  dell’ ufo  di  Gmili  documenti  quivi  G veg- 
gono 
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gono  fottofcritti  OhfertHS  (fi  dee  fcrivere  Olier/ai  fieri  Palatii  Comes,  E»»  Volg. 
cioè  Oitrto  Marchefe,  Progenitor  degli  Eltenfi,  come  abbiam  detto 
di  fopra,  e ff'ido  Misiiui/is  Epifeopus  con  altri  Vefeovi.  Qucfto  Guido 
Vefeovo  di  Modena  è quello  llclTo,  che  fono  i Re  Berengario  Se 
Adeibcrco  aveva  ererciiata  l’eminente  carica  di  Arcicanccllicre . Con- 
vicD  ben  credere,  ch'egli  fo(Te  uomo  di  gran  dcllrczza  e maneggi, 
e che  fapefle  far  ben  giocare  i regali, e voltare  mantella  a tempo:  per- 
chè Teppe  ottenere  il  medefimo  riguardevulifitmo  pollo  Cotto  l’Augu- 
Ao  Ottone.  Ne  fa  fede  lo  Hello  Diploma,  a cui  fi  fotiofcrivc  ^u- 
tbtris  Canellirius  id  vicem  ff'idoms  Epifeopi  (jf  Arebicmeettarii . Godeva 
già  quello  Prelato,  cioè  divorava  la  ricchifiima  Badia  di  Nonantola  , 
polla  nel  Contado  di  Modena  Cotto  il  Re  Berengario,  ficcome  colla 
dalle  memorie  di  quel  Monillero,  da  me  pubblicate  altrove  (a).  Da  (*) 
che  fu  venuto  un  nuovo  Padrone  a comandare  in  Italia,  non  trafeurò 
egli,  fecondo  gli  abufi  d'allora,  di  fard  donare  e confermare  da  elTo  u^oif. 
la  roedefima  Badia.  Ne  ho  io  pubblicato  il  Diploma  (à),  dar»  a con-  fin,  7]. 
templazione  dell’  Impcradrice  AdeUsidt  fVidoni  Sanili  Mntiunfis  EccUfii 
ve,serabili  Epifeopa , diieilofne  noflro  ftdeli  Arcbicanceilario , //.  Nonas 
Otiobris,  Anno  Dominici  Inctrnationis  DCCCCLXll.  Indizione  l^I.  An- 
ito Imp^ii  StrenijUimi  Ollonis  /mperatoris  Primo . ASum  Papia  Civilate  . 

Jn  ella  Città  di  Pavia  celebrò  Ottone  la  Kella  del  Santo  Natale}  e <c) 

per  quanto  ho  io  olTervato  altrove  (r),  abbiamo  fondamento  di  crede-  f 

re,  ch’egli  facelfe  in  quell’anno  eleggere  Re  d’Italia  Ottone  II.  fuo  (d)  *«,*,1 

Figliuolo,  già  eletto  Re  di  Germania.  Vegganfi  ancora  nella  Storiavi,  ijhn* 

del  Monillero  di  Palirone  alcuni  Documenti  W,  ne’ quali  vanno  con-  tanijli- 

cordi  gli  anni  dell' Imperio  di  Ottone  I.  con  quei  del  Regno  di  O/- 

tene  IF.  i,,. 

Anno  di  Cristo  dcccclxiit.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XII.  Papa  8. 
di  Ottone  I.  Impcradorc_  2. 
di  Ottone  II.  Re  d’Italia  z. 

Subito  che  la  ilagionc  addolcita  lo  permife,  e dopo  aver  folenniz- 
zata  la  finta  Pafqua  in  Pavia,  fi  portò  V Imperidor  Ottone  J.  all’ 
alledio  della  Rocca  aliifiìma  di  S.  Leo  nel  Monte  Feltro,  dovcs’e- 
ra  chiufn  Berengario  colla  Moglie,  e probabilmente  fi  trovava  bloc-  (e)  cari- 
cato da  molto  tempo.  Non  fi  potea  quell’ inefpugnabil  Fortezza  prcn-  Ar- 

dere fe  non  col  mezzo  di  un  blocco}  (r)  e però  quello,  fe  non  pri- 
ma,  certo  in  quelli  tempi  fu  formato  aflai  llretto,  con  prendete  tutti 
i palfi,  per  gli  quali  fi  poicITe  andare  o ufeir  di  quella  Rocca.  Spcle  lai.  « 
ivi  tutta  la  State  Ottone,  e ne  abbiamo  anche  le  pruove  in  varj  Di-  cinnia. 
plomi,  conceduti  da  lui  in  quel  fito.  Uno  ne  ho  io  dato  alla  luce  (/) 
in  favore  de’ Canonici  di  Reggio}  fcritto  Kalendas  Juiii  Anno  Do-  ÙIi'tì. 
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E»»  V<Jg  mittic<e  Incarnationis  DCCCCLXIH.  Miditne  yi.  Anit  vtrt  tmprrìi  Mt- 
Akmo  963.  gni  Othems  Imptraierii  Augufti  II.  Aclum  in  Meme  Feretri  ed  Petr.im 
( 1 HUim  Leteis.  Un’Altro  parimente  ne  ho  dato  altrove  (•) . Guide  A'e- 

'"j./rev#  di  Modena  ed  Arcicancellierc  dell' Imperadorc,  non  dimenticò 
m ul  congiuntura  i proprj  vantaggi,  ed  impetro  da  eflo  Augutlo, 
per  intcrpolizione  di  Adelaide  Jmperedriie,  tutti  i Beni,  che  in  qiul li- 
voglia  maniera  erano  (iati  appartenenti  lyidoni  ^ueudam  Marebieai,  feu 
Cemade  y fui  6?  Cene  dtcilur,  Fitiis  Bereugerii,  feu  H'illie  ipfiut  Berte- 
le) ii  Uxeris , eeruiUfUt  Metri! , tam  in  Cemiiatu  Metiuenfe,  feu  Beeenrenfe . 
(hi  sili;»-  Diploma  (*)  tuttavia  elillcnte  col  fuo  figlilo  di  cera  nell' Archivia 
jariai  C4- de' Canonici  di  Modena,  fu  dato  II.  Jdui  Septemiris  coll'altro  Note 
faiag.  ffi-  luddette.  Adum  in  Mente  Feretri  ed  Pefrem  Sanili  Leenis . Molto  prima 
f»i  ancoj-ji  ì Canonici^  d’ Arezzo  riportarono  da  effo  Augullo  la  conférma 

VsMiiui  de’kir  beni  e privilegj  con  un’altro  Diploma  dato  yi.  Idei  Mei.  A- 

ilei.  Sete,  Bum  in  Mente  Feretrene  ed  Sendum  Leenem.  Rapporta  il  Gaichcnon 
T«a.  li.  in  nella  Biblioteca  Sebufiana  (r)  una  Donazione  fatta  da  elTo  Augullo 
Armeni  Cerniti,  creduto  da  lui  Marchefe  di  Sufa  con  quelle  Note: 
(e“‘!èn!i^n.  Anne  Demime/c  ineamtuienis  Nengentefime  Se- 

iielit.  Dij-  uegefme  Tertie,  Indttlione  Sente,  Imptrii  Streniffimi  Ottenis  Imperate- 
fin.  36.  rii  XXyil.  Alium  Papiee.  Non  era  allora  in  Ottone , nè  correva 
r Anne  XXF II.  dell'  Imperio.  Che  dunquea’  ha  da  dire  di  quel  Diploma? 

Ma  mentre  fi  trovava  impegnato  Ottone  in  quello  afledio,  gli 
venne  avvifo  d’un'improvvifa  mutazione  feguita  in  Roma.  Nè  pur 

10  so  dire,  fc  fia  di  Liutpiando,  o pure  d'altro  Autore,  ama  aiunta, 
che  fi  legge  alle  di  lui  Storie,  dove  li  tratta  a lungo  di  quello  llre- 

(è1  Cinti»,  piiofo  afiare . Ora  quello  Autore  {d)  racconta,  che  trovandoli  fui  prin- 
Lmifrtniti  cipio  di  quell'anno  in  Pavia  Ottone  Augullo,  molti,  che  prima  per 
M.  6.  i.  6.  (imore  aveano  taciuto  i difetti  c vizj  di  Papa  Gievaieui  XII.  ricorlcro 
a lui,  mettendogli  m confiderazione,  che  a lui  toccava  di  provvedere 
al  decoro  della  Chiefa  Romana,  ofeurato  dalle  dìirolutczze  c da  gli 
fcandali  di  quello  Giovane  Papa,  che  lenza  freno  alcuno  attendeva 
a sfogarli  ne  gli  adiilterj,  con  far  divenire  un  pollribulo  il  Palazzo 
Lateranenfe.  Aggiughevano  ancora,  ch’egli  teneva  corrifpondenze  con 
Adalierte  Figliuolo  di  Berengario,  benché  da  lui  prima  odiato,  per- 
chè gli  recava  fuggezione  e umore  il  conofeere  Ottone  per  Principe 
dabbene  e rigorolo,  c al  contrarie  fperava  maggior  libertà,  fe  rifor* 
geflero  Berengario  & Adalberto.  Non  fidandoli  l’ Imperadorc  Ottone 
di  ,qucfte  relazioni,  mandò  alcuni  fuoi  confidenti  a Roma,  per  fapcrc 

11  netto  di  tali  accufe . T rovarono  efli  più  di  quel , ehe  era  fiato  rap- 
portato-, e tornati  alla  Corte  dell' Imperadorc  nulla  tacquero  de’ difor- 
dini,  che  corrcano  in  Roma.  Allora  l’imperadore,  ficcome  Principe 
favi©  e ricordevole  del  benefìzio  ricevuto  di  frefeo,  folamentc  rifpo- 
fe  : (•)  Puer  ejf  -,  fatile  henerum  immutahitur  enemple  virerum . Spere  , 

, rum 

(•)  £■  ragazze-,  facilmente  fi  muterà  all  efempie  de'  ineni  uemini . Spe- 
re, che  egli  ad  una  enejia  rtprtnfient,  ad  una  liberale perjuafiene  faólmeate 
njetrà  de  fue' mali. 
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eum  lijurgaticiu  èntffa,  fuaffnu  lìtrréli,  ftcih  fi  ex  illisfifi  emerfiir»m  E«»  Votf. 
mxlis.  Gli  fpcdi  dunque  alcuni  de’ Tuoi,  che  amorevolmente- l’atiuno-  Sfi- 

nirono, e il  pregarono  di  rimetterli  nel  buon  camminoi  ed  intanto  (i) 

Pxpix  Htvtm  {tnfieuJily  ac  per  EriJaai  alvtum  Ravemiam  ufiae  peroe- 
nit . Initqu  prcfredutts , Mntem  Ftrttraaam , OppUtum  SaaSi  Ltt- 
uis  Mcilur,  infilo  Btrtnf’arÌHi  (<f  ff'illatrat,  oàfidil.  Colà  mandò  Papa 
Giovanni  due  fuoi  Nunzj,  cioè  Leoiu,  che  fu  poi  Papa,  e Demttri» 
nobile  Romano,,  i quali  fatta  fculà  de  gli  eccelli  da  lui  commelli,  ne 
promil'ero  la  correzione.  Ma  che  gli  tblTe  venuta  in  fallidio  l’ammo- 
nizione Imperiale,  lo  fece  tolto  conofee re,  perchè  cominciò  ad  attac- 
car lite,  qualichè  Ottone  coiraflcdio  di  Montcfcltro  gli  volelTe  occu- 
pare uno'de  gli  Itati  della  Chiefa  Romana:  Al  che  rifpondeva  l’Im- 
peradore:  (z)  Omtum  terram  Sanai  Puri,  fine  nofra  polejfali  fubfiaa 
oft , premijimis  ridderei  atfue  id  rei  eft,  fuod  ex  hoc  mnnilione  Btrexga- 
rixm  cane'  Omni  famiiia  pellere  Hitimur . ^xo  enim  paBo  terram  tane  et 
reddere  poffkmxs , fi  non  prixs  eam  ex  vielenlerxm  xuxibxs  ereptam  pttefiati 
nofirx  fxhdimui  f 

Cosi  andava  prendendo  piede  l’incendio,  quand'èccoti'giugnere- 
Ccuro  ayvifo- all’ Imperadore,  che  jtdalherto,  invitato  dal  Papa,  era 
giunto  per  mare  a Cività  Vecchia,  e di  là  era  palTato  a Roma,  ri- 
cevuto con  grande  onore  da  elfo  Pontefice  Giovanni.  Allora  Ottone 
a’ avvide,,  che  era  difpcnto  il  negozio  t e lafciata  parte  delle  fue  genti 
al  blocco  di  S..  Leo,  col  rcllo  dell’  Armata  s’incamminò  alla  volta  di 
Roma,,  chiamatovi  da  i Romani  flelti . 11  Papa  al  vedere  avvicinarli 
quella  vifita,  comparve  armato  come  un  S.  Giorgio v ma  poi  ftimò- 
meglio  di  fuggirtene  fuor  di  Roma  iniicme  con  .Adalberto.  Colà  poi 
entrato  l’Imperadore  fenza  oppolìzione,  anzi  con  allegrezza  de’ Ro- 
mani, che  ufeirono  ad  incontrarlo,  lì  fece  prellar  giuramento  da  tutti 
eli^  Ordini  di  non  eleggere,  nè  conlècrare  da  lì  innanzi  Pàpa- alcuno 
lenza  il  confcntimcnto  d’elTo  Augufloedel  Re  Ottone  fuo  Figliuolo. 

Uopo  di  che  par  foddisfare  alle  preghiere  dc’Vefcovi  e del  Popolo,, 
fìi  raunato  fui  principio  di  Novembre  un  Concilia  nella  Bafilica  di 
S.  Pietro,  dove  intervennero  moltiUimi  Vefeovi  d’Italia  e di  Germa- 
nia, molti  Cardinali,  e Uliziali  della  Chiefa,  e del  Popolo  Romano, 
e furono  prodotte  le  accufe  centra  di  Papa  Giovanni  XII.  Due  volte 

fu> 

(t)  in  Pavia  faiì  s'xxa  nave,  e pel  eerfo  del  Rodane  arrivi  fino  a Ra- 
venna. E indi  tirando  avanti  affida  Monte  Feretro,  detto  Cafieilo  di 
S.  Leone,  in  tni  trevavafi  Berengario  e Gnilta. 

(l)  libiamo  preme ffo  di  refiitnire- opei  terra  di  S.  Pietro,  a noi  fo^get- 
ta  i e perdi  ci  sforziamo  di  fine  dare  da  fttefia  Fortezza  Berengario  con 
tatto  la  famiglia.  Imperoccbi  come  poffiamt  refiUuirgti  faefia  terra,  fi 
prima  non  la  fittomettiamo  al  poter  nofiro  liberala  dalle  mani  de' vio- 
lenti ? 
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fu  ciuto  il  Pipi  1 compirire  e 1 giuilificirfi . Altra  rirpolVa  non  dic' 
de  egli,  fé  non  che  avevi  intefo,  come  dii  ermo  dietro  1 fare  un’al- 
tro Papi(  c che  quando  mai  ciò  ofall'cro,  li  fcumunicavi  tutti . Giunfe 
il  Concilio  1 deporre -Giovanni,  e in  Aio  luogo  lullitui  L/a»;  Proto- 
fcriniirio,  perfonaggio  di  conofeiuta  probità,  Laico  nondimeno:  il  che 
era  contro  i Canoni.  Può,  fc  vuole,  il  Lettore  ricorrere  al  Cardinal 
Baronio,  e a Pietro  de  iMarca,  che  con  a/Tai  ragioni  ripniovano  l’ope- 
rata da  que’ V'efcoTi , e tengono  per  un  Conciliabolo  quell’adunanza, 
c per  illegiaimo  Papa  Leane  FUI.  che  cosi  lì  fece  egli  chiamare . Ma 
farebbe  forfè  da  dcliJcraie,  che  lo  ItelTo  Porporato  Annaliila  non  aref- 
fc,  peggio  ancora  che  que’ Vclcovi,  fcrediiato  i’ingrciro  di  Papa  Già- 
vaimi  Xll.  nel  Pomilicato,  fino  a tenerlo  per  iilcgiitimo  Succcflbre 
di  S.  Pietro,  condire  (»),  ch’egli  uliirpb  il  Pontificato,  e che  Ahor- 
tivum  ijlum  mne  parturiit  Renne  tyrannis  vi  feììens , armis  emnia  mifeeiu, 
omnit  audens  ahjue  fuhverlens,  ut  Nulie  patio  dicendus  fune  fuerit  Legi- 
timus  ifie  Peutifex , <»  cujut  tlefliene  Leu  nulla  fit  (uffragatura , ftd  emnia 
vis  y melHS  iinpltverinl  (Jc.  Più  l'otto  ancora  vien  chiamato  da  lui 
Johannes  aJJ'ertus  Papa.  FermolE  qualche  tempo  dipoi  l’Imperador’ 
Ottone  in  Roma,  c per  non  edere  d'aggravio  alla  Città,  mandò  fotto 
S.  Leo  buona  parte  delle  fue  truppe,  alquante  folamcnte  ritenendone 
per  guardia  fua.  Celebrò  in  elTa  Città  il  Santo  Natale,  ed  ebbe  la 
confolazion  d’intendere,  che  il  forte  Callcllo  di  Garda  fui  Lago  Be- 
naco,  o fia  di  Garda,  era  venato  in  potere  de’fuoi.  Ni  fi  dee  tace- 
re, che  elTo  Imperadorc  nell'anno  prcfenie  prima  di  portarli  coll’  e- 
fercito  a Roma,  verfo  il  fine  di  Agolio  andò  a Capua,  dove  con  gran- 
de onore  e magnificenza  dovette  clTere  accolto  da  Pandolfo  Capoaifer. 
ro,  chiamato  Pandolfo  ne’fuoi  Diplomi,  e da  Landolfo  III.  Fratelli, 
Principi  di  quella  Città  e dì  Benevento  . Solevano  da  gran  tempo, 
quelli  Principi  anteporre  il  loro  fi^giorno  in  Capoa  a quello  di  Be- 
nevento: il  che  fu  cagione,  che  Capoa  fi  andò  a poco  a poco  in- 
grandendo, e Benevento  venne  calando.  Dell’andata  colà  dell’ Impe- 
radore  ne  abbiamo  le  pruovc  in  un  fuo  Diploma,  con  cui  conferma 
al  Moniftcro  di  S.  Vincenzo  di  Volturno  tutti  i fuoi  beni  e privile- 
gj,  (à)  dato  XI.  Kaiendaram  Seplemhium  Anno  Dominici  inearnationis 
DCCCCLXIU.  imperii  vero  Domni  Ottoni s piiffmi  impcratoris  /.  ( fi 
dee  fcrivcre  il)  InJiHiene  f'i.  Adam  Capua  Civilale.  Un’altro  me- 
dclimjmente  fi  legge  ivi  dato  nel  medclimo  giorno  c Mefe,  macoli’ 
A3um  Civitato  Cumis,  forfè  fcritto  in  vece  di  Capua.  fe  pure  in  quello 
ftelTo  di  Ottone  non  potè  giugnere  a Cuma.  Talvolta  nondimeno  1’ ..y- 
Bum  s’c  veduto  diverfo  di  tempo  e di  luogo  dal  Datum.  Ricavali 
dalla  Cronica  Arabica  (;),  che  nel  Mcfc  dì  Ma^io  del  prefente  an- 
no Acmed,  Figliuolo  di  Aitano  Signore  della  ^ilia,  raunati  i fuei 
Morì  co  ì Siciliani,  andò  aU’alTedio  della  Città  dì  Taormina,  e tal- 
mente la  (Irinfe,  e berfagliò,  che  nel  Dicembre  la  cofirinfe  alla  refa, 
togliendola  non  so  dire  /e  a i Greci,  o pure  a i Siciliani  ribelli. 
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Anno  di  Cristo  dcccclxiv.  Indizione  vix. 
di  Benedetto  V.  Papa  i, 
di  Ottone  I.  Imperadore  3. 
di  Ottone  II.  Re  d’ calia  3. 


Dimoravi  tuciavia  fui  principio  di  quell'inno  in  Roma  V Impera- 
Jort  Ottnu,  quando  li  feopri  una  congiura  preparata  concra  di 
lui.  Papj  Giovanni  XII.  avvertito  delle  poche  forze,  che  eflb  Augu- 
llo  avea  ritenuto  feco  in  Roma,  mandò  perfone  fotto  mano,  che  con 

frandi  promefle  di  ricompenfe  illigarono  moltiIGmi  Romani  a pren- 
cre  r armi  contri  di  lui . Tirò  ancora  nel  Aio  partito  non  pochi  Ca- 
llellani  del  Ducato  Romano.  Già  era  dcllinato  il  di  ).  di  Gennaio 
allo  feoppio  della  mina.  Ne  fu  avvertito  l' Imperadore.  O Aa,come 
vuole  il  Continuator  di  Reginone  (a),  ch’egli  preoccupalTe  Tinfulto 
de’ Romani,  o come  vuole  il  Continuator  di  Liutprando  (à),  ch’egli 
s’opponelTe  così  coraggiofamcntc  co’ pochi  Tuoi  veterani  loldati  all’ em- 
pito de’nemici,  i quali  con  carra  aveano  barricato  il  Ponte  del  Teve- 
re, che  ne  fu  fatta  grande  Aragej  e più  ancora  di  male  farebbe  fe- 
guito,  fe  non  A folle  interpoAo  l’eletto  Papa  Ltue  Vili.  A requi- 
Azione  Aia  perdonò  egli  a’ Romani,  reAitui  loro  gli  oAaggi,  c racco- 
mandato alla  lor  fede  il  Aio  Papa,  ufcì  di  Roma,  per  venire  nelle 
Marche  di  Spoleti  e di  Camerino,  dove  intefe,  che  A trovava  il  gii 
Re  Adalberto.  Intanto  la  Rocca  di  S.  Leo  capitolo  la  refi.  Berenga- 
rio, e Urlila  fua  Moglie  preA  d’ordine  dell' Imperadore,  furono  in- 
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viati  prigioni  a Bamberga  in  Germania.  Con  quelle  parole  racconta 

3uel  fitto  Arnolfo  Storico  Milancfc  (e):  Brrengarium  iffum,  aree  qna- 
am  robujìa  munitum,  diuturna  vattani  ohfejjioHt  fubegit,  Filiis  eircum- 


fua^ue  difperjis,  h'idone,  Adelberto,  fcf  Conone . lUum  vero  cum  Pitia- 
bus  Gonjuge  eaptum  fecum  divexit  in  Sueviam,  ubi  non  multo  poft  in 
amaritudine  anima  diem  claufit  extremum.  ManeggiavaA  intanto  Papa 
Giovanni  per  tornare  in  cala,  e feppc  così  ben^adcfcarc  i Romani, 
che  in  fatti  l’ introduAero  in  Città.  Allora  A trovò  in  gran  pericolo 
il  Papa  dell’ Imperadore,  ciod  Leone  Vili.  Tuttavìa  ebbe  la  fortuna 
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di  poter’ ufeire  di  Roma,  ma  fpoeliato  di  tutti  i Aioi  mobili  & arre- 
di -,  e A ricoverò  nel  campo  dell’  Imperadore  lleflo . SuAeguentemente 
radunato  nel  dì  i6,  di  Febbraio  un  Concilio,  icui  Atti  A leggono  pref- 


fo  il  Cardinal  BaronioM,  e nelle  Raccolte  de’ Concilj  (0,  Ai  dichia- 
rato Leone  Vili,  occupatore  illegittimo  del  Trono  PontìAzio,  depolli 
i fuoi  Ordinatori,  e ridotti  per  roifericordia  al  primo  lor  grado  gli 
ordinati  da  quello  falfo  PonteAce.  Per  cali  novità,  e per  gli  giura- 
menti sì  mal’oirervati  dal  Popolo  Romano,  fremeva  di  collera  1’ Au- 
gulto  Ottone,  e maffimamente  gli  traAAe  il  cuore  l'avvifo  delle  ven- 
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dette  fatte  da  Papa  Giovanni,  con  far  tagliare  la  mano  delira  a Git- 
va'mi  Cardimi  Diacono;  c la  lingua,  due  dita,  c il  nafo  ad  Azione 
primo  Archivilh;  con  far  fligellirc  Ol^rrit  l'ifctva  di  Spira,  e con 
altri  limili  sfoghi  della  fua  collera.  (*)  Malia  cxdi  Crimarum  in  Urbe 
dehaccbalm  vien  detto  da  Gerberto,  che  fu  poi  Papa,  nel  Concilio 
di  K.cir.5  dell’anno  ppz.  Però  fi  diede  Oiionc  ad  ammafiar  refercito 
per  tornare  a Roma.  Dio  in  quello  mentre  libero  Roma  c la  Chiefa 
da  cosi  fcindalofo  Pontefice.  Una  malattia  di  otto  giorni  il  portò  via, 
fenza  ch’egli  p.-itcfie  ricevere  i Saemmemi  della  Chiefa.  Dopo  di 
che  i Rom.ini,  niun  calo  facendo  delle  promefie  giurate  dì  non  con- 
fecrare  alcun  Papa  eletto  lenza  l’alTenfo  dell’ Impcradore , elell'ero  e 
fecero  conl'ccrar  Papa  Bentdtltt  Cardiiul!  Diacono,  con  giurare  nello 
llcITo  tempo  di  non  mai  abbandonarlo,  c di  follencrlo  contro  la  po- 
tenza dell’ Impcradore . Maggiormente  irritato  da  quello  atto  l’Àu- 
gullo  Ottone,  llrinfc  coll’alledio  Roma;  la  tempcllò  colle  petricre 
cd  altre  macchine;  e impedendo  l'entrata  de’ viveri,  talmente  l’atfa- 
mò,  che  il  Popolo  fu  allrctto  a ricorrere  alla  di  lui  mifericordia,  nul- 
la avendo  fcrvito  Pefierfi  lo  ficITo  Papa  Benedetto  affacciato  alle  mu- 
ra per  minacciare  la  fcomunica  all' Impcradore,  c a tutto  il  di  lui  c- 
fercito . 

.Adunque  nel  di  13.  di  Giugno  entrò  l’Imperadore  in  Roma; 
rimife  nella  Sedia  Pontificia  i.ea«f  Vili,  fece  convocare  un  Concilio, 
o fia  un  Conciliabolo,  dove  comparve  con  gli  abiti  Pontificali  anche 
il  nuovo  Papa  Benidcuo  y.  a cui  fu  chiello,  come  avelie  contea  il 
giuramento  prima  prellato  all' Impcradore,  olato  di  entrare  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro.  Confefsò  egli  di  aver  peccato,  ed  implorò  la  mi- 
fericordia  dell' Impcradore.  Ciò  fatto,  fi  fpogliò  del  Pontificale  am- 
manto, c confegnò  il  fuo  Palloralc  a Leone  Vili,  che  lo  fece  met- 
tere in  pezzi.  Fu  a lui  permcITo  di  Ilare  nell'Ordine  de' Diaconi, 
ma  coll’efilio  in  Germania.  Torno  a dire,  che  fono  invenzioni  de' 
Secoli  polleriori  alcuni  Decreti,  che  la  Cronica  Rcichcfpcrgenfc  W, 
ed  altri  han  rapportati,  come  emanati  da  quello  Concìlio  o Conci- 
liabolo, ne' quali  fi  truovano  eforbitanti  conccifioni  di  autorità  all'lm- 

feradore  sì  nello  fpirituale,  ehe  nel  temporale  della  Chiefa  Romana. 
1 Cardinal  Baronie  {*),  il  Padre  Pagi  (f),  cd  altri,  han  figgiamente 
rigettate  fimili  impollurc.  PariilTì  dopo  la  Fella  di  S.  Pietro  da  Ro- 
ma l' Impcndor' Ottone  per  tornarfene  in  Lombardia  M;  ma  vide 
nel  viaggio  afialito  il  fuo  eferciro  da  una  tcrribil  pelle,  la  qual  fece 
incredibile  flrage  non  men  de’ Nobili,  che  de  gl’ignobili.  Fra  gli 
altri  vi  lafciarono  la  vita  jirrigc  Artivtfcvsa  dì  Treverì,  Gervico  /1b- 
iate  dì  M'irtzburg,  e Gotifredo  Due»  di  Lorena.  Alla  mano  di  Dìo, 
sdegnato  per  le  violenze  ulatc  da  Ot'one  in  Roma,  fu  da  molti  at- 
tribuito quello  galligo.  Ceffata  finalmente  la  pelle,  fi  ridulfe  l’ Au- 
gnilo 

(•)  Con  molla  firagt  de'principaU  della  Città  infuriai». 
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gufto  Ottone  in  Lombardiai  dove  pel  tempo  dell’ Autunno  (ì  divertì 
colla  caccia.  Il  cammino,  ch’egli  dovette  tenere  nel  fuo  ritorno,  fU 
per  la  Tofeana,  Ibinte  l’aver’cgii  latta  una  Donazione  ad  un  Moni- 
llero  in  Lucca  nel  di  zp.  di  Luglio,  come  colla  da  un  l'uo  Diploma, 
da  me  divolgato  Ca),  /illuia  Luc»e  /A'.  Kaleud.  . Riul’ci  in 

quell'anno  ad  Adalùcrto  Figliuolo  di  Berengario  di  aver  nelle  mani 
Dodone  Cappellano  d’cITo  Augullo,  e di  condurlo  prigione  in  Cor- 
fica,  ma  da  li  a non  molto  il  rimile  in  libertà.  Venne  anche  fatto  a 
Gualdo.,  0 Ga  Cuaidoae  l^tfcovo  di  Como  di  cfpugnar  l’Ilola,  Fortez- 
za lituita  nel  Lago  Lario,  o vogliam  dire  di  Como,  con  irmantcllar 
pofeia  tutte  quelle  fortificazioni,  ma  lenza  potere  rimettere  in  grazia 
dell’ Imperadorc  Azzo,  che  l'otto  quella  proincITa  gli  avea  ceduto  quel 
forte  Luogo.  Viene  accennato  da  Leone  Oltienie  (»)  un  Diploma 
dell’ Imperadorc  Ottone  in  confermazione  di  tutti  i Frivilegj  c beni 
dell’infigne  Monillcro  di  Monte  Calino;  e quello  fi  vede  pubblica- 
to dal  Fadre  Gaitola  (0  colle  feguenci  Note:  Data  X/I.  Kal.  Mar- 
ta. Almo  Dominici  laearnatioMii  VCCCCLX/f'.  Judictione  AV/.  Anno 
Jmpeiii  Ma^ni  Ottonis  Imperatoris  Augnjii  Tertio.  Adam  in  yuia  Pa- 
terno, in  Consitatu  Pennenjo.  Di  qui  intendiamo,  che  Ottone  nel  Feb- 
braio dell’ anno  preicme  dimorava  tuttavia  nella  Marca  di  Camerino. 
E fi  noti  il  titolo  di  Magno,  che  non  fi  fuole  ordinariamente  vedere 
in  aldi  Diplomi  d’clfo  Imperadorc.  Come  fi  ha  dalla  Storia  Veneta 
del  Dandolo  (<0,  in  quell’anno  Pietro  Candiano  IV.  Doge  di  Vene- 
zia fpedi  ad  cflb  Impcradore  Giovanni  Contarino,  e Giovanni  Denco, 
o fia  Dente,  Tuoi  Ambal'ciatori,  ed  ottenne  la  conferma  de’ foliti  Pat- 
ti e Privilegj  del  Clero  e Popolo  di  Venezia.  Due  Placiti  ho  10  ri- 
ferito altrove  (e),  tenuti  in  quell’  anno  da  Otberto  Mtrtbefe  e Conte 
del  fatto  Palazzo,  Progenitor  de’ Principi  Ellenli,  in  Pavia  e in  Luc- 
ca. Colmo  dalla  Rena  ha  incautamente  confuto  quello  Principe  con 
Vl/erto  Marchelc  di  Tofeana.  Vedeli  elTo  Oberto  ancora  chiamato  in 
un  di  que’ Placiti  Aubertas  Marchio,  (J  Comes  PaUcii-,  ma  egli  nella 
futtofcrizione  fi  chiama  Olbertus . Uberto  veniva  da  Hucbertm,  o pure 
da  Humbertus,  nome  diverfo  da  Olbertus. 


Anno  di  Cristo  dcccclxv.  Indizione  viii. 
di  Giovanni  Xlll.  Papa  i. 
di  Ottone  I.  Impcradore  4. 
di  Ottone  li.  R,e  d’Italia  4. 

DOpo  avere  l’ Augufio  Ottone  celebrato  in  Pavia  il  Tanto  Natale 
dell’anno  precedente,  e dato  buon  fello  a gli  affari  d’ Italia , to- 
lto j’ incamminò,  per  attellato  del  Continuatore  di  Reginone  Gialla 
volta  della  Germanu.  Gli  vennero  all’incontro  a i confini  il  Re  Oi- 
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E»  A Volg.  tene  II.  e Guglielmo  jfreivefievo  di  Magonia,  fuoi  Figliuoli.  Seco  con- 
Akko  9«j.  In  quelle  parti  Io  sfortunato  Papa  Beiudetlc  F.  e il  confegnò  ad 
Adaìaff  Armefeova  di  Amburgo  con  ordine  di  ben  collodi  rio . Atte- 
^damo  Brcmenfe  {•),  che  Arehitpifitpui  illum  magno  cum  bentrt 
ItilT.i.  d.  */7*e  ad  okitum  ejns  detinuit . E che  a’Iuoi  dì  fi  diceva,  elTcrc  flato 
Hifiir.  quello  Papa  uomo  Santo  e Letterato.  Igitur  apad  noi  in  fonda  con- 
verfatione  vivens,  a'ioCque  fandt  vivere  donni,  quum  jam,  liomanii  po- 
feentibni  a Ce  far  e refi  i fui  debui ffet  apud  Hammamburg  in  pace  qnievit  . 
Cujui  tranjtui  III.  Nonai  yu/ii  contigiffe  deferibitur . Abbiamo  da  Dit- 
(l>)  Ditmar.  maro  (*),  che  a’ tempi  di  Ottone  III.  fu  riportato  a Roma  il  Corpo 
in  chrnito  d’eflb  Papa,  il  quale  avea  predetto  di  dover  morire  in  Amburgo,  c 
iib-  4-  che  finattantoche  non  foficro  riportate  a Roma  Tolla  fue,  farebbe  (la- 
to quel  paefe  defolato  da  i circonvicini  Pagani,  nc  vi  fi  goderebbe 
mai  pace:  il  che  fi  verificò  a puntino.  Le  parole  fopra  riferite  di 
Adamo  Brcmenfe  ci  danno  a conofeere,  che  prima  di  Papa  Benedetto 
F.  era  mancato  di  vita  Leone  FUI.  lafciato  in  Roma  qual  Papa  dall* 
Imperadore  Ottone.  Mori  egli  in  fatti  in  quell' anno,  per  attellato 
del  Continuatore  di  Reginonc;  c i Romani  per  paura  di  difgullar 
r Imperadore,  fpedirono  in  SalTonia  due  Ambafciaiori  , cioè  Azzo 
Protoarchivilla,  e Marino  Fefeovo  di  Sutri  prò  inftituendo  quem  vellet 
Romano  Pontifite . In  tal  congiuntura  dovettero  fare  i danza  per  riavere 
il  legittimo  Papa,  cioè  l'efiHato  Benedetto  F.  Ed  aveano  anche  fecon- 
do il  fuddetto  Adamo  indotto  l’ Imperadore  a concederlo,  ma  noi  pct- 
mife  la  morte  fua,  accaduta,  mentre  s’era  dietro  a quello  maneggio. 
Però  Ottone,  che  li  avea  onorevolmente  accolti,  li  rifpedi  a Roma, 
c con  loro  accompagnò  Otgerio  Fefeovo  di  Spira,  e Uuzo  Fefeovo  di 
Cremona.  Altri  non  è quello  Liuzo,  fc  non  Liutprando  Storico,  tante 
volte  nominato  di  fopra,  che  divenuto  Vefeovo  di  Cremoaa  non  la- 
feiava  di  frequentar  la  Corte  di  Ottone,  ficcome  perfonaggio  di  va- 
glia, e molto  a lui  caro.  I nomi  in  quelli  Secoli  barbari  litruovano 
molto  alterati  nel  linguiggio  de*  Popoli . Comodo  diveniva  Conone  j Az- 
zo fi  mutava  in  AtionefEmico  cangiavafi  in  Enzio-,  Adelaide  fi  pro- 
nunziava per  Adela,  Alda,  Adeleita,  Adelgidoi  Cunegonda  fi  convcr- 
bèijtnnqm-  riva  in  Caiiiza,  c limili,  ficcome  ho  io  avvertito  altrove  (r).  Segui- 
>41  uatic.  ,g  j dife  quello  Storico,  che  giunti  a Roma  i fuddetti  Ambafeiatori 
“*'■  c perfooaggi,  tane  ab  omni  plebe  Romana  Johannei  Narnienjii  Ecetefe 
Epifcopui  edgitur,  Sedique  ApofioUce  Pontifex  intbronìzatur . L*  antico 
rito  era,  che  il  Clero  e Popolo  Romano,  dappoiché  era  mono  e 
fcppcllito  il  Papa,  immantinente  palfivano  ad  eleggere  il  Succefibre) 
ma  noi  confccravano,  prima  4’ averne  dato  avvilo  a gl*  Imperadori,  o 
a i loro  Minillri  in  Italia,  e ricevutone  il  Placet.  1 toppi  efcmpli  ne 
abbiam  veduto  in  addietro . Per  lo  contrario  le  parole  fopra  riferite 
paiono  indicare,  che  nè  pure  godclTero  ara  i Romani  la  liberti  dell* 
elezione,  e che  polfa  elTer  vera  la  faculti,  che  alcuni  pretendono  data 
ad  Ottone  il  Grande,  e a* fuoi  Succellori  di  eleggere  il  Papa.  Ma 
non  è da  credere,  che  Ottone  il  Grande  commeitelTe  quello  atto  ti- 
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finnico.  E noi  qui  intendiamo,  perche  non  fu  fecondo- il  coftumc  im-  Et*  Vc>. 
mediatamente  eletto  il  Succcflorc  di  Ljtone  Era  tuttavia  vivo 

il  vero  Papa  Benedetto  V.  nè  altro  Papa  fi  poteva  o doveva  eleggere 
da* Romani.  Morto  quello,  e tornati  con  tal  nuova  a Roma  gli  Am* 
baie  latori  co  i Vefeovi  fuddetti,  non  già  dall*  Imperadorc,  nè  da’fuoi 
Miniiln,  ma  ab  9mni  Plebe  Rtmana^  cioè  dal  Clero  e Popolo,  fu  eletto 
Papa  Giovanni  XHl.  Non  pafsò  poi  1* anno  prefente , che  quello  no* 
vello  Pontefice  o fu  perchè  trattalTe  con  troppa  altura  i Baroni  Ro- 
mani i o pure  perche  non  volelTe,  che  i Romani  mal  avvezzi  ne’ tempi 
addietro  ii  ufurpafiero  la  giurisdizione  a lui  fpettante:  fi  tirò  addofib 
Podio  loro,  in  guila  che  un  dì  prefo  dal  Prefetto  di  Roma  ( Ufizio 
infigne  a*  tempi  de  gli  antichi  Impcradnri,  che  fi  torna  ad  udire  an- 
cora in  quelli)  e da  un  certo  Reffredo^  e cacciato  di  Roma,  fia  mefib 
prigione  in  una  Fortezza  della  Campania,  o pure  mandato  in  efilio 
colà  . 

Non  mancarono  alla  Lomba'-dta  in  queil^anno  altre  novità. 
iaìberto  Figliuolo  di  Berengario,  per  molli  parziali  e corrirpondenti, 
che  tuttavia  confcrvava  in  Italia,  fi  lafciò  vedere  in  Lombardia,  e ci 
dovette  fufeitar  qu.dche  ribellione.  Avvifatonc  1*  Tmperadore,  fpedì 
Burcardo  Duca  d’Alcmagna  con  delle  roldatcfche.  e con  ordine  di  an- 
dare a trovar  quello  perturbatore  del  Regno,  dovunque  egli  foffe  . 

Quelli  per  tellimonianza  del  Continuatore  di  Reginone,  cune  Lango- 
bardis  Imperatorie  fideìibus  Alemannis  vifum  per  Padum  navigavit 
ilUsy  ubi  eum  audierant  ejfe  partibus,  uavim  applicuit , In  vece  di  quel 
vifum  per  Padum^  che  è un  errore  de  i Copìfli,  o de  gli  Stampatori, 
PAnnalilta  Safibne  (^)  ha  per  yufum  fS  Padam^  che  è un  altro  fpro-  C*)  Annali^ 
pofiio.  Si  dee  ferivcrey»/»»  per  Padum,tik  per  Pi  - voce  ne’barbari 
tempi,  e infino  da  Santo  Agollino  (♦)  uiata.  Neirufeir  dalle  barche  _ 
dietro  a quel  Fiume  le  truppe  Imperiali  furono  alTalirc  da  Adalberto  (b>  s.  Ai— 
e da  i fuoi.  Ma  reftò  ellinto  fui  campo  con  alquanti  GuiJe  Fratello 
d’cflb  Adalberto,  e il  rello  diede  a gambe.  Adalberto  anch’  egli  fi  /\ 

falvò  nelle  montagne,  dove  fi  tenne  ben  afeofo  da  lì  innanzi.  Burcar-  s.yrhen. 
do  all’incontro  fe  ne  tornò  in  Germania,  e portò  all' Impcradorc  la 
nuova  di  quella  vittoria.  Fece  anche  rumore  un  altro  fatto  in  Lom- 
bardia . Interim  ( feguiia  a dire  il  Continuator  di  Reeinone  (r) , con  (e'  Cj.iì- 
cui  va  d’accordo  I’ Annalilla  SilTone ) Guiit  Metenfit  EpifeepHS  mlpi-’a  ««.i.r.  */■«• 
ealUditate  Jmperattri  Kdelem  fe  fimultns,  ipfiifHe  infideks  fi  proditnrnm Jt- 
Bìtans,  Ugalione  Adelierti  fun^em,  in  Saxtnia  Imperattrem  agi^editur , p, 

•ec  tamtn  eiifu  aut  aUocuthne  iprtus  partieipatur  : eum  dedecere  redire  per- 
mijfut,  infra  ultra  Curiam  eemprebenditur , £<?  in  Saxoniam  remifus 

in  Selavis  cuftedite  ntancipatur . Ma  ancor  qui  un  errore  corfp  nelle  co- 
pie, o nelle  (lampe  di  cale  Illoria,  ci  ha  nafeofo  chi  folTe  quello 
Guide  Vefeovo.  Non  già  fu  egli  Metendt  Epifeeeus,  come  hall  cello 
fuddetco,  perchè  allora  o Maiherene,  o pure  Teederico  reggeva  la  Chie- 
fa  di  Mecz}  ma  benai  Slutineufit  (voce  che  probabilmente  abbreviata 
nell'originale,  non  fu  oOèivata  nè  intefa  dal  Copilla,  e da  lui  prcfii 

per 
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E*  A VoI|.  per  quell»  di  Metenfii)  Epifcopus.  Mutitunfis  Epifcopm  fi  legge 

Ando  965.  nell’ .^nnalilU  Safibne.  Ed  é quel  medefimo  Gmdt  f'efctvo  di  Modena, 
che  abbi.im  veducn  di  fopra  occupatore  della  ricchilfitna  Bidiadi  No- 
nantola,  ed  /ircicànallitrt  non  meno  lotto  i Ile  B.-rengirici  8c  Adal- 
berto, che  fono  il  mcJcfinio  Ottone  .Augullo.  Non  so  già  io  cre- 
dere, ch’egli  palTalTc  in  Germinia,  come  Ambafciatorc  di  AdaSberio, 
perchè  un  uomo  si  fcaltro,  e Mintllro  si  eminente  dell’ Imperadote, 
non  pSr  capace  di  un  falto  si  fatto  . Dovette  egli  più  tolto  tener  qual- 
che filo  di  corrii'pondenaa  con  Adalberto  > c ciò  l'copeno  , divenne 
forpetto  alla  Corte  Cefarca.  Mi  li  rende  verifimile,  che  clTo  fi  por- 
tafl'c  colà  per  far  credere  (non  so  fe  con  verità  o con  falfità)  all’Im- 
pcradore,  che  rintelligenza  l'ua  con  Adalberto  era  fiata  per  ifeoprire, 
chi  folTero  i partigiani  d’elfo  Adalberto  in  Italia,  e chi  quei  che  mac- 
chinavano ribellione  contra  dell’ Impcradore . Ma  nel  cuore  di  Ottone 
ptevalfero  1 l'olpctti  firmati  contra  di  lui,  e maflimamente  perchè  forte 
non  lungi  dal  dillrctto  di  Modena  s' era  lalciato  vedere  Adalberto,  al- 
lorché fi  azaufib  poco  dianzi  con  Burcardo  Duca  di  Alemagna.  Però 
gli  negò  l'udienza,  c dopo  averlo  licenziato,  il  fece  poi  prendere  di 
qua  da  Coira  nell' Alpi,  e mandollo  prigione  non  so  in  quale  Fortez- 
za. Cosi  celiò  egli  d'elferc  ArcicanccUicre . Ma  noi  il  troviamo  pofcii 
(0  lM>  nel  Concilio  di  Ravenna  dell'anno  g6y.  («)  vivo  c fano;  fegno,  che 
CtnMtr.  pj  fy  pollo  in  prigione,  teppe  anche  ulcirne,  e dovette  fopravivere 
Im.  IX.  pgp  perchè  in  tifo  la  Città  di  Modena  rieevette  un  Ve- 

fenvo  nuovo , cioè  lldciraaili) . La  carica  di  jinìcanceUitre  vedefi  da  qui 
innanzi  elcrcitata  da  Uberto  f'efctvo  di  Parma. 

(b)  Lopn  Abbiamo  da  Lupo  Protolpata  fotto  quefi'anno  (i),  che  inlroivit 

iócbrioia  A/a»a»/  Pairiciui  in  Sicilùm,  ibi  mortuut  r//.  Cioè  mori  quello  Ge- 
nerale de' Greci  in  una  fmgumoia  battaglia,  ch’egli  ebbe  co  i Sarace- 
ni dominatori  della  Sicilia.  Ne  fa  menzione  Liutprando  nella  deferi- 
zione  della  l'ua  Amb.il'eiaia  (f),  di  cui  parleremo  più  a b,i(To,  con  di- 
Araaì*"/»  SiTaieni  animati  ante  ttuanium  tum  Manatit  Palricio,  Nicepheri 

LuMiitn.  (ImperaJore  de’ Greci)  Nepote,  juxta  Seytiam  Chtribdim  in  mari 

Sitalo  bellum  pararant . Cyus  immenfat  copiai  tjuum  proflra-jijj'ertt , ipfum  ' 
comprebentitruiil  y capiteque  trumato  Jujptnderunt . Cujm  Jocium  y commi- 
litonem  (cioè  Niccta  Eunuco)  q'tum  capcreut , qaia  ututrius  era!  iene- 
rii  , occidero  fnnt  dedignali , jed  vinci nm  ac  tonfa  cnjledia  maceratum  tanti 
vendiderunt  , quanti  ncc  udum  hujajmodi  moriales  /ani  capiti!  emerent  . 

Più  a lungo  vieii  deferitta  qu.  Ila  tunella  avventura  da  Leone  Diacono 
(i)  fafiitt  prefio  il  Padre  Pagi  (a).  Secondo  lui  N tetta  Eunuco  Patrizio  coman- 
inCritiBor.  dava  alla  fanteria,  Manucilo  Patrizio  alla  cavalleria,  uomo  di  caldo 
éj  inai  ingegno,  e di  (regolato  ardire.  Sbarcate  che  ebbero  amendue  in  Sici- 
lia  le  lor  milizie,  trovarono  lui  principio  favorevole  alle  lor  armi  la 
fortuna,  perchè  fi  arrenderono  le  Città  di  Siracufa,  di  Termine, 
Taormina,  e Lcniini.  Ma  ufciti  di  nuovo  in  campagna,  mentre  di- 
fordìnati  infeguivano  per  luoghi  dilaftrofi  i fugicivi,  caddero  nelle  im- 
bofeate  de’  Mori  ; laonde  pochi  fi  couiarooo,  che  non  refiafiero  0 mcifi 

afil 


Annali  d’  Italia.  37f 

a fìl  di  Tpada,  o fatti  fchiavi . Le  lor  navi  ancora  per  la  maggior  parte 
rimafero  preda  de’  vitioriofi  Saraceni . Di  quella  fpedizione  cotanto 
afuriunaca  fa  menzione  in  poche  parole  Cedreno  i ed  io  vo  credendo, 
che  ita  la  ItcITa,  che  vieo  narrata  nella  Storia  Saraccnica  di  Abulphe- 
dà  {“)  fotto  l'anno  pdi.  o p6z.  condire,  che  uuJi^ue  Rtminit  vtnere 
daUci  (erano  appellati  per  lo  più  Romani  i Cttfci)  propii^naii'li  caufa-, 
pojl  exìtiefnm  beìlum  vicert  Àfttdemiiy  (fui  pluCifuam  vi‘ÌHti  millia  Ro~ 
tneerum  uecarimt , cuullujiit  armali  iUoruvt  ful/lìantiim  icvajìarunt . Al- 
tri .tutori  hanno  parlato  di  quello  fatto  all* anno  saiSq. 

Anno  di  Cristo  dcccclxvi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  z. 
di  Ottone  I.  Imperadore  5. 
di  Ottone  II.  Re  d’Italia  j. 

ERa  difgullato  forte  l' Imperadore  Ottone  centra  de’  Romani  a ca- 
gion  de  gli  affronti  fatti  a Papa  Giovanni  XUl.  il  quale  fi  tro- 
vava tuttavia  o confinato  in  una  prigione^  o efiliato  nella  Campania  . 
Non  fi  poteva  feufar  U ribellione ^ perche  fi  ufurpavann  I*  autoriii 
temporale,  di  cui  erano  da  gran  tempo  giuftamente  in  pofTclTo  i Ro* 
mani  Pontefici i e Pardir  loro  feriva  anche  1*  Imperador  loro  Sovrano. 
Pyciò  Ottone  determinò  di  tornare  in  Italia  per  rimediare  a sì  fatti 
difordmi  (A),  ed  anche  per  tagliare  il  corfo  a certe  trame,  che  jfdal- 
brrto  Figliuolo  di  Berengario  andava  tuttavìa  ordendo,  o mantenendo 
in  Lombardia . Ed  appunto  fi  venne  a feoprire  anche  in  Germania  , 
che  un  certo  Udone  Conte  di  quelle  contrade,  irritato  centra  di  Guardo 
o fia  iraldone  f^efeovo  di  Como,  perchè  quelli  non  avefie  impetrata 
grazia  dall'  Imperadore  ad  Attone  o fia  ad  Azzo,,  già  affcdiaio  nell*  IfoU 
del  Lago  di  Como,  fi  preparava  a venire  in  Italia  con  rifoUrzionc  di 
cavar  gli  occhi  al  luddcito  Vefeovo.  Aveva  a quello  fine  intclligciv* 
za  fegrcta  con  Adalberto.  Fu  prefo  c condennatoj  ma  ottenne  il  per- 
dono, con  giurare  d»  non  mettere  mai  più  piede  in  Italia.  Dopo  la 
metà  d*  Agoltn  tenne  1*  Augufto  Ottone  una  gran  Dieta  in  Germania, 
c poi  per  l*  Alfazia  c per  Coira  calò  in  Lombardia.  Portava  egli  fcco 
una  lilla  di  quei  che  nell'anno  precedente  aveano  o-  palcfcmence  , o 
fcgrcumente  abbracciato  il  partito  di  Adalberto.  Fra  elfi  era  Sigolfo 
y efeovo  di  Piacenza  con  alcuni  Conti . Portatili  quelli  ad  offequiarc 
r Auguffo  Sovrano,  fece  lor  metrcrc  le  mani  addolTo,  e li  mandò  pri- 
gioni oltre  a*  .Monti,  chi  nella  Francia  Orientale,  c chi  in  SalTonia  . 
Fece  venir  freddo  a i Romani  la  comparfa  dell’ Imperadore  in  Italia, 
c rapprcnlione  del  fuo  rigore}  c figurandoli  di  acconciar  le  cofe  con 
poca  Ipcfa,  liberarono  il  Papa  con  richiamarlo  a Roma,  c chiedergli 
perdono  delle  ingiurie.  Vuole  il  Continuator  di  Rcginonc,  che  Gio- 
vanni XllL  Papa,  da  che  venne  cacciato  di  Roma,  ftefle  imprigio- 
nato 


/ 


E 1 * V n^g, 
Annu  51^5. 


<aì  u:jì>r. 
SAfMttn.  A- 
ÌHÌ^k<dÀ 
P.  I.  T.  //. 
Atr.  J/AUt, 


(h)  Ceatia, 
R$pHonis 
in  ebrtan 


37<J  Annali  d'  Italia. 

EmVolg.  nato  in  qualche  Fortezza  della  Campania . Ma  Leone  Oftienfe  (<)  fup- 
Amnu  fM.  pone,  ch'egli  folameme  foiPe  mandato  in  efilio  con  dire,  (i)  ythan- 
»f/  Papa  Roma  puljus  ixUit,  Capuam  veitit,  a memorato  Principe 
j,  ' Pandulfo  rogatus,  tane  primum  i«  eaiem  Civilale  drebiepifeopatum  con- 
flituit . Se  cioè  vero,  e fe  in  quell’anno  la  Chiefa  di  Capoa  fti  eretta 
in  Arcivefeovato,  egli  non  altro  foffri  che  l'clilio  in  Campania}  o 
pure  meflb  io  liberta  prima  di  tornarfene  a Roma,  andò  a Capoa,  dove 
accrebbé  l’onore  a quella  Chiefa.  Ma’ altri  tengono  eretta  Capoa  in 
fb'H.rwa»-  Arcivefeovato  nell'  Anno  j>68.  Ermanno  Contratto  (*)  all’anno  pdp. 
«HI  Ctiira-  (cioè  fuor  di  (ito)  racconta,  che  (i)  boc  tempore  Ridfredus  Comes 
fluì  in  cir.  Petrus  PrcefeSas  cum  aliit  ^uìhufdam  Romanis  Jebannem  Papam  compre- 
eJii.  Peri;,  henfum^  fcf  in  CafteUnm  SanBi  Angeli  retrufum,  y in  exfiUnm  demum 
in  Campaniam  mijfum  per  decem  y ampUus  menfes  afflìgunt } donec  Rod- 
fredo  occi/e  a Jobanne  fuodam  Crefeentii  fitio,  ad  fuam  Sedemvix  tamdem 
relaxatas  rediret . Durò  dunque  più  di  dieci  Meli  l’eGlio  di  Papa  Gio- 
vanni, e veriGmilmcnte  egli  ritornò  alla  fua  Sedia  nel  Settembre  dell’ 
anno  corrente . 

Verfo  il  fine  parimente  di  quell*  anno  arrivò  P Imperadore  Otto- 
ne a Roma,  c quivi  celebrò  la  Fella  del  Santo  Natale.  Nota  il  Con- 
(c)  Calia,  tinuatorc  di  Reginone  (0,  che  in  quello  medefimo  anno  (3)  Beren- 
Xi^'aiaii  garius  quondam  Italia  Rex  exful  moritur,  y in  Babcmberg  regio  more  fe- 
inCironice.  pfUtur . ÌVilla  o fia  Gxitla  fua  Moglie,  prima  che  il  Corpo  di  lui  folTe 
dato  alla  fepoltura,  fi  fece  Monaca  in  Baraberga . Due  loro  Figliuole 
nubili  erano  (late  prima  con  tutto  decoro  mcllè  dall’ Imperadore  in 
Corte  prelTo  l’ Imperadrice  Adelaide.  De’ due  Figliuoli  Mafchi  d’efib 
W Vr/ftr-  Berengario,  cioè  di  Adalberto  c di  Conrado,  che  rellarono  vivi  e in 
cantai»,  libertà,  ne  parleremo  anche  all’Anno  jks8.  S’ingannò  forte  l’Abbate 
(el  tdtn-'  Urfpergenfe  <i<),  allorché  fcrilTe,  che  Adalberto  con  Berengario  fuo  Pa- 
menhmm  in  dre  fu  condotto  prigione  a Bamberga . Intanto  non  voglio  ommette- 
Cmeitf.  ^ Adalberto  lafciò  dopo  di  fe  «n  Figliuolo  appellato  Ottone 

tUnJtUHi  Guglielmo  (r)}  e che  Gerberga  Moglie  d’elTo  Adalberto  rimalla  Vedo- 
ia  GmoUf.  va,  fi  rimaritò  con  Arrigo  Duca  di  Borgogna.  Qiielli  poi  venuto  a 
Wrent,  uior- 

(t)  Giovanni  Papa  ejitiato  di  Roma,  venne  a Capua,  e dal  detto  Prin- 
cipe Pandoìfo  fegato,  allora  per  la  prima  volta  nella  fiejjd  Città  po/e 
V Arcivefeovade . 

(z)  in  quejle  tempo  Rofredo  Conte,  e Pietro  Prefetto  con  certi  altri  Ro- 
mani per  dieci  me  fi  e più  tormentano  Giovanni  Papa  catturato , e cacciato 
nel  Caftello  di  S.  Angelo,  e finalmente  efiiiato  nella  Camp.mia-,  finché 
Roffredo  uecifo  da  un  certo  Giovanni  figlio  di  Cre/cenzo , finalmente  ap- 
pena liberato  ritorni  alla  fua  Sodia . 

(})  Berengario  gii  Re  tt  Balia  efule  muore,  ed  i fepolto  in  Bamberga  alia 
regale , 
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morte  fenu  lifciar  Figliuoli  proprj,  fece  padàre  quel  Ducato  nel  Fi-  F.ra  Vo'j. 

fliallro,  la  cui  difeendenza  durò  anche  molto  tempo  in  inGgne  onore. 

n un  Diploma  di  Arrign  1.  Imperadore  dell*. Inno  1014.  rapportato 
dal  Guichenon  (.•),  egli  li  vede  appellato  Ottbo  qui  6?  lì'ilìeimut  Corner,  (,) 

Filius  Adalktrti,  Nepts  Btrea^arii kcgis . Poca  attenzione  peraltro  fu  quella  »<«  i biit- 
del  Guichenon  (0)  mrdetimo,  allorché  riferì  all'Anno  prefente  una  do-  ai*»,': 
nazione,  che  fi  dice  fatta  da  Otteae  ìli.  Impcradore  a Manfredi  Mar- 
chefe  di  Sufa  con  quella  Data;  XI.  Kaìendas  Nivemiris  Anno  Dimmi-  (bj 
far  iHtMHìtiims  Nongentefimi  Sexagefimo  Sexti^  ladiSiiHt  I.  Anno  veri 
Tertii  Oeienii.  Nel  prclente  .Anno  nè  pur  era  nato,  nè  era  per  na- 
fcerc  Ottone  IH.  Ne  Ottone  III.  imperare  tcepii  Ani:i  faìntis  97 J.  co- 
me fcrive  efio  Guichenonc.  Ne  V Indizione  Prima  s’accord.i  col  fuo 
Anno  Terzo.  Manca  eziandio  il  Luogo  del  dato  Diploma.  Però  quello 
è documento  0 apocrifo,  o molto  informe.  Era  in  quelli  tempi  Re 
di  Francia  Lottnrio,  ed  abbiamo  da  ['’rodoardo  (r),  ch’egli  nell' anno  froitnr- 
prefente  Uxorem  ateepit  Emmam  Filiam  Regit  quondam  Italici , cioè  di  dns  in  cir. 
Lottario  Re,  Figliuolo  del  Re  Ugo.  Elicndofi  rimaritata  in  Ottone  np»d  Dn- 
Aiigulto  Adelaide  Madre  di  quella  PrincipelTa,  è da  credere,  che  lo 
(lello  Impcradore  fi  adoperaue  molto  per  proccurar  cosi  illullri  Noz- 
ze alla  Figliallra.  Il  medefirao  Frodnardo  nella  Cronici  Virdunenfe  {d)  (j)  w, 
ripete  lo  IlelTo  con  dire;  Lotbarius  Rex  Franai um  Emxam  Loobarii  cbr.  rirdn- 
Regit  Italia,  jtdeleidis  fojl  Imperatrieis  filiam,  duxil  uxorem.  mn/.f.  157. 


Anno  di  Cristo  dcccclxvii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  XUI,  Papa  3. 
di  Ottone  1.  Impcradore  6. 
di  Ottone  II.  Impcradore  i. 

ATtefe  fui  principio  di  quell'anno  V Imperadore  Ottone,  (landò  in 
Roma,  a proccOar  que' Romani,  che  aveano  si  maltrattato  Papa 
Giovanni  XIII.  Il  Continuatore  di  Reginone  (<)  altro  non  dice,  le  (17 
non  che  ( l ) excepto  PrafeRo  Urbit , qui  aufugerat , tredetim  ex  majoribus 
Romanii,  qui  auRoret  expulfiinis  Demni  Johannis  Papa  videbantui , Juf- 
pendio  interire  jujjit  : pruove,  dice  il  Padre  Pagi,  del  fuo  lupremo  do- 
minio in  Roma  (/),  efercitato  alla  guifa  de'fuoi  Prcdeceflori . .Aggiu-  (0  Vqibu 

fne  il  Cardinal  B^ronio  {g)  con  citare  una  giunta  fatta  ad  Analtalio 
ibliotecario , che  Ottone  mandò  oltre  a' Monti  in  efilio  1 Conjoli , [g^tnrtm.in 
fece  it^iccarc  per  la  gola  i Tribuni,  e cavar  dal  fepolcro  il  cad.ivero  àinndl.  Ett.' 
di  Roffredo  Prefetto  della  Città,  che  fu  fquartato  in  vari  pezzi.  Quel  eJ  ann. 
Tom.  V.  Bbb  Pre- 

(1)  eccettuato  il  Governatore  di  Roma,  che  te  n’ era  fuggito , fece  impic- 
care tredici  de' principali  Romani  creduti  autori  dell'  efilio  di  D.  Gio- 
vanni Papa. 
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E» A Volj.  Prefetto,  che  ert  fucceduto  a Roffredo,  pofto  nudo  fopra  un  afino 
Amko  967.  un  olfj  in  capo,  fu  ignominiofamcntc  menato  per  la  Cuti,  fru- 
fiato,  e poi  cacciato  in  prigione.  Noi  non  fappiam  tutto  l’operato 
da  luij  pure  ne  fappiam  tanto,  che  poflìim  conghietturarc , che  la 
Giuftizia  di  lui  cnmparifie  prefib  di  molti  Crudclii.  Lo  (Icfib  Nice- 
ftrt  FtcA  Imperador  de’  Greci  rinfacciò  a Liuiprando  Ambafeiator 
(a' d’ Ottone  nell’anno  feguente  , che  efib  Ottone  («1  R$nutntr»m  alias 
im  , alias  furpniit  intertmit , atuUs  alias  privavi! , txjilit  alias  reltga- 

vis  (i).  Ma  Ltutprando  rifpofe,  che  Ottone  (1)  mjurgentes  cantra^ 
(3  Domnam  Apaftalitam^  ^uafi  jurisjaraadi  vialatares  fasriltgos , Domina- 
ram  fuorum  Apoftaheoram  tartares,  rapsores,  ficuodam  Decreta  Ramaao- 
rum  fmperalaram  "JuHinmai,  Faleatiniani,  fììeadafii,  £<?  ctelerarum.,  cce- 
cidit , jagalavit , fuCpeadit , (3  fxfilia  relegavit . ^je  Ji  nan  faceret , im- 
pixs,  iniii/lxs,  erxdelis,  tyranxxs  effet.  Ma  Carlo  Magno  non  fece  co- 
(b'Hrri»!».  *'•  Ermanno  Contratto  fcrive  (*),  che  Ottone  (j)  Ramamvememt 
POS  Cnsrp-  ixjurias  Dammi  Papee  graviter  ix  axRariisxs  fceleris,  partim  exfiliis,par- 
Hps  sa  che.  fim  patiiulis,  varii/'^xe  peexis  (3  abamimttiaaUsas  jadicavit . Non  ha  eo- 
nofeiuto  il  Cardinal  Baronio,  c nc  pur  altri,  fuorché  il  Sigonin,  un 
Concilio  di  afiaifiìmi  Vefeovi  Italiani  ed  Oltramontani,  celebrato  fui 
principio  di  quell’ anno  in  Roma  da  Papa  Giovanni  XIII.  D’efib  ci 
ha  confcrvata  memoria  un  Diploma  di  Ottone  il  Grande,  con  cui 
vengono  confermati  tutti  i fuoi  beni  e privilegj  all’infigne  Mooifle* 
(c)  dalli-  Subiaco.  L’ho  io  pubblicato  (0,  e porta  quelle  Note;  Data 

itaiit.  Dsf.  Tertio  Idus  yaxuarias , Anna  Damimele  /aearit.Uioxis  DCCCCLXf'II. 
fin.  65.  Jmperii  vera  Damai  Ottaxis  piiffimi  Crefaris  V.  MifUana  X.  Dice  ivi 
l’ Impcradore,  che  Giorgia  Abbate  di  Subiaco  venir  in  gremium  Ba^Htee 
Beati  Petti  ApaHalarum  Principis,  ubi  cxm  Damno  Jabanae  XIU.  Papa^ 
fanSie  Synada  prò  xtilitate  tjufdem  Eccle/ìje , (3  venerabilium  Lacarum  in- 
tereramus,  circxmfedentibus  cum  Ravennate  Arebiepìfeapa  plarimis  Epifia- 
fif)  Da»W«i  ^"tottaa  territaria,  atque  Italia,  (3  ultremantana  Regna,  necnen 

IP  chnaiù  ptafente  Capuana  Principe,  jui  (3  Marchia  Canterini  (3  Spaletini  Du- 
mp. xit.  catus.  Si  noci  quell’ ultima  partita,  di  cui  parleremo  fra  poco.  Del 
far.  ttalù,  fuddecto  Concilio  Romano  fi  ha  anche  da  intendere  il  Dandolo  (d) , 

allof 

(l)  de' Romani  altri  uccife  cella  fpada,  altri  fece  impiccare,  altri  aececb, 
altri  ne  bandi, 

(i)  feeanda  1 Decreti  degP  Imperidari  Romani  Giu/liniana,  f'dlenliniana , 
Teadafia,  ed  atri,  uccife,  Jìrtzzb,  impiccò,  e bandì  fucili,  che  infarti 
erano  cantra  anche  il  Damna  Apafl  elica,  juafi  facrilegi  vialatari  del  giu- 
ramento, de' Signor i loro  Apajlolici  tormentatori,  e rapitori. 

(j)  venendo  a Rama  le  ingiurie  del  Signore  Papa  gravemente  punì  negli 
Autori  della  feeleraggine , parte  ctu  eJUii , parte  ct'patibali,  e varie  pene 
ed  infamie. 
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«Ilorchi  ferire,  «he  PUlrt  C^iant  IF,  Doge  di  Veneiii  nell’  »nno  E» a Voi». 
Nono  del  fuo  Ducato,  cioè  nel  prefeme,  mandò  per  fuoi  Amlmlia-  Ammo  967. 
tori  Giovanni  Contarcno,  e Giovanni  Venerio  Diacono  ythamu 
là  Olitili  Imptrmori , Rome  ailìeniìhm  in  Syntdt  ibi  ceiigrcgal» -,  e che 
modraii  i Pnvilcgj  della  Chiefa  di  Grado,  lii  decretato  in  elio  Con- 
cilio, ch'clTa  folle  Chiefa  l’atriaicale  e Metropoli  di  tutta  la  Vrncaia. 

E lo  ftelTo  Ottone  lo  conferoiò  i fuoi  Privilegi  con  un  Diploma  a 
parte.  Terminato  quello  Concilio  l’ Imperadorè,  fecondocliè  s'ha  dal 
Coniiuuator  di  Reginone  (<)  pel  Ducato  di  Spoleii  venne  a R.avcn-  (a)  c»iì». 
tu,  dove  celebrò  la  Pafqua  in  compagnia  del  (ommo  Pontefice  Gio- 
vanni  XI li.  ARum  in  hit,  jui  Jicitur  SanBt  Sevirt,  ubi  Dimmi  Olio 
preeral  X.  Kiltniai  Madii  IndiSlient  X.  fi  legge  in  uno  Strumento 
rapportato  dal  Padre  Bacchini  (*).  Quivi  ancora  nel  Mele  d’  Apiile  W tmrhì- 
tenuto  fu  un  Concilio  d’afiaifiimi  Vefeovi,  i cui  Atti,  ficcomc  ancor  ‘fi- 

Duelli  del  Concilio  Romano  non  fon  giunti  fino  a' dì  nofiri . Solamente 

sa,  che  furono  ivi  fatti  molti  Decreti  ad  ali/ilaiem  faiiSn  Affttd.  ' 

e il  Continuator  di  Reginone  fcrive,  che  rirapcradore  Aptftelieo  Jt- 
ianuì  Urbem  là  lerram  Ravtmialium , aliaaue  nmplura,  aullii  reiri  icm~ 
foribui  Romaiiil  Pmlificibus  ablala  reddidii-,  eumfui  inde  Rtmam  cum 
magna  Ulili»  remi/il.  Cioè  Ugo,  Lnitario,  e Berengario  Re  d’Italia 
nulla  aveano  lafciaio  godere  dell’ Efarcato  a i Papi)  c lo  ficITo  Ottone 
ne  avea  ritenuto  anch’egli  finqui,  oltre  al  fovrano,  l’utile  domìnio. 

Per  quello  che  dirò  all’anno  p/o.  motivo  ci  reità  di  dubitare,  che 
Ravenna  foflc  rcliituiu  al  Papa.  Tuttavia  Liutprando  (r)  nell’  anno  (4  thu- 
feguenie  j>68.  rifpofe  al  Greco  Imperadorè,  che  1’  Augullo  Ottone  I.  ftid.  ìm 
fsuBtrum  Apiftolirum  Ficariit  ptlelìalim  là  hiiurem  omnrm  ctniradidii . 

Ciò  fatto  l’ Imperadore  andò  in  Tofeana  per  atteltato  del  Con- 
tinuatore fuddetto.  L’Annalilta  Safi'one  Id)  aggiugne,  ch’egli  in  par-  (d)  Amali- 
tu  fufeiA  là  iMcaniie  fectjjit  ^ cioè  nel  Ducato  dì  Benevento.  Certo  .À*  *«*• 
è,  ch’egli  tu  in  Tofeana  nel  Mcfe  di  Giugno,  ciò  appatendo  da  un 
Placito  tenuto  dal  Marchefe  Otberii  Conte  del  farro  Palazzo,  da  me 
dato  alla  luce  (0,  e tenuto  Lieus  nancupanu  prapt  Mmtt  Fultrarh,  (e'iAaiUbi- 
fued  tjt  infra  Cimitalu  Filttertnft,  ubi  Demnus  Piatti  Imperator  Augu-  '•  ffiiifi 
firn  pTAiral . Il  Documento  fu  Icritto  Anno  Imperii  Dimni  I/otlini  Im-  '•  *"• 
peratore  Auguftut,  là  iltm  Unto  fitia  ejui  grafia  Dii  Rtx  Stato,  XJl. 
dit  Mcnfi  Junii,  Jndiaiont  Decima.  Se  polcia  Ottone  pafialTe  verfo  Be- 
nevento, noi  io  dire.  Abbiamo  bensì  un  Diploma  d’elTb  Aiigulln  preflb 
rUghelli  Ifì,  che  cel  rapprefenta  nella  IlelTa  Città  di  Beniveiito  nel  jfj  i/,*,;; 
dì  15.  di  Febbraio,  dell’ Anno  prefeme,  e ci  dà  a cqnolcere,  ch’egli  /mI.  4.„,| 
non  andò  a dirittura  da  Roma  a Ravenna.  Elfo  Privilegio  fu  dato  in 
fitvore  della  Chiefa  di  Benevento:  Idibus  Februarii  Anno  DominicA  In- 
carnaliinis  DCCCCLXF/I.  Imperii  vero  Domai  Oltonis  piij/imi  Ctftrii  ‘ ' 

VI.  IndiSione  X.  Aclum  in  Civitale  Beneventi . Ci  conduce  poi  quello 
medefimo  Atto  ad  intendere,  che  Paniilfi  Capodiferro,  c Landolfo  III. 
fuo  Fratello  già  aveano  rìconofeiuto  l’alto  dominio  dell’ Impcradnie 
(òpra  i loro  Ptincipati  dt  Benevento  e Capoa,  c s’ erano  dichiarati  fuoi 

Bbb  1 Vaf-  . 
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F.«»  Voi».  ValTalli,  con  abbandonare  i Greci.  Però  Fica  Imperador  Greco 

Anno  9A7.  nell'Anno  fegueme  ebbe  a dire  a UmpranHo  f^efcovo  di  Crcmon.i,  e 
. . Ambafciator  di  Ottone:  («)  Princi^s  autem,  Cafuamim  fcilicet,  Be- 

j»  «tventanum , ftn£li  Jmptrii  tìim  fervts , »>(»r  rrhtlles , ftrviliili  pri- 

Jlirue  (Olio)  traJal . Ma  Pandolfo  la  teppe  fare  da  buon  mercatante, 
perchè  in  ricompenfa  di  quella  Tua  fungea-ione  aveva  ottenuto  dall’ 
Impcradore  di  edere  creato  anche  Due*  di  Sptltli,  e Marchefe  di  Ca- 
(M  Pirrfrl-  merino.  Fu  di  parere  Camillo  Pellegrino  (*),  che  Pandolfo  folamcnte 
Ni!»  wiUr.  nell’  Anno  ptSp.  confeguilTe  cosi  buon  boccone . Ma  ci  retlano  docu- 
i-rmiif.  menti  ficuri,  indicanti,  che  prima  anche  dell’Anno  prefente,  egli  ar- 
L^u(ti*rd.  j confeguirlo.  L’abbiam  poco  fa  veduto  intervenire  al  Concilio 
Romano  nel  dì  undici  di  Gennaio  del  prefente  Anno  co  i titoli  di 
Duca  e Marchefe.  Oltre  a ciò  nelle  giunte  da  me  fatte  alla  Cronica 
(c'CUremiy  Calaurienfe  (r)  abbiamo  un  bel  Placito,  tenuto  1»  Pilla  Mariani,  camp» 
prtp!  ietatis  fanlite  lirmante  Eedejiie,  refideuH  Pandulfo  Duce 
Kir.  iiàiie.  Marebione,  c fcritto  yfimo  ab  lararnaliene  Domini  noflri  Jefu  Cbrijìi 
DCCCCLXPII.  W imperante  Domno  Ottone  Imperatore  jiuiufto,  Anno 
Impera  ejus  PI.  Menfe  Februario  per  Indidionem  X.  Il  nome  di  Duca 
c di  Marchefe  riguarda  il  Ducato  di  Spoleti,  e la  .Marca  di  Camerino, 
nella  quale  era  comprefa  la  Città  di  Fetmo,  trovandoli  anche  la  llella 
Marca  talvolta  appellata  Marca  di  Fermo.  Leggefi  un  altro  Placito 
(d)  nella  Cronica  del  Volturno  («'),  tenuto  nell’ Anno  feguente  in  territo- 

a";"”  I.  Mar/can»,  che  era  allora  pa^te  del  Ducato  di  Spoleti,  ubi  fedebat 
Ii«r.  Unite.  Domnut  Pandoifuc  gtoriofui  Princeps  (di  Benevento,  o pur  folamcnte 
dì  Capua),  Dux  (di  Spoleti)  y Àfarebio  (di  Cimerinn)  fcritto  in 
Anno  ab  Jncarnanone  Domini  nofri  'jefu  Cbrifìi  DCCCCLXPHI.  Anno 
Impera  Magni  Ottoni!  Augafli  in  Ann»  Septinu,  (if  Otto  imperatori!  Fi- 
liu!  in/imul  eum  e»  in  Anno  Primo,  IP.  Kalenda!  Sepiembra,  Indi- 
zione Undecima.  Di  qui  ancora  fi  feorge,  che  Pandolfo  non  afpcttò 
l’Anno  p6p.  per  acquillare  1 governi  di  Spoleti  c dì  Camerino.  Era 
fiato  ne’ tempi  del  Re  Ugo  in  pofrctlo  di  quelli  due  Stati  Uberto  Duca 
c Marchelc  di  Tofeana  fuo  Figlio  bafiardo.  Quando  egli  ne  deca* 
defie,  c fc  per  cagion  del  fuo  eiilio,  o pure  per  la  fua  morte,  non  fi 
fai  e noi  troviamo  ben' imbrogliata  la  Storia  dc'fuoi  ultimi  anni,  eli 
it)  jintiM-  tempo  della  morte  fuai  del  che  ho  io  parlato  altrove  (»).  Quel  che 
ti  MJIinfi  e certo , l/;5a  fuo  Figliuolo  a lui  fuccedette  nel  Ducato  della  Tofeana 
r.  1.  e.  ij.  (nonfo  dire  in  qual’ Anno-  precifo)  ma  non  già  in  quello  di  Spoleti, 
e nc  pur  della  Marca  di  Camerino,  quantunque  col  tempo  egli  arri- 
valTe  a dominar’ ancora  in  quelle  Contrade.  Ci  vien  poi  dicendo  il 
(()  Cniii-  Continuatore  di  R^inonc  (O,  che  tanto  Papa  Giovanni  XIII.  quanto 
unnitr  A/-  p Imperadore,  fcrinero  Lettere  al  giovane  Re  Ottone  IL  iuvltandolo 
ci*"»»**  Fella  del  finto  Natale  a Roma. 

Impiegò  Ottone  IL  alcuni  Meli,  per  mettere  in  buon’ordine 
gli  affari  di  Germania,  al  qual  fine  tenne  anche  una  Dieta  de’ Principi 
io  Vormazia.  Ed  effendofi  finalmente  mcifo  in  viaggio  nel  Mele  di 
Settembre,  accompagnato  da  Guglielmo  Arcivefeevo  di  Magonza  fuo 
. Fra- 
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Fratello,  folennlzzò  la  feda  di  S.  Michele  in  Auguda.  E qui  termina 
la  Cominuazion  de  gli  Annali  di  Rcginonc.  Seguita  a dire  l'Anna- 
lillà  SalTonc  (./),  ch'cITo  Re  per  la  Valle  di  Tremo  calò  in  Itafia,  e 
trovò  in  Verona  1' Augnilo  fuo  Padre,  con  cui  celebrò  la  Feda  dell’ 
Ognidanti . Pofeia  pallando  per  Mantova,  ed  imbarcatili  in  Po,giun- 
fero  a Ravenna,  e dopo  elìcili  fermati  quivi  per  alquanto  tempo,  ri- 
pigliato il  viaggio  arrivarono  a Roma  XI.  Kaleadas  nel  di 

ZL.  di  Dicembre  ( ma  dee  dire  IX.  KaltiiJàS,  cioè  nel  di  14.  incon- 
trati tre  miglia  fuor  di  Ruma  da  i Senatori  colle  Scuole  portanti  le 
lor  Croci  ed  Infegne  e cantanti  le  lodi  dell’  Imperadore . Si  trovò  Papa 
Giovanni  nelle  fcalinatc  di  S.  Pietro  a riceverli  . Nel  feguinli  giurmy 
cioè  nella  Feda  del  Tanto  Natale,  Oltme  II.  nella  Balilica  Vaticana 
fii  proclamato  Imperadore  Augudo,  e ricevette  dalle  mani  di  Papa 
Giovanni  l'unzione  e Corona  Imperiale  con  gran  plaufo  ed  allegria 
non  meno  de  i Tedefchi,  che  de  i Romani.  Ditmaro  (è)  all'incon- 
tro ferire,  che  Ottone  fuo  Padre  non  fi  trovò  allora  in  Roma.  yEfui- 
vociti  Imftraloris , junior  Otto,  quem  peptrit  indyta  Mattr  ÀJtIbaiilis,  in 
Naliviiale  Domini  Romte  Imperai  or  tffoBui  e/ì , Patto  jubeme,  ac  lune 
in  Campania  jum»  Capuam  commorante . Nè  fi  dee  tralafciarc,  che  dando 
nell'Aprile  di  quell’ Anno  Ottone  il  Grande  in  Ravenna,  (c)  Nice- 
foro  Foca  Imperador  de’ Greci  gli  fpedi  de  gli  Ambafeiatori  con  di- 
verfi  regali,  chiedendo  pace  ed  amicizia  con  lui.  Furono  affai  ono- 
revolmente accolti  e nl'pcditi,  forfè  con  fole  buone  parole;  perchè 
l’ Imperadore  covava  delle  prctenfioni  fopra  gli  Stali,  chiamati  ora  il 
Regno  di  Napoli.  Tuttavia  fperando  egli  di  far  meglio  quello  alFire 
con  inviare  i tuoi  Ambalciarori  alla  Corte  di  Collantinopoli , fcelfe 
per  tale  intumbenza  Liutprando  Pifcovo  di  Cremona,  a cui  non  n an- 
dava la  lingua  in  bocca  . Quelli  nell’. Anno  fulTegucnie  s’ineaminò  a 
quella  volta,  portando  fpezial mente  la  commiflion  di  chiedere  per  Mo- 
glie del  Ccfarco  Figliuolo  Ottone  Teofania  Figliuola  di  Rom.ino  iunio- 
re,  già  Imperador  d' Oriente.  Sotto  quell' Anno  fcrive  Lupo  Proto- 
fpaia:  Defcendii  Otbo  Rea  fenex,  pater  Otbonis  Regi!,  fui  pu- 

oaavit  eum  Bukaffimo  Saratenorum  Rege,  y inter  fede  eum,  Q in  eo  prie- 
lio  perierunt  fuadraginta  miUia  bcntinum . Ma  pretende  Camillo  Pelle- 
grini, che  quella  si  Itr^iiolà  vittoria,  in  tempi  tali  non  conofeiuta 
da  verun’’ altro  Storico,  fia  narrata  fuor  di  fito  ( ficcome  credo  io,  che 
nel  gran  numero  di  que’  Saraceni  ammazzati  il  Pioiofpata  slargalfe  e- 
forbitantemente  la  bocca)  e s' abbia  elTa  da  riferire  all’Anno  p8i.  e 
a' tempi  di  Ottone  II.  Augnilo.  .Appartiene  al  prefentc  Anno  un  Di- 
ploma (e)  di  Ottone  I.  in  cui  dona  molte  Corti  ad  kHotlramo,  o fia 
olleramo  Marcbefe,  i\  c\utU  vien  creduto,  che  folTc  il  primo  Marchefe 
della  Marca  del  A/vn/erra/v.  Da  lui  pofeia  difccfe  la  Famiglia  di  que' 
Principi,  che  fecero  rilonare  il  fuo  nome  non  meno  in  Occidente, 
che  inoliente. 
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Anno  di  Cristo  dcccclxviii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  XI II.  Papa  4. 
di  Ottone  1.  Imperadore  7. 
di  Ottone  U.  Imperadore  i. 

A**  dell’ Ambafciata  fatta  da  Liutfroiido  F^feovt 

Anno  p«8.  jj  Cremona  a NUeforo  Foc»  Imperador  d’ Oriente  a nome  de  i 
^a)  itMpr.  ‘l'ie  Ottoni  Impcradori  d’Occidcnac^  («)  ed  è un  pezzo  Ihjpendo  per 
u Ltftiin.  Que’ Secoli  d'ignoranza,  che  fa  più  che  mai  conofeere,  quanto  folfc 
Jpiritofo  e lepido  l’ingegno  di  quefto  Vefeovo.  Giunfe  cgl^  nel  di  4. 
ai  Giugno  del  prefente  anno  a Collantinopoli  ; fu  mal  ricevuto,  mal-  * 
trattato  in  varie  manierea  quella  Corte.  S’ebbe  amale  Niccforo  Fo- 
ca, che  Ottone  s’ intiiolaOe  Imftrader  de'  Romarn,  perchè  fecondo  lui 
dovea  chiamarli  folamente  Re,  pretendendo  ril'erbato  a sè  fola  il  titolo 
d’ Imperadore;  prctenfione,  che  faltó  fuori  anche  a’ tempi  di  Ledovice 
il.  Imperadore.  Andò  parimente  in  furia  conira  di  Papa  Giovanni, 

■1  quale  avea  fpedito  anch’  egli  de'  Legati  con  Lettere  clortatorie  per 
le  Nozze  propolle  con  Ottone  II.  chhoMo  Imperadore . Maquel,cho 
più  feottava  il  Greco  Augnilo  Nicefbro,  a noi  dipinto  ( non  so  fe 
con  tutta  verità)  da  Liutprando,  come  uomo,  a cui  niun  vizio  man- 
cava, l'aver  già  intefo,  che  i Principi  di  Benevento  e di  Capua,  in 
addietro  Vailalli  e tributarj  de  i Greci  Impcradori,  li  folfero  fotto- 
mefli  all' Imperador* Ottone}  e tanto  più  perchè  era  inforta  paura, 
che  Ottone  potcITe  e volclle  anche  togliere  a i Greci  gli  Stati  dipen- 
denti da  elTi  in  Puglia  c in  Calabria.  Si  vede  da  quella  Relazione , 
che  Adalberto  e Corrado  Figliuoli  del  già  Re  Berengario,  erano  ricorC 
alla  Corte  Greca,  e le  laccano  credere  d'avere  in  Calabria  o in  Pu- 
glia fette  mila  corazzieri  da  unire  coll'. Armata  navale,  che  Niceforo 

fienfava  di  fpedire  in  Italia  contro  gli  sforzi  d' Ottone  Augullo.  Fra 
e molte  inlolenze,  vanti,  e fpropolitate  cofe,  che  Niccforo  Impera- 
dore,  o i Tuoi  iMinillri  dilTcro  a Liutprando,  il  più  ridicolo  fu  1'  aver' 
eglino  pretefo,  che  fc  Ottone  voleva  pure  per  Moglie  del  Figliuolo 
la  Rcgal  PrincipelTa  Greca  Teofania,  avefle  da  cedere,  al  Greco  Au- 
gnilo T Efarcato  di  Ravenna,  Roma  col  fuo  Ducato,  e il  rello  del, 
paefe,  cioè  Benevento  e C^ua,  lino  a i conSni  de  gli  Stati  goduti 
da  i Greci  in  Puglia  ed  in  Calabria.  O pure,  fe  cercava  fulo  amici- 
zia, fenza  trattar  di  parentela,  che  lafcialTc  libera  Roma,  cioè  ch’egli 
fi  fpoglialTc  del  titolo  e diritto  Imperiale  fopra  di  Roma.  Poiché  per 
altro  intendeva  il  Greco  Imperadore  di  rcllituire  a ì Papi  tutto  lucf 
che  loro  era  dovuto,  purché  potelfe  ricuperare  la  Sovranità  fopra  di, 
Roma,  e l'antica  pretefa  autorità  nell' elezion  de’ nuovi  Papi . In  que- 
llo mentre  avvenito  l’ Imperadore  Ottone  dell’  indegno  ricevimento 
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del  Tuo  Amb^rciatore  in  Collantinopoti,  e che  Nice(br»  in  vece  di 
pace  voleva  guerra,  e dava  ricovero  ad  Adalberto  e Corrado  nemici 
fuoi,  e metteva  in  ordine  una  flotta,  per  inviarla  centra  di  lui  in  Ita- 
lia: vedendoli  invitato  al  Tuo  giuoco,  lenza  perdere  tempo,  andò  a 
mettere  il  campo  fotto  Bari,  Città  allora  (ottopofla  a i Greci.  Di 
quello  afl'edio  fa  menzione  lo  flelTo  Liutprando,  ma  con  foggiugneré 
che  alle  fue  preghiere  Ottone  l'avea  poi  levato: 

Mmptrator  enim  Barium  cmfctnderat  Otte, 

Ciede  Jimul,  flammifpte  Uhi  ieca  fuidert  tenUHt, 

Sed  frteibus  remeat  Bemanas  viSer  ad  Urbts 
Me  mtis. 

Si  dovea  trovar'  in  affanni  Liutprando  il  veder  cominciata  la 
guerra,  quand'egli  era  tuttavia  in  mano  de’ Greci,  che  poteano  voler 
vendicarli  fulla  di  lui  perfona^  L'Anonimo  Salernitano  W ferire,  che 
Ottone  Adulile  fines  venit,  valide  eam  dimicavìt,  iS  Civitatem  Bari 
alijaaiilulum  ehjedit , quantum  valuit  andiqae  cenftrinxit . Forfè  inter- 
pretando il  Sigonio  {i)  alcune  parole  di  Sigcberto  Storico,  prefe  oc- 
calione  di  fenvere,  che  i Principi  di  Benevento  e Capoa  ribellatili  ad 
Ottone  furono  in  aiuto  de’Greci,  e che  dipoi  affretti  dalla  forza  tor- 
narono all’tibbidienza  dell' Imperador  Latino.  Ma  Liutprando  nella 
Rclazion  della  fua  Ambafciata,  e i Placiti  di  Pandolfo,  da  me  ram- 
mentati all’anno  precedente,  Imno  abbaftanza  intendere,  che  elfo  Pan- 
dolfo e Landolfo  fuo  Fratello  olTcrvarono  una  buona  armonia  coll' A u- 
gullo  Ottone , nè  punto  a lui  fi  ribellaróno  in  quelli  tempi . Colà 
opcralTero  in  congiuntura  di  tali  turbolenze  i due  Figliuoli  del  fu  Re 
Berengario,  non  apparifee.  Arnolfo  Stoiico  Milanele  del  Secolo  fuf- 
feguenie  racconta  10,  che  Corrade  fi  quietò,  perchè  GeliJreJo  crcito 
dipoi  Arcivefeovo  di  Milano  nell’anno  97p.  o pure  Ottone  II.  Im- 
peradore  gli  dovette  accordar  qualche  Stato  o penfione  . Ma  Adalberto 
non  volle  mai  afcoltarc  trattato  alcuno  d'accordo,  e finché  vilTe  fu 
in  armi  contro  gli  Ottoni  Augufli.  De  i Figliuoli  di  Berengario  cosi 
fcrivé  il  fuddetto  .Arnolfo  Storico;  ^«orunt  ff'ido'ie  interfeUo,  Cenone 
paSiene  quiete , Adelbertus  cteteris  animefier  diebus  vitte  omnibus  faBus  eji 
in  divtrja prefu^us . Centra  di  quelli  ebbe  molta  guerra  il  luddetto  Go- 
tifredo  Arcivefeovo  di  Milano,  ficcome  Prelato  molto  fedele  a gl'  Im- 
pcradori  Ottoni , 

Appartiene  all’ .Anno  prefente,  e non  già  all’antecedente,  come 
immagino  l'Annalilla  Saflbne,  una  Lettera,  fcritta  da  Ottone  Primo 
Augnilo  a i Baroni  di  Germania  Xy.  Kalendas  FebruarH  in  Campania 
juxta  Capuani,  e riferita  da  Wiiichindo  (d),  in  cui  fa  loro  fapcrc,  che 
alpettava  gli  Ambafeiatori  del  Greco  Imperadore,  con  apparenza,  che 
vcniITcro  a chieder  pace.  Ma  fe  altramente  accadefle,  fperava  di  tor 
loro  coir  armi  la  Puglia  e la  Calabria.  Che  fe  poi  s’accordaflero,  e 
gli  concedclTecu  la  Moglie  richiclla  pel  Figliuolo,  allora  egli  penfava 
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di  padar  colle  Milizie  fino  a Traffineto,  per  isniJar  di  colà  i Saraceni 
Spagnuoli.  Pareva,  che  fecondo  la  rclazion  di  Liutpnndo  (a),  da  noi 
veduca  di  fopra  all’ Anno  mz.  avellerò  i Mori  abbandonato  quel  Gtoj 
ma  di  qui  li  feorge , che  tuttavia  ne  erano  in  poficITo,  e che  i la- 
menti de  i Popoli  circonvicini  aveano  mofib  l’animo  di  Ottone  il 
Grande  a liberarli  da  que' malandrini:  il  che  poi  non  efegui  per  la 
guerra  inforta  co  i Greci,  c per  altri  dillurbi  funi.  In  fine  d'cfi'a  Let- 
tera fcrivc  Ottone:  Filius  nofler  m Nativitate  Domini  Coronarli  a Do- 
milo /fpofiolico  in  Impera  Jignitalem  fufcepii  : parole,  che  compruovano 
fentta  quella  Lettera  nel  Gennaio  dell'Anno  prcfcntc . Nel  di  primo 
di  Luglio  parimente  di  quell’ Anno  diede  eflb  Impcradore  in  hivore 
del  Moniltero  di  Monte  Calino  un  Diploma,  accennato  da  Leone 
Ollienfc  W,e  pubblicato  dal  Padre  Gattola  (r),  con  quellcNote:  Dal» 
die  Kattndas  Julias  jlnno  Domimele  Iiuarnationis  Nongenufimo  Sexagejima 
m'T'i  4 Sepiimo,  Impera  vero  Domili  Ottonis  Sertni^mi  Ciefaris  Sepiinu,  IndiRione 
(c)  aiiiitn  lIRnm  in  Monte , ubi  Stapbuio  Regis  Jicimr , V Anno  yil.  di  Ottone 
Mifitr.  Mi-  coll’ /nifi'zjmejfy.  chiaramente  indicano  l’Anno  prcfcr.tc  ptfS.e  pure  ivi  li 
nifitr.cip-  legge  jxS/.  Altro  non  li  può  peniate, fé  non  che  o il  Documento  non  fia 
jM»y.  A.  J.  autentico , c che  l’antico  Copilla  sbaglialTc  Icrivendo  Nonrentejimo  Se- 
xagefimo  Sepumo  in  vece  di  dire  Ottavo,  o disattentamente  copialTe  il 
numero  Romano  DCCCCLXFlll.  tal  quale  forfè  flava  notato  nell’o- 
riginale} o pure  che  il  Cancelliere  abbia  fallato  acW  Ann»,  e fbrs’an- 
che  nel  nome  del  Luogo,  il  quale  in  un’altro  Diploma,  dato  da  elTo  Au- 
gnilo al  Monillcro  di  S.  Vincenzo  del  Volturno  nel  di  precedente 
di  quello  mcdelimo  Anno  vien  chiamato  Stabulnm  Regis.  Le  Note 
{A)  Cirimie.  jj  quell’ altro  Diploma  fono:  (d)  Data  pridie  Kaiendas  Juìiai,  Anno 
a"  ’iTtoI.  Incarnai  ionie  DCCCC  LXF I ! I.  Imperli  vero  Doiiini  Ollonis  Se- 

tàr.  UmUi.  reni^mi  Cre/arU  I'II.  IndiRione  XI.  ARim  in  Monte,  ubi  Stabulo  Regie 
dicilur.  Di  limili  sbagli  coramclli  nelle  Segreterie  e Cancellerie  de* 
Piincipi,nc  abbiamo  più  di  un’cfcinpio}  ed  io  tengo  un  Breve  Ori- 
ginale di  Siilo  IV.  Papa,  fcritto  Pontifieatus  noffri  Anno  Tertiodecimo , 
die  VII.  Aprila  MCCCCLXXXXIIU.  quando  ha  da  crere  MCCCC- 
LXXXIIII.  Sul  fine  di  quell’  Anno  tornò  indietro  dalla  fua  amba- 
feiata  Liuipiando  f'efcovo  di  Cremona,  mal  foddisfatto  de’ Greci,  e 
più  del  loro  impcradore.  Venne  anche  a morte  Landolfo  III.  Principe 
(e)  hritri-  di  Benevento  c Capoa  (»).  Benché  lafcialTe  Figliuoli,  fuo  Fratello 
wai  Hiftir.  Pandotfo  Capodiferro  occupò  tutti  gli  Stati  dianzi  da  lui  poITcduti  : con 
crebbe  di  molto  la  di  lui  potenza.  In  quelli  tempi  fu  creato  Duca 
p.'lt'.'ii.  di  Amalfi  Maflaro  iuniorc.  Fratello  del  precedente  Mallari,  e tenne 
jUr.  lillà,  quel  governo  lolamcnte  quattro  anni,  come  fi  ricava  dalla  Cioaichctta 

0)  Amili*.  Amalfitana,  da  me  data  alla  luce  (fi. 
limili.  To.  /.  ’ 
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‘ Anno 


DIgitiztiU  byTioògIc 


Anno  di  Cristo  dcccclxix.  Indizione  xii. 
di  Giovanni  XIII  Papa  y. 
di  OTTONE  I.  Imperadore  8. 
di  Ottone  II.  Imperadore  3. 


SEcondo  r Annali  Ila  SaiTone  (a).  Ostane  il  Grtnie,  dopo  aver  folen- 
nizzata  la  Feda  del  finto  Natale  dell’Anno  precedente  nella  Pu- 
glia,  lerinofTì  tuttavia  in  quelle  parti,  e celebrò  la  Pafqua  dell'  Anno  (a) 
prefente  in  Calabria.  Sono  aflàteo  feuri  i fatti  d'cflb  Augullo  in  quelle  À**  Sai» 
parti,  dove  egli  fi  tratteneva,  perchè  tuttavia  durava  la  guerra  co  i 
Greci,  ne  voleva  egli  permettere,  che  i Principi  di  Benevento  e di  ' 

Capoa,  divenuti  Tuoi  ValTalli,  redafiero  cfpolli  allo  sdegno  dell' Impe* 
radore  d’ Oriente.  Sigeberto  O)  attribuifee  a quell' Anno  una  vitto-  siitttn. 
ria  riportata  fopra  i Greci  in  Calabria  da  Guntero,  * Sigefredo  Ufi- 
ziali  dell'  Augullo  Ottone . Che  vittoria  folTe  quella,  lo  d:iò  fra  poco . 

Lupo  Protolpata  (f)  altro  non  dice  fono  quell’ Anno,  fc  non  che  in-  fc)  l»r»r 
treivit  Otte  Rex  in  Menfe  Mar  sii  i otfeJiS  Civitatem  Bari  irrite 

eenatu.  Abbiam  veduto,  che  ciò  l'ucccdettc  nell'Anno  antecedente, 

Aggiugne:  Et  in  alie  jinno  intravit  in  Calabriam  Menfe  OBehii,  uhi,,' 

Bel  ehfcnratns  efl  Menfe  Decemtris . Pare,  che  quello  accadclTc  nell’  Anno 
preicnte.  In  latti  abbiamo  prelTo  l’ Ughelli  («0  un  fuo  Diploma,  ^ato  (A)  ViMl. 
Xlf.  Kalenias  Maii,  Anno  Incarnationis  Dominitre  DCCCCLXIX.  Anne  ^u'in 
vere  DemnitOtbenis,  Serenif/imi  Aazafii  FUI.  IniiP.ione  XI  l.  A lì  am  in 
Calabria  in  fubariie  Cajfane . In  elio  a petizione  di  Uberto  Vefeeve  di  Permnf. 
Parma  ed  Arcicancellicre  conferma  Ottone  ad  Ingone  fuo  Vaflallo 
tutti  i beni  da  lui  goduti  in  Cemitatibai  Balgarienli,  Laumellenf,  Plom- 
bienji,  Medielanenji , Everienfi,  Papienp,  Piacentine,  Parmenfi\  e dice 
fra  r altre  cofe  : Cam  net  in  Calaìrria  refidebamas  in  confine  atque  piani- 
eie,  (face  eft  inter  Caffanum,  (fi  Petram  Sangaiaariam , ibifue  nofire  Im- 
periali jare  nofiris  Fidelibai  tam  Calabrii , fuam  omnibus  Itaiicis  Francif- 
fue  atfue  Tbeutenicis  ieges  pnecepta^ue  impeneremus  (fic.  il  che  ci  fa  in- 
tendere la  Sovranità  Imperiale  in  quelle  parti,  lenza  che  ivi  lì  parli  ìAicbrmU. 
punto  d’alcun' altro  diritto  o pretenfione  dei  Romani  Pontefici . Leggefi  Cefnaranf. 
un’altro  Diploma,  fpedito  da  elTo  .Augullo  in  confermazione  de’ beni 
e privilegi  del  Monillcro  di  Cafauria,  dato  Kaiendts  Maii,  coll'altre  (fi’  vibeìl. 
Note  fuddette  (v).  Adam  in  Apatia  in  fabarbie  Bivine,  ogg  Ji  Bovina,  nel.  se<r. 
Truovafi  in  quelli  tempi  Giovanni  Duca  e Conlolc  di  Ga-ta  U^,cioè 
Principe  di  quella  Città,  ma  dipendente  da  i Greci  Augutli.  Ora  per 
tornare  alla  vittoria,  che  dilli  riportata  dall' Imperadore  in  Calabria, 
Witichindo  (i),  e Ditmaru  W,  la  raccontano  in  quella  m.iniera.  Fc-  H‘f.  li*.  3. 
cero  credere  i Greci  ad  Ottone  Augullo  d’aver  condotta  la  Piinci-  i^‘cl‘1. 
peU'a  richiclla  in  Moglie  pel  giovinetto  Ottone  II.  perlocbc  egli  in- 
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viò  in  Calibrìa  molta  Nobili}  con  alcuni  Rcgoimenii  di  foldati  a ri- 
ceverla. Quindo  quelli  li  credevano  d'cITere  iti  a far  felle,  aU'im- 
provvifo  i Greci  11  fcagliarono  loro  adduUo,  non  pochi  ne  ucci  fero  e 
molli  ne  prclero,  che  inviarono  prigioni  a Colianiincpoli^  con  dar' an- 
che il  ficco  a tutto  il  loro  bagaglio.  Se  a quello  avvili^fumaire  per 
la  collera  Ottone  il  Grande,  ci  vuol  poco  a Sgurarrclo.  Diede  ordine 
immaminenic  a Guntario  e Sigefredo  valoroli  fuoi  Generali,  che  col 
f.nre  delle  fue  genti  andalTero  a dimandar  conto  a i Greci  di  tanta  ini- 
quiià.  Volarono  quelli,  forprefero  l'Armata  nemica,  ne  fecero  gran 
macello,  e a quanti  prefero  tagliarono  il  nafo,  lafciandoli  poi  ire  a 
lor  comodo,  dove,  voltano.  Pelerò  in  contribuzione  luiti  quella  parte 
di  Calabria  e Puglia , che  apparteneva  a i Greci , e carichi  di  botti- 
no, d’allegria,  e di  gloria  le  ne  tornarono  all' Imperadore.  L’ .\no- 
niroo  Salernitano  (a)  fcrivc,  che  Ditone  CtlaMét  fi»ts  vini!,  inceiulns 
t/epruiialitniSHS  eam  vehememtr  afjiìxit.  & mUlia  damaa  vtl  .pfrejji.- 
ws  giffit  in  Prinapalu  Saiernilam.  Cifttft  Primipt  di  Salerno  tenea  al- 
lora co  i Greci.  Pretende  Witichindo,  che  quella  nuova,  portata  a 
Collantinopoli  fervilTe  di  motivo  al  Popolo  di  congiurare  unitamente 
coll’iniqua  Imperadricc  centra  di  Nicefore  Fcca  Imperadore  d'Orien- 
te,  a cui  levarono  la  vita.  Ma  da  altre  cagioni  ebbe  origine  la  morte 
inferita  nel  Dicembre  di  quell’ Anno  a Niceforo:  fopra  di  che  li  pul- 
fono  vedere  gli  Storici  Greci  (}).  Lupo  Protofpaia,  Sigeberto,  ed 
altri,  il  fanno  uccifn  nell’Anno  feeuente,  e quella  fembra  opinione 
meglio  fondita.  In  luogo  fuo  Tali  lui  Trono  Ghvanni  Tzimifet.  che 
ebbe  alTai  a cuore  di  trattar  d’amicizia  con  Ottone  Augulto. 

'Penuto  fu  quell’anno  un  Concilio  in  Roma  da  Papa  Giovanni 
XI 11.  Gli  Atti  ne  fono  periti  > ma  ne  rella  la  tellimonianz)  nella  Bol- 
la dell’ erezione  della  Chiefa  di  Benevento  in  Arcivefeovato,  fatta  in 
cITo  Concilio  dal  Papa.  Le  Note  Cronologiche  di  quella  Bulla  fon 
quelle:  (r)  Data  A'//.  Kaìendat  Janii  Anno  Pontificatus  Dtmni  mfiri 
jobannis  X/Jl.  Papié  IV.  ImperaUris  Othanis  majorit  p'Il.  fjf  minerii 
II.  Indimene  XII.  Anne  Deminieie  Inearnatienis  DCCCCLXIX.  Pan- 
detfe  Capediferre  quegli  fu,  che  procacciò  quello  onore  alla  l'ua  Città 
di  Benevento,  & adoperò  rintercclTione  dell’ Imperadore.  Priefidin- 
tibus  nobis,  dice  il  Pontefice,  in  fanHa  Sjnede  affa  ante  Cenfejjienem 
beati  Petri  Apedelerum  Principi!  Sepiime  Kaìendat  Junias,  prtefente  De- 
mne  Ottene  glerieSJIme  Imperatore  Augude  Remanerum,  nejìre  Filie  Sf.c, 
hertattt  benigno  ipftus  prafati  Demni  Ottenìs  clemensijjimi  Imperatori!  Ah- 

5 ufi  &c.  intervenientibm  Pandulfo  Bentventanie  Capuana  Urbium 
Principe , feu  Spoleti  £jf  Camerini  DHCatu!  Marchione  Duce , fimui^ue 
Landuìfo  exceìlentijfme  Principe  filie  ejm  8cc.  Sicché  fcguiiava  tutta- 
via Pandolfo  a governare  anche  Spoleti  c Camerino.  Di  lui  racconta 
l’Anonimo  Salernitano  il  fatto  fcguenie  {d).  Da  che  l’ Imperadore  eb- 
be dato  il  guaito  alla  Calabria  c al  Principato  di  Salerno,  fc  ne  andò 
a Ravenna  Pandolfo,  il  pregò  di  lafciargli  un  corpo  delle  fue  trup- 
pe, per  poter  tentare  qualche  altra  prodezza  contra  de’ Greci,  e l’ot- 

tcn- 
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tenne.  Con  quello,  c co* Tuoi  fi  portò  fotto  U Città  di  Bovino j ven- 
ne alle  mani  co  i Greci,  ufciti  della  Città,  e li  rconfilTe.  Ma  fopra- 
giunco  un  rinforzo  ad  elfi  Greci,  fi  attaccò  di  nuovo  la  battaglia,  e 
Ptmdtlft  prefo  nella  mifchia  (di  ciò  fi  può  dubitare  non  poco)  fu  in- 
viato a Collantinopoli  prigione  . Dopo  ciò  Eugenio  Patrizio  Generale 
de’ Greci  fpinfe  le  fue  armi  contea  gli  (lati  di  Pandnlfo.  Prefe  Avel- 
lino, e giunto  a Capoa  vi  mife  Talledio  con  faccheggiar  inranto  il 
paefe,  e far  prigioni  quanti  gli  vennero  alle  mani.  Si  prevall'e  di  tal 
eongiuntura  AUrint  D»<a  di  Napoli  per  danneggiare  il  più  che  potò 
il  dillrctto  di  Capoa.  Ma  dopo  quaranta  giorni  d'alTedio,  in  cui  inu- 
tilmente tormentata  fu  quella  Città  dalle  macchine  di  guerra,  i Greci 
per  timore,  che  non  lòpragiugnelTe  l'Armata  Imperiale  di  Ottone,  fe 
n’andarono  con  Dio,  ritirandoli  a Salerno,  dove  quel  Principe,  cioè 
Gr/è//*,  che  fembra  collegato  con  elfi,  fece  lor  godere  un  dcliziol'o 
trattamento.  Arrivò  in  fatti  a Capoa  l’efercito  de’Tedefchi  e de  gli 
Spoletini,  e trovando  sloggiali  i nemici,  pafsò  co  i Capuani  a vendi- 
carli de’ Napoletani . Renderono  ben  loro  la  pariglia.  Riprefero  Avel- 
lino, c ne  fecero  un  falò,  perchè  s' era  dato  a 1 Greci  fpontaneamen- 
te.  Ad  Eugenio  Patrizio  Greco,  prefo  per  la  fua  crudeltà  da  i Tuoi, 
ed  inviato  a Collantinopoli,  era  fucceduto  .Abdila  Patrizio.  Quelli 
con  quante  forze  potè,  andò  a trovare  refercito  Cefareo  vcri'o  Alcoli. 
Rellò  egli  uccifo,  e sbaragliata  la  fua  gente  colla  morte  di  mille  e 
cinquecento  perfone.  Arricchirono  forte  delle  Ipoglie  de' vinti  i vin- 
citori. Se  è vero  tutto  quello  racconto,  e malumamente  la  prigionia 
del  Principe  Pandolfo,  convien  credere,  che  tali  fatti  accadefiero  qual- 
che fettimana  dopo  il  di  z6.  di  Maggio,  in  cui  abbiam  veduto  il  mc- 
defimo  Pandollb  prelcnte  al  Concilio  Romano. 

Anno  di  Cristo  dcccclxx.  Indizione  xiii. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  6. 
di  Ottone  1.  Imperadore  9. 
di  Ottone  li.  Imperadore  4. 

CEIebrò  Or/aiw  il  Grande  per  attellato  dell’ Annalifla  SalTone  (a), 
il  fanio  Natile  dell’ Anno  antecedente  in  Pavia.  Del  fuo  foggior- 
no  in  quella  Città  anche  nel  di  zz.  di  Gennaio  dell’  anno  prefente  re- 
lla  tuttavia  ficura  pruova  in  un  Tuo  Diploma  W,  dato  in  favore  del 
Moni  fiero  Veroncic  di  Santa  Maria  dell’  Organo,  X/.  Kalendas  Fe- 
rmarti, jìnne  Dommeee  lacarnatunis  DCCCCLXFUll.  Inferii  ver» 
Donni  Ollenis  Pili.  Indiatene  Xlll.  Qui  l’anno  pAp.  è fecondo  1’  Era 
Fiorentina  e Veneziana,  e viene  fecondo  noi  ad  elTcrc  l’anno  P70.  nel 
cui  Gennaio  correa  luiiavia  \'  Anno  Vili,  del  fuo  Imperio.  Di  là  poi 
‘pafsò  a Ravenna,  c quivi  foicnnizzò  la  Pafqua  del  Signore.  Piaceva 
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Erk  Vo1$.  non  poco  >11’ AuguUo  Ottone  quella  Magnifica  Cittì,  e però  quivi 
Anno  970.  fabbricare  un  Palazzo  nuovo  per  abirazione  Tua,  ficcomc  colla  da 
D,f.  Placito,  ch’io  ho  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  (a).  Co* 
ji.  ’ lai  notizia  lembra  indicare,  che  Ottone  godefie  non  lulamente  il  di- 
retto c fovrano  dominio,  ma  anche  l’utile  di  Ravenna,  e del  fuo  Elar- 
cato.  Se  non  folTe  (lato  cosi,  difficilmente  s’ intenderebbe,  come  egli 
fabbricalTc  a sé  (IcITo  un  Palazzo  in  fuolo  altrui.  Abbiamo  da  Girula- 
(bl  Kuhm  nio  Koffi  (ì),  che  trovandoli  in  quello  medefimo  anno  nella  Romagna 
ii.jhr.  Rj-  il  fuddetto  Imperadore,  tenuto  fu  in  Ferrara  un  Placito,  dove  alla 
viaa.  (.  j.  prefenza  di  AMberIt  f'tfeino  di  Bologna,  di  Ubtrtù  Fifcrut  di  Forlì, 
di  Giovaiim  yefctvt  d’ Imola,  e di  Lront  yefirvi  di  Ferrara,  Pietro  Ar- 
civejcovo  di  Ravenna  fece  illanza  di  riaver  Confandolo,  ed  altri  Beni 
fpcttanti  alla  Tua  Chiefa . yidem^tu  Lmziut  Epifeopus  CrementHjis  ( cosi 
ancora  fi  chiamava  Uutpramio  allora  Vefeovo  di  Cremona)  ea  ad  Comi- 
tatum  Ferraritujem  nulla  omniuo  ex  parte  peffe  fpeSare,  nullius  juris,mfi 
Raveaaatis  effe:  Ecciee  Nuutixs  Othettit  AuguJIi  prermutiavit , prebavit- 
que,  ea  Havennatis  effe  Ecdefiie . Sì  Liutprandoy  che  Eeeieo,  chiamato 
Ezeca  in  altri  Documenti,  erano  Melfi  Ipcditi  dall'  Imperadore  Ottone 
per  conofeere  e giudicare  intorno  a quella  differenza  r e però  fcorgia- 
mo  l’autorità  Imperiale  in  quelle  contrade.  Da  Ravenna  portolfi  di- 
poi l’ Imperadore  Ottone  nel  Principato  diCapoa,  dove  diede  un  Di- 
(0  Cetiiia  ploma  pel  nobililfimo  Monillero  di  Monte  Calino  (r)  yul.  Kalendat 
‘cèbn  Aduni  in  locum  ubi  CeUice  {o  pure  Silice)  dicitur.  Capuano  ter- 

' ' ' ritorio.  Truovafi  poi  elfo  Augulto  nel  Settembre  fegurnte,  ammini- 

llrantc  giullizia  nel  Ducato  m Spolcti.  Nelle  giunte  da  me  fatte  alla 
(d>  cbriuic.  Cronica  di  Calauria  (d) , fi  può  leggere  un  Giudicato  del  medefimo 
ri  Augiifto,  e di  Pandolfo  Duca  e Marchefe  di  quelle  ctuurade,  giacché 
Arr.  liaUt.  quello  Monarca  non  isdegnava  di  alfillcre  in  pedona  a i Placiti,  c de- 
cidere le  liti  de’ fudditi  col  parere  de’Miniltii.  Ivi  è fcritto,  ;iu/irer 
in  territorio  Marficano  in  campo  Cafiiri  ad  ipfam  Ciiitatim  Marjicanam., 
dum  in  Placito  refideret  Domnui  Otto  Magnut  Imperatur  Sereaiffimus  Au- 
guflus , £sf  Pandulfus  Dux  Marchio  prò  /ingulorum  bominum  juftitia  fieri 

Jacienda  &c.  Cosi  ufavano  allora  i Monarchi  amanti  de’  luoi  Popoli  r e 
dovunque  fi  trovavano,  ed  anche  in  campagna,  alzavano  Tribunale, 
e fommariameme  alcoltatc  le  ragioni  delle  parti,  profferivano  la  con- 
venevol  fentenza.  Fu  elfo  Placito  tenuto  ab  Incarnatione  Domini  w- 
flri  Jefu  Chrifti  Anno  DCCCCLXX.  Anno  /inperii  Domni  Imperatori! 
Ottoni!  Sereniffimi  Augufli  IX.  (fi  Ottoni!  filli  eju!  HI.  Menfe  Septem- 
bri,  Indidhne  Xiy.  cominciata  in  elfo  Mele  ili  Settembre.  Ed  è qui 
confidcrahiìe  il  vedere,  che  a quel  medefimo  Placito  alfillé  £zerA  i3<i- 
ca,  Marchefe,  e Conte  de!  Palazzo.  Non  ho  faputo  immaginar  finora , 
onde  collui  prenJelTe  i titoli  di  Duca  e Marchefe,  perché  chiaro  fi 
vede , che  allora  Pandolfo  Capndiferro  era  tuttavia  Duca  di  Spolcti  e 
Marchefe  di  Camerino.  Né  egli  fi  fottoferive,  fe  non  con  quelle  pa- 
role: Signum  ma’iul  Ezecat  Corniti!  Palatii.  Per  me  penfo,  che  ivi  (ìa, 
egli  cliuiiiaeo  cosi  in  fallo,  pirdic  in  un  altro  fimil  Placito,  tenuto 
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nel  medefìmo  Luogo  e Tempo,  e pubblicato  nella  Cronica  del  Mo- 
nillero  di  Volturno  (a),  egli  interviene,  ma  con  eflere  folamente  in- 
titolato Ezztc»  Ctmi  Pulatiut,  o Ila  PaltUii.  Convien  poi  credere, 
che  in  quelli  tempi  contro  il  codumc  Ottone  Augnilo  aveflc  due  Ctnti 
del  facrt  Palazzo,  elTendo  indubitato,  che  nello  ItcITo  tempo  era  fo- 
llcnuta  quella  medefima  carica  da  Otbertt  Mareheje,  Progcnitor  de  gli 
Edenli . E ciò  colla  da  un  tuo  Placito,  tenuto  in  non  so  qual  Luo- 
go. W ivi  è fcritto;  Dum  in  Dei  nomine  Locus,  fui  dicitur  Clajfo  in 
in  terra  yt Iberici  Filio  bona  memoria  /tigoni,  ubi  Domnns  Impera! or pra- 
eral,  rexidiffet  in  judicio  Otbertns  Marchio  Cornei  Palatio  &c.  Fu 
fcritto  quel  Giudicato,  /inno  Imperli  Domni  Ottoni  Nono,  Imperli  Donni 
Otto  Filio  ejus  Deo  propicio  Tertio,  IndiSiont  ^nartadecima,  cioè  nell’ 
anno  prefeme  . E notili,  che  quivi  lì  trovava  in  pcifona  lo  dello 
Ottone  Augudo. 

Se  non  falla  l’Anonimo  Salernitano  (O,  dovrebbe  edere  accadu- 
to in  qued'anno  ciò,  ch’egli  dopo  il  racconto  dell’ anno  precedente 
ftgtlita  a fcrivcre  con  dire,  che  l’Impcradore  Ottone  con  una  copio- 
fa  Annata  li  portò  a i danni  de’ Napoletani  per  galligarli  della  cru- 
deltà ufata  a i Capuani  nel  tempo  del  precedente  adedio.  Allora  fu, 
che  fé  gli  prefemo  davanti  /ihara  Moglie  di  Pandolfo  Principe  di  Be- 
nevento e di  Capoa,  infieme  con  Landolfo  U'.  luo  Figliuolo,  già  di- 
chiarato Collega  nel  Principato  dal  Padre  nell’anno  pò8.  e gli  racco- 
mandò vivamente  il  Marito,  già  condotto  prigione  a Codaniinopoli , 
Ottone  per  codiignere  i Greci  a liberarlo,  o aimcn  per  farne  vendet- 
ta, menò  l’efercito  in  Puglia,  fece  dare  il  Tacco  al  paefe,  e Itrinfe 
coiradedio  la  Città  di  Bovino,  i cui  borghi  furono  dati  in  preda  al- 
le Fammc . Ma  le  mutazioni  feguite  in  Codaniinopoli  induirono  a far 
celTare  la  guerra.  Perciocché  mentre  Pandolfo  li  trovava  ne’ ceppi  m 
quella  Città,  Niceforo  Foca,  il  quale  li  preparava  a maggiormente  an- 
gudiirlo,  lu  uccifo  per  congiura  dell’iniqua  Tua  Moglie,  ed  alzato  al 
I rono  Giovanni  Tzimifee.  Quelli  non  volendo  liti  coll' Imperadore  Ot- 
tone, fece  tolto  mettere  in  libertà  Pandolfo,  ed  inviollo  in  Italia  con 
precedente  concerto,  che  faccITe  defidere  d.lle  odililà  Ottone.  Infor- 
mato dell’arrivo  di  Pandolfo  a Bari,fpedi  Tubilo  l’ Imperadore  ad  .-\b- 
dala  Patrizio,  acciocché  fenza  perdere  tempo  gliel  mandalTc:  il  che  fu 
efeguitos  e tanto  fi  adoperò  poi  Parulolfo,  che  Ottone  fece  fine  alla 
gucira.  Quando  fulTìda  tutto  quello  racconto,  dovette  prima  del  Set- 
tembre ritornar  libero  in  Italia  elfo  Principe  di  Benevento  e Capoa, 
giacché  Tabbiam  poco  fa  veduto  intervenire  a i Placiti  tenuti  di  quel 
Mele  in  Marli,  Venne  dipoi  T Imperadore  a Roma,  e quivi,  per  at- 
tcllato  dell’ Annalilla  Sallone,  celebrò  la  Feda  del  Tanto  Natale.  Ma 
io  avrei  volentieri  veduto  il  giorno  prccifo,  in  cui  nell’anno  prefente 
da  elfo  Augudo  Ottone  tenuto  fu  un  Placito  in  Ravenna , rapportato 
dal  Padre  Mabillonc  (dj,  perchè  prefente  al  medclimo  li  trovo  Pan- 
deifo  Principe  e Marchefe,  per  confrontare  l’afTerzion  dell’ Anonimo  Sa- 
Icmiiano  con  elTo  Documento.  Ho  detto  di  fopra,  che  quello  Impe- 
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E»  A Votg.  radorc  fece  fabbricare  un  Palazzo  in  Ravenna,  e tal  notizia  vien  con* 
Anxo  970.  fermata  dal  mcdellmo  Placito,  leeone  le  parole;  Dm»  in  Dti  nomint 
Ott»,  divina  prtvidenu  cìcmeniia  Imferatnr  Angnfias  re  fiderei  in  Regia  Au- 
la , ntu  lenge  a rnmnibui  Ravenuje  Urbis  fila , <fuam  iffe  Imperalcr  slarif- 
fimus  in  benerem  fui  Claris  eedifitiis  fondare  praeeeperal  jnnla  rivum  penet 
murai  ipfius  Civilalls  decnrrenlem,  jni  diciinr  Mara- novo.  Sane  e»  Jmft- 
ralare  ciarifjima  ibi  plurima  fai  Imperii  ordinante  & difpanenle  tee.  Que- 
fto  foggiamo  dell' Augufto  Ottone  io  Ravenna,  il  Palazzo  ivi  fabbri- 
cato, ed  altri  fegni  di  dominio  ivi  da  lui  efcrcitati  c continuati  da  i 
funi  Succeflbri,  liccomc  vedremo,  mi  han  fatto  dubitar  più  volte,  fé 
fuflina  quanto  vedemmo  di  fopra  all’  anno  p6j.  intorno  alla  rellituzio- 
nc,  che  ti  dice  da  lui  fatta  a Papa  Giovanni  XII l.  di  Ravenna  e del 
fuo  Efarcato . Ma  non  ho  alTai  lumi  per  poter  ben  decidere  quello  pun- 
to, Ne  parleremo  andando  innanzi.  Diede  nel  Novembre  dell’anno 
tàiovanni  XIII.  in  livello  la  Città  di  Palellrina  a Ste- 
JertTii.  ^ fonia  chiari  fimo  Senatrice  di  Roma,  come  cofta  dallo  Strumento  da 
fot.  Z3S.  me  dato  alla  luce  (a) . 


Anno  (ii  Cristo  ucccclxxi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XIll.  Papa  7. 
di  Ottone  I.  Imperadorc  io. 
di  Ottone  li.  Imperadorc  j. 

OTtone  Augufto  il  Grande,  che  ficenroe  ditli,  molto  C dilettava  di 
Ibggiornarc  in  Ravenna,  folennizzò  in  quella  Città,  fecondochd 
(k)  Jmmeli-  attclla  1’ Annalilla  SalTonc  (O,  la  Pafqua  dell' anno  prefente  io  compa- 
fin  Sene  •-  dell’ Impcradrice  Adelaide,  la  quale  non  G fiaccava  mai  dal  tuo 
^ìyk‘%  fianco.  Era  ilo  a Roma  Santo  Udalrico  l'efcovo  d’ Augufia  (r).  Nel 
tidtlriii  tornare  indietro  G portò  egli  a viGtare  in  ella  Città  amendue  quegli 
A.  Al.  erti.  Augufli,  che  con  fomma  divozione,' c con  difiinte  finezze  l’accolle- 
W “a*"'  ro.  Ed  è notabile,  (<0  che  Pietro  Arcivefeovo  àx  Ravenna  in  quell’ an- 
vlnn! I.  circa  il  Mele  d’ Agollo  fpontancamente  rinunziò  la  fua  CnìcGi,ed 

ebbe  per  SucccObre  Onefto  Arcnefeovo.  Aveva  già  intavolata  Paadalfo 
Principe  di  Benevento  la  pace  fra  1'  Augufto  Ottone  e Giovanni  Tze- 
mifee  Impcrador  de’Grcci.  Fra  l’ altre  condizioni  di  quello  accordo, 
T’era,  che  il  Greco  Augufto  defte  in  Moglie  al  giovane  Imperadore 
Ollont  II.  Teofania,  Figliuola  di  tumore,  c già  Impcrador  d'O- 

riente,  e di  Teofama,  oGa  Teofanone  Aurufta:  il  che  dovette  recar  mara- 
viglia a i Politici  d’ allora,  ftante  l’cllcrc  Teofania  Figlia  di  chi  non 
era  pù  Imperadorc.  Però  Ottone  Augufto  fuo  Padre  lì  crede,  che 
fpediflc  in  quell’anno  a Coftantinopoli  de  gli  Ambafciatori,  per  pren- 
(t)  siimimt  ^fg  g condurre  io  Italia  quella  PrincipcITai  e fecondo  il  Sigonio  (e), 
fcelto  per  quella  incumbenza  Arnolfo  I.  creato  io  quell’ anno  Ar- 
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civefcoTO  di  Milano,  In  tale  opinione  concorfe  anche  il  Padre  Pagi  (»} . 
Ma  effi  incautamente  confufero  1’  Ambafceria  di  /irtulfo  II.  Arcivtfct- 
tja,  lucceduta  a’tempi  di  Ottont  111.  con  quelli  tempi.  Non  parlano 
punto  di  quella  funzione  incaricata  ad  Arnolfo  gli  antichi  Storici  Mi- 
lane G . Abbiamo  all' incontro  da  Ugo  Flaviniacenfe  (*),  che  il  corpo 
di  S.  Paotaleone  Martire  fu  portato  in  Germania  dall’  Arcivefeovo  di 
Colonia,  cioè  da  Gemu,  otlentum  Jom  CtHantÌMftlilani  Imperatoris, 
quando  fro  ejus  Filia  Oiiohì  //.  in  mairimoah  juH^eada,Jaffu  ejusdem  Ot- 
finis  ad  tandem  /mperaltrem  Legatus  miffus  ejl  cam  Epijcifis  daoias , Da- 
ciias,  i3  Camiishas . Confcifa  IJitmaro  (r),  che  non  mancarono  perfo- 
nc  nella  Cotte  dell' Imperadore,  che  non  folo  difapprovaronn  qucGo 
maritaggio,  forfè  per  la  ragione  fuddetta,  o perche  parca  loro,  che 
llantc  quella  Lega  ed  amilTà  co  i Greci,  non  farebbe  più  permeGb 
ad  Ottone  di  togliere  ad  elli  gli  Stati  da  loro  goduti  in  Puglia  e Ca- 
laliria,  come  elli  deGderavano.  Ma  Ottone  il  Grande,  lènza  far  cafo 
del  loro  parere,  andò  innanzi,  e volle  che  G cfeguiG'c  il  trattato  t per- 
chè vcriGmilmentc  egli  penfava  di  maggiormente  Gancheggiar  le  fue 
prcteoGoni  colle  ragioni  di  quella  Nuoraic  ne  vedremo  anche  gli  ef- 
fetti. Narra  fotto  quell’anno  il  Dandolo  M,  che  Pittrt  Candìant  /A''. 
Doge  di  Venezia,  f'itale  Patriarca  di  Grado  fuo  Figliuolo,  Marùu 
l-'ejctva  Olivclcnfe,  cioè  di  Venezia,  e gli  altri  Vefeovi,  Clero  e Pii- 

fiolo  di  Venezia,  per  foddijfarc  all’  Imperador  di  CoGantinopoli , il  qua- 
e penfava  a ricuperar  Gcrul'alemine  dalle  mani  de  gl'  Infedeli,  e che 
avea  guerra  co  i RulGani  Mofeoviti,  a’ quali  diede  in  quell’ anna  una 
gran  rotta,  "fecero  un  foicnne  decreto,  che  ninno  de’ V^eneziani  ofalfe 
di  portar  armi,  ferro,  legnami  ed  altri  militari  attrecci  1 i Saraceni, 
de’ quali  potcGcro  valerG  centra  de’ Criftiani,, fotto  pena  di  cento  libre 
d’oroi  e chi  non  poteGe  pagar  con  danaro,  pagaltc  colla  iella;  giu- 
QiGìmo  divieto,  confermato  poi  da  molti  fuITcguenti  Editti  de’Crillia- 
ni,  ma  mal  oGcrvato  anche  oggidi.  Abbiamo  dall’ AnnaliGa  SaG'one, 
che  Ottone  AuguGo  celebrò  il  fanco  Natale  diqucG’anno  in  Raven- 
na. E dalla  Cronica  del  MoniGero  Mofomenfe  (e),  che  Adalhtrmt 
Arcivefcno  di  Rema,  Natali  Demini  cilibraie  in  queG’anno,  Ltgates 
faes  Jiemam  cam  Literis  dirigit  ad  Domnam  johamem  Papam , cegnemen- 
te  Aiiam  Gaìlinam^  fai  a javentatis  fan*  primis  amiSytevtrmtiae  cempt- 
tentis,  dignitatis  Amgelicae  albeiat  canis ..  Di  coGume  antichillimo  Io- 
no  i Sopranomi,  alcuni  de’ quali  paG'arono  col  tempo  anche  in  Cogno- 
rr»  > c tale  appunto  era  quel  di  Gallina  Hattca  applicato  a Papa  Gio- 
vanni, purché  Gn  dalla  gioventù  ebbe  il  crine  bianco..  Di  quell’ufo 
bo  io  trattato  nelle  Antichità  Italiche . CO 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxii.  Indizione  xv. 
di  Benedetto  VI.  Papa  i. 
di  Ottone  I,  Imperadore  ii. 
di  Ottone  II.  Imperacore  /• 
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IN  Roma  celebrò  Ottmu  jtugufic  la  Pafqua  dell'Anno  prefentc,  fe- 
condo l'atcellato  dell' AnnalilU  SafTonc  (»).  Colà  a’era  egli  porta- 
to, per  afpeiutvi  la  Rogai  Nuora  Tiifan»,  o vogliam  dire  Tttfanis, 
che  sià  era  pervenuta  in  Italia  con  fuperbo  accompagnamento,  e ma- 
gnifici regali  da  difpenfare  alla  Corte  Cefarea.  Ottone  le  mandò  in- 
contro TetJtrica  ytfeave  di  Meta.  Di  quello  Vefeovo  parla  Sigeber- 
to  (à)  Diacono  nella  fua  Vita,  allorché  dice:  Domnt  Prtefule  Btntvem- 
tum  vemente , dum  Nurui  Jmperatoris  a Grada  veaiiati  alrviara  mijfus  ejftt 
&c.  Giunfe  a Roma  quella  Regai  PrincipelTa,  fanciulla  di  rara  avve- 
nenza, c d’ingegno  e facondia  ben  provveduta.  Nell’ Ottava  di  Pa- 
fqua,  cioè  nel  di  14.  di  Aprile  fegui  il  folennidimo  Matrimonio  fuo 
con  Otioae  II.  Augulln  arrideatibus  cunSis  Italia  Germamajae  Prima- 
tibas,  come  fcrive  Ditmaro,  c li  fecero  di  grandi  fèlle  in  così  lieta 
congiuntura.  Pofeia  l' Imperadore  col  Figliuolo  e colla  Nuora,  la- 
feiando  l’Italia  in  pace,  a’ inviò  alla  volta  della  Germania,  da  cui  per 
tanto  tempo  era  nato  lontano.  Nel  pjITare  per  Ravenna ,* concedette 
un  Privilegio,  chieflogli  da  Onefto  Ardvtfctva  in  favore  del  Monillero 
di  ClalTe  (r),  e dato  Anno  Dominiea  /«carnaliauis  DCCCCLXXII.  Im- 
ferii  vera  Damai  Ottaais  femper  /tagujìi  XI.  aherias  vera  Ottaais  la- 
diSiaae  XP'.  ASa  Raveaaa . Manca  il  giorno  e mefe  o per  dimenti- 
canza del  Cancelliere,  o per  inavvertenza  del  Copilta  . Ma  li  vede, 
che  era  tuttavia  vivo  P.ipa  Giavtnai  Xlll.  col  cui  confenfo,  trattan- ^ 
doli  di  alFare.di  Chicla,  Ottone  proibifee  l’alienazion  de’bcni  di  quel 
Monillero.  Tenne  elTo  Papa  un  Concilio  in  Roma  nell’Anno  prelen- 
te, ciò  apparendo  da  una  fua  Bolla  rapportata  dal  Padre  Dachcry  (<0, 
e data  Aaaa  Pantijieata  PII.  Imperli  Damai  Ottaais  Majaris  XI.  Ju- 
aiaris  vera  P.  in  Menfe  Aprili,  ladidiaae  XP.  Solamente  pochi  meli 
dopo  quello  fatto  fopravilfe  quello  dignidimo  Papa»  e la  fua  morte, 
come  n ricava  dall’ ÉpitalHu  fuo  predo  il  Cardinal  Baronio  (r),  ac- 
cadde nel  di  6.  di  Settembre.  Ebbe  verfo  il  fine  dell’ Anno- per  fuc- 
cedbre  nella  Cattedra  di  San  Pietro,  non  già  Dana,  come  Ermanno 
Contratto,  ed  altri  feguiiati  da  elfo  Cardinale,  hanno  fcrittn,  ma  co- 
me c’ infogna  Sigeberto  (/)  con  Martino  Polacco  (j)  Tolomeo  da 
Lucca  (è)  td  altri.  Benedetta  PI.  dì  nazione  Romano.  Durò  la  va- 
canza delia  Santa  Sede  circa  tre  meli,  come  oderva  il  Padre  Pagi  (>}, 

fietchè  convenne  afpcttare  l’alTenfo  de  gl’Imperadori,  che  erano  ai- 
ora  in  Germania . Ho  io  dato  alla  luce  un  Placito,  tenuto  nella  Villa 

di 
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di  Grigio  da  Oiitrlo  Mtrcbefe  e Conte  del  facro  Palazzo,  cioè  da  uno 
de’ Progenitori  della  Cafa  d’Elle,  W Amo  Imptrii  Domni  Hottoni  Uh- 
Jrcimo,  Imftrii  turo  Domni  Hot  toni  Fiiio  ijus,  Dto  fropitio,  ^into,  XII/, 
KalenJas  Seplemhris , ImliBioiK  XF'.  cioè  T\e\  lii  io.  d’ Agollo  deli*  Anno 
pretenie.  IJa  elTo  Documento  rifulta,  eh’ elfo  Marcliefe  godeva  con 
titolo  di  Benefizio,  fecondo  la  bialimevol’ul'.inza  di  que'tempi,  il  ce- 
lebre Mnnillcrodi  S.  Colombano  di  Bobbio,  a lui  conferito  de  parlo 
Domnorum  Imperatorum. 

Intorno  a che  è da  olTervare,  che  circa  quelli  medelìmi  tempi 
era  Abbate  di  Bobbio  Gerherto,  di  nazione  Franzefe,  famofo  pcrfonig- 
gio  per  la  fua  Letteratura,  per  varie  fuc  avventure,  e per  ciTeie  m 
fine,  Itccome  vedremo,  giunto  1 confeguire  il  Pontificato  Romano. 
Si  sa  da  una  fua  Lettera  (<■),  fcritta  verlo  l’anno  pjo.  ch’egli  fu  pio- 
moflb  a quella  ricchìilima  Badia  da  0//«w /.  Imperndore,  c ch’egli  ri- 
cevette il  ballon  Pallorale  di  quel  Monillcro  d.i  Papa  Giovanni  XIII. 
Di  grandi  velVazioni  ebbe  quivi  Gerberto,  c tali,  che  in  fine  gli  con- 
venne ritirarli  in  Germania;  il  che  fu  principio  della  fua  fortuna,  per- 
chè giunfe  ad  elTcre  Maellro  di  Lettere  di  Ottone  111.  pofeia  Impe- 
radorc,  ed  entrò  in  più  valle  carriere.  Nelle  Lettere,  che  reltanodi 
lui,  li  Icorge,  che  abbondavano  i funi  nemici,  ma  niun  velligioc’è) 
ch’egli  li  hf^ni  de\  Marcbefe  Otberto,  tuttoché  p.  r ragione  di  qucli’ ap- 
pellato Benefizio  quelli  polTcddle  una  parte  delle  rendite  del  Moni- 
ilero.  Le  lue  principali  querele  erano  contri  di  Pietro  l'efeotio  di  Pa- 
via, al  quale  fcrive  (e),  come  ad  un' ulurpatnre  dei  beni  a.parienenti 
a quel  [acro  Lungo.  A me  non  è venuta  alle  mani  altra  notizia  dell’ul- 
terior  vita  del  fuddetto  Principe,  cioè  del  'lirchefe  Oberto.  Benso, 
ch’egli  nell’anno  ppf.  non  li  contava  tra  i vivi,  e ch’egli  lafciò  dopo 
di  se  aimcn  due  Figliuoli,  cioè  Adalberto  (lo^llcflo  c che  Alberto) 
ed  Oberto  II.  amendue  Marcheli.  Varie  pruove  ne  aveva  io  addotto 
nelle  Antichità  Edenli  (d),  ma  più  individualmente  li  raccoglie  da  uno 
Strumento,  efillcnte  nell’Archivio  Archi.piicopale  di  Pila,  fommini- 
Aratomi  dal  fu  chiarillimo  Padre  Abbate  Camald  ilcfe  Don  Guido  Gran- 
di, pubblico  Lettore  in  quell' Univerlità,  e da  me  pubblicato  f'elle 
Antichità  Italiane  (»).  Ivi  Adalbertus  (fi  Obertus  germani  Marebieni  fitii 
bonu  memvriu  Oberti  Marebionit  (fi  Cemitii  Paiatio,  ;'rendono  a livello 
varj  beni  da  Alberico  l'ejcovo  di  Pifa,  Regnarne  Domno  ne/lro  Otto  Im- 
peralor  AuguRo,  fiiio  bonu  memotiu  Ottonis  Imperator , An..o  tmpeuiejus 

in  Italia  OBivo,  Idus  Oclobris cioè  nell’anno  ppf.  Da  O- 

berio  II.  Marchi fc  difccnduno  i Principi  Elidili,  ficcome  andremo 
vedendo.  Lafciò  Oberto  I.  di  grandi  Stati  e Beni  a 1 funi  Figliuoli, 
Atuati  fpezialmente  in  varj  Contadi  della  Tofeana,  dove  poi  fu  cele- 
bre la  Terra  Obertenga.  E più  che  altrove  la  lùa  potenzi  c ricchezza 
fu  nella  Lunigiana:  tutti  indizj,  che  a^da.'èfrr»  Mirchefc  futi  Padre  di- 
feendeva  da  gli  Adalbtrti  da  noi  veduti  Duchi  e .Marcheli  poientillimi 
della  Tofeana,  fecondo  le  forti  conictture  da  me  recate  nelle  lùddette 
Antichità  IS).  Meriu  ancora  d'eOere  qui  rammentata  la  dellruzionc 
Tom.  V.  Ddd  cir- 
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E» A Voi*,  circa  quelli  tempi  feguita  de  i Saraceni,  datanti  anni  annidati  in  Fraf- 
Anho  971.  (incto  ne’ confini  dell'Italia,  che  inièllivano  tutto  il  vicinato,  c met- 
tevano in  contribur.ione  chiunque  ofara  di  paflare  per  l’Alpì  venendo 
o andando  in  Francia . La  gloria  di  averli  fchiantati  di  colà  è dovuta 
a GugUflm»  Gente  di  Provenza,  Fratello  di  CerrnJe  Re  di  Borgogna, 
(al  oMf,  clie  etm  un  forte  efercito  gli  alTali  e fconfilfe  (a),  liberando  una  vol- 
yiil^s'jn'a'  1"^°  quelle  contrade . Racconta  ancora  Lupo  Protofpa- 

jtii  dfed  ' I»  W un  altro  fatto  d'armi  de* Cri lliani,  fucceduto  in  quell’anno  con- 
ÀtdMiin.  tro  i Saraceni  di  Calabria,  che  per  noi  rolla  involto  in  molte  tenebre. 
jOniMl.  a#-  Pu^navit,  dice  egli,  ylfe  Filint  Trasmundi  Murebifi  cam  jnttnerdecim 
Siracenerum . Caytm  (live  Dux)  Btuebelns  vecabntar  \ £<f  Otte 
Prui.faim  fubfiiiam  mifit  fex  millìa  fnes,  £j?  vidi  ^jie  ferfeptens  jdgarenes  nfytu 
in  ebrnUn  Tàrintnm . Si  dee  fcrivere  jflli,  cioè  /fizo,  il  quale  ebbe  per  Padre 
Tt.  r.  Xir.  q^;|  frasmtnde,  che  noi  vedemmo  all'anno  pfp.  Duca  e Marchefe  da 
Utile,  Spoleti  : fe  pure  ( il  che  par  poco  credibile  ) non  parlafle  il  fuddet- 
to  .Autore  per  anticipazione  di  Tratmenete , che  troveremo  creato 
Duca  e Marchefe  di  que’  paefi  nell’  anno  p8i.  fenza  apparire,  fc 
. quello  fiolTe  diverfo  dall’altro  . La  Città  d’  .Amalfi  ebbe  ne’ tempi  cor- 
rilliVr**  P'*’  Duca  (r)  Sergio  Imperiale  Patrizio,  titolo  a lui  confe- 
r./a/.  nò.  rito  da  i Greci  Augulli;  Sali  egli  a quella  Dignità  con  aver  fatto  le- 
vare la  viu  a Maflari  precedente  Duca. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxiii.  Indizione  i. 
di  Benedetto  VI.  Papa  i. 
di  Ottone  II.  Impcradore  7.  c i. 

FU  quello  l’ultimo  anno  delta  vita  del  vecchio  Oltane  ImperaJere . 
Truovavafi  ^li  in  Germania,  area  celebrato  il  fanto  N. it.de  dell’ 
(di  witi-  anno  addietro  in  l^ncfort}  la  Pafqua  del  prefente  in  (Juintileburg  (à), 
eiìndm:  dove  ricevette  le  Ambafcerie  dei  Boemi,  CJreci,  Beneventani,  Unghari, 

Bulgari,  Daneli,  c Slavi.  CJuivi  ancora  dimorando  confermò  i Privilegi 
SaVe'i  'v  Cremona  con  Diploma  (0  dato  P’.  Kaleniìas  AfrìUs  An- 

ahi.’  nt  Dominici  hearnatienit  DCCCCLXX/lf.  IndiClitne  [.  Intferii  Oemni 
(e)  .dMÌfo.  Oltenis  XII.  item  Ottenis  PI  Adam  ^uintUeburg.  La  mone  di  Eri- 
Itahe.  Dif- 

manno  infìf^nc  Duca  di  SafTonia  ractridò  non  poco.  Parsò  a Mcrfc* 
7<-  burg,  lafciando  dàpcrtutco  Tegni  della  fua  rara  Pietà.  Giunto  a Mi- 
minleve,  quivi  forprefo  o da  accidente  apoplettco,  o da  altro  fretto* 
lofo  malore,  dopo  avere  ricreata  Panima  co  i Tanti  Sacramenti,  la 
rendè  al  Tuo  Creatore  nel  di  7.  di  Maggio.  Principe  tcrror  de  t Bar- 
bari, che  per  le  Tue  grandi  ImpreTc  in  guerra,  per  ramorcc  propa- 
gazion  della  R.cligione,  per  lo  zelo  della  Giullizia,  c per  altre  lumi- 
nofe  Virtù,  gìuilamentc  dopo  Carlo  Magno  fi  acquifiò  il  titolo  di 
Grande.  Fu  porraro  il  Tuo  Corpo  alla  fepolrura  in  Maddeburgo,  An- 
corché 0//#«  Jl.  Tuo  Figliuolo  già  foflc  coronato  Re  di  Germania  e 

d*lu- 
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d'Icalii,  e (òlenneniente  creato  imperador  de’ Romani  dal  Papa:  con* 
cuttociò  i Principi  della  Germania  confermarono  di  nuovo  l’elezione 
Tua.  Quefti  fopranominaco  il  Rtft,  ne’ primi  Tuoi  anni  lafciodì  alquan- 
to trafportare  alla  vìa  lubrica  de’vizj,  ma  non  tardò  a rimcttcrfi  fui 
buon  cammino.  Abbondava  allora  la  Germania  dì  Vefcovi,  e dì  Ab- 
bati Santi,  che  coH’cfempio  loro  ifpiravano  l’amore  delle  Virtù  < Era 
anche  una  fcuola  dì  fantità  la  llciTa  Tua  Cafa  paterna,  in  cui  1’  .Avola 
MttHde,  e la  Madre  Mtlaidt  meritarono  d’ ellere  ripolte  nel  catalogo 
delle  Prineipeflè  fante,  per  nulla  dire  del  piidimo  fuo  Genitore,  di 
Bruaone  jtrcivefctv*  di  Colonia  fuo  Zio  paterna,  di  Guglitimt  jircive- 
ftrot  di  Magonza  fuo  Fratello,  e d’altri  di  quella  Regal  Famiglia, 
tutti  per  la  (ingoiare  lor  Pietà,  e per  molte  altre  Virtù  commendati 
nella  Storia  di  quefti  tempi.  Godeva  nell’anno  prefente  l’ lulia  un’ 
invidiabil  pace . Rapporta  Girolamo  Rolfi  (a)  gli  .Atti  alTai  logori  di 
un  Concilio  tenuto  nel  dì  p.  di  Settembre  dell’anno  prefente  da  Oat- 
fa  Armtfcn-$  di  Ravenna  con  alcuni  Vefeovi  fuoi  fufrraganei,  e molti 
Nobili,  Bella  Terra  di  Marzaglia  del  Contado  di  Modena  vicino  al 
Fiume  Secchia.  Anche  il  Sìgonio  (à)  ne  fa  menzione  fotto  quello 
anno,  citandone  gli  Atti  efìftenti  nell’ Archivio  de’ Canonici  di  Mode- 
na, i quali  diverti  da  quei  del  RofTì  furono  poi  dati  alla  luce  dal  Ve- 
feovo  Sìilinqardi  (0.  Tali  fono  le  Note  Cronologiche  predo  il  Roifi: 
Trmferihis  Ùtmni  BtiutliSi  /ipt/ì olici ....  cjui  in  Dti  nomine  Anno  Pri- 
mo , Imperante  Domno  Othone  piiffimo  Anno  PI.  die  nono  Septemiris , Jn- 
diaione  II.  ARum  in  loco , uhi  dititur  Martiatia , territorio  Alntinenfi  .Di 
qui  e da  altri  Atti  apparifee,  che  gli  anni  de’ Papi,  anche  fuor  de  gli 
Stati  della  Chiefa,  (i  contavano  per  venerazione  al  fommo  pontifica- 
to. Predò  il  Sillingardi  fi  leggono  quell’ altre  Note:  Anno  Dominici 
Inearnntionis  DCCCCLXX.Hl.  ApoftoUtus  Domai  BenediBi  Primo,  Im- 
porii  vero  Domai  Otbonis  OSsvo,  Pontifieatns  Domai  Honefii  Ravennatis 
Metropolitani  Tenio,  In  loco  AtarfngUa.  Ma  qui  v’Iia  qualche  ibaglio. 
In  uno  Strumento  del  Moniftero  di  Subiaco  s’incontrano  quelle  No- 
te : Anno  Deo  propitio,  Pontifieatns  Domai  BenediBi  fammi  Poatifeis  (;f 
etniverféHs  Papa  Primo,  Imperantiias  Imperatoriiat  Ottone  Majtri  Anno 
XH.  Othone  Minori  ejnt  Filio  Anno  Sento,  IndiBione  I.  Menfe  Fe- 
hraario,  die  Nona.  Camminano  ben  quelle  Note,  perche  non  era 
per  anche  mancato  di  vita  Ottone  il  Grande.  Nc  gli  Atti  del  Sillin- 
gardi  litigava  Adalberto  Pefeovo  di  Bologna  per  alcuni  beni  prctcli  della 
lua  Chiela,  c goduti  da  Uberto  Pefeovo  di  Parma.  In  quei  del  Rodi 
alcanì  Nobili  Ravcgnsni  pretendevano  alcuni  beni,  come  lor  proprj, 
efiftenii  nel  Bolognefe  e in  altri  Luoghi  della  Romagna  ^ e il  luJdeiio 
Vefoovo  di  Parma  li  fofteneva,  come  a aè  fpcttaoci  ex  lavefiitaris  ma- 
gni Otbonis  Imperai oris:  il  che  fa  intendere  il  dominio  di  Ottone  1. 
Impcradore  nell'  Elàrcato.  Uberto  per  edere  flato  Arcicanccllierc  d’cfso 
Ottone  ne  dovea  aver  ben  profittato.  Morto  che  fu  Ottone,  chi  fi 
credea  gravato,  gridò.  Veggonfi  ancora  prefenti  a quel  Concilio  al- 
cuni Conti  dell’  Elarcato . Tali  folcano  denominarli  i Governatori  delie 
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E>4  Volg.  Città  del  Regno  d’Italia.  Nel  fuddetio  .Archivio  di  Subiaco  <i  con- 
Anho  973.  ferva  un’altra  Bulla  eoo  quelle  Note:  Data  VI.  Kaltnditi  Decemier, 
far  maimm  Jobanaii  Dee  amaii/is  Primicerei  fumme  Afefltlite  Sedis . An- 
ne Dee  prepitie  Pentificatus  Denni  SenediSi  fammi  Pontifici  univerfali 
Pape  in  Sacratijjfma  Sede  beati  Petti  Apefteli  Prime,  imperante  Demne 
nefire  Ottone  pitjjime  P.  P.  Augnjle,  a Dee  coronato  pacifce  Imperatore, 
Indimene  II.  Se  quella  Indizione  ha  avuto  principio  nel  Settembre, 
abbiara  qui  l’anno  prcfcntc  P7}.  e da  tale  Documento  rilulta,  che 
Benedette  V I.  avea  dato  principio  al  fuo  Pontificalo  o fui  fine  del  pre> 
cederne  anno,  o fui  principio  di  quello.  Può  cITcre  poi,  che  a que- 
,,  j ilo  medefimo  annu  appartenga  ciò,  che  vicn  raccontato  dall’Anonimo 
mai  ièùr-~  Salernitano  (a),  cioè  che  Pandotfe  Capediferre  Principe  di  Benevento, 
mia»,  p.  L n cui  non  ulctvano  di  mente  i danni  recati  da  i Napoletani  al  dillreito 
To.  ii.  Per.  j|  Capoa,  unito  infieme  un’ cfcrciio  di  Beneventani  c Spoletini,  andò 
Hai».  j devallaie  il  leiritorio  di  Napoli.  Penfava  anche  di  fare  il  medefimo 
giuoco  a quel  di  Salerno  ; ma  eccoti  venire  Gifolfe  I.  Principe  di 
quella  contrada  con  una  buona  Armata  de’ tuoi,  c pollarli  rd  un  Luo- 
go appellato  Fiumiccllo,  dove  erano  delle  buone  folTc,  anticamenre 
latte,  afpettando  a piè  fermo  i Beneventani.  Ciò  veduto,  Pandoifo 
fe  ne  tornò  a cafa,  lenza  recar’ altra  molelLia  a i Salernitani. 


I 

: f 


Anno  di  Cristo  dcccclxxiv.  Indizione  ii. 
di  Dono  IL  Papa  1. 
di  Ottone  II.  Imperadorc  8.  e i. 

Duravano  tuttavia  i mali  umnri  in  Roma.  Ad  alcuni  potenti  non 
piaceva  punto  la  dipendenza  dall’ Imperadur  de’ Romani,  ficco- 
me  avvezzi,  prima  che  Ottone  il  Grande  mctteirc  loro  la  briglia,  ad 
una  fregolàta  licenza  in  quell’ augnila  Città.  Pertanto,  celiato  che 
fu  il  timore  d’ elfo  Irnperadore  Ottone  per  la  fua  mone  accaduta  nell’ 
Anno  addietro,  eglino  lenza  metterli  penlìero  del  regnante  Impcra- 
dore  di  lui  Figliuolo,  perche  lontano,  e giovane,  pacarono  ad  un’or- 
rida iniquità.  Bonifazio  lopranominato  Francone,  Figliuolo  di  Fer- 
ruccio, di  Nazione  Romano  e Cardinal  Diacono,  ma  uomo  fccllera- 
tilTimo,  mite  le  mani  addolfo  a Papa  Benedette  yl.  cacciollo  in  pri- 
gione, c quivi  crudelmei.ee  il  fece  dopo  qualche  tempo  llrangolare. 
Qiiindi  non  per  legittima  elezione,  ma  colla  violenza,  vivente  anche 
lo  ilclfo  vero  Papa,  occupò  il  Pontificato  Romano , rendendoli  per- 
(h'iHrn»»»- ciò  immeritevole  d’elTerc  annoverato  fra  i legittimi  Papi.  Ma  quello 
ciMr».  Pfeudo-Ponteficc  c Tiranno  poco  godè  il  fruito  delle  lue  fcellerig- 
ckroolro  S'"'  * Pf  ciocché  fecondo  F.rmanno  t'ontratte  (à)  pef  nnum  menfem 
4Ji7." Ce'nif.  expntfus,  Cenjìantinepoiim pejea  petiit.  (•>  Secondo  lui  fu  Crefeenzie  Fv* 

gliuo- 

(*)  dopo  un  mefe  /cacciate  ondi  pei  a Cejìantinopeli . 
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gliuolo  di  Teodota,  che  fece  imprigionar  Bencdecco.  Dal  Sigonio  («) 
e chiamato  Cinti»,  ficcome  ancora  nella  Cronica  del  Volturno.  Ag- 
giugne  il  Cardinal  Baronio  (i),  che  Bonifazio  prima  di  abbandonare 
Roma,  fpngliò  del  fuo  teforo,e  di  tutti  i facri  arredi  la  BaGlica  \'a- 
licana,  e tutto  portò  con  feco  a Coftantinopoli , coronando  con  quello 
gli  altri  Tuoi  facrilegj.  Di  quello  fatto  abbiamo  anche  menzione  prefò 
il  Dandolo  (0 . E tali  enormità  commettevano  e cnmmifero  anche 
prima,  e dipoi  i Romani  d’ allora,  centra  de’  quali  farebbono  Hate 
più  a propolito  le  doglianze  del  Cardinal  Baronio,  che  contro  i Prin- 
cipi di  que' tempi  infelici.  Cacciato  via  l'ufurpatore,  fe  crediamo  a 
Sigeberto  W,  a Mariano  Scoto  W,  a Martino  Polacco  Cf),  e aJ  al- 
tri Scrittori,  fu  alzato  al  Trono  Pontificale  Dt»»  II  delle  cui  azioni 
nulla  ci  ha  confcrvato  l’antica  Storia,  la  quale  anzi  c confùlìITima  nell’ 
alTcgnarc  il  tempo  e la  fucccllionc  de’ Papi  d’ allora.  Abbiamo  dal 
fudoetto  Dandolo,  che  in  quell' Anno  Olltiu  II.  Augullo  (il  txiftins 
Ferbilte  (oggidi  Ftrla  nella  Vcflfalia;  fc  pure  non  è Ferda,  o fa 
Ferdtn)  Priviiefjam  nnerj/it  /tndcin»  Capellan»  £jf  Numi»  Fitalis  Gra- 
itnfit  Patriartha,  (»nf:rmans  Gradiafem  Eccìtfiam  hìitr»p»ìitanam,  txtm- 
ftitnei  y immumlates  hintates,  futi  Otto  /.  eidem  Ecciefia  etnttf- 
ftrat,ptr  PriiiUgium  rexivavit . Crede  lo  Struvio  (f),  che  nell’ .Anno 
prefente  vcnili'e  in  Italia  il  fuddctlo  Orione  II.  e andalTe  fino  in  Ca- 
labria, con  allegare  intorno  a ciò  l’autorità  di  Leone  Ollienfe  (i),  il 
quale  fcrivc.  (z)  Scìuenti  Anno,  defungo  primo  Ottoni,  Otto  fteundus 
Jmpiralor  Filius  tjut  cognomento  Rufus  vtiut  Capuam,  6?  aiiit  Tartntuno, 
ut  Metaportum , dtinrio  Calabriam-,  unde  pr^ptri  ad  fua  rivirfus.  Ma 
è certo,  che  quello  ImpcraJorc  non  li  molle  di  Germania  nell' .Anno 
prelente,  perchè  quivi  impegnato  per  la  guerra  inforta  fra  lui,  ed 
Arrigo  II.  il  Ritfolo , Duca  di  Baviera  fuo  Cugino  (0.  Il  Jiquenti 
Anno  dell’ Ollienfe  ris^uirda  la  fuccelTion  de  gli  Arcivefeovi  di  Ca- 
pua,  nè  altro  vuol’ indicare,  fe  non  l'Anna  p8o.  in  cut,  ficcome  ve- 
dremo, Ottone  li.  arrivò  lino  in  Calabiia.  Secondo  i conti  di  Ca- 
millo Pellegrini  qui  convien  riferire  una  rivoluzione  acca.luta  nel  Prin- 
cipato di  Salemo,  c narrata  d.ill’ Anonimo  Salernitano  (è).  Avea  Gr- 
folfo  l.  Principe  di  Salcino  non  folameme  accolto,  ma  ^eziandio  col- 
mato di  beni  c d'altri  benefizi  Landolfo  Figliuolo  di  Atenolfo  II.  Prin- 
cipe di  Bencremo  e fuo  Cugino.  Collui  con  cfecrabil' ingiatittidine 

fui 

( I ) /landò  in  Firbrla  nn  Priviligio  diede  a Audoino  Cappillani  e Nunzi» 
di  Fitale  Patriarca  di  Grado,  confermando  la  Cbiefa  di  Grado  Me- 
tropolitana \l' e fenzioni,  e immunità,»  libertà,  le  juali  Ottone  t.  cin- 
ceduto  avea  alla  mede  finta  Cbiefa,  per  Privilegi»  le  rimvi.. 

(l)  neir  Anno  feguente,  morto  Ottone  I.  Ottone  II.  Imper odore  fuo  figli» 
detto  il  Rufo  venne  a Capua,  e andò  a Tarento,  i Metaponto,  ! poi 
in  Calabria:  onde  felicemente  ritornato  a'fuoi. 
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Eh  t Vot;.  fui  fine  dell*  Anno  prccedenie,  una  notte  con  affai  congiurati  fece  prf» 
Anno  974.  gjonc  il  Tuo  benctattor  Gil'olfo,  e la  Principeffa  Gtmma  di  lui  Mo- 
glie con  varj  loto  atunrnii,  ed  ufurpolfi  il  Principato  di  Salerno,  M*- 
ri*»  Duca  di  Napoli , Maufone  Duca  di  Amalfi  ccneano  con  effe  Lan- 
dolfo. Ne  era  anliitiffimo  il  Popolo  di  Salerno,  perché  non  poco  a- 
mava  il  filo  Principe  Gifolfo.  Riufei  in  quell' Anno  ad  alcuni  Parenti 
del  Principe  medefimo  di  rmiovere  Pjtudtlfo  Priucipe  di  Benevento  in 
aiuto  di  lui,  giacché  eflb  Paodolfo  non  area  caro,  che  Landolfo  fuo 
Parente  alaafic  la  tella.  Ed  in  fatti  portatoli  egli  con  un  potente  efitr- 
cito  l'otto  Salerno,  aalinente  firinfe  quella  Citta,  che  l'ufiirpatorc  coi 
Tuoi  fu  Dcceflitato  a capitolare.  Fu  rimeffo  in  libertà  Gifolfo,  e riebbe 
il  dominio  fuo . Per  rìcompenfà  di  ai  rilevante  lérvigio  recatogli  da 
PandoHò,  giacché  non  aveva  Figliuoli  Tuoi  proprj,  adottò  per  fuo  Fi- 
cliuols  P^tlft,  o lia  Paldalft,  fccondogentio  del  medefimo  Principe 
Paodolfo. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxv.  Indizione  iii. 
di  Benedetto  Vii.  Papa  i. 
di  Ottone  II.  Impcradore  j>.  c 3. 


Diede  fine  alla  fua  vita  e al  fuo  Pontificato  in  tjucft’ Anno,  o pure 
fui  fine  del  precedente  Dtu$  II.  Papa,  fenza  che  apparifea  no- 
tizia alcuna  delle  azioni  lue,  e col  non  dfere  ancora  ben  certo  il  tempo 
del  fuo  Pontificato.  Ben  fi  fa  da  alcune  Bolle,  che  fu  eletto  Papa  in 
quell’  Anno,  fe  non  prima,  BeucJetn  f'II.  Nipote  di  jflhtrice  già  Prin- 
iHpe  o Tiranno  di  Roma,  e Vefeovo  di  Sutri,  giacché  più  non  6 
fiiceva  conto  de' Canoni,  che  vietavano  a i Vefeovi  il  palfaggio  da 
una  Chiefa  ali’ altra.  Che  egli  emralfe  nella  Sedia  di  S.  Pietro  prima 
(a)  nput  deir  Aprile  del  prefeme  Anno,  lo  pruova  il  Padre  Pagi  (a),  e pof- 
mCriiK.ad  fono  anche  perfuaderlo  altre  memorie,  che  citerò  qui  folto  all' Anno 
jimpì.  *a-  yng.  Che  v' imervenilfe  ancora  l’alfenfo  e l’approvazione  di  Olirne  II. 

Augullo,  alferita  da  alcuni  Scrittori,  fi  può  dedurre  dalla  Vita  di 
(b)  sdraila  S.  Maiale  AbbaH  di  Giugni,  là  dove  fcrive,  W,  che  eflb  Impen- 
nila a.  Ut-  dorè  uniramentc  con  Santa  Aitlaiie  fua  Madre  fece  quanto  potè  per 
J*!'  indurre  il  fanto  Abbate  ad  accettar  quello  fuhiime  impiego , per  ri- 

UthUtm.  ojediare  a gli  fcandali  del  diliinito  ed  ambiziofo  Popolo  Romano . Ma 
egli  , che  cercava  d’eflere  umiliato,  e non  cfaltato,  tanto  fi  Teppe  fen- 
fare,cbefi  foterafle  alte  loro  i Danze  e preghiere.  Nea  leuge  pejl  tem- 
/ivrT,  fcrive  queir  Autore,  Remaaa  Sede  preprie  viduata  Pafltre,  idem 
Dei  famutus  ( Maiolo  Abbate)  Oeteuit  fecundi  jmSa  cum  Maire  prece, 
Ilaliam  ripetere  a paiiibui  eji  eeaSus  Gallile . A Maire  tuie  Filie  te- 
nere fufeeptus  digmffime,  ai  culmeu  Apefielicre  digiritarii  frecibui  impelli 
mph  ceutiuaatii,  con  quel  che  fegue.  On  non  eflendo  loro  riulciio 
qucfto  intento,  tu  poi  eletto  ed  intronizzaao  il  fuddetto  Benedette  VII. 

il  qua- 
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il  qmle  non  tardò  a raunare  un  Concilio,' e a fulminar  la  fcomunica  E»*  Vola, 
contri  del  riveme  e fugato  Antipapa  Bonifazit.  Geritris  jlrcivefctv» 
di  Reros,  e poi  Pontefice  Romano,  ne  gli  Atti  del  Concilio  di  Remj, 
pubblicati  dal  Cardinal  Bapnnio  (a),  così  ne  parla:  Suaiilit  Roma  in  (o)Bomiiu 
Pontifionin  borrendum  monfirnm  Maìefncmt  f così  nomina  egli  l' iniquo 
Bonifazio),  tnnSos  mortths  nt^uitia  fupertns,  etiim  priori!  Ponti  fi- 
eii  fnnfiuine  crnenttis.  Sed  hit  etiam  fiif/alm,  in  ma^na  Synoio  damnatns  ypi. 

. PolTono  tali  parole  lafciar  qudehe  dubbio,  cht  Bonedetto  P'Il.  im- 
mediatamente dopo  refpulfione  dell’ iniquo  Bonifazio,  e non  gii  Dona 
II.  folle  alzato  al  Pontificato . Ma  fenza  miglior  lume  non  II  può  de- 
cidere una  tal  quìftione. 

Non  s'accordano  gli  Storici  Tedefchi  nell'affegnar  l’Anno,  in 
cui  Arrigo  II.  Duca  di  Baviera  fii  colla  forza  aftretto  ad  umiliare  iV 
capo  all' Augufto  Ottone  II.  fuo  Cullino.  Lamberto  da  Scafiiabur- (j,) 
go  (♦)  parla  di  ciò  fotto  l’Anno  precedente,  Sigeberto  (f)  lòtto  il  »■<  Sufno- 

Prefente,  ed  Ermanno  Contratto  (d)  più  tardi . Oltre  a ciò  fecondo  ii'tf’l"  in 
Annalilla  SalTone  (<)  fece  quello  Imperadore  guerra  con  gran  va- 
lote  e fortuna  a i Daneli . Siteberto  ciò-  rifitrifee  all’Anno  fiilTe- j,c*r»aK»." 
guente,  Credeff,  che  nel  prefente  tertninalfe  il  eorfo  di  Tua  vita  (d)H<r>vaa- 
Arnolfo  Artivefrovo  di  Milano,  il  quale  ebbe  per  Succeflòre  Qtti- 
frodo . Quelli  per  atrellato  di  Arnolfo  Storico  Milanefe  (/)  Ni- 
potè  del  luddctto  Arnolfo,  a tutta  prima  fu  rigettato  dii  Clero  e Po-  pi  Soxt 
polo,  perebi  non  era  nè  Prete  nè  Diacono,  ma  folamente  Suddia-  tfni  Ai- 
cono.  Finalmente  fuperò  rutti  gli  ofltcoli  Regia  fidelitstis  gratin  - per- 
chè  o era  fiato  promolTo  da  Ottone  II.  Augufio,  o per  interpofizione  iH/i  u,. 
di  lui  li  placarono  gli  oppolitori.  Quelli  poi  ebbe  guerra,  come  dì  iuton.t.  i. 
fopra  fu  accennato,  con  Corrado  ed  Adalberto  Figliuoli  del  fu  Re  Be-  oop.  8. 
rengario,  che  tuttavìa  viveano  e teneano  vive  le  lor  pretenironé.  Si 
quietò  Corrado  per  via  d'accordo)  ma  Adalberto,  finché  ebbe  fiato, 
tenne  l’armi  in  mano)  tutti  fatti,  come  lì  può  credere,  fucceduti  in 
Lombardia.  Sotto  quell’ Anno  ancora  notò  Lupo  Protofpata  (x),  che  (g)  l»/" 
Ismael  ( farà  un  Capitano  de'  Saraceni  ) inttrfeSns  efl , £sf  Zaeharias  ( farà  Ariti, 
un  Generale  de’ Greci)  Botuntum  eepit,  cioè  la  Città  di  Bitonto,  in  " 
cui  forfè  prima  dominava  Pandoìfo  Principe  di  Benevento:  notizie  troppo 
feure,  per  poter  conofeere  la  Storia  di  que’paefi  . F.  il  Sigonio  f*)  (h)  siitmim 
parimente  nota,  che  Bononien/et,  orientibns  in  Urbe  feditionibsts , Tnrres 
frivatas  condere -,  Urbevetani  Confules  creare  capernnt , Ma  il  Sigonio  avrà  ' ' ' 

ciò  prelo  da  qualche  Storia  de  gli  ultimi  tempi,  non  punto  valevole 
ad  informarci  ai  quelli  tenebrnfi  tempi . Che  fi  potcITe  allora  dar  prin- 
cipio alle  Torri  private  de’ Nobili  nelle  Città  d'  Italia,  non  avrei  dif- 
ficulià  a crederlo.  Ma  tengo  ben  certo,  che  niuna  pcranche  delle 
Città  d’ Italia  avea  introdotto  l’ufo  de'Confoli  coll’ autorità  e balia,, 
che  troveremo  uc’due  Secoli,  fullcgueoti. 
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Anno  di  Cristo  dcccclxx%'i.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  VII.  Papa  i. 
di  Ottone  il.  Imperadore  io.  e 4. 


Voli. 

Anho 

(») 

/té  iéXé 
sfud  Ectsr^ 


ft)  Ddmiul. 
ì»  Cbr$mif. 
Tém.  Xlt. 
M»r.  Itélù. 


<c)  Ptifmi 
Dsmién.  im 
Tité  Sén^i 
Mfmuélii  t 


DAII’ Annililla  SalTone  W folto  il  prefontc  anno  abbiamo,  che  Àr- 
rigt  II.  Duca  à\  Baviera,  appellato  da’ moderni  il  RilTofo,  fu  po- 
llo, come  oggidì  dichiamo,  al  bando  dell' Imperio,  e privato  del  Du- 
cato, ed  anche  fcomunìcato  per  la  lua  ribellione  all’ Imperador  fuo 
Cugino.  RiciroBì  egli  in  Boemia,  mettendoli  fotto  l’ali  di  Belesìa» 

II.  Duca  di  quei  paefe.  Prelc  motivo  di  qui  l' Imperadore  Ottone  di 
far  guerra  alla  Boemia,  ma  con  poca  fortuna  la  fece.  Sorpreio  da’ 
Boemi  un  corpo  di  Bavareli,  eh’ erano  venuti  al  fcrvigiu  di  Ottone, 
fu  per  la  maggior  parte  tagliato  a pezzi.  A quello  avvilo  fé  ne  tornò 
indietro  aliai  confuro  l’ Imperadore,  ma  pieno  di  rabbia  c di  dcGderio 
di  vendicaricne . Per  tellimonianza  del  Dandolo  (f),  una  Sera  Trage- 
dia accadde  in  quell’anno  in  Venezia.  Avea  Pietrt  CauHaa»  /f’.  Do- 
ge di  Venezia  lotto  varj  prctelli  ripudiata  Tua  Moglie,  con  obbligar- 
la a farG  Monaca  nel  nobilillimo  Monillero  di  S.  Zacheria.  Quindi 
rafsò  ad  accafarfi  con  GttaUrac/a  Sorella  di  Vgt  Duca  e Marchefe  di 
Tofeana,  che  gli  portò  in  dote  airailTimi  poderi.  Servi,  e Serve,  ve- 
rìGmilmente  verfo  i conGni  del  Ferrarefe.  Per  difèri  di  quefti  beni, 
che  erano  fuori  del  dominio  Veneto,  cgK  alToldò  molti  Soldati  Italia- 
iti:  il  che  accrebbe  la  fua -baldanza  in  maniera,  che  cominciò  a trat- 
tar con  troppo  rigore  il  Popolo  di  Venezia,  ed  attaccar  facilmente 
brighe  co  i vicini.  Dicono,  ch'egli  Frrrarien/U  CaheUi  Ptpuìum  ichel- 
lavili  Opitergiuum  ijuc^ue  Caftrum  igae  etnfumum  dr-iajtari  jujjit\  tvm-  ' 
auUaquc  alia  fi  ahjurgantibus  afptra  mtulit . Ma  Gni  male  l’alterigia  lui. 
Venuto  egli  in  odio  a tutto  il  Popolo,  c formata  una  congiura  con- 
tri di  lui,  quella  fcoppiò  nell’anno  prefente.  L’ alTalirono  un  di,  e 
perchè  non  portano  elpugnarc  il  Palazzo,  dov’egli  G difl-ndeva  con 
alquanti  folditi,  feguitando  lo  fconGgliato  parere  di  Pietra  Orfitlt,vi 
attaccarono  il  fuoco.  Le  Gamme  non  folamente  diGruGero  il  Palazzo, 
ma  anche  le  Chiefe  di  S.  Marco,  di  S.  Teodoro,  e di  Santa  Maria 
.Zobcnico,'  e più  di  trecenro  cale,  Pietro  Doge  nel  fuggire  :u  prel'o, 
e unitamente  con-  Pietro  l'uo  Figliuolo  inGinre  trucidato  da  i principali 
della  Città.  Nel  di  il.  di  .Agidlo  fu  eletto  Doge  il  fuddetto  Pietre 
Orfiele  perfonaggio  di  rara  pietà,  e di  coftumi  veramente  Criftiani  , 
il  quale  l’applico  tollo  a rifare  il  Palazzo  Ducale,  e il  Tempio  di 
S.  Marco,  c a governare  con  Gngolar  carità  c giullizia  il  Popolo  fuo. 
Da  S.  Pier  Damiano  (e),  che  narra  quello  avvenimento,  tati  notizie 
prefe  lo  IleGb  Dandolo.  F merita  d’elTcre  notato  dirli  dal  mcdefimo 
S.  Pier  Damiano,  che  Pietro  Orfeolo  Dalmatici  Regni  adeptus  tfi  Prin- 
eipatum , ovvero  eh’  egli  Dalmatici  Ducalus  guieriubat  habeuat  i il  che 

po- 
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potrebbe  far  credere,  che  i Veneziani  ^ià  foiTern  in  poITcìro  della  Dal-  Eaa  Volj. 
niazia.  Ma  noi  vedremo,  che  molto  più  tardi  la  Dalmazia  venne  fot-  »7». 
to  il  dominio  de’ Veneziani . 11  Damiano  per  anticipazione  parlò  cosi, 
perchè  a’ funi  giorni  la  Dalmazia  ubbidiva  a quell' inclita  Repubblica. 

Veggafi  qui  folto  all'anno  9517.  All'anno  prefeme  notò  Lupo  Proto- 
^ata  (4),  che  otfedtruiil  Sartceni  Gravinam,  ftd  irrit»  coMtus  e che  (a) 
Gieva»iti  Zimifee  (mperador  gloriofo  de'Greci  diede  fine  alla  fua  vita, 
con  fucccdcrgli  Btfiiit,  c CtjìaìUìH),  Figljuoli  di  Rtmam  jumtie  già  * 
Imperadore;  il  che  viene  attcllaio  anche  da  altri  Scrittori  delle  cofe 
Greche,  Nè  (ì  dee  tralafciare,  che  nell' anno  prefente  (labili  pace  e 
lega  SicarJt  Ccn/r,  e tutto  il  Popolo  della  Città  di  oggi- 

dì Capodillria,  coi  fuddeito  Pielit  Orftelt  appellato  ivi  gìcrhfijpinus 
f^taetiarum  Dux . Lo  Strumento  rapportato  dal  Dandolo  ha  le  feguemi 
Note:  Imptraate  Dìmìiki  mflrt  Domino  Ottone  ScreniJ^mo  Imperatore 
Anno  ^ntto  (coll'  Epoca  incominciata  dopo  la  morte  del  Padre)  XI l. 
MenfitOdobris , JndiCUone  F.  cominciata  nel  Settembre  s e perciò 
nell'anno  prefente,  c non  già  nell',.ya»a  Secondo,  come  pensò  il  Dan- 
dolo, purché  fufTilla,  ch'egli  folTe  creato  Doge  nel  prefente.  Di  qui 
poi  abbiamo,  che  l'Illria  tuttavia  riconofeeva  l'imperador  d’ Occi- 
dente per  Tuo  Sovrano. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxvii.  Indizione  v. 
di  Benedf.t1*o  vii.  Papa  3. 
di  Ottone  II,  Imperadore  11.  e y. 

Cominciarono  almeno  in  quell'anno,  e continuarono  nel  feguente, 

le  difeordie  fra  Ottone  11.  Augudo,  e Lottario  Re  di  Francia,  a ' 
cagion  del  Ducato  della  Lorena.  Non  fono  concordi  gli  antichi  Sto- 
rici, cioè  Ermanno  Contratto,  Sigeberto,  1' Annaiilla  SalTone  ed  al- 
tri, in  alTegnare  i tempi  di  quelle  militari  imprefe.  L'Annalida  (ud- 
detto  {i)  racconta  fotto  il  prefente  anno,  ed  altri  fotto  il  feguente  Annali. 

ciò,  ch'io  fono  ora  per  dire.  Perchè  Lottano  avea  data  la  Lorena  a 
Carlo  fuo  Fratello,  e quelli  s'era  collegato  coll' Imperadore , Lotta-  tmmvstl 
rio  in  collera  portò  Tarmi  fue  in  Lorena,  e dato  il  faeco  al  Palazzo  tnrdam. 
di  Aquisgrana,  Sedia  del  Regno,  c ad  altri  Luoghi,  fe  ne  tornò  in- 
dietro. Gitone  irritato  forte  da  quelle  violenze  del  Re  luo  Cognato, 
per  attellato  di  Sigeberto  (r),  (•)  cnm  ineftimabiU  exerciln  projecutus,  (c)  sifiler. 
eondido  die , fcilicet  Katendis  OBobris  Franciam  intravit , ;ium  nfque  ad  mi  in  cir. 
Tom.  F.  Eee  Ka-  •dAnn.9^%. 

(*)  venendo  con  efercito  inefiimabUe , al  giorno  ftabitito , cioi  il  primo  d"  Ot- 
tobre entrò  in  Francia,  la  quale  girando  fino  al  primo  di  Dece  mire,  con 
varie  ftragi  devasti  i confini  di  Reme,  Landan,  Soiffons,  e di  Parigi, 
alle  Cbieje  f Iddio  folamente  conceduta  una  immunità  univerjaie. 
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Fu»  Vo?».  KfUndai  Dectnbris  ftrvagatm , finti  Rtmenfium,  Landuntnfium,  Snefiit- 
Akmo  977-  num,  Parifitii/inm  dtvtrf»  ctedc  •^afta’sit , Etile fiis  tantum  Dei  nnmmm 
immniutate  etnctjja.  L' annali  lU  Sal?one  fcrive,  eh’  egli  ufjne  Parìjìut 
nutio  fi!»  tifi  dente  pei  venie.  Ma  nel  tornare  indietro,  allorché  ebbe  da 
valicare  il  l'iume  Allbna,  colto  dall'  Annata  di  Lottano,  vi  perde 
buona  pane  del  bagaglio  e della  preda.  Lafccrò,  ch'altri  decida,  fé 
quella  guerra  appartenga  al  prelcnte  o al  fulTegucnte  anno.  Secondo- 
che  fcrive  il  fuddeito  Ànnalilla,  prima  che  feguifle  quella  rottura  fra 
r Imperadore  e il  Re  Lotiario,  il  de  pollo  Duca  di  Baviera  jfrri^o  II. 
occupo  la  Città  di  PalTavia.  Vi  accorfe  Ottone  Augullo  alTedio  lui 
nella  medefima,  e in  fine  l' obbligò  a fnttometterfi  al  fuo  volere.  E 
(al  c«a«r  Lupo  Prniofpata  (a)  lafciò  fcritto  a quello  medefimo  anno.  (•)  /»- 
j>r.-i«,f.’jra  cenderuHt  jtgnreni  Civitatem  Orite,  (fi  enndiim  vaigli  in  Sieiliam  deda- 
inChmirt.  xnant . .Altri  tengono  lucceduto  più  tardi  quello  finto.  Vicn  rappor- 
ìhiiiar'lV-  l*'”  Margarino  {*)  un  Diploma  di  Ottone  11.  Augullo,  come 
/■«•r.r.  ;i.  fpettante  all’anno  prefrnte  colle  leguunti  Note:  Datum  IF.  Nonai 
Cenfa.  58.  ApriUi  Anne  Dominine  Ucarnaiionii  DCCCCLXXy/l.  Indiltione  y.  Re- 
gni vero  Domai  Ottoni!  Xyi,  Impelli  XI.  In  cllb  dichiara  egli  Conte  - 
d!  Bibbio  r .Abbate  di  quell' inligne  Monillero,  come  erano  (lati  in 
addietro  altri  Abbati.  Ma  altrove  W ho  io  dubitato  della  legittimi- 
li rfitofi  tà  di  quello  Diploma,  al  vedere  si  anticamente  invellito  I'  Abbitc  per 
r.  I.  I.  li.  annuliim  aureum  de  jamdiBo  Comitaiu  -,  e al  trovar  qui  V Anne  XI.  dell' 
Imperio,  il  quale  cominciava  a decori^rc  folamenie  nel  Natale  dell' 
anno  prefente.  Però  l’Ughclli  tralafcio  l’anno  d'cflb  Imperio,  ed  ag- 
(d'  Vfkell.  giiinfe:  (d)  Adam  ffoviomaga  in  Palath  Lnperalorii . Sono  ivi  citati 
Utl.  Sàtr.  per  tedimonj  1’ Arcivefeovo  di  Migonza,  Rinaldo  yefeove  à\  Pavia  , 
T"”’  Giovanni  l'eficevo  di  Piacenza,  ed  altri.  Non  fi  folevano  allora  regillrar 
àtkiit/.  ^ ne’ Diplomi  Imperiali  i Nobili  tellimonj.  Tal  eollume  fu  introdotto 
più  tardi.  Vefcnvo  era  allora  di  Pneenza  Sigelfo  c non  Giovanni,  co- 
W n,e  s’ha  dalle  Carte  accennate  dal  Campi  W,  il  quale  llran.inicnte  fi 

««a 'l'7.  Iludia  d’ accordare  con  erto  ranacronifino  di  quello  Diploma.  Comun- 
que fia,  quivi  s'incontrano  le  fcguenti  parole  : ^kieeamoae  igilnr  Adal- 
iertai  vel  Opize  Martbionet,  ve!  eernm  fe^uacti , in  prjfjto  Comitala  , 

(fi  ejm  pertinentiii  agtre  ve!  fatere  pr.e/umpfrrunt , nifi  de  expreffa  lieentia 
(fi  liiera  voluntate  Cemitii  memorali,  volumui  irrita  fieri  at^ue  tajfa  . 
Abbiam  veduto  all’anno  p/i.  provato  con  un  autentico  Strumento, 
ed  IO  ho  prima  d'ora  con  altre  pruove  nelle  Antichità  Ellcnfi  dimo- 
llrato,  che  fiorivano  in  quelli  tempi  Adalberto,  ed  Oherte  li.  Marche- 
fi,  figliuoli  del  Marchelé  Oktito  I.  dal  fecondo  de' quali  difeende  la 
(rMvricW- nobilillima  Cala  d' Elle.  £ in  una  Pergamena  Luechefe  dell'anno 
là  ioti,  s' incontra  (f)  Adalierlui  Marchio  fiUo  honte  memorile  Okberti , fui 

r.  I.  ».  16,  del  che  fo  io  menzione,  acciocché  fi  lappia,  che  il  medefimo 

Oker- 

(•)  Incendiarono  gii  Agareni  Ut  Città  di  Oria,  e in  Sicilia  trajfere  tutte 
a volgo . 
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Obtrtt  II.  era  anche  appellato  Obizzo.  Nella  ftelTa  maniera  s'incon-  Er«  Vo!e. 
trerà  jtdaìhertus  qui  (st  jìzzq  , ed  altri  fimili  cfempli  fi  truovano  nelle  Anso  9-8. 
memorie  di  que’  tempi . Però  Azzo  ed  Obizzo  divennero  poi  nomi  de’ 

Principi  Ellenfi  fiillrguenti,  c andarono  a poco  a poco  io  diaufo  quei 
di  Oberlo  e di  Adalberto,  che  è lo  llefib  che  Alberto. 

Anno  di  Cristo  bcccclxxvi i i.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  VII.  Papa  4. 
di  Ottone  li.  Imperadorc  ii.  c 6. 


Adi  Anni  precedenti  e a parte  ancora  di  queflo,  appartiene  un 
racconto  di  Andrea  Dandolo  (a) . Scrive  egli , che  Fitah  Pa- 
triarca iì\  Grado,  Figliuolo  deH'ucciln  Doge  Pietro  Candiauo  IF.  per 
configlio  d' alcuni  Veneziani  {*)  Saxomam  ad  Imperatorem  frroperatts , de 
oicifione  fui  genitoris  queretam  expofuit , fcf  remedium  imploravil . ^uem  Jm- 
perator  devote  fujcip'ient  fibi  condoluit,  y eum  fecum  manere  regavit . .Ag- 
giugne  appreliò,  che  anche  Gualdrada  gii  Moglie  d'elTp  Doge  ucci- 
lo,  e Sorella  di  Ugo  Duca  e Marchefe  di  Tol’cana,  Lege  Salica  de- 
fpoufata,  perchè  veramente  difeeodente  da  Padre  6c  Avolo  Franzeli, 
fece  anch'ella  ricorfo  con  delle  buone  raccomandazioni  all’lmpera- 
dricc  Adelaide,  per  inquietare  il  Doge  novello  e i Veneziani.  Ma 
Pietro  Or/eolo  Doge  deliramente  trattò  con  efia  Imperadrice,  e per 
via  d’una  compofizione  quietationem  obtinuit  fubfequenter , per  Imperatri- 
cem  approbatam  Piacentine,  Dominico  Carimatto  Fenetorum  nuntio  procu- 
rante. Abbiamo  dall’ Annalifla  Safiune  W,  che  in  quell’ Anno  Adelbei- 
dit  Imperatrix  cum  Filia  Atbelieide  Abbatiffa  in  Italiam  prtfeda  tfl  pro- 
pter  quafdam  difeordiat  inter  fé  (3  Filium  faSai . Pero  fi  può  credere, 
che  in  quelli  tempi  feguifle  l’accordo  fiiddetto  approvato  in  Piacenza 
dalla  fiiddeita  Augufia.  Noi  abbiamo  da  Siro  Monaco  (•) , che  Ot- 
tone II.  Augullo  concepì  tanta  aitcrazion  d’animo  contra  della  piidì- 
ma  Imperadrice  fua  Madre,  quaj!  in  rei  publicce  dilapidatricten , forfè 
perch’ella  fpendeva  molto  in  limofinc,  c in  ornare  o dotar  le  Chiefe . 
Ma  Odilone  Abbate  di  Giugni  {d)  nella  Vita  di  quella  Santa  Impera- 
drice  fcrive,  che  non  mancando  alla  Corte,  chi  la  metteva  in  difgra- 
zia  del  Figliuolo  Augullo  (e  fra  quelle  fi  può  fofpettare,  per  quanto 
dirò  altrove,  che  v’entrafle  la  Nuora  Teofania)  efia  Adelaide  non  in 
Italia  fi  ritirò,  ma  bensi  nel  paterno  Regno  dcll.i  Borgogna,  ubi  a 
Fratre , feilicet  Cbuonrado  (Re  di  quelli  contrada)  y ttobiliffim.t  Ma- 
tbilde  ejus  cottjuge , (a  ben  ricevuta.  E perciò  trijiabatur  de  abfentia  ejus 

E c e z Ger- 


iti Dandot. 
inChrénKO  . 

T0m.  xn, 
Rtr.  Udite. 


(b^  Annéli- 
fid  Sdx$  a- 
fud  Eceard, 


(c)  Syrmt  in 
V,t,  s.  Md- 
jVii  dfmd 
MdisllcM, 

(d)  OdiU  in 
Vitd  S.  A- 
dtihdidù . 


(•)  eeirendo  in  Sajfonia  aW  Imperadore,  efpofe  la  querela  intorno  alP  ucci- 
sone de!  fuo  genitore  ,e  ne  implori  f emenda . Con  cui  r Imper adoro  divo- 
tamentt  accogliendolo  fi  condolji,  e lo  pregò  a trattener fi  foco. 
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Eia  ToI;.  Germania  ; Utaiatar  in  adventu  ejts  tee*  Bnrgundia  ) exfaUabat  Lngdu- 
Akko  97f.  num,  quondam  PbitefepbU  mater  nnirix,  necnen  Vienna  nabihs  fe- 
de^ Regn . Da  ciò  infcrìCcc  il  Padre  Mabillone,  che  s' ingannalTc  1*  An- 
naiilìa  luddctco  tl  nel  raccontar  la  venuta  in  Italia  di  Santa  Adelaide, 
come  ancora  nell’ Anno,  pretendendo  egli,  che  ciò  feguilTe  folamence 
nell’  Anno  p8o.  in  cui  S.  Maieie  Abbate  riconcilio  I’  Augulta  Madre 
col  Figlio..  Ma  avendo  noi  qui  ralTcraione  dello  Storico  SalTone,  e 
in  oltre  quella  del  Dandolo,  che  dovette  prendere  la  notizia  dell’ac- 
cordo feguito  fra  Gualdrada  e Pietro  Orfeolo  Doge,  dallo  Strumento 
fattoio  Piacenza  coll’ mterpofìzione  dell’ Imperadrice,  abbiamo  aliai 
fondamento  di  credere  quell’ Augulia  venuta  di  Germania  in  Italia, 
da  dove  poi  dovette  palTare  a Vienna  di  Francia. 

Dal  Dandolo  fuddetio  vien  l'udcguentememc  fcritto,  e più  diffii- 
(1)  fHfnj  famente  erpodo  da  S.  Pier  Damiano  W,  e da  altri,  che  hanno  ferina 
Orfeelo,  cioè  del  fopra  lodato  Doge,  che  atten- 
Kmiuul.  dendo  egli  alle  opere  di  Pietà  , liccome  uomo  di  Tanta  vita,  ma  co- 
nofeendo  d’ aver  de  i nemici,  che  macchinavano  contra  di  lui,  e pro- 
vando anche  i rimorlì  per  l’uccifìone  del  Tuo  AntccelTore:  capitò  a 
Venezia  Guarino  Abbate  di  S.  Michele  di  Gufano  in  Guafcogni,  che 
non  dilGcilmence  perfuafe  al  buon  Doge  di  dare  un  calcio  al  Mondo, 
e di  abbracciar  la  Vita  Monadica.  In  fatti  nella  notte  del  di  primo 
di  Settembre  dell’Anno  prefente  Pietro  Orfeolo,  fenza  far  parola  di 
ciò  nè  colla  Moglie  Fclicia,  nè  con  Pietro  Tuo  Figliuolo,  né  con  al- 
cuno de’ Tuoi  domedici,  ufei  fegrcumente  di  Venezia,  accompagnato 
da  Giovanni  Gradcnigo,  e da  Giovanni  Murolìno  Tuo  Genero,  per- 
fonaggi  anch’  edi  di  rara  pietà,  e da  Romoaldo  celebre  Monaco  di  Ra- 
venna, c poi  Tanto  I ditutore  dell’Ordine  Camaldolenfe,  e da  Marino 
inlìgne  .Anacoreta,  s’inviò  in  Francia,  e quivi  nel  Monilfero  fuddetto 
di  S.  Michele  prefe  l’abito  Monadico,  c pafsò  quivi  diecinove  anni 
crefeendo  di  virtù  in  virtù,  di  modo  che  dopo  morte,  rilplcndendo 
anche  per  varj  miracoli,  fu  in  quel  .Moniltcro  ed  in  Venezia  onorato 
qual  Santo.  A Pietro  Orfeolo  luccedette  in  quell’ Anno  nel  Ducalo  di 
Venezia  ditale  Candiano,  Fratello  dcll’uccilò  Pietro  IV.  Doge.  A 
quedo  avvifo  tornò  a Venezia  ('itale  Patriarca  di  Grado  Tuo  Nipote, 
che  dianzi  dimorava  nella  Marca  di  Verona.  E percioecbé  quedo 
Prelato  avea  fommamente  fereditati  i Veneziani  predo  l’Iraperadore 
Ottone  II.  fu  fpediio  dallo  dedo  Tuo  7Jo  Doge  in  Germania,  per  ri- 
metterli in  grazia;  il  che  egli  felicemente  efegul.  Mancò  di  vita  nell’ 
f,)  Cornili.  Anno  prcicnte  Gifoifo  1.  Principe  di  Salerno  (à),  e fuccedette  a lui 
^infriiumt  in  quel  Principato  Pandoifo , l'econdogenito  di  Pandotfo  Capodiferro 
Hifl.  Prim-  Principe  à\  Benevento  e Capita,  adattato  per  Figliuolo  da  edo  Gifoifo 
nell’Anno  974.  Ma  Pandolto  Tuo  Padre  adunfe  anch’egli  il  titolo  di 
róm.  th  Principe  di  Salerno,  e volle  governar  quegli  Stati  inlìeme  col  Figliuo- 
tLtr.  uolie.  lo,  in  guifa  che  pudedendo  i Principati  di  Benevento,  Capoa,  e Sa- 
lerno, e reggendo  in  oltre  il  vado  allora  Ducato  di  Spoleti,  e la 
Marca  di  Camerino,  quali  la  metà  deU’ltalu  dava  folto  il  dominio 

fuo  , 
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fuo,ed  egli  era  fenia  comparazione  il  più  potente  Principe  d’ Italia. 
Ne  fì  dee  tralalciare,  che  tutti  que' Principi  erano  di  Ntzin  Luti»- 
i»rJa,  e s'intitolavano  La«gohariii>rHm  ginlis  Pr'mcifts. 

Tali  ancora  furono  i due  Marthtfi  Oberti  progenitori  della  Cafa 
d'Elle,  c i lor  Succcfl'ori  G gloriavano  d’cITa  Nazione.  Tali  pari- 
mente mrono  gli  Antenati  della  celebre  MatiU*.  Fioriva  tut- 

tavia in  quelli  tempi  Aialhtrtt,  o lia  Alberto  Azzo,  Conte  di  Mo- 
dena c di  Reggio,  c Bilavolo  della  itefla  Contesa.  Si  truova  egli  vi- 
vente anche  nell’  ^nno  p8i.  come  G ha.  da  un  Tuo  Contratto,  rife- 
rito nel  Bollario  Calinenfe  (a).  Aveva  egli  due  Figliuoli,  cioè  Ttdtl- 
do,  che  fu  SucccGbrc  ne’ Tuoi  Beni  e Stati,  c Gotifredo,  che  fu  V'e- 
feovodi  Brclcia,  vivente  anche  il  Padre.  Moglie  d'cITo  Alberto  Azzo 
era  lldegarde  Donna  piiflima,  la  quale  per  attellaio  di  Donizonc  (f), 
fabbrico  il  Monillero  di  S.  GcneGo  di  Brelcello,  oggidì  ridotto  in 
Commenda.  FortiGcò  egli  maggiormente  la  Rocca  di  CanoGa,  vi 
fondò  ed  arricchi  la  Chiefa  di  Santo  Apollonio,  in  cui  llabili  una 
Collegiata  di  Canonici,  mutata  dipoi  in  un  Monillero  di  Benedettini, 
anch’ellò  palTaio  dipoi  in  Commenda.  In  alcuni  Strumenti  di  Tedaldo 
Martbefe  Tuo  Figliuolo  G truova  anche  lo  llcITo  Alberto  intitolato 
Marthefe . LeggeG  ivi  (r)  Theadaldm  Marchio,  Filio  quondam  Adelberti 
iltmjut  Marchio , qui  frefejjb  fum  tu  Natione  mea  Lege  vivere  Langobar- 
dorum.  Ma  ci  c ignoto,  di  qual  Marca  si  l’uno,  che  l’altro  fodero 
inveititi . Al  preleiue  Anno  Ermanno  Contratto  (d) , Lamberto  da 
Scafnaburgo  (0,  cd  altri,  rapportano  la  guerra,  l'cguica  fra  Ottone  II. 
Augullo,  e Lottarèa  Re  di  Francia;  Gccome  ancora  la  depredìone  di 
Arrigo  li.  Duca  di  Baviera . Sono  dì  edo  Ermanno  quede  parole  ; 
Hemneut-Du*  Bajoarice,  & alias  Dan,  Augujlenfis  quoque  Epi/cofus  Hein- 
ricus,  rebellantes  Imperatori,  capti  y exfilio  mancipati  funt.  Ducatumque 
Bajoariie  Otto  Dux  Sueverum  cepit . Era  quello  Ottone  Ggliuolo  di  Li- 
/»//«,  da  noi  già  veduto  Primogenito  di  Ottone  il  Grande  Impcrado- 
re.  Confermo  l’ Augullo  Ottone  in  quell’ Anno  i Beni  e Privilegj 
della  Chiefa  di  Cremona  con  un  Diploma  (f)  dato  Xlf^.  JCalendat  Ma- 
jas , Anno  Deminicce  luearnat.  DCCCCLXXf'llI.  Retni  vero  DomniOt- 
tonit  Imperatoris  Augufli  XI'IIl.  Imperii  vero  XI.  IndiBione  Xll.  AClum 
Corte, jute  Altefiet  dicitur.  L’Indizione  ha  da  edere  Sejìa. 

Girolamo  Rodi  (r)  folto  l’Anno  prefente , come  egli  crede, 
rapporta  così  imbrogliate  e feure  alcune  notizie  fpettantì  a Ravenna, 
che  non  fe  ne  può  ben  comprendere  il  fenfo . Cita  egli  uno  Strumen- 
to, in  cui  Uberto  Xefeovo  di  Folli  ed'  alcuni  Arcipreti,  concedono  ad 
Onefio  Arcivefeove  di  Ravenna  viginti  Manentes  (erano  contadini  ob- 
bligati con  una  fpecie  di  fervitù  al  feivigio  de’ lor  Padroni)  con  tutte 
le  lor  vigne  e beni  eo  ordine,  condiiioneque , ut  fi  per  Apofiolicot  fauBee 
Romance  Ecclefit , aut  per  Othenem  Imperatorem,  media  pars  de  dtJìriBione 
Urbis  Ravennee,  Comitatus  Decimani,  quem  ipfe  ( Hubertus)  cum  Lam- 
berto Fratre,  Honefto  ( Archiepifeopo)  dederat , fubtroBa  fuijfet , nec  re- 
fi ttuer  e intra  /ex  Menjes  ipfe,  ncque  Lambertus  pojfet,  liane  fio  fas  effet 
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E>t  Volt  hUaentes^qui  frpra  feri  fili  fitti,  bma^ue,  iflut  »d  HuhtrtHm  t3  Ltinher- 

A»ho  978.  ihiilcm  ptriinerCHl , ornai*  muri , po^dereque . Lo  Sirumcnto  fu  fcricto 

yfaao  PouUficatus  Domai  BeiudiSli  fummi  Poalificii  Stato,  fiiqut  impt- 
malc  Domuo  Otbont,  a Dio  coronato  in  Italia  Anno  XI.  dii  II.  Minjis 
ORobris,  Indilìioru  Ì^l.  in  loco,  qui  dicitur  Gonvir/ito,  territorio  Arimi- 
ntn/i . Non  fisa  intendere,  come  nel  di  i.  di  Ottobre  dell' .Anno  pre- 
fenie  potefle  correre  l’.^»»o  Sefto  di  Btnodotto  VII.  Papa.  Altre  me- 
morie abbiamo,  che  indicano  lui  creato  Papa  nell’Anno  p7f.  c però 
come  mai  può  convenire  all’ Anno  prefenic  I’ .f*»»  l'J.  del  l'uo  Pon- 
tificato? Nell’Archivio  del  Moniftero  di  Subiaco  fi  legge  uno  Stru- 
mento, fcritto  Anno,  Dio  propitio.  Pontificatiti  Domai  BtnediHi  fammi 
Pontifici,  (fi  univerfali  FU.  Papa  IF.  Imperami  Domno  Ottoni  a Deo 
coronato  pacificai  Jmperator  Anno  XI.  Ind.  Rione  FI.  Menfii  Martii  dio 
Senta,  cioè  nell’Anno  preicntc . Un  altro  fu  fcritto  Anno  Pontificatut 
Domai  Benedilli  fammi  Pontifici  (fi  aiuxerfali  FU.  Papa  in  facratiffima 
Sede  beati  Petri  11.  Imperatori!  Domai  Ottoni  piiffimi  (fi  perpetuo  Augu- 
flo,  a Deo  coronati.  Anno  Nono,  ImliCtione  IF.  Alenjii  Jamutrii  die  X. 
cine  nell'Anno  976.  Ritornando  ora  alle  parole  dello  Stiumento  ac- 
cennato dal  Rofiì,  c coiifiderabilc  il  dirli,  che  fé  dal  Papa,  o dall’Im- 
pcradore  folTc  tolta  all’  Arcivefeovo  Onello  media  pari  de  difiriSiono 
Ravenme,  (fi  Comi! alai  Decimani  (ceduto  M’ Arcivefiovo  Onefio  dal  Fe- 
feovo  Uberto,  e da  Lamberto  fuo  Fratello)  in  tal  calo  elfo  Arcivefeovo 
rclli  padrone  de  gli  Uomini  e Beni  fopra  notati.  Può  cITere,  che  fofle 
in  difputa  la  Signoria  di  Ravenna  fra  il  Romano  Pontefice,  e l’ Im- 
peradnrc.  Ma  giacché  abbiam  rapportato  de  i Documenti  fpcttanti 
alla  Cronologia  Pontifiaia,  non  to’  finirla  fenita  avvertire,  che  nell’ 

Archivio  poco  fa  menzionato  del  .Monillcro  infigne  di  Subiaco  fi  truova 
un’altra  Bolla  con  quelle  Note:  Anno,  Deo  propitiai  Pontificata!  Do- 
mai Benedilli  fammi  Pontifici , (fi  aniverfali  Seplimi  Papn  in  facratijfima 
Sede  beati  Petri  Apofloii  Tertio,  Imperit  Domni  Ottonii  Magni  Impera- 
tori Anno  Decimo,  Indidione  F.  Menfe  Aprili!  die  XXFIII.  cioè  nell’ 

Anno  P77.  Ora  da  i luddeiti  Documenti  rifiilta,  che  Benedetto  FU. 
fu  afiunin  al  Pontificato  o fui  fine  dell'  Anno  P74.  n fui  principio  del 
P7f.  All’incontro  in  Ravenna  fi  truova  cITo  Papa  promoiTo  al  Ponti- 
ficato un’Anno  0 due  prima.  11  Padre  Don  Pier  Paolo  Ginanni  Ab- 
bate Benedettino,  diligentiflimo  raccoglitore  delle  memorie  amiche 
di  Ravenna,  ha  feopcrto  due  Strumenti,  l’uno  fcritto  Anno  Pontifi-  t 

cala!  Domni  Benedilli  Decimo,  Imperante  Ottone  in  Italia  Anno  XF.  die 
XXIF.  Decembri!,  Indillione  X.  Ra-ceame,  che  indica  l’Anno  p8i.  re- 
gnante Ottone  II.  Augullo.  L’altro  fu  fcritto  Anno  Pontificata!  Do- 
mai Benedilli  Oliavo,  die  XI.  Aprili!  per  Indillionem  FUI.  cioè  nell’ 

Anno  p8o.  da’ quali  Strumenti  veggiamo  anticipato  d’uno  o di  due 
anni  il  principio  del  di  lui  Pontificato.  Che  c qui  da  dire?  Altro  10 
non  fo  immaginare,  fe  non  un  ripiego,  che  io  nondimeno  fono  il  pri- 
mo a confiellar ' poco  verifimile.  Cioè  che  i Ravegnani  confondcHcro 
infieme  i due  Benedetti,  cioè  il  Sello  e il  Settimo,  con  credere,  che 

il  pri- 
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il  primo  ufcito  di  carcere  avefle  continuato  a federe  nella  Cattedra  di  Eaa  Volg. 
San  Pietro,  e che  perciò  attribuilTcro  all’uno  anche  gli  Anni  dell’al*  Anno  5179. 
irò,  mentre  fucceuettcro  si  da  vicino  l'uno  all’altro.  Fora’ anche  tali 
Carte  potrebbono  far  dubitare,  che  B'nedetto,  da  noi  chiamato  Sc- 
ilo, non  folfc  ilrangolato,  ma  riforgciTc. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxix.  Indizione  y. 
di  Ben F DETTO  VII.  Papa  y. 
di  Ottone  II.  Imperadore  13.  e 7. 


PER  atteftato  del  Dandolo  (a),  ditale  Ca»Jiant,  creato  Doge  di  ; 

Venezia  nell'Anno  precedente,  dopo  aver  paffaco  (‘olamcntc  un*  r, 
snno  c due  Mcfi  nel  governo  colta  fanità  fempre  Imguente  ed  afìlitta  itsUt. 
d*  varj  malori,  infcrraoffi  gravemente j e però  quattro  giorni  prima 
di  morire,  fatcofi  portare  al  Monlilero  di  Sant’ Ilario  , quivi  prrfo 
l’abito  Monadico,  e fatta  la  profcfTionc,  pafsò  a miglior  vita.  Tale 
era  allora  il  pio  cndume  di  molti,  perTuaft  di  alìicurArd  in  tal  manie» 
ra  Tccema  loro  falutc.  E redi  tuttavia  qualche  vedigio  diqucli'uro 
nell'abito  R.el!giofo,  con  cui  molti,  e non  men  di’ buoni,  che  de*  cat* 
tivi,  fi  fanno  portare  alla  fcpoltura,  eleggendo  allora  alcuni  ciò,  che 
forte  fprezzarono  e derifero  in  loro  vita.  Fu  in  luogo  di  Vitale  pro- 
clamato Doge  di  Venezia  Tribune  Memmo^  perlòna  tdai  ficoliofa,  lòt- 
to il  quale  per  poca  Tua  cura  accaddero  varj  fcandali  e fconcerti  in 
quella  nobil  Città . Perciocché  nai^a  ncroicizia  fra  i Caloprini  e Mo- 
rolini, potenti  Famiglie  di  V^enrzia,  ì primi  un  giorno  fpallcggiati 
dal  iDcdcdmo  Doge  prefero  Tarmi  contra  de  gli  altri,  che  ebbero  la 
fortuna  di  falvarfi,  fuorché  Domenico  Morofino,  che  rcllò  vittima 
del  furor  dc’nemici.  lo  non  so,  onde  abbia  tratto  il  Sigonin  (é)  ciò,  sif*ni$u 
ch’egli  racconta  fotto  T Anno  prefentc.  Cioè,  che  inforfe  una  gran  dt 
guerra  in  Italia,  ^uippe  Bufilius  Condantinus  fmperatùres  turpe  rati^  7- 

fe  vttere  tot  annorum  Jpuìi^y  CulahrUque  fuìffe  pojjejjione  dejeHoSy  Sa* 
raceniSy  quos  nuper  Creta  exe^erant  (abbiani  veduto,  che  T llòla  di  Can- 
dia  fu  ritolta  a i Sanceni  Tanno  p6i.  fotto  Romano  iuniorc  Impera- 
dorè)  magna  mrreede  conduSiSy  itaìiam  invaferunty  £jf  Barrio y ac  Mate* 
ra  expugnaiity  pulsa  ptimuruy  deinde  y nemine  probihente^  Calabriam  re* 
eeperunt . Ma  a chi  litolfcro  i Greci  quelle  contrade?  Se  i Saraceni 
erano  in  loro  aiuto,  dille  mani  di  chi  le  avran  ricuperati  i Greci?  A 
me  non  c vermto  fotto  gli  occhi  antico  Scrittore  alcuno,  che  parli  di 
SI  fino  avvenimento.  E noi  vedremo  in  breve  i Saraceni  potenti  in 
Cil.ibna.  Lupo  Protofpira  fotto  quell* anno  fcrivc  (0i  Occidit  Por*  Lupus 
fbyrms  Protofpata /Itsdream  Epifeopum  Orsenfem  Menfe  Àugufii • Altra  av-  pnt»{p»té 
ventura  di  conlcguenza  non  dovette  egli  iapcrc . E pofeia  all’anno  inCbrtmtt . 
jiKi.  nota,  che  la  Città  di  Bari  fu  confegnata  a i Greci:  come  dun- 
que fe  ne  impadronirono  in  quell’anno?  Peraltro  é certo,  che  pochi 
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tl>i  Voìg.  anni  prima  aveano  i Greci  perdura  la  Cittì  di  Bari,  e fcco,  come  li 
Anko  979-  può  credere,  la  Puglia.  Cedreno  l’atteda  (o},  favellando  di  BaGIio 
■»>  ' Collantino  Augniti  G reci.  /»  Jtalia,  dice  egli,  quidam  vir  ptleiu, 

rdulài.  ” “"“i  "‘i  ?•*  Burim  incokbaHt,  mmine  Mele!,  cincitalis  Longcitrdis , 

centra  Romane!  ( tal  nome  attribuivano  a fé  (IdTi  i Greci  ) mevit  . 
^nmjue  Imperater  aà-jcrfus  hunc  mifijfit  Rafiiinm  Brgyrum  Sami,  (3 
Cenleleonem  CefballenU  Pr  te  fello! , Mele!  illnfri  eo!  ft  celie  vidi , multi! 
aefi! , baud  fauci!  capti!,  rclijui!  turpi  fuga  vitam  tutatit.  E'  da  ftu- 
pire,  come  Lupo  Protofpaia  nulla  parli  di  quello  fatto,  quando  da 
(bl  VthU.  vero.  Tanto  rUghclli  (f),  quanto  il  Bordoni  (0,  rapportano  a quell* 
Uni.  Satr.  Privilegio  conceduto  a Sigefrede  Vefeove  di  Parma  con  quelle 

htràn.  Note;  Data  Noni!  ipriti!,  ytnne Deminiae  /ncarnatieni!  DCCCCLXXIX. 
Titfdur.  Indimene  VII.  Anne  fertii  Otbenit  Regni  regnante  Sente . A3um  ^ite- 
Eiiitf.Par-  lemiurgi  ; fenza  punto  badar’ dii,  che  Ottone  Terzo  non  era  per  an- 
che  nato  in  quell'anno,  c che  allora  regnava  Ottone  Secondo  Impe- 
radore,  e non  gii  filo  Figliuolo,  e che  1*  Indizione  /'/A  non  s’ accor- 
da coll*  ,y»i»  VI.  di  Ottone  111.  Sarà  forfè  un  Diploma  vero,  ma  al- 
terato dai  Copili!  ignoranti.  Manfene  Imperiate  Patrizio  ed  Antipaio, 
...  . cioè  Proconl'ole,  fi  truova  Duca  di  Amain  (d) . facili  nell’ anno  p8z. 

fu  degradato  da  Oferie  fuo  Fratello,  il  quale  dopo  avere  regnato  un’ 
fai-  aio.  anno  e nove  Meli,  mancò  di  vita,  e diede  adito  al  fuddetto  Manfone 
di  rialTumcre  il  governo  di  Amalfi . 


Anno  di  Cristo  dcccclxxx.  Indizione  viii. 
di  Benedetto  Vii.  Papa  6. 
di  Ottone  II.  Impcradorc  14.  c 6. 

V 

Era  finqui  durata  la  nemicizia  di  Ottone  li.  Impcradorc  con  Let- 
tarie Re  di  Francia  a cagion  della  Lorena,  Provincia  allora  di  gran- 
de ellcnfionc  fra  la  Germania  e la  Gallia.  In  quell’anno  ebbe  fine  . 
Segui  un’abboccamento  fra  loro,  e per  attellaco  di  Diimaro  (r),  Lu- 
« ibartu!  Rex  cum  Fi  He  fuimet,  oc  muneribu!  magnifii!  ad  Ottenem  venit, 

m,  (3  Jibi  fatitfacicni , amicitiam  tjtet  firmiter  acquifivit . Cosi  hanno  altri 

IDJnnaUi  Scrittori  CO.  E Sigcbcrio  aggiugne  (g),  che  Rex  Lelbariu!  Letharin- 
joIìmAiì-  pai»  abjurat . Ma  iT  Continuatore  di  Frodoardo  (O  Iciivc,  che  Otto- 
""nnnlifa  .Augulto  riconobbe  quel  paefe  in  Feudo  dal  Re  di  Francia.  Letha- 
Stit.  riu!  Rex  Francar um  centra  veluntatem  Primipum  Regni  fui  Remi!  paei- 
i,t)  siftitri.  fuatu!  efi  cum  Otbene  Inperatere , dcditque  Òtbeni  in  benefictum  Letba- 
Ùucatum:  qued  magi!  corda  frtedillerum  Principum  centrijiavil . La- 
mmeitr"r't-  io  difputare  intorno  a quello  punto  gli  Eluditi  Fraozeli  e Te- 
dtdra.  dfud  defthi  t perche  quel  Continuatore  non  è di  tale  antichità  da  poterli 
Dit-cUi/mt  ripofar  lui  fuo  detto.  In  quella  maniera  avendo  l’ Augulto  Ottone  af- 
trant"  fiturata  la  quiete  della  Germania,  rivolfc  i fuoi  penficti  all’  Italia.  Sfa- 
vagli a i fiauebi  l’impcradrice  Teofania  Tua  Moglie,  che  gli  andava 
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mettendo  in  capo  delle  pretenlìoni  fopra  {>U  Stati  polTeduti  da  i Greci 
Augufti  in  Italia,  per  efTer’ella  Figliuola  d’  un  Greco  Impcradorc  : 
con  che  s' invogliò  il  Marito  di  tentarne  la  conquida.  Se  fi  ha  da  cre- 
dere ad  un  Continuatore  della  Cronica  di  Frodoardo  («)  predo  il  Du- 
Chefne,  fu  egli  in  oltre  chiamato  in  Italia  dal  Papa,  per  provvedere 
a i mali  umori,  che  più  che  mai  ferpeggiavano  in  Roma.  Kvn;atus  a 
Papa^  ut  Eccìe/ìa  fuccurrertt ^ in  /tnlinm^  uhi  y Calahrìatn  Ita~ 

/;>  Pruvincias  ad  ius  /mperii  Gr teorum  appendentei , ai  hnp^iam  Rema  • 
num  conatus  tramferre . In  qued’anno  per  tedimonianza  dell' Annalilla 
SalVone  (*),  la  fuJdctta  Iraperadricc  Teofania  partori  all'Augudo  Ma- 
rito un  1 igliuolo,  appellato  Ottone  III.  che  fu  poi  Re  ed  Impera- 
dorè.  Calo  dunque  in  Italia  Ottone  II.  Iniperadore  nell’ .Autunno 
dell'  anno  corrente  , e giunto  a Pavia , quivi  fi  pacificò  colla  fin- 
ta Impcradrice  Àdelaìie  fua  Madre  . Non  van  d’  accordo  su  ouefto 
punro  Sant’  Odileae  Mbate  (0  di  Clugni , e Siro,  Monaco  Anb.ite 
d’  edb  Momdcro  W prima  di  OJilonè  . Secondo  il  fuddetto  Odi- 
Ione,  pentito  1*  Impcradore  de  i disgulli  dati  alla  Madre,  fpedì  a 
Corrado  Re  di  Borgogna,  e a S.  Maìolo  de  i Medi,  con  pregarli  d’ in- 
terporli per  la  rinconciliazione  e di  condurre  .Adelaide  a Pavia.  Ven- 
de ella  in  fatti  a quella  Città,  abboeenrti  col  Figl-uolo,  ed  amenduc 
non  fenza  figrime  fi  pacificarono.  Siro  all’ incontro  fcrive  , che  non 
attcnt-indofi  alcuno  de’ buoni  Cortigiani  di  aprir  bocc.a  in  favor  d’ .Ade- 
laide, follecitaio  S.  Maiolo  da  molti,  fi  portò  alla  Corte,  c con  ge- 
ncrofa  franchezza  talmente  ne  parlò  all’ Impcradorc,  eh’  egli  fi  diede 
per  vinto,  e andò  a gitlarfi  a’picdi  della  M.adre.  Ne'le  .Annotazioni 
alle  Leggi  Langobardiche  (0  ho  io  fcritto,  che  qu'-’rta  riconciliazione 
feguì  in  V'erona  dall’anno  pSj.  Ma  c(Ta  è indubitatamente  da  riferirli 
all’anno  prefente.  Da  Pavia  pafsò  1’ Augnilo  Ottone  a Ravenna,  dove 
per  relazione  dell’ .Anaalilla  Safibne  celebrò  il  fanro  Natale.  Della  fua 

Ecrmanenza  in  quella  Città  ne  abbiamo  anche  la  tellimonianza  in  un 
liploma  Cf)  da  me  dato  alla  luce,  in  cui  egli  confermò  a i Canonici 
dì  1,’arma  (interveutu  ac  fetitione  Domiate  noUrte  Matrit  tidelaidte  , già 
riconciliata  con  lui  ) tutti  i loro  Privilegi , f'.  Kalendas  Januarii,  /inno 
Dominicte  incarnationit  DCCCCLXXX.  Indiflione  Nona , Rep^ni  -cero  Do- 
mai Ottoni!  XXII.  ( dovrebbe  clìcre  XX.  ) Impcrii  autem  ejiis  Xlll. 
(dee  cflerc  XI  III.  facile  errore  del  Copi  Ila)  tlftum  Raxennte . Vuole 
il  Sìgonio  (;},  che  Gitone  appena  arrivato  in  Italia  tcncfic  nel  Mele 
d’Agollo  una  Iblciutillìma  Dieta  de’ Princìpi  Italiani  in  Roncaglia  fui 
Piacentino,  dove  fi  fece  giullizia  di  chi  avea  molTe  fcdizioiii  in  Italia, 
e furono  conferiti  Feudi  a varie  perfonc , c fra  1’  altre  a Laaframo 
Bracciforte  Piacentino  . Aggiugne,  che  Tedaldo  Figlniob)  d>  /Uberto 
Azzo  Conte  cd  Avolo  della  Contefa  Matilde  fu  dichiarato  Marchefe 
di  Mantova.  Ma  nulla  di  ciò  fu  III  II  e . Nel  dì  7.  Ottobre  era  tutta- 
via di  là  da  .Monti  l’imperadore  Ottone  II.  come  con  un  fuo  Di- 
ploma pruova  il  Padre  Mabillone  W.  In  que’ tempi  non  v’era  Mar- 
citele di  Mantova.  Senza  dubbio  Tedaldo  portò  il  titolo  di  Marchefe, 
Tom.  y.  F f f ma 
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mi  eoa  reftare  rattiTìi  ignoto , onde  a lui  venifle  quetta  denominazio* 
ne.  Eld  é una  favola  quella  del  Bracciforce. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxi.  Indizione  ix. 
di  Bf-nr DETTO  VII.  Papa  7. 
di  Ottone  11.  Imperadore  15.  e 9. 

Era  tuttavia  in  Ravenna  l’ Augufto  Otttm  11.  nel  di  ly.  di  Gen- 
naio, citando  il  Rodi  (4)  un  fuo  Diploma,  dato  Xl^lll.  Kal.  Fe- 
imarìi  Amt  Demìnic*  iHcarnatinis  DCCCCLXXXI.  ImUSitae  IX.  Rt- 
f.m  XX.  Imptrii  XIX.  Ravtntue . Pafiò  dipoi  a Roma  per  atteftato 
dell' Annilifla  Saflbne,  in  compagnia  delle  Augufte,  cioè  di  Aitlai- 
it  Tua  Madre  , e di  Titefania  Moglie , e vi  lolenizzò  la  Pal'qui  . 
Confermò  all'  infigne  Monlftero  di  Farfa  i funi  Privilegi  con  un 
Diploma  (e)  dato  III.  Nonts  Maii , Aaao  Dtmixica  Iiuaraatioaìs 
DCCCCLXXXI.  MifUtat  XIII.  ( ferivi  XllU.  ) Imptrii  auum 
ejus  XIX.  AUum  Roma  . Un’  altro  fuo  Diploma  in  favore  del  Mo- 
nidero  di  Cafauria  fu  fpedito  XIX.  KalinJas  Maii  nell*  anno  fud- 
detto , ladiRiotu  Nona , Re^i  viro  Domai  Ottoais  Seeuaii  Xicefimo 
primo , Imptrii  aattm  tjas  Dteimo  quarto  . AClam  Roma  ia  Palatio 
juxta  EuUjiam  itali  Retri  Apo/loli,  cioè  fiior  di  Roma,  dove  folca- 
no abitar  gl’ Imperadori , allorché  andavano  a .quell’ Auguda  Città. 
Lo  fteffo  pure  praticavano  in  Ravenna,  in  Milano,  ed  in  altre  Città, 
abitando  fuori  d’efTe,  credo  io,  per  loro  maggior  Gcurezza,  e quiete 
ancora  de’ Cittadini . SulTrguentemente  nel  Mefe  d’Agollo  confermò 
tutti  i Privilegi  e beni  al  celebratillìmo  Moniftero  di  Monte  Cafmo. 
Il  fuo  Diploma,  che  tuttavia  originale  col  fuo  Sigillo  di  cera  G con- 
ferva nell’ Archivio  CaGnenfe,  dato  alla  luce  dal  Padre  Abbate  Gat- 
tola  (J),  G vede  fpedito  XIII.  Itìas  Aagafìi  Aaao  Domiaiea  lacaraatio- 
nis  DCCCCLXXXI.  Imptrii  vtro  Domai  Secanti  Ottoais  Imptratorit 
Axgafti  ^uariodtcimo,  laJiRioat  Noaa.  A3um  Ceviei.  Quivi  è degno 
d’attenzione  ciò,  che  dice  queft’ Imperadore  in  confermare  ad  Aliger- 
ao  Aibato  tuue  le  tenute  del  Moniftero  CaGnenfe  ia  amhoias  Ducali^ 
ias  aoftris,  Spolttiat  alqat  Firmaao,  feu  iafra  ornati  fiati  aofiri  Rigai 
Italici.  Il  Ducato  di  Fermo,  appellato  anche  Marca  di  Fermo,  altro 
non  è,  che  il  Ducato,  o Ga  la  Marca  di  Camerino.  Or  di  quà  G 
vegga,  fe  pofla  fuGìGcre,  che  i due  Ottoni  Primo  e Secondo  avcGero 
donato,  o Ga  confermato,  alla  fama  Chiefa  Romana  ranSviu  Dacatum 
Spolttiaum.  ftu  Btacviataaam , Ognun  sa  per  conto  del  Beneventano, 
che  eGb  era  in  qucGi  tempi  de'  funi  proprj  Principi,  ì quali  ricono- 
fervano  ora  i Greci,  ora  1 Latini  Imperadori  per  loro  Sovrani,  fenza 
che  mai  niuno  de’ Papi  fe  ne  lamentaGe,  o vi  pretendeGc.  Cosi  i due 
Ducali,  o Ga  le  due  Marche  di  Spoleii  e di  Camerino  dipendevano 
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da  i foli  Imperadori  d'Occidcnte,  ed  erano  patri  del  Regno  d’icalia}  Em  Vn'e. 
e i Re  e gl’ Imperadori  vi  mettevano  al  governo  i Ducbi  di  mano,  in  Akho  961. 
mano,  il  che  appunto  fuccedeite  nell’ anno  prcfente.  Imperciocché  venne 
a morte  PanJoifo  Capcdiferri',  potentìdìmo  Principe  di  Benevento  e Ca- 
pua,  che  per  molti  anni  era.ancbc  iUto  Duca  di  Spolcti,  e Marchc- 
le  di  Camerino.  Dopo  l'Aprile,  e prima  del  Mefe  di  Giugno  di 
quell’anno  egli  terminò  i luoi  giorni,  e fu  l'cppellito  in  Capua.  A 
LanJaif»  1^.  luo  primogenito  toccò  il  Principato  di  Benevento  e Ca- 
pua t a PanJtlfo,  o lìa  PaUalfe  fecondogenito  rellò  il  Principato  dt 
Salerno.  Per  conto  di  Spalati  e dì  CamtriaOy  ficcome  vedremo,  que- 
llo pervenne  a Trtsmeadt  Duca  e Marchcl'c,  nominato  nelle  Croniche 
di  Farft  e del  Volturno.  Trovavali  in  Capua  1' Augufio  Ottone  nell' 
ultimo  dì  di  Settembre,  allorché  confermò  una  gran  copia  di  beni  do- 
nati al  nobil  Moniltero  di  S.  Salvatore  di  Pavia  dall'  Impirradrice  yiiie- 
UiJe  (ua  Madie,  piillìma  fondatrice  di  quel  facro  Luogo.  Il  Diplo- 
ma fu  dato  (a)  Prii/it  Kaltmlai  OSabris  An»a  Damiima  huamalianit  Mtrta- 
DCCCCLXXXl.  IndiBiana  X Rtf>ù  Damai  Sttuadi  Otiamt.  XXÌy.  rÌMÌuj  Bui- 
Impani  qua^ac  Xiy.  Attum  Capua . Gli  Anni  del  Regno  fono  feorret-  Ca/». 
ti,  né  s'accorda  quello  Diploma  colla  dotazione,  fatta  più  tardi  di 
pilo  Monillero  dall' Augnila  Adelaide.  Aitefe  in  quelli  tempi  l'Im- 
peradnre  Ottone  ad  ammaflar  gente,  e a far  tutti  i preparativi  per 
cominciar  la  guerra  co  i Greci.  Ma  perché  Pamtatfa  Pnucipe  di  Sa- 
lerno doveva  ellcrc  ora  dipendente  da  elTi,  Ottone,  per  attcllaio  di 
Romoaldo  Salernitano  (*),  alTediò  quella  Città,  e la  prele  : Feuieus  (b)  Ktmual- 
Saìarnum  atfedity  (epitqua  itlam  txpaguani:  fono  pa.role  di  quello  Stori-  if«i  SaUr- 
co . Ed  Ermanno  Contralto  (0  Icrivc  a quell’  anno . Olla  Jmperalar 
ptragrata  Italia  Campauiam,  Calahrafqut  jii.es  eum  axtrtitu  iuf^ieiitur . 7 
Lalciò  Icritto  Lupo  Protolpata  M lotto  quell’ anno,  che  ftett  prmlium 
Otha  Rtx  cum  Saraanis  in  Calabria  ia  Civitatr  Catruna , (S  mai  tui  funi  (c|  hirmau- 
Hi  quadraginta  miilia  P auarum  (cnotme  slargata  di  bocca)  cum  Rege  un  entra- 
earum,  uamixe  BuleaJJimui.  Ma  quella  notizia  c fuor  di  filo,  conofeen- 
doli,  che  appartiene  all’anno  feguentet  cd  è anche  alterata  di  molto,  (d)  za-ù 
Cosi  egli  narra  all’anno  p8z.  la  morte  di  Ottone  11.  la  qual  pure  ac-  Pr,t>if  '.iia 
cadde  lotamenie  nel  ji8j.  '* 

Ci  vien  poi  dicendo  Gotifredo  da  Viterbo  (»),  che  prima  che 
Ottone  11.  rornaflc  in  Italia,. erano  qui  infette  fra  1 Popoli,  e malfi-  leìcntr/n- 
mamente  in  Roma,  varie  fedizioni.  Arrivato  ch’egli  tu  a Roma  io  Vuv- 
collcra,  fenti  le  doglianze  de’ Popoli,  noto  i rei»  ed  un  giorno,  fatto  . 

un  folcnne  convito,  in  cui  fi  trovarono  tutti  i Principi  c Baroni,  e om'm  ti'. 
circondato  il  luogo  dalie  fuc  guardie,  mentre  erano  luì  più  bello  dell’ 
allegria,  intimo  il  filenzio  a tutu.  Quindi  ordino,  che  fi  leggefic  il 
proceflb  de  i delinquenti,  a cadaun  de’ quali  immedutamenie  tu  fpic- 
caio  il  capo  dal  bullo. 
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Anno  981.  ^ui  meruit,  iamnatur  ibi  pana  capitali. 

Hanguint  Nobilittm  jam  minia  jmteji  maculari. 

Otht  ftbi  capita  vuìt  juafi  lercia  dari . 

Hamani  capiti!  dum  menfa  cruore  mode  fòt , 

A’b»  minus  ante  dati!  Rex  impera!  uadi^ue  vefei . 

(jA  sigtmui  Gotifredo  prete  quelle  notiiie  il  Sigonio  (<),  come  buona 

<1,  Htget  moneta , e le  inferì  ne' tuoi  Annali.  Ma  s'ha  da  cenere  per  cerco,  che 
liti.  Iti.  7-  quelle  fon  tutte  fandonie,  almeno  per  quel  che  riguarda  Ottone  11. 

Imperadore.  Al  più  al  più  potrebbe  aver  dato  motivo  a quella  fa- 
vola Ottone  III.  fuo  Figliuolo  per  l’operato  fuo  in  Roma;  del  che 
. patlercmo  a fuo  luogo . È che  lo  (lelTo  Gotilredo  imbrogli  qui  i fatti 

del  Terzo  Ottone  con  quei  del  Secondo,  fi  feorge  dal  dire  egli,  che 
Ottone  II.  portò  da  Benevento  il  Corpo  di  S.  Bartolomeo  Apollo- 
Io:  il  che  tappiamo  attribuito  da’più  vecchi  Scrittori  ad  Ottone  III. 
tuttoché  nè  pur  quello  fiilfilla.  Ora  non  parlando  alcuno  de  gli  anti- 
chi Storici  della  fopradetea  rigorofa,  anzi  orrida  giultizia,  che  avrebbe 
fatto  grande  llrcpico  nel  Mondo;  non  é ballante. a farcela  credere 
l'autorità  di  Gotifrcdo,  lontano  da  quelli  tempi,  c Scrittore  dell’ 

Anno  tipo.  Abbiamo  poi  dall’ Annalilla  SalTone  (b),  che  il  fuddectó 
ftstxc.  Imperadore  celebrò  la  Fella  del  tanto  Natale  in  Salerno:  il  che  ci 

vici!  tempre  più  allicurando,  che  in  quell’ Anno  egli  te  ne  impadronì 

(clLtmbtr-  Colla  forza  dell’ armi.  Lamberto  da  Scafnaburgo  ft)  dice,  ch’egli  to- 
lennizzò  elTa  fella  in  Roma.  Ma  qui  non  te  gli  può  prcllir  fede. 

bu'f’fi'  '•  Nella  Cronica  del  Monillcro  del  Volturno  (d)  abbiamo  un  bel  Pia- 

Ù)  Ctonie  tenuto  ipfo  die  Lune,  quinte  die  intrante  Menfe  Decemjrie,  Indi- 
Vtlnrtn-  Hione  X.  fuper  Salcrnilanam  Civilatrin,  in  qua  re/idebat  fupradiStm  im- 
fip.ii.T.  I.  peralorem  cum  fui!  Honoratibus  bolìililer.  Anno  Domini  DCCCCLXXXl. 

Atr.  iitlie.  jgipciii  'l'ero  Domai  Secundi  Ottoni  Xllll.  Cadde  appunto  in  quell’ 

Anno  il  dì  quinto  di  Dicembre  in  Lunedi-,  e pero  Abbiam  i,  che  al- 
lora l’ Imperadore  era  ad  olle  l'otto  Salerno,  ed  avendolo  preto  prima 
del  Natale,  quivi  dovette  celebrar  qu-.-lla  Fella.  A quell’ Anno  pari- 
mente dovrebbe  appartenere  un  Diploma  d’elTo  Ottone,  conceduto 
fel  Jtntieu.  * ' Canonici  di  Lucca  (0  Xll.  Kalendat  Januarin  Anno  Deminica  In- 
ittlii.  Dif"  carnationis  DCCCCLXXXJI.  Indilìione  X.  Anno  Regni  Secundi  Ottoni! 
fin.  61.  XXV.  Impera  quoque  ejus  Xf'.  ARum  punta  Civilatem  Salci  num.  Sono 
feorrette  quelle  Note.  L’  Anno  per  mio  avvito  ha  da  elTcrc  DCCCC- 
LXXXl. Quando  nulladimcno  folle  dato  nell’Anno  fulTeguente,  di 
qui  apprenderemmo,  che  anche  nell’Anno  apprelTo  l’ Imperadore  ce- 
lebrò il  Natale  del  Signore  in  Salerno:  coti  nondimeno,  ch’io  peno 
a credere.  Né  fi  dee  tralafciare  ciò,  che  fcrive  l’Autore  della  Cro- 
rf)  ctrnir.  nica  di  C tauria  (/),  cioè  che  nell' Anno  prelcntc  Domnus  Otto  Impe- 
Ctfturutif.^  rn/ere*  Rem  dea  egrejfu!  Urbe.,  U edificala  ftbi  Regali  dome  in  Campo, 

*«r  Ìm1/£.  1“‘  ‘f'C-t""'  Oedici , tote  ipfo  ajlivo  tempore  ibi  perendinans  manfil . Era  1 
quello  Luogo  nel  tcrtitono  di  Marti , ciò  apparendo  da  un  Placito 

da  me 


I 

1 

t 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia,  413 

da  me  tg^iunto  alla  mcdcfima  Cronica,  tenuto  ii»  terrìitrit  Marfiatno 
IH  ipft  Camp»  de  Cediti,  ubi  erti  ipfa  Gufa  Demni  Otltnis  tedifieata , ubi 
refidebat  iu  Piatii»  Gisiebertus  venerabili!  Epifeopus  (di  Bergamo)  &c. 
Elio  Placito  tu  celebrato  Àim»  ab  JncarHatioue  Domini  nuftri  Jefu  CbriJIi 
DCCCCLXXXJ.  A'in»  Imperatori!  Magni  Otionis  Filli  quendam  Ottoni! 
Imperatori!  atagu/li  XlF.  die  Menfii  Augufli,  Indizione  /X.  AUnm  in 
Marji . Adamo  Abbate  di  Caliiuru  vinle  quivi  una  lite  di  beni.  Truo- 
valt  ancora  nella  Cronica  del  Arlonillcro  di  Santa  Sofia  (a)  un  Diplo* 
ma  d'elTo  Augufio,  impetrato  da  Gregorio  Abbate  di  quel  l'acro  Luo- 
go, e dato  XF.  Kalendai  Novembri!  Anno  Dominicte  Jncarnalioni!  pfij. 
Jmperii  vere  Domai  Secundi  Oltonis  Xiy.  Inditiione  X.  ASum  in  Civi- 
tate  Beneventana  in  Palatio  Regio.  Ma  é grolTamcnte  fallato  l'anno,  c 
a’  ha  da  fcrivcre  Anno  DCCCCLXXXl.  Ho  detto  di  fopra,  che  il  Prin- 
cipato di  Bcnercnto.c  di  Capua,  dopo  la  morte  di  Pandotfo  Capedi- 
feiro,  fu  governato  da  Landoije  JF,  luo  Figlio.  Aggiungo  ora,  che 
in  quell’anno  coli’ efpullionc  d’ elTo  Landolfo  IV.  Benevento  pervenne 
alle  mani  di  Pandolfo  II.  l'igiiuolo  di  Landolfo  III.  cioè  di  un  Fra- 
tello del  fuddetto  Capodiferio . Anche  Pandoifo  il.  Principe  di  Saler- 
no (i)  era  llato  fpolTeUato  di  quel  Principato  da  Manfone  Uuea  di  .Amal- 
fi, il  quale  con  Giovanni  I.  luo  Figliuolo  il  tenne  per  due  anni.  E 
qu.mtunquc  Ottone  11.  allcdialìc  c prcnJelIc  quella  Citta , ficcomc  ab- 
biam  veduto:  pure  tanto  fapcrc  ebbero,  che  rcUarono  amendue  con- 
fermati io  quel  Principato. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxii.  Indizione  x. 
di  Bfnedi'Tto  vii.  Papa  8. 
di  Ottone  li.  Imperadorc  16.  e io. 

Nel  Catalogo  del  Moniflero  Nonamolano  (0  « da  me  datò  alla 
luce,  viene  fcriuo,  che  m quclt*anno  fu  conferita  quella  infj* 
gne  Badia  a Giovanni  Jrcbìmandì iia  Greco,  ed  c importante  U noti> 
zu  per  imparare  a conolcerc  per  tempo  un  volpone,  che  arrivò  in 
fine  ad  occupar  la  ilcHa  Cattedra  di  S.  Pietro,  ficcomc  vedremo. 
S*era  quello  ailuto  Calabrcfc  mirabilmente  introdotto  nella  confiden- 
za dell* Impendrice  Teofaniay  Greca  anch"e(1a  di  Nazione.  Cd  infor- 
mato, che  buon  boccone  f-bll'e  quello  delia  Badia  Nonantolana,  go- 
duto in  addietro  da  alcuni  Vefeovi,  valenti  cacciatori  de  i beni  de* 
Monaci,  l’ impetrò  fecondo  i pervcrli  coltumi  d* allora  dall*  Iropcrado- 
re.  Nella  copia  del  Diploma  da  me  veduta  c pubblicata,  mjncwva  la 
Data  (</);  ma  é'da  ofTcìvare,  come  fta  ivi  dipinto  quello  ipocrita. 
Dopo  aver  detto  1*  Imperadorc,  che  quel  MonilUro, Comito'itu  Mo^ 
tinenje  conjiru^um  ^ quod  Nonantuìa  cae.f/j»r,  Omnibui  aiiis 
ckbd  olim  exemflar  itne  rivendi,  fantìjt  cotnerfaltonis  funai  rtiifuisy 
fieni  jam  annuUafumy  atque  fondo  unui  defopulatum  m^unutu  pravitaie 
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Eia  Voi;.  hemiHum,  et  ^ntiptr  Inga  atrricula  aaatrum  era  (lato  Tenta  Teri  Ab* 
Amo  fii.  bau,  e non  eircrfi  trovato  fra  i Monaci  alcuno  atto  a quel  governo, 
fuggiugne  . Pt^btc  confulln  /apieiuam  rejtxi  tcults  meci  aJ  Aaìius,  in- 
ter  jais  juemiam  jirctimaadrutm  Ciaftcretalem  mium , "Jobamem  nt- 
mine,  reperi,  pribis  moribas  tnuiam^  padicam , fiibriam , deabiUm,  Gneca 
fcicntié  !un  iaeruditum , tttiafjae  pradeatiee , (3  faa3isasis  falgtre  pracU- 
rum,  ^em  einfiiii  •jsrtram  illafitiam,  Deamjue  liaealiain,  (3  eleBiiat 
Fratram  sa  jam  s/scìe  Meaafierst  consmimaliam,  a suflrt  cebiti,  (3  seeetf- 
fariis  etnftiiis  abìltabtates,  [apra  atmiaasis  Fra/ribus  ia  Patrem  (3  Rt- 
Btrem  prsefecimas . Ollcrviti,  come  la  Badia  Nonaniolaua  vico  chiama- 
ta la  più  Grande,  $' io  noo  erro,  di  tutte  l’ altre  d'Italia.  Ottima  fii 
qui  l'intenzione  dell'  Imperadorei  ma  andando  innanzi  fcorgereino,  che 
unto  uomo  foSe  quello  .Archimandrita  Giovanni . Nel  Mele  di  Marzo 
del  coTTcntc.aruK)  li  truova  l' Impcradore  Ottone-li.  io  Taranto,  dove 
conferma  ad  Odeirico  Fefctvt  di  Cremona  i beni  della  Tua  Chicla.  Le 
(a)  AUem  Note  del  Diploma  fon  quelle  (a).  Datata  Xf^H.  Kaleadas  Àprilit  Ja- 
Dìfftri.  61.  M Dtmitticse  hcaraatiaais  DCCCCLXXXll.  JadiBittae  X.  Regai  Damai 
Secaadi  Outais  XX.  imperii  aalem  Xllll.  ( fi  dee  fcrivere  Xi'l.  ) Qui- 
vi ancora  egli  dimorava  Xlt'.  Cakadas  Majas,  come  li  raccoglie  da 
(k)'  AùUm  altro  filo  Diploma  (O  >n  favore  di  Gievaaai  Vefcivi  di  Salerno  da  me 
• xirfrr/.  j.  pubblicato.  Scrive  Leone  Ollicnfe  (0,  che  Ottone  VMir  Capattm,(3 
ojii^t  Tareatam,  ac  MelapiMam,  (3  deiade  Caiabriata,  aade  profpere  ad 

ebrta.  I.  z,  faa  reverfas . Anne  Dtmtni  .DCCGCLXXXlll.  iteraat  magao  extreita  na- 
ia/. IO.  gregati  taai  Saracenis  ia  Calabriam  dimicaturas  defeeudit . Ma  non  v'  ha 
grande  efattezza  io  quelle  parole,  o per  dir  meglio  nel  tello,  che 
abbiamo.  .L'anno  è ivi  fallato,  certo  cllcodo,  che  nel  prefente,  e non 
già  .nel  fiifTcgucntc  fcgui  la  batti^Ua,  di  cui  feguiia  cITo  Oltienfe  a 
parlare . 

(jP  Kimimì-  :Romoaldo  Salernitano  racconta  (d),  che  Ottone  li.  da  Salerno 
Ci,.r'‘rin.  Rrixiam  (forlé  Jm/rw)  (3  Lacaaiam  ia  Calabriam  perrexii , (3  apad 
<«r.  imUt.  Stjlum  Calabria  tppidum  cara  Saraceais  pagaavit,  ee/jae  deficit,  Rbegiam 
jatqae  eepit.  Anche  Lupo  Vtoiol'pata,  liccome  abbiam  veduto  all'an- 
Do  precedente , notaxhc  la  batuglia  d'clfo  Impcradore  co  i Saraceni 
riulci  favorevole  a'Crilliani,  c che  vi  rellarono  lui  campo  quaranta 
mila  Mori:  nel  che,  liccome  dilli , ognun  vede  ch'egli  apri  di  troppo 
la  bocca.  Ma  s’ingannarono  quelli  ed  altri  Autori  aon  meno  nel  faifo, 
che  nel  tempo.  Non  fi  può  fiaccare  dall'anno  prefente  il  fatto  d'ar- 
mi, fucceduto  fra  Ottone  Angullo,  e i Moriv  ed  in  quello  non  rellò 
lei  oiiaar  ’’>’*citore,  ma  vinto  Tlmperador  d’ Occidente.  Abbiamo  da  Ditma- 
M.  3.  ro  (r),  da  Ermanno  Contratto  CO,  da  Epidanno  (x),  dall'  Annalilla 
{t)Hirmaa-  SaOone  G),  da  altri  il  vero  racconto  di  quello  infelice  avvenimento. 
Ab  ^pcrc,  che  i Greci  Augnili  Bafibt  e Ctfiaatmt, 

(g'‘ i/siliL  ***  penetrarono  l’intenzione  dell' Impcradore  Ottone  11.  di  voler 
mai  IX  cxr.  alfditc  gli  Stati  da  loro  poITcduti  in  Puglia  e Calabria,  gli  fpedirono 
(h)  ataaah-  Ambaiciatori  per  dillomarlo  da  si  fàtia  imprcla..  A nulla  avendo  fcr- 
>a  saxi.  clonazioni  e prcgbieic,  fi  rivolfcro  per  aiuto  a i Mori 

di  Si- 
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di  Sicilia  e d' Affrica,  promencndo  loro  buon  fotdo  e regali.  A quc-  Baa  Vol|. 
&o  invito  fi  leccarono  le  dita  i Saraceni , di  nulla  più.  vogliofi  che  di  »**•• 
poter  mettere  liberamente  il  piede  nella  Calabria:  fé  pure  la  guerra 
di  Ottone  non  fu  ancora  contra  di  loro,  come poflcdcnti  qualche  Città 
o Fortezza  in  quelle  parti . Pertanto  rannata  una  poficnte  Flotta  na- 
vale, accorfero  a fofieoere  gP  interelfi  de’  Greci,  e fon’ anche  i-.  lor 
propn.  Avea  l’Imperador  Ottone  anch’egli  un  gagliardo  efercito  de’ 
tuoi  Saffoni,  accrelciuto  da  un  buon  rinfòrzo  di  Bavarefi  ed  Aleman- 
ni. in  perfona  era  venuto  0/r«w  Z)aira  di  Baviera  e di  Svevia,  Figliuo- 
lo del  già  Littlfi  filo  Fratello,  a militar  folto  il  di  lui  comando.  Ol- 
tre a ciò  concorfero  alla  di  lui  Armata  i Beneventani,. Capuani,  Sa- 
lernitani, ed  altri  Popoli  dell’Italia.  La  fua  prima  imprefa  fii  l’alTe- 
dio  di  Taranto,  Città  difefa  e tenuta  da  i Greci , raMfW , come  dice 
Oitmaro , viriiittr  in  parvo  tempori  oppit^ntUam  Jevitit . Profeguì  il  viag- 
gio in  Calabria  per  azzuffarli  co  ì Mori . A tutta  prima  li  mife  io 
tuga,  ed  obbligò  a ritirarli  in  una  Cittì.  Ufeiti  poi  colloro  con  bella 
ordinanza  in  campo,  fi  attaccò  la  crudele  battaglia.  Gran  macello  fe- 
cero i Crilliini  di  quegl’ Infedeli,  tbaragliarooo  i’  loro  fquadroni,  fe- 
cero fuggire  i reftanti.  Ma  mentre  i Criftiani  sbandati  fon  dietro  a 
raccogliere  le  fpoglie  del  campo,  eccoti  a mio  credere  comparir  di 
nuovo  raccolti  c Ichierati  i Saraceni,  che  fenza  trovare  rclillcnzi,  mi- 
fero a fil  di  fpada  quanti  dc’Crilliani  vennero  loro  alle  mani,  e rena- 
rono padroni  del  medefimo  campo.  Perirono  in  quell’ infelice  conflit- 
to non  già  il  fuddetto  Otlnu  Ditta  di  AIcmagna  e di  Baviera,,  come 
vuole  il  Sigonio,  perch’egli  tornò  in  Germania,  e quivi  mancò  di 
vita  nel  prefente  annoi  ma  bensì  /irride  f'efctvt  d’ Augnila,  t'tTntro 
Abbate  di  Fulda,  ficcome  ancora  per  aiteftato  di  Leone  Offienfe,  Lan- 
dolfo Principe  di  Benevento  e di  Capua , con  jltemìfo  Marchefe.  ( forfè 
di  Camerino)  fuo  Fratello,  ed  altri  Principi,  Vefcovi,e  Conti.  Altri 
ancora  rcllarono  prigioni  e convenne  toro  rifeattarlì  con  gran  fomma 
d'oro,  ^norum  tatù  (fcrive  Epidanno ) era/  b^ertetlenfis  Epifeopns , tar- 
tere  din  maceranti  apnd  Mtatandriarm  d’Egitto . Le  memorie  della  Chieft 
di  Vercelli  prcfsò  l’Cghelli  (*)  portano,  che  circa  quelli  tempi  Fir/ra  (,) 

11.  Vefeovo  di  quella  Chiefa  andò  per  fua  divozione  a.  l Luoghi  lami  /«l.  lerr. 
d’ Oriente  e fu  prefo  e tenuto  gran  tempo  in  prigione.  Tornato-po- 
Ccia  a Vercelli,  dopo  la  morte  fu  aggregato  al  catalogo  de’ Beati . Ma 
a’ egli  per  disavventura,  fecondo  gli  abufi  de’Secoli  barbari,. fofl'e  itO' 
alla  guerra,  c fra  i combattenti  avefle  voluto  far  da  prode  (il  che  non 
fi  può  ora  chiarire)  non  farebbe  un  tal  Santo  approvato  dalla  Chiefa 
di  Dio.  Succedette  quella  campale  sfonunata  battaglia,  fecondo  Ditma- 
ro  III.  Jius  JuHi,  c fenza  fallo  in  quell’anoo,  come  s’ha  da  i luddetti. 

Scrittori . 

Indarno  pretende  il  P.  Gattola(à),  che  Landolfo  ly.  Principe  di  (b)  aattett 
Benevento  folle  tuttavia  vivente  nel  Novembre  deH’  anno  prefente  , 
e che  perciò  fi  debba  trasferire  la  battaglia  fiiddetta,  in  cui  egli  pe- 
ri,  all’ anno  feguente . Dee  patire  qualche  difetto  il  Diploma  da  lui 

addot- 
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E»  A Vtilg.  addotto  , fd  eflb  apparterrà  all’ anno  precedente,  potendoli  raccògliere' 
Aw*<»'  oSi.  Ja  I Documenti  da  me  pubblicati  nella  Cronica  del  Meniftero  dì 
Volturno  («),  che  LandtDtlfo  fuo  Fratello,  dopo  il  Luglio  dell’anno 
p.  li.  T.  I.  predente  cominciò  a reggere  il  Ducato  di  Benevento,  e che  per  Con- 
jtrr.  lulic.  frguente  era  mancato  di  vita  Landolfo  IF.  Scrifle  il  Sigonio  che 
(bi  six«»i»i  j Romani  e Beneventani  tenendo  davanti  a gli  occhi  le  crudeltà  efer- 
*j«a'*”*  7 da  Ottone  li.  fui  principio  di  quel  fiuto  d’armi,  de- 

camparono,  lafciando  colla  lor  ritirata  cfpofto  il  rimanente  dell’efcr- 
cito  Cefareo  alla  disgrazia,  che  da  lì  a poco  avvenne.»  laonde  nell’ 
anno  feguente  Ottone  sfogò  lar  fua  collera  contro  di  Benevento  con 
afTcdìarlo,  prenderlo,  diroccarlo,  e trafportarne  il  Corpo  di  S.  Barto- 
lomeo. Ma  il  Sigonio  troppo  incautamente  fcguiiò  qui  Goiifredo  da 
2<i  Viterbo  (<)  parlante  della  crudeltà  di  Ottone,  della  prcta  di  Bene- 

àiiaj,  io  vento,  e dell’afporramento  del  fiero  Corpo  fuddetto:  che  Ibn  tutte 
Ponili.  fole  mancanti  affiitto  di  verità.  Se  IjuiJjlfo  IV.  Principe  di  Bene- 
vento  lafciò  la  vira  in  quella  funefta  battaglia;  come  li  può  credere, 
che  i fuoi  r abbandonalTern  ? .4nzi  Ottone  confervò  la  fua  grazia  a 
quella  Città,  contentandoli,  che  Aloara  M.iJrc  d'  elfo  Landolfo  go- 
vcrnalTc  da  li  innanzi  quel  Ducato  unitamente  con  Lmienoift  altro  di 
lei  Figliuolo,  ì Diplomi  de’ quali  cominciano  a comparir  da  qui  in- 
nanzi. Ora  tornando  %\\'  Imptmdort  Ottoot  11.  da  che  egli  vide  sbara- 
gliato, e la  maggior  parte  tagliato  a pezzi  da  i Saraceni  l’efercito  fuo, 
(fi  viimnr.  ccrcò  fcampo  dalla  parte  del  mare  (fi,  e adocchiata  una  Galea,  o lia 
a>  cir.  I.  3.  grolfa  Nave  dì  Greci,  venuta  a raccogliere  i tributi  in  Calabria,  fpin- 
Ic  li  cavallo  nell'acqua,  c fu  da  un  l'oldato  Schiavonc,  che  il  rico- 
nobbe, introdotto  in  elTa.  Dato6  anche  a connfeere  fegretamente  al 
Capitan  della  Nave,  il  pregò  ed  ottenne,  che  gli  lafciailc  fpedire  un 
Meifo  all’ Imperadrice  Teofania,  perch’ella  manderebbe  montagne  di 
danaro  c di  regali  per  rifcattarlo . Stava  elfa  .Augnila  nella  Città  di 
RolTano,  Patria  di  quel  Giovami  Archimandrita,  che  abbiam  già  ve- 
duto divenuto  Abbate  di  Nonantola.  E ben  informata  di  quel  che 
, avelTe  ad  operare,  allorché  comparve  la  Neve  Greca,  fece  ufeir  di 

RolTano  una  gran  frotta  di  giumenti  tutti  carichi  di  fome,  credute 
piene  d’oro  e di  regali  prczìoll.  In  alcune  barchette,  dove  erano  de 
I bravi  foldati  veliiii  da  marinari,  s’accollò  alla  nave  Greca  Teoderico 
y<fivao  i\  Metz,  per  conchiudere  il  negozio  e il  cambio.  Condotto 
folla  proda  l’Augullo  Ottone,  allorché  G trovò  alla  villa  de’ Tuoi, 
fidandoli  del  fuo  ben  faper  nuotar,  fpìccò  un  falto,  e lanciollì  in  ma- 
re, e perchè  volle  ritenerlo  per  la  velie  uno  de’ Greci,  G guadagnò 
da  uno  de’ Soldati  Tedefchi  una  Boccata,  che  il  fece  cadere  indietro, 
e roife  fpavento  a tutti  gli  altri,  in  guifa  che  l’ Impcradorc  nuotando, 
c feguitato  dalle  barchette  de' Tuoi,  arrivò  in  falvo  al  lido.  Rtmalli  i 
(fi  Annlf.  Greci  tutti  confuG,  fe  n' andarono  con  Dio,  altro  non  portando  feco, 
d'f'T  ’''™P''‘’vero  alia  lor  balordaggine.  Arnolfo  Storico  Milanefe 

7pa»."/i'  Secolo  fuITcguenie  vuole,  (r)  che  i Greci  rcllaGitro  in  altra  guifa 

Ah-.  luUt.  burlati.  Cioè  mollrò  Ottone  di  voler  feco  la  Moglie  colle  fue  D.,- 

migcl- 
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migclle,  aflìcurando,  che  porterebbono  un’immenra  fomnia  d’oro  e Ea»  Voi* 
d’argento  con  loro;  (•)  §aumque  foret  permifum , viros  ajdefcentts  mu-  A»«o  981'. 
Utbruer  fuftrir.Jutoi , fiibtus  autem  acciiiSos  amronibus  cauti jjìmt  •venne 
ménJavil.  UH  vero  ingrejji  funi  ytavem^  iilieo  imuutes  in  ho/ies,  evagi- 
nali! enfibiu,  indiferenter  quofque  trucidant . Interim  fahu  percito  projilieni 
Imperator  in  pelagus , natando  evajit  ad  Ut  lui  li  ter  y Itetm . Unde  terre- 
facli  tranfiverunt  hejles  ad  propria.  L’  Anonimo  Scrittore  della  Cronica 
della  Novalela  W,  anch'egli  parla  di  quello  fatto  con  alcun' altra  cir-  ■■ 

collania.  Giunto  pofcia  1’ Augnilo  Ottone  a Capua,  per  attcllato  di  Knelun^ji 
Leone  Ollienfe  W,  firmavi!  Prinsipatum  relitte  Pandulfi  (Capodiferro;  “■  1.  i. 
Principi!  Aioarite,  (j  piiio  eju!  Landenutfo:  dal  che  li  può  fcorgerc  , 
chi  folTc  riconofciuio  allora  per  Sovrano  di  quegli  Stati . Abbiamo  in  Sj, 
quelli  tempi  la  fondazione  del  nobile  Moniitcro  di  S.  Giorgio  nella  e^g. 
Città  di  Venezia,  data  alla  luce  dall’ Ughelli  («)  . Vcdeli  fcriito  quello  t.\  vitali 
Strumento  Anno  ab  Incarnai.  Redemptoric  noftri  DCCCCLXXXlì.  Im-  lùi.  sasr. 
perantibui  Domini!  Pajilio  (à  Contamino  Fratribui  popolo  Romano  (que-  lem.  v. 

Iti  ed  altri  limili  sbagli  fon  frequenti  nell’ Italia  Sacra.)  Qui  l'ha  da  " 
fcrivere,  come  rifulta  dalla  Cronica  del  Dandolo  {d)  Fratrihui,  Filiis  w'/'caai»/ 
quondam  Romani  Imperatori!  magni!  13  pacifici!  Imperatoribu! , Anno  au-  in  ctnmé.' 
!em  Impera  eorum  pofi  obitum  Johanni!  Cimifiei  (l'crivi  Zimiiki)  Unde-  r*">-  tc“. 
cimo  die  XX.  Decembri!,  Indizione  XI,  Rivoalti.  .Appena  ritornato  dalla 
battaglia  di  Calabria  fano  e falvo  in  Germania  il  lopra  mentovato  Ot- 
tone'Duca  di  Baviera,  quivi  diede  fine  alla  l'ua  vita.  11  Ducato  dell’ 

Alemagna,  o Ila  della  Suevji  toccò  a Corrado  («),  e quel  della  Ba-  («)  Amnoii- 
viera  nell’anno  feguente  ad  Arrigo  Figliuolo  di  Bertoldo,  elTcìido  tut-  h 
taviain  prigione  il  già  deporto  Arrigo,  Cugino  germano  di  Ottone  11.  dÌvT"»?’ 
Augnilo.  Mancò  di  vita  in  quell’ anno  Giovanni  Duca  di  Napoli,  per  Efif.v. 
quanto  s'ha  da  S.  Pier  Damiano  CO.  taf.  i}. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  XIV.  Papa  i. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  i. 


TEnuto  fii  nell’anno  prefente  un  riguardevoi  Placito  in  Roma,  da 

me  già  dato  alla  luce  (g)  Anno  Pomificatu!  Domni  Bened.Si  Jnm-  (.5  AmUini- 
mi  Pontifici  (3  univerfaiit  Papié  PII.  Anne  PUH.  five  Dtmno  Ottone  ut.  mie. 
Tom.  P.  G g g il.  Ma-  M"’-  7- 


(•)  ed  effonde  fiate  permeffe,  comandò,  che  con  ogni  maggior  cautela  ve- 
nijjtro  uomini  giovani  vefiiti  da  donna  al  di  fopra,jono  poi  armati  di 
pugnati.  Come  poi  entrati  furono  nella  Nave,  jubito  afia.ta  aie  i nemici , 
ftu linate  le  Jpade  tutti  trucidano  indifferentemente.  Jni..no  con  veloce 
Jalto  gettandeji  P Imperador e in  mate,  nuotando  ai  rivi  ai  ueo  libere,  e 
lieto . Onde  Jpaveniali  i nemici  paffarone  al  loro. 
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//.  Aftgnt  Imptratire  ftue  Ctronatinii  ^intet/ecimo  /fimo,  ftJ  buj»! 
ÀpriUs  Men/iSt  hdirlioiu  XI.  In  vece  di  ^iatct/eduiQ  avrebbe  da  cf- 
fere  Tcritto  Sexttdecìmo , fe  pur  qui  (i  parla,  come  s’avrebbe  a parla- 
re, della  Coronazione  Romana.  Il  luogo  del  Placito  fu  r»  Bastie» 
itati  Puri  /fpolrlcrum  Priacifis  i«trt  Htfpitalt,  f»  to  ufualis  ifi  tumiaaii 
Papti  dermirailHm . Prefedeva  il  Pontefice  Btardtttt  con  varj  Vefcovi , 
Abbati,  ed  Ufiziali  della  Chtefa  Romana,  coll’intervento  di  G(>i>er/« 
Vtfctvo  di  Tortona,  e di  Pieirt  Ftfcvoo  di  Pavia i is  tnim  amioiui  (co- 
me fcrive  quell’ ignorante  Notaio)  pir  conftnjit  Pmti^ci,  oc  Im- 

frratoria,  cura  audiendi  veritatem  co  miUi  funi , Haute  1’ eflcrc  il  Mo- 
ni Itero  di  Subiaco,  liiigante  con  quel  delia  Cava,  fotio  la  protezion 
dell’Imperadore.  Fu  ivi  fentenziato  in  favore  de’ Monaci  di  Subiaco. 
Intanto  abbiamo  da  Siseberto  (a),  che  trovandoli  tutti  i Baroni  di 
Germania  c d’Italia  afflitti  e coHernati  per  la  rotta  loro  data  da  i 
Greci , e Saraceni  in  Calabria,  (•)  [ala  Imperacrix  ( Tbeophauia ) frmi- 
nra  Gr*ca  levitale  iufiiltabtt  eh,  ^aod  ai  exercitu  fuj  Nathais  vini 
effeut  Bimani:  ac  per  hoc  ccepit  Prìmatihus  exofa  haberi . All’  incontro, 
r AugulW  Ottone  non  capiva  in  se  (lelTo  per  la  rabbia  e pel  difpctto 
del  danno  ed  affronto  recatogli  da  i fuddetti  fuoi  nemici,  ed  altro  non 
ruminava,  che  le  maniere  di  farne  una  fonora  vendetta  (i)  . Venne 
dunque  a Verona  con  penderò  di  metter  inlieme  un  più  poderofo  efer- 
cito.  A quello  fine  intimò  una  Dieta  Generale  della  Germania  e dell’ 
Italia,  in  erta  Città  di  Verona.  Nel  tello  di  Ditmaro  fi  legge,  che 
jtnno  Dominioe  /ncarnalionh  DCCCCLXXf'/.’f.  ìmperator  Perome  Pia- 
citum  Labuit . Ma  fi  dee  fcrivere  DCCCCLXXXHl.  Cosi  ancora  ha 
1’ Annalifia  SalTone,  (c)  che  fedelmente  va  copiando  Ditmaro.  Inellà 
Dieta  Filius  [mperatoris  ( cioè  Ottone  III.  fanciullo  in  età  di  circa 
quattro  anni)  ai  omnibus  in  Dominum  elifitnr.  Ma  perciocché  egli  non 
ricevette  allora  la  Corona  del  Regno  d'Italia,  però  fi  trunvano  molti 
Atti  pubblici  da  li  innanzi  fenza  il  fuo  nome.  Fu  in  quella  occafione, 
che  fi  fecero  e pubblicarono  le  Leggi  di  Ottone  II.,  aggiunte  alle 
Longobardiche:  giacché  continuava  il  collume,  che  i Re  e gl’  Impe- 
radori  non  promulgavano  Leggi  fenza  faputa  e conrcntimcnio  de  gli 
Stati.  Dalla  Preftzione  d’ elTe  abbiamo  (d)  che  intervenne  a quella 
Dieta  cum  omnibus  Italise  Prorerihus  anche  Corrado  Re  di  Borgogna , 
Zio  materno  d’cITo  Ottone  II.  Augnilo,  chiamato,  come  fi  può  cre- 
dere, affinché  egli  pure  contribuilfe  foccorfi  per  la  gran  guerra,  che 
fi  meditava  di  fare  contra  de’ Greci  e .Saraceni.  Strane  ben  cnmpari- 
feono  quelle  Leggi  a gli  occhi  noHri  oggidì,  e s’hanno  con  tutta  ra- 

gion  da  riprovare  ma  in  que’ Secoli  d’ignoranza  e di  barbarie  fem- 
rarono  non  foto  gialle,  ma  ncccifarie.  Secondo  le  precedenti  Leggi 

qua- 

(•)  la  fola  Imperadrice  (Teofania)  con  leirerezza  reminile  t Greca  inful~ 
fava  loro,  porcbl  dalP  efercito  di  fua  Nazione  erano  flati  vinti  i Ro- 
mani: e per  queflo  comimii  ad  ejfcrt  odiata  da'  Primati , 
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((ualor*  venivi  prodolco  ifuilchc  Scmmcnio  o l'ellaniento  comprovan- 
te l'acquillo  di  Beni,  fé  mai  da  contrarj  litiganti  veniva  rigettato  co- 
me fallo,  bacava,  che  chi  Tallegava  in  Aio  favore,  giurallc,  toccaci 
i fanti  Vangeli,  che  cITo  Strumento  era  legittimo  e vero,  per  otte- 
ner tolto  fentenza  favorevole  da  i Giudici;  canta  era  la  venerazione, 
che  A aveva  al  Giuramento.  Ma  in  pratici  Tene  provavano  dc'pcAì- 
mi  effecii.  Abbondavano  in  que’ tempi  i Falfatj,  che  imbrogliano  an- 
che  oggidì  il  criterio  de  gli  Eruditi  con  certe  Carte  e Diplomi,  che 
rcitano  ne  gli  Archivj.  Abbondavano  del  pari  le  perfone  di  buono 
ftomaco,  alle  quali  nulla  coAava  il  prendere  un  giuramento  ftllb  , 
Malaccio  dunque  era  il  dìfordine  in  pregiudizio  de'  gnidi  acquirenti 
o poflclTori  di  beni.  Fin  l'anno  pdz.  ad  Olitile  I.  Augudo  ne  fu  fatto 
richiamo  da  i Principi  d'Italia  nel  Concilio  Romano.  Per  conGglio 
d'edb  Ottone,  e del  Papa  fe  ne  differi  il  rimedio  al  Concilio,  che 
A celebrò  nel  pdy.  in  Ravenna,  Ma  né  pur  ivi  fi  venne  a rifoluzione 
alcuna,  ti  (juorumdam  Principum  nifeMiam tanto  è vero  ciò,  ch'io 
dicevi  del  necciTario  lor  confenfo  per  le  Leggi . Nella  Dieta  dunque, 
tenuta  in  quell'anno  in  Verona,  fi  rimediò  ad  un  tale  fconcerto,  ma  con 
un  rimedio  peggior  del  male.  Cioè  fu  determinato,  che  fé  taluno  accu- 
falTeilirui  di  Carte,  titoli,  o Giuramenti  filili,  fi  decidcffc  la  enntrover- 
fia  col  Duellti  fenza  badare,  che  il  Duello  c un  tentar  Dio,  ed  un 
mezzo  fproporzionaio  cd  infedele  per  il’coprir  la  verità  delle  cofe,  e 
che  fi  dava  a i più  forti  il  comodo  di  occupar  facilmente  le  follan- 
ze  de  i roen  forti.  Ma  non  le  conofeevano  allora  que  de  verità,  quan- 
tunque alla  delTa  Dieta  non  mancalTe  un  gran  numero  di  Vefcovi  ed 
Abbati  : per  la  perfuafione,  in  cui  erano,  che  Dio,  come  protet- 
tore della  verità  e dell'innocenza,  la  dichiarafle  nel  Duello,  chiamato 
perciò  Giudizio  di  Dio, 

Il  tempo  della  Dieta  di  Verona  dovrebbe  cflcre  dato  il  Giugno 
dell'anno  prefente,  giacché  un  Diploma  dì  Olitile  II.  Augudo  in  fa- 
vore della  Chiefa  di  Liegi,  rapportato  dal  Padre  Martene  (•>),  e dato 
XI'II.  KaUndas  7*/«,  etniu  Dtmimcie  Ineariutiims  DCCCCLXXXIII. 
IxJiSitiie  XI.  jHHt  vero  Regm  SecunJi  Olimi  XXX.  Impera  autem  XV. 
ARum  Verme.  L'anno  dell'Imperio  ha  da  edere  il  XVI.  l'anno  del 
Regno  non  so  come  polTa  edere  il  XXV.  E ne  dubiterò,  finché  mi 
fi  modri  un'Epoca,  da  me  non  conofeiuta  finotii,  cd  anche  ignoti 
al  chiaridimo  Padre  Don  GtlifreJt  Aiiaie  Gotwicenfe  (*) , che  dili- 
gentemente tratta  delle  Epoche  de  gli  Augudi  Tedelchi.  Vero  é 
nondimeno,  che  di  fopra  nc  abbiam  veduto  due  altri  Amili  efcmpli  , 
Ci  farà  un'altro  Diploma  intendere,  dove  padalTc  l'Imperadorc  Ot- 
tone dopo  la  Dieta  di  Verona.  QticAo  é confermatorio  de*  beni  del 
Moniitcro  di  Santa  Maria  in  Palalitlt  di  Ravenna  («),  e con  tale  au- 
torità lormito,  che  abbailanza  indica  il  dominio  d*  elTo  Augudo  in 
quella  Città.  Fu  cdo  dato  PrtJie  Uus  'Jnia^  Anno  Dttninicee  Inearna- 
lioiiis  DCCCCLXXXIII.  Indiclitne  XI.  Re^ni  vero  Dtmni  Seenndi  Or- 
tmii  XXVI.  Impera  quoque  ejui  XVII.  (dee  edere  XV J.)  ./Rum  Ha- 

G g g z lennie 
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Ea/tVolg.  veHMée.  Ma  prima  di  congedarfi  da  Verona,  fvcgliò  I'  Augafto  Otto- 
Anno  983.  ne  de  i penucri  fdegnofi  eoncra  de’  Veneziani  a cagion  dell’  ucciGone 
del  loro  Doge  Pit:rt  Canjiant.  AiteGa  nondimeno  il  Dandolo  (») , 
in  chrmù  chc  avendo  fpedito  Triiuiu)  Memmt  Doge  alcuni  Ambafeiatori  a Ve- 
T.xn.  Rir.  rona  in  quell'  anno,  il  placò,  e ne  rmortò  la  conférma  de  i patti.  Ho 
*"*  Diploma  d’eCi  Patti,  fatto  dallo  ftelfo  Augu- 

ijfifiiaiu  Tribuno  Doge,  dove  fon  dipinte  le  Terre  fottopofte  al 

/<(.  Iti.  'Doge  di  Venezia  da  quelle  del  Regno  d'Italia.  Merita  olTervazione 
il  liirG  da  eflb  Iraperadofe:  fi!  funt  tx  noftro  fciliat  Jxn:  Papitufis^ 
MtdioUmexfes , Crtmntnfes , Ftrraritxftì , Savtxxalri,  Ctmaclmjti,  /fri- 
mixexfes,  Pifaxriexfts,  Cefenaunfes,  Ftxtxfts , Sexogalliexfet  ^ Axcemfts, 
Hurxaxtxfes,  Firmex/es,  £7  Pixxtafes,  Ftrtiuxjis,  Gavtlinftt,  P’ieexti- 
mxfis,  Moxte/ilicex/es , PaJuaiun/ts,  TervifiaatHfes , Cextlex/es,  Ftrojx- 
lienfes,  Ijhienfei,  £jf  cxhSì  in  nifiro  llalitt  Regno.  Poi  Icguita  ad  an- 
noverare i Popoli  dipendenti  dal  Doge  di  Venezia.  £ perciocché  egli 
non  diftingue  punto  dal  rello  delle  Città  del  Regno  Ravenna,  Ferra- 
ra, Cemacchio  (^c.  fegno  è,  ch’erano  in  queGi  tempi  incoiatale  nel 
Reg  no  d’Italia,  nè  luGìftere,  che  Ottone  I.  Augnilo  aveue  reGitui- 
to  l’Efarcato  a' Papi,  ed  aver’ egli  perciò  fabbricato  il  Palazzo  Re- 
gale preGb  a Ravenna,  come  in  Luogo  di  Tuo  dominio,  come  s' é 
veduto  di  fopra.  Ma  non  andò  molto,  che  i Caloprini  ed  altri  No- 
bili Veneti,  nemici  de’MoroGni,  G portarono  a Verona,  ed  inGnua- 
fono  ad  Ottone  AuguGo  la  maniera  di  fottomettere  Venezia  all’Im- 
perio Tuo,  con  eGbirgli  anche  Stefano  Calopnno  una  buona  fomma 
d’oro,  fé  il  dichiarava  pofeia  Doge.  Di  più  non  ci  volle,  perchè 
rimperadore,  pieno  di  mal  talento  contea  chiunque  era  amico  de’ 
Greci  AuguGi,  vietalTc  con  pubblico  bando  a tutte  le  Terre  del  Tuo 
Imperio  e Regno  di  portar  da  lì  innanzi  vettovaglie  a Venezia,  e a’ 
Veneziani  di  metter  piede  nelle  Terre  dell’Imperio.  11  popolo  an- 
cora di  Capodargere  G ribellò  ad  elG  V'enezìani,  e G diede  all’lmpe- 
radere,  con  riconofeere  da  lui  Loreo  ed  altri  Gti.  In  oltre  il  ’/efeo- 
vo  di  Belluno  occupò  varj  Beni  del  Veneto  dominio.  Allora  fu,  che 
. Tribuno  Doge  fece  dirupar  le  cafe  di  tutti  que’ Cittadini,  che  erano  ri- 
corG  all’ Imperadore,  e mettere  in  prigione  le  Mogli  e i Figliuoli  lo- 
ro. Male  e peggio  farebbe  andata  per  gli  Veneziani,  fe  non  fucce- 
deva  colla  morte  di  Ottone  un  gran  cambiamento  di  colè.  Ma  avanti 
di  narrar  qucGa  morte,  conviene  accennare,  che  eGo  Imperadore  an- 
dò Prima  a Pavia,  dove  IX.  Kalenias  Septembrii  firofo  Fiavium  Ttei- 
(e)  ckrMùe.  num  diede  un  Diploma  al  MoniGero  di  Volturno  (c).  Di  U pafsò  ne’ 
mliurninf.  Principati  di  Benevento  e Capua.  L’Autore  della  Cronica  dì  Cafau- 
«aiit  fcrive  (<f),  che  Anno  ab  Inearnatione  Domini  DCCCCLXXXUI.  ho- 
{àì’cbriuie.  diUione  XI.  quum  Domnus  Olio  Seenndus  Imptralor  in  Apuliam  profe- 
ctjaurum.  Bus , £if  Ollone  Fi/io  fuo  coronalo  (ma  non  sì  preGo ) apnd  yarim  ( cioè 
r.ii.Tt.ii.  Bari)  Civilalem  manerei,  Johannes  Pinnen/is  Epifeopns  6fc.  Ma  forfè 
v’ha  dell’errore..  VeggaG  il  Giudicato  nelle  Giunte  alla  Cronica  fud- 
detta.  Ci  fommìnillra  ancora  la  Cronica  del  Volturno  due  altri  Di- 
plomi 
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LXXXIII.  IiuU(U»M  XI.  Regni  vero  Domni  Secondi  Oltonis  XXf'’!. 

Impera  juofiie  ejus  XFI.  AHum.  Caput . Ma  forl’e  quelli  fon  da  rife- 
rire all'anno  precedente.  Ancor  qui  abbiamo  l'anno  XXVI.  del  Re- 
gno. Ne  gli  originali  talmente  farà  flato  fcritto  XXIil.  che  i Co- 
pifli  l’abbiano,  Uccomc  è facile  prefo  per  XXVI.  Veggnnfì  in  elTa 
Cronica  Volturnenfe  altri  Diplomi,  che  fervono  alla  correzione  di 
quelli  medefimì  Documenti . Anzi  il  Cardinal  Baronio  (a)  riferendo 
qucfto  flelTo  Diploma,  legge  Anno  XXIII.  ì»  tuusL 

Ora  tutti  quelli  movimenti  di  Ottone  II.  Augnilo  erano  per  tcOefiefi. 
unire  un  formidaoil' efercito  da  condurre  fpezialmente  contra  de' Sa- 
raceni. Penfava  infino  d’ andarli  a trovare  in  Sicilia.  Difponeus  (keVee 
Arnolfo  Milancfe  (O)  tfuoreas  ondai  potefiative  cum  omui  Iramtneare  (b)  jirmolf, 
Jtalia,  per  oniverfom  Regaum  dilatai  militandi  prteeptom  . Altrettanto 
abbiamo  da  Leone  Ollienfe  (0-  E lo  Storico  Epidanno  (<0  aggiugne 
una  diceria  del  volgo,  cioè  ch’egli  intendeva  di  fare  un  ponte  l'ullo  i« 

Stretto  della  Sicilia,  per  paffarc  io  quell' Ifola,  come  altrove  fece  Chrtn.  IH. 
Dario  (vuol  dire  Serfe)  Re  di  Perita  per  portare  la  guerra  in  Gre-  9-, 
eia.  Ma  venuto  eflb  Imperadorc  a Roma  lui  principio  di  Dicembre, 
quivi  infermatoli  (chi  immagina  per  afflizion  d’animo,  e chi  per  fe-  chmin. 
rita  mal  curata)  diede  line  a i fuoi  giorni.  Abbiamo  da  Ditmara  (r),  tp)  Dinoor. 
ch’egli  fentendo  avvicinarli  il  fuo  fine,  fece  quattro  pani  del  fuo  ’• 

Teforot  la  prima  per  le  Chiefe>  la  feconda  a 1 Poveri  t la  terza  a 
Matilda  fua  Sorella,  BadclTa  piiltima  di  Quidelinburg,  e la  quarta  a 
gli  afflitti  fuoi  Cortigiani.  Falioatu  latialiter  (cioè  in  Lingua  Latina 
o Romana  ) confezione  ceram  /tpofioUco , ctterifjoe  Coepifeopis  atqoe  Pres- 
iylerit,  acceptaqoe  ai  eh  optata  reminone,  FU.  /dos  Decemirii  ex  bac 
luce  fobtraBos  eft,  terrt^e  commeodatut , uii  iniroitoi  orienlalis  Paradifi 
demos  fandi  Petti  cundis  palei  fdiliim,  (Z  imago  Dominiea  henoraiiUter 
formata  venientes  qoofjue  ftaoi  tenedicU . Leone  Ollienfe  aggiugne,  che 
il  Corpo  fuo  fu  leppellito  in  labro  porpbyretUo , che  durava  tuttavia 
a’ tempi  del  Cardinal  Baronio  iniìeme  coll’  immagine  del  Salvatore 
nell'atrio  della  Balilica  Vaticana.  Quello  Sepolcro  di  porfido  fii  poi 
levato  da  Paolo  V.  Pontefice  a cagion  della  Fabbrica  nuova.  Cosi  la 
morte  fui  più  bel  fiore  dell’ età  troncò  la  vita  e le  ùnprefe  meditate 
da  quello  Principe,  che  prometteva  di  uguagliar  la  gloria  del  Padre, 
lè  più  lungo  folle  flato  il  corfo  de’ fuoi  giorni.  L'Autore  della  Vita 
di  Santo  Adalberto  (/)  gli  dà  la  taccia  di  molta  ambizione,  e di  poco 
fenno.  Aveva  egli  alquante  fettimane  prima  inviato  in  Germania  l’uni- 
co  fuo  Figliuolo  Ottone  HI.  per  quivi  ricevere  la  Corona  del  Regno  Sdoftor.  ei 
Germanico.  In  fatti  fecondo  la  tcllimnnianza  di  l^tmaro,  in  die  prò.  *<>»  ij. 
ximi  Naialis  Domini  ai  Jobanne  Arebiepifeopo  Ravennate,  & a F'UU- 
gifo  Moguntino,  in  Regem  cos^ecrator  Aqui  sgrani.  E'  notabile,  che  l’Ar- 
civefcovo  di  Ravenna  facelle  la  prima  figura  in  quella  foicnne  funzio-  (gl  tntal. 
ne.  La  Cronica  d’Ildefeim  dice,  (^)  ch’egli  per  ondJonem  Jabannis  HiUubùm., 

Ré- 
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E a k Vo>g.  Raveimatis  jfrcbitpifctpi  in  Jit  KatalU  Dimim  unElut  tfl  i»  Rfftm . M* 
Anno  9U3.  appena  terminala  la  gran  feda,  eccoti  arrivar  la  nuova  della  morte 
deir  Augudo  Tuo  Padre,  che  tutte  (turbò  quelle  allegrezze.  Che  in 
quell’anno  ancora  giugoelTe  al  fin  di  Tua  vita  Rtntdttit  yil.  Tommo 
Pontefice,  e gli  TuccedelTc  Girjantù  XIF.  verifimilmente  lo  perfua- 
deran  le  ragioni  che  addurrò  all'anno  feguentc.  Fu  difcacciato  in 
quell’  anno  da  i Salernitani  Mai^oiic  lor  Principe  con  Giovanni  I. 
di  lui  Figliuolo , e in  luogo  d’elii  fii  creato  Principe  di  Salerno  Gin- 
vanni  U.  Figliuolo  di  Lamberto,  forfè  della  fchiatta  de  gli  antichi 
Duchi  di  Spolcti. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Giovanni  XIV.  Papa  i. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  1. 

FU  fulTeguita  la  morte  di  Ottona  li.  Imperadore  da  gravillimi  feon- 
eerti  nella  Germania  W.  Venne  fatto  ad  yfrrigt  //.  già  Duca  di 
cirn.  IH.  Baviera,  Figliuolo  di  Àrrip^o  l.  cioè  di  un  Fratello  di  Ottona  il  Grande., 
di  ufeir  di  prigione,  o pure  di  tornar  dairefilio,  in  cui  lì  trovava. 
Aveva  il  defunto  Ottone  li.  Augnilo  raccomandato  il  fuo  tenero  Fi- 
.aniul.  (tu- g}iuolo  Ottona  III.  alla  cura  di  Guarino  ylrcivt/eavo  di  Colonia;  ma 
dutmmtn-  entrato  Arrigò  Duca  in  quella  Città,  con  pretendere,  che  a lui  fpct- 
-A'*  talTe  fecondo  le  Leggi  la  tutela  del  Re  Fanciullo,  glielo  levò  dalle 

mani.  La  mira  nondimeno  d’ eflb  Arrigo  era  di  occupare  per  sé  la 
Corona  del  Regno  Germanico;  al  qual  fine  fi  guadagnò  con  alTai  re- 
gali non  pochi  Principi  e Grandi  di  quelle  contrade,  e quei  mafiima- 
menre,  che  P Imperadrice  Teofania  colle  Tue  imprudenti  doglianze  avea 
disgullato.  Non  fitti  la  ficccnda,  che  nel  di  di  Pal'qua  in  Qumdilin- 
geburg,  dove  era  concorl'a  una  gran  folla  di  Baroni,  fi  fece  eflb  Ar- 
(b)  sim.  rigo  da  i Tuoi  parziali  proclamare  Re  di  Germania . Dallo  Struvio  (à) 
Ciraianìr''^  ^ chiamato  quello  Arrigo  llenricm  Henrici  rixoji  Filini i fe  con  ragio- 
ne, Ulcerò  deciderlo  a gli  Eruditi  Tedefchi.  Dimorava  tuttavia  in 
Roma  l’Angulla  Teofania,  afllitii(rim.a  per  la  perdita  del  Conforte, 
quando  gli  arrivò  l’amaro  avvilo  del  mil'erabile  flato,  in  cui  lì  trova- 
va anche  il  Re  Ottone  Tuo  Figliuolo.  Volò  per  quello  a Pavia  a tro- 
var l’ Imperadrice  jddalaide  Suocera  Tua,  lafciata  già  dal  Figliuolo  al 
governo  di  quella  Città,  e della  Lombardia.  Colle  Ugrime  deplora- 
rono amendue  le  disavventure  della  loro  Augulla  Cala;  pofeia  fenza 
perderli  d’animo  palTarono  in  Germania,  dove  lì  milcro  alla  iella  di 
quanti  (lavano  tuttavia  fedeli  al  loro  Figliuolo  e Nipote.  Dichìararonli 
(e)  .annali-  ancora  in  loro  favore  O)  Lattario  Re  di  Francia,  c Corrado  Re  di  Bor- 
00  tono,  gogna,  tuttoché  Giila  Figliuola  di  Corrado  fblTe  maritata  col  fuddetto 
Arrigo  Duca.  Prcvalfe  in  fatti  il  partito  di  Ottone  Iti.  e fi  venne 
■d  una  convenzione,  per  cui  III.  Kalendai  Jalii  fu  dacITo  Arrigo  con- 
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regnato  il  Re  fanciullo  «irAuoiida  Teofiinia  Tua  Madre.  la  quello 
mentre  nel  di  to..  di  Luglio  dell’ Anno  prefente,  fé  vogliamo  ripofar 
fuiralTeriione  del  Cardinal  Baronio  e del  Padre  Pagi,,  terminò  il  cor- 
fo  di  fui  vita  BenedtUt  f^Il.  Papa  , per  ;quanto  lì  ricava  dall’  Epitaf- 
fio fuo,  rapportato,  da  elTo  Cardinale  Annalilli.  'Fu  in  fim  luogo  fu- 
ftituito  Pittrt  Vefeovo  di  Pavia,,  che  aflunfe  il  nome  di  Gimam  X!f^. 
Egli  era  fiato  in.  addietro  .Arcicancelliere  dell’ Imperadore  Ottone  II. 
e il  filo  nome  s’ incontra- ne  i Diplomi  di  lui,  da  me  accennati  negli 
Anni  precedenti.  Ma  a me  fembra  alTai  più  probabile,  che  nell’Anno 
precedente  feguilTe  la  vacanta  della  Chiefa  Romana.  Vero  è,  che  i Di- 
plomi del  Monillero  Volturnenfc  ci  rapprefentano  nel  Novembre  del 
p8 5.  Pie/rej  Vefeovo- di  Pavia,  che  fu  poi  Papa  Giovanni  XiV.  tut- 
tavia Arcicancelliere  di  Ottone  II.  Ma  non  fon  Documenti  per  con- 
to delle  Note  Cronologiche  affai  ficun.  E che  effi  appartengano  all’ 
Anno.  pSr.  ne  può  fare  la  fpia  V lujìzint  XI.  perchè  nel  Novembre 
dell’ Antiii  985.  fecondo  l’offcrvazione  del  Cardinal  B.ironio,  dovea 
effere  la  XII..  Per  conto  poi  dell’ Epitaffio  di' fiewi/rr/»' VIE  conver- 
rebbe efaminare,  fe  veramente  Ha  fattura  di  Autore  contemporaneo,, 
e non  de’ tempi  pofteriori,  come  io  fofpctto,  e fe  venga  riferita  la 
di  lui  morte  all’ XII.  con  ficurrzza  dal  Marmo,  e non  gli  da 
qualche  copia  trovata  ne’ Manuferitti . Le  ragioni,  ch’io  ho  di  diver- 
lamentc  credere,  fon  quelle.  L’ Annalilla  Saflbne  W prcITo  l’Eccar- 
do,  e il  Cronografo  Saffbne  (i)  preffb  il  Leibnizio,.  fcrivono  all’ an- 
no precedente  98}.  che  Ottone  II.  dopo  la  Dieta  di  Verona  Rimam 
reverlitur,  ac  Domnum  ApoHùlicum  dhnr  cum  bonort  Remiate  prtefecit 
Ecclefite.  Quello  non  li  può  intendere,  fe  non  di  P/err«' Vefeovo  di 
Pavia,  alzato  al  Pontificato  col  nomedi  G/acanirf  XIV.  Sembra  anche 
dilficililfimo,  che  il  Clero  e Popolo  Romano  j liberato  dalla  fuggezio- 
ne  di  Ottone  II.  Augnilo  rapito  dalla  morte,  foffe  concorfo  acfeleg- 
gcie  Papa  un  Vefeovo  llraniero>  ma  ciò  fu  ben  facile,,  effendo  tut- 
tavia vivo  e prefente  in  Roma  lo  llrffb  Ottone.  .Aggiungali,  vederli' 
citata  dal  Cardina'l  Baronio  (t)  una  Memoria  tuttavia  elillente  in  mar- 
mo e fcritta  Tempere  Jthaaaii  XI/II.  Papje,  Menfe  Februario^  IiuU- 
Rione  XIL  Anno  DominUte  Incarnatioms  DCCCCI.XXXIIII.  .Adunque 
nel  Febbraio  di  quell’anno  era  già  creato  Papa  Giòvanni  XIf'^.  e per 
confeguente  poffiam  prefumere  raffiinzione  fua  al  Trono  Pontifizio, 
fucceduta  nell’anno  precedente.  Strana  cofa  è,  che  il  Cardinal  Bàro- 
nio,  lavorando  fui  fuppollo,  che  in  qu*ll’ anno  984.  Benedetto  VII. 
morilTc  , e gli  fuccedelTc  Giovanni  XIl^.  faceffe  a quella  tavola  di 
marmo  la  feguenre  Annotazione:  Sed  mmdofe  nonnibii,  ut  manifeHe  ap- 
pireal,  loco  /tnni  Oltogtfimi  Quarti  le^endum  OHo^dmt  Quinti,  loco 
IndiCUoms  Duodeeimie,  tependum  - Decime  Tertie,  ut  convenire  Johannis 
Pape  Sedi!  temperi  pojjit . Anzi  nulla  li  ha  da  mutare,  e da  quello 
contemporaneo  ed  autentico  monumentri  s’ha  per  lo  contrario  da  in- 
ferire,, che  r Epitaffio  di  Benedetto  VII.  Papa  fu  compoflo  dai  Mo- 
naci, riconofccnti  la  fondazione  del  lor  Monillero  da. efio  Papa,  molti 
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anni  dappoi , e perciò  fallice  in  alTcgnar  I'  anno  precifo  della  Tua 
morte . 

Ma  dopo  nove  MeG  di  PomiGcaio  Gnì  Tua  vita  Papa  Ciovamii 
XIF.  e dall’ Epitaffio,  rapportato  dal  Cardinal  Baronio  (le  pure  ri- 
cavato fu  dal  Marmo  e non  da  i Manufcritii)  G racc^lic,  che  la  l'uà 
mone  avvenne  nel  di  XX.  d"  . Ma  l'e  quello  Epitaffio  era  in 
S.  Pietro,  chieggo  io,  perche  noi  rapportale  Pietro  .Malli»  (a),  il 
quale  tanti  Secoli  prima  raccolte  le  memorie  della  BaGlica  Vaticana, 
c noi  conobbe  punto  e noi  riferì.^  Secondo  i conci  d’  cITo  Baronio  , 
qucGo  Papa  Giovanni  mori  nell' anno  luircguente;  fecondo  i miei  nel 
prefeme.  L’Autore  della  Cronica  del  Volturno  (^),  cioè  Giovanni 
Monaco,  il  quale  Goti  nel  Secolo  Gifficguenie,  fcrive  cosi  nel  Caca- 
1(^0  pollo  avanci  alla  Tua  Cronica:  Johannes  Xl^.  Papienfis  winnos 
( ferivi  Menfes)  IX.  lUe  in  Ca/iello  SanSi  Angeli  retrufus,  famis  ern- 
ieUtate  necatns  eft  Anno  DCCCCLXXXl!^.  JndiSione  XII.  Ermanno 
Contratto  (0  racconta  cosi  orrenda  iniquiti  di  quelli  tempi  colle  fc- 
guenti  parole  : Ann»  5184.  Remn  Johannes  XÌP.  qui  PeSrus  Papite 
frius  Epifeopus y fedii  menfibus  l'ill.  eumque  Boni/atius  f^errucii  (o  Fer- 
tucii)  filius,  prius  relegate  BtnediSo,  male  orJintlus,  de  Conjfantintpoii 
quo  fugerai,  reverfus.,  somprebendit , in  Caftellum  SanBi  Angeli  relega- 
ium  fame,  ut  fei  bibeni,  veneito  eneeuit , atque  Sedent  invajit . Però 
da  quell'anno  non  s’avrebbe  da  rimuovere  la  morte  di  Giovanni  XIK. 
Gii  abbiam  veduto  ali’ anno  974.  che  Bonifazio  Figliuoldi  Ferruccio, 
mollro  d'iniquità,  dopo  avere  a forza  di  l'acnicgj  e di  crudeltà  occu- 
pata la  Cattedra  di  S.  Pietro,  coltrecco  a luggirfene,  ricoveroffi  in 
Collantinopoli,  feco  portando  il  ceforo  di  S.  Pietro.  Appena  coGui 
ebbe  incefa  la  morte  di  Ottone  II.  che  il  teneva  in  briglia,  che  cela- 
tamente  fen  venne  a R.oma,  e colla  fiziouc  de'i'uoi  parziali  prefo  Pa- 
pa Giovanni  XIP.  il  fece  più  che  barbaramente  morir  di  Girne  o di 
veleno  in  Callcl'o  Santo  Angelo,  ed  cfporre  il  fuo  cadavere  alla  vi- 
fta  del  Popolo,  deploratore  di  sì  indegno  fpcttacolo.  Pol'cia  queGo 
Tiranno  di  nuovo  G affile  fui  Trono  PontiHzio.  Ma  non  vi  duro,  fe- 
condo i Codici  Vaticani,  più  di  quattro  Mefi,  o pure  di  nudici,  per 
quanto  ha  Ermanno  Contratto,  c la  Cronica  del  Volturno,  co' quali 
va  d’accordo  làomoaldo  Salernitano.  Mi  attengo  io  a qucG’ ultimo, 
perche  vedremo  qucG’  empio  ufurpatore  del  PontiGcaio,  tuttavia  vi- 
vente nel  Marzo  dell’anno  venturo.  Nella  Cronica  fuddetta  del  Vol- 
turno G legge  uno  Strumentti  di  livello  conceduto  da  Rvffred»  Abba- 
te del  Monillero  Volturnenfe  ad  Attene,  o Ila  Ae.zo  Conto  con  quelle 
Note;  Ab  Jnearnatione  Domini  noflri  Jefu  Cbrifii  funi  Anni  DCCCC- 
LXXXIf',  Temporibus  Dtmni  Tranfemundi  Dux  £<f  Maicbi»,  ià  Duta- 
tus  ejus  Secundo,  Dies  Menje  OSober,  per  JndiSioae  Xlll.  Adurn 
Capute,  fu  ben  fatto  lo  Strumento  in  Caput}  ma  perche  G trutava 
di  un  Conte  del  Ducato  Spuletino,  c di  beni  polli  nei  tcrtitorio  di 
Penna,  comprelo  nel  medeGmo  Ducato,  perciò  non  G coniano  gii  anni 
di  Landeoolfo  Printipe  di  Capua,  ma  bensì  quei  di  Trasmoitdo  Duca  di 
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Spoleti,  e Marchcfc  di  Camerino,  o (il  di  Fermo.  Di  qui  dunque 
apprendiamo,  che  nell’ anno  antecedente  i>8;.  o pure  fui  fine  dell' an- 
no p8i.  TrttsmiitJt  fu  creato  Duca  e Marchcfe  da  Or/aae  11.  Augudo, 
fenza  apparire,  che  altri  dopo  la  mone  di  Pamlolft  Captdiferre  octc- 
, nelTc,  que'due  Ducati,  o fia  quelle  Marche.  Perché  non  ho  fatta 
menzione  in  addietro  di  ciò,  che  fcrivc  Lupo  Protofpaia  (a),  ora  qui 
la  farò.  fcrive  egli  DCGCCLXXXU.  tradita  eft  Chitas  Salii 

I»  maaus  Cbalechyri  Patricii,  yii/'  £j?  Delpbiita,  a dachas  Fratribus  Ser- 
[iì  6?  Thtophytalì»  Mtaft  Ju»ii  XI.  die.  Et  Otb»  Rex  ebiit  Rtmte . 
Ma  cITcndo  certo,  che  la  morte  di  Ottone  11.  acc.idde  nell’anno  pre- 
cedente 98  j.  perciò  anche  il  tempo  della  refa  di  Rari  a i Greci  do- 
vrebbe appartenere  a quell’ anno  (IcITo.  Abbiamo  veduto  di  fopra,  che 
Ottone  II.  fu  in  Bari  nell’anno  98}.  Se  ciò  è vero,  non  può  Ilare 
il  tempo,  che  qui  il  Protofpata  accenna.  Anzi  a me  pare  aliai  proba- 
bile, che  folamente  dopo  la  motte  d’  elTo  Imperadorc  i Cittadini  di 
Bari  fi  delTcro  aU’Ufiziale  de’ Greci,  giacché  non  aveano  più  da  te- 
mere di  lai.  Aggiugne  erto  Storico;  Ahhì  DCCCCLXXXUl.  appre- 
bendit  pr tedia  US  Delphina  Patricius  Civitatem  Afculum  in  Menfe  Decem- 
bri. Può  ellerc,  che  vi  fia  errore  nel  tempo;  ma  a buon  conto  im- 
pariamo, che  dopo  elTcre  mancato  di  vita  Ottone  11.  Augnilo,  i Gre- 
ci ftefero  l’ali  in  Puglia,  e s’impadronirono  fin  della  Città  di  Afcoli. 
Pretende  I’ Llghelli  (*),  che  in  quell’anno  la  Chiefa  di  Salerno  folTe 
alzata  da  Papa  Benedetta  VII.  al  grado  Archiepifcopale  . Solamente 
cita,  ma  non  rapporta  la  Bolla  d’elfo  Papa,  come  pur’ era  di  dovere  : 
e però  non  fi  può  giudicare  intorno  al  tempo  di  tale  erezione . Quel 
che  é certo.  Amata.,  vivente  in  quelli  tempi,  fu  il  primo  Arcivelco- 
vo  di  quella  Città;  e Principe  ne  era  allora  Giovanili  11. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxv.  Indizione  xin. 
di  Giovanni  XV.  Papa  i. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’ Italia  jv 


TEnea  tuttavia  nel  Mefe  di  Marzo  dell'anno  prelente  il  Tiranno 
.Antipapa  Banifazia,  parricida  di  due  Pontefici,  occupata  la  Sedia 
afficurano  gli  Strumenti  accennali  da  Girola- 
mo Rodilo,  e ferirti  in  Ravenna  Anna  NongentefimaOBogermaQuin- 

Benifacii  Pantìjics  Affimi, 
Jndiaiane  XHt.  /dibns  Marta  fcribitnr . Ma  non  tardo  la  morte  a met- 
tere fine  alla  vita  e alle  fcelleraggini  di  quello  falfo  Papa.  Colto  da 
improvvifq  accidente  pafsò  a rendere  conto  di  sé  al  Tribunale  di  Dio. 
tra  coftui  talmente  in  odio  al  Popolo  Romano,  che  la  plebe  prefo  il 
di  lui  cadavero  lo  ftrafeinò  per  la  firade  della  Città  M,  c trafitto  da 
mille  colpi  di  lancic,  lo  lafciò  inlcpolto.  nel  Campo,  dove  era  la  Sta- 
tua di  jVlarco  Aurelio  Imperadorc.  La  mattina  fceucotc  venuti  i Che- 
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riti , c trovato  sì  vergognofo  Tpettacolo , gli  diedero  la  fepoltura  . 
Truovad  qui  piìl  deirufato  imbrogliata,  e feurt  la  Cronologia  de'  fom- 
mi  Pontefici.  Mariano  Scoto,  Cfotifredo  da  Viterbo,  Martino  Po- 
lacco, l’Autore  della  Cronica  del  Volturno,  ed  altri,  mettono  per 
ruccefibre  di  Bonifazio  un  Gimiami  Romano,  chiamato  da  alcuni  Pi- 
glinolo di  convenendo  tutti,  ch'egli  (eitne  quattri  Mefi  ne\ 

Pontificato.  Quel  che  è tirano,  a quello  Figliuol  di  Roberto  fanno 
dipoi  fuccedere  Gitvauui  à\  nazione  Romano,  Figliuolo  di  Ltme  Pre- 
te, nato  nel  Rione  delle  Galline  bianche.  QuelT’altro  Giovanni,  in- 
dubitato Romano  Pontefice,  fi  truova  poi  nelle  memorie  di  quelli 
tempi  Tempre  appellato  Giovanni  XV.  Ma  Te  il  precedette  un  altro 
Giovanni  Figliuolo  di  Roberto,  come  non  alTunTe  egli  il  nome  di  Gio- 
vanni XV,  che  olTcrviamo  nel  Tuo  Succellore?  Si  avvisò  il  Padre  Pa- 
pebrochio  (a),  d'aver  trovato  lo  fcioglimento  di  quello  gruppo  con 
immaginare,  che  (T/vvium;  Figliuol  di  Roberto,  folle  Tolamcnie  £/r//e, 
c non  ConTecratn.  Ma  chi  rcgillra  il  nome  di  lui  nel  Catalogo  de’ 
Romani  Pontefici,  noi  dillingue  da  gli  altri  veri  Pontefici,  anzi  gli 
dà  il  nome  di  Giovanni  XV.  Nè  li  cominciavano  a contar  gli  anni 
del  Pontificato,  fe  non  dopo  la  confccrazione . Perciò  altri  .Autori  an- 
tichi e moderni  tralaTciano  quello  Giovanni  figlio  di  Roberto,  e così 
ancora  fece  il  Cardinal  Baronio . Ma  fofTe  o non  folTe  Papa  per  quat- 
tro Afe/i  elTo  Giovanni,  noi  abbiam  di  certo,  che  circa  quelli  tempi, 
e fecondo  tutte  le  veriTimiglianze  nell’anno  prefente  fu  eletto  e con- 
■ fecrato  Papa  Giovanni  appellato  XV.  Figliuolo  di  Leone,  il  quale  per 
molti  anni  dipoi  governò  la  Chiefa  di  Dio.  Veggali  ancora  ciò,  che 
dirò  qui  fotto  all’anno  pp;.  Secondo  l’Annalilh  SalTone  (è),  /Irrido 
. già  Duca  di  Baviera,  che  nell'anno  addietro  aveva  òfurpato  il  Regno 
al  picciolo  Re  Ottone  Ut.  in  quell'anno  divino  inflinlìu  ad  fe  revtr- 
Jus,  fa’  vana  exaitatione  fe  dtjtBum  confpiciens,  veniente  Kege  (Ottone)^ 
in  Frantonevord , illuc  ipfe  adveniens,  in  confpeflu  totius  Popili,  complica- 
tis  manibus  ,\bumilis  babitu(^aclu,  vera  compuntìus  pxnileitia.  Regie  fi 
tradidit  poteftati . Fu  ricevuto  con  tutto  onore,  e gli  fu  rclliiuiio  il 
grado  di  Duca,  e per  conreguente  il  Ducato  di  Baviera.  Anzi  ve- 
dremo, ch’egli  ebbe  per  giunta  col  tempo  anche  il  Ducato  della  Ca- 
rintia,  e la  Marca  di  Ferona-,  di  modo  che  Ottone  III.  ebbe  da  lì 
innanzi  tra  i Tuoi  più  fedeli  quello  Arrigo,  come  appunto  richiedeva 
la  llrctta  lor  parentela.  Fu  anche  rellituito  ad  elfo  Ottone  HI.  il  Re- 
gno della  Lorena  da  Lattario  Re  di  Francia:  con  che  di  bene  in  me- 
glio andavano  profperando  i di  lui  aflF.irt.  Abbiamo  da  Lupo  Proto- 
Ipata  (t),  che  in  quell’anno  fu  mandato  da  gl’  Imperadori  Greci  al 

fovcrno  della  Puglia  Romano  Patrizio,  la  cui  relldenza  polliam  cre- 
crc,  che  folTe  in  Bari. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XV.  Papa  t. 
di  Ottone  III.  Kc  di  Germania  e d’ Italia  4. 

Cita  il  Padre  Mabillone  W una  Bolla  di  Papa  Ciovanm  XV.  con  g,,  voI». 

cui  conferma  tutti  i beni  e privilegj  del  Moniltcro  di  S.  Pietro  Anno  gH6. 
in  Oslo  aureo,  dove  ripofa  il  Corpo  di  Santo  Agollino  Dottore  della  *‘•‘^1. 
Chiefa,  a Pietit  Mbate  di  quel  l'acro  Luogo,  p'u  ella  data  KHI.  Ka- 
kmlas  Itliruarii  per  mumm  "jabamis  Lpijcopi  NipejHui,  Anm  Prima  Jt-  /j'iiùJ*' 
baniiis  XP.  Popet,  JiuHSiane  XIP.  Girolamo  Rolli  (i)  anch'egli  ac-  jtaaum. 
cerna  uno  Su  umcnto  l'criito  in  Ravenna  Secuutlo  Peuiijkutits  Jt-  (h)  *«R« 

baanis  XP.  Menft  Decemiri,  huiUtitnt  XP.  cioè  nel  Dicembre  dell’ 

Anno  preicntc.  Ne  cita  un  altro  llipulato  ylHat  Ztrtio  Jobamùs  XP. 

Ptmijicis,  P.  Uhs  Juliai,  JndiBio»e  J.  Jiavemui,  cioè  nell’Anno  j;88. 
notizie  tutte,  che  confermano  alfunto  eflb  Giovanni  XV.  al  Pontifi- 
cato prima  del  Dicembre,  e dopo  il  Luglio  dell’Anno  s8p.  A quell’ 

Anno  J)8(I.  l’Ughelli  (r),  e il  l'uddetto  Padre  Mabilloiic  riferilcono  W VtMI. 
una  donazione  fatta  da  Melatile  Imperadrice , che  per  errore  di  llampa  '''j; 
credo  io,  chiamata  da  eflb  Ughclli  Outtùs  ili.  Imptrattrii  uxtr,  al 
Moniltcro  di  S.  rruttuofo  del  Contado  di  Genova.  Le  Note  Cro-  Cimmiaf.'’ 
nologiche  fon  quelle:  Jertias  Olle  Dei  gratta  Imperattr  jiugujìus,  Mal 
Impera  ejas.  Dee  ^opitity  Tertie,  prima  Die  /ipriUs,  Inditliint  XIP. 
alBum  ia  SaaBt  pruButft.  Ma  Ottone  IH.  non  era  per  anche  Impe- 
radore,  nè  è mai  da  credere,  che  in  uno  Stiunicnto  pubblico,  che 
fi  dice  fottoferitto  dalla  piilVuna  Adelaide  Augulta,  c da  lPiligi,olà» 

H'Uigift  Arcivefcmit  di  Magonza,  gli  folle  dato  il  titolo  d’  Iniperado- 

re . Dice  ivi  Adelaide  di  far  quella  donazione  pn  aatma  preediBi  ijiiia- 

data  Dimmi  Olbiuù  Imperai  tris  viri  atei , feu  mercede , £5'  pra  fameata 

Fila  mei  Karali,  ^uem  Damiaus  Deus  (sf  Salvalar  aajier  Jefus  Chrijìus  * 

reddidit  mibi  de  JiuBihus  mat is  turbidi  vivttm  fefpitemy  per  melila  bea- 

tijjimi  FruBaafiy  U per  trasiaues  baaarum  virar ttm  imdtm  Damma  famu- 

laatium.  Niuno  peranche  ha  laputo,  che  l’AugulU  Ad. laide  avefle 

un  p'igliuolo  chiamato  (darla  s e le  l’avclte  aiuto,  pare  impollibile, 

che  la  Storia  non  ne  avelie  fatta  menzione.  Da  Lunaria  Ae 'd' Italia 

ella  non  ebbe  che  una  Figliuola  appellata  Emma,  per  tellimonianza 

di  Santo  OJilnne  (<f),  e da  Ottone  1.  certamente  non  ebbe  un  Carla,  (i)  odile  im 

Potrebbe  dirli,  che  in  vece  di  Xarali  li  ha  qui  da  leggere  Ollanis,' Tue  s.  .d- 

cioè  di  Ottone  IL  che  nell’Anno  981.  vedemmo,  che  gitiatolì  ind*.i<<dii. 

mare,  fi  lalvo  da  i nemici.  .Via  egli  era  già  mancato  di  vita.  Però 

che  II  ha  da  dire  di  quello  Diploma?  Venne  a morte  in  quell’ Anno 

Lattaria  He  di  Francia,  a cui  lucccdette  Ladavica  P.  luo  Figliuolo, 

chiamato  nelle  Stoiic  il  Dappaca . La  Regina  Emma,  che  poco  fa  dilli 

Pigiiuola  dell’ Imperadricc  Adelaide,  paino  di  gravi  afiaoni  dopo  la 

HbhA  mone 
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morte  del  Marito  Lottario,  perchè  accufata  al  Figliuolo  Lodovico 
di  pratica  fcandalofa  con  Maliertnt  ycfttvo  di  Laon  : l'opra  che  fi  veg- 
gono due  Lettere  da  lei  fcritte  alla  Madre  Adelaide,  c all’Augulta 
Te$fa»it  fra  quelle  di  Gerberto.  Abbiamo  da  Lupo  Frotofpata  (<), 
che  nell’Anno  prefente  i Saraceni  fecero  un’invafione  in  Calabria. 
CtmprebBKderuHt  Saraceni  fanRam  Chiritchi  (cioè  Sandje  Cyiacte)  Ci- 
vilatem,  fcf  ii]]ipaveran»  Calairiam  tttam.  E l’AnnalilU  SalTone  (>) 
racconta,  che  il  fanciullo  Re  Otune  III.  con  polente  cfercito  andò 
contra  la  Schiavonia  Occidentale . Colà  venne  a trovarlo  Mifecetu  Due» 
di  Polonia  con  gran  feguito  di  foldatefche,  ed  olire  all'avcrgli  pre- 
fentato  un  Camello  con  altri  regali,  fi  ipfum  eliiim  futdiHit  ftte flati  il- 
lius.  cioè  fi  dichiarò  fuo  ValTalloi  tutte  ftmul  fergentes.  devaftave- 
runt  letam  terram  iuctudiis,  13  depreedatienìbus  luuitis . Aveva  quello. 
Duca  per  Moglie  Dobrova,  Sorella  di  Belisiat  Duca  di  Boemia,  Pria- 
cipeiTa  Crilliana,  la  quale  tanto  feppe  fare,  che  indulTe  il  Marito  ad 
abiurare  il  Pagancfimo,e  ad  abbracciare  la  fanta  Religione  di  Crillo: 
il  che  fu  cagione,  che  la  Polonia  cominciò  a dar  luogo  al  Grilliane- 
fimo.  Anche  la  Rufiia,  o fia  la  Mofeovia,  circa  quelli  tempi  ab- 
bracciò in  parte  la  Religion  Crilliana. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  XV.  Papa  3. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  c d’Italia  j. 


CElebre  è quell’ Anno  per  la  morte  del  giovane  Ltdovie»  F'.  Re 
di  Francia,  già  raccomandato  alla  cura  di  Uge  Capete  Duca  di 
Francia,  fenza  lauiar  Figliuoli  dopo  di  sè.  Della  ftirpe  Regale  di 
Carlo  Magno  ci  rollava  tuttavia  Carlo  Duca  di  Lorena,  Zio  paterno 
d'elTo  Lodovico.  Contuttociò  elfo  Ugo  Capoto,  prevalendoli  del  mal 
animo,  che  aveano  i Primati  della  Francia  contra  d’elTo  Carlo,  per- 
chè legato  d’interellì  col  Re  Germanico,  fi  fece  proclamar  Re  di 
Francia,  e coronare  fui  principio  di  Luglio.  Da  lui  per  diritta  linea 
mafehile  difeeode  il  CrifiianilTimo  Regnante  Re  di  Francia  Luigi  XV. 
Seguitò  poi  la  guerra  ira  lui  e il  fuddetto  Carlo  con  varia  fortuna  : 
del  che  potrà  informarli  chi  vuole  dalla  Storia  di  Francia.  In  quell' 
Anno  portarono  di  nuovo  i SalToni  la  guerra  nel  paefe  degli  Slavi, 
unde  illi eompul/ì , Regie  (cioè  di  Ottone  III.)  ditioui  fi  fubduttt.  (3  Ca~ 
Jlella  juxta  Albiam  refiaurautur .Cono  parole  dell’  Annaiilla  d’ lidcfcim  (r), 
e SalTone.  Perchè  non  fi  saj  in  qual’ Anno  prccifamente  fuccedeOe  la. 
perfecuzione  fatta  in  Roma  a Papa  Gievauui  XV.  chiamato  da  vari 
Autori  XVI.  farà  a me  lecito  il  fame  qui  menzione.  11  Sigonio  (d) 
ne  parla  all’ Anno  99  Il  Cardinal  Baronio  (e)  all’Anno  98p.  Martino 
Polacco  Cf),  Tolomeo  da  Lucca  (jt),  ed  altri  narrano,  che  quello. 
Papa  fu  perfoua  molto  dotta  , e compofe  alcuni  Libri . Ma  perchè 

non 
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■on  cetTavino  in  Roma  le  (azioni,  Crcfcenzio  Patrizio  di  quella  Città, 
che  col  titolo  di  Confole  avea  in  Tuo  potere  Caftello  Sànto  Angelo, 
fi  diede  a perreguitarlo,  in  maniera  che  fu  coltrano  il  buon  Papa  a 
fuggirtene  di  Roma,  c a ricoverarli  in  Tofeana,  della  qual  Provincia 
era  allora  Duca  e Marchefe  f/jo.  Figliuolo  di  Uberto, e Nipote  d’Ugo 
già  Re  d'Italia.  Di  là  cominciò  Giovanni  a follecitare  il  giovinetto 
Re  Ottone  III.  di  calare  in  Italia,  altro  mezzo  non  conofeendo  per 
rimediare  alla  sfrenata  licenza  de’ Romani,  che  quella  dì  creare  un  Im- 
pcradorc.  Ciò  intefo  da  Grefeenzio,  e non  eflendo  fmarrita  la  me- 
moria della  giullizia  (atta  da  Ottone  il  Grande,  e fors' anche  dal  Se- 
condo; mandò  a pregare  il  Papa,  che  fe  ne  tornalTc  alla  Tua  Sedia. 
In  (àtei  Giovanni  XV.  fi  portò  a Roma,  dove  elfo  Crefeenzio  col 
Senato  fu  a dimandargli  perdono . Da  li  innanzi  ebbe  quiete  il  Papa 
dal  Popolo  Romano.  Per  le  luddette  molellie  inferite  a quello  Pon- 
tefice li  può  credere  ferino  da  Romoaldo  Salernitano  (<),  che  a’iempi 
d' elfo  Giovanni  XV.  Rtmani  Cafittnei  Palricisius  /iti  tyraimidem  vn- 
dicaveTe,  cioè  ulurparono  al  Papa  il  dominio  temporale  di  Roma.  Il 
Cardinal  Barcnio  le  la  prende  IpelTo  centra  i Prìncipi  d’ allora,  fenza 
mai  ticonofeere,  da  chi  venivano  gli  fconvolgimemi  di  Roma  e della 
Cattedra  Pontificia,  cioà  da  i Romani  fieli).  Aggiugne  elfo  Romoal- 
do, che  in  quell’ Anno  i Saraceni  faccheggiarono  la  Calabria.  Porle 
racconta  egli  qui  ciò,  che  Lupo  Protolpata  fcriflc  all’Anna  prece- 
dente. 


Ea  a Voi*. 
Anno  p8l. 


( a)  Ximaal* 

ÌKS  StìtTMa 
Ckr.  T.  VII. 
titr, 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxviii.  Indizione  i- 
di  Giovanni  XV.  Papa  4. 
di  Ottone  III.  Re  di  Gcrinania  e d’ Italia  6. 


Circa  quelli  tempi,  come  notò  il  Dandolo  (à),  i Caloprini  No-  Oda/ml. 

bili  Veneziani,  i quali  già.  vedemmo,  che  erano  iti  con  alcuni  iacirmu. 
lor  (azionari  a fiuzzicar  l'Imperadore  Olttnt  II.  contra  di  Tritiuu  loro-^”’ 
Doge,  e contro  la  libertà  della  lor  Patria,  veggendo  per  la  morte 
d’elTo  Augufio  fvaniti  tutti  i loro  difegni , tanto  fi  raccomandarono 
all’ Imperadricc  jiàtìaide,  dimorante  allor  in  Pavia,  ch’ella  interpofe 
la  fua  auiorevol  protezione  prelTo  il  fuddetto  Doge,  afirnebè  potef- 
fero  con  Scurezza  tornare  a Venezia.  L’ottennero  elfi  con  avere  il 
Doge  mandato  quattro  perfone,  che  giurarono  la  loro  falvezza.  Ma 
da  li  a non  molto  i Morofini  lor  nemici  dettero  alla  polla,  allorché 
i tre.J'igliuoli  dì  Stelàno  Caloprìno  venivano  dal  Palazzo  Ducale  in  m 
una  gondola,  e li  trucidarono.  11  Doge  mofirò  di  non  avervi  colpa}  uhm. 
ma  il  Popolo  credette  ciò,  che  volle}  e chi  (u  morto,  non  rerufeìtò.  ckr.T.ni. 
Sotto  quell’ Anno  racconta  Romoaldo  Salernitano,  (0  che  i Saraceni  ***“• 
alTediarono , prefero  e diftrulTero  la  Città  di  Cofenza.  Aveva  ferite» 
folto  r Anno  precedente  Lupo  Ptotofpata  (<0,  che  nella  Città  di  Ba-  ncktmu. 
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ri,  fuddici  allora  de' Greci,  il  Popolo  follevatoll  contra  Sergio  Pro* 
rolpata  (era  ducila  una  Digniià  confcrua  dalla  Corre  di  Collantino- 
poli,  come  di  Primo  Capitano)  l'iiccifero  nel  Mefe  di  Febbraio. 
Nell’ Anno  prefente,  Frrm»  Jeptpula-jentnt  Saraceni  f'iets  Ba- 

ren/ei,  viret  at  mulieres  in  Siciliam  capticies  Jnxcre.  Intorno  ancora 
1 quelli  tempi  li  dilatò  forte  in  Lombardia  l'ordine  .Monallico,  fpe- 
zialmeme  per  la  venuta  a Pavia  e per  gli  fanti  elempli  di  Maith  Ab- 
bate di  ClugnI.  Era  allora  il  MonachiSmo  in  Italia  in  fomtua  depref- 
lìone.  Pochi  Monilicrj  li  contavano,  dove  fiorilfe  la  regolar  difei- 
piina.  Nella  maggior^  pane  de’ Monaci,  mallimamcnte  fé  i lor  Mo- 
nallerj  erano  piccioli,  o le  grandi,  ridotti  in  Commenda,  compariva 
una  deplorabile  depravazion  di  collumi . Trovaranli  talvolta  de'pìilTi- 
mi  Abbati,  e de’ rcligiofiirmi  Monaci^  ma  noi  poco  fappianio  delle 
loro  Virtù,  e meno  delie  opere  loro  in  fervigio  e prolieto  fplrituale 
de' Popoli.  Si  vede  bensì  dalle  memorie,  cuc  rellano,  elfere  llato 
l’ordinario  e comune  lludio  de  gli  Abbati  e Monaci  d' allora  di  ac- 
quillar  tutto  di  de  i nuovi  llabili , Se  anche  de  gli  Stati,  cioè  delle 
Callella  e Ville,  che  andavano  poi  a Unire  nel  Sic  ves  non  -vebit  di 
Virgilio.  IngcgnaraU  ancora  cadauno  de' potenti  Moniller)  di  avere 
per  quanto  potea  de  (^li  altri  Monilterj  l'ubordinati  a sé  per  tutta  1’ I- 
talias  o almen  delle  Celle,  o Ga  de' Priorati  nelle  varie  Città,  o ne’ lor 
Contadi,  dove  poi  tencano  un  Priore,  e talvolta  alcuni  pochi  Mona- 
ci, i quali  fé  ne  llavano  in  gaudeamus,  perchè  disobbligati  dal  rigore 
della  Uifciplina. 

Giovo  non  poco  la  venuta  del  Tanto  .Abbate  Maiolo,  perciocché 
oltre  all'averegli  riformato  alquanti  vecchi  .Monillerj,  s’invogliarono 
molti  di  fabbricarne  de  i nuovi,  ne’principj  de'quali  certo  è che  bo- 
riva la  Pietà  e il  buon  el'cmpio . Pero  intorno  a quelli  tempi  la  Tanta 
Imperadrice  Ai/e/aic/e , oggiunfe  («)  un  riguardevol  Monillerp  all’anti- 
chilJìma  Chiefa  di  S.  Salvatore  di  Pavia,  non  fuinilcndo  un’antichità 
di  lunga  mano  maggiore,  che  da  taluno  gli  viene  attribuita,  in  Par- 
ma forte  il  MonillerO  di  S.  Giovanni,  in  BrefceUo  quello  di  S.  Ge- 
nefio,  in  AJiiano  quc.Ho  di  S.  Celfo,  in  Genova  quello  di  S.  Siro,  in 
Firenze  \i  Baiti  àt  Santa  .Maria,  in  Reggio  quello  di  S.  Profpero,  og- 
gidì di  S.  Pietro)  in  Padova  l'intìgne  di  Santa  Giullina  , per  tacer 
d’altri.  \n  Modena  aveva  Hdcbrand»  F’efcovo  (>)  conceduta  ad  un  Mo- 
naco Stefano  nell’Anno  pSj.  l’anticha  Chiefa  di  S.  Pietro,  polb  al- 
lora fuori  della  Città.  I Monaci  Nonantolani,  che  an'orbivano  un’im- 
menfa  copia  di  Beni  nc’tcrritorj  di  Modena,  Bologna,  Ferrara,  Ve- 
rona, ed  altre  Città,  mirando  di  mal  occhio  la  difpidìzion  d'un  nuovo 
Moniitcro  in  lor  vicinanza,  deliramente  fpinlero  un  lor  Monaco  per 
nome  Pietro,  che  G uni  con  elio  Stefano  alla  cura  delia  Chiefa  iud- 
detta.  Cjuando  poi  Pietro  fe  la  vide  bella,  rubò  all’alno  Monaco  la 
Bolla  Epifcopale,  e tentò  con  danari  il  fopralodato  Vefeovo  per  aver 
egli  la  meta  di  quella  Chiefa)  ma  il  Prelato,  detcllando  la  furberia 
del  Monaco  Nonantolano,  il  cacciò  via,  e confermo  (r)  in  quell’ 

Auoo 
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Anno  a Stefano  il  poOcITo  di  quella  Chiefa i- il' che  fìi  principio  del  Eaa  Vola. 
Nlonidcro  di  S.  Pietro,  tuttavìa  florido,  in  quella  Città,  e fondato  pi»*- 
nell’Anno  pp6.  dal  Vefeovo  di  Modena  Gievami.  Degno  è ancora 
d' oflervaaione  ciò,  che  racconta  .Arnolfo  (a)  Monaco  di  Santo  Em-  (,■)  ujHu. 
mcrammo,  cioè,  che  nella  fola  Roma  fi  contavano  fuarama  Moni-  Aub^i.  bi- 
llerj  di  Monaci,  e venti  di  Monache,  profeflanti  tutti  o quafi  tutti 
la  Regola  dì  S.  Benedetto,  e fejfanta  Collegiate  di  Canonici:  tanto 
fi  era  dilatato  l'ordine  Monadico,  e l’illituto  de’ Canonici.  Dall’U-  i,cr. 
ghclli  M e dal  Tatti  (a)  è rapportato  un  Diploma  dato  da  Oiletit  III.  T«n.  r. 
in  favore  di  jiJetgifo  f'efctv»  di  Como  con  quelle  Note:  Dntuut  III.  (')  fa"' 
Nonas  OHohris^  Anne  DonunUét  Incnrnatitnìs  DCCCCLXXXf^Ill.  In^ 
iidiene  Ih  Imptrii  Domni  Olbonis  §nintù  . AUnm  in  Palalit  RentiHbt  , 

Non  avverti  rUghclli,  che  quello  Piivilepio  non  potè  mai  compe- 
tere ad  Ottone  III.  il  quale  non  era  pcranchc  Impcradore  . Il  Tatti' 
bensì  Io  rifiri  all’Anno  P78.  e ad  Ottone  II.  Aupullo.  Ma  ficeome 
olTcrvò  il  chiariflimo  Padre  Gotifredo  Abbate  Gotwicenfe  (a^,  né  pur  (d)  cìi-mìc. 
cosi  vengono  guarite  le  piaghe  di  quello  Documento,  in  cui  è anche  CHvimnft 
da  avvertire  quel  Titolo  Urano:  0/òa  Tertius  grntin  Dei  Guiernaivr,  T.l.f.106. 
feu  Imperater 


' Anno  di  Cristo  dcccclxxxix.  Indizione  ii. 
di  Giovanni  XV.  Papa  y. 
di  Ottone  HI.  Re  di  Germania  c d’Italia  7. 


TAnto  dall’ Annalida  Saflbne  (e),  quanto  da  quello- d’  IIdefeim  (/),  (e)  jlnnelì- 
abbiamo,  che  in  qiied’ Anno  Tbeephana  Imfierairix  maier  Rej^is  />•  inxt. 
(cioè  di  Ottone  III.)  Romam  perrtxit,  ibiijne  Nauìem  Domini  celebra- 
vityi^  omnem  regionem  Reti  fubdiilit . Per  la  tenera  età,  e per  la.lon-  i,ìim^ 
tananza  del  Re  Ottone  M I.  pur  troppo  aveano  cominciato  ì Popoli 
dell’Italia  a calcitrare  e a fufeitar  delie  fedizionì,  Gccomc  verrò-  di- 
cendo più  innanzi,  .Ancorché  la  fama  Imperadrice -.//r/e.'ia/V/e  d.mdn  in 
Pavia  coniandairc,  e fi  fludiaffe  di  tener  quieti  i Popoli,  pure  non 
era  adai  temuta  e rifpettata  la  di  lei  autorità.  Venne  con  più  pollo 
in  Italia  l’ Auguda  Teofania,  e di  qui  impariamo,  che  eda  dovette 
rimettere  in  miglior  fello  gli  alfari.  Ma  non  fi  dee  tacere,  che  l’Ar- 
chimandrita Cal  ibrcfc  Giovinni , da  noi  veduto  di  fopra  creato  Ab- 
bate del  ricchidimo  Moniflcro  di  N'onantola,  lippe  ben  far  fruttare 
in  fuo  favore  l’ intrinfichezza , ch’egli  godeva  appreflb  la  fuddetta  Im- 
peradrice  Teolania,  ficcome  uomo  intendente  della  Lìngua  Greca,  ed  . . 
oricinirio  di  Calabria.  Pafsò  in  quell’ Anno  a miglior  vita  SiinaUc 
l’efcovo  di  Piacenza  (/),  e 1’  accorto  Greco  colla  protezione  deli’  ,Au-  „bc.  r.  z 
gutia  fu  prrtniiidb  a qu-lla  Chiefa,  quantunque  per  attellato  del  Cro-  (h)  cbrtnt- 
nografo  Sadbne,  (*)  fode  flato  eletto  Vefeovo  un  uomo  degno,  eh’ 
egli  lece  difcacciarc.  Né  di  ciò  contenta  la  Tua  ambizione,  giacché 
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in  quel  Secolo  era  divenuto  alla  moda  il  far  de  i nuovi  Arcivefeo- 
vati,  ottenne  da  Papa  Cit-janni  XV.  che  Piacenza  folte  eretta  in  Ar- 
civelcovato,  con  levarla  di  fotto  alla  giurisdizione  del  Metropolitano 
di  Ravenna.  Ha  recato  maraviglia  a taluno,  ed  è fembrato  errore, 
il  trovar  quello  Giovanni  jìreivefeovo  di  Piacenza  i ma  di  tal  verità 
non  li  può  dubitare.  LeggeG  preflb  il  Campi  una  Permuta  da  lui 
fatta  in  Pavia  col  Mallro  di  quella  Zecca , in  cui  cITo  è appellato 
Domnms  Johannes  Archiopifeopus  SanSe  Piacentine  Ecclefie , Abbas 
Monajterii  Sanili  Siivejìri,  fili  Nonaniule.  Lo  Strumento  fu  fcritto 
Anno  ab  Incarnatione  Domini  nojìri  Jefn  Chrifti  Nongentefimo  OUuagefi- 
mo  Nono,  Teriio  die  Menjis  Genuarii,  Indizione  Secunda.  Il  non  veder 
qui  fatta  menzione  degli  Anni  del  Re  Ottone  HI.  liccome  nè  pure 
nello  Strumento  d' fidrM'Mde  A'r/èeva  di  Modena,  citato  all’Anno  pre- 
cedente, e ne  pure  in  un  altro,  accennato  da  Cofimo  della  Rena  (a), 
e in  altri  della  Cronica  del  Volturno  (a),  mi  fa  rollar  fofpefo  in  pen- 
fare,  come  Ottone  III.  folTe  Re  anche  d’Italia,  e non  entraOe  fe- 
condo il  collume  il  fuo  Nome  ne’ pubblici  Documenti.  Forfè  per- 
che non  era  llato  peranche  coronato?  Lafeerò  decidere  ad  altri  quello 
punto)  poiché  per  altri  Documenti  li  vede,  che  Ottone  111.  ugno- 
rcggiava  in  quelli  tempi,  come  Re  in  Italia. 

Ma  prima  di  abbandonare  il  fuddetto  Strumento  di  Giovanni  Ar- 
civefeovo  di  Piacenza,  fi  vuol  olTervare,  che  in  conformità  del  buon 
rito,  che  li  praticava  allora  in  multi  Luoghi,  affinché  nelle  permute 
non  venilTe  danno  alle  Chiele,  furono  inviati  Ellimatori  pubblici  a 
riconofeere  il  valore  de  i Beni,  ehe  a’aveano  a permutare.  Però  quivi 
li  legge:  Et  ad  bane  previdendam  commntationem  aceejfemnt  fnper  ipfis 
rebus  ad  previdendam  lìderadus  Mijfo  Donni  Teodaldi  Marchio , Comes 
Ccmitatu  Motinenfe,  ié  Adeibertns  Clericus  Mijfo  eidem  Donno  Jobanni 
Arebiepifeopo . Perché  il  Monillcro  di  Nonantola  era  ed  é lituaio  nel 
territorio  di  Modena,  e qui  li  trattava  di  permutar  de  i fuoi  Beni: 
perciò  d'ordine  del  Conte  o lia  del  Governatore  perpetuo  di  Mo- 
dena, andarono  gli  Ellimatori  pubblici  a raccogliere  il  valor  delle 
terre  da  permutarQ . Ma  Tedaldo,  Avolo  della  eelebre  Contejfa  Ma- 
tilda, é inoltre  appellato  Marchio.  Di  che  Marca  era  egli  Marchefe? 
Cosi  nell’Anno  p/f.  (come  da  Strumento  (0  da  me  pubblicato  ap- 
paril'ce)  fi  truovano  in  Pila  Adatbertus,  y Obertus  (Progenitore  della 
.Cafa  d'EHc)  germani  Macchioni,  filii  bom  memorie  Oberti  Marebionis  ^ 
Comitis  Palatio.  A qual  Marca  comandavano  quelli  due  Marcheli? 
L’una  delle  due  vo  io  conghietiurandos  cioè  0 che  già  folTero  ill:- 
tuite  delle  Marche  minori,  e che  per  eiempio  Modena  con  altre  cir- 
convicine Città  fòrmalTe  una  Marca,  da  cui  Tedaldo  prcndelTe  il  titolo 
di  Marchefe.)  e che  la  Lunigiana,  io  cui  poITcdcano  tanti  Stati  i Mag- 
giori della  Cafa  d’Elle,  liccome  vedremo,  anch’cITa  dcllé  il  titolo 
Marchionale  a i due  fuddetti  Adalberto  ed  Oberto  .Fratelli.  O pure 
che  gl’ Imperadori  conferendo  il  titolo  di  Marehefe  a i Principi,  che 
poITcdcano  molti  Stati,  come  Terre  c Callclla,  gli  efentalTero  con 
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ciò  dulia  giurifdiiione  de' Marchiti  maggiori,  concedendo  loro  l'au- 
torità Marchionale  fopra  i medelìmi  Stati.  Vergiamo  in  quelli  tempi 
ancora  introdotti  i Comi  Rurali,  cioè  Signori  di  qualche  Caftcllo  , e- 
fencati  dalla  giurisdizione  de  i Comi  delle  Città.  Cesi  a poco  a poco 
s'andarono  trinciando  le  Marche  e i Contadi  non  meno  in  Italia,  che 
in  Germania.  Quelli  fon  punti  feuri,  e giacche  ci  manca  la  chiara 
luce  della  verità,  fi  debbono  ammettere  come  buona  moneta  le  co- 
nietture  fondate  l'opra  il  veriUmile.  Scrive  Lupo  Protol'pata  W,  folto 
quell’ .Anno,  che  de, 'reW/r  Johamts  Patrilius  (Governator  Greco  della 
Puglia)  jfmmiropolus,  oteidit  Lconem  Caunitum,  6f  Nicoiauno 

Crilii,  fj  Per/>/7nvi» ..  Probabilmente  de’ principali  di  Bari.  In  quelli 
tempi  noi  litroviamo  Duca  di  Spuleti  e òlarchele  di  Cameiino  Ugo 
Marchefe  à\  Tol'cana;  il  che  c degno  di  oITcrvazione . Da  quel  domi- 
nio dovea  clTcrc  decaduto  Traimondo^  o pure  egli  era  folamentc  Mar- 
chel'c  di  Camerino . Ce  ne  allìcura  un  Placito,  (0  pubblicato  dal  Pì- 
dre  Gattola,  c tenuto /Il  rerr/ror;»  jjprucienfe,  Anno  Nongtnttjimo  ORua- 
gefimo  Nono,  6f  Min/i  Julio,  per  Indiccio  Secunda.  .A  quel  Giudizio 
preledeva  Guiiielmts  Cornei  Mijfui  Domai  Ugoni  Dux  Marchio.  Si 
farebbe  dclidcrata  più  attenzione  in  Pier  Maria  Campi,  Autore  per 
altro  benemerita  delle  Lettere  per  la  l'uà  Sti  ra  Eccleliallica  di  Pia- 
cenza, allorché  prudulTc  un  Diploma  di  Ottone  111.  (r)  con  cui  crea 
Mitili  i Braccilbrti,  Cittadini  di  Piacenza,  e dà  loro  in  Feudo  V'ico- 
giullino  con  vane  cfenzloni.  La  Data  del  Privilegio  è quella;  Da- 
tum  Xy.  Calendas  Dicembri! , Anno  Incarnationis  Domini  pSp.  Indili  ione 
Prima . Anno  vet  o Domai  Ottonis  HI.  Imperii  ejui  Quinto . Alìum  Pla- 
cenii<e  in  Ecciefia  Sanliae  Brigidae . Teflibus  pratjemibus  Gelone  Duce  Eoe- 
miao,  Geufredo  Dace  Bai-ariae,  y Henrico  Cornile  de  Lauzomonde.  Nc 
s’avvide  il  buon  Campi,  che  Ottone  111.  non  era  per  anche  Impe- 
radore,  né  era  venuto  in  Italia  per  quelli  tempi,  nc  correva  P Indi- 
zione Pr/ma  nell’ Anno  prelènte  p8p.  per  nulla  dire  di  que’ Tellimonj  , 
e d’altre  particolarità  di  quel  finto  Documento. 


Anno  di  Cristo  dccccxc.  Indizione  iii, 
di  Giovanni  XV.  Papa  6. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  8. 


ABbiam  detto,  che  l’ Imperadricc  Teofania  colla  Tua  venuta  in  Ita- 
lia mite  o rimile  alla  divozione  del  Re  Otione  III.  Tuo  Figliuo- 
lo que’ Popoli,  che  volevano  vivere  lenza  briglia.  La  Cronica  del 
Monillero  del  Volturno  (i)  ci  l'omminillra  una  pruova  dell’autorità 
da  lei  efercitata  in  Italia  per  un  Diploma  fuo  fpedito  in  protezione 
d’elTo  Monillero,  ^arto  Nenas  Januarias  Anno  Dominicte  Incarnalionii 
Tom.  y.  Ili  DCCCCXC. 
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DCCCCXC.  ImììRiont  II.  anni  vertTtrtii Ottonis  regMntis  III.  jiUum  Rt- 
me  dove  ella  aveva  celebralo  il  lanto  Natale.  Ma  li  dee  Icrìverc  huiiCihne 
IH.  c per  conto  de  gli  anni  del  Regi»  fi  ha  da  Icriveie  /lane  FU.  Tut- 
tavia fitcome  fu  oflervato  in  alcuni  Atti  accennali  di  l'opra,  non  fi 
contavano  pcr.inche  gli  anni  del  Regno  di  Ottone  III.  in  Italia.  Un’ 
altro  più  importante  Ootumento  (a)  ho  io  dato  alla  luce,  cioè  un  Pla- 
cito tenuto,  anm  dto  prepith  Poatificaiui  Domni  Jkbaanii  fammi  Poh- 
tificis  y.  die  XI H.  Menfe  Marni,  J«ditiia»e  IH.  ferir  Civiiale  Raven- 
ne, in  Fica,  ^i  dicitur  Sailenaria,  pofl  Trihnnat  Palatii,  qued  elim  cen- 
Jìrnere  jafflt  Demnas  Hetto  Imperater.  Notabili  fon  quelle  parole,  ma 
più  ancora  le  Icgtienii:  Dum  refideret , Dee  aitnaenle,  Jehannei  Jrchie- 
piftopui  fanne  Piacentine  Ecdefie  in  generali  Placito , fimal  cum  eo  tluga 
gratta  Dei  Epifeopus  fallile  Hansdebnrgenfis  Ecilefie  jaffione  Domne  Tbee- 
fana  Jmperatris  (jfc.  Un  tale  Atto  finifcc  di  chiarite,  che  l’Klaicato 
di  Ravenna,  non  lo  fé  per  qualche  accordo  fcguiio  co  i Romani  Pon- 
tefici, o per  altre  ragioni,  era  divenuto  parte  del  Regno  d’Italia,  e 
che  da  gran  tempo  non  ne  erano  più  in  polfelTo  i Romani  Pontefici . 
Ottone  III.  non  per  anche  avea  confcguito  la  Corona,  e il  diritto  de 
gl’ Imperadori  I e pure  Teofania  fua  M.adre  fa  da  Padrona  in  Raven- 
na, mandandovi  i iuot  Mellì  a tener  pubblicamente  giufiizia,  fenza 
che  fi  fapp»,  che  ne  faccITero  doglianza  i Papi.  Ed  ora  s’intende, 
perche  Ottone  il  Grande  avefic  quivi  fabbricato  di  pianta  un  Palazzo 
Regale  per  sé,  e per  gli  luci  Succefibri.  Dobbiamo  anche  al  Padre 
Mabillone  (0  la  memoria  di  un  Diploma  d’cifa  Imperadrice,  dato  in 
favore  del  Monillero  di  Faifa,  aflinchè  gli  fbflc  rellituita  la  Cella  di 
Santa  Vittoria,  polla  nella  Marca  di  Camerino.  Fu  ottenuto  quello 
Diploma  interventu  Johannis  Archiepifeepi  Ravennatis,  y Hagonis  Prin- 
cipis,  cioè  di  Ugo,  Duca  e Marchcle  di  Toteana  e di  Spolcti,  che 
faceva  la  fua  Corte  alla  vedova  Impcrad'.ice . Le  Note  di  quel  Do- 
cumento, come  cofa  rara,  meritano  d’clfere  qui  rammentate.  Datane 
Kalendh  Apnlii,  anno  Domimele  /ncarn.itionis  DCCCCXC.  Imperii  Do- 
mine Tbeopbanu  Jmperatricis  XFltl.  hdillione  IH.  Ravennae . L’Epo- 
ca di  Teofania  non  è già  prcla,  come  penso  il  fuddeito  Padre  Ma- 
bilione,  dall’anno  della  morte  di  Ottone  II.  fuo  Conlbtte  , ma  ben- 
sì, come  avvertì  il  dottilììmo  Padre  Goiifedo  .Abbate  Gotwicenfe, 
(c)  dall’ .Anno  delle  lite  Nozze,  cioè  dal  p/z.  Intanto  oITcrvianio,  che 
quella  Principefia  Li  faceva  non  da  Imperadrice,  ma  da  Imperadore. 
TornolTene  ella  in  quell’anno  in  Germania  per  alTìllere  al  Re  Otto- 
ne III.  fuo  Figliuolo  nel  governo  de  gli  Stati.  Secondoehè racconta 
Romoaldo  Salernitano  (d),  Ann.  DCCCCXC.  Stella  a parte  S'eptem- 
trionis  apparnit,  baiens  fpleudorem,  ijui  tenehat  centra  Meridicm,  tpuafi 
pajfam  unum.  Et  poli  paucos  dies  itetum  apparuit  eadem  Stella  a parte 
Occidenti! , y fplendor  ejus  ad  Oriintem  teadebat . Et  non  peft  multe!  diti 
fait  terra  melai  magnai,  jui  plurei  evertit  domai  in  Benevento  y Capuay 
multofque  beminn  eecidit,  y in  Civit  iie  Ariano  maltat  Ecclefiat  fubver- 
tit.  Civitai  quoque  Frequentai  paene  media  eecidit-  Civitatem  vere  Con- 


Dlgltized  by  Gflf» 


’lf- 


Anhali  d’  Italia.  43? 

fanxm  fripe  meiliam  c«m  Epifccpt  fuhvtrtit^  muUoftfue  btmint!  tpjntffit . 
Rtnj'tm  ttitam  cum  tjus  btmaibHS  fitimtrfil , (i)  Viene  anche  da  Leone 
OUicnfe  (a)  narrala  quella  difavventura  con  aggiugnere.  (l)  h litM- 
vtalt  f'iperam  Jtjteil,  /iilirrlit  fuinJttim  Tunrs,  ii$  quilms  centum 
quimquapnln  homines  mortui  funi . Angelo  dalla  Noce  fu  di  parere,  che 
col  nome  di  Vipera  lia  indicato  un  Camello  di  quello  nome  del  ter- 
ritorio di  Benevento.  Credo  io  più  tolto,  che  Leone  figni/ìchi  una 
figura  di  Vipera,  che  tuttavia  i Beneventani  nella  Itcll'a  loro  Città 
tencflcro  alzata  (opra  qualche  Colonna,  o Fabbrica  alta  : fùperllizione 
ereditata  da  gli  antichi  Longobardi  (3)  SiiHuUirum , quoi  Fulg»  l^tpi- 
ra  nminawr,  cui  Luugobardi  fletìebaut  culi»  (b),  lì  legge  nella  Vita  di 
S.  Barbata  Velcovo  di  Benevento.  Fare,  che  lino  a quelli  tempi  du- 
ralTc  quella  l'uperlliziofa  llaiua  o figura  in  ella  Cuti.  Ma  avendo  noi 
veduto  all'anno  66 f.  che  per  opera  di  quel  Tanto  Prelato  fu  atterra- 
ta, fi  può  fnfpetlare,  che  almeno  il  Luogo,  dove  elTa  fu,  ritenelTe 
quel  nome,  e in  alcuni  non  folTc  ben'  ellinta  quella  ridicola  perluilìo- 
ne,  che  dal  mantenimento  di  quel  Luogo  dipendclTe  la  felicità  e fal- 
vezza  della  Città,  in  quella  guifa  che  gli  antichi  Romani  penfarono 
deir  Altare  della  Vittoria,  i Troiani  del  Palladio,  i Fiorentini  della 
(tatua  di  Marte,  cd  altri  limili. 


Anno  di  Cristo  dccccxci.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XV.  Papa  7. 
di  Ottone  111.  Re  di  Germania  c d’ Italia  9. 


ABbiamo  dall  Annalilla  SalTone  M,  che  Ottone  III.  coll' Augulla 
Teofania  fua  Madre  celebrò  con  folennità  ed  allegria  la  tanta 
Palqua  in  Quidelingeburg  in  SalTonia.  Intervennero  a tal  Fella  AÌiar- 

1 i i z chi» 

(l)  L’auitt  ppo.  dulia  parte  di  Setteatrioue  comparve  u»a  Stella che  ave- 
va u»o  Ipteodere,  che  fpaudeva/i  contro  il  Mezzogiorno , qaafi  un  pajfo , 
E dopo  pochi  giorni  di  nuovo  apparve  la  medefima  Stella  dalla  parte 
d'Oceidente , e il  tuo  fplendore  tendeva  all'  Oriente . £ non  molti  giorni  dopo 
fegui  un  gran  terremoto,  il  quale  rovinò  molte  cafe  in  Benevento,  e Ca- 
pua,  e occife  molti  uomini,  e nella  Città  di  Ariano  diroccò  molte  Cbie- 
je , La  Città  parimente  Frequento  rovinò  quxfi  mezza.  Diroccò  poi  la 
Città  di  Confa  quaft  mezza  col  l'efcovato,  ed  opprejfe  molti  uomini: 
Sommerfe  tutta  Jionfa  co’Juo  uomini. 

(z)  In  Benevento  getti  a terra  f'ipera,  e rovinò  if.  Torri,  nelle  quali 
morirono  ifo.  uomini. 

(j)  Simelacro,  che  chiama^  volgarmente  Vipera,  a cui  i Longobardi  pie- 
gavano il  collo. 
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fi/»  Turcmtrtm  ffiigc,  Dux  Poitnorum  Mifeco  cum  pluribus  Regni 
Principibiis,  diverfa  munera  ad  ahfeqmum  /mperaltris  (non  era  per  anche 
lmpcr:’dorc)  deferentes . Ugo  tMarcbefe  e Duca  di  Tofeana  con  grandi 
riccluzze  e potenza  accoppiava  una  non  minore  accortezza,  e volen- 
doli ben  mettere  in  grazia  di  Ottone  III.  c di  fila  Madre,  non  tornò 
si  rollo  in  Italia,  ma  continuò  a far  la  fua  corte  a que' Regnanti, 
finche  giunfero  a Nimcga.  Qui  infcrmatafi  l’Imperadrice  Teofania, 
da  morte  immaiuta  fu  rapita  nel  di  16.  di  Giugno  dell’ anno  prefen- 
te.  PrcITo  Ditmaro  (a)  la  fua  morte  c polla  folto  il  precedente  an- 
no, ma  per  errore  de'Copilli  l’Annalilla  SalTonc,  Ermanno  Contrat- 
to, Lamberto  da  Scafnaburgo,  che  copiavano  la  Cronica  di  Uitma- 
ro,  dovettero  ben  vedere,  che  anch’egli  fono  il  prefentc  anno  notò 
la  morte  della  fuddelia  Imperadricc.  Era  qurlla  Greca  l’rincipelTa  don- 
na di  fpiriii  virili,  di  bella  ed  onéila  converfazione,  molto  caritativa 
verfo  de' Poveri  e delle  (.'hiefet  fapeva  cattivaifi  l’all'etto  di  chi  ella 
votiva,  ed  iiificme  tener  bado  chi  alzava  la  creila;  ulilillima  perciò 
nel  governo  de  gli  Stati  al  Figliuolo.  Un  foto  difetto  viene  in  lei  ri- 
provato da  Santo  Odilonc  (*),  cioè,  che  quantunque  ella  folfe  utile 
cd  ottima  per  gli  altri,  Secrui  tamen  (cioè  a Santa  Adelaide)  fuit  ex 
parte  etntraria . Àd  pojìrenmm  vera  eujufdam  Grxci  ( probabilmente  vuol' 
intendere  di  Giovanni  .Arcivcfcovo  di  Piacenza)  aliarnmque  aduìanlixm 
cenfilìa  fruens , rninabatur  ei , qxa/i  manu  defignanda , diient  ; Si  iniegrnm 
arnmm  fapervixera,  nan  domiaaUtur  jddbetaidj  in  tato  Manda,  qxod  non 
pafft  circumdari  palma  una.  ^.im  fententum  inconfuìte  pialatatn,  divina 
cenfura  fectt  effe  veracem . Ante  qnatnor  belidaniadas  Grxca  Imperatrix  ai 
bac  luce  difeeffit . Augufa  Adalbaida  fuperftes,  felixque  reman fit . All’av- 
vifo  della  defunta  Nuora  la  piilTima  Imperadricc  Adelaide  lì  portò 
dall'Italia  in  Germania  per  confolar  l' afflino  Nipote  Ottone  IH.  e 
per  dare  adillcnza  alla  di  lui  età  bifognoft  tuttavia  di  conlìglio  nel 
governo  del  Regno.  E quivi  ille  eam  Matrit  inffar  fetum  tamdiu  ba- 
auit,  quaad  ufqne  ipfe  protervarum  tanfiiio  juvtnuin  depravatus,  tti- 
jìem  illam  dtmifit . Sicché  ella  malcontenta  fi  rcllitui  all' Italia  ( non 
lo  in  qual  tempo)  lafciando  il  Re  Nipote  in  balia  a i tralporti  della 
fua  gioventò  . Finqui  avea  Tribuna  Memmo  Doge  di  Venezia  gover- 
nato il  fuo  Popolo  fenza  operar  cole,  che  gliene  guada !•nafl’ero  l’af- 
fetto. (r)  Gli  (lava  non  poco  a cuore,  che  Maurizio  luo  figliuolo  fuc- 
ccdelTc  a lui  nel  governo,  c perciò  lo  fpedi  a Coilantiiiopoli  con  ifpe- 
ranza,  che  ritornando  condecorato  da  quegli  Augulli  di  qualche  illu- 
llrc  Dignità,  più  facilmente  otterrebbe  il  fuo  intento.  Ma  cadde 
intanto  malato  elfo  Doge,  e fcniendo  accollarli  il  fuo  fine,  fi  fece 
portare  al  Monillcro  di  San  /.acheria,  c quivi  prefo  l'abito  Monadi- 
co, dopo  fei  giorni  terminò  di  vivere.  Non  già  il  di  lui  Figliuolo, 
ma  belili  Pietra  Orfeola  II.  fu  creato  in  fuo  luogo  Doge  di  Venezia. 
Egli  era  Figliuolo  diquel  Pietra  Orfeola,  che  già  vedemmo  Doge,  e 
poi  palTato  alla  vita  Monaltica  in  Francia,  dove  perle  fue  Virtù  fi  gua- 
dagnò il  titolo  di  beato  e d>  fantq.  Quelli  fu  Principe  di  gran  lèn- 
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no,  e talmente  attento  a i vantaggi  della  Tua  Patria,  che  Venezia  a’ 
funi  di  crebbe  fommameme  di  potenza  e decoro.  All’ anno  preceden- 
te ppo.  racconta  il  Sigopio  (•)  le  rivoluzioni  leguicc  in  Milano  fra 
LanMfo  ^ircivefeevo.  e il  Popolo  di  quella  Città.  Il  Signor  Salii  nel- 
le Annotazioni  (*)  fu  di  parere,  che  elio  Landolfo  vernile  protnolTo 
a quell’ Arcivefccvaio  nell’anno  980.  come  in  fatti  è notato  nel  Co- 
dice ElUnfe  della  Stona  di  Arnolfo  Milancfc  (f)}  c che  nel  981. 
fuccedclTcro  quelle  diUenfioni,  per  le  quali  Ottone  II.  Impcradoic 
fecondo  lui  ail'cdiò  .Milano  nell’anno  983.  Io  non  ni'arrifchio  a pro- 
porre alcuno  di  tali  fatti,  perche  circa  il  tempo  la  Storia  ci  lalcia 
nelle  tenebre  ; c mi  prendo  la  libertà  di  narrar  qui  le  follevazioni  fud- 
dette  con  qualche  barlume  di  verifimiglianza,  che  irovandofi  troppo 
giovane  il  Re  Ottone  III.  e morta  la  Madre  l'ua,  e pallata  in  Ger- 
mania I' Avu4  fua  Adelaide,  potelle  allora  il  Popolo  di  Milano  pren- 
dere l’armi  centra  del  luo  Arcivefeovo.  Ora  il  fatto  c in  quella  ma- 
niera nari  ato  da  Landolfo  feniore  (J)  Storico  Milaitcl'c. 

A’ tempi  di  Ottone  I.  era  potentiUìmo  in  Milano  Boniznnc  da 
Carcano.  Elfiiido  vacata  la  Chiefa  di  Milano  per  la  mor|c  di  Co- 
tijred»  ytrc'mtfciivo  nell’anno  983.  collui  a forza  d'oro  proccurò  quell’ 
Arcivelcovato  dall’ Impcradorc  per  Tuo  Figliuolo  LanMf»  contro  U 
volontà  di  tutto  il  Clero  e Popolo  Milaiielc  , al  quale  apparteneva 
l’elezione.  Crebbe  perciò  di  giorno  in  giorno  Tempre  più  l’odio  uni- 
verfale  contia  di  lui.  lutcrta  Landulphus  paucis  ctmmbratMS  aimislpa/re 
ejus  male  mori  no  a jnedam  Tazoms  vetHula  fuo  inlelH,  ad  Oltorum  Ins- 
pcratorem  curjn  veloci  fngiens  teteadit . Illigato  l’Imperadore  (quelli  era 
Ottone  II.)  venne  all'alledio  di  .Milano.  Per  una  viliune  tornò  in  fe 
Jlellò  Landolfo,  c chiamati  dalla  Città  molti  Nobili,  llabili  un'infa- 
me accordo  con  clTi,  concedendo  loro  in  Feudo  o a Livello  le  Di- 
gnità della  Chiefa,  c le  Pievi  della  fua  Diaceli:  con  che  egli  ritornò 
quieto  alla  fua  Cattedra,  e l’.Augullo  Ottone  fc  ne  andò  in  Liguria. 
Ma  nulla  parlando  Arnolfo  Milanefe,  Scrittore  più  efatto,  e contem- 
poranco d’cITo  Landolfo  nel  Secolo fulfegucnte, di  un  tale  all'cdio,  c nulla 
dicendone  gli  Scrittori  Tedefchi,  che  pure  van  regillrando  tutte  le 
più  riguardevoli  azioni  di  Ottone  II.  io  non  so,  che  s’abbia  a cre- 
dere a Landolfo  Storico  per  conto  di  clTo  all'cdio.  Però  meglio  Sa 
l’ attenerli  qui  al  racconto  d'clTo  Arnolfo  (e),  che  con  altre  circollanze 
ci  rapprefenta  quegli  avvenimenti.  Dice  adunque,  che  fucceduto  Lan- 
dolfo, nativo  del  Cailello  di  Carcano,  a Goiofredo  Arcivefeovo,  per 
la  troppa  infolenza  del  Padre  e del  Fratello  cominciò  a tirarfi  addolTo 
l’odio  del  Popolo,  coll’abufarfi  del  dominio  della  Città,  ducui  forfè 
era  Conte,  o vogliam  dire  Governatore.  Congiurò,  cantra  di  lui  la 
Plebe,  ma  i Nobili  erano  in  favore  di  lui.  ^ibus  ajftdue  rixantibus 
grande  commijj'um  eft  hi  Urbe  certame».  Vedendo  Landolfo  di  non  po- 
tere reggere  aila  forza  del  Popolo,  lafciaco  nella  Città  il  Padre  ftio 
decrepito,  li  ritirò  fuori  co  i Nobili,  a'quali,  per  tenerli  faldi  nel 
Tuo  partito  eoa  farli  Tuoi  ValTalli  dillribui  molti  Bcnclizj  de’ Chetici, 
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EiiVolg  e beni  della  Tua  Chiefa.  hemm  autem  colledt  ex  Jiver/ìs  panihHs  temi- 
A««o  9pi.  gt  ^ cmfUxit  eifJem  cxm  CìvUmi  in  Campi  Carbenari*,  ubi  falla  ef  plu- 
rima ctdes  ulrinjue  : a fuo  bello  tegre  diverti!  hae  etiam  vice , In  Civitate 
autem  juadam  (ferivi  quidam)  vernala,  audita  Domiai  fui  nere,  accur- 
rem,  Palrem  Preefuiit  ledo  jatentem  cultro  tramfixit . Ma  non  andò  mol- 
to, che  frappoftefi  vane  perfone  faggie,  frgui  concordia  c pace  fra 
Landolfo  e il  Popolo . L’  Arcivefeovo  in  emenda  de*  fuoi  peccati  fece 
fabbricare  in  Milano  il  Monillero  di  S.  Celfo,  dove  poi  venendo  a 
morte  valle  eflere  feppellito.  Qpì  non  c’è  parola  nè  di  Ottone  H. 
nè  di  alTedio  da  lui  bitto  di  Milano;  e però  potrebbono  clTere  fuccc- 
duii  cotali  fconcerti  durante  la  lontananza  e minorità  di  Ottone  III. 
Circa  quelli  medelìmi  tempi  anche  il  Popolo  di  Cremona  recò  non 
pochi  affanni  ad  Odeirjco  Pefeevo  di  quella  Città  ; perciocché  Pectefue 
fuee  terram  poteHative  invaftrnnt , ac  illam  ( forfè  illum  ) devefUerunt  ; at- 
que  fnb  obtentu,  fen  occafione  eemmendationis  atque  fadicii.  Clerico!  illiui 
ac  Laico!  fuo  regimini  jujie  fcf  legaliler  dedito!  0c.  injufie  deprtedanta  , 
eamdem  Ecclefiam  coardando  ac  depradamlo,  multi!  calamitatibui  oppri- 
, , mebant . Tutto  ciò  G legge  in  un  Diploma  di  Ottone  III.  («)  dell' 
uol.  Jatr.  ‘^t'e  fon  degni  d'attenzione,  perchè  di  qu'  G 

Ttm.  tv.  i»  feorge  il  principio  della  Libertà  e indipendenza,  che  a poco  a poco 
andarono  poi  procacciando  a fe  (Icllì  i Popoli  d'Italia  con  una  llre- 
Crtmtmmf.  pj(ofa  mutazion  di  cofe,  di  cui  andremo  di  mano  in  mano  rawifmdo 
(M  Ca»i»i  '*  progreflb.  Rapporta  il  Campi  (é)  un  Placito  tenuto  fn  Civitate  Pia- 
Iftr.  di  Pia-  centia  in  folario  pboprio  Donni  jfri  hiepijcopì  Jaiidte  Piacentina  P.cdefta  , 

um..  T.  J.  dove  in  fudicto  refidebat  Domnui  Joannei  vir  venerabili!  airchiepifeopu! 

fandee  Piacentina  Ecciefia,  M‘ffu!  Donni  Ottoni!  !^gi!  ■ Dal  Notaio  fu 
Icrilto  Ànno  ab  Incarnatione  Domini  noflri  'Jefu  Cbri/ìi  DCCCCXCi. 
Deeimotertio  Kaienda!  Februani,  Jndidione  ^arta.  Noi  ancor  qui  tro- 
viamo in  ulò  l'autorità  Regale  di  Ottone  Iti.  in  Italii,  ma  non  già 
notati  ne  gli  .Atti  pubblici  gli  anni  del  fuo  Regno.  .Abbiamo  da  l.u- 
(0  luom  P°  Ptntnfpat»  (*)i  che  feci!  bellum  Afto  Come!  cum  Saraceni!  in  Taren- 
Prntlfam  lo,  fj?  ibi  cecidi!  tilt  cum  multi!  Barenfibu! . In  vece  di  Aflo,  un’altro 
iucbrauia.  Codice,  e 1’ .Anonimo  liarenfe  hanno  Ulto  Coma:  ina  G dee  fcrivere 
xltto  Coma . MedeGmamente  in  quell'anno  Ugo  Capeto  Re  di  Francia, 
idegnaio  contra  di  drnoifo  ytreivefeovo  A\  Rems,  il  fece  dcp.irre  da  i 
Vcicovi  in  un  Concilio  tenuto  lo  quella  Città,  ma  fenza  che  foGc 

approvata  una  tal  rilbluzionc  dalia  Unta  Sede.  In  fuo  lungo  fece ‘egli 

ordinare  Gerberio,  che  noi  già  vedemmo  Abbate  di  Bobbio,  in  ricom- 
penfa  d'eGcrc  llato  Maeltro  del  Xe  Roberto  luo  Figliuolo,  e per  la 
Mima  della  di  lui  rara  Letteratura.  Vedremo  poi,  nn  dove  arnvq  la 
fortuna  di  quell*  perlonaggiu. 
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Anno  di  Cristo  dccccxcii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  XV.  Papa  8. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  io. 


Da  che  fu  almo  alla  Dignità  Ducale  in  Venezia  Pittr»  Orfiolo  Ea»  Volg. 

II.  ficcome  pcrfona'di  grande  attiviti  e fenno , fpedi  tolto  a 99»- 
f-ollantinopol»  i fuoi  Legati,  ed  ottenne  da  gl*  Impcradori  BafiUt  e 
Ce/ì,intÌHo  la  Bolla  d'oro  contenente  la  con  ferina  di  tutte  le  libertà  ed 
cleiizioni,  godute  in  addietro  dal  Popolo  di  Venezia  per  tutto  l'Im- 
perio d’ Oriente.  Studioflì  ancora  di  llabilir  buona  amicizia  con  tutti 
i Principi  de’ Saraceni,  a'qiiali  p'er  tale  effettto  mandò  Ambafeiatori. 

Ma  particolarmente  ebbe  cura  di  far  confermare  al  Re  Or/ew  111.  i 

Vecchi  Patti.  Si  legge  nella  Cronica  del  D.indolo  («)  il  Diploma  di  W Déii»- 

tal  Conferma,  conceduta  da  elfo  Re  intervi.itu  petititHt  najirir  di- 

Uclijjimat  Domithu  Aviat  Adtihcidae  Impnatriiil  Aatudae  -.  il  che  fa  co-  '/ut,,’ 

nofeere,  che  la  fama  Impcradrice  tuttavia  dimorava  in  Germania  nella 

Corte  del  Re  fuo  Nipote.  E il  Diploma  c dito  Kaltniai  A»- 

gafliy  Anna  Dminicae  lacarnatioms  DCCCCXCII.  litdiUiane  /^.  Arma 

•Lira  Domili  Oitanis  III.  Xegiirwtis  None  AHam  Afoliiihu/e» . AITerirce 

Lupo  Protofpata  (*),  che  in  quell'anno  lì  provò  una  tcrnbil  carellia  (M 

per  tutta  l’Italia.  Non  già  nell’anno  pot.  come  llimò  il  Sigonio 

ma  bensì  nel  fine  del  prefcntc,  diede  6ne  a i funi  giorni  Aloara  Prin-  J* 

Cipcfla  di  Capita,  già  Moglie  di  Panda. fa  Cafadiferra,  la  quale  finqiii  j,  ntiiu 
col  Figliuolo  Landnolfa  (d)  virilmente  avea  governato  quegli  Stati  . “ai  ha.  7. 
Siccome  ollervò  il  Cardinal  Btronio  (r),  ella  avea  fatto  ammazzare  ‘■'f 
un  fuo  Nipote  Conte,  per  paura  ch'egli  col  fuo  credito  potelTe  oc  caronù. 
cupare  il  Principato  a’fuoi  Figliuoli;  perlochè  S*<  A’t/«  le  pie-  Li.  i.c.io. 

dille,  che  mancherebbe  U llirpe  fua,  ficcome  in  fatti  da  lì  a non  1')  *«'»». 
mollo  avvenne. 

Ettltf. 


Anno  di  Cristo  dccccxciii.  Indizione  rr. 
di  Giovanni  XV.  Papa 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’ Italia  ii. 

Neh* Archivio  dell'  infigne  Monillcro  di  Subiaco  fi  legge  uno  Stru- 
mento, fcritto  Anna  Dea  prapitio  Ponti^tatus  Damni  Jobanai  fam- 
mi Pantificis  y univa  :aH  XP".  Papié  in  facrattj^m»  Sede  beati  Pelei 
Apetali  Septima,  ladiPtiane  P.  Menfis  Februarii  die  ler/ia^  cioè  nell’an- 
no precedente.  Ma  quello  Mele  non  s’accorda  con  quanto  s’è  ac- 
cennato aU'anno  pSp.  intorno  al  tempo  dell’elezione  di  quello  Papa. 
Più  fi  confà  un  altro,  ferino  Anna  Pili.  IndiUiane  PI.  Menjis  Jnlii 
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dii  oSI.iva,  cioè  nell’anno  prcrcntc  . Appena  furono  palTati  quattro 
.\>eli  dopo  la  morte  di  Aìoìra  Principeflfj  di  Capua  (a),  die  in  cfla 
Città  di  Capui  nel  di  10.  d’  Iprile  di  quell’anno  feoppiò  una  con- 
giura di  m-lvagi  contra  di  Laudtitolfa  Principe  Tuo  Figliuolo,  per  cui 
egli  redo  mircraincnte  privato  di  vita  predo  la  Chicfa  di  S.  Marcel- 
lo . Era  parente  di  Landenolfo  TrismenJo  Conte  Teatino,  o fia  di 
Chieti,  e Marchele,  cioè  a mio  credere  quel  mcdefimo,  clic  di  fopra 
dicemmo  Duca  di  Spolcti,  n almeno  Marchefe  di  Camerino.  Si  ac- 
cinfe  quelli  a vendicar  la  morra  dciruccilo  Principe,  e dopo  due  Meli 
con  un  competente  cfercito , accompagnato  da  Rinaldo  & Oderili» 
Conte  di  Marlì,  poriodì  alPalTedio  di  Capua.  Vi  dette  fono  quindici 
di,  nel  qual  tempo  diede  il  guado  al  territorio!,  cioè  gadigò  in  vece 
de  i rei  gl’  innocenti  ; e fenza  far  altro  fé  ne  ritornò  a cala . Per  at- 
tedato  della  Cronica  del  Voliurno  (M)  entrò  la  pede  in  Capua  con 
tal  furia,  che  appena  redo  in  vita  la  terza  parte  del  Popolo.  Giunta 
intanto  la  nuova  dcirafladinamento  fuddetto  alla  Corte  di  Ottone  III. 
in  Germania,  venne  un  ordine  ad  Ugo  Maicbefe  di  Tofeana  di  farne 
rigoroCa  vendetta.  Adunque  Ugo,  ammadate  le  forze  fue,  ed  unitele 
con  quelle  di  Trafmondo,  e de  i Conti  diddetti,  tornò  ad  aflediare 
più  drcttamcnie  Capua,  tanto  che  obbligò  que’ Cittadini  a dargli  in 
mano  i malfattori,  cioè  gli  uccilori  del  fuddetto  Landenolfo.  (r)  Sei 
d’ cfli  ne  fece  impiccar  per  la  gola;  gli  altri  con  varie  pene  ricevet- 
tero il  pagamento  de’ loro  misfatti.  Redo  Principe  di  Capua  Laidolfo 
Fratello  minore  del  medefimo  Landenolfo. 

Atiefc  circa  quelli  tempi  Pietro  Orfeolo  IL  Doge  egregio  di  Ve- 
nezi.i  a rillorarc  la  Città  di  Grado,  le  cui  fabbriche  venivano  meno 
per  l’antichità  (n) . La  cinfc  di  mura  da  i londamenti > vi  fabbricò  il 
Palazzo  Ducale  predo  alla  Torre  occidentale } e fece  riporre  in  fegreti 
luoghi  fotterra  ì Corpi  de’  Santi  di  quella  Cattedrale . E perciocché 
Giovanni  l'efcovo  di  Belluno  feguitava  ad  occupar  varj  beni  e diritti 
de’ Veneziani,  e non  voleva  airendeili  nè  alle  ambafeiate  nc  alle  Let- 
tere dello  dedo  Re  Ottone:  proibi  il  favio  Doge  ogni  commerzio 
del  fuo  Popolo  colla  Marca  di  Trivigi.  Ballò  quello  ripiego  per  met- 
tere in  dovere  i Bclluneli,  i quali  non  potendo  più  ricevere  file,  nè 
altre  mercatanzic,  dimandarono  pace  ai  Veneziani,  c l’ottennero,  al- 
lorché il  Re  Ottone  venne  in  Italia.  Crcdefi,  che  a qiicd’anno  ap- 
paitcnga  la  dotazione  della  Badia  di  Santa  Maria  de’ Benedettini , fon- 
data in  Firenze  (r)  da  fp'ilta  Conteda,  ivi  chiamata  Fitia  Domni  Bo- 
tUfaciiy  (fui  fui!  Marchio,  cioè  di  Spolcii.  Era  eda  data  Moglie  di 
Vlerto  Duca  e Marchele  di  Tofeana,  ed  era  Madre  del  vivente  allora 
M.irchefe  di  Tofeana  Ugo.  Le  Duchedè  e Marchefane  per  lo  più  ufa- 
vano  il  felo  nome  di  Con! effe.  Lo  Strumento  fu  ferino  con  quede 
Note.'  Otbo  gratta  Dei  Imperata  odugulìiis,  Filins  Domni  Otton.s,  An- 
no Impera  ejus  XI.  Pridie-  XAendai  jfunii,  IndiCìtone  FI  cioè  nell’an- 
no prcl'cnte,  fecondochè  penso  l’Ughelli,  e dopo  di  lui  il  Padre  Ma- 
billone  (/■).  Ma  dovcall  por  mente,  che  Ottone  111.  non  era  pcranche 
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giunto  alla  Corona  Imperiale;  ne  in  quelli  Secoli  alcun  Re  Tedefeo 
portò  mai  il  titolo  d’ Imperadorc,  fc  non  dopo  clTcre  (lato  coronato 
dal  fommo  Pontefice.  Però  quello  Strumento  è più  antico,  e s'ha  da 
riferire  all’ anno  978.  nel  cui  Giugno  correva  V Anno  XI.  dell’Impe- 
rio di  Ontnt  II.  e V Injizione  yi.  Abbiamo  da  Leone  Oftienfe  («) , 
che  i Monaci  di  Monte  Cafino  fabbricarono  vai^  Monilleri  io  Tofeana 
tx  IJugtms  AUrchitxis  largititxe  coxce^oxe,  fri'  quali  il  fuddetto  di 
Santa  .Viaria  in  Firenze.  Terminò  i fuoi  giorni  in  quell'anno  W Ctr- 
raJt  Re  di  Borgogna,  Fratello  della  piidlma  Imperadrice  Adelaide \ ed 
ebbe  per  fuccelTore  Redaift  fuo  Figliuolo,  appellato  da  gli  Storici  il 
Dappoco.  Tenne  parimente  in  qui-di  tempi  un  Placito  in  Verona  Ar- 
rigo Duca,  Padre  di  Tanto  Arrigo  Imperadorc,  che  governava  allora 
non  folamcntc  il  Ducato  di  Baviera,  ma  quello  ancora  della  Carintia 
colla  Marca  di  Verona.  L’Ughelli  (0  rapporta  i fuoi  titoli  feorret- 
tamente,  e (i  dee  leggere  così:  Domimi  Hemicut  Dux  Bavariorum,  feu 
Karentaxenfmm,  atque  iJHui  Marchia  yero.icafium . Fu  fcrirto  quel  Giudi- 
c«t')  AxHoab  iHcarnatioeu  Domini  mftri  Jefa  Chrifi  Nottogentefimo  Nonageji- 

me  Tertio de  Meafe  Novembri  Ixdiiiioxe  Septimn . Pretendeva  Oeherto 

(più  tollo  Otbtrto)  yefeovo  di  Verona,  che  gli  fodero  (lati  ufurpati 
de’ beni  a ‘Abiodaldo  olim  Marchione , cioè  dall’Avolo  della  Coxtejfa 
Matiìde,  che  fi  vede  allora  molto  ben  vivo,  nè  so  perche  v‘  entri 
quell' v//»s,  fé  pur  non  dee  dirfi  una  delle  disattenzioni  dell’ Ughcili . 
Perchè  Tedaldo  Marchefe  citato  non  comparve,  fu  decretato  il  pof- 
felTo  di  que'beni  al  Vefeovo.  Ecco  chi  era  Governatore  della  Marca 
di  Verona  in  quelli  tempi. 

Anno  di  Cristo  dccccxciv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XV.  P.ipa  io. 
di  Ottone  HI.  Re  di  Germania  c d’ Irai.  ii. 


COn  gli  alFari  d' Italia  han  correlazione  quei  di  Gerhrto  creato  Ar- 
civefeovo  di  Rema . Prefe  la  fama  Sede  la  protezione  di  Ariioifo 
depolto  da  quella  Sedia  contro  le  Leggi  Canoniche,  e Papa  Giovmni 
XV.  fofpefe  da  i divini  Ufizj  que’Velcovi,  che  arcano  profferita  ftn- 
tenza  contra  di  lui.  Rollano  tuttavia  le  invettive  d’clTn  Gerberto  non 
dirò  Contro  la  Cbiefa  Romana,  ma  contro  que’Papi,  che  in  quelli 
ultimi  tempi  l'avcano  cotanto  fporcata,  e si  malamente  governata; 
di  Gerberto,  dico,  il  quale  da  qui  a non  molto  ci  comparirà  falito 
fui  medelìmo  Trono  Pontifizio.  Ugo  Capete  Re  di  Francia  fpedi  al 
Papa  le  ragioni  dell'opcMto  da  i Vefeovi,  e il  pregò  di  voler  venire 
in  pcriona  fino  a Granoblc,  per  conofeere  meglio  quella  differenza. 
Non  fi  Tenti  voglia  il  Pontefice  Giovanni  di  prenderli  tanto  incomo- 
do, e folamente  mandò  in  Francia  Leone  Abbate  del  Monillero  di  S. 
Bonifazio  per  fuo  Legato,  per  cui  opera  nell’. Anno  feguente  fu  in 
Tom.  y.  Kkk  qual- 
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E(t  Volg.  qualche  maniera  pollo  lìnea  quell’ imbroglio.  Abbiamo  da  Lupo  Pro. 
A«»ii  1)94-  to<'pataW,e  di  Romoaldo  Salerniiano  (*),  che  in  quell' Anno  tiftjpt 
(a-  Ln>n  eji  MiHra  a Stracenis  triins  mtnfilms , fuarso  (apla  ai  •il.  Nc  erano 
inckrMt.  allora  in  pnireflo  i Greci,  ma  non  ebbero  fona  per  poterla  foUenere 
(b  Rmtti.  contro  la  polTanja  de’ Mori.  Fino  all'Anno  prclentc  lìgnoreggiQ  in 
dm  i4Urt.  Salerno  Giùvamii  II.  appellato  di  La  morte  il  rapi,  con  re- 

("i*” p””  Prìncipe  di  Salerno  l'uo  Figliuolo  Gaaimario,  chiamato  il  Ttfz», 

‘a/l'tr.  diltinguerlo  d»  altri  due  Prìncipi  dello  IleUo  nome,  che  erano 
primit.  ’ vivuti  nc’ tempi  addietro.  Era  elTo  Giovanni  tuttavia  vivente  nel  Giu- 
4a>{<(ar4.  gno  di  quell’ Anno,  ciò  apparendo  da  un  Diploma  dato  da  lui  e dal 
. r'iglio  Guairoario,  che  lì  legge  nelle  Antìchìià  Italiane  (d).  Truo- 
lialK.'c*/-  ancora  in  quell' Anno  Otitrio,  a fia  Oitrit  II.  Marchefe,  Fi-  , 
Jiri.  ]i.  gliuolo  di  queir  Ofer/e  I.  che  noi  gii  vedemmo  Marchefe  e Conte 
fjl-  103;.  del  fiero  Palazzo,  e dicemmo  Progenitore  della  Cala  d'Elle,  il  quale 
''  Etms''  P***^''°  ”'11*  Chicfa  di  Lavagna,  e fentenzia  in  favore  del 

K i.  «.  ij.  Monillcro  di  S.  Fruttuofo.  (r)  L’Atto  fu  fcritto  Anna  Inearmuitm 
Damai  aajlri  Jifu  Cbrijli  Naa^taiefima  Niaagefiiaa  ^arlt,  X.  Kale». 

4ai  Fdiraarii,Iadi(liamStfliata,  cioè  fenza  contai  gli  .Anni  di  Ottone 
111.  Re.  Erano  potenti  in  Tofeana  e Lunigiana  i Marchelì,  appellati 
dipoi  d’LHe,e  forfè  di  qui  polliamo  inferire,  che  il  luddetto  Oterli 
11.  govcrnalTe  in  quelli  tempi  la  Marca  di  Genova. 

Anno  di  Cristo  dccccxcv.  Indizione  vi  11. 

. di  Giovanni  XV.  PapA  11. 

di  Ottone  111.  Re  di  Germania  e d’ital.  13. 

FU  nel  prefente  Anno  fui  principio  di  Giugno  tenuto  per  ordine 
del  Papa  un  Concilio  in  Molotno,  oggidi  Moufem  vicino  alta 
Mofa,  a cui  prefedette  Ltoat  Abbati  Legato  Pontilìzio,  c fu  decifo, 
che  la  depolizionc  di  Arnolfa  Arcivtfcmo  di  Rema  folTe  invalida  c wl- 
U,  e per  conleguente  contro  i Canoni  entrato  in  quella  Chicfa  Ctr- 
Itna  Monaco,  già  Abbate  di  Bobbio.  Però  fpoflelTato  di  quell'inG- 

tne  Arcìvefeovato  Gcrbcrto,  c come  abbandonato  da  Vff  Capita  Re 
I Francia,  G ritirò  alla  Corte  del  Re  Otttae  III.  di  cui  avea  l’onore 
d’cITcte  llato  Macllro . Ma  Arnolfo,  che  era  in  prigione,  Gnchè  vilTe 
il  Re  Ugo,  non  nc  potè  ufcirc.  Abbiamo  da  Ditmaro  (S)^  e da  Er- 
ckr.  I.  4.  * tnanno  Contratto  (;),  che  ad  una  Dieta  tenuta  in  Maddeburgo  inter- 
venne  con  gli  altri  Principi  Arrida  11.  Duca  di  Baviera  e di  Carin- 
*m  Corra-  (u,  0 Matchcfe  di  Verona,  il  qual  pofeia  portatoG  a Gandersheim, 
«•ria  c*r.  Gtritrga  l’ua  Sorella  età  BadelTa,  quivi  cadde  gravemente  infer- 
mo. Però  chiamato  a sé  il  Figliu.do  Arrigo.,  che  fii  poi  Impcradore 
c Santo,  gli  oidinò  di  tomarfene  in  Baviera  ad  alGcurarG  di  quel  Du- 
cato, raccomandandogli  di  non  operar  mai  contro  la  fède  ed  ubbi- 
dienza dovuta  al  Re  tuo  Signore  : MaffiuM  da  lui  tral'curau  ne  gli 
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«nnl  tddietro,  del  che  era  ben  pentito;  e pregandolo  di  ricOrdarfi  del 
Padre,  che  più  non  rivedercbbe  in  quedo  Mondo.  Aggiugne  1' An- 
nalida  Saflbne:  W Hit  ftftquam  famttntia  JhSks  Re^nim  reffnitf 
Bawaria  Ducala  dtuatus  ejt,  ita  iu  e»  prò  componenda  pace  ultra  prio^ 
rei  fuos  ef/leruit,  ut  ab  illius  terree  incotis  Henricus  Paeificus  Pater 
Patrit  appelìareiur . Dopo  la  morte  del  Padre  il  giotane  Arrigo,  £av- 
variorum  eleSieue  auxiliOf  bona  Patris  £<f  Ducatutu,  Rege  donante, 
obiinuit.  Abbiamo  poi  due  rilevanti  particolarità  fpeicanti  a quell’ Anno 
ne  gli  Annali  d’ Ildercim  (b),  copiate  dipoi  dall’ Anilalifta  SalTone,  ciod, 
che  Ottone  III.  mandò  per  Tuoi  Ambafeiatori  a Codantinopoli  Gio- 
vanni Pefcovoiì  Piacenza,  e Bernuardo  Fefeovo  di  Virzburgo,  per  ad- 
dimandare  in  Moglie  d’elTo  Re  una  PrincipelTa  del  fangue  Imperiale 
de’ Greci.  Tornerà  il  ragionamento  intorno  a quedo  affare  andando 
innanzi . Quedo  Vefeovo  di  Piacenza  d quel  MCdcllillo  Giovanni  Ar- 
chimandrita Cilabrefe,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra,  e che  vedre- 
mo Antipapa  in  breve.  11  Campi  nella  Storia  Rcclefiadica  di  Pia- 
cenza il  truova  in  quella  Città  anche  nell’Aprile  dell’Anno  prefente. 
L’altra  particolarità  è,  che  Legati  ApofioUca  Sedis  eunt  unanlntilate  Ro- 
manorunt  atque  Langobardtrum  Regem  Romam  invitaUt . Certo  é,  che 

fier  la  lontananza  del  Re  erano  infortì  de  I tropo  mali  Umori  in  Ita- 
la, Cioè  fedizioni  di  Popoli , e fopratutto  da  I potenti  venivano  ul’ur- 
pati  giornalmente  i beni  c diritti  delle  Chiefe.  Abbiam  veduto  il 
Popolo  di  Milano  in  rotta  contra  del  loro  Arcivefeovo  Landolfo.  Ob- 
bligato Papa  Giovanni  XV.  a fuggirfene  di  Roma  per  la  prepotenza 
dì  Crefeenzio,  e di  quel  Senato.  Forfè  quelli  due  fatti  occorfero  circa 
quedi  medclimi  tempi.  E come  aveffe  mano  e balla  nel  governo  di 
Roma  il  fuddetto  Crefeenzio , li  può  anche  intendere  da  ciò;  che  i 
Vefeovi  di  Francia  nella  lite  già  accennata  di  Arnolfo  e Gerhrto  di- 
ceano,  o per  dir  meglio  facea  lor  dire  lo  deffo  Gerberto  (e)  : Regii, 
oc  nojiri  Legati  Rctnam  profeBi,  fa’  Epiftolas  Pontifici  porrextrum , 
ab  eo  indigno  fufeepti  funi.  Sed,  ut  eredimus,  quia  Crefeentio  nulla  mn- 
nufcula  oblulerunt , per  tridnum  a P alalie  feclufi,  nullo  refponfo  acceptore- 
dierunl  : quod  peccati]  nopris  exigentibni  provenite,  non  dubium  e fi,  ut  Ro- 
mana Ecclefia,  qua  Matte  if  Capmt  Ecclejiatum  ijl,  per  Tyrannidem  di- 
Ulitetnr.  Ecco  k)  dato,  in  cui  li  trovava  allora  la  Sedia  Apodolica, 
certo  per  colpa  de’foli  Romani.  Da  un  Diploma  riferito  dall’  Ughelli  i.d) 
(iamo  ailicurati,  che  il  Re  Ottone  III.  fi  ttov.iva  in  .Magonza  III. 
Idus  Novembri!  Anno  Dominila  IncarUationis  DCCCCXCf'.  IndiBione 
Filli,  (la  quale  dovea  camminare  lino  al  fimi  dell’Anno  prefente, 
fecondo  il  moderno  dile)  AnnvTeriil  Ottoni!  Regnanti!  Xlt.  Parimente 
la  Cronica  del  Momdero  del  Volturno  (e)  ci  lommimllra  un  Placito, 
tenuto  in  qued’Anno  in  Falva  nel  Ducato  di  Spolcti,  o pure  nella 
Marca  di  Camerino.  Erano  prelidcnti  ad  effo  Atto  Cornei,  Oderi- 
JIU!  Come! , HeUneperttt!  Epifeop,n  Miffui  Domai  Ugonis  Dux  Mar- 
ebio.  Qiielle  poche  parole  confermano  quanto  s’è  accennato  di  fopra, 
cioè  che  per  qualche  accidente  non  era  più  Duca  di  Spolcti  e Mar- 
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Kka  Volg.  chcfe  di  Camerino  Trtsmoailo , da  noi  veduto  negli  anni  addietro  al 
Anmo  ;)9ó.  governo  di  que’paelì;  c che  a lui  era  fucceduto  U^o  Duca  e Mar- 
chefe  anche  di  Tofeana . 

Anno  di  Cristo  dccccxcvi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  V.  Papa  i. 
di  Ottone  111.  Re  14.  Imperadore  i. 


L’Anno  fu  quello,  in  cui  venuta  la  Primavera,  ventali  tempore ^ il 
giovane  Orreite  III.  Re  calò  in  Italia,  accompagnato  dalla  guai- 
(a^  ehm»-  dia  (Il  un  decollo  el'ercito . Secondo  il  Cronografo  SalTune  (a)  Domi- 
fr»fh»t  Sa-  nicam  RefurreHiùnem  Rapii  Regali  more  eelehravit.  PalTato  dipoi  a Ra- 
“t  Lnl'm  ''‘•""'a  quivi  fece  una  buona  potata,  e colà  gli  giuiifc  Tavvifo,  che 
itip.  1 »(-  mancato  di  vira  Ginaniti  XV.  cioè  quel  Papa,  che  il  Tanto  Ab- 
bate  di  Fleury  jìbbime  (*)  ito  a Roma,  turpit  lutti  cupidum,  atjue  /» . 
i»  Vi/a  s.  omnibus  fuis  aBibus  venalem  reperii . Seco  avea  l’ Imperadore  condotto 
Ahhtoii.  Brunone  (txo  Parente,  in  qualità  dì  Cappellano,  giovane  letterato,  ma 
alquanto  per  la  fua  età  focofo . Invogliolli  Ottone  di  metterlo  fui  Trono 
Pontilìzin,  e incciolì  co  i Romani,  lo  fpedì  a Roma,  accompagnato 
da  n'illigifo  Artivefeovo  di  Magonza,  c da  Adalbolàt)  Refeovo  di  Utrecht, 
dove  innalzato  a quella  fublime  Dignità  alTunlc  il  nome  di  Gregorio  R. 
(e)  sinaiai  H Sigonio  (r)  fcrivc , che  Ottone,  ufurpato  jure  Brunenem  Saxonem  pro- 
di I il»»  pinijuam  fuum , XV t.  Kalendas  Juiii  Roniificem  Jee  'aravit , ac  Romam 
liolu  /.  7.  eoxjtcrandum  mifit . Altrettanto  ha  Girolamo  Rolli  (.d)^  ed  amendue  ri- 
frrilcono  all’ Anno  precedente  l’cfaltazione  d'cITo  Gregorio  j nc  man- 
vm.  l.  V Scrittori,  che  credono  creatn  Papa  Brunone,  allorché  Ottone 
’ III.  fu  giunto  a Roma,c  adoperò  la  fua  autorità  in  favore  di  lui. 
{e'.tertn.m  Ma  tanto  al  Sigonio,  quanto  al  Roiri,c  al  Cardinal  Bironio  W,  man- 
AuojI.Bk.  carnno  molti  lumi,  che  noi  ora  abbiamo,  e però  in  molte  circollinze 
il  allontana  dai  vero  il  loro  racconto.  La  verità  Q c,  che  folamemc 
nel  prefente  Anno  venne  Ottone  III.  in  Italia}  ed  in  elfo  mancò  di 
vita  Giovanni  XV.  Romano  Pontefice.  Stando  il  Re  Ottone  in  Ra- 
venna, raccomandò  a i Romani  il  fuddetto  Brunone,  ed  clli  concor- 
demente convennero  nell'elezione  dì  lui,  lènza  che  il  Re  ufurpalfe  i 
loro  diritti.  Prelè  il  nome  di  Gregorio  V.  Non  cOcndo  egli  peranche 
Imperadore,  ma  folo  Re  d’Italia,  a nulla  era  tenuto  per  lui  il  Clero 
e Popolo  Romano,  e folamente  poieano  intervenire  riguardi  di  con- 
venienza, che  in  fatti  non  mancarono  in  tal  congiuntura.  Come  fuc- 
cedefTe  l' affare,  l' abbiamo  da  un  Autore  contemporaneo,  cioè  dal 
Mon.ico  .Autore  della  Vita  di  Santo  Adalberto  Vefeovo  di  Praga  prelTo 
(f)  UtHU.  il  Padre  Mabillone  if)  Rex  aiilem  Otto,  fcrive  egli,  Alpium  nives 
Stimi.  Ut-  multo  milite  transmeans,  juxta  facram  Urbem  Ravennam  regalia  cajlra 
metatuiej}.  Ibi  in  ejus  occurfum  veninnt  Epifiohe  cnm  Nuntiis,  quos  mit- 

tunt 
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tm  Rtmvii  Prtecrts  &?  Senatorms  Ordo-,  primt  illiiis  adventam,  ve'a! 
tuo  Itmpote  paterate  mortis  tua  vi  futa,  lolis  vifceribas  defidirare,  ac  de- 
bita fideluau  poWciteuitar  exfpetìare,  Detnde  in  morie  Doinni  /tpoflolirì 
tam  Jìbi  quam  iUis^  non  medtcam  invettam  effe  partent  incommodorum  an- 
nanliant  (ff  q'iem  prò  eo  ponerent , Requiem  exqairuni  fententiam.  Pertanto 
mantlO  egli  a R.>>ma  Stanane  •,  e cho  quelti  fnlTe  liberamente  eletto  ed 
approvato  dal  Clero  e Popolo  Romano,  l’ abbiamo  da  gli  Annali  d*  II- 
dd'eim  W,  e dall’ Annalifta  Salfonc  (*),  che  fcrivono  a quell' Anno: 
Johannes  Papa  oiiit.  Linde  Imperator  in  Jlaiia  pofitas,  r amore  incilaias, 
pramijjìs  qaibaidam  Prineipibus , Pabiico  Confenfa  fj  Etectione,  feci!  in 
jtpofioìicam  Sedem  ordinari  faam  Nepotem  Domnam  Branonem,  Ottonis 
Fiàam,  qai  Marcham  f'eronenletn  fervabat , impojito  nomine  (ìregorii.  Di 
qui  impariamo,  chi  fofle  il  Padre  di  Gregorio  ff.  Papà,  cioè  Ottone 
Duca  della  Franconia,  ed  allora  Marchelc  ancora  della  Marca  di  Ve- 
rona, nato  da  Liatgatda  l'’igliuola  di  Ottone  il  Grande  Imperadorc. 
Ne  ho  IO  prodotta  la  Cìcnealogia  altrove  W.  Cosi  il  Cronografo  Sal- 
lon:  fciive  (i^|:  Nepotem  faam  Brunonem,  vitum  falde  prteciarum,  non 
Jolain  Cleri,  jed  (ff  omnium  Romauoram  Unanimi  Polo  Cifiam  Pentificem 
eledam  fahrogari  pie  confenfit . Crede  il  Padre  Pagi  (t),  che  lui  piinci- 
piu  di  Maggio  feguiflc  l’allunaianc  al  Trono  Pontibzlo  di  Gre- 
gorio V. 

Allorché  Ottone  nel  calare  in  Italia  fu  a Veroni,  per  attcllato 
del  Dandolo  (/),  Pieira  Oifeolo  11.  Doge  di  Venezia  inviò  a largii  ri- 
verenza Pietro  fuo  Figliuolo,  che  ebbe  l'onore  d’ell'erc  tenuto  alla 
CrcGma  dal  mcdefimo  Re;  nella  quale  occalìone  mutò  il  fuo  nome 
in  quello  di  Ottone,  e regalato  dal  Re  fé  ne  tornò  tutto  contento  al 
Padre.  E quando  cilb  Re  fu  giunto  a Ravenna,  il  fuddetto  Doge  gli 
fpedi  de  gli  Ambafeiatori,  che  riportarono  da  lui  Privilegium  de  Porla 
y Mercato  tenendo  cam  tribas  locis,  cum  ornai  Datio  (ff  Theloneo.  Non 
fi  può  ben  intendere  in  qual  lìto  folfe  quello  Porto  e Mercato.  Im- 
maginò il  Sigonio,  che  Ottone  111.  prima  di  portarfi  a Ravenna, 
pairalTc  ad  aUediar  Milano,  dove  aggiultalTc  le  dilf.-renzc  inforie  fra 
Landolfo  Arcivefeovo,  e il  Popolo  di  quella  Città . M i appunto  l’im- 
migino.  Niuno  de  gli  antichi  Scrittori  conobbe  quello  alfedio  di  Mi- 
lano, né  folto  Ottone  11.  né  a'iempi  dì  Ottone  111,  fuo  Figliuolo: 

fierò  non  fi  può  ripofar  full' autorità  di  Landolfo  feniore  Storico  Mi- 
anefe,  che  é folo  a narrarlo)  c tanto  più,  perché  già  avvcrtinimo, 
che  Arnolfo  altro  Storico  Milanclé,  ma  più  accurato,  nulla  ne  parla,  c 
fcrive  pollo  in  altra  miniera  fine  alle  controverfie  di  Milano.  Si  può 
ben  credere,  che  in  quell'anno,  e non  già  nel  fegueme,  come  fu 
d'avvìfo  Girolamo  RolTi  (g),  riufciflè  ad  elTo  Ottone  111.  dimorante 
in  Ravenna  d’indurre  S.  Romoaido,  Monaco  ed  Anacoreta,  dì  lantità 
già  conolciuia,  ad  acccturc  il  governo  del  Monillero  di  Claffc,  co- 
me fi  legge  nella  vita  d’elTo  Santo, . fcritta  da  S.  Pier  Damiano  (i). 
Dappoiché  fu  alTunto  al  Pontificato  Gregorio  P.  il  Re  Ottone  III. 
molTe  da  Ravenna  alla  volta  dì  Roma,  dove  fu  folcnncmcntc  ricevuto. 

Ho 
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F(i  VoIl  Ho  io  rapportato  un  bel  Placito,  tenuto  fuori  della  (leiTa  Roma  dal 
Ah»o  99«.  nriedcfimo  Re  coll’  aflillenM  di  molti  Vcfcovi  e Principi  con  quello 
. . note  (»)  Rej^atMe  Dtmiu  Htlltut  pii0m  Ripe  Ami  Rtpii  pliliuli  ijti 

tà  K/liìp  <"  SecHiuliy  Primi  Menfi  Madii,  IndiSioM  Seiaitda , firas  Pirté 
r.Li.io.  Sa»3i  Laurniii,  infra  Palatius  Dimni  mftri  Regis,  Non  ho  fi  nota  fa" 
puto  intendere,  perchd  fi  dica  Armt  Snuadi  del  Regno,  fe  non  Top- 
ponendo,  che  feguilTe  la  Tua  Elezione  e Coronazione  in  Re  d'  Italia 
nell’Aprile  dell’anno  precedente.  Ma  fe  Gitone  era  in  Roma,  o Ila 
fulie  porte  di  Roma  nel  di  primo  di  Maggio,  fi  avvalora  1’ autoriti 
di  quegli  Scrittoli,  che  il  fanno  giunto  cola,  prima  che  Btunone  folle 
TCfto  l'ulla  Cattedra  PomiBzia . Ora  in  cuo  Placito  I’  Abbate  di 
Santa  Flora  d’  Arezzo  fece  querela  contra  Adelitrias  Marchia  , 
Albertus  germani , Fihi  fuisidam  lIMerli , cioè  Figliuoli  del  Mar-> 
chefe  Oberii  I.  Cinte  del  facto  Romano  Palazzo,  ed  Antenati  del- 
la Cafa  d’  Elle , per  cagione  di  alcuni  Beni  da  loro  occupali , e 
ne  riportò  il  podelTo,  jalva  fuereta , cioè  con  lafciar  vive  ad  clTi 
Marchefi  le  loro  ragioni  nel  petitorio  . Stando  in  vicinanza  di 
’Roma  il  Re  Ottone  111.  finalmente  giunfe  ad  ottenere  la  Coro- 
na dell’ Imperio.  Siccome  abbiamo  dalla  Vita  di  Sant’ Adalberto 

(b)  ■dniny-  (a)  ^ magni  gauiii  emnium  Imperatirium  alligit  apicem . Lrtiantur  etera 
s'élJUllirii  Primuribus  minores  Civitatis,  cum  affliSe  paupere  exfultant  agmina  vidna- 
Prit'if-  '■**>  f*'"  mvus  imperator  da!  jnra  Populis,  dat  jura  mvns  Papa.  Que- 

(c)  Pipit  Ile  parole,  dice  il  Padre  Pagi  (r),  mamfejìe  oftendnni,  Ottimm  lll.fi-' 

ernie,  té-  „fi  y Deeejfores , fupremnm  Duniniam  in  Urbe  exetcnife^  futi  nfjue  ad 
"*■  mjira  tempora  ebfcnrnm  fuit . Il  giorno,  in  cui,  fecondo  gli  Annali 

d’Ildelcim,  egli  ìmpiratir  £/  Patricius  cirinatur.  Iti  quello  di  Pente- 
colle,  che  in  quell’anno  cadde  nel  di  51.  di  Maggio.  Ma  per  «te- 
li) Biri»^.  ijijp  jj  Ditmaro  (d),  e dell’ .Annalilla  SalTone  (»),  Romam  veaiens  i4 

c r»»i«  Domini,  auie  tane  erat  XII.  Katendas  Junii,  anno  eftatis  fuA 

(e)  5»»«l/-  XP.  Regni  antem  Xlll.  IndiSime  PIU.  (ha  da  edere  Pilli.)  ab  ei- 
fs  sixt.  iffg  anCUonem  percepìt,  Advocatns  Eeckjiee  Santi  Petri  efititar . Al- 

(f)  C4r«r- 

trettanto  ha  il  Cronografo  SalTone,  pubblicato  dal  Leibnizin  (/>:  il 
che  quando  fia  veto,  la  Coronazione  feguì  nel  di  il.  di  Maggio.  E 
Leiinttir.  quella  appunto  fi  dee  dite  la  vera  fentenza.  Rapporta  l’Ughelli  (g)  uil 
(gl  Ufhell.  (uo  Diploma,  dato  in  Roma  X.  Kaìendas  Junii  di  quell’anno,  Jndh 
j(«l.  sier.^  rteTtii  Ottmis  Imperanti!  I.  Ho  io  parimente  pubbllca- 

tpferp.  IO  un  Diploma  (*),  da  lui  dato  in  favore  di  Odelrico  Pefievo  di  Crc- 

Vmium/.  mona,  ibtentu  Kariffimre  Sorerii  no/ìne  Sophia  con  quelle  Note:  Da- 

(h;  jhui^u.  f,ip,  yi_  Rahndas  Junii  anni  Dominici  Imarnatimit  DCCCCXCPI.  In- 
fért"i  Pilli,  anno  veri  Ter  di  Ottoni!  Regnanti!  Xlll.  Imperii  autem 

^ ' ejus  Primo.  ASum  Romee:  il  che  ci  fa  conofeere,  eh’ egli  era  già  Im- 

peradore  nel  dì  zp.  di  Maggio.  E trai  non  voglio  tacere,  che  nel 
(i)  liiAi»  ntedefimo  Mefe  Ardoine  Conte  del  Palazzo  tenne  un  Placito  U)  nel  di- 
P#rf.  7.  ji  Brefcia,  dove  l’Avvocato  della  Chiefa  di  Cremona  ottenne 

fentenza  favorevole  contra  di  Gualberto  Giudice.  L’Atto  fu  ferino 
anno  Incarnatimis  Domini  nojlri  Jefu  Cbrijìi  DCCCC.  Nonagejimo  Sen- 
to, 
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»*,  XI.  Ktìtniìs  jHints,  IndiUitiu  Nìm:  il  che  è di  notare,  perchè  E«»  Volg. 
l'empre  più  fi  conicrma  quanto  10  ho  detto  di  fopra,  cioè,  che  quan-  Ak>ii>  996. 
tunque  Ottone  III.  fofie  eletto  Re  d'Italia,  e govcrnaffe  quello  Re- 
gno, pure  non  erano  contati  in  Italia  gli  anni  del  luo  Regno,  per- 
ch’egli non  era  per  anche  coronato  colla  Corona,  che  chiamiamo 
Ferrea.  Altra  ragione  non  To  io  addurne  che  quella.  Aggiungali  un’ 
altro  Diploma  d’efib  Augullo,  dato  yUI.  Kaltndts  Junii  dell’anno 
prefente  coW  ABum  Rtnuty  come  fi  legge  nel  Bollario  Cafinenfci  di 
modo  che  fiam  certi  del  di  della  fua  Coronazione. 

Creato  che  ftj  Imperadorc  Ottone  III.  cominciò  fecondo  il  ri- 
to de’ Tuoi  Predrceffori  a far  giullizia  in  Romaj  e fra  gli  altri  fu  ci- 
tato Crefeenzio  per  le  infoiente  ufite  a Gitvani  XV.  Papa.  HaUtt^ 
dice  l'Annaliila  SalTone  W,  cum  Rmuuiis  Placito,  juemkam  Cnlctn- 
tiom,  fata  friortm  Papam  njariis  /ape  lacoravtral,  exJUio  ftatuit  aipor-  lifis  Ssxo 
tari-,  fed  ad prtcot  novi  ApoftoUci  ornala  iUi  nmifit . Di  qui  ancora  s’in-  ar»A  e««e- 
tende,  qual  fofle  l’autorità  Imperiale  di  Ottone  111.  in  Roma.  Sbri- 
gito  da  quelli  affari  effo  Augullo,  fi  traaferì  dipoi  a Pavia.  Ne  ho 
la  pruova  in  un  Tuo  Diploma  (a),  confcrroatorio  de’ beni  e privilegj  (b) 
del  MoniUero  delle  Monache  di  Santa  Maria  di  Tcodata,  oggidi  del-  t'alù.  z>//- 
la  Polleria , dato  Kahadit  Augafii , anao  Domiaica  lacaraalìonis  **’ 
DCCCCXCXl.  IniiSitat  IX.  aam  Tertìi  Ottonii  Rtgaantis  XIll.  Im- 
ftrii  Primo.  ABam  Papia . Benché  niunn  de  gli  antichi  Storici  fac- 
cia menzione,  che  Ottone  III.  folTe  coronato  colla  Corona  del  Re- 
gno d’Italia:  pure  fi  può  ragionevolmente  credere,  ch'egli  o nel  filo 
primo  arrivo  in  Lombirdia  nella  Primavera  di  quell’anno,  ovvero  nell' 
efferr  tornalo  colà  dopo  la  Coronazione  Romana,  riceveffe  ancor  l’al- 
tra del  Regno  Italico.  Bonincontro  Morigia  da  Monza  fio-  (e)  traia- 

riva  nel  Secolo  Decimoquarto,  ficcome  offervai  nel  mio  Trattato  dt  "•?'»<«»■ 
Corona  Ferria  (d),  fcrive,  ch’egli  primo  in  Moddetia  (cioè  in  Monza)  cì'ria'ìtt. 
pojha  in  Aftdiolano  Italici  Regni  Coronam  accepit.  Anzi,  fe  a lui  ere-  WArutjn. 
diamo.  Ottone  III.  fu  quegli,  che  collitui  la  nobil  Terra  di  Monza  La"».  T.  a. 
Capat  Lombardia  Sedem  Regni  illiaii  il  che  difficilmente  fi  può  cre- 
dere, perchè  quell’era  una  prerogativa  di  Pavia,  e fe  fi  vuol’ anche 
di  Milano.  Sappiamo  ben  di  certo,  che  ne’ Secoli  fulTegucnti  fu,  e 
tuttavia  fi  truova  cullodita  la  Corona  del  Ferro  nella  Bafilica  di  S.  Gio- 
vanni Balilla  di  Monza,  e che  quivi  talvolta  furono  coronati  i Re  d’I- 
talia.  Sull’ Autunno  fc  ne  tornò  in  Germania  il  novello  Augullo,  e 
per  quanto  ci  afficura  il  Cronografo  SalTone,  in  Agrippina  Colonia,  fam- 
mi Imperaltrii  condégno  bonore,  celehrat  Nataìem  diem.  Può  elTcrc  mo- 
tivo di  maraviglia  il  trovare  tanta  diverfità  di  pareri  intorno  all’anno, 
in  cui  Ugo  Capeto  Re  di  Francia,  Primo  della  fua  fchiaita,  fini  divi- 
vere.  I.’Annalilta  Saffone  (e)  fa  fucceduta  la  di  lui  morte  nell’anno  (c)  Anna- 
PP4.  Odoranno,  ed  altri  nell’anno  998.  Certo  è,  che  s’ingannano.  11  *»"• 

Padre  Mabillone  e il  Padre  Daniello  il  credono  mancato  di  vita  nell’ 
anno  prefente  9Pò-  Ma  il  Padre  Pagi- pretende,  che  ciò  accadclTe  nell* 
anno  fegueme  9?7-  Tale  fu  ancora  il  fcniunema-di  Roiuaaldo  Salcr- 
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V.«A  Volg,  nitano  (<t).  Lafcerò  io  dirpuurli  di  quello,  ballando  ricordare  a i Let- 
Akko  5'/i.  tori,  ch’egli  ebbe  per  Succcflbre  Àcitr/o,  Principe  per  la  tua  Pietà 
Virtù  Ic^aiilTimo,  ma  poco  da  noi  conol'ciuto  per  altre  fuc 
/*»«<*;•  ' «ioni-  Abbiamo  poi  una  gian  folla  di  Scrittori,  che  tengono  illltui- 
cinnic.  li  in  quell’anno  da  Papa  Gregorio  V.  i fette  Elettori  dell' Imperio. 
Tw».  FU.  Ma  in  quelli  ultimi  tempi  ben  ventilata  una  tal  quidione,  c oramai 
ter.  itsiie.  (jf^ilo,  non  fulCllerc  l’iltitution  d’efli  Elettori:  intorno  a che  non  i- 
fpcnderò  io  altra  parola. 

Prima  nondimeno  di  abbandonar  quell'anno  lì  vuol  rammentare 
. . uno  Hrepitofo  fatto,  che  fi  dice  accaduto  nel  Contado  di  Modena,  e 

A all’ anno  prefente  dal  Sigonio  {*),  e da  altri.  Gorofredo 

/lai.  i'S!*7.  ùa  Viterbo  (r)  circa  l’anno  tipo,  fu  il  primo  e il  folo  a fpacciar  que- 
<c)  c>.l</ri-  Ilo  racconto.  Trovandoli  l’ Impeiadrice  Moglie  di  Ottone  lll.(chia- 
dMi  Fiier-  Mari»  da  alcuni)  vicino  a Modena  nella  Cafa  del  Conte,  o Ila 

P4«ii«r  Governatore  di  quella  Città,  chiamata  Amola,  perdutamente  s’inva- 
vaghi  d'elTo  Conte,  ed  anche  sfacciatamente  gli  palesò  le  fue  fiam- 
me. Egli  fedele  a Dio  e al  lùo  Principe  fi  mife  a {uggirei  e perchè 
l' Impeiadrice  l’aveva  allcrrato  pel  mantello  a fine  di  ritenerlo,  glie- 
lo lalciò  nelle  mani . Rivelò  il  Conte  alla  propria  Moglie  quanto  gii 
era  accaduto,  ben  prevedendo  la  propria  rovina . In  fatti  accufato  dall’ 
Impcradrice  all’ Augnilo  Contorte,  qutfiché  egli  avelfe  dato  un’allal- 
to  alla  di  lei  onellà,  il  credulo  Ottone  gli  fece  fenz' altro  tagliare  il 
capo . Comparve  dipoi  l’alHiita  Moglie  del  Conte  davanti  alrlmpe- 
radore,  e rivelato  il  fatto,  come  era,  dimandò  giullizia,  con  cfibirfi 
di  provar  l’innocenza  del  Marito,  e la  calunnia  dell’ Impcradrice  cui 
Giudizio,  come  allora  diceano,  del  ferro  rovente.  Fu  ammefla  alla 

firuova,  e lenza  danno  alcuno  manegiò  quel  Ferro,  o pure  palTeggiò 
Mela  fopra  i vomeri  infocati:  pcrlocchè  l' Impcradrice  fu  condannata 
al  (ùoco.  Ma  che  quella  fia  una  popolar  novella,  bevuta  buonamente 
da  Gotofredo  da  Viterbo.,  abballanza  lì  comprende  dal  vedere,  che 
ninno  de’ più  antichi  Scrittori  ha  lalciata  menzione  di  un’avvenimento 
di  tanto  rilievo,  che  avrebbe  facto  un’ ìncredibil  rumore  daperiutco. 
E nè  pure  alcun  d’clfi  fcrivc,  che  Ottone  JII.  giovane  di  ledici  anni 
avelie  per  anche  prefa  Moglie r anzi  s’è  olfcrvato,  ch’egli  nel  pre- 
cedente Anno  inviò  due  Vefeovi  a cercarne  una  in  Grecia  Ajggiun- 
gafi  aver  noi  trovato  all’  .Anno  p8p.  Teialdt,  Avolo  della  ContelTa  Ma- 
tilda, Marcbefe  e Contt  di  Modena,  Scorgeremo  in  oltre  vivente  lo 
IleUò  Tedaldo  dopo  la  morte  di  Ottone  111.  ne  è molto  probabile, 
che  folTc  fiato  tolto  a lui  il  Governo  di  quella  Città  per  darlo  ad 
un’altro.  Quel  lòlo,  che  potrebbe  addurli  per  fiillener  qui  il  racconto 
di  Gntifredo,  confille  in  immaginare,  che  gli  Antichi  palTalTero  l'otto 
(d)  Ltndml-  Silenzio  le  nozze  e la  morte  di  quella  Impcradrice,  come  memoria 
feee  ftnm  infame.  Oltre  di  che  Landolfo  Seniore,  Storico  Milancfe,  non  lon- 
wfer.  Me-  tano  da  i tempi  di  Ottone  III.  lafciò  fcritto  (<0,  aver  egli  fpedito  a 
i f^iF  Rer  /irnelfe  II.  Arcivefeovo  di  Milano  a cercargli  una  Mo- 

ì’tUe.'  de/n/hifa  Conjnge,  ex  qua  FUium  mafenium  minime  genuerat:  Cceo- 

nie 
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ne  io  priou  d'ora  oflervai  nella  Prefazione  alia  Scoria  d’etTo  Landol- 
fo . Però  ne  creda  ciò  che  vuole  il  faggio  Leccore . 

Anno  di  Cristo  Dccccxcrii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  V.  Papa  i. 
di  Ottone  III.  Re  ij.  Imperadorc  2. 


PAreva,  che  oramai  dorefle  il  Regno  d'Italia,  e Roma  più  che 
r altre  Città,  goder  pace  e quiete,  da  che  c’era  un' Impcrador 
potente , che  potea  farfi  rifpctcare  ed  ubbidire  da  tutti . Ma  non  fu 
cosi.  Un  mal'uomo,  un'uomo  acciccato  dall' ambizione,  convien  di- 
re, che  fofle  CrefcenxJé  Confole  di  Roma.  Quando  fi  credeva  Gre^i- 
rit  y.  Papa  di  poter'  efercicare  quel  rcmporal  dominio  in  Roma  e nel 
Tuo  Ducalo,  che  aveano  goduto  tanti  Tuoi  Predcccllbri,  e che  gli  era 
fiato  confermato  dall'  Augufio  Otieiie  IH.  trovò  un  troppo  gagliardo 
oppofitore  in  cflo  Crefeenzio.  Avvezzo  quelli  a comandare,  lenza  far 
calo  del  giuramento  di  fedeltà  predato  al  medefimo  Papa,  c all'Im- 
peradore,  dimenticando  ancora  il  perdono  de’ funi  falli,  poco  dianzi 
ottenuto  ad  intcrceflione  dello  fteflb  Pontefice;  tanto  fece,  che  ob- 
bligò Gregorio  V.  a fuggirlene  di  Roma,  mtdui  omniunt  rtrum,  e a 
mettere  in  filvo  la  vita.  M Ritirofli  egli  a Pavia,  dove  raunaco  un 
Concilio  di  Vefeovi,  fulminò  la  fcomunica  contea  di  Crefeenzio.  Ma 
quelli  (e  ne  rife,  anzi  da  li  a non  molto  pafso  all'ciìrcmo  de  gli  ec- 
cedi, quafichè  non  ci  folTe  più  né  Dio,  né  potenza  umana,  valevole 
a contrallare  con  lui.  Cioè  capitò  in  quelli  tempi  a Roma  quel  Gi«- 
vanni  Calabrele  Vefeovo  o fia  Arcivelcovo  di  Piacenza,  di  cui  s’è 
parlato  più  volte  ne  gli  anni  addietro,  e il  quale  nella  Vita  di  S.  Nilo 
Egumeno  preflo  il  Cardinal  Bnronio  porta  il  nome  di  Phii^athus , 
già  inviato  dallo  fieOb  Ottone  111  a Coftantinopoli  per  trattare  del 
tuo  maritaggio  con  una  delle  Figliuole  de' Greci  Augullt.  Venivano 
con  elfo  lui  gli  .Ambafeiatori  fpediti  all'Augullo  Ottone  da  Bajiiit  c 
Ctfiantino  Imperadori,  che  furono  con  grande  onore  ricevuti  da  Crc- 
fcenzio.  Allora  fu,  che  tanto  l’ambiziolb  Crefeenzio,  quanto  il  vol- 
pone Giovanni , tramarono  una  tela  d'infame  poliricq,  che  abballanza 
rifilila  dalla  Storia  di  qiie' tempi.  Cioè  fi  accordarono  infitnie,  che  il 
governo  temporale  di  Roma  rellafic  a Crefeenzio,  ma  folto  la  pro- 
tezione, e fotto  la  fovranità  de  gl’ Imperadori  Grecii  e Giovanni 
fnlTe  creato  Papa,  con  contentarli  del  governo  fpiriiualc  della  Chiefa 
di  Dio.  Parlando  Arnolfo  Milanefc  (à)  di  quello  Giovanni  Greco, 
ha  le  feguenti  parole:  Dt  pio  diSum  tft,  quod  Romani  dtcns  /mperii 
aftutt  in  Gritcos  transfem  temaffot . A me  fembra  verifimile,  che  anche 
gli  Ambafeiatori  preci  avellerò  mano  in  quello  indegno  trattato,  che 
tu  immediatamenté  efeguito  con  aver  la  tazion  di  Crefeenzio  eletto 
e confecraio  il  fuddetto  Giovanni,  manifollo  Antipapa,  ed  ufurpatore 
Tom.  V.  L 1 1 del 
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E «A  Votj.  del  Trono  Poniifiiio.  Fece  in  oltre  Crefcenzio  mettere  in  prigione 
Anno  997.  gli  altri  fregati  dell’ Imperadore  Ottone,  che  erano  tornaci  da  Co- 
Icantinopoli . Benché  io  abbia  di  fopra  dato  aflai  a conofeere  chi  folle 
■(i)  chrnu-  Gioranni,  ora  divenuto  Antipapa,  pure  a i Lettori  non  farà  difearo 
infimi  st-  di  mirarne  la  pittura,  che  cc  ne  lafciò  il  Cronografo  SalTonc  («l,ap- 
xt  afod  pellato  dal  Pagi,  Maddeburgenfe . Hic  dice  egli,  J^mes  tut- 

L$i  aiiiun.  Griecus  (di  (opra  l’avea  chiamato  Johamem  fueaidam  CaUbrita- 
fium)  lexJiihnt  fervus,  «Hu  talUMJ/imui , Imptratortm  Auguftum  Ottonem 
11  fub  pauptre  adiem  babitu,  ob  interventum  fuit  dileSe  comedalis  The»- 
pbanu  Augufhc,  Rtgia  primum  tfi  alitai  fiipi.  Deinde  procurretUe  tempa- 
re,  vatpina,  qua  aimium  caUebat,  vrrj'utia,  prtefa/um  eatenas  circumve- 
ni!  Augufium  (veggafi  all’Anno  pili.)  ut  prt  loco  tif  tempore  fatti  lit- 
menti  ab  et  grafia  daaatai , pene  inter  primti  ufque  ad  defuuSioaem  fuim 
tlarui  baberetur . Peft  dermitionem  vero  Secuadi  Ottoait,  regnante  Jam  Ter- 
fio  Ottone  fiììo  fao , preefatut  Jobannei  ingenita  fibi  circa  Uhi  caìiait  feca- 
riat  ajlatia,  quo  Regii  infantia  y Priiaatam  iliini  permittebatur  incuria. 
Ad  brec  de f unii 0 Piacentine  Vrbit  Epifeopo,  vii  bonr  indolii  ei  fubetigi- 
tur . indecenter  ejeOo,  prie  fatui  Johannei,  non  pafor  fed  merceaariut, 

eamdem  non  regendam,  fed  dcvaflandam  fufeepit  Ecclefiam.  ^uant  quum 
aliqaot  annoi  tetterei,,  avariti^  diaboticie  inebriata!  vene  no,,  tantum  Je  ex- 
' talit  Caper  fe,  ut  etiam  Rome  ipfam  beati  Petri  ApoJioU  Sedem,  Ami- 
ebrijii  membram  vere  efeClat,  fornicando  potiut  peti  aeree,  quam  venerando 
mfederet . Ecco  qual  folTc  il  furbo  Calabtcfe,  che  s’miiufc  nella  Sedia 
facrofanta  del  Principe  de  gli  Apoftoli.  Fu  egli  peteiò  fcomunicato 
da  tutti  i Vefeovi  dell’Italia,  Germania,  e Francia. 

Crefeenzio  intanto  Imperium  fibi  afarpavit^  c perché  Papa  Gre- 
gorio y.  fi  azzardò  d’inviare  i funi  legati  a Roma,  li  fece  egli  pren- 
dere, c cacciolli  in  prigione.  Di  tutta  quella  lacrilega  folicvazione 
andavano  di  mano  in  mano  gli  avvilì  all'  Augullo  Ottone  IH.  ma  tro- 
vandoli egli  in  Germania  impegnato  nella  guerra  contro  gli  Slavi  , 
non  potè  sì  predo  accudire  a grioterelli  d’ Italia,  certo  elTcndo,  ch’egli 
fin  verlo  il  fin  di  quell’anno  non  lì  molTe  dalla  Safibnia.  Perciò  feor- 
retto  è da  dire  un  fuo  Diploma  da  me  letto  nell’Archivio  Epifcopale 
(h)  Aniiqu.  di  Cremona  con  quelle  note  : (*)  Data  Kalendii  Maii,  Anno  Domini- 
ca  Incamationis  Nongentefimo  Nonagefimo  Septimo,  Domai  aatem  Ottonii 
■ regiuntii  Xy.  Imperii  vero  II.  IndiUione  X.  A8um  Romie  . Gli  anni 
del  Regno  e dell’  Imperio  convengono  all’anno  feguente,  e confeguen- 
temente  s’ha  da  fcrivere  Anno'  DCCCCXCyilI  IndiSiane  XI.  S’ in- 
gannò eziandio  il  Sigonio,  e poi  Girolamo  Rodi,  allorché  fcriilero, 
che  Ottone  III.  fu  in  Ravenna  nell’Aprile  dell’anno  prefente,  dove 
alle  preghiere  di  Alalìa  lua  Sorella  donò  alcuni  Stati  in  Lombardia  a 
Witichiado,  a quo  itlaftrii  Carrettarum  Familia  manavit,  come  fpac- 
ciavano  i favolofi  Genealogidi  de  gli  ultimi  Secoli.  Se  fia  poi  Do- 
cumento legittimo  una  Bolla  di  Gregorio  y.  Papa,  che  fi  pretende  con- 
ceduta in  quell’anno  a Giovanni  Arcivefeovo  di  Ravenna  Nonit  JuUi, 
IndiRiono  X,  nelle  Scritture  Eltenfi  per  la  controvctlìa  di  Comacchio 

è lla- 
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è (lato  abbadanza  eramìnato , Abbiamo  predo  il  Campi  («}  un  Diplo- 
ma di  Ottone  IH.  fpedito  nell'anno  prefcnte  X/’/.  KtlrnJas 
fti:  ARum  Efcbtnrjiaga , cioè  in  una  Terra  di  Germania.  Circa  il  fine 
poi  dell’anno  prel'ente  indubitata  cola  è,  che  cdb  Imperadure  calò  di 
nuovo  in  Italia,  si  perche  lotto  quell'anno  l' Annalilla  d'lidcsheiffl  (^) 
ferivo,  ch'egli,  ut  Rcmamrum  fc.itiuam  furgurct ^ Uaìiam  ferrexit,  e si 
perché  cosi  perfuadono  i Documenti,  che  citerò  all'anno  fcguentc  . 
Balli  qui  l'accennare  un  Tuo  Diploma,  pubblicato  dal  Padre  Pucci- 
nclli  (f),  che  cel  fa  vedere  in  Trext»  nel  di  15.  di  Dicembre  dell' 
anno  prcfentc.  E l'Ughelli  attella,  che  il  medefimo  ne  fpedi  un'al- 
tro in  favore  della  Chiefa  di  Vercelli,  Ptpìe  /»  Palatio  XI.  KuloAnt 
Januarii  Aaue  Incurnaiionis  Demiiii  OCCCCXCf'J/.  ladiRieiie  XI.  Ah- 
»«  Rf%ni  Xlb'.  Impfrii  aulem  li.  S'aumento  mirabilmente  in  quell'anno 
la  potenza  de’ Veneziani  (1)  perche  nata  dilcordia  dopo  la  morte  di 
Turpimirt  K.e  de  i Croati  Sebiavoni,  le  Città  marinine  della  Dalma- 
- zia  moliraiono  genio  di  darC  fotto  il  dominio  Veneto,  che  in  quelle 
parti  non  poll'edcva  allora  fc  non  la  Città  di  Zara.  11  làggio  dunque 
c valorol'o  Doge  Pittrt  Orftùlo  li.  con  una  buona  armata  navale  d 
portò  colà,  ed  ebbe  ubbidienti  a'fuoi  cenni  Parenzo,  Pola,  Aufere, 
Veglia,  Arbc,  Traù,  Spalatro,  Curzola,  Lielìni,  ióguli,  ed  altre 
Città  ed  nòie;  dopo  di  che  trionfaiinentc  rcitituitoli  a Venezia  co- 
mincio ad  intitolarli  Duca  dtU»  Dalmazia. 
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Anno  di  Cristo  dccccxcviii.  Indizione  xi, 
di  Gregorio  V.  Papa  3. 
di  Ottone  111.  Re  16.  Impcradore  3. 


Da  uno  Strumento,  da  me  dato  alla  luce  (r),  noi  ricaviamo,  che 

nel  di  ly.  di  Gennaio  dell'anno  prelente  Dommit  Otta  Dux  fi-  >•’  itxhc. 
Uus  botue  mtmtritc  Cintili  compero  da  Liulifredi  yijcivi  di  Tortona  4t- 

molte  Callella  e Beni.  Il  contratto  fegui  in  Pavia,  (^etlo  OtWu  Du- 
ca, Figliuolo  di  Cnuue,  cioè  di  Cnrath  Duca  della  Francia  Orienta- 
le, altri  non  è,  che  il  Padre  di  Giegirii  y.  Papa.  Ellcndofi  ritirato 
a Pavia  cITo  Pontefice  a cagione  dello  Scifma  introdotto  nella  Chiefa 
Romana,  colà  s'era  portato  ancora  Ottone  fuo  Padre,  Marchefe  al- 
lora della  .Marca  di  Verona^  o pure  vi  capitò  accompagnando  1' Au- 
gullo  Ottone  IH.  il  quale  irritato  forte  contro  i perturbatori  del  fuo 
Imperio,  e della  Chiefa  Romana,  fui  line  del  precedente  anno  era  ca- 
lato di  nuovo  in  Italia.  Il  Cronografo  Sallònc  (/)  ci  fa  l'apcrc , che  (f)  cir»»». 
oicnerahilii  Papa  Gregmut  Papia  obviam  foBus  cjl  ali'  Imperadore.  Adun- 
que  Ottone  III.  venne  a Pavia,  e liccome  poco  fa  olfervammo,  qui-  Liiiómam. 
VI  celebrò  la  filla  del  l'anto  Natale.  Oltre  a ciò  nel  di  f.  di  Gennaio  (gl  PantM. 
del  prelente  anno  egli  li  truova  in  quella  Città,  dove  diede  un  Diplo- 
ma  in  favore  del  Monillero  Ambroliano  -,  {g)  Noait  Jauuarii  Anne  De-  _ 
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minici  Incarmt.  DCCCCXCf'IlI.  Regni  ver»  Dtmni  Otttms  Titrtii  Xlf^. 
(dee  elTere  X(^.)  Imferii  ejns  II.  IndiBione  XI.  ASnm  Papiée . Di  li 
poi  paftò  l’imperadore  a Creioona,  e quivi  nel  dì  19.  di  Gennaio 
concedette  a i Canonici  di  Santo  Antonino  di  Piacenza  un  Privile- 
gio (a),  dato  XII'.  KaìenJas  Fetrnarn  Am»  Htmimcx  inearnationis 
DCCCCXCf'IlI.  JndiBime  XI.  Amo  vero  Domni  Oilonis  Tertii  Jmpt- 
■ raloris  Regni  ejns  XF.  Imferii  II.  ABum  Cremore.  Che  elio  Augnilo 
nel  medeumo  giorno  dimoraiTe  in  Cremona,  ne  abbiamo  un’altra  te- 
. llimonianza  in  un  Placito  da  me  pubblicato  (^),  il  cui  principio  é 
tale;  Dum  in  Dei  nomine  Civilati  Cremona  in  Domo  (cioè  nel  Palazzo 
del  Vefeovo)  ipfins  Civitatis  in  Laukia  Majore  ipfius  Domut,  nbi  Do- 
mnns  Otto  glorio fiffmiis  Imperator  frtejjet , in  juiicio  refidebat , per  tjnf- 
dem  Domni  OUerici  licentiam  (cioè  del  Vefeovo  di  Cremona,  perchè 
non  fi  potea  nc’  luoghi  privati  fenza  permifiìon  del  Padrone  alzar  Tri- 
bunale diGiufiizia)  Otto  Dnx  Miffiis  Domni  ipfins  Otsonis  Impera- 
toris  (cioè  il  Padre  di  Gregorio  V,  Papa)  unicniqne  jnfiitias  faeiendas 
(fi  deliberandasx  refidentibsis  cnm  eo  Henricus  ZJ«»(cioèdi  Baviera,  che 
fu  poi  Imperadore)  &c.  In  elTo  Placito  ottenne  Odelrico  Pefeovo  di 
Cremona  una  favorevol  fentenza  contea  de' Cittadini  della  medefima 
Città  ufurpatori  de’ Tuoi  beni.  Da  Cremona  fi  trasferì  Ottone  a Ra- 
venna, e quivi  (r)  F.  Idns  Febrnarii,  IndiBione  XI.  confermò  i Pii- 
vilcgj  a i Canonici  di  Ferrara,  con  imporre  a i trasgreflbri  la  pena 
di  cento  Libre,  da  pagarli  medieiatem  Camerse  nefir.e,  (fi  medielasem 
prstdiBis  Canonicis,  e non  già  alla  Camera  Pontifizia.  Dovette  in  tal 
congiuntura  fuccedere  ciò,  che  narra  Andrea  Dandolo  a quello  me- 
defimo  anno  (d) . Cioè  che  foggiorrundo  Ottone  111.  in  Ravenna,  s’ in- 
vogliò di  fare  una  (cappata  a Venezia,  per  vedere  quella  roaravigliofa 
Città.  Patta  dunque  villa  di  ritirarli  all'antichilfimo  Monillero  della 
Pompofa,  per  quivi  fare  un  poco  di  purga,  con  foli  fei  compagni, 
e Giovanni  Diacono,  fi  portò  pofeia  colà  incognito.  Segretamente 
avvertito  della  fua  venuta  il  Doge,  la  notte  trattava,  e cenava  lauta- 
mente con  luì,  nel  giorno  poi  il  lafciava  andare  a filo  talento  vietan- 
do le  Chiefe  e l’altre  cofe  rare  della  Città.  Tenne  Ottone  Augullo 
al  Battefimo  una  Figliuola  del  Doge  i e foddisfatta  la  fila  curiofità  le 
ne  ritornò  a Ravenna.  Finalmente  in  compagnia  di  Papa  Gregorio  V. 
e con  un  fioritifiimo  efercìto  d’italiani  e di  Tcdefchi  s’ incamminò  il 
giovane  Imperadore  alla  volta  di  Roma  (0. 

In  eOa  fi  trovarono  quelli  due  primi  luminari  della  Crillìanità 
Vili.  KaUndas  Mnrtii  Anno  Dominici  Inearnationis  DCCCCXCFIII. 
IndiBione  XI.  ciò  apparendo  da  un  Diploma  d’elTo  Augullo  in  favore 
dell’inligne  Monillero  di  Farla  contea  di  Ugo  Abbate  (/},  jai  fibi  Im- 
perialis  Abbati.»,  Monafterii  videlicet  Farfenfis,  abfytte  nofiro  ajfenju  re- 
gimen  ufurpaverat  inique,  (fi  quod  Aeterius  efi,  preti»  emerat  a Roman» 
Pontifiee . 11  bello  è,  che  Ottone  III.  lo  lolle  ad  Ugo  Abbate,  per 
darlo  poi  in  Commenda,  o fia  in  Benefizio  ad  un  Ugo  Vefeovo.  Non 
mette  però  molto  a rimettere  in  poflcITo  del  medelìmo  Monillero  il 
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fuddetto  Ugo  Abbate,  il  quale  riufeì  poi  un  valentuomo,  e faticò  non 
poco  in  vantaggio  del  fuu  Moniilero.  Un  altro  Tuo  Diploma  (a),  dato 
in  Roma  (leda  f'.  Kakmìis  Afartii,  fì  legge  nelle  Antichità  Italiane . 
In  eflo  fon  confermati  tutti  i fuoi  beni  ad  ytrUnn'mù  f'efeovo  di  Piftoia. 
Non  avea  già  afpettato  l’arrivo  di  Papa  Gregorio,  ne  dell'  Impera- 
dorè,  l’Antipapa  Giovanni-,  ma  cautamente  travedito,  dopo  aver  te- 
nuta occupata  circa  dieci  MeC  la  Sedia  di  S.  Pietro,  fe  n’era  fug- 
gito. Poco  nondimeno  gli  valfe  in  quello  bifogno  l’aftuzia  Tua.  Fu 
icopeno  c prefo  da  i Romani  ftcllì,  i quali  per  atteftato  di  S.  Pier 
Damiano  (*),  e del  Cronografo  Saflone  (f),  temendo,  che  1’  Impe- 
radore  il  lafcialTe  andar  fenza  pena,  gli  tagliarono  la  lìngua  c ilnafo, 
gli  cavarono  gli  occhi,  e cosi  malconcio  il  condulTero  nelle  carceri  di 
Roma.  Da  I)  a qualche  tempo  pollolo  a rovefeio  fopra  di  un  afinello 
colla  coda  d' elfo  in  mano  il  guidarono  per  le  piazze  e contrade  della 
Città,  forzandolo  a cantare:  Tale fafplicium  patitnr,  qni  Remanum  Pa- 
fam  de  jna  Sede  pelìere  nititnr.  Novella  ben  graziofa,  come  fe  fofle 
credibile,  che  il  mifero  avel'se  voglia  e forza  da  cantar  quella  Canzone. 
E poi  s’ha  da  chiedere  a Pier  D>amìano,  come  potelTc  colluì  cantare, 
dopo  averci  detto,  che  gli  era  Hata  dianzi  tagliata  la  lingua.  Peral- 
tro non  lì  mette  in  dubbio  l’obbrobriofo  trattamento  fatto  a quello 
Antipapa s anzi  fi  ra,  che  fii  detellato  da  S.  Nilo  Abbate  Greco,  ce- 
lebre di  quelli  tempi,  e fondatore  del  Moniilero  di  Grottafcrrata,  abi- 
tante allora  in  tm  Moniilero  prelTo  di  Gaeta,  la  cui  Vita  fi  legge  ne 
gli  Annali  Ecclefiallici  del  Baronio.  Udito  ch’egli  ebbe,  come  1' An- 
tipapa orbaiui  oculis , Hn^na,  fef  na/o,  in  carcerem  conjeBns  efi,  per 
compalTione  a quello  Tuo  Nazionale  Greco,  benché  di  patria  Cala- 
brclc,  fi  portò  a Roma.  Accolto  con  fomma  divozione  dal  Papa  e 
dall’ imperadore,  chiefe  loro  in  dono  l’infelice  Giovanni,  y««,  dice- 
va egli,  ntramque  veUrum  ex  fonte  Baptifmalit  fnfeepit . Veggafi , a qual 
grado  di  riputazione  avclTe  portato  colini  la  fua  ipocrìfia,  da  che  avea 
tenuto  al  facro  Fome  dne  si  eccelli  perfonaggi.  Allora  l’ Imperadore 
colle  lagrime  a gli  occhi  ( ntqnt  tnim  revera  tota  res  ejns  conSlii  pera» 
8.Ì  eji)  gli  rifpoTe,  che  glicl  concederebbe,  purché  elfo  Nilo  volelTe 
fermarli  in  Ruma  a governare  il  Moni  fiero  di  Santo  Anallafio  de’ Gre- 
ci. Si  difponeva  il  buon  fervo  di  Dio  ad  accettar  la  propofizione  v 
fed  dumi  Hit  Papa,  non  contentm  malis,  fn^e  adverfus  preediBum  PhUa- 
• gatbum  (cosi  egli  nomina  Giovanni)  patraverat,  qnum  illnm  adiuxijfet , 
y Jacerdotaìet  veffes  ei  dilaniajfet,  per  totam  Urbtm  eircnmdnxit  &c.  Pre- 
dille poi  Nilo  tanto  al  Papa  quanto  all’ Imperadore  l’ ira  di  Dio,  per- 
ché ninna  mifcricordìa  aveano  di  coflui,  male  corrifpondendo  a Dio, 
che  loro  l’avea  dato  nelle  mani. 

Non  era  già  fuggito  Crefeenzio  da  Roma,  perché  confidato  nel 
creduto  allora  inefpugnabile  Cafiello  di  Santo  Angelo,  quivi  fi  ferrò 
co’fuoi  partigiani  U).  Dopo  la  Domenica  in  Albis  fece  l’ Imperadore 
imprendere  l’alTedìo  di  quella  Fortezza  con  quante  macchine  erano  al- 
lora io  ufos  e dati  varj  afialti  e {calate,  finalmente  liufci  a i Tuoi  di 
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fupcrar  quella  Rocca.  A Crcfceiuio  prcfo,  e a dodici  de’ Tuoi  taslia- 
ta  fu  d'ordine  dell’  Imperadore  la  iella,  e i lor  cadaveri  appcli  a i 
merli  del  Callello  ///.  Kalemlas  Aiiii,  quando  Crtfctittius  decolla: us  fuf~ 
peafus  fuit.  come  C ha  da  un  Diploma  d’clTo  Imperadore,  citato  dal 
P.  Mabillooe  (<■).  Ma  diverfamenie  coniano  quello  fatto  gli  Scorici 
Icaliaoi,  cioè  Leone  Ollienfe,  S.  Pier  Damiano,  Arnolfo,  c Landolfo 
Seniore  Scorici  Milanefi,  con  ifcrivere,  che  ingannevolmente,  e con 
prornrlTa  e giuramento  dì  aver  falva  la  vita,  j' indufTc  Crefeenzio  a dare 
il  Callello  e sé  IlelTo  in  mano  dell'  Imperadore,  il  qual  pofeia  con  qual- 
che prccello  gli  fece  tagliare  la  celta:  il  che  fervi  ad  accerir  chiunque 
non  fapeva  allora  ubbidire  né  al  Papa  nè  all’  Imperadore  . Cclsò  di 
vivere,  o rinunziò  alla  fua  Chiefa  in  quell’anno  Giovanni  jtrcroefco~ 
vo  di  Ravenna.  TrovavaG  nella  Corte  deli’  Imperadore  Gerberto  Mo- 
naco Francefe,  da  noi  veduto  Abbate  di  Bobbio,  e pofeia  Arcive- 
feovo  di  Rems.  Cacciato  da  quella  Chiefa,  li  attaccò  all’  Augullo 
Ottone  III.  di  cui  era  Baco  Maellro,  é ficcome  gran  faccendiere 
Bava  attento  ad  ogni  apertura  di  avanzare  la  fua  fortuna.  Eld  appun- 
to egli  ottenne  d’eBcre  promollo  all’ Arcivel'covato  di  Ravenna  verfo 
il  fine  d’ Aprile  dell’anno  corrente,  e non  già  nell’anno  antcceden-' 
te,  come  pensò  Girolamo  Rolli.  Tenne  egli,  prima  che  paflaCc  queB’ 
anno , un  Concilio  de'  fuoi  Suffragatici  in  ella  Città  (à)  . Occorre 
qui  un  punto  imbrogliato  di  Storia.  PrcITo  l’OlBenio,  e ne'Conciij 
del  Labbe,  e nelle  giunte  ad  Agnello  Ravennate  (r),  e nella  Croni- 
ca di  Farfa  W,  fi  legge  una  rìguardevoi  CoBituzionc  di  Ottone  III. 
AuguBo,  indirizzata  Confuiibus  Senatus  Populique  Romani,  Arcbitpifco- 
pii,  Abbatihus,  Marcbiomhus , Comiiibas,  in  italia  confiitntit,  dove  proibì- 
fee  da  li  innanzi  ed  annulla  le  alienazioni  de’ Beni  delle  Chiefe.  Fu  fatta 
e pubblicata  quella  Coliituzionc  XIJ.  kaUndas  OSobris  IndiSione  XII. 
(cominciata  nel  Settembre  dell’anno  preleiuc  ) anno  III.  Pemifieains 
Jìomni  Gregorii  V.  Papa,  promulgata  per  manus  Gerberti  fanSa  Raven- 
nati: Ecclefite  Archiepifeopi  in  ea  SpnoJo,  in  qua  Medio!unen/l  Epifeopo, 
Amulfo  nomine  Papaiutn  ablalum  eli  in  BafiUca  beati  Pelei,  qua  vota- 
tur  ad  Calum  aureum,  6?  fubfcripferunt  omues,  qui  adfuerant  Epifeopi. 
Non  li  fa  primieramente  il  Luogo  di  quello  Concilio.  Se  in  Raven- 
na cfilleva  una  Balilica  di  S.  Pietro  ad  Calum  aureum,  o come  ha  un 
altro  cello,  ad  Ctllam  auream,  quivi  larà  Baio  tenuto  il  fuddetto  Con- 
cilio. Ma  più  probabile  lèmbra,  ebe  qui  fi  debba  intendere  la  Bafi- 
lica  famofa  di  qucBo  nome,  polla  in  Pavia,  dove  ripofa  il  facro  Cor- 
po dì  Santo  Agollino.  Non  certo  in  Roma,  finché  non  apparifea,  che 
ivi  folTc  Balilica  alcuna  così  denominata.  Secondariamente  non  fi  ca- 
pifee,  che  fignifichino  quelle  parole,  in  qua  Medietanenfi  EpiJeopo,Ar- 
nulfo  nomine,  Papatum  ablatam  eji . C^i  decide  collo  il  P.  Pagi  (r) 
con  dire,  che  l’imperito  Cronografo  Farfenfe  v’aggiunfc  di  fuo  que- 
Be  parole,  £<?  Arnulfum  Auhitpiftopum  hleiiolaneufem  loco  Johannit  Ar- 
chiepifeopi  Piacentini  pofuit . Ma  anche  nel  cello  della  Biblioteca  Ellen- 
fe,  ove  lon  le  Vite  de  gli  Arcìvefeovi  dì  Ravenna,  s’incontrano  le 
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Beffe  parole.  E poi  come  afpettare  al  dì  io.  di  Settembre  di  quell’  Ex*  Vola, 
anno,  e al  Concilio  di  Pavia,  a levare  il  Papato  a Giovarmi  Calabre-  ?!>*• 

l'c  Arcivefeovo  di  Piacenza,  s’cgli  già  nel  di  a.  di  Marzo  era  (laro 
depollo  c villaneggiato,  e furie  non  li  contala  più  tra  i viventi?  Giac- 
ché a noi  mancano  i lumi  d-lla  Ste>ria  per  rllchiarar  quello  punto, 
amo  meglio  di  tacere,  o pure  di  folamentc  proporre  un  mio  fofpet' 
lo.  Cioè,  che  morto  in  quell’anno  Landtìft  II.  Arcivefeovo  di  Mila- 
no, gli  fuccedclTe  Arnolft  II.  H quale  liccome  altri  Velcovi  voleano 
allora  ufare  il  titolo  di  Snvus  Sersorim  Dei,  riferbato  oggidì  al  Ro- 
mano Pontefice,  cosi  anch'egli  airùmcITe  il  tìtolo  di  P»i>a  Urbis  Me- 
éioUni,  non  già  per  ul'urparii  il  Pontificato  Romano,  ma  per  imitare 
gli  antiebi  Vefeovi,  i quali  erano  al  paridei  Pontefice  Romano  chia- 
mati Papi,  Giacché  il  collume  avea  introdotto,  chea  i foli  fuccelTori 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro  II  defle  quello  titolo.  Papa  Gregorio  lì 
può  immaginare  che  ne  fàcrlTc  doglianza,  e che  nel  Concilio  dì  Pa- 
via folTc  decretato,  che  Arnolfo  dcfillcfle  dal  chiamarli  Papa.  San  Gre- 
gorio’VII.  Pontefice  decretò  dipoi,  che  quello  titolo  folTe  riferbato 
a i Romani  Pontefici. 

Due  Diplomi  da  me  pubblicati  (a)  ci  fanno  vedere  Ottone  IIP.  (a) 
Augullo  nel  territorio  di  Lucca.  Il  primo  é dato  X kaleadas  Septem- 
kris  ano»  Demiaica  Jacarnatioms  DCCCCXCf^IH.  Millim  yi.  (ha-'*^' 
da  ciTerc  XI.  ASum  i»  Marisa  jaxta  Lucam.  Il  fecondo  fii  dato  Ài*- 
kaiis  Septnshis  dello  fielfo  anno.  ASium  in  Camello  Marlia  juxta  Lu- 
cam . Ch'egli  di  li  paCaffe  » Pavia,  l’  impariamo  da  un  altro  Tuo  Di- 
ploma in  favore  del  Vefeovo  di  Torino  (*)  dato  kalessclis  Seplembrie  (W  amici*, 
aams  Otsninica  Isscarnatians  DCCCCXCyiIl.  MUlhiu  XU.  artna  Re- 
g«r  Dosrsai  Othoais  Tirrsii  X/y.  lusperii  ver»  ejus  III.  A&sem  Palati»  *1' 

Papitt.  Ma  quello  é Documento  difettofo.  Nel  primo  dì  di  Settem-  ctf.  87. 
bre  non  potè  ell'crc  Ottone  Augufto  nel  territorio  dì  Lucca,  e in 
Pavia.  Perciò  in  vece  di  Settembris  s’ha  forfè  da  leggere  Odebris, 

Cosi  in  vece  dell’anno  Xiy.  del  Regno  s’ha  da  fcrivere  XX  Quivi 
ancora  lì  legge  « qued  ixterv'ntH  eb  ateitrem  Scc.  fenza  dirli  chi  inier- 
venilTe  per' impetrar  quella  grazia.  .Abbiamo  polcia  nn  altro  Diploma 
del  medelìmo  Augullo  in  favore  del  Monillero  di  Bobbio  (0,.  do- (c)  latlar. 
ve  é ACIiim  P»pi,e  anr.e  ab  Isuamatitne  Demiai  twjìri  Jefu  Chrijìi  Cafimemf. 
DCCCCXCy/II.  latHilioae  XI.  (s’hada  fcrivere  XIl.)aaae  Impera  III. 

Ottnis  IH.  DaSum  kaltneìis  Odebris  : il  che  ci  dà  a conofccre,  che  la 
fuddetta  Collituzìon  generale  fu  da  luì  formata  e promulgata  in  un. 

Concilio  tenuto  in  ella  Città  di  Pavia,  e non  altrove..  Menu  ezian- 
dio  d’elTerc  qui  rammentato  un  Placito  Wr  tenuto  nel  di  t6.  di  Set- 
tembre  dell’anno  prefente,  ansie.  Gregerii  fammi  Ptntifieis  III.  aane  io.  ^ 
Ottenis  Imperaseris  HI.  IndiHiene  Xll.  Civitate  Cornelieafe  (cioè  in  I- 
mola}  juxta  .Menaferiune  Saniise  MarUt,  fued  vecatur  in  Rt^ia.  Ten- 
ne quello  Placito  Demnus  Oldericus  Subdiaceaas  Mijfas  Demai  O»- 
tenis  Imperaseris,  6?  eum- ee  Deattms  Erardus  Cemes . Ivi  fu  rimcITo  in 
polTclIò  d’ alcuni  Beni  fiutati  nel  territorio  di  Faenza  e d’Imnla  il 
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Monidero  di  Sinta  Maria,  jvfJ  vtealiir  in  Palatioh,  pollo  in  Raven- 
na, mfit  Dctmm  Oldericus  Snbdiaconus  U Mijftts  Domai  Imptra~ 
torio  cum  frtiiSo  Domnm  Erardns  Comes  bandum  &c.  colla  pena  di 
cento  Bilami  d’oro  a i trargrcObri  da  pagarli  medietatem  Camera  naflrte 
(cioè  dell' Impcradore)  e l'altra  metà  al  Monillero:  pruuva  ancor 
quella  del  Filco  rpcttante  nelle  Città  dell’ El'arcato  all’ Impcradore. 
Ci  fa  poi  intendere  Lupo  Protofpaia  (<),  che  in  quell'  anno  eiemt 
Bnfitas  CoflMi  (Ufìziale  di  guerra  de’ Saraceni  ) eum  preediBo  Smara^do 
(era  quelli  un  Greco,  o un  Cittadino  di  Bari  ribello  de’ Greci)  £a- 
rum  Menft  OBobrity  prtediBus  Smaragdus  eques  intravit  Barum  per 
vim  a Porta  Occidentali,  exiit  iternm.  T’irne  BuHtns  cognita  fraudi 
difcefjit.  Dovea  collui  aver  fàitp  credere  a 1 Muri  di  dar  loro  in  mano 
la  Città  di  Bari,  lignoreggiata  allora  da  i Greci}  ma  non  eflcndogli 
venuto  fiuo  di  hlTare  il  piede  in  quella  Città,  il  Capitano  de’ Mori 
temendo  di  qualche  inganno,  fé  ne  tornò  colle  pive  nel  Tacco . K quell’ 
anno,  Gcconae  ho  nelle  Antichità  EllenG  (à)  tatto  conofeere,  G truo- 
va  nel  Broglio  di  Carrara  in  Lunigiana  Oberto  II.  Marchefe } Proge- 
nitore de’ Principi  della  Cafa  d’Elle,  che  llabllifce  un  aggiudamento 
con  Gotifredo  b'efcovo  di  Luni,  riconofccndo  da  lui  in  Livello  quattro 
Pievi.  Egli  é ivi  chiamato  Otbertus  Marchio  Filini  quondam  item  Ot- 
btrti  itemque  Marchio,  qui  profejfus  fum  ex  Natiom  mta  Legt  vivero 
Lengobardorum . Gli  dati  di  quelli  Principi  erano  allora  principalmen- 
te nella  Lunigiana  e per  la  Tofeana.  Tenuto  fu  in  tjued’anno  un’in- 
Cgne  Placito  in  Roma  davanti  a Papa  Gregorio  V,  e all’  Impcradore 
Ottone  MI.  (0  anno  Pontificatus  Domai  Gregoriì,  fammi  Pomifieis  y 
univerfalis  F".  Papa  II.  Imperii  aatem  Dom  ii  Oiioaii  Impiratorii  jimilitor 
II.  IndìBione  XI.  Menjis  jtpriiis  dio  IX.  davanti  alle  porte  della  Badlica 
Vaticana,  dove  Ugo  Abbate  di  Farfi  vinfe  una  lite  di  due  Chiel'e, 
quee  funt  ledi/icatn  in  Tbermis  jllexandrims , eum  cafis,  cryptis,  hortis , 
tirrit  cultis  y incultis  icc.  ftas  Roma  Regione  Nona.  Fu  impoda  la 
pena  di  dieci  libre  d’oro  ottimo  a i trargrelTori,  da  pagarli,  mediela- 
tem  Regi,  y medietatem  ip/ius  Monafierii  (FarfènGs)  ReBoribui . Potrtb- 
befi  forfè  anche  di  qui  dedurre  il  Ibvrano  dominio  tuttavia  coniervato 
in  Roma  da  Ottone  III.  Augulto:  del  che  io  ho  addotto  altre  pruove 
■ella  Piena  EQpofuiooe  Scc. 

Anno  dì  Cristo  dccccxcix.  Indizione  xii. 
di  Silvestro  II.  Papa  i. 
di  Ottone  HI.  Re  17.  Imperadore  4. 

VEnne  a morte  in  qued’ Anno  nel  d)  iz.  di  Febbraio,  fecondochè 
abbiamo  dal  Tuo  Epitaffio,  Gregorio  F’.  Papa,  fenza  che  alcuna 
de  gli  antichi  Storici  parli  più  prccilamente  di  quedo  fatto . Egli  era 
nel  più  bel  fiore  della  Tua  gioventù  , e probabilmente  corfe  qualche 
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forpetto,  che  la  fàz.ion  di  Crcfcenzio  avcflc  faputo  trovar  modo  di  Et*  Vo'g. 
rbrigarG  di  un  Papa,  odiato  da  efli,  parente  dell’ Imperadore,  e unto  <m- 
afliltito  dalla  potenza  di  lui.  LeggcPi  anche  oggidì  nella  Baulica  Va- 
ticana il  Tuo  Epitalho,  rapportato  da  Pietro  Mallio,  dal  Cardinal  Ba- 
ronie, dall* Aringhi,  e da  altri.  Non  dovea  per  anche  eflcre  abba- 
ftanza  appagata  l' ambizione  di  Cerber»  coll'  Arcivefeovato  di  Raven- 
na, contuttoché  allora  fo(Te  quella  Cbiefa  una  delle  più  riguardevuli 
e ricche  della  CriÙianità.  Venuta  la  vacanza  della  (anta  bede,  s'a- 
doperò egli  per  ottenerla  colla  protezione  ed  autorità  dell'Imperado- 
re,  (lato  già  Difccpolu  Tuo:  fé  pure  lo  IlelTo  Ottone  III.  quegli  non 
fu,  che  per  avere  un  Pontefice  ben  affetto  e dipendente  daTuoi  cen- 
ni, il  promoffe  a quella  cccclfa  Dignità.  Se  fi  vuol  preltar  fede  ad 
un  Diploma  da  me  dato  alla  luce,  nel  primo  di  di  Gennaio  dell'Anno 
prefente  fi  trovava  ell’o  Augnilo  in  Verona,  («)  dove  concedette  a i (a) 
Canonici  di  Parma  per  interpofizione  di  Sigefrtdo  f'efeovt  Parmigiano 
Cuntm  ét  Palati  fui,  dieitar  Sanili  Secandì,  cum  Cajìtlh  yiltis. 

Siccome  lacilmente  fi  olferva  nelle  antiche  memorie,  bene  TpelTo  fotto 
nome  di  Cwr»  era  comprefo  un  territorio,  che  avea  Callcllo  e Paro-  _ 
cliia  fila  particolare.  Il  Diploma  fu  dato  Kalendis  Januarii  jintu  Di- 
miniCit  Incarnatimi  DCCCCXCIX.  Indiatone  XIII.  Anne  Tertii  Ottenis 
Pegnantis  XI' U.  Imperanti!  UH.  Aaum  l'erena . Ma  quelle  Note  tutte 
convengono  non  al  prefente  Anno,  ma  bensì  al  lùll'eguentes  e qui 
farà  Hate  adoperato  l'Anno  Veneto  e Fiorentino,  che  durava  nc' pri- 
mi Meli  dell'  Anno  Millcfimo  della  nollra  fiilute.  Comunque  fia,  era 
elfo  Augullo  in  Roma,  allorché  accadde  la  morte  di  Gregorio  V.  o 
pure  accorfe  egli  frettolofamcnte  colà  a quello  disgullofo  avvilo.  Scrive 
il  Cronografo  Sall'one  W,  che  nel  dì  7.  di  Febbraio  di  quell' Anno  chtne- 
diede  fine  alla  Tua  vita  Matilda,  Figliuola  di  Ottone  I.  Augullo,  ed  {m/S. 
egregia  Badefsa  Quindilinburgenfe,  alla  cui  faviczza  l'upcriore  al  filo  epnd  l-«b- 
fefso,  avea  r Augullo  Ottone  Tir.  lafciato  il  governo  del  Regno  Ger- 
manico.  Furono  fpediti  Ambafeiatori  per  portare  all'  Imperadore  quella 
ìnfaulla  nuova,  ì quali  Romam  perveniente!  prafatum  Impeialorem  re- 
centi  Nepoti!  fui  Papa  Brunonit,  jui  Romana  Lingua  Greg.riui  dicebatur, 
abita  admodum  mcefum  reperiunt . Era  egli  dunque  in  Roma,  poco  dopo 
la  molte  del  Papa,  e quivi  parimente  il  tiuovo  nel  di  7.  di  Maggio, 
ciò  apparendo  da  un  luo  Diploma  À)  dato  alla  Chiefa  di  Vercelli,  (e'i  jtntì^. 
Noni!  Maii,  Anne  Deminicce  inearnatiom!  DCCCCXCl'llll.  Indiatone  "*ò«.  Dtf- 
XU.  Anno  Tertii  Ottoni!  Regi!  XP.  Imperatori!  HI.  ABum  Rema . E’ 
confìderabile  in  elfo  Diploma  il  dirli:  Damai  omnia  pradia  Arduini 
fila  Dodonii , juia  bofiii  publicu!  adjudicat ai  Kpifeopum  Petrum  Perceilen- 
fem  interfeeit,  fcf  intet  feaum  incendere  non  expavtt . E'  pure  quello 
doine  figliuolo  di  Dodone,  o pur  di  Oddone,  quel  medefimo  fembra 
effere  flato,  che  da  qui  a non  molto  vedremo  Re  d'Italia,  con  cfl'ere 
caduta  la  Corona  del  Regno  d'Italia  in  uh  sì  crudele  ed  empio  perfo- 
naggio.  Ora  i buoni  ufizj,  o pure  l'autorità  di  Ottone  111.  Augullo, 
furono  cagione,  che  Ger^rra,  già  Arcivclcovo  di  Remi,  pofeia  di  Ra- 
Tom.  P.  Mmm  venna 
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Ex  A Volf.  Tw»M,  giugnefle  a falire  fuUa  Cattedra  Pontifizia  di  Rim*  nel  di  dae 
Anno  999.  d’ Aprile,  col  prendere  il  nome  di  Silvijlri  II.  E’  fzoiol'o  ^uel  ver- 
fo,  compollo  da  lui,  o da  altri: 

Saadit  ai  R.  Gtrierlas  ad  R.  ptft  Papa  vigli  R. 

Egli  ebbe  per  rncceflore  nella  Cattedra  ArchiepiTcopale  di  Ra- 
renna  Lem  Miatt  Nonantolano. 

Era  tuttavia  vivente  jiitlaiii.  Vedova  di  Ottone  il  Grande,  in* 
tenta  folo  alle  limoline,  e ad  altre  opere  di  Pietà,  per  le  quali  li 
meritò  poi  d’eOcre  annoverata  fra  i Santi.  Aveva  ella,  oltre  ad  altri 
MoniAerJ,  fondato  fuor  di  Pavia  l'inligne  di  S.  Salvatore.  .Al  me- 
defifflo  in  quell' Anno  nel  di  t;.  di  Aprile,  trovandoli  ella  infra  Ca- 
fntm,  fai  dieitur  Afmut,  Judieiaria  Alftfiinfe,  cioè  in  Alfazia,  fece 
una  magnifica  donazion  di  Beni,  che  fi  legge  nello  Strumento  da  me 

*1'*  1“**  w.  S'eta  la  buona  Imperadrice  portata  in  Borgogna 
' Pf*'  mettere  la  pace  fra  i fudditi  di  Ridilfi  II.  Re  fuo  Nipote,  e per 
fi.  171.  rifilar  que’  Luoghi  fanti.  InCérmataG  finalmente,  piviu  di  menti,  paltò 

(b)  Oditi  im  a miglior  vita  W nel  di  iS.  di  Dicembre  dell' Anno  prel'ente,  e ono- 

di’tiidii'^'  tniracoli  fu  fcppcllita  in  Selis.  Noi  pofcia  tro- 

viamo l' Augullo  Ottone  nel  celebre  Monillero  di  Subiaco,  dove  coe- 
rede a Pietro  Monaco  licenza  di  fabbricare  una  Chiela,  con  un  Oi- 

(c)  Amtijn.  ploma  (r)  dtto  Iti.  Idas  Aapiii  A»m  Demiùca  Incarnai  ioni!  DCCCC“ 

Ar/.“«7.”'^'  Maim  Xll.  Ama  Tenti  Oainii  Regnaniis  X^I.  Impera»- 

‘ ‘ eit  j/ff  Aaum  Sttblaci  ia  fana»  Benedia».  Con  altro  fuo  Diploma  or- 

dinò dipoi,  che  il  nobil  Monillero  di  Karfa  non  avelie  in  avvenire  a 
conerderfi  in  Benefizio  o fia  in  Commenda  ad  alcuno.  EITo  Privile- 

dato  P.  Nmai  ORibris  di  quell’ Anno,  Indi3iene  XII.  Anna 
V.  II.  T.  n.  Retti-  XPI.  Impera  IP.  Aanm  Reme . Son  degne  ia  quello  Diploma 
JUr.  irai».  le  fcgdcnti  parole:  Nat  fuedim  die  Roman  exeitnlei  prò  re!Utuead.ì  Re- 
fuilica,  eum  Marebim  miri  Hngom.,  (S  canedia  haperii  emiri  cnm  w 
mrabiti  Papa  SUveftn  Secando,  mm  aliu  nojìris  Oplincuibuty  ibidem 
traSavìmm . QtxtA’ Ugo  tra  il  Marchefi:  e Duca  di  Tofirana,  talmente 
introdotto  nella  Corte  di  Ottone  III.  .Augullo,  che  glt  fcrviva  non 
fblamente  di  Conligliere,  ma  in  onta  maniera  anche  da  Aio. 

.Abbiamo  poi  da  Leone  Ollienfc  (0,  che  ha  quell’ Anno  Lai- 
ojluafii  dolfo  Principe  di  Capoa,  perchè  feoperto  d’aver  tenuta  mano  nell'af- 
cbrin.  I.i,  fillinamento  di  Landolfo  fuo  Fratello,  fri  cacciato  in  cfilio  dall’loi- 
M/.  if.  peradore  Ottone,  e fullituico  in  fuo  luogo  Ademari»  nobile  Capuana. 

Da  un  Diploma  ancora,  tapporuto  nella  Cronica  del  Mooiltero  di 
1^  Santa  Sofia  (f),  li  feorge,  che  dio  Augullo  era  in  Benevento  P.  Idea 

lìaì.  Sur.  Nevemirie  àe\  prefente  Anr»  quivi  ben  trattato  da  Pmdaife  II.  Prin- 
ia  Af-piid.  cipe  dà  quella  Cuti  . E quando  fiilfrfta  quefro  Documento,,  fiicilmente 
(g>  Rapire,  fi  potrà  verificare,  ch’egli  fi  trowaflc  prima  in  quella  medefima  Cuti 
Jà'yif’s  7*^".’  dual  giorno,  ferivo  Reberla  Abbate  l'uizienlè  (4), 

Hiniirei.  Santo  Eribertt  fu  conlicctaio  Àrcivclcovo  di  Colonia  in  Bene- 

\ vento 
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vtntt,  dove  cn  la  Corte  dell’ Impcradore . Anche  il  Padre  Bollando 
dubitò  di  quello  giorno.  Ma  Adcmario  poco  godette  del  Tuo  Fiinci- 
pato  di  Capoai  perciocché  fecondo  il  fuddetto  Uiticnlé  fauttptjì,  cioè 
quattro  Meli  dappoi  da  i Cittadini  di  Ca|wa  Iti  dilcacciaco,  e in  luogo 
(uo  fu  creato  Principe  Landtlfe  ly.  da  Sant'Agata,  i'igliuolo  di  Lan- 
étlft  III.  già  Principe  di  Benevento.  Tornato  che  fu  Ottone  Ili.  a 
Roma , tenne  un  riguardevol  Placito,  rapportato  dal  Padre  Mabillo- 
ne  W,  e nella  Cronica  del  Moni  Itero  di  Farla,  (à),  jiunt,  Dtt  prt- 
puh,  Pttaificatut  Omni  ntjlri  Silvejlri  fummi  Psniifiàt  univerlatU 
Secundì  Papn  Primi,  Imperii  Domai  nofiri  Ttrtii  Omnis,  a Dn  co- 
ronati, magni  fc?  pacifici  Jm^raioris  yinno  llll.  huUShoat  XI 11.  Mmfe 
Decemiris  die  fecunda.  Litigavano  fra  loro  l’Abbate  di  Farla  Ugo,  e 
Gregorio  Abbate  de' Santi  Colina  e Damiano,  Monillcro  pollo  Rom^ 
trans  Tibet im  Ut  Mica  Aurea,  a cagione  della  Cella  di  Santa  Maria 
in  Minione.  Davanti  a Papa  Gregorio  X.  s’era  agitata  quella  caufa,  & 
fune  JupradiBus  Domtms  Gregorins  Papa  propler  pecuniam , jicam  accepe- 
rat  a Gregorio  Abate,  iratus  efi  eonira  Hagonem  Abatem,  e il  forzo  a 
cedere . Dopo  la  morte  di  Papa  Gregorio  reclamò  Ugo  Abbate  di  Farfa 
davanti  l’Impcradorc  in  Roma  nel  Palazzo  Imperiale } ed  cO'endo  dato 
più  volte  citato  l'Abbate  Gregorio,  e ncufando  di  comparire:  l’ina- 
peradnre  col  conGglio  de’ Giudici  diede  il  poireOo  di  quella  Cella 
all'Abbate  di  Farfa,  con  intimar  la  pena  di  cento  libre  d’oro  puro  a 
i contraventori,  da  applicarli,  medietatem  Camera  Imperatori!,  mo- 
dietatem  preefato  Moaafierio  fanBte  Maria  in  Pharpba . E ne  lu  fatto 

10  Strumtnto  Pracepto  Domai  Imperatori!,  (fi  conjeuju  Domai  ApofioU- 
à,five  Judicum.  Circa  quelli  tempi  Pie!ro  Otjeoio  11.  Doge  di  Ve- 
nezia, per  attcllato  del  Dandolo  U),  a requiliziune  di  Bafiiio  e Co- 
fiaatim  Imperadori  d’ Oriente,  mando  a Coltaniinopoli  Giovanni  fuo 
Figliuolo,  che  da  loro  ricevette  molti  onori  e finezze.  Ed  allora  fu, 
come  fcrive  Cedreno  M , che  Bafilio  Augnilo  Principi  yenetia  nuptnm 
tradidit  filiam  Argyri,  Sororem  ejtt!  Romani,  fai  pò  fi  Imperio  potitus  efi, 
hoc  modo  gentem  fibi  devinchm  yenttorum.  Quello  Principe  di  Venezu 
altro  non  fu,  che  il  fuddetto  Giovanni,  il  quale  per  attelluo  del  me- 
deCmo  Dandolo,  fu  dal  Popolo  eletto  Doge  e Collega  del  Padre. 
Riconobbe  lo  ItcITo  Dandolo  quelle  Nozze  celebrate  magnificamente  in 
Collantinopoli,  e chiama  quella  PrincipcITa  Alaria  (Marta  ha  un'altro 
tefto)  Nipote  di  Bafilio,  perché  nata  da  una  fua  Sorella  maritata  con 
Argiro.  Furono  coronati  gli  Spofi  con  diadema  d'oro,  e Giovanni  ono- 
rato col  titolo  di  Patrizio,  e regalato  col  Corpo  di  Santa  Barbara, 
ch’egli  portò  con  fcco  a Venezia.  Scrive  lotto  quell’ Anno  Lupo  Pro- 
tofpata  (e),  che  defeendit  Tracbamotns  Catapanas,  fui  (fi  Gregorim,  (fi 
obfedit  Civitatem  Gravinatn,  (fi  comprebendit  Tt/eo^ylaSum . Davano  i 
Greci  in  quelli  tcnmi  il  nome  di  Catapano  al  Govemator  Generale 
de  gli  Stati,  che  pofledevano  in  Calabna  e in  Puglia:  nome,  che  Gu- 
glielmo Puglicfe,  ed  altri  ftimarono  derivato  daila  Greca  favella,  ma 

11  Du-Cange  (/)  ha  creduto  formato  dal  Latino  Capilanent , La  qui- 
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F.*»  Volg.  ftionc  non  fo  io  dire,fe  Ga  peranche  pirnamence  decifa . DalI'UgbcIIi  (<) 
f Diploma  dato  alla  Chiefa  di  Como  da  Ottone  III. 

iiAl  ìJir.  legucnti  Note:  Dal*  f'I.  Kaltndat  yuaii;  Ama  Dtmnic*  laear- 

ia  natioms  ppp.  /mperii  Dcmm  Ottomi  X^I.  Jmliaieiu  XU.  SpropoGtate 

crmiaf.  affatto  fon  quelle  Note,  Gccome  olTervò  il  Coleti-  nella  nuova  edi- 
Ughelli,  ed  avverti  anche  il  diligentiffimo  Padre  GttifreJt 
Aibatt  Gotwieenfe  (*),  il  quale  oGerva  qui  ed  altrove  molte  Gmili 
ftonure  de  i Documenti  recati  da  eOb  Ughelli . 


Anno  di  Ckisto  m.  Indizione  xiii. 
di  Silvestro  li.  Papa  i. 
di  Ottone  III.  Re  i8.  Imperadore  y. 


ERano  mancate  ad  Ottaat  IH.  AuguGo  le  tre  principali  colonne 
Tue,  cioè  Gregaria  y,  Pvpa,  la  fama  Avola  Adelaide,  e la  piillìma 
e favia  Zia  Matilda  BadelTa  ; però  per  regolar  gli  affari  del  Regno 
Germanico  s’inviò  colà  nella  Primavera  di  quell'anno.  Spezialmente 
era  condotto  in  Germania  dal  pio  deGderio  di  vìliiare  in  Gncsna  Città 
della  Polonia,  il  facro  Corpo  di  Santo  Adalberta  f'efeavo  di  Praga,  ul- 
timamente martirizzato  per  la  Fede  di  Gesù  Grillo  da  i PruQìanì  , 
avendo  intefo,  che  al  Tuo  Sepolcro  G faceano  de  i frequenti  miracoli. 
PortoGi  colà  con  fomma  divozione,  e a piò  nudi  entrato  nella  Città, 
fece  le  Tue  orazioni  in  quel  facro  Tempio.  Celebrò  dipoi  la  Pafqua 
in  SalTonia,  e di  là  paGanJo  ad  Aquitgrana,  quivi  folennizzò  la  Fella 
della  Pentecofte.  Molfo  da  una  giovanii  curioGià  volle  vedere,  dove 
(cl  Diimar.  ripofalfe  il  Corpo  di  Carla  Marita  (0 . E fegrctamente  fatto  rompere 
eternit.  il  pavimento,  tanto  G cercò  fótterra,  che  G trovò  la  Camera  dove 
II*-  A-  il  depoGto  di  quel  gloriofo  Monarca,  la  cui  defcrìzione  abbiamo 

{i)  jlJema-  Ga  varj  antichi  Storici,  ma  fpeziaimcnte  da  Ademaro  (W)  Monaco, 
rmt  Mnt-  Scrittore  vicino  a qucGi  tempi.  Non  altro  prefe  Ottone,  che  la  Cro- 
'*•’  !*  ce  d’oro,  che  gli  pendeva  dal  collo,  e parte  delle  vefti  non  putre- 
càrMic*.  fjffjj  e il  redo  laf^ciò,  come  era.  Perchè  ciò  fu  creduto  camra  di- 
fciplnam  Eeclefiajlieam , perciò  corfe  voce,  che  Carlo  Magno  era  ap- 
paruto  ad  Ottone  IH.  con  predirgli,  che  morrebbe  fenza  eredi.  Le 
Storie  di  qucGi  tempi  fon  piene  di  Gmili  viGoni  e fogni . A tutto 
allora  G predava  fede,  e non  pochi  erano  gl’ inventori  di  tali  novità. 
Lo  fteffo  Ademaro  fcrive,  che  Otta  Imperatar  per  famiùim  mamiuieft, 
ut  levare!  Carput  Caroli  Magni.  Dimorava  in  Aquisgrana  1’  AugulU) 
Ottone,  allorché  Olderica,  o Ga  Odeirica  A'ryéw»  di  Cremona,  ottenne 
(el  Auì^u,  da  lui  la  conferma  di  due  Corti,  con  Diploma  dato  (0  Idut  Maii 
liei'u.  Vif.  Damiaicre  Incamatimit  Mille  finta,  Indilìiane  XIII.  Anna  Tercii  Ol- 

aé'i  all  J^gnantit  XFI.  (dee  efTcre  XVII. ) Imperii  V.  (ha  daeffere  IV.) 

’ ^ Adnm 
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yfStm  Jqms^am  in  Ptìntit,  Sbrigato  da  gli  afFari  della  Germania, 
Éc  ne  tomo  Ottone  in  Italia}  c ie  vogliam  credere  ad  un  Tuo  Diplo- 
ma, pubblicato  dal  Margarino  (a),  era  egli  in  Pavia  nel  di  6.  di  l-n- 

tlio  del  prefente  anno,  avendo  quivi  confermate  al  Moniftero  di  S. 

aivatore  tutte  le  tue  tenute  ed  efcnzioni  con  Diploma  dato  Jl.  No- 
mai Jnlii,  /imo  Dominici  /ncarnationis  M.  ImUfUone  XI II.  Anno  Tertii 
Otionis  Regni  XV II.  Itnperii  Anno  ARnm  in  Ptpiemfi  Palatio.  Da 
un'altro  tuo  Diploma  prelTn  l'Uj^elli  (0  abbiamo,  ch’egli  dimora- 
va in  Roma  nella  Fella  dell' OgnilTanti  di  quell’anno,  avendo  ivi  con- 
ceduto a Leone  f'efcovo  di  Vercelli  un  Privilegio,  dTii/eoi/M  Novemiris, 
Anno  Dominici  Inearnationis  M.  MiBione  XIF.  Anno  Tertii  Oltonii  Re-^ 
gnaniii  XF!.  Imperii  vero  V.  A3um  Roma  in  Palatio  Monajlerio.  E' 
Icorretta  quell' ultima  parola,  e fecondo  un’efemplare  del  Padre  Ma- 
billone  (f)  a’ ha  da  leggere  Monlit . Finalmente  l’Autore  de  gli  An- 
nali d'Ildefeim  W ferire,  che  Imperator  Natalem  Cbrijìi  Roma  cele- 
hravit . 

Quello  è quel  poco,  che  Ir  sa  delle  azioni  di  Ottone  III.  nel 
prefente  anno.  Potrebbe  elTcrc,  eh' egli,  in  quello  mcdelimo,  come 
fcrive  l’ Ollienfe  (e) , andalTè  per  divozione  al  Monte  Gargano , e po- 
feia  a Benevento)  ma  ceno  non  fuccedette,  come  peniò  il  Padre  Ma- 
bilione,  la  di  lui  venuta  a Ravenna,  nè  la  Tua  permanenza  nel  Mo- 
nidero  di  Clall'c,  dovendoli  ciò  riferire  all'anno  feguepte.  Non  so  da 
quale  Documento  o Storia  li  prendclTe  il  Sigonio  (/)  la  fegtiente  no- 
tizta,  di  cui  li  può  dubitare,  cioè  che  Papa  Silve/lrt  II.  andò  ad  Or- 
vieto, Rempuhìicam  ejui  Givitatit  mniris  faintorihnt  bfiint  vinxit . 
Aggiugne ,.  che  cITo  Pontefice  alTediò  in  quell’ anno  Ceìena.  E cosi 
fu,  fcrivendo  San  Pier  Damiano  Ig),  chr  Papa  Gerbertm  jnxta  Ceefe- 
mm  tafira  metatut  erat,  ejnfyiee  OppiJeim  eircnmfnfi  exercitnt  oifidione 
valiaiat.  Per  qual  motivo  s'mducelTe  a tale  alTcdio  il  Pontefice,  non 
apparifee.  Finalmente  fcrive  il  medelìmo  Sigonio,  che  i Saraceni  con 
grolTo  efercito  in  quell’anno  fecero  un’irruzione  nella  Campania,  y 
Capuam  ejnt  Provincia  capnt  cepirunt . Ma  quello  avvenimento  qual  cre- 
denza pofla  meritare  Boi  Veggo,  non  ne  parlando  alcuno  de  gli  anti- 
chi Storici.  Se  folTc  riufeito  un  sì  gran  colpo  a i Mori,  troppo  llre- 
pito  avrebbe  fitto  in  Italia)  ed  è quali  imponibile,  che  alcuno  de  gli 
antichi  non  ne  avefie  lafciata  memoria.  Scorgelì  ancora,  che  il  Sigo- 
nio  fi  fervi  qui  di  poco  buoni  Documenti , perchè  fcrive , che  Otto- 
ne III.  intela  quella  disavventura  del  Crillianefimo,  con  tanta  pre- 
Itezza  tornò  dalla  SalTonia  in  Italia,  e che  nel  di  zp.  di  Marzo  dell’ 
anno  feguente  tool,  arrivò  a Ravenna.  Ma  noi  già  abbiam  veduto, 
ch’egli  di  buon’ora  comparve  in  Italia  nell’anno  prefente.  Non  al- 
tro ha  Lupo  Protofpara  (*)  fotto  quell’anno,  fe  non  che  Anno  Mi'le- 
fimo^  IndiSiione  XIII.  captai  efi  Smaragjni  (tibelìo  de’ Greci)  aTraca- 
motto  ( Catapano  o fia  Generale  d’ elli  Greci  ) Menfe  Julii  XI.  die . Che 
s’egli  poi  foggiugne;  Et  oiiit  Re»  Otto  Roma,  quello  è un  doppio 
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Ehi  Vo)|.  errore,  non  eflendo  mancato  di  vita  Ottone  III.  né  in  qoéft’anno, 
^ Ankoii^.  né  in  Roma.  Fu  Duca  di  Amalfi  circa  quelli  tempi  Gievtitm  Pttrella 

> ifàlif*?*  ***'  AfdnziHt  Data  (*),  e portò  anch'egli  il  titolo  di  P»- 

; jjo]  ' trizi»  Jmftrial».  Che  i -Greci  in  «quelli  tempi  areflero  ttefa  di  molte 

la  lor  lijróoria  nella  Puglia,  G può  dedurre  da  un  Diploma  di  Grtg»- 
(h)  rr*  U)  rrocofpatario  e Catapano  d'Italia,  in  cui  conferma  al  Moni* 

ieiil  Monte  Calino  varie  tenute  polle  in  LeGna,  Afcoli,  CanoGi, 

' Mioerrina,  e Ttani,  Cittì  perciò  foctopofte  al  dominio  Greco. 
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fogge  ih  Germania,  zif..  Suoi  mar 
seggi  coiitra  d*cflb  Re.  LaU 
in  Italia  con  alquante  mìl^iFT  324. 
Comincia  a tiraBncggiare . Sua 
aumntà  nel  govemo  del  Reguo.  32/^ 
Fatto  Aio  del  Re  Lottano.  128.  Sua 
avarizia . 329.  SpcdìTcc  LmtpraBdo 
Storico  per  Ambafdau^re  al  Greco 
AuguMo.  ZZI  . Col  veleno  manda  al 
Mondo  di  li  Q Re  Lottano . 

Vten  detto  Re  d’kdta..  33^  linpn- 
giona  Adelaide  Reuma.  3zo.  # yè/. 
ÀU’acriVoHi  Itala  w Ooooc  Q Gran- 
de fé  nc  foggd.  34p_-  8bpplichcvole 
ncorre  a lei . 34>r»iac<taiua  it  Re- 
gno . 343. 

Berengario  IL  Re  alTedia  Canoilà.. 
34y.  Cotlreno  a ritirarli  da  Lodolfo 
di  Ottone  il  Gnnde.  zyo.  Per 
la  morte  di  lui  rìToige.  zri.  Alla  ve- 
na» di  Ottone  il  Grande  tugge.  3^0*. 
Si  fortifica  nella  Rocca  di  d.  Leo- 
ae«  3^4*  Quivi  à bloccato  da  eHb 
Ok>- 
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Ottani  É'  eandotto  priJioBe  {ti 
Girmiiua,  dove  muore.  ì?6. 

BmENOAKio  foriè  liuci  di  ftpuied . 
la 

Biunaroo  VcTcovo  di  Vitn^urgo. 
443* 

Bkkta,  MidredI  Ugo  Conte  di  Pro- 
venzi,  e poi  Moglie  di  Adalberto  II. 
Deca  di  Tofoanj.  2<-7.  Aliena  gli 
animi  de  gP  Italiani  da  Lodovico  Ke 
di  P^o^cn7a  ed  Augullo.  1^4.  ir?. 
Carcerata  da Bcruigarki  Augnilo. aóo. 
baia  morte.  \i f- 

Dcata  fidi!  3tl3«ttigfrÌO  Augnilo, 
BadeHa  di  S.  Giulia  ai  brel'ck.  ifù, 
lyS. 

Berta  figlia  di  Ugo  Re  d’Italia*  itm- 
rrtiti  a Romano  figlio  dì  CorUnciuo 
Imperadur  de  i Gicci. 

Bektario  Abbate  di  Monte  Cafino, 
fui  Lcttcratufa.  £^116.  Trucidato 
da  1 Saraxxni,  ifi. 

Bf.RTii.A  Regina,  Moglie  del  Re  Be- 
tcngarfo-  z'ìi.  Tolta  di  vita  ctil  vo« 
IcQo.  163. 

boti^LAO  Duca  di  Docmla,  4ìS. 

B^mipa2i9  VL  Papa,  l'ua  cleiionc  e 
moirc.  100. 

Bonifa7JO  Conte,  Cognato  di  Rt>- 
do^fb  Re  A Borgogna,  riporla  vit- 
per  lui.  z^y^.  X7Ì-  f Crano 
l>n?a  e Itiardide  efi  bpoleii  e Caino 
Tino.  ‘il"'.  l'cmpo  di  Cita  mortt. 

Bo^ir.\ziO,  fopranom'rtato  Fraucone, 
Plèudopapa . Cacciato  ftigge  a 
Coiuuìrinnpoli . Condcunaco  in 
nn  Concilio.  ^o</.  ronint  > a Roma, 
fii  mifcramcntc  morire  i'apa  Giovali* 
iti  J<!V.  41;.  eff^.  bili  morte.  4tf. 

■Boso.ke  creato  Duca  di  Lomoatuia . 
toz.  ic6.  Rapifee  Ennctìgarda  ligia 
di  Lodovico  II.  Augnilo,  rop.  t la 
prende  in  Moglie  con  girm  lolennl- 
ti  . 114.  Accoglie  Fa,  a Giovanni 
Vili,  in  Provenza,  irò.  e Nc- 
goitaii  d’eiFo  Papa  in  ftvofe  di  lui . 
lai.  * yèf.  bi  ta  proclamare  He  di 
BorgOgnà . 117.  Guerra  a luì  latta  da 
1 Pronzed.  130.  f J'e^.  Tcrraiiia  H 
filo  vivere,  tfd, 

BdsosK  Fratello  d!  Ugo  Rc(P!laiTa, 
creato  Duca  di  Tofcaiia.  api.  20 c. 
Deporta  ed  Imprigionato  da.e(2ò  Kc. 
I^oy  . e fer. 

Bo<oxc  Viifòovo  di  Pkcdnia . 3ia 
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BiutMeitGO  VefeOTo  <T  Arti.  547. 
Bulgari  convcrtiti  alla  Rcligion  Cn* 
fltaoa.  ^ 

Buono  R&larca  di  Grado.  jyS. 
Buxcardo  Duca  di  Suevia.  i577 Ca- 
lato in  Italia  è nccUb.  176. 
Burcaruo  Duca  di  Alemagna.  ^71, 

C 

Adol1>o  Vcitovo  di  Novara . tt4- 
Campane.  Loro  ulo  prclib  i Greci, 
e Latini,  f?. 

Capua,  f«o  rrincipato.  14-  Conceda- 
4a  da  Carlo  Calvo  oHaTChicu  Ko- 
nifliia.  lùz. 

Capua  nuova  quando  fìibbricaea.  41. 

Lrccia  in  Arcivcicovato.  ^y6. 
Cak1>inali  diteli . Frejat.  pag.  XXXlf. 

# jrj^. 

Caroimau  RoOiani,  Parrochi  o Dii- 
coni.  34. 

Carlo  v.alvo  Re  di  Franerà  fii  gnerrt 
a Lottano  Auguilo.  i.  £ Io  (con- 
figge. 1.  Stati  a lui  toccati  nella  di- 
vinun  co  i I nitelli.  7.  Pace  confet- 
tati t»  loro . liL  Pcrcoflc  a hti  date 
ÓA  Pippiuo  tuo  Nip'te,  e dal  Duca 
della  bretagna  minore.  17.  e f>g.  a*. 
(Bi  là  guctia  Lodovico  Re  di  G<éf- 
iptanft  luo  Fratello  , I erdona  A 
Baldoino . ^4,  OccQ}>a  gli  Sckì  dì 
Lutt.irio  Re  della  Loréua.  jr  Sufc 
fuperbia.  71.  f Deitinato  «I  Pi»- 
pi  per  Impcradorc.  St 
Carlo  Calvo  viene  in  itàfia  per  fmS 
cedere  in  que  lo  Regno . toa  bua  ga- 
ra con  Carlo  il  it.'DfF.).  »t*r.  C^oà 
Carloinanno . 101.  £'  coronato  Im»  ' 
pCraJore.  Eletto  KC  tPhalfa, 
10^  Muove  guerra  a i Ff'fi  di  Lo- 
fiovico  Tuo  FnitcHo.  lot.  Rotta  a lid 
dati  aa  i l'cdcfdtt.  i^.  Torna  In 
Italia . 1 Fugge  all*  a^Rvif  j della  ve- 
nuta dTi.arloin.miio  . ivi.  efeT.  Ter- 
hiifu  miieramciKc  ì fiioi  giorni . 1 1 f. 
Carlo  il  lìroUb  cala  in  ftilìa  pet 
contraiiarc  il  Regno  a ('.orli  Calvo. 
100.  Stari  a Ini  laiciati  dii  Padre.  107. 
Mioa.'cie  a lui  òtte  da  P^  Giovan- 
ni Vili,  lìo-  (;ala  in  Italia.  pìS. 
Creato  Re  d*  Italia  . ivi.  Coronato 
Impcradorc  da  Papa  Gtovannl  Vili. 
lU-  f (ff-  i3f.  bua  inrclicc  imprcta 
contro  I No.rnamii.  1^3.  9 fit  Ab^ 
Nana  'W- 
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boccnmento  foo  con  Pim  Marino  . Coroha  Ferrea  de  i Re  d*  Italia  non 
146.  Mette  a!  bando  dcir  Imperia  ufata  nel  Secolo  IX.  Suo  ufo. 
Guido  Duca  di  Spolcti . 14?-  Sue  Coti  dia  coronato  Ottone  Ut 

poco  lodevoli  aiioni . 14S.  A luì  da-  Milano . 3^0.  Ove  il  coiilcrvi . 447. 
to  n governo  della  Galla,  ifi.  Corrauo  L Re  di  Gcnnania.  i4f. 
Carlo  it  GrofTo  Imperadore  impugna  ì4^.  Fine  di  fua  vita.  aro. 
la  confccratione  di  Papa  Stefano  V.  Corraix)  Re  di  Borgoraa,  Figlio  di 
1 n.  e />/.  Suo  inutfle  sforzo  contro  Rodolfo  li.  307.  304-  Va  a trovarlo 
i Normanni  ailcdianti  Parigi,  icr,  Adelaide  AugulTa  lua  Sorella.  403. 
, r/vjf.  Intenno..  e dilprcizato  da  ogno*  Interviene  alla  Dieta  di  Verona.  419. 

no.  ifx^.  Mifcramenie  finifee  L Cuoi  Corrado  Duca  di  Lorena.  344.  Si 
giorni . i6ì.  ribella  ad  Ottone  ÌI  Grande . 344. 

Carlo  Figlio  di  Lottano  Augufto > ao.  34S. 

* € ffg.  Succede  al  Padre  nel  Regno  Corrado  figlio  del  Re  Berengario  IL 

della  Provenza.  40.  Cede  una  por*  366.  382.  3^^.  v A/* 
zion  di  paefe  a Lodovico  IL  Augu*  Cortei  una  volta  Vflla  con  CaHcOo* 
fio  fuo  Fniello.  ^ Fine  de’  woi  4f7. 

giorni.  f4.  Costantiko  Porfirogcmto  Imperador 

Carlo  il  Semplice  coronato  Re  di  de  i Greci . 043.  ^0.  aro.  aSi.  313. 

Francia  . 1Ì3.  ai^.  Cede  a i Nor-  330. 

inanni  il  paefe  ora  appellato  Norman*  Cremonesi,  k>r  Icdiziooc  contn 
dia.  X46.  Odclrico  Vefeovo.  438. 

Carlomaso  cala  in  Italia  per  centra-  Crescenzio  Confole“Komano  , fua 
Ilare  H RcgrK)  a Carlo  Calvo,  loi.  prepotenza  in  auetia  Città..  429.  443. 

Stati  a Ini  lafciati  dal  Padre,  io?.  rroccirua  da  Ottone  111.  Augiutu  . 

Tornato  in  Italia,  £t  fuggire  Carlo  442:.  Fa  fuggire  Papa  Gr^ono  V. 

Calvo  Impcradnrc  . 114.  e A/.  E'  44^.  Ufurpi  il  Dominio  di  Roma  . 

creato  Re  d*"  Itala  116.  Sua  lunga  n>$.  GK  c tagliato  il  capo.  4^4. 
malattia > 117.  Maneggi  di  Papa  Gio-  Cristoforo  Papa,  o piò  tolto  ufur- 
vanni  Vili,  coiura  di  lui.  no.  e ftjf.  patorc  della  Sede  Pontificia.  aiK.  £' 
Cesario  figlio  di  Sergio  Duca  di  Na-  deporto,  zip,  e feg. 
poli.  >y.  * fti.  4L  ^ Scontino  e Cronologia  iml^gliata  pel  vario  ulb 
tatto  prrgìone  da  i Capuani.  4O:  Indizioni  cc.  141.  141-  Epcyi 

Civita' Vccdita,  origine  di  quello  No*  di  Berengario  e di  Adalberto  ^ (labili- 
me.  3f.  ta.334. 

Codice  Carolino.  Sue  I.»ctfcrc illu* 

Arate,  e Ioni  Cronologia  . Prtfét.  D 

pag.  xxxviii.  tOg. 

Concilio  di  Pavia.  aS.  t ftg.  32;  JL/Aciberto  Abbate  di  Farfà.  ;iz» 
• Concilio  Generale  Vili,  tenuto  io  Dalmazia  lignor^iaca  da  Lodovico 

Cortantinopoh . ^ IL  Angufio.  27. 

Concilio  in  Ravenna  tenuto  da  Papa  Deoixato  Vclcovo  di  Parma.  3^c- 
i Giovanni  Vili.  iiz.  * Docirile  Duca  di  Gaeta.  110.  Sue 

Concilio  in  Roma  radunato  da  Papa  liti  col  Principe  di  Capou.  144. 

Giovanni  IX.  zoS.  z.y>.  Dodose  Vefeovo  di  Novara.  3^ 

CoNONE,  o Ita  Corrado,  Duca,  della  Domenico  Vefeovo  di  Malamoeco. 
• ' Francia  Orientale,  Padre  di  Giogo*  146.  274. 

rio  V.  Papa  4fi.  Dominio  Temporale  del  R.  Pome* 

Contardo  Duca  di  Napoli  uccifo  » fico,  dilefo.  Prtfaz.  pag.  xvi.t/eg, 
11.  Donato  Vefeovo  d*Oiia.  ^ 

Conte  del  Palaazo,  Dign'tà  pritnarùi  Donniverto  Abbate  dcllR  ^valefa.. 

nella  Corte  de  i Re  d’Italia.  .323.  23j‘. 

Conte  di  Modaia,  che  fi  prcicnBcTat*  Dono  IL  Papa,  fua  elezione.  222: 
to  indebitamente  morire  per  calunnia  fine  al  Rio  vivere.  398. 
della  Regina  Moglie  di  Ottone  UL  D&ocone  Vefeovo  w Metz..  13. 
4^,.  , DuEt- 
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EBerakdo  Duca  del  Friuli,  4f- 
Suoi  Figliuali.  6l.  SuoTetfamn' 
to  e morte.  ^ Fu  marito  di  Gùia 
Figlia  di  Lodovico  Pio.  icA.  e ftg. 
Elettori  fette  dell* Imperio,  quando 
iilituici.  44V 

Elezio.se  de' R.  Pontc6ci  confermata 
dagl*  linperadori  per  abufo.  Prefat. 
pag.  XLii.e/e^.  Pure  voluta  .ai.  ^8. 6^ 
^5.  1^3.  lOf.  Decreto,  e pietoniìom 
intorno  ad  e£U.  aoQ.  118.  367.  372. 
381.  392. 

Emma  nglia  di  Lottano  II.  Re  d*  Italia 
Moglie  di  Lottario  Re  di  Francia. 


dì  Danimarca.  3. 

Eribaldo  Conte  del  làcro  ralaizo. 


. ^ 

Ermamko  Duca  di  Soevia.  31  f. 
Ermengarda  Impcrtdricc,  fitt  moT' 
tc.  19. 

Ermengarda  figlia  di  Lodovico  II. 
Angufio.  22:  Monìllero  di  S.  Siilo  a 
lei  lafciato'^Ia  Madre.  107.  E*  ra- 
pita da  liofone  Duca.  109.  Sue  fo- 
Wnnì  nozze  con  lui.  114.  Viene  in. 
Italia  col  Marito.  119.  bua  ambizio- 
nc;  pw  cui  è proclamata  R^ina.  iz7- 
Afiraiata  in  Vienna  del  Delfi  nato . 
130.  139.  Va  in  Germania.  I7f.  Ed 
omcne  refaltazion  del  Figlio.  177. 
Si  ta  Monaca  in  S.  Siilo  di  Piacen- 
za. li7. 

Ermengaroa  figlia  di  Adalberto  II.. 
Duca  di  Tofeana,  c Moglie  di  Adal- 
berto Marchele  d*  Ivrea  . z73. 

Sua  diibnertà  ed  imbrogli  per  abbatte* 
re  Rodolfo  Re  d* Italia.  a~f. 
Estense  Cala  nobiKlTima,  onde  di- 
iceuda.  jfo,  ifd.  3^7.  363.  371.  393. 
4^1.  40T.  431.  441.  44^  Oltt 

oiramazionc.  191. 

Etelvolfo  Re  IO  Inghilterra.  ^ 
£ui>0  Vefeovo  di  Camerino.  311. 
Everaruo  Vefeovo  di  Piacenza,  m. 
iiC. 


Fenomeni  . Freddo  e neve  tanta  . 
che  gelò  il  vino.  48.  42:  t-f«^n 
di  localic,  e piogge  di  lahguc.  0^  9^ 
Cometa  veduta  per  un  mefe.  Pe- 
lle fiera.  117.  t47-  Locutlc.  e loro 
rimedio,  StcTa  prodigioU;  e ter- 
remoto . 434- 

Folco  Aravefeovo  di  Rems . icfi. 
iM.  i"^.  Corona  Carlo  fi  Semplice. 
183.  157.  Prom*K>vc  gl’  ìnterclTì  di 
Lamberto  Auguito.  193. 

Formoso  Vcfcovo  di  koito  inviato  a i 
Btilgarì . J2:  E inviato  in  Lorena . 70. 
Pafeguitato  da  Papa  Giovanni  Vili. 
• 117.  e Da  lui  imprigionato.  119. 
141.  Rlmeffo  in  liberta  od  allòluto  ot 
Papa  Marino.  i4f.  Viene  eletto  Pa- 
pa. i8o.  Non  è i^ico  di  Guido  Au- 

fullo.  181.  Pure  dà  la  Corona  dell* 
mperio  a Lamberto  di  lui  Figlio . 
ivi.  Chiama  in  Italia  Arnolfo  Re  di 
Germania.  186.  e frg.  19.1.  Il  coro- 
na Impcradorc.  19Ò.  E chiamato  da 
Dio  all’altra  vita.  199.  Suo  cadave- 
ro  di/Ibtterrato , e gittato  nel*  Tevc* 
re.  aoo.  i^p.  130. 

Fozio  imniTo  nel  Vatrfarcato  di  Cofian- 
dnopoli.43.  49.  Ne  è cacciato . 63. 
6f.  67.  Rimcitó  in  quella  Cattedra, 
tu.  iif.  Scacciato.  iy7. 
Francia.  Divifianc  di  ftia  Monarchia 
e fuc  conicgucnzc.  7^ 

Francia.  Rcal  Cala  oggidì  ivi  domi* 
nante,  onde  dlfccnde.  418. 

Frassineto.  Nido  de’ Saracini . i3f. 

G 

GAiolriso  Principe  df  Benevento. 

ii6i  Vico  depollo.  137. 

Gallia  detta  F rancia  OccTOffltale . 361. 
Gamenolpo  Vcfcovo  di  Modena . 

Il  I. 

Garipaldo  Vcfcovo  di  Bergamo.  9^. 
Gakiserto  Arcivefeovo  di  JVX’ÌR^'o. 
164. 

Gaudenzio  Vcfcovo  di  Vcletri,  ^ 
Genova  faccheggata  da  i Mori,  301. 
Gerberto  Aboaic  di  Bohoio  . 393, 
Crealo  Arcivefeovo  di  Rvms.  4W. 
441.  Depoito  ricorre  ad  Ottone  iti. 
441.  Cicalo  Arciveicuvo  di  Raven* 
•a  • 4/4<  Polcu  Papa.  Vedi 
fir*.  il.  Gxjl- 
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Germania;  Prindlpb  del  diritto  de* 
l'oui  Re  fopr*  rittUt.  343.  In  clC 
palli  rimpMìo  Romano  ry*.  Detta 
Elico  Fnncia  Orientile.  361^ 

Giovanni  VllL  Rapa«  iUaèkitoae. 
84.  Traui  U pace  in  Lodovico  Aa- 
gu(io  4.  Adclgifo  Principe  ili  i3cue' 
Visto  < ^ Richte^  un  Òrguio  dalli 
Cìcfinanm,  93.  Ricu&  di  ergere  la 
Cbiefa  -di  Capo!  ù Arcivei'covito^ 
04.  Sao  ibbpocctineniQ  eoo  Lodo- 
VICO  Redi  Ocnnuiia.  ^ e DI 
li  Corona  deir  Imperio  a Carlo  Cai* 
vo.  loa.  Iinploff  il  di  Ini  foocorlò. 
i»>5.  CttacUio  da  ini  celeUnto  tn  Ro> 
ma.  III.  Us'akro  iu  KavemB.iii. 
Va  a Vefcelli  ad  incontrale  Carlo 
Calvo  Augylèo.  114.  io  iVetii  £e  se 
itjina  a Kuhm.  ivt.  Va  irvFmicra. 
ii8.  119.  e ffg.  Sue  liti  con  Alpetao 
Arciveicovo  di  Milano,  nj.  Am* 
meue  Folio  alla  fiM  comunione. 
u.f.  Scomunica  Ataitano  Vefeovo 
di  Napoli . 136;  e /rg.  Giugno  al  tìiK 
di  Tua  via,  141.  Riprero  dal  Caidi* 
sai  Boroiiio.  1.^. 

Giovanni  IX.  Papa»  fot  elezione, 
c Concilio  da  Jai  celebrato.  to8.  Cl- 
eoni d*eiiò  Concilio , e di  on  altro 
tcnuio  io  Ravenna,  aog.  e ftg.  Fine 
di  Tua  vita.  119. 

Giovanni  X.  Papa,  fua  elcz’Oiie.  aaS. 
Dit^o  dalla  penru  (àihrica  di  Lmt*> 
prando.  ivi  Invita  il  Re  bcret^aiio 
41)a  Corona  delP Imperio,  ari.  Come 
tfeguiu  Corooaziooe.afi.  Scie* 
eia  dal  Gari){Jiano  i Saraceni,  r 
Si  libera  da  Alberico  Marchde. 
178.  Sua  venula  a Mantova,  ci  ab* 
boccamcoio  col  Re  Ugo,  lai.  Suo 
B.ilCTtbil  fine . 183  2^ 

Giovanni  XI.  Papa,  nato  da  Albe* 
neo  Marchefe,  e non  sii  da  Pape 
Sergio.  143.  aSA<  Eleoo  Papa, 
e tndcbtiamcnte  mg'uiato  dal  tJardi'' 
nel  Berouio  . i<x>.  Imprig  naaio  da 
Alberico  l'uo  P'raiOlo.  1941  Sia  mor- 
ie. 303. 

GrovANNt  XH.  Papa,  dìea»l  Oita^ 
Viano,  elcuo  Papa.  349.-  Fa  ««’crra 
ai  Priseipi  di  Beoevento . 35^4.  Alauda 
Ambaicifftori  R Re  Ottone  p»  at- 
lerrarc  Berengario  & Adalberto  Kiegi 
situila.  3^  G'mam«in>  a Idi  «e^ 
da  elio  Ououc.  3bK  A dm  dà 


ICE 

la  CoroM  dciPfmperk».  ^a.  Snof 
depravati  eo()um< . 366.  L*  depollo 
nel  Conciliabolo  Romano . 367.  Suoi 
tentativi  per  tonare  in  Roma.  3^ 
MiferabiI  foo  due.  370. 

Giovanni  XJIL  Papa,  rea  elezione. 
373.  Imprigionalo  da  i Romani . 3^ 
F*  libano.  Ì9i . Concili  da  Ini  le- 
funi  in  Roma.  3-*S.  è 3^.  Sm> 
Ibpranome.  39i«  Palla  a aiigHor  vi* 
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Pandosolfo  Principe  di  Gap>ia.  laf. 

Muove  guerra  a Guta.  i.^, 
pArft^HA  Giovanna,  ['ci  »c:htirima  fàvo- 
la dc*Seco:i  i<noratict.  3^ 

Pavia  prdà  e inccnduta'^  gl!  Un* 
uStri.  i?i. 

Paolo  Veicovo  di  Popolonia.  f2: 
P.AOLO  Vefeovo  di  Piareiìza.  lao. 
Paolo  Vefeovo  di  Reggia.  lao. 
PifcTRO  I>o4c  di  Venezia,  "j.  41.  f?. 
Pietro  Candiano  Doge  di  V^«u! 
ifio. 

Pietro  Tri:>uno  Do^e  di  Venezia. 
i?i.  Diptorm  di  GuiJo  An;uilo  in 
AkT  favo.e.  iSi.  z 34  Suo  fine.  146. 
Pietro  Candiano  jf.  D *gc  di  Vene- 
zia. 296.  Prende  Ccmàcchio.  301. 
(tia:*ne  al  fine  di  fui  vita.  311. 
Pietro  Candiano  .111.  Doge"^  Vc- 
nczli.  319.  Se  gli  ribella  il  Piglio. 
34S.  Sua  morte.  3^4. 

Pietro  ^ndiami  4 V . Woge  di  Vene- 
zìi  fi  1 bella  al  Padre.  348.  Rimrllb 
in  governo  da)  Popolo  . 3fR.  Suoi 
editti . 3fS.  371.  22L  tnicidaio  dal 
P. ipoio.  4X). 

Pietro  Jladocro  Doge  di  Venezia.  ^1. 

Arriva  al  fin  di  ma  vita.  319. 
Pietro  Orfcolo  Doge  di  V^enetia.  400. 

403.  Fogge,  e fi  fi  Monaco.  R04. 
Pietro  Oifcolo  II.  D >ge  di  Vene* 
zia.  436.  439.  Fabbrica  Grado.  440. 
44 y.  Mivhin  Padrone  della  Dafnu^ 
z a . ^ e fej(.  4^ 
PiETR<rPiincipe  di  Salerno,  ji.  34. 
Col  veleni)  ;t«5ic  li  «vita  a skone 
Principe . Fa  guerra  a i SaiRceiu , 
e va  icoofitto . 41 . # 


Pietro  Pat  iarct  di  Grado.  2^  110. 

Pietro  .^rcivcfcovo  di  Benevento.  188. 
203.  E’  efiliito . 237- 

Pietro  Arcivefeovu  di  Ravenna.  313. 
aHS,  35^  ^ 

Pietro  Vefeovo  di  Arezzo.  219.  2f6. 

Pietro  Vefeovo  di  FoiromSrooe.ii4. 

Pietro  Vefeovo  dì  Lu'ca.  270. 

Pietro  Vefeovo  di  Pavia.  393.  Crea- 
ti  pjpa.  ^23.  PVir  Giovanni  Xiv. 

Pietro  veicovo  di  Reggi),  zzy.  247» 

Pietro  Vefeovo  di  Salerno,  127. 

Pietro  Vefeovo  dì  Sungaglia. 

Pietro  Vefeovo  dì  Vercelli  uccifb . 
4f7- 

Pietro  II.  Vefeovo  di  Vercelli . 415*. 

Pietro  Abbate  di  Nonant)la.  240. 

Pietro  .\:>baie  di  S.  Pietro  io  Colo 
aureo  di  Pivia.  427. 

PiFPiNo  figli»  di  Pispino  Re  d*Aqai- 
.tanii . 8j  RUcquifia  quel  Regno . 

»7- 

Pomposa,  Momfiero  Infide  pofièdu- 
t»  da  Giovanni  Vili.  ftpa. 

Po.vTEFici  Romani,  loro  elezione  e 
confecrazi.>nc , come  regolate  una 
volta,  lojf.  209.  iiS. 

PiiiCARi  Ducad’  Amalfi.  110.  Sua 
X«cga  co  i Saraceni . 127» 


R. 

R Abano  Mauro  Arcivefeovo  di  Ma- 
gonza. ^ 

Radaluo  C3onte  e Marchefe.  zyg. 
Radelgario  Prìncipe  di  Benevento.  . 

31.  Cella  di  tiverc.  3^ 

Radelciso  Piincipc  m Benevent», 
gueria  a hù  fatu  da  Sicoiiolfo  Prìn- 
cipe di  Salerno.  ^ / fef.  Chiama  in 
aiuto  i Sa  aceiii . £.  *'ua  A mata 
feonfitta^  S.  Ailcdiaio  in  Benevento . 
9.  IX  nuovo  prende  Saraceni  al  fuo 
foKio.  ^ Diwfo  il  Ducato  fra  lui,  c 
Siconollo.  ^ Dà  fine  alla  fua  ) ita . 
31. 

Radelciso  li.  Principe  dì  Benevento. 
137.  Vieii  depollo . lyo.  RìjUr'cra 
Benevento.  i£ii*  Poi  lo  perde,  zzo. 
R.aooaldo  VcicoTo  di  Porti.  3^ 
Ramberto  Abbate  d' Alli.  344. 
Raterio  Monaco,  Vclcovo  di  Ve- 
f ina.  zoo.  296.  PoQo  in  prigioocdal 
Re  Ugo.  222; 

Re- 
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Regni.  GctnunkD,  c di  Lorena.  2ii 
lOf.  DMtaiu:  fue  vicende,  e dipeR* 
dcnze.  lay 

Remcionè  tjriftùna  abhr«rci.‘.ta  dalla 
PoHoiiU,  Rnnì;i  o M-iicovli.  .iiS. 

Riccarda  Imperadtice,  Miv^lie  di  Car» 
li  (irollò.  i^S,  (liuitifica  la  tua 
ìiin  tccma,  c mu  »r  t’anumcnte.  ico. 

Rhlnda  Badeiià  della  Poiierla.  140.. 

^7. 

Rorerto  figlio  di  Roberta  Ì1  forte, 
Pioj^ciiitofc  delk  Rcal  Cala  di  Fran- 
cia ._i££^ 

Rouoaldo  Vefenvodi  Porto.  f3.  f4. 

Rodolfo*  I.  tiglio  di  Corr.ido,  pro- 
clamato Re  dotta  13‘ir^o^iu  fup<?ri>-' 
re.  16^.  Guerra  a lui  fatta  da  Atnol- 
to  Kc  di  Gctmmfa.  164.  ibo.  tjeg. 
Termina  i fu  d di.  24O. 

Rodolfo  11.  Re  della  u irgngna . 146. 
InvitjM  iti  Itt.ia  cantra  di  Bo-eiv^a* 
no  Im.jeMd  nc.  b*  coronato  Re 
d’ Italia . 266.  Dì  una  rotta  a Beren- 
gario. 16S.  e /èf.  |)op«j  la  cui  mu- 
te acquilla  tutto  il  Rejno.  27^.  Se 
gli  riodia  Pavii.  2?y.  Abbandona 
r Italia.  276.  Sui  wee  con  Ugo  Re 
297-  Fine  dì  fui  viti.  107, 

Rolando  Arcivefeovo  d’  Arlei,  fuo 
fine  infelice.  69. 

Rolloke  Capo  de* Normitini,  primo- 
Duca  di  Norimndia,  chbroato  Ro- 
berto. ^6.. 

Romani  loaTpofti  una  volta  alla  5o- 
vianità  Imperiale.  ^ t fe^. 

Romano  Papa,  Tua  elèiione.  20f.  Paf- 
fa  a miglior  vita.  207. 

Romano  Imperador  oc*  Greci . 2S1. 
11^.  32^ 

Romano  P igliò  di  CoAantino  Porfiro- 
gcnito  Imperador  de*  Jreci . ì20.  Pren- 
de per  Moglie  Berti  Hglìa  di  Ugo. 
Re  d* Italia.  ì22.  RiacquìtU  PJfula 
di  .Cren  f • 

Romano  Arcivefenvodi  Ravenna . 121. . 
Fìiie  del  fu  ) vivere.  1^6. 

Romoaldo. Santo* Abbate  di  CtalTe. 

Rotilde  Moglie  di  Adalberto  U.  Du- 
ca di  Tolcana.  no.  124.  17S. 

Russi  A.. Sua  Converlìooc.  60.  107.. 
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Saraceni  di  Sic'Iii,  conqulfte  loro 
iK'Ua  Calai^rù.  r S'impudroitìico- 
no  di  Bari.  ivi.  ‘^countti  da  ber.  io 
Duca  di  Napoli^  facchCi4.;iano  la  lU- 
filica  V.iiicana.  ^ S*  m.aerlà  la  lor 
flotta.  22.  27.  nnTtuggom  li  (jitl 
di  Lumi.  iST  Scontìg;im.»  refcrviio 
de'lkncventiiii  e Salcrntuui  . 42.  Dc- 
fo|j2Ì.>ne  da  lot  data  al  Ducato  13c- 
ncvcotino,.£^  Fan  prì(,ione  Ruun- 
do  A.-civclcov»  d*Arle>.-  63^  L>rO 
tolta  la  Citta  di  Ba.i.  7J.  e Af- 
iediano  Salcino.  S7.  Se  tic  titiiano, 
e danno  il  lacco  a. la  Calabi ù.  2*: 
InfelUno  la  Pu'lla.  102.  S*impaJro- 
tufetmo  della  bici.la.  112.  R /tti  lo- 
ro data  da  i Greci.  i Si  fanno  for- 
ti al  GarigiÌJiio.  I4f.  Sacchcgjiuo 
Monte  Calino,  lei.  t^uei  di  Snagna 
fi  annidano  in  Kralìincto . 2if.  Caccia- 
ti ì piimi  dal  Gariglianv)  per  cura  di 
Papa  Giovanni  X.  iSf‘  Prendono- 
Taranto.  i8i.. 

Saraceni  di  FralTmeta  pcnucioiì  all* 
Italia.  221-  3^  ili  3i5<.  ^94. 

Sajuloke  Conte  del  rabzii)  .■  gcz. 
Creata  Marcbcfe  d:  sptileu  e di  l^ì- 
meriiio.  ^14.  Fine  del  lùo  governo, 
o della  Tua  vita  . 323. 

Scisma  de* Greci  lutto  Follo.  43.  yj. 

124.  Ile.  K7.  ^ ^ 

Scisma  in  R mi  per  la  eleiione  del 
Papa,  Sergio,  e roriiuro . 180. 194. 
100.  per  Sergio,  c Giovanni  I\.  2jL 
Sergio  II.  Papa,  fui  eleii ine  . 13.  Dì 
la  Corona  del  Regno  d’Iuba  a Lo- 
dovico II.  it»r.  SuUienc  i dritti  del 
Popolo  Romano.  Paifa  a miglior 
vita  IJL 

Sergio  III.  Diacono  della  Ct^'era  foc- 
combe  nell’ eleiione  di  Papa  Formo- 
fo.  iSo.  Vetam-.nte  foecoirue  in  quel- 
la di  Gì  >vtnni  IX.  108.  Vìeu  eletto 
Papa.  229.  Rlfa.^brica  ta  Patiìarculc 
LateraiiènTe . 236.  Sua  morte,  e dì- 
fcla  del  fuo  nome.  24 ^ 

Sergio  Duca  d*Amal(i.  394. 

Sergio  Duca  di  Napoli . 1 1.  Scoofig* 
gc  la  Flotta  de’  btracenì . i:l  Scim- 
fitto  da  i Capoani.  49.  Sua  moitc. 


Sergio  II.  Duca  di  Napoli.  7^.  Im- 
prigiona Aiaiuiio  Veicavadi  duella. 
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CHtà^  c fuo  Zio.  7f.  L*airc(iia  in 
utiMicili,cd  è l'ciunu licat ) . 89.  tio. 
Sua  Lega  co  i Saiftccni.  113.  Ac* 
ciccato  e depoflo  ?icne  inviato  a Ru* 
ma . ivi . 

SicoKE  Principe  dì  Salerno.  31.  Mef- 
fo  in  Coite  di  Lodovico  li.  Au^u* 
Ho.  34.  Col  veleno  è tolto  di  vita. 

SicoKOLFo  Ptiiicipe  dì  Saicmo,  fua 
ueirt  centra  di  Ridelgilb  Principe 
i Ikncveiuo.  e /r/.  Prende  al  ino 
foldo  i Saraceni.  7.  Mette  in  rotta 
l'efercico  nemico . b.  Ricorre  per  aja* 
to  a Lodovico  II.  Re  d'Italia.  1^. 
Sacch^gia  il  teforo  di  Monte  Cali* 
no.  Divide  il  Ducato  con  Ra* 
delgiib.  X4.  Fine  de* Tuoi  giorni.  30. 

SiGEFREDO  Duca  dc* NoniMoni . iff. 

SiGEFREUO  Conte  del  Palano.  aa3. 

SiGEFREDO  Vefeovo  di  Farmi,  abó. 
aSy.  4f7- 

SicoLFO  Vefeovo  di  Piacenza.  3Tf. 

Silver  ADO  Abbate  dì  Bobbio.  298. 

Silvestro  It.  Papa,  fua  elezione 
4f8.  AU'cdia  Cefena.  ^1. 

SiNinATiCio  Generale  de^Grcci  occupa 
il  Ducati  di  Benevento.  181.  A lui 
fuccede  Giorgio  Patrizio.  184. 

Simeone  Re  de  i Bulgari.  146.  e feg. 

SlR.ACUSA  prefa  da  i Saraceni.  122. 

SoPR.LHOMi,  di  codume  antico,  paf* 
lati  anco  in  cogn.-m:.  391. 

Spedali  frequenti  per  mancanza  d*0* 
fteric.  107. 

Spoleti,  clleoftone  di  quel  Ducato  . 
tbi.  Pollo  da  alcuni  nella  Tolcana. 
9.  47.  Suo  Ducato  dìvifo  io  due. 89. 

Suppone  U-  Duca  di  Spelee!.  67.1-0 
figlio  di  Maurino.  89.  Interviene  al* 
la  Dieta  di  Pavia.  103.  107.  Forfè 
Duca  di  Milano,  izt.  ' 

Stefano  V^  Papa,  fui  eleaione.  in* 
Amico  di  Guido  Re  d'icilìa.  176. 
11  erra  Impcradore.  179.  Sua  mjt* 
tc.  180. 

Stefano  VI.  Papa  fua  cleztoce,c  bar- 
barie contro  il  cadavero  di  Papa  For* 
mofo.  200.  Suo  iafelìcc  £ae.  204. 

* 

Stefano  VII.  Papa,  fua  elezione.  i8f. 
Tcrm'na  i lii  •!  giorni . 290. 

Stefano  Vili,  rapa.  Tua  elezione. 
312-  Anno  della  lui  motte.  319. 

Stefano  Pacrìarca  di  CoiUntinopoli . 
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Stefano  Vefeovo  df  Nepf.  64.  67. 
Superstizioni  . 49.  1^9.  aSi».  291. 
4‘9'  4ir-  44*- 
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THdaldo  Marchefe,  Avolo  dcIU 
ContelTà  Matilda.  405*.  4^.  Ha 
titolo  di  Marchefe  e Conte  di  Mo* 
dona.  432.  441.  • 

Teobaldo  Marchefe  di  Camerino  c 
di  Spoleti.  300.  Sua  vittoria  contro  ì 
Greci.  301.  Cella  di  vivere.  302.801 
Moglie  NÌTOte  del  Re  Ugo.  314. 
Teobaldo  li.  Duca  e Marchefe  di 
Quieti  e di  Camerino.  327.  349. 35*2. 
Te»np(>  dì  fui  morte.  3t6. 
Teodelasio  Abbate  di  Bobbio.  2fz. 
Teoderico  Vefeovo  di  Metz.  392. 

4t6. 

Teodoro  II. Papa, fua  elezione  e mor- 
te. 200.  207- 

Teofania  Figlia  di  Romano  iuniore 
Imperador  de* Greci,  chicHa  io  Mo- 
glie per  Ottone  II.  AiiguQo . 381. 
e feg,.  A cui  c condorta.  390.  r feg. 
Sue  Nozze.  391.  Ritorna  in  Italia. 
ivi.  * Ug-  413-  Libera  il  marito  dal- 
le mini  de’ Greci.  416.  Accorre  hi 
aiuto  di  Ottone  111.  fuo  Figlio.  422. 
Sua  venuta  a Roma»- 431.  £ aot>ri- 
ti  in  Italia.  433.  e feg.  Sua  morte. 
436. 

Teofilo  Imperador  de*  Greci  , foa 
morte,  f. 

Teotberga  Mc^^lie  di  Lottario  Re 
della  Lorena  fcacciata  dal  Marita.  43. 
47.  Kugge  nei  Regno  di  Carlo  CÌM- 
V0.40.  E*  ripudiali,  fi.  e feg.  Poi 
ripigliata.  ^9.  Finifcc  fua  vita  in  un 
Moinilero.  70. 

Teotgaudo  Arcìvefeovo  diTrcvcri. 

^3,  E*  depoOo.  5T  ^ 

Teutimaro  Patriarca  d'Aqoileja.  29. 
Teutone  Abbate  di  Fulda.  Af. 
Tiberio  Vcfcovo  di  Napoli,  fua  mor- 
te.  It. 

Titoli  di  Papa,  cd  altri,  a chi  rifer- 
vaii.  4ff 

Torri,  di  c0c  ftbrichc  in  Città  d*  Ita- 
lia . 399.  ^ r- 

Trasmondo  Duca  e Marchefe  di  Spo- 
Icti  c Camerioo.  356.  394  4*<*  44^* 
Tkasmon* 


Digmzed  h-  Cioogle 
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Trasmokdo  IT.  Daci  di  Spoltti.^i. 
A lui  faccede  U)io  Duòi  di 
Torcana.  433. 

Treìiuoto  lerribilein  Foglia.  434. 
Trento,  Tua  Corte  Ducale.  15. 
Tribuno  M«nmo  Doge  dt  Vencaia. 
407.  4ao.  429.  Sua  morte. 43Ó. 
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U Berto  Figlio  di  Ugo  Re  d*  Italia 
creato  Duca  di  Folcana . 30^.  Fa 
etiandio  Contedel  Palano.  317.  Pofcta 
anche  Duca  e Marchef:  di  Spoleti  e 
di  Camerino.  311.  Le  quali  rrovio- 
eie  fono  a luì ‘tolte.  327.  Incerto  il 
tempo  di  fua  morte . 344.  3^7.  3^9. 
380. 

Uberto  Vefeoro  di  Forlì.  3S8.  405*. 
Uberto  Vefeovo  di  Parma  Conte  dì 
Mella  Cittii.  362.  Ardcancelliere  di 
Ottone  il  Grande.  174.  39^. 
Vekerio  Patriarca  di  Grado.  20. 
Venezia  efclulà  dal  Regno  d*  lulìa. 
40.  Vifitata  da  Lodovico  li.  AuguOo. 
41.  Suo  antico  diritto  di  batter  Mo* 
nota.  274.  Dillurbi  in  elTa . 420. 

Veneziani.  Loro  Tavio  e giulto  decre> 
to  di  non  portar  ferro  armi  cc.  a*Sa< 
raceni  in  oflTcra  de  CrifHani.  39!. 
Vescovi  di  Lombardia  entrauo  nel  go- 
verno delle  Città,  e nell* eleiione del 
Red* Italia.  142.  Vefeovi  militari.  172. 

Ugbelli  lodato,  ma 23$.  263. 

Ugo  Marchefe  e Duca  di  rroventa. 
Figlio  di  Berta,  rimiriuia  io  Adal- 
berto II.  Duca  diTol'cana.274.  e feg. 
PriKlimato  Re  d*  Italia,  ne  viene  al 
TOlTcìro . 278.  Quando  coronato . 279. 
Suo  abboccamento  con  Papa  Giovan- 
ni X.  281.  Manda  Ambarditori  a 
Ccfìantinopoli.  282.  Congiura  coo- 
tra  di  lui  icoperta  e punita.  287.  In- 
siunamente  perf» aita  ed  abbatte  Lam- 
berto Duca  di  Tolèana.  291.  Divieti 
SigDcve  di  Roma  con  irpofar  Ma- 
rot;a.  293.  Ma  ne  è cacciato  da  I 
Romani.  294.  Indarno alTedìa  Roma. 
296.  Ricupera  Verona.  299,  Torna 
all*  afTedio  di  Roma , e fa  pace  con 
Alberico . 304.  Sua  l^daloCi  iocon- 
tioenia.  310. 
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Ugo  Re  d*Ital;a  cbrtlmia  la  guerra  con- 
ira di  Roma.  31^}.  Snida  i Saraceni 
da  Fraflincto.  318.  ayr^.  iMarita  lici- 
ta fua  Figlia  con  Roimno  F'iglni  ^ 
Codantiiio  fm^'rador  de’ Greci.  320. 
312.  Coutva  di  lui  a’ alzano  Mcrcnga- 
rio  Marchefe  d’ivrci,  e molti  Prin- 
cipi d*  Italia.  324.  Vuol  rimarn,  cd 
è ritenuto.  325-.  Sua  pace  eoa  Al- 
berico PrìiiajM:  di  Ruma,  edcprelìlo- 
ne.  326.  Si  riduce  ili  Provenza.  328. 
Fine  dc*fuoi  giorni.  329. 

Ugo  Capoto  proclamato  Re  di  Fran- 
cia. 428.  438.  441.  Tempo  di  Tua 
morte.  447.  t 

Ugo  Figlio  di  Uoerto,  creato  Duca 
di  Tofana.  3^9.  380.  £ di  Spoleti. 
433.  AiTcdia  Capoa.  440.  444.  4p8. 
t Jet. 

Ugo  Vefeovo  di  Amburgo.  434. 

Ugo  Abbate  di  Parta.  311.  4^3.  4^6.. 
4f9- 

ViBoDO  Vefeovo  di  Parma.  47.  7v 
120.  131.  139. 

Vitale  Candiano  Doge  dì  Venciit/ 
404.  Termina  11  fuo  vivere.  407. 
Vitale  li.  Patriarca  di  Grado.  ao5. 
Vitale  (II.  Patriarca  di  Grado.  391, 
403.  tjet> 

Ungri  Tartari  s*  impadromTcoao  della 
Paiinonia.  15*8.  Loro  origine,  e bar- 
bari codumì.  175*.  Chiamati  dal  Ro 
Arnolfo  in  Germania.  iSf.  Loro  bat- 
taglie co  i Bulgari.  203.  Calano  per 
la  primi  volu  111  Italia.  214.  / jet. 
216.  Continuano  le  fcorrctie  e fac- 
cheggi . 234.  240.  2óf . 267.  Prendo- 
no c diOruggono  Pavia.  271.  e Jet^ 
Devadaoo  ìa  Puglia  ed  altrìpaefi . 30% 
322.  329.  Rotta  iiiiigne  data  loro  <k 
Ottone  il  Grande.  348. 

Unroco  Duca  del  Friuli.  61.  6y.  Fi- 
ne de* Cuoi  giorni.  100. 

Usi*  1 Mondani,  anco  ! Re,  vicini  n 
^ morte  vellivano  I*  abito  Moiulllco  • 
3»9- 

Usseri  difcctidem!  dagl!  Uogri,  o Un- 
gheria che  dettero  il  nome  di  Un- 
gheria alla  Paniionia;  loro  barbari  co- 
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